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PREFAZIONE 

ALLA    TERZA    EDIZIONE 


Il  nome  di  Sociologia  criminale,  che  io  diedi  alla  scienza 
dei  delitti  e  delle  pene  rinnovata  dal  metodo  sperimentale  e 
basata  sui  dati  scientifici  dell'antropologia  e  della  statistica 
criminale,  è  già  stato  accettato  e  riprodotto  da  tanti  altri  che 
non  ha  più  -bisogno  di  ulteriori  spiegazioni. 

Ho  abbandonato  l'antico  titolo,  ricordo  di  tante  battaglie 
e  di  vive  soddisfazioni,  perchè  più  adatto  alla  indole  occasionale 
.  di  una  prolusione,  quale  fu  la  prima  edizione  di  questo  lavoro, 
n  nuovo  titolo  mi  sembra  meglio  rispondente  al  contenuto  'di 
questo  libro,  che,  sebbene  completamente  rifatto  e  riordinato, 
vuol  essere  sempre  e  rimane  un'  opera  di  propaganda  ed  una 
guida  elementare  per  chi  intende  ^  darsi  allo  studio  scientifico 
dei  delitti ,  dei  delinquenti  e,  dei  mezzi  di  prevenzione  e  di 
difesa  sociale  contro  di 'essi.  Da  ciò  l'abbondanza  spesso  soverchia 
delle  citazioni  e  la  voluminosa  bibliografia.   . 

Sujla  fortuna  delle  nuove  idee  propugnate  in  questo  libro,  a 
ciò  che  dissi  nella  prefazione  alla  seconda  edizione;  non  ho  da 
aggiungere,  senza  falsa  modestia  come  senza  vana  superbia,  che 
un  fatto  solo:  quello  cioè,  che  dopo  dieci  anni  dalla  prima  edizione, 
l  queste  idee  vengono  ora  da  me  insegnate,  nel  glorioso  ateneo  di 

Pisa,  dalla  cattedra  che  fu  già  di  Carinignani  e  di  Carrara. 

*•  Pisa,  dicembre  1891.  .  .  * 

Enrico  Fe6ri 


Digitized  by 


Google 


ì  -. 


•« 


•^-  V       ' 


^  * 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE 

ALLA  SECONDA'  EDIZIONE 


Mi  è  caro  cominciare  questo  libro  col  ricordo  di  quella 
triade  gloriosa  di  pensatori  italiani ,  cui  debbo  la  mia  vita 
intellettuale:  Roberto  Ardigò,  Pietro  Ellero,  Cesare  Lombroso. 

Datomi  agli  studi  di  filosofia  positiva  e  di  antropologia  cri- 
minale per .  r  insegnamento  di  Roberto  Ardigò  e  di  Cesare 
Lombroso,  avevo  appena  cominciato  a  delineare,  in  alcune 
pubblicazioni,  la  portata  ed  il  valore  scientifico  dei  .nuovi  dati 
opposti  dallo  studio  positivo  dell'  uomo  alle  teorie  consuete  sul 
delitto,  sulla  pena,  sul  giudizio;  quando  fui  chiamato  all'onore 
di  succedere,  nelF Università  di  Bologna,  al  mio  maestro  di 
diritto  criminale;  Pietro  Ellero.  Nella  prolusione  a  quel  corso 
(dicembre  1880),  che  fu  la  prima  edizione  di  questo  lavoro, 
(di  pag.  150)  raccolsi  e  coordinai  i  primi  risultati  di  quelle  mie 
ricerche,  per  segnare  il  nuovo  indirizzo,  che  io  mi  proponeva 
nello  studio  e  nell'  insegnamento  della  scienza  criminale. 

Air  insperata  accoglienza  della  scuola  corrispose  il  favore 
del  pubblico,  onde  le  nuove  idee  ebbero  tale  espansione,  che 
è  buon  augurio  della  corrispondenza  loro  ai  bisogni  veri  della 
vita  sociale; 

Presento  ora,  come  raccolta  di  nozioni  preliminari  e  intro- 
duzione generale  allo  studio  positivo  delle  scienze  criminali,  lo 
svolgimento  di  quel  primo  abbozzo  delle  mie  idee,  non  costrette 
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in  un  sistema  iiTevocabibnente  prefisso ,  ma  quali  si  vennero 
meglio  determinando  al  continuo  cimento  dei  fatti  osservati  ed 
allo  studio  delle  sopravvenute  pubblicazioni.  Molti  concetti  vi 
aggiungo,  raccolti  anche  da  altri  miei  lavori  successivamente 
sparsi  in  alcune  riviste,  e  qualcuno  ne  tralascio  della  prima 
edizione ,  nato  allora  dalle  prime  incertezze  per  una  incompleta 
emancipazione  dai  preconcetti  metafisici.  Ed  assistendo  cosi  'alla 
naturaler* evoluzione  del  mio  pensiero  scientifico,  mi  avvicino  al 
momento ,  in  bui  spero  di  presentare  una  definita  e  meno  incom- 
pleta- sintesi  della  nuova  scienza  criminale. 

Siena,  febbraio  1884 

Enrico  Ferri 
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LA  SCUOLA  POSITIVA  BI  DIRITTO  CRIMINALE 


Da   poco    più    di  dieci   anni   si   è  determinata   in   Italia , 
espandendosi  via  via  per  il  mondo  scientifico,  ima  nuova  cor-^ 
rente  di  idee  sui  delitti -e  sui  delinquenti,  che  sarebbe  miopia 
n^gli  avversari  e  leggerezza  nei  suoi  propugnatori  considerare 
soltanto  come  V  efietto  di  velleità  o  come  il  frutto  di  iniziative,  • 
meramente  personali. 

L'  affermarsi  ed  il  progredire  di  un  nuovo  indirizzo  scien- 
tifico è  invece,  come  ogni  altro,  un  fenomeno  naturale ,  deter- 
minato da  relative  condizioni  di  tempo  e  di  luogo ,  che*  giova 
anzitutto  accennare,  perchè  in  ciò  appunto  si  esplica  e  si 
rafforza  la  coscienza  scientifica  del  pensatore. 

Lo  sviluppo  grandioso  e  fecondo  della  filosofia  speinmentale 
nella  seconda  metà  del  nostro  secolo ,  specialmente  collo  studio 
biologico  e  psicologico  dell'  uomo ,  considerato  come  uno  dei 
tanti  anelli  nella  grande,  svariata  catena  zoologica  e  collo  studio 
positivo  delle  società  umane,  come  organismi  naturali,  aveva 
già  formato  un  ambiente  intellettuale  e  determinata  una*  cor- 
rente generale ,  di  cui  i  nuovi  studi  sui  fenomeni  criminosi  non 
sono  che  un  aspetto  particolare. 

A  queste  condizioni  generali  del  pensiero  scientifico  moderno 
si  aggiunse  in  Italia  il  flagrante  quotidiano  contrasto  tra  le 
dottrine  criminali  giunte  al  massimo  grado  di  dottrinarismo 
metafisico  e  le  proporzioni  invece  della  criminalità,  assai  gravi 
sia  nel  loro  confroi^to  cogli  aitici  paesi  (V  Europa  sia  nel  loro 
movimento   periodico. 
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Era  naturale  quindi  il  sorgere  di  una  scuola  scientifica, 
che,  seguendo  il  metodo  sperimentale,  si  proponesse,  collo 
studio  della  patologia  sociale  nei  suoi  sintomi  criminosi,  di 
togliere  quel  contrasto  fra  la  teoria  dei  delitti  e  delle  pene  e 
la  realtà  dei  fatti  quotidiani.  Di  qui  la  scuola  positiva  di  diritto 
criminale ,  di  cui  V  assunto  fondamentale  consiste  nello  studiare 
la  genesi  naturale  del .  delitto  nel  delinquente  e  nell'  ambiente 
in  cui  vive,  per  adattare  giuridicamente  alle  varie  cause  i 
diversi  rimedi;  e  della  quale  possiamo  ora,  dopo  que^e  consi- 
derazioni generali,  indicare  le  ragioni  storiche  più   particolari. 


I. 


Né  i  Romani,  cosi  grandi  nel  diritto  civile,  né  ì  pratici 
del  medioevo  avevano  saputo  sollevare  il  diritto  criminale,  a 
dignità  di  sistema  filosofico.  Fu  il  Beccaria,  che,  sebbene  guidato 
più  dal  sentimento  che  dal  rigore  scientifico,  diede  uno  straor- 
dinario impulso  alla  scienza  dei  delitti  e  delle  pene  e  fu  seguito 
da  una  pleiade  di  filosofi  del  diritto. 

Il  Beccaria  aveva  riassunto  le  idee  ed  i  sentimenti,  che 
serpeggiavano  tra  i  filosofi  e  nella  pubblica  opinione  del  suo 
tempo.  (*)  Ma  delle  varie  correnti  scientifiche,  che  avrebbero 
potuto  svolgersi  dal  germe  del  suo  libro  immortale,  una  prevalse 
sulle  altre,  in  Italia  specialmente,  che  divenne,  con  tanta  e 
meritata  gloria,  la  scuola  classica  di  diritto  criminale.  Questa 


(*)  Reggasi  a  questo  proposito,  il  Desjardins,  Le$  Cahier  $  des  Etats 
Généraux  en  1789  et  la  législation  criminelle,  Paris  1883  —  ove,  nella 
Introduzione,  è  tratteggiato  lo  stato  dell'opinione  pubblica  a  quel  tempo, 
che  reclamaya  la  riforma  delle  leggi  criminali.  E  vi  «si  parìa  anche  delle 
ostilità  e  delle  accuse  di  «  sconvolgimento  sociale  ^t  incontrate  allora  dai 
riformatori  del  diritto  criminale  ;  di  cui  gli  odierni  rappresentanti  e  succes- 
sori, dimenticando  di  essere  i  rivoluzionari  di  cento  anni  fti,  ripetono  contro 
gli  innovatori  positivisti,  le  stesse  identiche  accuse,  che  certo  non  arreste- 
ranno il  cammino  delle  nuove  idee,  come  quelle  qon  impedirono  il  trionfo 
dei  pnncipii  che  ora  sono  ortodossi. 
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scuola  aveva  ed  ha  uno  scopo  pratico:  la  diminuzione  delle 
pene  e  T  abolizione  di  molte  fi*a  esse,  come  nobile  e  generosa 
reazione  contro  V  empirismo  feroce  del  medioevo  ;  ed  aveva  ed 
ha  un  indirizzo  teorico  :  lo  studio  aprioristico  del  reato,  come 
ente  giuridico  astratto. 

Qualche  altra  corrente  teorica  si  è  delineata  nel  nostro 
secolo,  come  la  scuola  correzionalista,  propugnata,  fra  gli  altri 
con  tanto  vigore  dal  Roeder,  sotto  V  aspetto  dell'  emenda  morale 
e  dell'  emenda  giuridica,-  Ma  essa ,  quantunque  raccogliesse 
intorno  a  sé  in  Germania,  meno  in  Italia  ed  in  Francia,  ma  più 
in  Ispagna  (^),  seguaci  ardenti  e  convinti,  e  quantunque  rappre- 
sentasse essa  pure  una  filantropica  reazione  ai  sistemi  carcerarii 
del  medioevo,  che  tuttora  vivono,  più  o  meno,  fra  noi;  essa, 
però,  non  ha  potuto  avere  una  lunga  vita,  come  scuola  auto- 
noma. Troppo  facilmente  essa  era  soggetta  alle  immediate  e 
continue  smentite  dei  fatti  al  suo  principio  cardinale  ed  essa 
pure,  in  sostanza,  non  faceva  che  opporre  sillogismi  ad  altri 
sillogismi,  mentre  Tunica  condizione  di  vittoria  è  di  opporre 
dei  fatti,  numerosi  e  coordinati,  a  delle  argomentazioni  astratte 
ed  arbitrarie.  Quasi  organo  di  sopravvivenza,  vige  ancora  nelle 
altre  scuole  criminali  il  principio,  che  la  pena  deve  emendare 
il  delinquente;  ma,  oltre  che  questo  principio  è  posto  dai  più 
in  linea  secondaria  di  diritto,  le  nuove  osservazioni  antropolo- 
giche, psicologiche,  statistiche,  che  accennerò  in  seguito,  hanno 
dato  ad  esso  T ultimo  colpo,  come  teoria  fondamentale,  avendo 
posto  in  luce ,  che ,  sotto  qualunque  regime  penitenziario,  dai 
congegni  più  severi  ai  più  sdolcinati,  vi  sono  sempre  dei  tipi 
di  delinquenti,  molto  numerosi,  pei  quali  1*  emenda  è  impossibile 
o  estremamente  difficile  ed  instabile,  perchè  dominati  da  un'anor- 
male costituzione  organica  e  psichica.  A  cui  si  aggiunge,  che, 
risiedendo  la  genesi  del  reato  non  soltanto  nelT  individuo  delin- 
quente, ma  anche,  e  per  molta  parte,  nell'ambiente  fisico  e 
sociale  che  lo  circonda,  la  sola  emenda  dell'individuo  non 
basta  ad  impedirgli  le  ricadute,  se  prima  non  si  corregge,  fin 


{})  GiNER,  Lns  doctrinas  fundamentales  reinantes  sobre  el  delito  y  la 
^ena,  trad.  delP  opera  di  Roeder,  Madrid  1877  -  Rodriguez  y  Porrero,  Teoria 
correcional  in  Rex>.  gen,  de  legisl.  Madrid  1887,  p.  480  e  575. 
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dove  possibile,  lo  stesso  ambiente  esterno,  sopratutto  nel!' ordi- 
namento sociale.  L' obbligo  e  V  utilità  dell'  emenda  individuale 
resta,  anche  per  la  scuola  positiva,  quando  essa  sia  possibile, 
in  alcune  categorie  di  delinquenti  (d'occasione  e  per  impeto 
di  passione  )  ;  ma  come  ragione  cardinale  di  una  teoria  scien- 
tifica, quei  principio  è  oramai  morto  (^). 

Sola,  adunque,  la  scuola  classica  prevalse  in  Italia,  con 
talune  parziali  discrepanze  di  vedute  personali  in  questo  o  quel 
criminalista,  ma  unica  come  metodo,  e  come  insieme  generale 
di  prin<;ipii  e  di  conseguenze.  E  mentre  nella  vita  pratica,  essa 
ha  già  ottenuto  in  massima  parte  il  suo  scopo ,  con  una  lar- 
ghissima, e  spesso  soverchia,  mitigazione  delle  pene;  nella 
vita  teorica  essa  ha  dato  al  mondo  scientifico,  dopo  tanti  altri 
capolavori  dei  criminalisti  italiani,  anche  viventi,  il  Programma 
insuperato  del  Carrara;  nel  quale  appunto,  dal  pi'incipio  posto 
a  priori,  che  «  il  reato  è  un  ente  giuridico,  un'  infraziono  e 
non  un'  azione  »  sono  dedotte,  col  solo  magistero  di  una  mera- 
vigliosa potenza  logica,  tutte  le  principali  conseguènze  giuridiche 
astratte,  di  cui  quel  principio  era  suscettibile  (^). 


(^)  In  «luesto  senso  —  di  applicazione  ai  delinquenti  emendabili ,  —  è 
anmiissibile  l'importanza,  che  recentemente  fu  data  allo  scopo  dell' emenda 
da  taluni  scrittori,  che  in  massima  accettano  le  induzioni  della  scuola 
positiva.  F<AHO  Valentini,  L*  emenda  nel  fondamento  del  diritto  di  punire^ 
in  Rit\  di  Giur.  Trani  1886.  —  Robino,  La  scuola  criminale  positiva  e 
la  teoria  dell'  emenda^  nel  Filangieri ,  1886.  —  Balestrlni,  Nuovo  cri- 
terio soriolagico  della  penalità,  in  Arch.  di  psich.^  1887,  —  Cirla,  UtiliVc 
0  giustizia  /*  Voti  per  un  indirizzo  positivo-corresionalista^  Milano  1888. 
—  Magri,  Dimostrazioni^  del  sistema  di  libertà  condizionale,  Pisa  1888. 

(')  Carrara,  Programma^  parte  gen.  V  ediz.  Prefaz.  pag.  5  e  §  33-34. 
Tra  la  scuola  classica  e  la  scuola  positiva  e'  è  ora  qualcuno  di  quegli 
infecondi  eclettici,  quorum  infinitus  est  nurnerus^  che  prenderebbe  volen- 
tieri la  sca])patoia  di  affermare,  che  non  vi  è. in  diritto  penale  altra  scuola 
possibile  che  la  «  scuola  giuridica  ».  Ma  è  evidente  che  questa  è  appunto 
r  intima  struttura  della  scuola,  da  noi  chiamata  classica;  per  la  quale  il 
reato  è  un  fenomeno  esclusivamente  giuridico ,  sul  quale  soltanto  i  giu- 
risti dovrei jbero  sillogizzare,  senza  studiarlo  invece,  dapprima,  come  fenomeno 
naturale  e  sociale ,  che  è  precisamente  il  nostro  assunto.  Nella  lotta  con- 
tro il  delitto  si  tratta  infatti,  come  dice  anche  il  Garofalo  (Criminologie , 
Paris  1888,  XII)  «  d'una  funzione  eminentemente  sociale,  che  deve  essere 
sottratta  alle  ristrette   vedute   ed   ai   sofismi  della  scuola  giuridica  ». 


k. 
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Col  Carrara  e  coi  più  illustri  moderni  rappresentanti  della 
scuola  classica  si  riassume  e  splendidamente  si  chiude  il  glorioso 
ciclo  scientifico  iniziato  dal  Beccaria:  come  n'è  prova,  fra  le 
altre,  la  evidente  scarsità  di  produzione  scientifica  nel  diritto 
criminale;  in  Italia  ed  anche  fuori,  secondo  i  principii  ed  il 
metodo  della  scuola  classica.  Ed  il  fatto  stésso,  che  i  crimi- 
nalisti  cominciano  om  a  rivolgersi  verso  la  procedura  penale, 
finora  molto  trascurata,  assume  lo  stesso  significato,  di  un" 
esaurimento  del  diritto  criminale  classico,  se  si  j)ensa  che 
tuttavia  nella  parte  speciale  di  questo  vi  sarebbe  pur  molto  ed 
anzi,  in  ceHe  parti,  quasi  tutto  da  fare  o  da  compiere.  Ma  gli  è 
appunto,  che  volendo  rimanere  nello  stesso  ordine  di  idee  della 
scuola  classica,  ai  nuovi  cultori  di  questa  scienza  non  reste- 
rebbe, come  notava  lo  stesso  Carrara  (*),  che  un  comi)ito 
altrettanto  modesto  quanto  stèrile  ;  il  compito-  cioè  di  commen- 
tare i  classici  trattati,  perdendo,. come  pur  molti  fannO,  il  tempo 
migliore  nella  vuota  discussione  delle  formule  scolastiche  o 
nella  infeconda  ruminazione  delle  tradizionali  teorie.  Eppure  vi 
è  un  fatto  doloix)so,  che,  fuori  delle 'scuole,  reclama  l'indagine 
scientifica  ed  i  provvedimenti  sociali:  il  fatto,  rivelato  dalle 
statistiche  criminali,  che  la  delinquenza  segue  un  continuo 
aumento,  e  le  pene,  finora  applicate,  mentre  non. valgono  a 
difendere  la  società-  degli  onesti,  corrompono  anche  di  più 
quella  dei  disonesti. 

E  vi  è,  fuori  delle  scuole,  un  altro  fatto  che  quotidiana- 
'  mente  si  impone  ;  e  cioè ,  che  mentre  ijei  trattati  e  nei  codici 
(che  quasi  sempre  non  sono  che  trattati  dottrinali  a  forma  di 
articoli)  si  perde  il  tempo  nelle  più  astratte  disquisizioni  giuri- 
diche, sul  reato,  nei  tribunali  inveòe  e  nelle  corti  d'assise  tutto 
questo  bagaglio  di  sillogismi  scolastici  resta .  quasi  sempre, 
inutile  ingombro.  E  giudici  e  difensori  e  accusatori  sentono 
^  invece  la  mancanza  e  la  necessità  di  quegli  studi  positivi  di 
antropologia,  di- psicologia,  di  sociologia  su  delitti  e  delinquenti, 
che  soli  possono  dare  qualche  luce  feconda  nelle  applicazioni 
della  pratica  giustizia  penale. 


(^)  Carrara,  Opuscoli  di  Diritto  criminale^  voi.  V,  pag.  39. 


Digitized  by 


Google,  j 


8  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 


Se  dal  campo  teorico  dei  delitti  passiamo  a  quello  pratico 
delle  pene,  noi  riscontriamo,  come  dissi  altrove  (^),  un'evidente 
analogia  nella  storia  della  classica  scuola  penitenziaria.  Questa 
sembra,  in  realtà,  men  prossima  all'esaurimento,  solo  perchè 
essa  richiedendo  oltre  le  sole  e  facili  costruzioni  sillogistiche 
dei  trattati  e  dei  codici, .  anche  le  costose  costruzioni  architet- 
toniche dei  calieri,  ha  avuto  applicazioni  molto  più  ristrette, 
massime  nei  gi*andi  stati  d'Europa,  e  non  ha  quindi  rivelato 
ancora  nella  sua  pienezza,  tutto  il  falso  delle  sue  esagerazioni. 
Ma  è  inevitabile  che  il  ciclo  storico  già  compiuto  dalla  scuola 
teorica  criminale,  si  compia  anche,  collo  stesso  risultato,  dalla 
scuola  piratica  penitenziaria. 

Pochi  anni  dopo  la  magnanima  iniziativa  del  Beccaria  in 
Italia,  in  Inghilterra  il  virtuoso  John  Howard  colla  sola  elo- 
quente descrizione  dello  stato  miserando  di  corruzione  materiale 
e  morale,  *in  cui  brulicavano  i  condannati,  per  le  divelle  pri- 
gioni d' Europa  da  lui  visitate,  determinava  un  movimento 
parallelo,  che  rispondeva  egualmente  al  comune  sentimento. 
Trasportato  e  sviluppato  in  America ,  d' onde  poi  ritornava 
all'Europa,  questo  movimento  diveniva  la  scuola  penitenziaria, 
cristallizzatasi  ormai,  cosi  per  la  disciplina  nella  triade  formu- 
listica  dell'  isolamento ,  del  lavoro ,  dell'  istruzione ,  come  per 
l'architettura,  nel  sistema,  che  Bentham,  escogitandolo  e  pre- 
sentandolo al  Parlamento  inglese  e  poi  all'Assemblea  francese 
chiamava  «  panottico  »,  dalla  disposizione  a  raggiera,  onde 
l'occhio  di  un  sorvegliante,  posto  nel  centro,  può  invigilare 
tutto  il  pericoloso  alveare  umano. 

Era  neir  aria,  alla  fine  del  secolo  scorso,  lo  spirito  riforma- 
tore :  perchè  è  nella  stessa  epoca,  che  a  Bologna  il  Valsalva,  in 
Savoia  il  Daquki,  in  Toscana  il  Chiarugi  contemporaneamente  al 
Pinei  in  Francia  ed  al  Tùke  in  Inghilterra  iniziavano  la  grande  ri- 
forma moderna  nel  trattamento  dei  pazzi.  Questi,  avvinti  dapprima  , 
in  ceppi  e  catene,  anche  per  le  idee  filosofiche  che  allora  facevano 
della  pazzia  una  specie  di  colpa  individuale  come  del  delitto, 
furono  da  allora  in  poi  curati   nella  massima   parte   dei   casi. 


(^)  Ferri,  Lavoro  e  celle  dei  condannati,  Roma  1886. 
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colla  dolcezza  e  colla  relativa  libertà,    alla  quale    si  è    pure 
unita,  in  questi  ultimi  tempi,  V  igiene  del  lavoro  (^). 

•Era  dunque,  anche  per  i  pazzi,  una  corrente  umanitaria  di 
rifórme,  divenuta  essa  -pure  la  scuola  moderna  di  psichiatria, 
vivificata  però,  già  da  pai*ecchi  anni,  col  metodo  sperimentale  (^). 

Ma  ritornando  ai  delitti  ed  alle  pene  furono  identici  nelle 
due  classiche  scuole  il  punto  di  partenza,  V  indirizzo  ed  il 
punto  di  arrivo. 

Nel  campo  dei  principi  giuridici,  la  scuola  iniziata  dal 
Beccaria,  e  nel  campo  delle  norme  disciplinari  per  le  pene 
detentive,  la  scuola  iniziata  dall'  Howard  nascevano  entrambe 
come  generosa  reazione  contro  le  brutture  legislative  ed  ammi- 
nistrative, che  dal  medio  evo  si  erano  strascicate  fino  ai  preludi 
della  rivoluzione  francese.  Proteste  comuni  contro  lo  stato  delle 
leggi  e  delle  carceri  di  quei  tempi,  furono  accolte  dall'  unanime 
assenso  e  portate  dall'  onda  del  sentimento  umanitario  fino  alle 
ultime  esagerazioni,  seguendo  vie  parallele.  I  seguaci  di  Bec- 
caria, studiando  il  delitto  in  sé  e  per  sé  come  astratta  forma 
giuridica,  divelta  dal  mondo  reale,  che  ne  accoglie  le  profonde 
radici,  ebbero  come  meta ,  ormai  raggiunta  e  *  sorpassata ,  la 
diminuzione  generale  delle  pene  nei  Codici  e  l'abolizione  di 
molte  fra  esse,  incompatibili  oramai  col  senso  morale  dei  popoli 
moderni.  I  continuatori  di  Howard,  studiando  il  carcere  in  sé 
e  per  sé,  isolato  dal  mondo ,  onde  proviene  il  condannato  ed 
in  cui  restano  gli  offesi  da  lui,  ebbero  come  meta,  essa  pure 
raggiunta  e  sorpassata,  il  miglioramento  della  vita  nel  carcere. 

Gli  uni,  concentrando  la  loro  attenzione  sul  delitto  già 
avvenuto  e  sui  modi  più  miti  di  reprimerlo,  dimenticarono  di 
studiare  ed  eflScacemente  promuovere  la  prevenzione  del  delitto 
non  ancora  spuntato,  elidendone,  attenuandone  o  deviandone 
le  cause  naturali;  e  lasciarono  all'arbitrio  miope  e  tardo  delle 
autorità   amministrative    il   regime    preventivo,    da   essi    anzi 


•  (')  Alvisi,  L*  antico  ospedale  dei  pazzia  Bologna  1881  —  Leidesdorf, 
Trattato  delle  malattie  mentali^  Torino  1878,  20,  22,  24  —  Foville,  Intro- 
du^tion  al  Hac  Ture  ,  Le  corps  et  V  esprit,  Paris  1886.  XIX. 

(*)  Lombroso,   Le  nuove   conquiste  della  psichiatria,   Torino  1888.  — 
Bianchi,  Gli  orizzonti  della  psichiatria,  Palermo  1889. 
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E  legge  psicologica  umana,  che  ogni  innovazione,  in  qual- 
siasi ordine  di.  fatti,  abbia  a  destare  la  diffidenza  di  chi  assiste 
ai  primi  tentativi  di  essa.  E  questo  sentimento  di  conservazione 
non  solo  è  legittimo  ma  è  necessario,  purché  non  trascenda 
però  air  estrema  illusione  di  impedire  ogni  altra  aspirazione 
progressiva,  che  alla  sua  volta  è  legittima  ed  altrettanto  neces- 
saria al  bene  della  società;  la  vita  della  quale  è  appunto  la 
risultante  di  quelle  due  tendenze,  opposte  tra  loro  ma  concordi 
neir  ultimo  fine.  Cosi  Spencer  diceva,  che  ogni  progresso  avve- 
nuto è  tm  ostacolò  ai  progressi  avvenire  ;  perchè  ognuno,  che 
abbia  dedicato  la  sua  vita  ad  ottenere  una-  qualche  riforma, 
un  qualunque  avanzamento,  natui'almente  soggiace,  e  soltanto 
poche  menti  privilegiate  possono  sottrarsi  all'  illusione  che 
quello  sia  il  termine  ultimo  de' miglioramenti  umani,  e  credendo 
di  aver  toccato,  esso,  il  non  plus  ultra,  rivoluzionario  ieri, 
diviene  oggi  conservatore.  E  cosi,  appunto,  a  quella  persona, 
che  affermava  la  necessità  di  rinnovare  il  diritto  criminale, 
piovvero  le  accuse  di  «  nihilismo  scientifico,  »  di  «  mania 
innovatrice,  *  di  «  sconvolgimenti  morali  e  sociali  »  ecc. 

Ma  quella  pejrsona,  che,  trovandosi  per  i  suoi  studi  nel 
campo  giuridico,  altro  non  faceva  se  non  raccogliere  e  coordi- 
nare le  idee,  sparse  già  nelle  altre  scienze  naturali  e  psicolo- 
giche, ed  esprimere  una  tendenza,  già  maturata  da  un  lungo 
periodo  di  incuba^sione  e  già  viva  nella  coscienza  comune  di 
un  dissenso  fi*a  molte  astrazioni  giuristiche  ed  i  fatti  palpitanti 
delle  Corti  d'Assise  e  dei  Tribunali;  quella  persona  proseguiva 
il  suo  studio  e,  riconoscendo  appunto  in  quelle  opposizioni  un 
fenomeno  psicologico  naturale  e  quindi  inevitabile,  lasciava  che 
le  idee  seguissero  spontaneamente  la  loro  evoluzione. 

E  r  idea  propugnata  nel  campo  antropologico  dal  Lombroso 
e  nel  campo  giuridico  da  codeste  persone,  ha  seguito  un  rapi- 
dissimo movimento  di  espansione  ed  ha  trovato ,  in  Italia  e 
fuori,  fra  giuristi  e  naturalisti  e  sociologi,  una  falange  sempre 
più  numerosa  e  concorde  di  seguaci,  che  le  diede  dritto  oramai 
di  affermarsi  come  una  nuova  scuola  scientifica,  che,  malgrado 
talune  diversità  di  vedute  particolari,  inevitabili  nella  osservazione 
de' fenomeni  naturali  e  perciò  comuni  a  tutte  le  scienze  positive, 
ha  però  un  comune  indirizzo  ed  un  comune  patrimonio  di  idee 
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e  di  aspirazioni.  E  questo  non  per  inerito  speciale  dei  primi 
iniziatori,  ma  unicamente  perchè  quella  tendenza  non  aspettava 
altro  per  sbocciare  ed  espandersi  che  una  aperta  affermazione, 
poiché  essa  era  ed  è  già  nell'aria  che  respiriamo,  era  ed  è 
Tespresione  ultima  di  un  disagio  ormai  evidente  fra  molte 
teorie  criminali  e  la  giustizia  pratica. 

L' insufficienza  delle  pene,  finora  usate,  a  rattenere  i  delitti; 
l'aumento  continuo  delle  recidive;  le  conseguenze  pericolose 
e  talvolta  assurde  di  teorie  sulla  pazzia  ragionante  e  sulla 
forza  irresistibile ,  applicate  a  sproposito  e  sovrapposte  alle 
teorie  mistiche  sull'imputabilità  morale  dell'uomo;  T  esa"-era- 
zione  di  alcune  forme  procedurali;  l'innesto  inorganico  di  isti- 
tuzioni straniere  sul  vecchio  tronco  della  nostra  procedura  ; 
tutto  questo  ed  altro  ancora,  reclamava  e  reclama  nella  co- 
scienza comune  un  rimedio  scientifico  e  legislativo,  che  tolga 
certi  abusi  evidenti,  ohe  sono  a  tutto  favore  dei  delinquenti  e 
a  tutto  pericolo  degli  onesti. 

Ebbene  qu^-^^o  è  lo  scopo  pratico  della  scuola  positiva  tli 
diriiio  criminale;  che,  si  noti  bene,  non  si  presenta  già  per 
abbattere  tutto  quanto  si  è  fatto  finora  nella  scienza,  ma  si 
presenta  invece  come  uno  svolgimento  ulteriore  di  questa  stessa 
scienza  criminale,  di  cui  essa  accetta  quella  pai*te  di  principii 
e  di  teoriche,  che  sia  riprovata  vera  dalla  osservazione  de'  fatti ^ 
criterio  unico  di  quella  scuola. 

Prima  di  tutto ,  però ,  bisogna  togliere  l' idea  incompleta , 
espressa  da  qualche  giurista  eccletico  e,  dapprima,  anche  dallo 
stesso  Lombroso  (^) ,  ch^  questa  nuova  scuola  altro  non  sia  che 
un  parziale  connubio,  una  simpatica  alleanza  fra  diritto  penale 
ed  antropologia  criminale.  No,  essa  è  qualche  cosa  di  più  ed 
ha  un  valore,  scientifico  e  pratico,  assai  più  grande;  essa  è 
r  applicazione  del  metodo  sperimentale  allo  studio  dei  delitti  e 
delle  pene  e  quindi,  come  tale,  mentre  porta  nel  recinto  del 
tecnicismo   giuridico   astratto   l'alito   delle   nuove   osservazioni 


ì 

f 


(1)  Lombroso,  Ueber  deri  Ursprung,  das  Wesen  und  die  Bestrehungen 
der  neuen  anthropologisch-'kriminaUstischen  Schule  in  Italien,  nella. 
Zeitsch,  f.  die  ges,  Strafrw,  1881,  I,  1. 
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fatte  non  solo  dall'  antropologia  criminale ,  ma  dalla  statistica , 
dalla  psicologia,  dalla  sociologia,  rappresenta  vei*amente  una 
nuova  fase  nell'  evoluzione  della  scienza  criminale  (^). 

In  Italia  il  metodo  positivo  è  cosa  ormai  vecchia;  poiché 
nacque,  col  rinascimento,  per  opera  di  Galileo  e  »degli  altri 
che  gli  fanno  corona.  Soltanto  accadde ,  che  V  appliijazione  di 
questo  metodo,  mentre  si  era  fatta  con  poco  scalpore  nelle 
diverse  scienze  fisiche  e  naturali,  desta  invece  molta  diffidenza 
quando  si  trasporta  nel  campo  morale  e  sociale;  mentre  è 
evidente  che  ;  se  codesto  metodo  è  stato  cosi  fecondo  'in  alcune 
scienze ,  non  vi  è  ragione  perchè  non  debba  esserlo  in  tutte  le 
"altre.  Tutte  le  scienze  hanno  •  una  identica  sostanza  ed  un 
identico  scopo  :  lo  studio  della  natura  e  la  scoperta  delle  sue 
leggi  a  beneficio  dell'umanità. 

E  ciò  è  tanto  vero,  che  mentre  col  metodo  aprioristico, 
tradizionale,  la  filosofia  non  seguiva,  come  dice  Spencer,  che 
un  processo  di  continui  suicidii,  perchè  ogni  filosofo  abbatteva 
i*sistemi  precedenti,  innalzandone  uno  proprio ,  destinato  a  sua 
volta  ad  essere  abbattuto  dai  successori  ;  col  metodo  sperimen- 
tale invece,  le  scoperte  fatte  e  verificate  una  volta,  lo  sono 
per  sempre  e  stanno  incrollabili  quanto  i  fatti,  da  cui  furono 
ricavate.  E  mentre  nella  filosofia  metafisica  si  osservò  troppo 
spesso  una  diametrale  opposizione  di  sistemi  incompatibili ,  perchè 
partoriti  dalla  sola  fantasia  del  pensatore  ;  nella  filosofia  positiva 
invece  non  vi  sono  che-  parziali  diff'erenze  di  interpretazioni 
personali,  rimanendo  unica  la  base  comune,  come  unico  è  il 
fatto  osservato  (*). 


(*)  V.  in  questo  senso  il  Fioretti,  Le  ultime  pubblicazioni  dei  capi- 
scuola della  dottrina  positivista  in  Rass,  critica;  Napoli,  1885,  V.  2.  — 
Idem,  nella  Polemica  in  difesa  della  scuola  criminale  j)ositiva  di  Lombroso, 
Ferri,  Garofalo,  Fioretti,  Bologna  1886,  215  e  segg.  • 

Nella  Conclusione,  dopo  AYere  esposto  le  principali  induzioni  sulla 
sociologia  criminale,  mi  occuperò  più  specialmente  dell'opinione  di  Puglia, 
Liszt,  Garraud  ed  altri,  per  i  quali  la  sociologia  criminale  dovrebbe  rima- 
nere distinta  dal  diritto  criminale  in  senso  tecnico,  costituendone  la  scienza 
ausiliaria  o  com*pl«mentare ,  anziché  essere  questo  ^n  capitolo  di  quella, 
cioè  il  capitolo  giuridico -della  sociologia  criminale. 

(*)  Un  esempio  notevole  di  questo  accordo  ne'  risultati  ultimi  e  fonda-" 
mentali,  malgrado  i  dissensi  particolari,  si  ha  nel  libro  recente  di  Colajannu 
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Ma  è  un'altra  legge  psicologica  questa,  che  Tuomo  si 
preoccupa  delle  scienze  tanto  più  quanto  esse  sono  o  sembrano 
più  vicine  ai  suoi  sentinaenti  ed  ai  suoi  interessi  personali. 

E  perciò  quando  Galileo  propugnò  V  uso^  del  metodo 
positivo  nell^  scienze  fìsiche,  ben  pochi  protestarono  o  n*  ebbero 
diffideùza,  tranne  quelli  che  vedevano  in  certe  scoperte  un*  oppo- 
sizione alle  loro  credenze  od  ai  loro  interessi  di  casta.  Ma,  in 
sostanza,  finché  quel  metodo  si  tenne  alle  scienze  lontane  dal- 
l'uomo,  astronomia,  fisica,  chimica,  geologia,,  botanica  ecc.,  le 
opposizioni  non  furono  grandi. 

Ma  pochi  anni  fa  venne  Claudio  Bernard  e  volle  applicare 
quel  metodo  alla  fisiologia  umana,  abbattendo  le  vecchie 
fantasie  metafisiche  del  vitalismo  ed  altro,.  Anche  allora  il  campo 
fu  levato  a  rumore,  ma  tuttavia  ritornò  presto  il  silenzio, 
perchè  la  fisiologia  si  credeva  ancora  lontana  dalla  parte  moi*ale 
dell'  uomo. 

Strepitosa  invece  fu  la  battaglia,  quando  Comte  in  Francia, 
Spencer  in  Inghilterra ^  Ardigò-  in  Italia,  Wundt  in  ^Germania 
vollero  estendere  il  metodo  positivo  allo  studio  morale  e  psi- 
cologico dell'  uomo.  I  sentimenti  abitudinari  ed  ereditati,  le 
credenze  religiose  si  credettero  per  primi  minacciati  da  questo 
tentativo  e  insorsero  potenti,  mentre  fortunatamente  senso 
comune,  religione  e  scienza  si  svolgono  in  sfere  diverse.  Soltanto 
più  si  estende  il  dominio  della  scienza  e  più  si  restringe  quello 
del  grossolano  senso  comune  e  della  religione,  perchè,  nell'  indi- 
viduo come  neir  umanità,  intelligenza  e  sentimento  hanno,  per 
regola,  un  andamento  inverso,   od   almeno   lo  sviluppo   preva- 


Sociologia  criminale,  voi.  I,  Catania  1889.  Dove  l'autore,  sebbene  esa- 
geri nella  prima  ])arte  le  critiche  parcellari  e  spesso  più  sillogistiche  che 
positive  ai  rilievi  organici  dell'  antropologia  criminale,  che  sono  una  parte 
soltanto  e  la  meno  importante  dei  nuovi  studi  suU'  uomo  delinquente, 
finisce  poi  per  accettare  completamente  due  fra  le  massime  conclusioni  della 
scuola  pcfsitiva  :  e  cioè  la  classificazione  dei  delinquenti,  quale  4)  la 
sostenni  nella  I  edizione  di  questo  lavoro  0  1'  atavismo  psichico,  come  spie- 
gazione naturalistica  della  criminalità. 

E  ciò  perchè  il  Colajanni  è  pure  un  seguace  del  metodo  positivo;  mentre 
è  naturale  che  i  critici  metafisici  o  eccletici  della  nuova  scuola  giungano 
a  conchisinni  altrettanto  opj>oste  quanto  fantastiche. 
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lente  dell' intelligenza  se  non  diminuisce  affatto  il  sentimento, 
lo  domina  e  lo  trasforma.  Talché  se  si  volesse  fare  una  specie 
di  graduazione  psicologica  dell'uomo,  si  poti-ebbe  dire,  che 
prima  vi  è  L' ossei^v^azione  comune  e  disgregata  dei  fenomeni 
naturali  ed  è  il  meno  elevato  grado;  dov'essa*  non  giunge, 
arriva  la  scienza,  che  altro  non  è  se  non  una  osservazione 
coordinata  e  sistematica  de' fatti;  e  dove  non  giunge  la  scienza 
a  spiegare  i  problemi  ultimi  della  vita,  ivi  giunge  la  fede, 
colla  intuizione  vaga  dell'ignoto,  a  cui  l'uomo  ha  sempre 
aspirato  ed  aspirerà. 

Ma  anche  la  psicologia  ormai  è  diventata  scienza  positiva 
ed  il  mondo  vi  si  accomoda  perfettamente,  e  le  nuove  gene- 
razioni si  succedono  a  svolgerne  sempre  meglio  la  nuova  vita. 

Quando  poi  venne  chi  voleva  applicare  lo  stesso  metodo 
positivo  alle  scienze  sociali,  e  specialmente  alle  due  più  vicine 
alla  vita  quotidiana  generale,  la  economia  politica  e  il  diritto 
penale,  allora  crebbero  a  dismisura  i  sospetti  e  le  opposizioni, 
vedendo  in  ciò  la  sola  pretesa  minaccia  di  uno  Sconvolgimento 
economico  e  giuridico  della  società  ;  perchè  gli  interessi,  cre- 
duti in  pericolo ,  non  lasciano  scorgere  serenamente  il  cammino 
generale  delle  idee  ed  i  suoi  benefici  effetti. 

Ma  quale  ragione  vi  sarebbe  per  negare  alle  scienze  sociali 
quell'  estensione  del  metodo  positivo ,  che  già  rese  cosi  grandi 
servigi  in  ogni  altra  disciplina  ?  Evidentemente  nessuna,  per  chi 
si  elevi  a  queste  alte  e  serene  vedute  suU'  evoluzione  scienti- 
fica dei  nostri  tempf. 

,  •  Infatti  s' incontrano  ad  ogni  passo  gli  esempi  di  questo 
continuo  espandersi,  nei  nostri  tempi,  del  metodo  positivo  ad 
ogni  ramo  dello  scibile  umano. 

Anche  fuori  della  scienza,  noi  assistiamo  appunto  ad  un 
nuovo  movimento  dell'arte  moderna,  pel  quale,  in  nome  sempre 
del  metodo  d'osservazione,  ai  tipi  fantastici  del  romianticismo 
e  dell'accademia  si  vuol  sostituire  lo  studio  del  vero  e  del 
vivo;  e  si  compie  cosi  una  evoluzione  progressiva,  che  ben  a 
ragione  accorda  la  vita  dell'arte  col  ritmo  generale  del  pensiero 
moderno. 

Ma,  per  rimanere  nel  campo  scientifico ,  vi  sono  altri  esempi 
che  a  me  sembrano  rafforzare  stupendamente  le  nostre  aspira- 
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zioni,  coir  autorità  incontestabile  dell'esperienza  già  fatta  in 
altre  scienze. 

Si  sa  che  fino  al  principio  del  nostro  secolo  ed  anche  più 
tai'di,  la  medicina  pratica  aveva  seguito  sempre  un  metodo, 
quasi  direi,  metafisico  ed  astratto.  In  medicina  si  faceva  esclu- 
sivamente della  nosologia,  e  cioè  si  studiavano  e  si  descrivevano 
e  si  curavano  i  morbi,  le  malattie,  come  entità  astratte  ed  in 
modo  astratto.  Il  medico*,  al  letto  dell'ammalato,  ne  métteva 
in  linea  affatto  secondaria  la  persona  e  si  curava  soltanto  di 
scoprire  qual  morbo  ne  travagliasse  la  compagine:  convintosi 
che,  per  esempio,  era  la  febbre,  la  flogosi,  la  pleurite  od  altro, 
egli  prescindeva  dall'ammalato  e  ricorrendo  alle  sue  cognizioni 
nosologiche,  combatteva  la  febbre,  la  flogosi,  la  pleurite  in  sé 
e  per  sé,  come  enti  astratti.  Fosse  di  temperamento  sanguigno 
0  linfatico  o  nervoso,  l'individuo  ammalato,  avesse  o  no  pre- 
cedenti ereditarli  o  personali,  fosse  questa  o  quella  la  causa 
esterna  od  interna  del  disordine  organico,  non  importava:  la 
febbre  ei^  la  febbre  e  bisognava  combatterla  cosi. 

Ma  poi  nella  medicina  pratica  si  é  determinato  un  nuovo 
movimento,  nel  senso  di  applicare  anche  ad  essa  il  metodo  di 
osservazione  dei  fatti  e  si  venne  allora  a  studiare  anzitutto  la 
persona  viva  dell'ammalato,  i  suoi  precedenti,  il  genere  di  vita, 
le  manifestazioni  organiche  e  coi  nuovi  mezzi,  appunto  speri- 
mentali, della  ascoltazione,  della  percussione,  della  termometria, 
dell'esame  delle  uinne  ecc.  ecc.,  si  venne  a  bandire  dalla  scienza 
l'antico  indirizzo  astratto,  si  lasciarono  in  dispaiate  i  morbi,  e 
invece  di  curare  le  malattie  si  curarono  gli  ammalati.  E  la 
stessa  malattia  ora  può  essere  curata  con  mezzi  diversi,  quando 
diverse  siano  le  condizioni  dell'  ambiente  e  dell'  individuo. 

È  noto  che  il  Bufalini,  in  via  speculativa,  ed  il  Concato, 
il  Tommasi  ecc.,  dietro  l'esempio  dei  medici  tedeschi,  furono 
gli  antesignani  in  Italia  di  questo  metodo  positivo ,  ormai  seguito 
da  tutti;  come  il  Lombroso  fu  tra  i  primi  ad  importare,  pure 
dalla  Geraiania ,  il  metodo  sperimentale  nella  psichiatria.  Anche 
in  questa,  dapprima  si  combattevano  i  morbi  in  sé,  come  enti 
astratti,  la  manìa,  la  melanconia,  la  demenza  ecc.;  ma  poi, 
malgi*ado  le  opposizioni  e  le  irrisioni,  sempre  inevitabili  nei 
primi  momenti ,  si  capi  che  bisognava  curare  i  pazzi  e  non  la 
Ferri  2 
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pazzia,  studiandoli  con  tutti  i  mezzi  di  osservazione,  in  cui 
consiste  appunto  V  armamentario  della  psichiatria  moderna. 

Orbene,  chi  non  vede  quanta  analogia  corre  tra  questo 
fecondo  ed  utilissimo  movimento  delle  scienze  mediche  e  quello 
che  la  nuova  scuola  rappresenta  nel  diritto  criminale,  che 
dovrebb'  essere  appunto  una  patologia  ed  una  clinica  sociale  ? 
Anche  questo  finora  è  consistito  nello  studio  dei  reati,  come 
enti  astratti:  il  criminalista  finora  ha  studiato  il  furto,  T  omi- 
cidio, il  falso,  in  sé  e  per  sé,  come  «  enti  giuridici  »  come 
astrazioni,  e  col  solo  sussidio  della  logica  astratta,  e  dei 
proprii  sentimenti  di  uomo  onesto,  che  si  credettero,  mentre 
non  sono,  eguali  a  quelli  dei  delinquenti,  ha  stabilito  che  il 
rimedio  dei  reati  é  la  pena  e  ha  stabilito,  con  un  calcolo 
di  cui  parecchi  fra  i  più  sagaci  criminalisti  dichiararono  la 
impossibilità  scientifica ,  a  ciascun  reato  una  pena  predeterminata, 
come  alle  antiche  forme  nosologiche  erano  predeterminati  i 
singoli  rimedi.  L'uomo,  che  commette  il  reato,  per  il  crimi- 
nalista classico,  è  in  linea  affatto  secondaria,  come  una  volta 
l'ammalato  era  per  il  medico:  e  non  è,  per  lui  come  per 
questi,  che  un  soggetto  di  applicazione  delle  formule  teoriche, 
astrattamente  escogitate.  Certo  il  criminalista  come  il  medico , 
delle  antiche  scuole,  ha  pur  dovuto  occuparsi  del  delinquente, 
come  dell'ammalato,  per  alcune  condizioni  personali  troppo 
evidenti  per  essere  tralasciate,  secondo  cui  si  disse  modificata 
la  imputabilità  morale  dell'uomo.  Ma  quanto  al  resto,  alle 
altre  condizioni  organiche  e  psichiche  del  delinquente,  non 
comprese  in  quelle  poche  circostanze  evidenti  e  tassativamente 
enumerate  (minore  età,  sordomutismo,  sonno,  pazzia,  ubria- 
chezza, impeto  d'affetti),  quanto  alle  influenze  ereditarie,  alle 
condizioni  dell'ambiente  fisico  e  sociale,  che  costituiscono  pur 
tuttavia  i  precedenti  indissolubili  dalla  persona  del  delinquente 
e  quindi  dalle  sue  azioni,  il  criminalista  rimase  del  tutto  estraneo. 
Egli  curava  i  delitti  e  non  i  delinquenti,  precisamente  come  i 
medici  di  una  volta. 

Ora,  io  non  dico  che  tutto  questo  studio  del  reato  in  sé, 
come  ente  giuridico,  sia  stato  inutile,  come  non  dico  che  la 
medicina  non  si  sia,  essa  pure,  giovata,  anche  dopo,  degli  studi 
nosologici  precedenti;  ma  dico  che  questo  studio   astratto   del 
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delitto,  divelto  dalla  persona  del  delinquente,  più  non  basta  e 
si  spiega  quindi  nella  scienza  criminale  il  perchè  di  quella 
evoluzione,  per  la  quale  si  vuole,  si,  studiare  il  reato  in  sé, 
ma  studiando  prima  il  delinquente,  che  lo  commette, con  tutti 
quei  mezzi  di  studio,  che  offre  appunto  il  metodo  positivo.  (*) 

Infatti  se  si  chiedesse  ora  al  criminalista,  quale,  secondo 
la  sua  scienza,  sia  la  causa  per  cui  ad  esempio,  ogni  anno  in 
Italia  tre  o  quattro  mila  persone  commettono  omicidii,  mentre 
in  altri  paesi,  che  hanno  anche  una  popolazione  maggiore,  se  ne 
commette  costantemente  un  numero  molto  minore  ?  —  e  quale 
sia  la  cagione  per  cui  non  avviene  mai,  per  esempio,  che  in 
un  anno  non  si  commetta  nessun  omicidio  oppure  se  ne  com- 
mettano invece  quattrocento  mila?  —  e  quali,  secondo  la  sua 
scienza,  possono  essere  i  rimedi  atti  a  diminuire  od  almeno  ad 
impedire  che  aumenti  quel  numero  di  omicidii? —  se  si  facessero, 
dicevo,  queste  domande  ad  un  criminalista  classico,  egli  non 
saprebbe  dare  alcuna  risposta,  perchè  finora  la  sua  scienza  non 
si  è  nemmeno  posta  questi  problemi  o  vi  ha  dato  una  risposta 
indiretta,  altrettanto  facile  quanto  poco  scientifica.  Si  ammise 
cioè,  come  postulato  implicito,  che  il  commettere  o  non  com- 
mettere reati  e  il  commetterli  in  un  modo  od  in  un  aitilo  e 
con  una  frequenza  o  con  un'  altra  dipenda  dalla  libera  volontà 
degli  uomini.  E  si  atrofizzò,  per  tal  modo,  ogni  altro  studio 
sulle  cause  naturali  di  quel  fenomeno. 

Il  criminalista  classico  saprà  dire  invece,  benissimo,  quando 
è  che  un  delitto  è  tentato  o  mancato  o  consumato,  qualificato 


(*)  Ciò  serve  di  risposta  a  quei  critici  nostri ,  che  ricorrendo  al  comodo 
sistema  di  falsare  le  idee  degli  avversari,  per  averne  facile  ma  inconcludente 
vittoria,  addebitano  alla  nuova  scuola  di  voler  sostituire  Io  studio  del  delin- 
quente a  quello  del  delitto.  Mentre  noi  diciamo,  che  prima  di  studiare  il  delitto 
come  fatto  giuridico  bisogna  studiarlo  come  fenomeno  naturale  e  sociale  e 
quindi  bisogna  prima  studiare  la  persona  che  commette  il  reato  e  T  ambiente 
in  cui  lo  commette,  per  poi  studiare  giuridicamente  il  delitto  commesso, 
non  come  ente  astratto  e  per  sé  stante,  ma  come  indice  del  carattere  orga- 
nico e  psichico  del  suo  autore.  E  cioè,  come  il  medico  positivista  studia 
la  malattia  neir  anmialato  ;  cosi  il  sociologo  criminalista  deve  studiare  il 
delitto  nel  delinquente.  V.  Ferri,  Uno  spiritista  del  diritto  penale,  in  Arch. 
di  pisch.,  VITI  1  e  2. 
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0  scusato  e  via  dicendo,  e  queste  nozioni  ci  saranno  anche  utili, 
in  seguito:  ma  Irattanto  egli  non  saprà  rispondere  a  quei  più 
urgenti  problemi,  pei  quali  tuttavia  la  società  moderna  reclama 
una  soluzione  pratica  ed  efficace. 

E  se  si  rispondesse,  che  la  scienza  criminale  ha  dato  pei 
reati  il  rimedio  delle  pene,  noi  osserveremmo,  a  nostra  volta, 
che  queste,  più  o  meno  ma  in  tutti  i  sistemi  carcerari,  oinnai 
si  sono  mostrate  così  inferiori  allo  scopo  prefisso  ed  all'utile 
sperato,  che  realmente  cresce  anche  qui  l'urgenza  di  provve- 
dere, a  quella  che  pure  un  criminalista  classico ,  l'Holtzen- 
dorff,  chiamò  «  la  bancarotta  dell'odierno  sistema  penale  ». 
E  non  poteva  essere  altrimenti ,  dato  il  metodo  aprioristico, 
pel  quale  la  pena  discende,  come  conseguenza  di  un  sillo- 
gisma  astratto,  e  non  come  studio  positivo  dei  fatti.  Il'  cri- 
minalista finora  si  è  chiuso  nella  sua  coscienza  di  uomo  onesto, 
e  di  li  ha  giudicato  e  regolato  il  mondo  dei  delinquenti,  par- 
tendo dall'idea  che  questi  fossero  tutti  uomini  come  lui.  Ed 
egli  allora  ha  posto  un  principio  a  pHori:  l'uomo  tende  al 
bene  di  sua  natura,  a  se  fa  il  male  lo  fa  o  per  ignoranza  o 
per  malvagia  e  libera  deliberazione  della  sua  volontà,  E  di  qui 
ha  dedotta  la  conseguenza  logica,  che  bisognava  opporre  a 
questa  inclinazione  malvagia  della  volontà  un  ostacolo  psicolo- 
gico ;  che  presentandosi  coi  caratteri  del  dolore,  servisse  a  rat- 
tenere  il  maio  intenzionato,  e  presentandosi  coi  caratteri  della 
sanzione  legale  servisse  a  «  riaffermare  il  diritto  violato  dal 
delitto.  > 

Il  ragionamento  era  logico;  ma  non  rispondeva  ai  fatti, 
perchè  questi,  osservati  nelle  carceri,  nei  manicomii,  dovunque 
ci  dicono  invece  che  vi  sono  molti  uomini  ai  quali  non  ripugna 
affatto  ciò  che  gli  onesti  chiamano  male  o  delitto,  per  i  quali 
il  furto  non  è  che  un  mestiere,  che  ha  i  suoi  pericoli  (la  car- 
cere) come  ogni  altra  professione  ;  1'  omicidio  non  è  un  delitto 
ma  l'esercizio  di  un  diritto  od  al  più  un'azione  indifferente  E 
queste  dichiarazioni  le  abbiamo  udite  noi  nelle  carceri  da  con- 
dannati, che  avrebbero  avuto  tutto  l'interesse  di  mostrarsi 
pentiti,  mentre  proclamavano,  che  ritornati  liberi,  avrebbero 
rubato  ancora,  ed  avrebbero  ucciso  o  il  testimonio  d'accusa  o 
la  vittima  salvata,  ecc.  ecc.  Certo  non  tutti  i  delinquenti  sono 
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COSÌ;  ma  ad  ogni  modo  sta  il  fatto  che  uomini,  non  pazzi  nel 
senso  clinico  della  parola,  pensano  e  sentono  in  un  modo,  che 
è  adunque  l'opposto  di  quello  premesso  dai  criminalisti,  i  quali, 
naturalmente,  pensano  e  sentono  da  uomini  onesti  e  non  dubi- 
tano che  si  possa  pensare  e  sentire  altrimenti. 

E  quegli  stessi  delinquenti  vi  dicono,  che  per  essi  la  pena 
non  è  che  un  inconveniente  di  mestiere,  come  il  cadere  dal 
tetto  per  il  muratore,  lo  scoppio  del  gas  per  il  minatore  ;  e  vi 
dicono  che  poi  molti  reati  li  commettono  a  mano  salva,  «  la 
fanno  franca  »  ;  o  vi  dicono  che  alla  fine  poi,  quando  vengono 
scopeti  (e  lo  vengono  raramente,  perchè  il  40  Ojq  dei  delin- 
quenti restano  ignoti,  più  il  30  0^0  di  impuniti)  due  mesi,  un 
anno,  cinque  anni  di  carcere  non  sono  poi  gran  male,  perchè, 
come  dice  la  canzone  del  carcerato, 

«  Qua  sol  trovi  i  fratelli  e  qua  gli  amici, 
>  Denari,  ben  mangiare  e  allegra  pace; 
»  Fuori  sei  sempre  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  ;  ' 
»  Se  non  puoi  lavorar  muori  di  fame.  >.(*) 


(^)  Lombroso,  U  uomo  delinquente,  IV  ediz.  Torino  1889,  I,  513. 

E  poiché  qualche  critico  ha  detto  che  i  positivisti  non  hanno  da  ripe- 
tere, che  questa  canzonetta  carceraria,  ecco,  fra  i  tanti,  qualche  altro 
documento. 

Il  ViDOCQ  riporta  i  versi  dei  forzati  francesi,  che  partivano  nel  1836 
per  la  deportazione:  «  Joyeux  nous  quittons  nos  foyers  —  Et  que  Fecho 
repète  le  choeur  des  prisonniers  —  Adieu!  nous  bravons  vos  fet^s  et  vos 
lois  ».  V.  Lombroso,  ibidem. 

Chbsterton,  Retelations  of  Prison  Life  (in  Mavdsley,  La  responsa^ 
bilitd  nelle  malattie  mentali,  Milano  1875,  pag.  26)  dice:  «  Le  tristi  realtà 
che  io  ebbi  a  contemplare,  mi  costringono  a  confessare  che  nove  decimi 
dei  malfattori  ordinari  non  hanno  né  il  desiderio  né  V  intenzione  di  rinun- 
ciare al  loro  genere  di  vita  ».  Il  ladro  recidivo  William  Roe  diceva  al 
giudice,  come  in  carcere  «  si  dipingono  con  vivaci  tinte  i  vantaggi  che 
.  talvolta  derivano  al  ladro  fortunato  »  (Rit.  Care  V,  140). 

Il  prefètto  di  polizia  Gisquet  (Mémoires,  1840,  voi.  iV)  riporta  questa 
confessione  del  ladro  Leblanc:  «  Se  io  non  fossi  ladro  per  vocazione,  lo 
sarei  per  calcolo,  lo  ho  confrontato  tutto,  il  male  e  il  bene  delle  altre 
professioni  ed  ho  trovato  che  è  ancora  la  migliore...  So  bene  che  noi  pos- 
siamo finire  in  prigione,  ma  su  18,000  ladri,  che  sono  a  Parigi,  non  ce 
n*é  un  decimo  in  prigione:  dunque  noi  godiamo  9  anni   di    libertà   contro 
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Il  fatto  cioè  non  conferma  l'impressione  che  il  criminalista 
onesto  ha  della  carcere,  eh'  egli  crede  un  dolore  ed  un'  infamia, 
mentre  per  molti  delinquenti  essa  finora  non  è  che  ricettacolo 
di  camorristi  o  mezzo  di  vivere  a  spese  dello  Stato. 

E  come  nella  medicina  pratica,  quando  le  esperienze  hanno 
dimostrato,  che  un  certo  farmaco  creduto  eflScace  contro  una 
data  malattia,  non  lo  è,  si  cambia  e  si  cercano  altri  rimedi: 
così  nella  scienza  criminale,  che  regola  la  suprema  funzione 
sociale  della  difesa  dell'ordine  giuridico,  trovato  che  le  pene, 
usate  finora,  non  servono  allo  scopo,  si  devono  cambiare,  ricer- 
cando altri  rimedi,  diversi  non  per  sola  apparenza  formale  o 
pel  nome,  ma  meno  illusorii  e  possibilmente  meno  dispendiosi. 


uno  di  prigione.  Ebbene  qual  è  l'Operaio  che  non  ha  una  stagione  senza 
lavoro?...  Infine,  se  siamo  arrestati,  finiamo  per  vivere  a  spese  degli  altri: 
ci  vestono,  cj  mantengono,  ci  scaldano  e  tutto  alle  spalle  di  quelli  che 
abbiamo  derubato!  Dirò  più  ancora:  durante  la-  nostra  detenzione  in  galera 
o  in  prigione,  noi  ci  perfezioniamo  e  ci  prepariamo  nuovi  mezzi  di  successo  ». 

E  dai  Palimsesti  del  carcere  del  Lombroso  fra  le  lodi  al  carcere  tra- 
scrivo queste  due,  scritte  da  detenuti  in  margine  ai  libri  di  lettura:  «  Per 
me  ringrazio  Dio  :  sono  più  beato  di  S.  Pietro.  Qui  nella  cella  sono  servito 
da  lacchè.  Che  cuccagna  !  Si  sta  meglio  qui  che  in  campagna  !»  —  «  Vit- 
torio, arrestato  per  furto,  di  cui  sono  innocente.  Addio ,  amici.  Fatemi  il 
piacere,  per  carità,  non  fuggite  da  questi  carceri,  qui  si  mangia,  si  beve,  si 
dorme  e  non  e'  è  bisogno  di  lavorare  »  {Arch,  di  psich,  1888,  IX,  345). 

Infine,  notando  pure  che  nel  gergo  dei  delinquenti  italiani  la  prigione 
è  chiamata  «  casanza  »  e  «  piccolo  Milan  »,  dirò  che  tra  i  699  detenuti 
da  me  studiati,  di  fronte  a  soli  8  che  dichiararono  di  trovare  la  prigione 
dolorosa  e  incomoda  (fra  cui  5  accennarono  al  disagio  morale)  ben  51  invece 
dichiararono,  che  la  prigione  per  essi  non  era  dolorosa  e  per  parecchi  nem- 
meno incomoda  e  per  alcuni  anzi  piacevole.  Un  omicida  mi  diceva  :  «  Faccio 
conto  di  essere  a  casa  mia  »  ;  un  ladro  :  «  Ah,  io  mi  trovo  bene,  sto  paci- 
fico, senza  pensieri  »  e  un  altro  omicida:  «  Non  son  mai  stato  cosi  bene 
come  in  carcere;  non  ho  mai  dormito  cosi  tranquillo  »  (V.  Ferri,  L* omi- 
cidio, Torino  1889,  voi.  I,  cap.  II,  §  9).  ' 

Alle  quali  dichiarazioni  fo  riscontro  e  conferma  T  ossefvazione  del 
Thombo^' (Psychology  of  Criminals,  pag.  26)  che  dice  dei  detenuti  inglesi: 
«  Questi  omicidi  li  ho  visti  dormire  cosi  profondamente  e  tranquillamente, 
come  gli  onesti  contadini  e  il  più  innocente  uomo,  nella  quiete  della  sua 
casa  ».  E  finalmente  nel  Dostoiewski,  La  maison  des  morts^  sono  continue 
le  prove  di  questo  fatto  costante,  anche  tra  i  forzati  della  Siberia. 
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Giacché  finora  si  è  anche  avverato  questo,  che  il  delinquènte, 
dopo  aver  commesso  un  reato,  quando  lo  scoprono  (ciò  che  è  ben 
lungi  dall' accadere  sempre),  va  in  prigione  e  il  più  delle  volte, 
non  lavorando,  impone  ai  contribuenti  onesti  un  nuovo  aggravio, 
obbligandoli  a  mantenerlo  nell'ozio. 

Ma  questi  rimedi  nuovi  e  più  efficaci,  non  potendosi  esco- 
gitare per  via  di  astrazioni  e  di  sillogismi,  bisogna  appunto 
chiederli  alle  ricerche  positive  e  cioè  al  nuovo  indirizzo ,  che 
si  vuole  aggiungere  nella  scienza  criminale,  perchè  essa  diventi 
una  vera  scienza  sociale  e  positiva. 

E  vi  è  un  altro  esempio  eloquentissimo,  più  vicino  ancoi^a 
alle  scienze  giuridiche,  òhe  riconferma  anticipatamente  l' oppor- 
tunità e  l'utilità  delle  applicazioni  nostre:  l'esempio  dell'eco- 
nomia politica. 

Si  può  dire  che  Adamo  Smith  sta  all'economia  politica 
come  Cesare  Beccaria  sta  ài  diritto  criminale.  Bssi  iniziarono 
due  grandi  e  gloriose  correnti  scientifiche,  che  avevano  comune 
lo  spirito  di  una  nobile  reazione  contro  •l'empirismo  del  medio 
evo,  innalzando  ambedue  la  bandiera  dell'individualismo,  o  sotto 
forma  di  libero  scambio  contro  l'esagei'ato  mercantilismo  e  pro- 
tezionismo, 0  sotto  forma  di*  diritti  personali  umani  contro 
l'invasione  feroce  dello  Stato  nel  campo  criminale.  Ambedue 
queste  scuole  classiche  hanno  portato  grandi  benefici  alla  Società, 
ma  ambedue  hanno  chiuso  oramai  il  loro  splendido  ciclo,  perchè 
hanno  già  toccata,  -e  forse  oltrepassata,  la  loro  meta. 

Adamo  Smith,  o  meglio  la  sua  scuola,  usano  il  metodo 
aprioristico  e  studiano  i  fenomeni  economici,  come  enti  astratti, 
eguali  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  il  consumo,  la 
produzione,  la  distribuzione  delle  ricchezze  e  dettano  leggi 
universali,  assolute,  immutabili.  Essi  partono  da  un  grande  prin- 
cipio :  f  uomo  cerca  sempre  il  suo  benessere  e  da  questo  trag- 
gono, per  via  di  deduzioni  logiche,  le  più  lontane  conseguenze, 
le  leggi  più  generali.  Ma  da  parecchi  anni,  prima  in  Germania 
e  poi  altrove ,  si  è  determinato  un  movimento  diverso ,  direi 
eterodosso  nella  scienza  economica  e  ha  dato  origine  alla  scuola 
realista  o  storica  o  positiva  dell'  economia  politica,  di  cui  sono 
famosi  rappresentanti  anche  quelli,  che  il  deputato    prussiano 
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Oppenheim  chiamò  socialisti  della  cattedra  e  che  il  Cusumano 
divulgava  cosi  entusiasticamente  in  Italia.  E  questa  nuova  evo- 
luzione oramai  si  è  diffusa  per  tutta  Europa,  come  ricordano 
il  Laveley  ed  altri  (*). 

Orbene,  chi  non  vede  che  questo  indirizzo  positivo  della 
scienza  economica,  pel  quale  vuoisi  proclamare  la  necessità  di 
osservare  i  fatti  economici,  non  in  astratto,  ma  come  avven- 
gono in  realtà,  in- quelle  condizioni  di  iempi  e  di  luoghi,  e 
quindi  si  deducono  leggi  storiche,  che  valgono  per  questo  paese, 
ili-  questo  periodo  di  tempo  e  non  per  altri  paesi  o  per  alti^ 
epoche  (*):  chi  non  vede,  dicevo,  che  questo  indirizzo  è  del 
tutto  analogo  a  quello  che  la  scuola  positiva  propugna  ed  ha 
già  cominciato  ad  applicare  nelle  scienze  criminali  e  penali?  E 
chi  non  vede  allora,  che  riunito  cosi  il  fatto  isolato  del  nuovo 
indirizzo  nel  diritto  criminale,  agli  altri  fatti  analoghi  nell' arte 
e  nella  scienza,  se  ne  ha  una  riprova  eloquentissima  della  sua 
opportunità  stoHca  ed  utilità  pratica?  E,  d'altra  parte  poi, 
tutto  ciò  non  fa  che  riconfermare  un  concetto  oVmai  stabilito 
nella  storia  umana,  e  ijióè  che  nessun  fenomeno  è  miracoloso 
od  arbitrario,  ma  tutto  ciò  che  avviene  doveva  avvenire,  perchè 
altro  non  è  se  non  l'effetto  di  cause  determinanti.  Ond'è  che 
se,  nella  scienza  criminale,  ai  nostri  giorni  si  è  manifestato  e 
si  allarga  sempre  più  questo  movimento  progressivo,  troppo 
miope  sarebbe  chi  vedesse  in  ciò  piuttosto  una  velleità  perso- 
nale .di  (Questo  0  quell'individuo,  anziché  la  manifestazione  neces- 


(^)  Laveley,  Le  socialisme  contemporain^  IV  édit.  Paris  1B88  —  Lam- 
PERTICO,  Economia  dei  popoli  e  degli  Stati,  volume  I,  Milano  1879.  —  Rae, 
//  Socialismo  contemporaneo,  Trad.  Bertolini,  Firenze  1879. 

(*)  Tale  appunto  è  V  idea  magistralmente  sostenuta  dal  Loria  nella  sua 
prelezione  —  La  legge^  di  popolazione  e   il  sistema  sociale^  Siena,    1832, 

Hd  anche  recentemente  egli  deplorava,  che  nella  economia  politica,  oltre 
la  sterilità  archeologica  di  tante  inconcludenti  rapsodie  storiche  (che  si  spera 
penj  possano  distogliere  l'attenzione  dai  problemi  vivi  e  presenti  dell'eco- 
nomia sociale)  tendesse  ora  a  diffondersi  uiia  scuola  neo-deduttivista ,  che 
«  in  luogo  di  muovere  in  traccia  di  una  legge  economica  generale  faticoso 
cammino  dell'analisi  comparata  delle' varie  leggi  storiche,  preferisce  smar- 
rirsi in  una  metafisica  di  nuova  specie,  i  cui  risultati  sono  bensì  veri  per 
ogni  epoca,  ma  non  vanno  oltre  i  confini  di  una  sterile  vacuità  >►. 
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saria  eà  inevitabile  di  una  data  condizione  storica  della  scienza 
e  della  vita  sociale. 

Avevo  dunque  ragione  di  afifermare,  che  la  nostra  scuola 
non  è  un  parziale  connubio,  più  o  meno  organico,  una  simpatica 
alleanza,  più  o  meno  transitoria,  del  diritto  penale  colle  scienze 
antropologiche,  ma  è  invece  una  delle  tante  e  feconde  applica- 
zioni del  metodo  sperimentale  allo  studio  dei  fatti  sociali,  e, 
come  tale,  essa  è  uno  sviluppo  ulteriore  della  scuola  classica, 
iniziata  dal  Beccaria. 

Infatti,  mentre  abbiamo  veduto  che  questa  si  propose  ed 
ottenne  nell'ordine  pratico  la  diminuzione  delle  pene,  e  nel- 
l'ordine teorico  lo  studio  astratto  del  reato,  come  ente  giuH- 
dicOy  la  nuova  scuola  invece  si  propone  pur  essa  due  fecondi 
ideali.  Nel  campo  pratico  essa  si  propone  come  scopo  la  dimi- 
•  nuzione  dei  delitti,  che  sempre  e  troppo  aumentano  o  non  dimi- 
nuiscono ;  e  nel  campo  teorico,  appunto  per  raggiungere  questo 
scopo  pratico,  si  propone  lo  studio  goncreto  del  reato,  non 
coììie  astrazione  giuridica  ma  come  azione  umana,  ca>ne  fatto 
naturale  e  sociale  e  quindi  si  prefìgge  lo  studio  non  solo  del 
delitto  in  sé,  come  rapporto  giuridico,  ma  anche  e  prima  di 
chi  commette  questo  delitto:  lo  studio  cioè  dell'uomo  delin- 
quente. 

E  poiché  dalla  medicina  sappiamo,  che  per  trovare  i  rimedi 
di  una  malattia  bisogna  prima  cercarne  e  scoprirne  le  cause; 
cosi  la  scienza  criminale,  nella  nuova  parte  che  ora  coniincia 
a  svolgersi  in  essa,  indaga  le  cause  naturali  di  quel  fenomeno 
di  patologia  sociale,  che  chiamasi,  delitto,  e  si  pone  cosi  sulla 
via  di  scoprirne  efficaci  rimedi,  che  valgano,  non  già  a  soppri- 
merlo, perché  *in  natura  vi  sono  delle  anomalie  che  si  possono* 
mitigare  ma  non  forse  distruggere,  bensì  a  rattenerlo  e  ad 
^  impedirne  lo  straripamento. 

Non  solo  ;  ma  come  abbiamo*  visto  che  la  scuola  classica 
sorgeva  in  nome  dell'  individualismo,  per  rivendicarne  i  diritti 
esageratamente  soffocati  dallo  Stalo  nel  medio  evo  (^);  cosi  la 
scuola  positiva  cerca  ora  di  porre   un    limite  alla  prevalenza. 


(*)  Puglia:  L'evoluzione  storica  e  scientifica  del  diritto  e  della  prò- 
cedura  penale,  Messina,  1882. 
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talvolta  soverchia,  di  questo  individualismo,  e  tende  a  ristabi- 
lire l'equilibrio  fra  l'elemento  sociale  e  T elemento  individuale. 
E  questo  carattere  della  nuova  scuola  nel  diritto  criminale,  è 
comune  a  tutte  le  altre  scienze  giuridiche  e  sociali,  tra  cui 
sopra  tutte  l'economia  politica;  nella  quale  è  spiccatissima  la 
tendenza  scientifica  moderna  di  temperare  un  esagerato  e  meta- 
fisico individualismo  con  una  proporzione  più  adeguata  dell' ele- 
mento sociale  (*).  E  ciò  è  del  tutto  consentaneo  alla  gran  legge 
d'azione  e  di  reazione,  che  domina  il  mondo  fisico  come  il 
mondo  morale:  per  essa  una  forza  spinta  troppo  oltre  in  una 
data  direzione  provoca  alla  fine  una  reazione  in  senso  opposto, 
la  quale,  a  sua  volta,  giunge  sempre  ad  eccedere  il  limite 
giusto;  e  solo  dopo  questo  movimento  estremo  in  direzioni 
opposte,  si  fa  luogo  alla  corrente  media  e  temperatrice. 

D'onde  deriva  subito  la  conseguenza,  che  nell'ordine  teo- • 
lieo,  noi  accettiamo  di  buon  grado  e  riconoscenti,  quanto  si  è 
fatto  finora  dalle  scuoce  classiche  nello  studio  giuridico  del 
reato,  riserbandoci  naturalmente  l'imprescrittibile  diritto  di 
modificare  quelle  idee,  che  i  progressi  delle  scienze  naturali 
hanno  mostrate  non  confo nni  alla  realtà  dei  fatti.  E  ricono- 
sciamo così,  che  senza  il  lavoro  glorioso  dei  nostri  predeces- 
sori, noi  non  potremmo  proseguire,  come  è  voluto  dalla  legge 
universale  di  evoluzione,  per  la  quale,  come  dice  anche  Leibnitz, 
il  presente  è  figlio  del  passato,  ma  è   padre  dell'avvenire.   (*) 


(*)  BoccARDO  :  Gli  eretici  in  economia  politica  e  la  loro  missione  nella 
Sociologia,  nella  Rivista  di  Filosofia  scientifica,  diretta  da  E.  Morselli,  1 ,  6. 

(*)  Per  debito  di  giustizia  e  per  mostrare  come  le  idee  della  scuola 
positiva  fossero  già,  non  solo  oscuramente  nella  coscienza  comune,  ma  anche 
espresse  chiaramente  da  qualche  pensatore  e  non  aspettassero,  per  svilup- 
parsi ed  imporsi,  che  le  condizioni  favorevoli  dell'ambiente  scientifico  e 
sociale,  quale  ho  dianzi  accennate,  riferirò  alcune  osservazioni  del  Gall 
(Sur  Ics  fonctions  du  cerveau,  Paris  1825),  che  sono  di  una  preveggenza 
iueraviglios&  —  «  1  delitti  non  si  commettono  da  sé  stessi:  non  possono 
quindi  essere  considerati  come  enti  astratti.  /  delitti  sono  prodotti  di  indi-- 
vidui  agenti:  essi  ricevono  dunque  il  loro  carattere  dalla  natura  e  dalla 
rondisione  di  questi  individui.  Ed  essi  non  potrebbero  essere  apprezzati 
che  secondo  la  natura  e  la  condizione  di  questi  stessi  individui  »  (I,  358)  — 
<  I  delitti  sono  stati  considerati  in  loro  stessi,  senza  riguardo  a  colui  che 
ne  era  l'autore.  Per  cambiare  la   volontà   dei   malfattori  si   è  creduto  che 
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Tali  essendo  l'origine  e  gli  intendimenti  della  scuola  posi- 
tiva nel  diritto  criminale  e  penale,  non  si  saprebbero  spiegare, 
air  infuori  dei  soliti  pregiudizii  e  di  quella  comune  ripugnanza  ad 
ogni  innovazione ,  che  il  Lombroso  genialmente  chiamava  «  mi- 
soneismo » ,  le  accuse  onde  fu  fatto  segno ,  da  teorici  e  da 
pratici,  il  sorgere  di  questo  nuovo  indirizzo  scientifico. 

Noi  fummo  accusati  di  intendere  al  «  nihilismo  »  completo 
del  diritto  penale,  solo  perchè  avevamo  detto  che  questa  scienza, 
com'è  ora,  in  gran  parte  non  poggia  sopra  basi  positive  e  che 
quindi,  come  dall'astrologia  si  era  svolta  l'astronomia,  dal- 
l'alchimia la  chimica,  dalla  demonologia  la  psichiatria  e  via 
dicendo,  cosi  ci  auguravamo  che  dall'odierna  penologia,  prati- 
camente illusoria^  avesse  a  nascere  una  disciplina -più  positiva 
e  socialmente  più  utile.  E  non  s'accorgevano  i  nostri  accusa- 
tori, che  questo  appunto  era  il  significato  della»  nuova  scuola, 
la  quale  perciò  veniva  a  rinverdire  e  vivificare ,  col  cimento 
degli  studi  sperimentali,  la  parte  vera  e  perenne  del  diritto 
criminale,  compensando  con  questo  grande  beneficio  la  perdita 
di  quei  rami  e  di  quelle  frondi  che  la  metafisica  aveva  dissec- 
cati. È  legge,  che  tutto  in  natura  proceda  per  graduali  pro- 
gressi; e  cosi  la  scienza  criminale,  come  ogni  altro  organismo 
vivente,  si  propone  nei  suoi  progressi,  non  già  la  distruzione 
di  tutto  quanto  si  fece  finora  nel  campo  strettamente  giuridico, , 
ma  soltanto  il  distacco  delle  parti  morte  e  l'evoluzione  ulte- 
riore di  quei  germi,  che  i  criminalisti  non  hanno  potuto  svol- 


hastasse  infliggere  loro  delle  pene  )>  (I,  339)  —  «  Lo  scopo  della  legisla- 
zione dev'  essere,  per  quanto  lo  permette  la  natura  dell'  uomo,  di  prevenire 
i*  delitti,  di  correggere  ì  malfattori  e  di  mettere  la  società  al  sicuro  da 
quelli  che  sono  incorreggibili  »  (1,  339). 

Da  un  secolo  ad  oggi  non  si  è  fatto  un  passo  solo,  per  questa  via 
feconda  intraweduta  dal  Gali  ed  ora  messa  in  piena  luce  scientifica  e  pra- 
tica dalla  nuova  scuola  criminale! 
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gere,  assorbiti  come  furono  dal  coiApimento  della  loro  missione 
storica  e  sviati  troppo  spesso  da  un  metodo,  che  fu  sempre 
infecondo. 

Ed  è  evidente,  fra  tanto,  questo  primo  beneficio  portato 
appunto  dal  nuovo  indirizzo  alla  scuola  classica  criminale;  che 
cioè  questa  si  è  galvanizzata,  in  questi  ultimi  anni,  sollevandosi 
dalla  soporifera  ruminazione  delle  viete  teorie,  colla  polemica 
contro  la  nuova  scuola.  Questa  però  non  ha  troppo  tempo  da 
perdere  nella  sterile  scherma  dei  sillogismi  e  mentre  accetta 
invece  le  critiche  fondate  su  documenti  di  fatto,  prosegue  per 
la  sua  strada,  nella  faticosa  ricerca  delle  verità  positive. 

E  allo  stesso  modo  la  nuova  scuola  fu  accusata  dagli  uo- 
mini pratici  di  scombuiare  «  il  regno  della  giustizia  »  e  di 
scalzare  le  solite  basi  della  società,  aprendo  le  porte  ai  ladri 
ed  agli  assassini.  Mentre  se  vi  è  modo  di  non  perdere  la  via  e 
la  luce  neir  intricato  labirinto  dei  fatti  umani,  questo  è  lo  studio 
e  la  osservazione  delle  loro  condizioni  naturali;  e  se  vi  ha 
qualcuno,  contro  cui  si  rivolga  la  severità  delle  nuove  conclu- 
sioni, questi  sono  appunto  i  malfattori  più  pericolosi,  sopra  e 
prima  rlei  quali  noi  mettiamo  la  necessità  della  difesa  sociale, 
ottenuta,  non  còlla  persecuzione  spietata  degli  infelici  che  violano 
le  leggi,  ma  neanche  coU'obblio  dei  riguardi  e  dei  presidii 
dovuti  alla  società  degli  onesti. 

Senonchè  la  forza  delle  cose  è  tale,  che  anche  i  nostri  avver- 
sari dei  due  campi,  il  teorico  ed  il  pratico,  vanno  ricredendosi. 
E  così  noi  vediamo  che  dei  criminalisti  italiani  o  alcuni  non  hanno 
mai  ripetuto  quelle  ingiuste  accuse,  come  V  Ellero  ed  il  Pessina, 
proclamando  anzi  V  utilità  dell'  indirizzo  sperimentale  nello  studio 
del  ì-eato  (^)  ;  ovvero  altri,  se  'pur  fecero  e  fanno  una  forte  e 
franca  opposizione  al  nuovo  indirizzo,  tuttavia  ammettono,  nella 


(*)  Lo  mostra  implicitamente,  a  più  riprese,  V  Elleho  (La  riforma 
civile,  Bologna  1879,  cap.  CLII,  CLXI,  CLXIII,  CLXVIII)  ed  esplicitamente 
il  Pessina  sostenne  nel  suo  discorso  inaugurale  Sul  naturalismo  e  le  sciercze 
giuridiche  (Napoli,  1879)  la  necessità  per  le  scienze  sociali  «  di  rinnovare 
le  loro  dottrine  nelle  onde  pure  del  naturalismo  e  del  suo  sapere  positivo, 
per  tener  conto  delle  condizioni  reali  della  vita  degli  ir^lividui  e  delle 
nazioni,  e  per  sostituire  alle  ipotesi  astratte  uno  studio  profondo  dei  fatti...  » 
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loro  lealtà,  éhe  qualche  po'  di  bene  sia  derivato  alle  discipline 
giuridiche  da  quegli  studi  sperimentali  (*).  ' 

E  non  mancano  poi,  tra  i  meno  anziani  cultori  del  diintto 
criminale,  e  pullulano  anzi,  quelli  che  apertamente  vanno  pro- 
clamando, in  via  generica,  la  utilità  di  un'  «  alleanza  »  fra  le 
scienze  antropologiche  e  quelle  penali.  Ed  appartiene  questo  sciame 
nuovo  alla  varietà  psicologica  degli  eclettici,  di  cui  giova  dire 
qualche  parola. 

Certo,  come  dissi,  anche  nella  scienza  si  procede  per  periodi 
di  azione  e  di  reazione  ed  ogni  corrente  in  un  dato  senso  giunta 
al  suo  massimo  determina  una  corrente  opposta  che,  per  rea- 
zione, tocca  l'altro  estremo,  finché  poi  si  stabilisce  la  media 
risultante.  Parrebbe  quindi  che  l'eclettismo,  pretendendo  di 
adagiarsi  fra  i  due.esti'emi,  dovesse  essere  razionale  e  fecondo. 

Invece  esso  non  è  né  l'uno  né  l'altro  e,  negli  individui 
come  nelle  generazioni,  rappresenta  un  grado  di  evoluzione 
incompleta,  abortita  e  di  minore  potenza  mentale  :  pur  tralasciando 
che  spesso  non  é  altro  se  non  una  comoda  arte  «  per  fare  car- 
riera »  dando  un  colpo  alla  botte  ed  uno  al  cerchio.  Ad  ogni 
modo,  in  buona  o  mala  fede,  l' ibridismo  è  sempre  sterile,  nella 
scienza  come  nella  vita.  E  questo,  soprattutto,  perché  l'eclet- 
tismo 0  è  aprioristico  ed  allora  é  falso  o  è  a  posterion  ed 
allora  è  inutile. 

Nella  scienza  penale  di  fronte  allo  sviluppo  completo  della 
scuola  classica  ed  all'inizio  solo  della  scuola  positiva,  l'eclet- 
tismo non  può  essere  che  aprioristico,  poiché  pretende  deter- 
minai'e  la  risultante  fra  due  correnti,  di  cui  l'ultima  non  ha 
punto  toccata  la  sua  espansione  completa;  e  non  può  quindi 
essere,  com'è  infatti,  che  arbitrario  e  sempre  provvisorio,  do- 
vendosi spostare  la  risultante  ad  ogni  ulteriore  sviluppo  della 
nuova  corrente  scientifica. 

Se  poi  l'eclettismo  si  fa  dopo  che  le  due  correnti  hanno 
compiuto  il  loro  ciclo,  è  perfettamente   inutile   che   degli  stu- 


(')  Brusa,  Appunti  per  un*  introd,  al  corso  di  dir,  e  proced,  penale, 
Torino  1880,  §  40.  —  Buccellati,  //  nihilismo  e  la  ragione  del  diritto 
penale.  Milano  1882,  §  7,  8,  37  ecc.  —  Tolomei,  /  vecchi  ed  i  nuovi  oriz- 
zonti del  diritto  penale,  Padova  1887. 
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diosi  si  aiTovellino  a  determinare,  essi,  la  media  risultante, 
perchè  questa  si  determina  meglio  e  più  sicuramente  da  sé,  per 
solo  magistero  naturale.  Gli  è  come  se  un  meccanico  si  mettesse 
in  testa  di  aspettare,  che  un  pendolo  abbia  dato  le  sue  estreme 
oscillazioni  per  rimetterlo  nel  centro  di  sospensione:  è  inutile, 
il  pendolo  ci  si  metterà  da  sé,  esaurito  il  movimento  di  azione 
e  di  reazione.  E  cosi  nella  scienza:  certo  noi  positivisti  siamo 
persuasi,  che  non  tutto  ciò  che  sosteniamo  rimarrà  inconcusso 
e  noi  stessi,  perciò,  ci  correggiamo  via  via  col  crescere  dei 
documenti,  col  precisarsi  delle  induzioni:  ma  è  certo  che  fra 
dieci,  venti  anni  la  scienza  penale  avrò  stabilito  da  sé,  per  solo 
processo  naturale,  una  risultante  fra  gli  estremi  della  scuola 
classica  e  della  scuola  positiva;  per  farsene  il  punto  di  par- 
tenza a  nuovi  dibattiti  di  altre  correnti,  che  seguiranno. 

Ma  pretendere,  sin  da  ora,  di  anticipare  questa  risultante 
con  eclettiche  transazioni,  é  semplicemente  opera  vana  ed  infe- 
conda, quando  non  giunga  al  ridicolo  di  quello  che  io  chiamai 
<  il  metodo  dell'  aspettativa  » ,  per  cui  taluno  vorrebbe  che  si 
procedesse  pure  nell'esame  positivo  dei  delitti  e  delinquenti,  ma 
frattanto  ci  attenessimo  «  per  ora  *  alle  teorie  criminali  domi- 
nanti... cioè  a  quelle  che  i  fatti  stessi  vengono  quotidianamente 
a  dimostrare  non  rispondenti  alla  realtà  (^). 

Talché,  per  riassumermi,  ci  deve  essere  l'eclettismo  come 
risultante  naturale;  ma  non  ci  dovrebbero  essere  gli  eclettici, 
perchè  l'eclettismo  utile  si  fa  da  sé. 

Gli  eclettici  però  ci  sono,  perché  natura  non  facit  saltus 
e  perché  nella  scienza  come  nella  vita,  le  tempre  risolute  e 
conseguenti  si  trovano  sempre  accanto  le  mediocri.  Ed  infatti, 
neir  odierno  dibattito  fra  le  due  scuole  criminali,  non  solo  anche 
i  classici  puristi  fanno  parecchie  concessioni  e  solo  il  Carrara 
si  serbò  logicamente  intransigente  fino  alla  morte,  perché  egli 
sentiva  benissimo  che  nei  sistemi  metafisici  una  sola  pietra 
smossa  fa  ruinare  l'edificio;  ma  i  criminalisti  meno  anziani, 
come  dicevo,  in  gran  pai'te  invocano  anzi  un  matrimonio  di 
convenienza  tra  il  vecchio  diritto  penale  e   la  giovane   scienza 


{})  Ferri,  Uno  spiritista,  del  diritto  penale,  in  Arch,  di  psich.  Vili,  1-2. 
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positiva.  Essi  dimenticano  però  che  la  nuova  scuola  rappresenta 
tutta  una  injiovazione  di  metodo  scientifico  e  che  non  e'  è  via 
di  mezzo  :  o  si  sillogizza  sul  reato,  come  ente  giuridico  astratto 
0  lo  si  studia  come  fenomeno  naturale.  Concessa  questa  inno- 
vazione di  metodo,  tutto  il  resto  viene  irresistibilmente  da  sé, 
imposto  dalla  osservazione  dei  fatti. 

Tanto  è  vero  che  poi,  in  codesti  eclettici,  tutto  si  riduce 
a  mettere  gli  studi  suU'  uomo  delinquente  e  sui  fattori  naturali 
del  delitto  nel  capitolo  preliminare,  fra  le  solite  addormentate 
scienze  ausiliarie  del  diritto  penale,  tirando  poi  dritto  con  questo 
sulle  vecchie  rotaie  dei  sillogismi  giuridici,  senza  ricordarsi  mai  di 
chiedere  a  quelle  scienze  ausiliarie  la  base  di  fatto  alle  indu- 
zioni generali. 

Ed  anche  agli  uomini  pratici,  massime  dopo  la  recente 
discussione  parlamentare  sul  nuovo  codice  penale,  si  rese  e^i- 
dente  il  contrasto  fra  il  dottrinarismo  tradizionale  e  il  positi- 
vismo che  viene  a  riaffermare  nella  coscienza  comune  quel 
«  senso  del  delitto  »  che  si  era  ormai  quasi  spento,  a  forza  di 
trovare  attenuanti  per  i  malfattori  e  difficoltà  per  gli  onesti. 
E  si  va  quindi  ormai  diffondendo  l'opinione  che  anzi  le  nuove 
teorie,  partendo  dallo  studio  della  società  umana  come  di  un 
organismo  naturale  e  quindi  necessario,  non  possono  nelle 
loro  applicazioni  pratiche,  che  concorrere  ad  un  miglioramento 
continuo  e  ad  una  stabilità  sempre  maggiore  del  corpo  sociale 
stesso,  intendendo  sia  alla  prevenzione  sia  alla  eliminazione  da 
esso,  perpetua  o  temporanea,  di  tutti  gli  elementi  patologici  e 
antisociali,  che  ne  turbano  le   condizioni   normali   di  esistenza. 

Ed  oramai  V  espansione  e  la  vitalità  della  scuola  criminale 
positiva  è  cosi  grande,  che  riesce  difficile  raccoglierne  le  prove 
continue,  che  da  ogni  parte  ci  arrivano  ogni  giorno. 

La  scuola  positiva  attraversa  ora  il  terzo  periodo,  che  pre- 
cede nella  evoluzione  di  ogni  scienza  nuova  il  definitivo  trionfo. 
Tutte  le  innovazioni  seguono  infatti  questo  ciclo  inevitabile: 
dapprima  sono  ignorate  dai  più,  perchè  i  primi  albori  della  loro 
aurora  si  confondono  nell'  ultima  luce  crepuscolare  delle  teorie 
tradizionali ,  dominanti.  Poi  sono  derise  dai  profani,  come  tutto 
ciò  che  urta  colle  abitudini  mentali  della  moltitudine  e  restano 
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avvolte  neir  olimpico  silenzio  dei  sommi  pontefici  della  scienza 
oi'todossa  ed  ufficiale.  Questo  è  il  peiiòdadi  prova;  perchè  ole 
innovazioni  tentate  non  sono  vitali  ed  esse  muoiono  in  questa  fase 
del  ridicolo  volgare  e  del  disdegno  accademico,  o  sono  vera- 
mente vitali  ed  allora,  attraverso  i  malintesi  della  folla  distratta 
0  le  falsificazioni  di  avversari  poco  leali,  esse  giungono  colle 
continue  c^  feconde  affermazioni  di  studi  positivi,  ad  imporsi  alla 
attenzione  del  pubblico  e  della  scienza  ufficiale. 

È  in  questo  periodo,  che  si  seguono,  colle  pubblicazioni 
originali  <legli  innovatori,  da  una  parte  i  riassunti  bibliografici, 
le  conferenze,  gli  opuscoli  di  propaganda  e  dall'altra  le  difese 
delle  teorie  classiche  tradizionali  e  gli  attacchi  e  le  criticlie 
alle  nuove  idee.  È  il  periodo  della  lotta  per  l'esistenza  fra  il 
Vecchio  ed  il  nuovo  ed  è  evidente  che  per  quanto  più  fenida 
è  la  battaglia,  per  quanto  più  numerose  le  pubblicazioni  critiche, 
altrettanto  si  dimostra  più  vitale ,  e  perciò  più  avversato  e 
temuto,  il  nuovo  indirizzo.  Per  il  quale  tuttavia  bisogna  distin- 
guere due  serie  di  critiche.  Le  une  restano  sempre  nel  campo 
chiuso  delle  idee  tradizionali,  affidandosi  alla  sola  scherma  dei 
sillogismi  astratti,  e  perciò  sono  inconcludenti,  perchè  fondate 
su  principii  cardinali  diametralmente  opposti  e  guidate  da  un 
metodo  diverso.  Innovatori  e  conservatori  parlano  due  lingue 
diverse:  del  positivismo  gli  uni,  con  tutte  le  sue  induzioni 
generali  sull'uomo  e  la  società,  e  della  metafisica  gli  altri,  con 
tutti  i  suoi  postulati  aprioristici.  E  in  questi  termini  la  discus- 
sione non  può  giungere  ad  alcun  risultato  pratico ,  la  critica 
non  può  essere  feconda.  Come  volete  che  un  positivista  possa 
intendersi  con  un  criminalista  classico,  che  ne  discuta  le  con- 
clusioni, mettiamo  sui  caratteri  organici  e  psichici  dei  delinquenti, 
sulla  loro  classificazione,  sul  loro  trattamento  giuridico  e  car- 
cerario, sempre  partendo  dai  suoi  postulati  del  libero  arbitrio, 
della  giustizia  eterna,  della  proporzione  fra  il  delitto  e  la  pena, 
fra  la  colpa  e  il  castigo  e  non  ha  mai  visto  poi  neppure  un 
delinquente  da  vicino,  o  se  lo  ha  visto  non  ha  saputo,  per  man- 
canza di  cognizioni,  studiarlo  con  metodo  e  intento  scientifico? 

E  vi  sono  invece  le  critiche,  mosse  da  chi  segue  tuttavia 
le  induzioni  generali  e  il  metodo  del  positivismo  scientifico  e 
quindi  non  contrappone  ai   fatti   da   noi   osservati   delle   vacue 
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astrazioni  sillogistiche,  ma  sì  degli  altri  fatti  e  quindi  delle' 
altre  induzioni  positive:  le  quali  saranho  più  o  meno  esatte  e 
complete,  ma  portano  ad  ogni  modo  un  fecondo  contributo,  un 
utile  cimento  al  nuovo  indirizzo  scientifico  e  coìreggendone  gli 
errori  parziali,  completandone  i  parziali  difetfì,  non*  fanno  che 
rafforzarne  il  metodo  e  le  induzioni  più  generali. 

E  questa  vivace  lotta  per  l'esistenza  delle  idee  si  propaga 
via  via,  dal  campo  ristretto  delle  scuole  e  dei  libri,  all'ardente 
palestra  della  vita  quotidiana,  nei  parlamenti  e  nelle  applica- 
zioni giudiziarie  ed  amministrative.  Dove  le  nuove  idee  hanno, 
come  sempre,  da  vincere  anzitutto  la  legge  d'inerzia,  le  abi- 
tudini mentali,  il  misoneismo,  che  ne  cimentano  ancora  una 
volta ,  e  più  difficilmente  ,  la  vitalità  scientifiga  *  e  pratica  ; 
determinando  frattanto,  come  già  nella  scienza  cosi  nella  vita, 
dei, compromessi,  d'egli  ibridismi,  delle  correnti  ^i  eclettismo, 
degli  innesti  di  conclusioni  positive  su  prejnesse  aprioristiche,  e 
perciò  portando  spesso  la  confusione  e  talvolta  lo  scandalo  nelle 
aule  dei  tribunali. 

]^a,  come  si  vede,  questo  non  è  che  il  preludio  dell'  ultima 
fase,  in  cui  le  nuove  idee,  escono  vittoriose  dal  cimento,  cor- 
rette, completate,  sulla  base  di  quella  parte  di  vero  e  di  posi- 
tivo, che  anche  nelle  teorie  tradizionali  si  contiene  ed  allora 
esse  stesse  divengono  per  le  nuove  generazioni  le  idee  domi- 
nanti, si  trasformano  in  tradizioni,  in  abitudini  mentali,  in  isti- 
tuzioni sociali  e...  si  preparano  a  sostenere  le  lotte  »  future, 
immancabili  colle  altre  idee,  che  Tav^-enire  porterà,  per  sempre 
nuove  conquiste  della  scienza  contro  l'ignoto,  elevando  l'uma- 
nità per  l'ert^L  faticosa  del  civile  progresso. 

La  scuola  criminale  positiva  si  trova  ora  in  pieno  pe^ùodo 
di  lotta  nel  campo  scientifico  e  comincia  a  cimentare  anche  le 
sue  induzioni  nel  campo  della  pratica.  E  queste  leggi  dell'evo- 
luzione scientifica  ci  affidano  dunque,  che  la  nuova  scuola  è 
alla  vigilia  del ^ suo  trionfo,  cui  essa  conquisterà  tuttavia,  non 
tanto  colla  polemica  contro  gli  avversari,  ma  sopratutto  colle 
pubblicazioni  originali,  colle  nuove  osservazioni,  sempre  più 
numerose  e  complete  dei  fatti.  Poiché  com'è*  ozioso  scrivere 
dei  trattati  sul  metodo  migliore  nella  scienza  od  anche'  dei 
trattati  di  logica,  giacché  il  miglior  metodo  scientifico  é  quello, 
•       Ferri  3 


•  Digitizèd  by 


Google 


34  SOCIOLOGIA   CRIMINALE 


che  si  applica  effettivamente  nello  studio  della  vita  e  la  logica 
si  dimostra  col  ragionare  logicamente;  così  è  ozioso  discutere 
sillogisticamente  sulle  obbiezioni  degli  'avversari,  ed  il  meglio 
è  0  tenerne  conto  se  si^. trovano  esatte  e  fondate  sui  fatti  o 
altrimenti  continuare  per  la  propria  strada.  Il  miglior  modo 
di  dimostrare  il  moto  è  ancora  quello  di  moversi. 

Frattanto,  dicevo,  come  prova  di  questa  vitalità  espansiva 
della  nuova  scuola,  giova  ricordarne  qui  le  principali  mani- 
festazioni. 

Già  le  pubblicazioni  originali,  che  nel  campo  naturalistico 
come  in  quello  giuridico  citerò  a  suo  tempo,  aumentano  ogni 
giorno  di  numero  e  d'importanza,  in  Italia  come  in  Francia,  in 
Germania  come  in  Ispagna,  in  Russia  come  nelF  America  meri- 
dionale, (inani unque  occorra  maggior  tempo,  e  si  abbiano  quindi 
soste  più  lunghe,  per  le  pubblicazioni  di  opere  positiviste, 
cui  non  basta  la  fan4;asia  logica  dello  scrittore ,  ma  occorrono 
lunghe  e  ditticili  ricerche  preliminari  dei  fatti.  E  di  queste 
opere  talune  furono  tradotte,  in  varie  lingue ,  raggiungendo 
parecchie  edizioni  (^).  Oltre  di  esse ,  la  scuola  positiya  ha 
già  tre  organi  speciali  neìV Archivio  di  psichiatria,  scienze 
penali  ed  antropologia  criminale  (Torino,  dal  1880  in  poi), 
negli  Archives  de  r  anthropologie  cHminelle  et  des  sciences 
ptmales  del  Lacassagne  (Lyon,  dal  1886  in  poi)  e  nella  Re- 
vista  de  antropologia  criminal  y  ciencias  medico-legales  /iel 
Taladri^.  (Ma*h'id,  dal  1888  in  poi),  a  cui  si  potrebbe  aggiun- 
gere per  l'indirizzo  scientifico  e  per  i  lavori  già  pubblicati 
V  Archirio  di  psichi at7na,  neurologia  e  psicoimtologia  giudi- 
ziaria <rel  Kowalewski  (Charkow,  dal  1883  in  poi)  (*). 

•E,  tralasciando  le  riviste  speciali  di  psichiatria,  di  medicina 
legale,  di  filosofia  scientifica,  anche  fra  le  riviste  giuridiche  ve 


(*)  L'uomo  delinquente  del  Lombroso  fu  tradotto -in  russo,  tedesco, 
francese  ed  è  alla  IV  edizione  italiana  (Torino  1B89,  in  2  voi.).  La  Crimi- 
nologia del  Oakofalo  fu  tradotta  in  francese  ed  è  alla  II  edizione.  /  nuovi 
orizzonti  del  diritto  penale  furono  tradotti  in  ispagnolo  (Madrid,  1887) 
e  in  francese  {La  sociologie  criminelle,  Paris  1889)  e  sono  alla  III  ediz. 
italiana. 

(^)  E  cosi  L  Anomalo  ^  rivista  dello  Ziccarelli,  Napoli. 
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n'ha,  che  propugnano  il  nuovo  indirizzo   sociologico-criminale, 
in  Italia  (*)  ed  all'estero  (*). 

Nelle  Università,  per  quanto  le  cattedre  di  diritto  crimi- 
nale siano  più  tenacemente  ^chiuse  ai  sostenitori,  delle  nuove 
idee,  che  sono  ancoraf  ma  per  poco ,  r'eietti  come  eterodossi 
dai  concorsi  ufficiali,  oltre  il  Lombroso  a  Torino  per  la  medi- 
cina legale  e  gli  altri  psichiatri  o  medico  legali  in  altre  Uni- 
versità, come  il  Morselli,  il  Tamburini,  il  Virgilio,  il  Tamassia, 
il  Bianchi,  il  Filippi,  il  Bonomo,  il  Severi  ecc.  ed  oltre  i  corsi 
liberi  di  antropologia  criminale  del  Riccardi  a  Modena,  del  Sergi  a 
Roma,  di  Zuccarelli  a  Nappli,  anche  dalle  cattedre  di  diritto 
criminale  il  Berenini  a  Parma,  il  Ferri  a  Roma  e  per  la  Filo- 
sofia'giuridica,  lo  Schiattarella  a  Palermo,  il  Rava  a  Pavia 
sostengono  le  nuove  idee.  E  all'  estero ,  fra  gli  altri ,  il  Liszt 
a  Marburg,  il  Garraud  a  Lyon,  il  Foì'nitzky  a  Pietroburgo  con 
parziali  differenze  ma  d'  accordo  nell'  indirizzo  generale  e  il 
Pifiero  all'Università  di  Buenos- Aires,  il  Lucas  in  quella  di 
€oimbra  e  il  Vieira  in  quella  di  Pernambuco,  propugnano  il 
metodo  e  le  induzioni  fondametìtali  della  sociologia  criminale. 
Inoltre  il  Lombroso,  il  Riccardi,  il  Ferri  aggiungono  ai 
loro  corsi  universitari  le  visite  carcerarie  cogli  studenti,  per 
studiare  sul  vivo  l'uomo  delinquente  e  per  osservare  le  appli- 
cazioni dei  sistemi  carcerari.  Visite  carcerarie,  che  dovranno 
presto  0  tardi,  secondo  la  proposta  del  Tai'de,  svolta  ed  appro- 
vata nel  Congresso  antropologico  criminale  di  Roma,  trasfor- 
marsi in  una  vera  e  propria  «  clinica  criminale  >,  come  già  la 
chiamava  l'Ellero,  congiunta  ad  un  patronato  per  i  liberata  dal 
.  carcere,  che,  fondandosi  sulla  conoscenza  psicologica  dei  delin- 


(^)  Oltre  la  Rivista  carceraria  del  Beltrani  Scalia  (dal  1871  in  poi), 
l'he  precedette  anzi  la  nuova  scuola^  ne  sostengono  le  idee  la  Rivista  di 
Giureprudenza  del  Pugliese  (Trani),  la  Temi  Veneta  del  Bolaffio  (Venezia), 
il  Gravina  del  Precone  (Catanzaro),  il  Monitore  dei  Tribunali  di  Porro 
e  Maino  (Milano)  ed  altre. 

(*)  La  Zeitschrift  fìir  die  gesqmmte  Strafrechtsicissenschaft  del  Liszt, 
il  Centralblatt  fùr  Rechtswissenchaft  del  Kirchenheim,  il  Messaggero  giu- 
ridico organo  della  Società  Giuridica  di  Mosca,  la  Revista  de  los  Tribù- 
nales  di  Madrid,  la  Revista  juridica  di  Buenos-Aires,  la*  Revue  generale 
du  droit  di  Parigi  ed  altre. 
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quenti ,  potrà  riuscire,  assai  meno  arcadico  ed  anemico  delle 
attuali  società  di  patronato  (^). 

Ed  anche,  per  altri  indizii,  il  mondo  accademico  ed  uni- 
veréitario  si 'mostra  ormai  compreso  dell'importanza  dei  nuovi 
studi,  per  i  temi  scelti  nei  pubblici  concorsi. 

Cominciò  prima,  nel  1883,  la  Rivista  carceraria  con  un 
concorso  intemazionale  sul  tema  «  dei  progressi  fatti  in  questo 
secolo  negli  studi  di  antropologia  criminale  e  delle  teorie  soste- 
nute dagli  scrittori  più  autorevoli  ;  esaminare  i  fatti  e  le  cifre  che 
essi  adducono  a  sostegno  di  queste  teorie  e  confortarle  o  combat- 
terle con  altri  fatti  e  con  altre  statistiche  »  e  dal  quale  si  ebbe 
l'eccellente  volume  del  Marre,  con  .osservazioni  originali  sopra 
più  di  500  delinquenti  e  lo  studio  del  Baer,  ch^  si  limita  però 
a  sole  critiche  da  tavolino,  senza  corredo  di  ricerche  personali. 

Ma  poi,  anche  solo  nel  1888,  V  Accademia  di  scienze  e  lettere 
di  Modena  indisse  un  concorso  sul  tema  :  «  Ultimi  risultati  della 


(*)  V.  Actes  du  congrès  anthr.  crim.^  Rome  188G,  pag.  40  e  392  e  Dona 
C.  Arknal,  Cìinique  criminelle  in  Bufi.  Sor.  Pris,,  Paris  1886,  pag..  857. 

Come  risposta  poi  a  qwei  criminalisti  classici,  che,  avendo  visitati  coi 
loro  studenti  alcuni  penitenziari,  dichiararono  di  non  avere  trovate  anorma- 
lità nei  condannati,  non  solo  osserverò  che,  nel  loro  caso,  per  la  mancanza 
di  cognizioni  positive  il  non  aver  trovato  potrebbe  essere  derivato  dal 
non  aver  saputo  vedere  quello  che  si  cercava;  giacché  quelle  anormalità 
non  consistono  nell'avere  i  delinquenti  due  teste  o  quattro  occhi,  si  che 
anche  gli  inesperti  possano  rilevarle  facilmente,  poiché  allora  T  antropo- 
logia criminale  sarebbe  nata  tanto  tempo  prima.  Ma  poi,  in  loro,  molto 
deve  essere  dipeso  dai  preconcetti ,  peróh^  ad  es.  un  altro  criminalista 
classico,  ma  imparziale,  visitando  invece  dei  penitenziari  ha  pubblicato  certe  • 
sue  impressioni,  che  confermano  pienamente  i  dati  dell'  antropologia  criminale. 

Infatti  il  Canonico,  nella  Relazione  di  una  sua  Corsa  attraverso  alcune 
carceri  dell*  Europa,  per  incarico  ministeriale ,  scriveva  (Riv.  Care.  1885,  91, 
e  mie  osservazioni  in  Arch.  psich.  VI,  302):  «  Io  non  sono  fatalista;  ma 
({uando  ho  visto  riuniti  in  una  camera  di  un  carcere  a  Bruchsaal  parecchi 
recidivi  di  età  già  matura*  guardando  la  fisionomia  di  ognuno,  mi  son 
detto:  «  checché  si  faccia,  questi  uomini  saranno  sempre  birbanti  >.  Si 
vedeva  chiaramente  sulla  loro  figura  V,  impronta  della  mancanza  di  equi- 
librio nelle  loro  facoltà  morali  :  e,  salvo  un  miracolo,  si  può  scommettere 
che  morranno  senza  cambiare  ».  Tanta  è  la  potenza  persuasiva  dei  fatti 
che  taluni  criti<?i  da^  tavolino  crederebbero  invece  di  distruggere....  a  forza 
di  sillogismi! 
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dottrina  giuridica  in  materia  di  recidiva  nei  reati,  secondo  le 
diverse  scuole  criminali  » ,  ciò  che  è  stato  come  senape  al 
naso  della  Rivista  penale  (agosto  1888,  pag.  189)  per  il  rico- 
noscimento di  altre  scuole  criminali,  oltre  la  classica.  L'  Acca- 
demia di  scienze  morali  e*  politiche  di  Parigi  ha  bandito  pure 
un  concorso  sul  tema  :  ^  I  principii  della  penalità  nelle  dottrine 
filosofiche  moderne  ». 

E  più  specialmente  la  Società  medico-psicologica  di  Parigi 
ha  scelto,  per  il  premio  del  1889,  il  tema:  «  Ricercare  se 
esistano  caratteri  anatomici,  fisiologici  e  psicologici  particolari 
ai  delinquenti  »  e,  ciò  che  è  anche  più  significante,  la  facoltà 
giuridica  di  Heidelberg,  nell'ottobre  1888,  pose  a  concòrso  il 
tema  :  «  dei  rapporti  e  delle  applicazioni  nelle  leggi  penali  delle 
teorie  iniziate^  dalla  nuova  scuola  italiana  ». 

Quanto  alle  pubblicazioni,  che  esclusivamente  si  occupano 
della  scuola  criminale  positiva,  tralasciando  per  ora  le  molte 
altre,  che  studiando  delitti  e  delinquenti  ne  discutono  per^  inci- 
denza le  teorie,  riesce  ardua  impresa  bibliografica  il  citarne 
anche  solo  la  maggior  parte.  Giacché,  sia  di  quelle,  che  rias- 
sumono le  principali  induzioni  della  sociologia  criminale,  per 
fai'he  propaganda  o  per  renderne  conto  (^),  sia  di  quelle  che 
invece  le  combattono,  in  tutto  od  in  parte,  con  soli  sillogismi 
aprioristici  e  in  nome  delle  teorie  tradizionali  (*)  oppure  con 
intendimenti  e  metodo  positivo,  accettandone  il  generale  indi- 
rizzo scientifico  (^),  oramai  si  è  formata  una  vera  biblioteca. 

Inoltre,  già  sin  dal  1881  V  Ochorowicz,  nel  progetto  di  un 
congresso  internazionale  di  psicologia,  proponeva  di  distinguere 
una  sezione  speciale  per  la  psicologia  criminale.  (Revue  philos. 
nov.  1881  e  Miv.  di  filos.  scijsnt.  I,  235).  E  qualche  anno  dopo 
la  nuova  scuola  si  è  trionfalmente  affermata  nel  Congresso 
e  neir  Esposizione  internazionale  di  Antropologia  criminale  a 
Rema,  nel  novembre  1885  (^),  come  un'altra  volta  si  affermerà 


(*)  Vedi  bibliografìa  in  fine  del  volume. 
(*)  Vedi  bibliografia  in  fine  del  volume. 
•(^)fVedi  bibliografia  in  fine  del  volume. 
{*)  Vedi  bibliografia  in  fine  del  volume. 
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nello  agosto  1§89,  al  Congresso  ed  all'Esposizione  di  Parigi  (^); 
senza  ricordare  le  parziali  ma  eloquenti  affermazioni  in  altri 
congressi  scientifici,  come  in  quello  antropologico  di  Parigi 
del  1878  (*)   e   ne'  più  recenti  di  Anvers  (^),  di  Nancy  {*),  di 


(^)  Statuts  et  réylement  die  II  Congrès  intrm.  d' antrop.  crim.  à 
Paris,  aoùt  1889.  (Archives  d' anthr,  crir/i.  dee.  \SS9^  e  Arch.  di  psichiatria ^ 
1888,  IX,  562  e  633).  Reco  i  temi  stabiliti  per  la  discussione  oltre  parec- 
chi altri  di  libera  esposizione:  Biologia  criminale  :  I.  Le  ultime  scoperte 
deir  antroj).  crim.  (Relatore  Lombroso).  —  IL  Esistono  dei  caratteri  anato- 
mici proprii  ai*  delinquenti?  Come  devonsi  interpretare  questi  caratteii? 
(Rei.  Mànouvrier).  —  III.  Dell'  atavismo  nei  delinquenti  (Rei.  Bordier).  — 
IV.  Suir  opportunità  di  stabilire  regole  comuni  per  le  ricerche  d'  antropo- 
metria e  di  psicologia  nelle  carceri  e  nei  manicomi  (Rei.  Sciamanna  e 
Rossi).  —  V.  Importanza  relativa  dei  fattori  individuali,  fisici  e  sociali  del 
delitto  (Rei.  Ferri,  Sergi,  Colajanni).  —  VL  Dell'  infanzia  nei  delinquenti, 
in  rapporto  colla  predisposizione  naturale  al  delitto  (Rei.  Taverni  e  Ma- 
gnan).  —  VII.  Organi  e  funzioni  dei  sensi  nei  delinquenti  (Rei.  Frigerio  e 
Ottolenghi). 

Sociologia  criminale  :  Vili.  Quando  un  accusato  è  riconosciuto  colpe- 
vole, si  può  stabilire,  coli'  antrop.  crini:,  la  classe  criminale  a  cui  appar- 
tiene? (Rei.  Garofalo).  —  IX.  Della  liberazione  condizionale.  Quali  sono, 
secondo  i  dati  della  biologia  criminale,  gli  individui  ai  quali  essa  può  ac- 
cordarsi o  deve  rifiutarsi  ?  (Rei.  Semal).  —  X.  Della  criminalità  in  rapporto 
colla  etnografia  (Rei.  Taladriz).  —  XI.  Le  vecchie  e  le  nuove  basi  della 
responsabilità  morale  (Rei.  Tarde).  —  XII.  Il  processo  criminale  dal  punto 
di  vista  sociologico.  (Rei.  Berenini  e  Pugliese).  —  XIII.  Applicazioni  della 
antropologia  alle  leggi  ed  alle  questioni  di  diritto  civile  (Relazione 
Fioretti,  Puglia,  Alimena,  Caluci,  Lessona).  —  XIV.  Il  sistema  cellulare 
dal  punto  di  vista  della  biologia  e  della  sociologia  criminale  (Rei.  Van 
Hamel). 

(*)  Cranes  et  cert^aiix  de  criminels,  discussion  par  Benedikt,  Broca, 
Bordier,  Dally,  Topinard  nei  Comptes  rendus  du  Cong.  Anthrop.  de  Paris, 
1880  p.  141  e  segg. 

(^)  Benedikt,  Des  rapports  entre  la  folie  et  la  criminalitt^,  discours 
au  Congrès  de  phreniatrie  et  nevropathologie  à  Anvers,  1885.  —  Heger, 
La  question  de  la  criminalité  au  Congrés  de  Anvers,  Bruxelles   1885. 

(**)  De  Mortillet,  Anthropologie  crimine  Ile  :  la  peine  de  mort  et  les 
autres  peines  au  point  de  vue  sociologique,  Rapport  à  V  Assoc.  Fran<;^ 
pour  V  avanc.  des  scieìices.  Nancy   1886.  .  « 
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.  Lemberg  (^),  di  Toulose  (*),  di  Sieila  (•%  di   Colonia  (*),  e  di 
Lisbona '(*).  • 

•  Ed  oltre  alle  ricerche- di  antropologia  criminale,  fatte  nelle 
Società  di  antropologia  già^ esistenti,  come  l'inchiesta  antropo- 
logica nelle  carceri  del  Belgio  (^)  e  gli  studi  su  crani  e  cer- 
velli di  delinquenti  nelle  Società  di  Lyon,  Parigi  ecc.,  si  ^ sono 
anche  fondate  a  Bueijos  Aires  (')  ed  a  Pieti'oburgo  (*)  speciali 
società  di   antropologia   criminale:  a   cui    è 'sperabile    che    si 


(^)  Al  Congresso  dei  giuristi  polacchi  (1887)  Rosenblatt  trattò  «dei 
motivi  psicologici  ne' reati  »  (X  Krsynnski  «della  nuova  scuola  antropo- 
logica »  e  BuTZiNSKi  «  del  carcere  e  della  deportazione  secondo  te  nuove  idee  ». 

(*)  Dfe  MoRTiLLET,  La  penalità  au  point  de  tue  anthropologique  et 
sociologique,  Rapport  à  V^Assoc.  fran<:.  ecc.  Toulouse,  1887,  (in  Riv.  di 
filos,  scient.^  genn.  1888,  p.  63).  »  • 

(^)  Atti  del   V  Congresso  freniatrico  a    Siena,    1886.  —  Milano    1887. 

—  Discussioni  sulla  paziia  morale  e  delinquenza  congenita.      '     * 

{*)  BiNZWANGER,  Le  dottrine  della  fisiologia  e  clinica  psichiatrica  in 
rapporto  colle  dottrine  penala  al  Congr.  dfi  naturalisti  tedeschi^  Colonia 
1888  (in  Arch.  di  jpsich,  1888,  IX  637). 

(^)  Fra  i  temi  proposti  si  notano  i  seguenti:  Dell'urgenza  di  riformare 
i  Cod.  Pen.  :per  accordarli  eolla  psic. ,  V  antrop.  crim.  e  la  patologia  mentale. 

—  Riforme  nei  sistemi  penali  vigenti  secondo  le  categorie  antrop.  di  delin- 
quenti. —  Del  sequestro  dei  delinquenti  a  tempo  indeterminato  (in  Rev. 
de  antroj).  crini,,  genn.  1889,  p.  49). 

(^)  Bullettin  de  la  Société  d'  Anthropologie  de  Bruxelles^  Discussion 
d'un  projet  d' enquéte  anthrop.  sur  les  delinquants  par  Warxots,  Prins,  Ai - 
BRECHT,  Spehl,  Heger,  Houzé,  ecc.  1885,  II.  202  -  III,  35,  49  -  Ramlot  e 
Warnots,  Sur  quelques  resultats  de^  V  enqwHe  de  la  prison  cellulaire  de 
Louvain,  ibidem,  III.  276  e  321.» 

(')  Per  iniziativa  del  Drago  fu  istituita,  nel  1888,^  una  Societad  de 
antropologia  juridica  de  Buenos  Aires  collo  scopo  «  di  studiare  la  persona 
del  delinquente,  per  stabilirne  la  sensibilità  e  il  grado  di  responsabilità, 
aspirando  nello  stesso  tempo  alla  riforma  graduile  e  progressiva  della^egge 
penale  secondo  i  principii  della  nuova  scuola.  »  (in  Arch.  dijisic.  1888,  IX.  335). 

(^)  Nel  febbraio  1888  si  è  istituita  una  Società  russa  d*  antropo{ogia, 
che  ha  messo  tra  i  suoi  scopi  lo  studio  dell'  uomo  delinquente  (in  Bullettin 
de  la  Soc.  des  prisons,  Paris  1888). 

A  proposito  della  scuola  Criminale  positiva  in  Russia  veggasi  Zeischrift 
di  LiSTZ,  1884,  pag.  2-^ —  Garofalo,  Arch.  di  psich.,  1884,  pag.  328  ed 
alcune  rettifiche  e  maggiori  particolari  del  Likhatcheff,  in  Archives  d*  anthr. 
crim.^  mai  1889. 
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aggiunga  finalmente,  in  Italia,  quel  «  Museo  di  antropologia 
criminale  ;»,  che  già  il  Beltvani  Scalia,  direttore  generale  delle 
carceri,  da  qualche  anno  l\a  predisposito.  Infatti  fu  aflSdato  affli 
anatomici  l'^incarico  delle  autopsie^ sui  cadaveri  dei  detenuti, 
raccogliendone  i  reperti  craniologici  ed  anatomo-patologici ,  e 
prepijrando  cosi  un  grandioso  materiale  che  varrà  a  meglio  sta- 
bilire e  coiueggere  i  dati  finora  dagli  studiosi  raccolti  con  gravi 
difficoltà,  per  la  Scarsezza  del  materiale  e  più  per  la  diffidenza 
e  le  ostilità  incontrate  nelle  prime  ricerche. 

E  recentemente  anche  un'altra  affermazione  ha  dato  di  sé 
la  scuola  criminale  positiva,  che  tende  a  sollecitarne  le  pra- 
tiche applicazioni:  alludo  all'  Union  iìitérnationale  de  droit 
penaly  iniziata  da  Liszt,  Prins,  Van  Hamel,  e  che  conta  ormai 
parecchie  centinaia  di  aderenti,  la  qual^  si  propone  di  tenere 
delle  sessioni  annuali  per  raggiungere  quegli  scopi  pratici,  che 
si  accordano  completamente  colle  ntiove  idee  di  sociologia  cri- 
minale \^)'. 


(^)  Ecco  i  primi  due  art.  dello  statuto-programma:  • 

<K  I.  L'  Unione  intera,  di  dir.  pen.  sostiene  che  la  criminalità  e  la 
repressione  devono  essere  considerate  cosi  dal  lato  sociale  che  dal  lato 
g-iuridico.  E  perciò  cerca  di  ottenere  la  consacrazione  di  questo  principio  o 
delle  sue  conseguenze  nella  scienza  come  nella  legislazione  penale.  » 

«  li.  L*'  Unione  adotta  come  base  dei  suoi  lavori  le  seguenti  tesi  :  La 
inissiono  <ìel  diritto  penale  è  la  lotta  contro  la  criminalità,  considerata 
come  fenomeno  sociale.  —  La  scienza  e  la  legislazione  penale  devono  anche 
tener  conto  dei  risultati  degli  studi  antropologici  e  sociologici.  —  La  pena 
è  uno  dei  mezzi 'più  efficaci  di  cui  lo  «Stato  dispone  contro  la  delinquenza; 
essa  non  è  jierò  il  mezzo  unico  e  non  deve  essere  isolata  dagli  altri  rimedi 
sociali  e  sojtratutto  non  far  dimenticare  i  provvedimenti  preventivi.  —  La 
distinzione  fra  delinquenti  d'  occasione  e  delinquenti  abituali  è  essenziale 
in  pratica  e  in  teoria:  essa  deve  essere  la  base  delle  disposizioni  della 
legge'  penale.  —  Siccome  i*  tribunali  e  V  amministrazione  carceraria  con- 
corrono allo  stesso  scopo  e  la  condanna  non  vale  che  jier  il  suo  jnodo  di 
esecifzione,  cosi  la  separazione  consacrata  dal  nostro  diritto  mo'derno  tra  la* 
funzione  repressiva  e  la  funzione  carceraria  è  irrazionale  e  dannosa.  —  La 
pena  privativa  di  libertà  occupando  giustamente  il  primo  posto  nel  nostro 
sistema  penale,  1'  Unione  accorda  un'  attenzione  speciale  a  tutto  ciò  che 
riguarda  il  miglioramento  delle  carceri  e  delle  istituzioni  relative.  Quanto 
alle  pene  detentive  di  breve  durata,  V  Unione  considera  che  la  sostituzione 
alla  detenizione   di  provvedimenti    di  un'  efficacia   equivalente,   è   possibile  e 
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Né  queste  sono  rimaste  soltanto  nelle  sfere  puramente 
scientifiche,  ma  •già  hanno  cominciato  ad  avere  applicazioni 
giudiiJiarie,  più  o  meno  dirette.      »  ,      ♦ 

Senza  parlare  delle  sentenze  di  magistrati  (fra  i  quali  goi, 
basta  citare  il  Tarde,  giudice  istruttore)  che,  nei  paesi  dove*meno 
si  impone  il  tradizionalismo  delle  classiche  teorie,  ricorrono  nella 
loro  motivazione  ai  dati  ed  alle  induzioni  dell' antropologia  crimi- 
nale (^);  e  senza  ricordare  i  discorsi  inaugurali  dei  rappresentanti 
del  pubblico  ministero,  che  in  Italia  ed  in  Francia,  nei  Tribunali 
come  nelle  Coirti  d'Appello  e  perfino  in  Cassazione  (senatore  Man- 
fredi a  Firenze),  approvano  più  o  meno  esplicitamente  gli  intenti 
della  scuola  positiva  (*)  ;  e  senza  accennare  le  molta  difese^  che,  iil 
Italia  ed  all'estero,  traggono  profitto  dei  nuovi «tudi,  ottenendojie 
però  spesso,  per  le  premesse  metafisiche  fca^mulate  nei  codici, 
deUé  assoluzioni  pericolose,  che  saranno  tuttavia  uno  dei  motivi 
più  efficaci  per  la  riforma  delle  leggi  penali  in  senso  positivista  (^); 
e  senza,  infine,  ricordare  le  moltissime  perizie  medico-legali,  nelle 

desiderabile.  —  Per  le  pene  detentive  di  lunga  durata,  T Unione  sostiene 
che  bisogna  far  dipendere  la  durata  della  detenzione,  non  unicamente  dalla 
gravità  materiale  e*  morale  delP  infrazione  commessa,  ma  anche  dai  risultati 
ottenuti  dal  regime  penitenziario.  —  Per  i  delinquenti  abituali,  incorreggi- 
bili, r  Unione  sostiene  che  indipendentemente  daUa  gravità  deir  infrazione  e 
quando  anche  non  si  tratti  che  della  reiterazione  di  piccoli  delitti,  il  sistema 
penale  deve  anzitutto  avere  per  obbiettivo  di  mettere  questi  delinquenti  nel- 
r  impossibilità  di  nuocere,  il  più  lungamente  possibile.  » 

Vale  a  dire,  che  sono  qui  riassunte,  talvolta  colle  stesse  parole,  le 
*  'identiche  conclusioni  pratiche  da  noi  sostenuta  anche  nelle  precedenti  edi- 
zioni di  questo  lavoro  e  dal  Lombroso  e  dal  Garofalo,  nell^  loro  pubblica- 
zioni, insieme  a  tutti  i  sostenitori  della  scuola  criminale  positiva. 

Ed  ecco  perchè  il  direttore  della  Rivista  Penale  (marzo  1889,  pag.  299) 
ha  creduto  di  non  aderire  air  Unione,  trovandone  gli  assunti  principali 
,  intinti  di  quella  pece  positivista,  ond'  egli  s'  arrovellava  a  proclamare  im- 
mune il  Liszt.  V.  Bulletin  de  V  Un.  intern.  de  dr.  p., -Berlin»  mai  1889. 

{})  Veggasi  p.  es.  la  sentenza  del  giudice  Ma.tienzo,  riportata  dal  Drago, 
Los  hombres  de  presa,  II  edic.  Buenos  A-ires,  1888. 

(*)  Veggansi  i  discorsi  dei  Procuratori  Generali,  citati  nella  Polemica  in 
difesa  della  scuola  criminale  positiva  di  Lombroso,  Ferri,  Garofalo,  Fio- 
retti, Bologna  lè86,  pag.  173  e  segg. 

(8)  Arch,  di  psicK  1888,  IX.  222.  —  Taladriz,  Bef^nsa  de  *Arcadio 
Valentin,  Madrid  1889.  —  Actes  du  Congrès  d*  anthr,  crim.,  Rome  1886: 
Applications  et  cqnséquences  des  doctrines  positivistes  dans  les  pì^oces  cri- 
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quali  ormai  T  antropologia  criminale  ha  pieno  diritto  di  cittadi- 
nanza, ci  sono  due  speciali  applicazioni  pratiche,  che  meritano 
particolare  ricordo.       -        • 

,  ^  La  prima  è  quella  dei  giornali  giudiziari,  per  lo  studio  antro- 
pologico e  psicologico  dei  processi  penali,  come  per  il  segnalamento 
dei  delinqlienti,  di  cui  si  hanno  notevolissimi  esempi  all'estero  (*) 
e  dal  1887  anche  in  Italia  colla  Tribuna  Giudiziaria  del  Lioy 
(Napoli),  oltretla  recente  raccolta  ài  Processi  celebri  di  Pio  ed 
Argenti  (Napoli  1889)  in  cui  gli  autori  dichiarano  aver  «  tenuto 
conto  dei  più  recenti  progressi  della  scienza  criminologica,  nelle 
sue  relazioni  coir  antropologia  e  la  psichiatria». 

La  seconda  e  più  importante  applicazione  dell*  antropologia 
criminale  alla  polizia  giudiziaiia  si  ha  nel  metodo  Bertillon, 
per  cui  alle  fotografie  degli  arrestati  o  liberati  dal  carcere 
aggiungendo  dei  dati  antropometrici,  si»  rende  molto  più  facile 
lo  stabilire  Y  identità  personale  dei  malfattori,  che  massime  nei 
grandi  centri  cambiano  cosi  spesso  di  nome,  per  sfuggir^  alle 
ricerche  ed  agli  effetti  della  recidiva  (*). 

minels  du  jour,  Rapp.  di  Ferri,  Porto,  Pugliese,  pag.  29,  334  e  f^egg.  — 
Abadane,  Le  barreau  Fran<^nis  et  la  criminologie  positive  negli  Archives 
rf'  anthrop.  crim,,  mars  1888.  —  Uh'  applicazione  dell'  antropologia  crimi- 
nale al  processo  Zerbini  si  ebbe  pure  nelP  Arringa  per  Angelo  Pallotti  di 
Ceneri,  Bologna  1884. 

(^)  Oltre  i  giornali  giudiziari  anche  illustrati  di  Parigi,  Londra,  Vienna, 
ricordo  il  Police  Journal  di  New- York,  Das  Tribunali  diretto  dal  Belmonte, 
Hamburg  (1885  in  poi)  e  V  Internationales  Criminal  Poliseiblatt^  che  si 
[tubblica  in  tedesco,  francese  ed  inglese  a  Mayence,  dal  1887. 

(-)  Bertill«n,  Une  application  pratique  (Te  V  anthropométrie,  negli 
Annales  de  démographie^  1881.  Veggasi  la  sua  conferenza  e  i  dati  biblio- 
grafici negli  Actes  du  Congrés  d*  anthr.  crim.  Rome  1886,  pag.  151.  — 
Bertillox,  Sur  le  fonctionnement  du  sercice  des  signalements  anthropo" 
métriques,  negli  Archives  d'  anthr.  crim.  mars  1888.  Questo  metodo  fu  già 
adottato  in  alcuni  Stati  dell'  America  Settentrionale  e  in  parte,  a  Londra  e, 
nel  marzo  1889,  nella  città  e  provincia  di  Buenos  Aires  :  e  se  ne  sta  studiando, 
senza  molta  fretta,  l' introduzione  anche  in  Italia.  Il  Co.mpagnone,  Casel- 
lario giudiziale  e  metodo  Bertillon,  Napoli  1888,  propone  giustamente  la 
unione  del  metodo  antropometricg  «col  solito  casellario  giudiziale.  —  E  lo 
Anfosso,  Il  segnalamento  dei  delinquenti  ed  il  nuovo  .antropometro,  in 
Arch.  di  psich.  1S88,  IX.  363,  propone  un  nuovo  strumento,  che  rende  più 
solleciti  e  completi  i  rilievi  antropometrici.  V.  anche  Manaresi,  L'  antro- 
pometria nella  giustizia  punitiva  (Riv.  giuridica,  1889,  XVI,  n.  24).« 
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^  Infine,  anche  nei  Parlamenti,  le  dottrine  e  le  applicazioni  della 
sociologia  criminale,  hanno  avuto  ed  hanno  frequenti  a|FermAzioni. 
•  Già  le 'più  recenti  leggi  penali  ne  sono  un  riconoscimento  più 
0  meno  esplicito  e  completo,  come  la  legge  francese  1885,  per  la 
deportazione  dei  recidivi,  di  cui  avi'emo  occasione  di  parlare 
in  seguito.  E  lo  stesso  nyovo  Codice  penale  italiano,  malgrado 
r*affettazione  nei  suoi  compilatori  di  volersi  attenere  alle  tra- 
dizioni della  scuola  classica,  appunto  come  ultima  reazione 
ufficiale  contro  V  imminente  trionfo  della  scuola  positiva,  ha 
poi,  sebbene  malamente  perchè  in  modo  frammentario  ed  in- 
conseguente, di  questa  scuola  positiva  subita  V  influenza.  Infatti, 
come  notava  con  grande  successo  il  Garofalo  in  un  recente 
discorso  inaugurale,  «  la  istituzione  (per  quanto  incompleta) 
dei^  manicòmi  criminali,  l'abolizione  (almeno  nelle  parole  della, 
legge)  del  principio  di  irresponsabilità  per  forza  irresistibile 
interna,  la  istituzione  delle  colonie  agricole  penitenziarie,  primo 
passo  verso  altri  provvedimenti  di  eliminazione,  e  il  dichiarare 
oggetto  della  pena  non  il  reato,  astrazione  di  vecchie  teorie, 
bensì  r  ticyìno  che  delinque,  sono  effetti*  di  quella  corrente  di 
idee  che  ha  suscitato  la  scuola  positivista  >  (*).  Ed  il  Manfredi 
aggiungeva,  .alla  Cassazione  di  Firenze,  che  l*aver  lasciato  da 
parte,  almeno  a  parole,  il  criterio  del  libero  arbitrio  pei'  tenersi 
al  concetto  eclettico  della  «  volontarietà  »  degli  atti,  è  un  altro 
effetto  delle  teorie  positiviste  (^) 

Ma  anche  all'  infuori  delle  formule  legislative,  le  dottrine 
della  sociologia  criminale  trovarono  sostenitori  nel  Silvela  al 
Parlamento  spagnuola  (^)  nel  deputato  d' Azevedo  e  nel  senatore 
Penna  in  quello  portoghese  (%  nel  Roussel  e  De  Mortillet  a 
Parigi,  nel   Moleschott  in   Senato  (^)  e   nel   Ferri   alla  Camera 


{})  Garofalo,  DelV  aniministrasione  della  giustizia  nel  circoìidario  di 
Napoli  durante  V  anno  i888,  Napoli  1889,  pag.  33.   • 

(2)  Manfredi,  Discorso  alla  Cassa z.  di  Firenze,  1889,  pag.  7-8. 

(^)  Silvela,  Le  jury  criminel  en  Espagne  (Ext.  des  discours  au  Sènat 
esjiagnoj)  Montpellier  1884  e  Bull.  Sor.  Pris.,  Paris  1886,  pag.  453.   .  • 

(*)  D'  Azevedo,  Discurso  parlamentar  negli  Estudos  ^>^ni7^nrjVfrio.<f^ 
Lisboa  1888,  pag.  83.  —  Senna,  Disrurso  in  Arch.  di  psich.tW,  449. 

(^)  Moleschott,  Sul  codice  penate,  Roma  1888,  e  Arch.  di  psich, 
IX.  634. 
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dei  deputati  in  Italia  (\),  dove  già  il  De  Renzis,  colle  sue  eccel- 
lenti relazioni  sul  bilanciR   dell'  interno,  ateva   da  alcuni    anni 
dimostrata  grande  simpatia   per  la  nuova  scuola  e  perà  suoi  . 
pratici  intendimenti  (*).  * 

Vale  a  dire,  che  nelle  pubblicazioni  come  nei  congressi, 
nelle  società  scientifiche  come  nelle  ajssociazioni  private,  nella 
pratica  giudiziaria  come  nelle  discussioni  parlamentari,  negli 
istituti  amministrativi  come  nelle  riforme  legislative  la  nuova 
scuola  criminale  si  è  andata  via  via  sempre  più  espandendo, 
imponendosi  alla  pubblica  attenzione,  acquistando  nuovi  pro- 
pugnatori. E  ciò,  perchè  essa,  con  tutto  il  rigoglio  della  sua  vitalità 
scientifica  e  pratica,  ha  portato  e  porta  aria  ossigenata  e  luce 
ravvivante  nelle  scuole  e  nelle  istitudoni  finora  isolate  dal 
4  mondo  reale  e  chiuse  nella  cerchia  ormai  isterilita  delle  astra- 

4 

zioni  sillogistiche  e  del  dottrinarismo  metafisico. 

Ed  essa  quindi  può  aspettare,  senza  impazienze  e  senza 
timori,  che  anche  la  coscienza  comune,  illuminata  dallo  studio 
irresistibila  dei  fatti,  si  volga  per  naturale  evoluzione  alle*nuove 
dottrine,  imponendo  ad- esse,  come  già  alle  dottrine  classiche, 
che  un  secolo  fa  costituivano  esse  pure  una  grande  rivoluzione 
scientifica,  la  satizione  del  proprio  consenso  e  .delle  leggi 
positive.  # 

III 


In  sostanza,  adunque,  la  scuola  criminale  positiva,  non  con- 
siste soltanto,  come  ancora  a  molti  critici  fa  comodo  il  mostrare 
di  credere,  nello  studio  antropologico  dell'  uomo  delinquente  ; 
ma  è  invece  tutta  una  radicale  innovazione  di  metodo  scientifico 
nello  studio  della  patologia  sociale  criminosa  e  dei  suoi  più  eftì- 


(^)  Ferri,  Sul  nuovo  codice  penale.  Discorsi  parlamentari,  Napoli  1889, 
con  jiote  (U  Morello.  —  E  negli  Appunti  al  nuovo  codice  penale  di  Lom- 
broso, Berenim,  Garofalo,  Porto,  Rossi,  ecc.,  Torino  1889,  11  ediz. 

(*)  De  Re^'zis,  Reiasioni  sul  bilancio  del  Ministe^^o  delV  Interno  dal 
1880  e  specialmente  in  quella  del  giugno  1884. 
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caci  rimedi  sociali  e  giuridici.  Essa  è  la  conversioile  della  scienza 
dei  delitti  e  delle  pene  da  una  dottrinaria  esposizione  di  sillo- 
gismi, per  sola  forza  di  logica  fantasia,  in  una  scienza  di  osser- 
vazione positiva,  che  valendosi  cosi 'bell'antropologia,  della 
psicologia;  della  statistica  criminale  come  del  diritto  penale  e 
delle  discipline  carcerale,  diviene  quella  scienza  sintetica,  che 
noi  appunto  chiamiamo  sociologia  criminale.  Talché  questa, 
applicando  il  metodo  positivo  allo  studio  del  delitto,  del  delin- 
, quente  e  dell'ambiente  in  cui  si  manifestano,  non  fa  che  dare 
alla  classica  scienza  criminale  l'alito  vivificatore  delle  ultime 
ed  irrefragabili  scoperte  fatte  dalla  scienza  dell' uottio  e  della 
società,  rinnovata  dalle  dottrine  evoluzioniste. 

Chi  avrebbe  detto  qhe  le  osservazioni  di  Laplace  sulle 
nebulose,  che  i  viaggi  di  scoperta  nei  paesi  selvaggi,  che  i 
primi  studi  4i  Camper,. di  White,  di  Blumenbach  sulle  misure 
del  cranio  e  dello  scheletro  umano,  che  le  ricerche  di  Darwin 
sulle  variazioni  ottenute  nell'allevamento  del  bestiame,  che* le 
osservazioni  di  Haeckel  nell'embriologia,  e  distanti  altri  natu- 
ralisti, avrebbero  un  giorno  interessato  il  diritto  penale?  Nejla 
odierna  di,visione  del  lavoro  scientifico  viesce  difficile  prevedere 
i  legami  possibili  tra  diversi  e  lontanissimi  rami  di  scienza; 
eppure  è  da  quelle  osservazioni  astronomiche,  è  da  quei  viaggi, 
che  nei  selvaggi  odierni  ci  rappresentano  lo  stato  infantile' 
dell'umanità  primitiva,  è  ^da  quelle  ricerche  zoologiche  ed 
antropologiche,  che  sorse  la  prima  idea  e  si  ebbero  sempre 
nuove  riconferme  di  quella  legge  universale  di  evoluzione,  che 
oramai  domina  e  rinnova  tutto  il  mondo  scientifico,  non  escluse 
le  scienze  morali  e  sociali,  tra  cui  appunto  il  diritto  penale. 
Ed  è  di  quelle  scoperte,  che  più  toccano  l'uomo  da  vicino  che, 
il  criminalista  odierno,  il  quale  non  ami  rassegnarsi  ad  un  puro 
esercizio  di  rettorica,  smentita  quotidianamente  alle  assise  ed 
ai  tribunali,  deve  occuparsi;  per  chiedere  alle  scienze  speri- 
mentali la  base  positiva  dei  suoi  apprezzamenti  gii^ridici.  Valu- 
tazione giuridica  delle  azioni  criminose,  che  propriamente  spetta 
al  criminalista,  ma  eh'  egli  non  può  più  a  lungo  differire  per 
due  principali  ragioni.  Primo,  per  evitare  che  i  profani  appunto 
trfiggano'da  quei  fatti,   che    smentiscono    le  vecchie  teoriche, 


Digitized^by 


Google 


-m 


46  *         '  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

conclusioni  esorbitanti  ed  erronee  (^).  Secondo,  perchè  mentre 
le  altre  scienze  giuridiche  hanno  riguardo  ai  rapporti  sociali, 
fatta  astrazione  dalle  particolarità  individuali,  che  direttamente 
non  ne  alterino  il  valoi;e,  la  disciplina  invece  dei  delitti  e  delle 
pene  ha  per  oggetto  immediato  e  continuo  V  individuo,  quale 
realmente  vive  ed  oper^  nell' ambiente*  sociale.       » 

Certo,  si  comprende,  che,  anche  per  sol^  forza  d' inerzia, 
i  criminalisti  classici  si  oppongano  a  questo  nuovo  indirizzo 
scientifico.  Avvezzi,  come  sono,  ad  architettare  delle  teo-, 
riche  asti'atte  per  sola  forza  di  sillogismi  e  coi  soli  stru- 
menti di  carta,  penna,  inchiostro  e  volumi  dei  predecessori,  è 
naturale  che  essi  trovinsi  a  disagio  nella  necessità  se  non  di 
fare  ricerche  personali,  aln\eno  di  apprendere  cognizioni  positive 
di  antropologia,  di  psicologia,  di  statistica.  Ma  le  ragioni  sto- 
riche, del  pensiero  scientifico  moderno,  quali  abbiamo  fin  qui 
delineate,  reqdono  inevitabile  ormai  questo  ulteriore-  sviluppo 
di'  maggiore  complicazione  nella  scienza  dei  delitti  e  delle  pene, 
come  appunto  é  determinato  dalla  legge  universale  di  evolu- 
zione per  crescente  complessità,  così  nell'  ordine  fisico  come 
neir  ordine  intellettuale  e  morale. 

Orbene,  tutte  sommate  le  più  gravi  e  flagranti  divergenze 
dei  nuovi  risultati  delle  scienze  positive,  che  studiano  V  uomo 
come  organismo  fisio-psichico,  che  nasce  e  vive  in  un  dato 
ambiente  fisico  e  sociale,  dalle  fondamentali  dottrine  metafisiche 
sul  delitto  e  sulla  pena,  io  credo  si  possano  ridurre  alle  seguenti. 

Tra  i  cardini  essenziali  del  diritto  criminale  e  penale, 
come  venne  inteso  finora,  sono'  questi  tre  postulati: 

1.^  che   il  delinquente   sia  fornito   di  idee   e  di   senti- 
menti come  ogni  altro  uomo; 

2.^  che  effefto  principale  delle  pene  sia  quello  di  impe- 
dire l'aumento  e  lo  straripamento  dei  reati; 

3.^  che  l'uomo   sia  dotato   di  libero  arbitrio  o  libertà 
morale  e  per  ciò  solo  sia  responsabile  dei  suoi  delitti. 


(*)  Cosi  dice  appunto  il  Aurati,  Sulle  critiche  alla^  nuova  scuola  pe- 
nale (Are.  di  psich.  e  scienze  penali,  li,  3),  in  risposta  ad  una  obbiezione 
del  Buccellati  (Annuario  della  sciente  giuridiche.  Anno  II). 
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Basta  invece  uscire  dalla  cerchia  scolastica  delle  discipline 
giuridiche  e  delle  affermazioni  aprioristiche,  per  tròvai^e  al  con- 
trario queste  opposte  conclusioni  delle  scienze  sperimentali: 

1.°  che  l'antropologia  criminale  mostra  coi  fatti,  come 
il  delinquente  non  sia  un  uomo  normale,  ma,  per  anormalità 
organiche  e  psichiche,  ereditarie  ed  acquisite,  costituisca  una 
classe  speciale,  una  varietà  del  genere  umano; 

2.^  che  la  statistica  prova,  come  il  sorgei'e,  l'aumen- 
tare, il  diminuire  e  lo  scomparire  dei  i^ati  dipende,  in  massima 
parte,  da  altre  cagioni,  che  non  siano  le  pene  sancite  nei  codici 
ed  applicate  dai  magistrati; 

3.^  che  la  "psicologia  sperimentale  ha  dimostrato  una 
pura  illusione  soggettiva  il  cosiddetto  libero  arbitrio. 

A  tutta  prima  sembrerebbe,  che  queste  nuove  conclusioni, 
basate  sui  fatti,  altro  non  fossero  che  l'orazione  funebre  del 
diritto  penale,  tì  ciò. potrebbe  temersi  da  chi  non  pensasse  che 
nessun  fenomeno  od  istituzione  sociale  è  frutto  del  capriccio  o 
dell'  arbitrio  umano,  ma  è  invece  il  portato  necessario  d^Ue 
condizioni  naturali  di  esistenza  dell'  umanità  ;  e  che  perciò,  fino  a 
quando  queste  condizioni  non  siano  essenzialmente  -cambiate,  ciò  ' 
che  finora  non  è,  anche  il  fondo  di  quelle  istituzioni  deve  perma- 
nere, per  quanto  possa  variare  il  modo  di  giustificarle,  di  stu- 
diarle, di  regolarle  in  corrispondenza  ai  nuovi  dati  di  fatto  (^). 
Questo  scritto  ha  lo  scopo  appunto  di  dimostrare,  che  il 
diritto  penale,  sia  come  ministero  esercitate»  dalla  società  a 
propria  difesa,  sia  come  complesso  di  principii  scientifici,  rego- 
latori di  questo  ministero,  ha  sempre  ragione,  di  esistere;  addi- 
tandone però  il  necessario  rinnovamento  nei  suoi  primi  principii, 
nel  suo  indirizzo  e  nelle  sue  pratiche  applicazioni.  Rinnova- 
mento che  ha  la  sua  espressione  sintetica  nell'affermazione: 
doversi  d'  ora  innanzi  fare  non  più  del  solo  dottrinario  diritto 
penale,  ma  della  sociologia  criminale  positiva,  nel  senso  che 
svolgerò  appunto  nei  capitoli  seguenti. 


(^)  Che  in  un  ordinamento  sociale  totahnente  diverso  dal  presente,  quale 
si  predice  dalle  varie  scuole  socialiste,  il  delitto  debba  più  o  meno  assolu-^ 
tamente  scomparire  e  con  esso  ogni  funzione  penale,  è  problema  molto  diverso, 
che  io  trattai  ampiamente  nel  Socialismo  e  criminalità^  Torino  1883. 
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I  DATI  DELL'ANTROPOLOGIA  CRIMINALE  C) 


E  da  questi  dati,  che  si  determinò  dapprima  il  rinnova- 
vamento  odierno  della  scienza  criminale  e  prese  nome  la  nuova 
scuola,  chiamata  tuttora  da  molti  «  la  scuola  antropologico- 
criminale,  >  Ma  se  questo  nome  è  onnai  insufficiente,  perchè 
nei  pochi  anni  di  sua  vita  la  scuola  positiva  ha  già  sfruttato  e 
convertito  in  succo  e  sàngue  i  dati  ancora  della  psicologia, 
della  statistica,  della  sociologia  ;  è  un  fatto  però  che  l' impulso 
primo  venne  alla  nuova  scuola  dagli  studi  antropologici.  E 
venne  precisamente,  dopo  un'opportuna  fasQ  preparatoria,  quando 
il  Lombroso,  riunite  in  organismo  scientifico  le  sparse  e  fram- 
mentarie osservazioni  sui  delinquenti  e  fecondandole  con  un 
complesso  potente  di  ricerche  proprie  ed  originali,  fondava 
veramente,  vivificandola,  la  nuova  scienza  dell'  antropologia 
criminale. 

Naturalmente,  j)où:hè,  come  dice  Pascal,  1*  uoipo  è  a  sé  - 
stesso  il  più  meraviglioso  oggetto  di  studio,  cosi  dell'antropo- 
logia in  genere,  come  dell'  antropologia  criminale  in  ispecie  si 
possono  riscontral'e  accenni  frammentari  fin  nei  più  antichi 
osservatori.  E  dell'  antropologia  criminale  anche  più,  giacché 
se  interessa  all'uomo  conoscere  i  suoi  simili,  a  molto  «maggior 
ragione  gli  gioverebbe,  ed  egli  quindi  ha  più  ostinatamente 
tentato,  lo  studio  e  la  conoscenza  di  quelli  tra  i  suoi  simili,  che 


{})  Veggasi  in  fine  del  volume  la  bibliografia  di:  craniologia  e  an- 
tropometria  criminale  — .  sttidi  sul  cervello  —  anatomia  patologica  — 
fisionomia  —  biologia  —  psicologia  —  psicopatologia  criminale. 
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sono  più  pericolosi,  cioè  i  malfattori.  Ed  è  per  la  stessa  ragione 
che,  mentre  in  ogni  tempo  l'esperienza  comune  ha  tentato  di 
formulare  in  molti  proverbi  popolari  taluni  dei  dati  più  evi- 
denti di  quest'  arte  istintiva  del  giudicare  gli  uomini  dal  loro 
esterno  (^),  anche  ora  poi  neir  opinione  pubblica,  questi  studi 
di  antropologia  criminale  hanno  sempre  una  grande  attrattiva, 
da  cui  si  mantiene  anzi  quel  battesimo  inesatto  alla  nuova 
scuola  criminale.  E  cosi,  per  effetto  anche  delle  inconscie  tra- 
dizioni, i  più  suppongono  che  gli  antropologi  criminalisti  altro 
non  siano  che  frenologi  e  fisionomisti  e  come  tali  son  pure  giu- 
dicati da  certi  cHtici  orecchianti,  di  cui  ci  siamo  altrove  occupati. 

Dalle  antichissime  osservazioni  fisiognomiche,  che  già  si 
trovano  in  Platone,  col  confronto  ch'egli  faceva  tfe  i  linea- 
menti ed  il  carattere  nell'  uomo  e  negli  animali  ed  in  Aristo- 
tele, che  seguiva  piuttosto  il  rapporto  fisio-psicologico  dei  linea- 
menti umani  colle  passioni  determinanti ,  attraversando  le  ' 
abberrazioni  medievali  della  chiromanzia,  metoscopia,  podo- 
nianzia  ecc.,  si  giunge  al  secolo  XVII,  in  cui  gli  studi  fisionomici 
ripresero  un  grande  sviluppo,  colle  opere  del  gesuita  Niquezio, 
del  Cortes,  del  Cardano,  del  De  La  Chambre  e  sopratutto  del 
napoletano  Dalla  Porta,  che  apertamente  si  oppose  alle  illusioni 
deir  astrologia  giudiziaria,  e  dell'Ingegneri,  nelle  opere  dei 
quali  si  riscontrano  geniali  intuizioni,  confermate  dagli  studi 
recenti  ('■). 

Sono  questi  gli  immediati  predecessori  della  famosa  fisio- 
gnomia e    frenologia    di    Lavater,    Gali,    Spurzheim-  (^),   a  cui 


(^)  Lombroso,  //  àelitto  nella  coscienza  popolare, min  Aì'ch.  jìsich.  1882, 
pag.  451. 

(^)  Mantegazza.  Fisionomiche  mimica,  Milano  1881,  c^p.  I.  —  Marro, 
/  caratteH  dei  delinquenti,  Torino  1887,  Introd.  storica.  —  Asturaro, 
Aristotele  '?  V  antropologia  criminale  in  Riv,  Calabrese,  Cosenza  1885, 1,  71. 

(^)  GalIm  Introduction  au  cours  de  physiologie  du  ceì^veau,  Paris  1808. 
—  Idem,  Anato^nie  et  physiologie  du  systéme  nerveux  en  general  et  du 
cerveau  en  particuliei%  Paris  1810-20,  4  voi.  (i  2  primi  con  Spurzheim).  — 
Idem,  Sur  les  foìictions  du  ceii-eau  et  sur  celles  de  chacune  de  ses  parties, 
Paris  1822-25,  6  voi.  —  Gall  e  Spurzheim,  Recherches  sur  le  sy stèrne  ner~ 
veux^  Paris  1809.  —  Spurzheim,  The  Physiognomical  systems  of  Gall  and 
Spurzheim,  London  1815.  —  Idem,  Obseìxations  sur  la  phréno logie,  Paris- 
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specialmente  s'inspirarono  il  Lauvergne  nei  suoi  studi  sui  forzati 
(1841)  e  l'Attomyr  (1842)  (^)  e  che  si  perdette  nelle  esagerazioni  di 
quegli  elementi  scientifici,  che  ne  costituivano  la  base.  Ed  è  poi 
nel  campo  dell'  osservazione  scientifica,  che  si  ebbero  nel  nostro 
secolo  gli.studi  sull'espressione  dei  sentimenti  umani,  di' Camper, 
Bell,  Engel,  Burgess,  Ducheftne,  Gratiolet,  Piderit,  Mantegazza, 
Tebaldi,  Schahafiausen,  Schack,  e  sopra  tutti  del  Darwin. 

Per  lo  studio  speciale  dei  delinquenti,  già  tralasciando  gli 
accenni- della  vecchia  frenologia,  oltre  il  Lauvergne  in  Francia, 
e  J'Attomyr  in  Germania,  il  Derolandis  in  Italia,  aveva  pub- 
blicata la  necroscopia  di  un  delinquente  (op.  cit.  1835)  il  Sampson 
•  in  America  aveva  accennato  alle  relazioni  fra  la  delinquenza  e 
r  organizzazione  cerebrale  (*) ,  il  Casper  in  Germania  '  aveva 
pubblicato  uno  studio  sulle  fisonomie  degli  assassini  (op.  cit.  1854) 
e  l'Ave  Lallemant  una  voluminosa  monografia,  specialmente 
psicologica,  sui  delinquenti  tedeschi  (1858-62). 

Ma  r  odierno  movimento  di  studi  antropologico-criminali 
si  può  dire,  che  comincia  più  specialmente  dalle  ricerche^  di 
alcuni  medici  carcerari  ed  altri  studiosi  dell'Inghilterra,  come 
Winslow  (1854),  Mayhew  (1860),  Thomson  (1870),  Wilson  (1870), 
Nicolson  (1872),  Maud.sely  "(1873)  e  dall'opera  notevolissima  del 
Despine  (1868)  che  servi  anzi  di  occasione  allo  studio  del 
Thomson,  e  che,  sebbene  mancante  di  sintesi  e  di  organica 
unità,  è  tuttavia,  nel  campo  però  della  sola  psicologia,  insieme 
a  quella  SelK  Ave  Lallemant  il  tentativo  più  forte,  che  abbia 
preceduto  l'opera  del  Lombroso. 

È  però  a  quest'  òpera,  come  dicevo,  che  spetta  il  merito 
di  aver  fatto  dell'  antropologia  criminale  un  nuovo  e  distinto 
ramo  di  scienza,  staccato  dal  tronco  dell'  antropologia  generale, 
nata  pur  es.sa  da  poco  più  di  un  secolo,   coi  lavori   speciali  di 


Londres  1818.  —  Idem,  Phrez^ology  in  Connexion  with  the  IStudy  of  Phì/- 
siognomony,  Londoq  1826.  —  Lavater,  Fision.  fragm,  sur  BefÓrdm^ng  der 
Menschenkenntniss  und  MenschenUehe^  Leipzig  1775  -^  e  in  francese:  Etsai 
sur  la  physiognomonie  ou  V  art  de  ronnattre  les  hommes,  Paris  1782. 

(*)  Attomyr,  Theorie  der  Yerbrechen  auf  Grundsàtze  der  Phrenologie 
bafirt^  Leipzig  1842. 

(*)  Sampson,  Rationale  of  crime  being  a  treatise  on  criminal  luri- 
spriidence,  considered  in  relation  to  cerebral  or^an t «a f io n,.  New- York  1846.' 


v^^' 


Digitized  by 


Google 


52 


SOCIOLOGIA    CRIMINALE 


Daubenton,   Blumenbach,   Soemmering,   Camper,   White,  Pri- 
chard  (*).  ^ 

L'opera  del  Lombroso  nacque  con  due  peccati  originali: 
primo,  di  aver  dato,  in  sostanza  ma  più  nella  forma,  soverchia 
prevalenza  ai  dati  craniologici  ed  antropometrici  di  fronte 
specialmente  ai  dati  psicologici;  poi  di  avere  amalgamati,  nelle 
due  prime  edizioni,  tutti  i  delinquenti  in  un  tipo  solo,  distin- 
guendone soltanto  quelli  per  impeto  di  passione,  come  tipo  a 
sé  (nella  seconda  edizione)  ed  i  pazzi  per  la  descrizione  dei 
caratteri  differenziali  dai  delinquenti  veri  (*).  Peccati  originali, 
che  si  son  venuti,  massime  il  secondo,  via  via  correggendo  ed 
eliminando  nelle  successive  edizioni,  ma  che  non  offuscano  per 
nulla,  giacché  la  perfezione  non  è  di  nessuno,  i  due  fatti  lumi- 
nosi che  dopo  r  Uomo  delinquente,  in  Italia  ed  all'  estero,  si  è 
pubblicata,  in  pochissimi  anni,  una  copiosa  biblioteca  di  antro- 
pologia criminale  e  si  é  insomma  costituita  la  nuova  scuola, 
con  unità  di  metodo,  di  punti  di  partenza,  di  punti  d'arrivo  e 
con  una  fecondità  scientifica,  che  oramai  è  ignota  alla  classica 
scienza  criminale. 

Ora  questa  scientifica  fecondità,  di  cui  ho  raccolto  i  docu- 
menti nella  estesa  bibliografia  di  questo  capitolo  e  di  cui  molti 
altri  vedremo  in  seguito,  per  la  parte  giuridica,  non  solo  prova 
per  sé  stessa  la  potente  vitalità  della  nuova  scienza  e  la  sua 
espansione  continua,  ma  basta  a  mostrare  l'errore  fondamen- 
tale di  certe  critiche  esagerate,  che,  anche  parlando  dei  soli 
positivisti,  si  movono  all'  antropologia  criminale..  Riservan- 
domi infatti  di  esaminare  tra  pòco  le  -  principali  obbiezioni 
particolari  mosse  alle  nuove  ricerche,  c'è  intanto  questo  elo- 
quente  argomento    da   contrapporre:   mentre  tutte,  non    una 


(*)  TopiNAiu),  L*  Anthropologie,  Paris  1884,  HI  édit.  e  Eléments-d^anthro^ 
jfologie  generale,  Paris  1885. 

,(*)  Nella  IV  edizione  (Torino  1889)  L'uomo  delinquente  è  diviso  in  2 
volumi;  di  cui  il  I  tratta  del  delinquente  nato  e  passo  morale  e  fu  già 
tradotto  in  varie  lingue;  il  II,  che  contiene  grandi  novità,  si  occupa  invece 
singolarmente  degli  altri  tipi  di  delinquenti  :  delinquenti  epilettico,  d*  impeto^ 
passo  (alcoolista,  isterico,  mattoide)  d*  occasione. 
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eccettuata,  le  induzioni  e  conclusioni  dell'  antropologia  crimi- 
nale vengono  contestate  da  cei*ti  nostri  a\'^'ersari  e  non  uno 
dei  dati  della  nuova  scienza  è  risparmiato  dallo  sterminio  sillo- 
gistico della  loro  critica...  a  tavolino,  le  ricerche  e  le  pubbli- 
cazioni invece  sull'uomo  delinquente,  fatte  nei  carceri  e  nei 
manicomi,  si  moltiplicano  ogni  giorno,  con  parziali  inevitabili 
ed  utilissime  correzioni,  ma  procedenti  tutte  in  falange  serrata 
alla  positiva  conoscenza  del  fenomeno  criminoso. 

Ora,  come  non  s'accorgono  certi  critici  nostri,  che  non 
hanno  mai  studiato  sul  vivo  o  nella  sala  anatomica,  con  s^uflS- 
ciente  preparazione  scientifica,  un  delinquente  solo,  come  non 
s'accorgono  che  se  le  loro  critiche  sillogistiche  fossero  vere, 
r  antropologia  criminale,  invece  di  prosperare,  dovrebbe  già 
essere  morta  e  sepolta,  come  vana  illusione? 

E  tanto  è  vero  questo,  che  quegli  avversari  invece  i  quali 
non  si  limitarono  alle  critiche  da  tavolino,  ma  opposero  fatti 
a  fatti,  e  studiarono  i  delinquenti  invece  di  leggere  soltanto  i 
volumi  ed  opuscoli,  hanno,  contro  le  loro  intenzioni,  portato 
nuovi  contributi  di  correzione  positiva  e  di  conferma  scienti- 
fica air  antropologia  criminale. 


Orbene,  che  cos'è  questa  antropologia  criminale  e  quali 
ne  sono  i  dati  finora  raccolti,  che,  come  sintesi  parziali,  val- 
gano fin  da  ora  a  delineare  i  principii  generali  sul  diritto  di 
difesa  sociale  e  a  dirigere  quindi  e  sufi'ragare  le  induzioni  defila 
sociologia  criminale? 

Essendo  l'antropologia  generale,  secondo  la  definizione  del 
De  Quatrefages,  «  la  storia  naturale  deir  uomo,  come  la  zoo- 
logia è  la  storia  naturale  degli  animali  »,  l'antropologia  cri- 
minale altro  non  è  che  lo  studio  di  una  varietà  .umana,  di  un 
tipo  singolare  :  essa  è  dunque  la  stona  naturale  dell'  uomo 
delinquente. 
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Vale  a  dire,  che  essa  intraprende  per  V  uomo  delin- 
quente, quegli  studi  sulla  sua  costituzione  organica  e  psichica 
e  sulla  sua  vita  sociale  o  di  relazione,  che  V  antropologo  ha 
intrapresi  per  l'uomo  in  generale  e  per  le  varie  razze  umane. 
Il  che  basta  a  spiegarci  la  meravigliosa  fecondità  di  risultati, 
end'  è  già  ricca  questa  scienza,  nata  ieri.  E  cioè,  come  nello 
studio  dell'  uomo  in  genere  V  antropologia  per  sola  virtù  del 
metodo  di  osservazione  e  di  esperimento,  ha  segnato  in  pochi 
anni  luminosi  progressi  di  fronte  alla  vecchia  ed  aprioristica 
filosofia  o  psicologia;  cosi  nello  studio  del  delitto  e  dell'uomo 
che  'lo  compie,  l' antropologia  criminale  ha  segnato  luminosi 
progressi  di  fronte  alla  classica  scienza  criminale,  per  sola 
virtù  del  metodo  positivo  sostituito  a  quello  aprioristico,  di 
pura  osservazione  soggettiva.  E,  come  già  dissi,  mentre  i  giu- 
risti classici  studiarono  e  studiano  i  reati  nella  loro  forma 
astratta,  partendo  dalla  supposizione  aprioristica  che  chi  com- 
mette i  reati,  meno  i  casi  più  evidenti  ed  eccezionali  di  infanzia, 
pazzia,  ubriachezza,  sordomutismo  ecc. ,  sia  un  uomo  come 
tutti  gli  altri,  dotato  di  intelligenza  'e  di  sentimenti  normali  ; 
gli  antropologi  criminalisti  invece  studiano  V  uomo'  delinquente 
coir  esame  diretto,  ,sul  tavolo  anatomico,  nei  gabinetti  di  fisio- 
logia, nelle  carceri  e  nei  manicomi,  dal  lato  organico  e  dal  lato 
psichico,  confrontandolo  coi  caratteri  offerti  dall'  uomo  normale 
e  dall'  uomo  alienato. 

Ed  allora  codeste  osservazioni  somatiqhe  e  p^sichiche  con- 
dussero gli  antropologi  ad  affermare  e  dimostrare  che  l'uomo 
delinquente,  non  solo,  come  dicevano  dapprima  gli  autori  inglesi, 
l>uò  appartenere  ad  una  «  zona  intermedia  »  tra  1'  uomo  sano 
ed  il  pazzo;  ma  costituisce  propriaìnente,  come  ha  mostrato  il 
Lombroso  e  gli  altri  hanno  confermato,  una  varietà  antropo- 
logica à  sé,  che  presenta  caratteristiche  speciali  tanto  patolo- 
giche e  degenerative  '  quanto  atavistiche,  per  le  quali  ultime 
sopratutto  esso  rappresenta  nell'  odierna  società  civile  le  razze 
inferiori  ed  è,  ad  ogni  modo,  diverso  dal  tipo  normale  dell'uomo 
sano,  adulto  e  civile. 

E  questa  "idea  che  l'uomo    delinquente,   massime   nel  suo" 
tipo  più    caratteristico,  sia  un  selvaggio    perduto    nella  nostra 
civiltà,  mentre^  fu  già  accennata  tra  gli  altri,   prima  del  Lom- 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    PRIMO  55 


broso,  dal' Sue,  dal  Despine  e  dal  Lubbock  (^),  non  si  deve 
prendere,  com'era  in  questi  autori,  nel  suo  valore  semplice- 
mente letterario,  ma  sibbene  nel  suo  valore  rigorosamente 
scientifico,  in  relazione  al  metodo  dai*viniano  o  genetico  speri- 
mentale, come  lo  chiama  il  Vignoli  ('),  e  in  ordine  a  tutto  il 
principio  natui^ale  della  evoluzione.  Ed  è,  secondo  me,  fra  le 
maggiori  benemerenze  scientifiche  del  Lombroso ,  neir  antro- 
pologia criminale,  questa  appunto,  di  avere  illuminato  le  ricerche 
sull'  odierno  uomo  delinquente  colla  idea,  che  esso  per  ritorno 
atavistico  o  per  degenerazione  o  per  arresto  di  sviluppo  ripro- 
duce veramente  i  caratteri  organici  e  psichici  dell'umanità 
primitiva.  Idea  feconda,  se  altra  mai,  perchè  completata  dal- 
l' altra  del  Sergi  sulla  «  stratificazione  del  carattere  »  (^)  non 
solo  essa  ci  spiega,  all'  infuori  dei  casi  patologici,  il  perchè  od 
il  come  dei  più  singolari  caratteri  specialmente  psichici  del 
delinquente  tipico,  anormali  per  noi,  uomini  civili,  ma  comuni 
e  noraiali  nelle  razze  inferiori;  ma  essa  ci  guida  inoltre  alla 
ricerca  di  sempi^e  nuovi  caratteri  antropologici  del  delinquente, 
mostrandocene  prima  il  modello  nell'  uomo  barbaro  o  selvaggio. 
Nel  selvaggio  come  nel  fanciullo  civile:  perchè  la  legge 
haeckeliana  (*)  che,  nel  lato  organico,  lo  sviluppo  dell'individuo 
(ontogenia)  riproduce  in  riassunto  le  fasi  di  sviluppo  delle  specie 
ad  esso  precedenti  nella  scala  zoologica  (filogenia),  deve  com- 


(^)  Il  Lubbock  (I  tempi  preistoria  e  V  origine  delV  incivilimento,  Trad. 
ital.  Torino  1875,  pag.  427)  accenna  di  sfuggita  a  questa  idea  dicendo  : 
«  In  realtà,  la  nostra  popolazione  criminale  si  compone  di  puri  selvaggi, 
di  cui  i  delitti  in  gran  parte  non  souo  altro  che  sforzi  insensati  e  dispe- 
rati per  agire  da  selvaggi,  in  mezzo  e  alle  spese  di  una  società  incivilita.  » 
E  prima  di  Jui,  il  Despine,  aveva  detto  {Psychologie  naturelle,  1868,  HI,  300), 
che  <  il  brigantaggio  potrebbe  essere  definito  :  lo  stato  selvaggio  in  mezzo 
ai  popoli  civili  »,  ciò  che  il  Sue  aveva  già  espresso  nelle  sue  geniali  osser- 
vazioni dal  vero,  nel  cap.  I  dei  Misteri  di  Parigi. 

(')  Vignoli,  Carlo  Darioin  e  il  pensiero,  nella  Rii\  di  filos,  scienti f. 
Ili,  270. 

(^)  Sergi,  La  stratificazione  del  carattere  e  la  delinquenza  in  Riv. 
filos.  scient.,  apr.  1883. 

(*)  HaecKel,  Anthropogénie  ou  histoire  de  V  écolution  humaine,  Paris, 
1877,  lez.  1,  pag.  5. 
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piotarsi  coir  osservazione  di  Lilienfeld,  Spencer,  Perez,  Preyer 
ed  altri,  che  ciò  avviene  altresì  nel  lato  psichico.  Ed  è  cosi 
appunto  che  il  delinquente  tipico  oltreché  del  selvaggio  adulto, 
riproduce  pure,  in  permanenza,  quei  caratteri  che  nell'  uomo 
civile  sono  proprii  dell'  infanzia  e  quindi  transitorii.  Onde, 
quello  che  si  è  giustamente  detto  dei  selvaggi,  che  essi  sono 
(lei  grandi  fanciulli,  si  può  veramente  ripetere  per  i  delinquenti, 
che  si  trovano  in  uno  stato  d'infanzia  prolungata  (^). 

E  basta  allora  questa  idea,  attinta,  come  si  vede,  al  prin- 
cipio naturale  della  evoluzione,  perchè  anche  i  profani  alle 
scienze  antropologiche  comprendano  subito  tutto  il  valore  dei 
nuovi  dati  dell'antropologia  criminale. 

Senonchè,  a  proposito  di  questi  dati,  prima  di  riassumerli 
qui  molto  sommariamente  e  prima  anche  di  rispondere  alle 
principali  obbiezioni,  che  contro  di  essi  furono  accampate,  è 
urgente  insistere  sopra  una  considerazione  generale,  che  io 
avevo  già  fatta  nelle  precedenti  edizioni,  ma  che  gli*  avvei'sari 
della  nuova  scuola  hanno  trovato  comodo  di  lasciare  in  disparte, 
nelle  loro  critiche  unilaterali. 

E  cioè  bisogna  distinguere  il  valore  tecnico  dei  dati  antro- 
pologici sull'uomo  delinquente  dalla  loro  funzione  scientifica 
nella  sociologia  criminale. 

Per  l'antropologo  criminalista,  che  fa  la  storia  naturale 
del  delinquente,  ciascun  dato  ha  un  valore  anatomico  o  fisio- 
logico 0  psicologico  a  sé,  indipendentemente  dalle  conseguenze 
sociologiche,  che  altri  possa  ritrarne.  E  perciò  il  tecnicismo 
(Ielle  ricerche  minute  e  continue  sulla  costituzione  organica  e 
psichica  del  delinquente  è  il  campo  riservato  alla  nuova  scienza 
autonoma  dell'antropologia  criminale. 

Per  il  sociologo  criminalista  invece  quei  dati,  che  per 
l'antropologo  sono  il  punto  di  arrivo,  sono  soltanto  il  punto  di 
partenza  per  le  conclusioni  giuridico-sociali,  che  sfuggono  alla 
competenza  propria  dell'antropologo.   Talché   si   potrebbe   dire 


(^)  Lombroso  e  Marro,  /  germi  del  delitto  e  della  pazzia  morale  nei 
fanciulli  in  Arch.  psich.  1883,  p.  7  e  153.  —  Lombroso  ,  L*  uomo  delin- 
quente, IV  ediz.,  Torino  1889,  I,  95  e  segg. 
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che  r  antropologia  criminale  sta  alla  sociologia  criminale  come  le 
scienze  biologiche  (descrittive  e  sperimentali)  stanno  alla  clinica. 

Vale  a  dire,  da  una  parte,  come  il  clinico  medico  non  è 
obbligato  a  fare  lui  dell* anatomia  o  della  fisiologia,  ma  deve 
soltanto  conoscerne  i  dati  finali  per  trarne  le  sue  induzioni 
diagnostiche  e  terapeutiche,  cosi  il  sociologo  criminalista  rimane 
un  cultore  delle  scienze  giuridico-sociali  e  non  è  quindi 'obbli- 
gato a  fare  lui  le  ricerche  antropologiche  sui  delinquenti;  ma 
deve  però  mettere  a  base  delle  sue  induzioni  sociologiche ,  non 
già  delle  premesse  sillogistiche  sul  delitto  come  ente  astratto, 
ma  bensì  quei  dati  positivi  sulle  cause  individuali  della  delin- 
quenza, che  appunto  l'antropologia  criminale  gli  fornisce,  insieme 
ai  dati  sulle  cause  esterne  del  delitto,  che  gli  sono  forniti  dalla 
statistica  criminale.  Certo,  come  si  è  verificato  nei  'primordii 
della  nuova  scuola,  per  la  mancanza  iniziale  di  divisione  del 
lavoro,  anche  il  sociologo  criminalista  oltre  al  leggere  i  libri 
di  antropologia  criminale,  può  fare  delle  ricerche  personali  sulla 
costituzione  organica  e  psichica  dei  delinquenti,  ed  egli  ne  trarrà 
quel  grande  vantaggio,  che  forma  appunto  il  segreto  del  metodo 
positivo,  giacché  è  più  feconda  V  osservazione  diretta  di  un  solo 
fatto  che  la  lettura  di  parecchi  volumi.  Ad  ogni  modo  però  lo 
studio  tecnico  dell'antropologia  criminale,  non  è,  come  alcuni 
ci  attribuirono,  nemmeno  secondo  noi  un  obbligo  professionale 
per  il  sociologo  criminalista,  il  quale  dovrà  soltanto  basarsi  su 
quelle  nozioni  sintetiche  e  finali,  di  antropologia,  di  psicologia 
e  di  statistica,  che  queste  scienze  appunto  gli   forniranno. 

E  d'altra  parte,  allora  si  comprende  come  molte  questioni 
che  interessano  direttamente  l'antropologia  criminale,  circa 
r  esattezza  od  anche  l' interpretazione  biologica  di  questo  o  quel 
dato  speciale,  non  riguardino  invece  che  molto  di  riflesso  la 
sociologia  criminale.  Ed  ecco  perchè,  allora,  non  si  pone  esat- 
tamente la  questione,  quando,  come  pur  molti  fanno,  tra  gli 
altri.il  Messedaglia,  si  domanda  e  si  dubita  «  in  quale  rapporto 
possa  stare  un  indice  cefalico  più  o  meno  elevato  colla  propen- 
sione all'omicidio  »  (^),  o  quale  relazione  possa  esservi  «   tra 


(^)  Messedaglia,  La  statistica  della  a'iminalitd,  Prelezione,  neWArch 
di  statistica^  III,  Roma  1879. 
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una  gobba  frontale  e  la  responsabilità  del  proprio  delitto  »  , 
perchè  tale  non  è  la  funzione  scientifica  dei  dati  antropologici 
nella  sociologia  crinainale.  L'unica  e  legittima  conclusione  che 
noi  possiamo  chiedere  ad  essi,  è  questa:  —  il  delinquente  è 
sempre  o  in  quali  casi  un  uomo  nonnaie  o  un  uomo  anormale? 
E  se  esso  è. e  quando  è  anormale,  onde  proviene  questa  sua 
anormalità?  —  è  dessa  congenita  od  acquisita,  correggibile  od 
incorreggibile? 

Ecco  tutto  ciò  che  possiamo  chiedere  all'  antropologia  cri- 
minale :  ed  è  già  molto  ;  tanto,  che  basta  poi  al  giurista  o  meglio 
al  sociologo  criminalista  per  indurre  le  sue  conclusioni  sulla 
necessità  e  sulle  forme  della  difesa  sociale  contro  il  delitto, 
comt?  altre  ne  chiede,  per  altri  aspetti,  ai  dati  della  statistica 
criminale* 

Venendo  dunque  all'  accenno  sommario  dei  principali  risul- 
tati stabiliti  finora  dall'  antropologia  criminale  (e  rinviando  per 
maggiori  particolari  alle  molte  opere  speciali)  ricorderemo 
che  l'uomo  delinquente  viene  studiato  nei  due  aspetti  fondamen- 
tali è  inseparabili"  della  vita  animale  ed  umana,  che  sono  la 
costituzione  organica  e  la  costituzione  psichica.  La  precedenza 
naturalmente  va  data  allo  studio  organico,  non  solo  perchè 
prima  della  funzione  bisogna  studiare  l'organo,  che  ne  è  la 
base  fisica,  ma  anche  perchè  in  questa  lotta  contro  l'ignoto, 
che  è  la  ricerca  scientifica,  bisogna  seguire  la  strategia  delle 
operazioni  d'approccio,  cominciando  dall' occupare  e  conoscere 
i  punti  più  lontani,  per  avvicinarsi  via  via  a  quelli  più  centrali 
e  direttamente  connessi  col  fenomeno  ultimo ,  onde  voglionsi 
determinare  le  condizioni  naturali.  Ecco  perchè  il  rimprovero 
comune,  fritto  finora  all'antropologia  criminale,  di  studiare  troppo 
la  craniologia  dell'uomo  delinquente,  che  si  dice  ed  è  ben 
lontana  dall' indicarci  i  determinanti  prossimi  del  delitto,  avrebbe 
ragion  d'essere  quando  a  questo  solo  studio  pretendesse  limi- 
tarsi senz'altro  l'antropologia.  Ma  è  invece  privo  di  consistenza 
per  chi  sappia  che,  come  lo  studio  organico  del  delinquente 
non  è  che  la  prefazione  allo  studio  psichico  di  esso,  cosi  nello 
stesso  campo  organologico  le  ricerche  più  lontane  sul  cranio, 
sulla  fisionomia  ecc.  non  sono  che  operazioni  d'approccio,  che 
saranno   seguite  e   completate,   e    già   furono    con    prevalenza 
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sempre  crescente  (come  st  rileva  della  stessa  bibliografia  degli 
ultimi  anni)  dalle  ricerche  più  dirette  sul  cervello,  nella  mor- 
fologia, neir  intima  struttura  e  nella  patologia ,  e  sullo  stiito 
generale  dell  '  organismo . 

Frattanto,  per  i  dati  craniplogici,  massime  nei  due  tipi  più 
spiccati  di  delinquenti,  gli  omicidi  ed  i  ladri,  che  rappresen- 
tano le  due  forme  cardinali  e  primitive  dell' attività  criminosa, 
si  è  rilevato  in  essi,  di  fronte  agli  uomini  normali  delle  stesse 
Provincie,  una  generale  inferiorità  nelle  forme  del  cranio  insieme 
ad  una  frequenza  maggiore  di  anomalie^  atavistiche  e  patolo- 
giche, che  spesso  si  accumulano,  in  modo  straordinario,  in  un 
solo  individuo.  Ed  anche  l'esame  dei  cervelli  di  delinquènti  men- 
tre accenna  ad  una  inferiorità  morfologica  ed  istologica  nel- 
r  organo  pensante,  ha  rilevato  poi  una  frequenza  notevolissima 
di  condizioni  patologiche,  il  più  spesso  non  avvertite  sul  vivo. 

E  le  indagini  sul  resto  del  corpo,  hanno  pure  stabilito 
alcuni  caratteri  singolaiù,  dal  più  esterno  di  una  frequenza 
maggiore  del  tatuaggio  al  più  intimo  delle  profonde  anomalie 
congenite  di  conformazione  nello  Scheletro  e  nei  visceri  o  delle 
condizioni  patologiche  sopprav venute.  Mentre  da  ultimo  le  ricer- 
che sul  iùcambio  dei  materiali  fisiologici  nell'  organismo  dei 
delinquenti  e  specialmente  sulla  loro  sensibilità  generale  e  del 
dolore  e  nei  sensi  specifici  e  sulla  reazione  fisiologica  agli  stimoli 
esterni,  sorpresa  cogli  sperimenti  sfigmografici,  hanno  rivelato 
in  una  gran  parte  dei  delinquenti  delle  condizioni  anormali, 
concludenti  tutte  ad  una  straordinaria  insensibilità  •  fisica,  che 
fissata  nella  cifra  di  un  algometro  o  nella  linea  di  uno  sfigmo- 
grafo sta  nel  lato  organico,  come  base  fisica  e  riprova  eloquente 
di .  quella  loro  insensibilità  morale,  onde  si  rivela  appunto 
l'anomalia  fondamentale  della  loro  costituzione  psichica.  Condi-' 
zioni  oi'ganiche  d'altra  parte,  che  saranno  pi^  o  meno  evidenti  e 
sempre*  meglio  si  riveleranno  agli  studi  successivi,  ma  che  frat- 
tanto sono  l' unica  spiegazione  concepibile  di  quel  fenomeno  elo- 
quentissimo,  che  è  la  trasmissione  ereditaria  di  generazione  in  ge- 
nerazione delle  tendenze  criminose,  come  di  ogni  altra  deformità 
fisica  e  morale. 

Lo  studio  poi  della  psicologia  criminale,  per  noi,  come  per 
il  Garofalo  e  per  lo  stesso  Lombroso  (nelle  ultime  edizioni)  ha 
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un*  importanza  molto  maggiore  e  un  rapporto  più  diretto  colla 
delinquenza,  dello  studio  puramente  organico  (*).  Ed  esso,  mentre 
per  una  parte  ci  ha  date  alcune  caratteristiche,  direi  .quasi  di 
ordine  descrittivo,  come  il  gergo,  la  scrittura  particolare  e  i 
^geroglifici  e  la  speciale  letteratura  criminosa,  ha  offerto  per 
altra  parte  una  serie  di  dati,  che,  in  rispondenza  a  quelli  ora 
ricordati  nell'aspetto  organico,  mettono  in  luce  la  genesi  indi- 
viduale del  delitto.  Dati  psicologici,  che  io  credo  si  debbano 
riunire  sotto  due  fondamentali  anormalità  corrispondenti  ai  due 
determinanti  psicologici-  di  ogni  azione  umana,  il  sentimento  e 
r  idea,  e  cioè  nella  insensibilità  morale  e  nella  imprevidenza. 
Insensibilità  morale,  assai  più  congeriita  che  aquisita,  totale 
o  parziale,  rivelantesi  cosi  nei  reati  di  sangue  come  negli  altri,, 
per  una  serie  di  manifestazioni,  che  qui  non  posso  riprodurre, 
ma  che  tutte  si  riducono  poi  a  queste  due  condizioni  del  senti- 
mento morale  in  una  gran  parte  di  delinquenti  :  non  ripugnanza  ■ 
air  idea  ed  all'  azione  criminosa,  prima  del  delitto  —  mancanza 
di  rimorso,  dopo  di  esso.  Condizioni,  come  si  vede,  ben  lontane 
dalla  nonnaìle  costituzione  psichica  degli  uomini  onesti  o  tra- 
scinati eccezionalmente  al  delitto  più  dalla' complicità  dell'am- 
biente esterno  che  dall'impulso  della  propria  personalità  fisica 
e  morale;  non  solo  per  sé  stesse,  ma  anche  per  l' atteggianiento 


(^)  E  tuttavia  la  massima  parte  dei  nostri  critici,  mentre  si  sono  sover- 
chiamente diffusi  neir  esame  molto  sillogistico  e  poco  sperimentale  dei 
singoli  dati  anatomici  deir  antropologia  criminale  (e  quasi  esclusivamente 
del  cranio  !  )  hanno  serbato  poi  un  prudente  silenzio  od  hanno  sorvolato 
troppo  leggermente  su  tutta  la  serie,  ben  più  importante,  dei  dati  di  psi- 
cologia criminale.  Senza  parlare  infatti  dei  critici,  sostanzialmente  discordi 
da  noi  neir  indirizzo  scientifico,  tra  i  più  recenti,  che  pure  concordano  nel 
nostro  ordine  generale  di  idee,  il  Colajanni  in  tutto  il  volume,  che  esamina  i 
dati  deir  antropologia  criminale  non  dedica  che  6  pagine  (227-232)  air  esame 
cntico  dei  caratteri  psicologici  nei  delinquenti  !  !  (Sociologia  cì^iminalc , 
Catania  1889,  voi.  I).  E  il  Mantegazza,  nella  sua  lettera  contro  il  Con- 
gresso di  antropologia  criminale  a  Roma,  negava  a  questa  scienza  il 
diritto  «  di  distinguere  dalle  forme  del  cranio  (!!)  un  uomo  delinquente 
dal  martire  più  sublime  del  sentimento  »  mentre  per  citare  V  esempio  meno 
sospetto,  neir  Uomo  delinquente  del  Lombroso  (IV  ediz.  voi.  I)  sopra  646 
pagine  di  descrizione  antropologica  i  dati  craniologici  occupano  meno  di  50 
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ch'esse  determinano  in  tutti  gli  altri  sentimenti,  egoisti  ed 
altruisti,  dei  delinquenti.  In  questi  infatti  i  sentimenti  proprii 
agli  uomini  normali  delle  classi  cui  essi  appartengono,  non 
mancano  per  nulla,  ma  soltanto,  invece  di  essere  forze  ripulsive 
dal  delitto,  come  il  sentimento  della  religione,  dell'  onore,  del- 
l' amicizia,  dell*  amore  ecc. ,  o  restano  inefficaci  nella  dinamica 
morale  o  diventano  essi  stessi  incentivi  al  delitto,  come  i  senti- 
menti d'  orgoglio,  di  vendetta,  di  cupidigia,  insieme  al  senso  del 
godimento,  che  si  sferra  selvaggio  nelle  passioni  dell'  erotismo, 
del  gioco,  della  gola,  dell'  orgia. 

Ed  a  questa  insensibilità  morale,  che  nell'  aspetto  psichico 
costituisce  la  ragione  prima  del  delitto,  come  estrinsecazione  di 
tendenze  individuali,  si  unisce  la  imprevidenza  determinata  da 
una  deficiente  forza  di  associazione  delle  idee,  e  rivelant^si  pur 
essa  in  manifestazioni  diverse,  le  quali  tutte  concorrono  a  far 
mancare  l'ultima  repulsione  dal  delitto,  che  sai^ebbe.  appunto 
la  previsione  delie  conseguenze  dolorose  a  cui  questo  conduce. 

Caratteri  di  anomalia  psichica  fondamentale,  onde  proviene 
precisamente,  in  una  gran  parte  dei  delinquenti,  q'uèlla  esagerata 
e  squilibrata  impulsività,  che  determina  l'attività  anoi^male  e 
criminosa  e  che  è  poi  una  delle  note  più  spiccate  nella  psicologia 
dell'uomo  selvaggio  e  del  bambino. 

Tali  adunque,  nelle  loro  linee  più  generali  i  dati  dell'an- 
tropologia criminale,  per  quanto  riguarda  la  costituzione  orga- 
nica e  psichica  dell'  uomo  delinquente. 

Ed  allora,  mentre  il  loro  esame  tecnico.,  non  è  qui  oppor- 
tuno, ci  si  presentano  invece,  per  le  induzioni  generali  di  socio- 
logia criminale,  da  una  parte  la  serie  delle  obbiezioni,  non  par- 
cellari ma  fondamentali,  mosse  a  questi  dati  antropologici;  e 
dall'altra  parte,  sbarazzato  il  terreno  da  questi  inciampi  più  o 
meno  sillogistici,  un  problema  di  capitale  importanza,  non  solo 
scientifica,  per  la  conoscenza  esatta  dei  dati  antropologico -cri- 
minali, ma  sopratutto  pratica  e  sociale  per  la  ricerca  dei  mezzi 
più  opportuni  nella  lotta  contro  il  delitto. 
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II 


Rimettendo  agli  scritti  polemici  altrove  pubblicati  la  risposta 
alle  critiche  parziali  od  inspirate  soltanto  al  tradizionalismo 
filosofico  e  giuridico  (1)  ;  sarà  opportuno  riassumere  qui  le  fon- 
damentali difficoltà,  che  isolatamente  o  da  parecchi  ripetutamente 
dei  nostri  critici,  furono  mosse  con  criteri  scientifici  positivi, 
air  indirizzo  ed  alle  conclusioni  generali  dell'  antropologia  cri- 
minale, riducendole  alle  seguenti: 

1.  Il  metodo  adoperato  nello  studio  dei  delinquenti. 

2.  I  presupposti  scientifici  dell'  antropologia  criminale. 

3.  La  indeterminatezza  storica  e  antropologica  del  delitto. 

4.  Le  discordanze  qualitative  e  quantitative  nei  dati  antro- 
pologico-primhiali.  .  . 

5.  La  presenza  dei  caratteri  criminali  anche  negli  onesti 
da  un  lato  e  dall'  altro  anche  ne'  pazzi  non  delinquenti  e  nei 
degenerati  in*  gfenere. 

6.  L' insussitenza  del  tipo  criminale  antropologico. 

7.  Le  divergenze  nel  determinare  scien4:ificamente  V  origine 
e  la  natura  della  delinquenza. 

1.  Le  critiche  mosse  al  metodo  adoperato  nello  studio  dei 
delinquenti,  sono  due  :  la  scarsità  degli  individui  esaminati  e  la 
mancante  o  inesatta  comparazione  fra  delinquenti  e  normali. 

Quanto  alla  prima  critica,  senza  dire  che^il  lamentarsi  a 
tavolino  sul  numero  delle  lunghe  e  difficili  osservazioni  positive 
compiute  sui  delinquenti,  è  molto  più  facile  e  comodo  che 
r  intraprendere  realmente  con  tanti  ostacoli  anche  burocratici, 
questi  studi  sperimentali  ;  è  un  fatto  poi  che  essa  ormai  viene 
ripetuta  soltanto  per  abitudfne,  ma  non  ha  alcun  fondamento 
serio.  La  scarsità  infatti   dei  delinquenti   esaminati   se  si   ebbe 


(^)  Polemica  in  difesa  della  scuola  criminale  positiva,  Bologna  1886 
—  Uno  spiritista  del  diritto  penale  in  Arch.  psich.  1887  fase.  1-2  — 
Prefazione  air  edizione  spagnuola  dei  Nuovi  orizzonti^  Madrid  1887  (in 
risposta  al  voi.  di  De  Arainburu). 
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realmente  nei  primordi,  non  si  può  più  affermare  adesso,  dopo 
lo  slancio  meraviglioso  che  queste  ricerche  hanno  avuto  in  tutto 
il  mondo  scientifico,  com*  è  provato  dalla  stessa  bibliografia. 

Ed  il  Lombroso,  molto  opportunamente,  ha  fatto  la  somma 
dei  delinquenti  studiati  dagli  antropologi  soltanto  biologicamente 
ed  è  giunto  alla  cifi*a  di  17  mila  delinquenti ,  10  mila  pazzi 
e  pazzi  criminali  confrontati  ^  con  25  mila  normali  (^)  ;  senza 
notare  che  la  cifra  sarebbe  anche  superiore  se  si  contassero 
i  delinquenti  studiati  soltanto  psicologicamente,  secondo  la  storia 
dei  loro^  processi  o  le  perizie  medico -legali. 

E  se  poi  a  questo  immenso  materiale  di  studio,  si  opponesse 
che  esso  è  ben  piccolo  in  confronto  alle  centinaia  di  migliaia 
di  delinquenti  e  perciò  urta  contro  «  la  legge  dei  grandi  numeri  » 
si  potrebbero  dare  molte  risposte. 

Pi*eme  infatti  ricordare,  anche  per  le  conclusioni  antropo- 
logiche,, una  legge  biologica  che  io  credo  debbasi  combinare  con 
quella  dei  grandi  numeri  :  Ja  legge,  per  la  quale  ■  in  genere  i 
dati  biologici  di  maggiore  importanza  vanno  soggetti  alle  variazioni 
minori.  (')  Molte  prove  sarebbero  facili:  basti  il  dire  che,  per 
esempio,  mentre  la  lunghezza  delle  braccia  può  variare  da  uomo 
a  uomo  di  parecchi  centimetri,  la  larghezza  della  fronte  invece 
non  può  variare  che  di  pochi  millimetri.  (^)  D'  onde  la  conse- 
guenza evidente  che,  nelle  ricerche  antropologiche,  la  necessità 
delle  grandi  cifre  sta  in  i*agione  diretta  della  variabilità  dei 
caratteri  studiati  oj^^ia  in  ragione  inversa  della  lóro  importanza 
biologica.  Con  che  vuoisi  affermare,  non  già  che  non  siano  in 
gran  parte  vere  le  critiche  sulla  frétta  esagerata  di  molti  antro- 
pologi nel  concludere  da  scarsissime  osservazioni,  specialmente 


(^)  Lombroso,  Prefazione  alla  IV  ediz.  voi  I,  Torijio  1889,  pag.  XLIII. 

(*)  QuETELET,  Fisica  sociale^  nella  Bibl.  delV  Econ.,  pag.  636-637.  — 
Idem,  Antropometria,  ibid.  pag.  983,  1004  —  Topinard,  Anthropologie,  Paris , 
1879,  III  édit.  pag.  225.  —  Milne  Edwards,  Introd.  a  la  zoologie  generale 
pag.  9  e  segg.  —  Messedaglia,  Di  alcuni  argomenti  di  statistica  teorica, 
Prelez.  nell'  Arch,  di  Statisi,,  1880,  V.  pag.  26. 

(^)  E  ciò  non  è  in  contraddizione  con  quanto  dice  Darwin  sulle  varia- 
zioni degli  organi  anche  più  importanti  tra  gli  individui  di  una  stessa 
specie  (OìHgine  delle  specie.  Torino  1875,  pag.  50-51).  Poiché,  mentre  egli 
parla  di  differenze  assolute  da  individuo  a  individuo,  qui  si  parla  del  grado 
di  relativa  variabilità  nei  diversi  caratteri  antropologici. 
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nei  primi  tempi  ;  ma  beasi  che  a  quella  legge  dei  grandi  numeri 
•     devesi'  accordare  un  rcUionahile  obsequium. 

Infatti  essa,  oltre  le  affermazioni  generiche  dei  teorici 
della  statistica  (^),  significa  soltanto,  che  il  valore  delle  osser- 
vazioni cresce  in  un  certo  rapporto  progressivo  coli'  estensione 
e  ripetizione  di  queste,  ma  non  già  che  ogni  ossei'vazione  di 
'  J  pochi  dati  sia  nulla.  Quella  legge  non  determina  quando  preci- 

p^^  ^  ,.,>  samente    cominci   il   valore    attendibile    delle    osservazioni,    e 

perciò  ha  un  valore  tutto  relativo  :  essa  significa  soltanto  che 
l'attendibilità  di  100  osservazioni  è  minore  di  quella  di  1000, 
ma  non  che  essa  sia  nulla.  Insomma  il  valore  positivo  comincia 
subito  colle  prime  osservazioni  e  cresce  col  crescere  di  queste 
e  la  necessità  di  grandi  cifre  è  regolata  dalla  diversa  variabi- 
lità degli  elementi  studiati;  tanto  che  se  fossero  assolutamente 
invai'iabili,  basterebbe  studiarne  uno  solo  per  estendere  la  con- 
clusione a  tutti  gli  altri  (').  Così  il  Quetelet  si  convinse  appunto 
della  non  necessità  di  ripetere  le  sue  ricerche  antropometriche 
in  un  grande  numero  di  soggetti  per  quei  caratteri,  che  hanno 
più  ristretti  limiti  di  variazione  e  cosi ,  per  esempio,  il  Broca 
stabilisce  a  «  20  il  numerò  dei  soggetti  d'una  serie  tipo  »  per 
le  ricerche  craniologiche  ed  antropometriche  (^). 

Nella  statistica  criminale  invece ,  essendo  questi  limiti 
molto  maggiori,  si  è  verificato,  come  vedremo  poi,  che  le  con- 
clusioni del  Quetelet  erano  troppo  affrettate,  perchè  ristrette- 
a  pochissimi  anni;  ma  ciò,  come  si  vede,  non  contraddice  l'os- 
servazione precedente  ed  anzi  la  riconferma. 

D'altra  parte  se  il  nutnero  limitato  di  osservazioni  ha 
un'inferiorità  quantitativa,  ha  però   un'incontestabile"  superio- 


(^)  Block,  Traiti  théor.  etprat.  de  la  Statistique,  Paris,  1886,  II.  ediz. 
p.  121.  —  Oabaolio,  Storia  e  teoria  della  statistica,  Milano  1888,  li.  ediz. 
p.  385.  —  MAYUrSALViONi ,  La  statistica  e  la  vita  sociale,  Torino  1886,. 
n.  ediz.  p.  ^. 

(*)  ScH APPLE,  (Struttura  e  vita  del  corpo  sociale ,  Bibliot,  dell'  econ, ,. 
VII.  109)  cita  r  opinione  del  Lotze  (Logica  §  287),  che  contesta  appunta 
alla  cosiddetta  «  legge  dei  grandi  numeri  »  il  carattere  'di  yera  legge, 
perchè  essa  non  contiene  in  sé  V  enunciazione  di  alcuna  conseguenza  neces- 
saria, data  la  premessa  che  ne  costituisce  V  oggetto,  com*  è  invece  dì  o^ni 
vera  legge  naturale. 

(^)  Broca,  Instructions  anthropologiques  générales,  Paris  1879,  pa- 
gine 188-189. 
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rità  qualitativa,  giacché   (massime  ^elle   ricerche   biologiche) 

valgono  assai  più  le  poche  e  dirette   osservazioni   personali  di 

uno  studioso  competente,  che  non  i  grandi  numeri  amalgamati  .v*- 

in  molte  statistiche  complessive  (^). 

Inoltre,  non  solo,  come  notova  il  Lombroso  ,  è  sempi*e 
minor  male  concludere  da  poche  osservazioni  di  fatto  anziché 
da  nessuna,  per  sola  fantasia  logicji  ;  ma  sopratutto  non  bisogna 
mai  dimenticare  che  a  codeste  conclusioni  antropometriche  noi 
diamo  una  poi'tata  tutta  relativa  ai  fatti  donde  furono  indotte  ;  -< 

come  del  resto  avviene  sempre  col  metodo  positivo,  pel  quale,  come 
diceva  il  Littrè,  non  si  può  dalla  macchina  dell'induzione  trarre 
una  forza  di  conclusioni  maggiore  del  combustibile  di  fatti, 
•  messi  nella  caldaia.  Il  che  significa  però,  che  noi  abbiamo  frat- 
tanto il  diritto  di  accordare  a  quelle  conclusioni  positive  la 
presunzione  di  rappresentare  la  realtà,  fino  ad  una  prova  con- 
traria, che  dovrà  dunque  consistere  non  in  sillogismi  astratti 
od  in  vaghe  obbiezioni,  ma  in  altre  conclusioni  altrettanto  po- 
sitive indotte  da  un  numero  eguale  o  maggiore  di  fatti  osservati.  ^ 

Tralascio  altre  critiche  meno  import.anti,  come  ad  esempio 
quella  ripetuta  i*ecentemente  dal  Colajanni  sulla  mancanza  del 
metodo  seriale  negli  studi  antropologico-criminali ,  giacché  non 
solo  si  potrebbe  rispondere  col  «  medice  cura  te  ipsum  »  a  lui 
ed  a  mólti  nosti'i  avversari ,  che  non  ricorrono,  essi,  al  metodo 
delle  serie  ;  ma  sopratutto  perchè  nei  lavori  più  recenti  di 
antropologia  criminale  (Marre,  Lombroso,  Biliakow,  Tarnowshi, 
Ferri,  Rossi  ecc.)  il  metodo  seriale  è  applicato  costantemente, 
insieme  a  quello  delle  medie,  che  si  deve  completare  ma  non 
escludere'  da  quello  (*). 


(*)  Vegganj^i  le  giuste  osservazioni  del  Rossi,  sulla  «  monografia  sta- 
tistica »  nella  Centuria  di  criminaU^  Torino  1888,  introd. 

(*)  Quale  esempio  tipico,  invece,  del  come,  quando  gli  antropologi  usano 
il  metodo  seriale,  questo  sia  esaminato  dai  preconcetti  sillogistici  dei  nostri 
critici,  riferirò  queste  parole  del  Colajanni  (op.  cit.  1889,  I.). 

Per  le  «  contraddizioni  dell'antropologia  criminale  »  riguardo  alla  c«'- 
ronferensa  cranica  nei  delinquenti  ecco  tutto  quello  ch'egli  scrive:  *  Esa- 
minando le  tavole  seriali  di  Bordier  nelle  quali  si  confrontano  le  circonfe- 
renze :  I,  dì  assassini,  ladri  e  onesti  ;  IT,  di  sani,  delinquenti  e  folli  ;  HI,  di 
dotti,  borghesi,  nobili,  domestici  ed  assassini  (Lombroso,  Vhomme  crini,  150 

Ferri  '5 
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L'altra  obbiezione,  m©ssa  al  metodo  dell' anti'opologia  cn- 
minale,  riguarda  la  comparazione  fra  delinquenti  e  normali, 
che  si  dice  inesatta  sia  per  la  differenza  nel  numei»ó  delle  due 


e   151)  si  riscontrinut  Udi  pn,'aWdismi  tra    le   dirers»'    cntegorv'    (ìa    venir 
meno  (fìtalunque  fiduv.in  in  qualsiasi  distÌ7i3Ìone  possibile.  »  (pag<  232). 

(hhene,  anche  tralasciando  che  le  cifre  del  Bordier  riguardo  solo  il  III  tra 
i  confronti  attribuitigli  dal  Colajanni  (il  che  dimostra  coni' egli  abbia  letto 
in  fretta  i  dati  riportati  dal  Lombroso,  che  per  gli  altri  due  confronti  dà 
cifre  pi'oj^rie  e  di  Morselli.  Weisbak  e  Bonn),  dai  «lati  del  Bordier  risulta 
nieutcìiieno  che  «|ueRto  : 


(Irronferenze 

nei  dotti 

bor^liegl 

nobili 

floineKtifi 

MHMiinl 

infer.  a  540 

2 

-<.•»     Il 

4  '•' 

7  % 

29% 

ìa  540  a  5S() 

(>4   • 

()9 

72 

\K\ 

m 

sopra  a  580 

34 

27 

23 

0 

5 

Uovo  la  differenza  fra  delin<iuenti  e<l  onesti  è  cosi  evidente,  per  enorme 
fi'e(|Uenza  di.  circonferenze  minime  e  scarsità  delle  massime,  da  non  potersi 
veramente  sjàegare  Taffermazione  di»  «  parallelismi  >>  che  o  non  esistono  o 
sono  inseparabili  dal  metodo  seriale  per  (qualunque  ordine  <li  fenomeni  esa- 
minati. Infatti  se  il  fatto,  per  es.,  che  gli  assassini  «jui  esaminati  danno  il 
<ì(>%  di  circonf/  da  540  a  580  ♦»  i  dotti  il  <)4%,  si  ritiene  «  un  paralleli- 
smo ».che  tolga  ogni  diversità  tra  le  due  serie,  allora  non  si  capisce  più 
in  che  consista  il  metodo  seriale,  il  quale  invece,  di  fronte  alle  possibili 
analogie  de'  gruppi  mediani  serve  a  mettere  in  maggiore  evidenza  le  va- 
riazioni estreme  :  come  si  vede  appunto  nelle  cifre  percentuali  delle  circon- 
ferenze minime  e  massime,  <liversÌ8sime  negli  assassini  e  nei  dotti. 

Nr  questo  mo<lo  di  criticare  i  risultatf  del  metodo  seriale  t>  isolato  nel 
libro  del  Colajanni.  A  pag.  200  egli  si  occupa  di  un  dato  riassuntivo  (tolto 
dal  mio  lavoro  aniV  OmictrUn)  sulle  anomalie  craniche  da  me  trovate  in  n9() 
delinquenti  e  711  soldati,' che  avevo  riportato  nella  II  ediz.  di  questo  lavoro 
(pag.  214)  colle  cifre  seguenti: 
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serie  di  individui  esaminati  sia  per  la  diversità-  tra  loro   delle 
condizioni  personali. 

Quanto  alla  diversità  di  numero  essa  non  è  sussistente  per 
molti  degli  antropologi  criminalisti ,  giacché  se  il  Marre  ad 
esempio  confrontò  500  delinquenti  con  100  normali,  potrei  ri- 
cordare i  miei  studi  su  700  delinquenti  e  711  soldati  e  300 
pazzi  e  sopratutto  le  cifre  totali  riassunte,  dal  Lombroso,  onde 
risulta  anzi  press' a  poco  eguale  il  numero  dei  delinquenti  e 
pazzi  esaminati  (circa  27  oiila)  e  dei  normali  (circa  25  mila). 
Ma  poi  questa  obbiezione  ha  veramente  un  valore  molto  insi- 
gnificante ed  è  mossa  soltanto  dal  noto  fenomeno  psicologico, 
che  è  molto  più  facile  dire  quello  che  si  dovrebbe  fare,  che 
fare  realmente:    e   vale  poi  infinitamente  meno    dell'altra    ob- 


Kd  il  Colajanni  scrive:  «  Da  questi  dati  si  .rileva  che  T  11  %  dei  delin- 
quenti si  trova  in  condizioni  comuni  cogli  oneMi,  perchè  non  presenta 
anomalia  di  sorta  alcuna;  V  11  Vo •degli  onesti  si  trova  in  condizioni  comuni 
coi  delinquenti  perchè  presenta  insieme  ad  essi  da  3  a  4  anomalie.  Il  51  % 
degli  onesti,  infine,  .si  trova  in  condizioni  comuni  coi  delinquenti,  perchè  di 
unita  ad  essi  presenta  da  1  a  2  anomalie.  Di  conseguenza  per  -tre  quarti 
del  totale,  in  quanto  ad  anomalie  somatiche  (io  dissi  veramente  craniche.., 
che  è  ben  diverso  !  )  i  delinquenti  ftono  in  condizioni  comuni  cogli  onesti  !  > 

Ora,  questa  sarà  arte  più  o  meno  polemica,  ma  francamente  non  è  cri- 
tica scientifica...  per  chiunque  abbia  compreso  a  che  serve  il  metodo  seriale  ! 
È,  come  si  vede,  una  critica  simile  a  quella  fatta  al  Bordier  e  che  tenta  di 
nascondere  questi  fatti  evidenti,  risultanti  da  quei  dati  :  1,  che  senza  nes- 
suna anomalia  cranica  mentre  su  100  delinquenti  ne  riscontrai  lì  e  8,  su 
1(K)  soldati  ne  trovai  37  cioè  la  frequenza  dei  soldati  in  condizioni  nor- 
mali è  più  che  tripla  in  confronto  ai  delinquenti  ;  II,  che  con  un  cumulo 
notevole  di  anomalie  (da  3  a  4)  trovai  invece  il  triplo  piit  fra  i  delinquenti 
che  fra  i  soldati  ;  111,  che  con  un  cumulo  straordinario  di  anomalie  crani- 
che, da  5  iu  su,  mentre  fra  i  delinquenti  ne  riscontrai  il  6  e  il  2%,  nei 
soldati  7ion  ne  trovai  nessuno  ! 

Ora,  che  critiche  di  quel  genere  siano  fatte  ai  dati  antropologici  da 
avvei-sari  incompetenti,  come  quello  di  tui  qii  sono  occupato  nello  Sjnri- 
tista  del  diritto  penale  (Arch.  psich»  Vili,  pag.  17-18),  è  un  fenomeno  spie- 
gabilissimo. Ma  il  Colajanni,  che  pur  si  dice  seguace  del  metodo  positivo 
e  che  in  quel  libro  poi  finisce  per  accettare  due  delle  massime  conclu- 
sioni della  scuola  criminale  positiva  —  la  classificazione  dei  delinquenti  da 
me  proposta  (tra  cui  i  delinquenti  nati!)  e  il  delitto  come  fenomeno  di 
atavismo  psichico  —  non  doveva  davvero  abbandonarsi  a  simili  esercizi  ret- 
torici  inconcludenti. 
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biezione,  che  si  fece  ai  primi  studi  di  antropologia  criminale, 
della  mancanza  assoluta  di  un  confronto  immediato  dei  delin- 
quenti coi  normali,  e  che  dagli  studi  più  recenti  e  più  impor- 
tanti è  stata  eliminata.  Eppure,  ammaestramento  eloquente,  la 
comparazione  immediata,  da  parte  dello  stesso  osservatore,  fra 
delinquenti  ed  onesti  non  ha  fatto  che  confermare  e  completare 
le  linee  generali  dei  primi  studi  antropologico-criminali,  dimo- 
strando ancora  una  volta,  che  contro  le  osservazioni  positive 
le  critiche  sillogistiche  valgono  realmente  poco. 

Più  importante  è  il  secondo  appunto,  mosso  alla  compara- 
zione fra  delinquenti  ed  onesti,  quando  appartengano  a  classi 
sociali  diverse ,  come  ad  esempio  negli  studi  del  Marro  che 
confrontò  delinquenti  di  classi  popolari  con  normali,  in  buona 
parte,  di  classi  sociali  meno  disgraziate,  come  studenti  e  pro- 
fessionisti. Ora,  si  dice,  gli  operai,  o  hanno  spesso  delle  ano- 
malie prodotte  in  loro  dall'industria  esercitata,  come  risulta 
«lalla  medicina  legale  dei  caratteri  professionali,  oppure  pre- 
sentano dei  frequenti  caratteri  degenerativi  per  efietto  della 
miseria  :  talché  il  confronta  tra  delinquenti  ed  onesti  deve  es- 
sere fatto  tra  individui  delle  stesse  classi  sociali,  per  avere  due 
serie  meno  eterogenee. 

L'osservazione  è  in  parte  esatta,  sebbene  ci  siano  molti 
cai'atteri  organici  e  psichici  (come  il  minore  sviluppo  del  cranio 
anteriore,  la  microcefalia  frontale,  lo  sviluppo  talvolta  enorme 
del  diametro  trasverso  del  capo,  degli  zigomi,  delle  mandi- 
bole ecc,  ;  e  cosi  T  espressione  della  fisonomia  o  lo  stato  del 
senso  morale  e  dell'  intelligenza  ecc.)  che  sono  caratteristici  in 
molti  delinquenti  eppure  non  possono  derivare  dall'esercizio 
di  nessun  mestiere  e  nemmeno  dalla  degenerazione  spesso  cau- 
sata dalla  miseria. 

Ma,  poiché  di  questo  ci  occuperemo  fra  poco,  parlando  del 
tipo  criminale  e  della  natura  della  delinquenza,  qui  basta  ri- 
spondere che  questo  difetto  di  comparazione  non  si  verifica 
neUa  maggior  parte  degli  studi  antropologico-criminali,  perchè 
ad  es.  Lombroso,  Ottolenghi,  Tarnowski  ecc.  hanno  esaminato 
gli  onesti  delle  stesse  classi  sociali  dei  delinquenti,  eppure  hanno 
avuto  dei  risultati  egualmente  decisivi. 
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Cosi  posso  dire  dei  miei  studi  su  delinquenti  e  soldati,  che 
ho  esposto  ampiamente  neìV  Omicidio ,  confrontati  secondo  le 
sfesse  Provincie  di  origine  e  appartenenti  in  massima  parte  alle 
stesse  classi  sociali  di  operai  e  contadini. 

Senonchè  a  questi  miei  studi  appunto,  dallo  stesso  Marre  (*) 
si  è  fatta  un'altra  obbiezione  e  cioè  che  i  soldati  non  sono  un 
termine  di  confronto  esatto  ,  perchè  rappresentano  una  scelta 
artificiale  tra  la  popolazione  libera,  da  cui  la  visita  militare 
toglie  quegli  individui  colpiti  da  qualche  stigma  degenerativo 
0  patologico,  che  pure  appartengono  al  contingente  degli  uomini 
onesti,  che  voglionsi  comparare  ai  delinquenti. 

L'obbiezione  ha  del  vero,  quando  col  Marre,  si  voglia 
■dare  come  criterio  di  cautela  nel  trarre  le  ultime  conclusioni; 
ma  non  è  fondata  quando  per  essa  si  voglia,  come  fa  il  Cola- 
janni,  togliere  in  modo  assoluto  ogni  e  qualunque  valore  ai 
miei  rilievi  di  antropometria  comparata:  tanto  è  vero  che,  la 
maggior  parte  dei  caratteri  rilevati  dagli  antropologi  crimiha- 
listi  nel  confronto  con  uomini  non  scelti  dalla  visita  militare, 
concordano  in  generale  con  quelli  da  me  rilevati  nel  confronto 
dei  soldati. 

Infatti  è  evidente,  che  il  confi*onto  tra  detenuti  e  soldati 
non  è  possibile  per  quella  parte  che  è  direttamente  esclusa 
dalla  visita  militare ,  cioè  delle  condizioni  patologiche  ;  ed  è 
pure  evidente  che  bisogna  tener  conto,  come  io  ho  fatto,  delle 
differenze  di  età  e  di  statura,  aHificialmente  scelte  fra  i  soldati, 
neir  interpretazione  degli  altri  loro  caratteri  antropologici. 

Ma  quanto  a  questi,  data  l'eguaglianza  fra  delinquenti, 
pazzi  e  soldati  delle  rispettive  provincie  di  nascita  (e  quindi  di 
razza)  e  della  loro  condizione  sociale,  io  trovo  anzi  che 
il  loro  valore  comparativo,  anziché  essere  tolto  è  meglio  de- 
terminato dalla  esclusione  diretta  delle  condizioni  patologiche 
e  indiretta  di  parecchie  note  degenerative  nei  soldati.  Questi 
infatti  rappresentano  cosi  il  tipo  veramente  normale  delle  classi 
popolari  ;   perchè  sq  si  prendono  per  confronto  anche  gli  altri 


J[*)  Marro,  f  caratteri  dei  delinquenti ,  Torino    1887,    pag.   63. 
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H^  degenerati  per  rachitismo,   scrofola,   epilessia,  cretinismo  ecc. 

non  si  ha  più  il  tipo  biologico  normale. 

Senonchè,  posta  la  questione  in  questi  termini,  quello  che 
veramente  si  potrebbe  obbiettare  è ,  che  allora  tutti  i  caratteri 
rilevati  nei  delinquenti  proveranno  soltanto  che  questi  non  sono 
uomini  sani  e  normali,  ma  sono  dei  degenerati  od  ammalati 
come  tanti  altri. 

Ed  allora  sarà  questione  di  interpretare  in   uno    od    altro 
1^  modo  la  natura  e    l'origine  biologica  della  delinquenza,  ciò  che 

^    •  faremo  fra  poco.  Ma  intanto  il  valore  comparativo  degli   studi 

jj-  su  delinquenti  e  soldati   rimane  :    tanto    più ,    quando  vi  si  ag- 

^•^'^^.  giunga,   come  ho  fatto,  il  confronto  immediato  coi  pazzi,   che 

offrendo  invece  un  contingente,  da  cui  sono  assolutamente  esclusi 
gli  uomini  normali  e  psichicamente  sani,  presentano  un  secondo 
termine  di  paragone,  diametralmente  opposto  a  quello  dell'uomo 
sano  e  normale  e  perciò  un  elemento  caratteristico  di  ricon- 
ferma nello  studio  comparato  dei  delinquenti. 

2.  L'antropologia  criminale  npn  può,  naturalmente,  non 
prendere  a  sua  base  scientifica  le  induzioni  più  generali  e  po- 
sitive delle  scienze  biologiche  e  naturali,  che  studiano  fenomeni 
meno  complessi  degli  atti  umani  criminosi,  nell'ordine  cosmico, 
fisico,  chimico,  biologico ,  zoologico  ed  antropologico  generale  ; 
come  la  sociologia  criminale,  non  può,  alla  sua  volta,  non  ag- 
giungere alla  base  di  queste  induzioni  scientifiche  generali  le 
altre ,  di  un  ordine  anche  più  complesso ,  della  sociologia 
generale. 

Le  obbiezioni  quindi  che,  da  campi  diversi,  vengono  mosse 
ai  presupposti  scientifici  dell'antropologia  criminale  potrebbero 
direttamente  interessare  questa  scienza  speciale  in  un  solo  caso  : 
quando  cioè  i  suoi  cultori,  fra  le  induzioni  delle  altre  scienze 
H siche  e  biologiche,  con  una  scelta  artificiosa  e  pregiudicata-, 
ne  ponessero  a  base  dell'antropologia  criminale  alcune  parti- 
colai'i  soltanto  e  che  avessero  minor  fondamento  scientifico  o 
fossero  appunto  più  contestate  dalla  maggioranza  dei  cultori  di 
(luelle  scienze,  ad  essa  preliminari. 

Dato  invece,  e  gli  avversari  non  negano,  che  gli  antropo- 
logi criminalisti  partono  dal  complesso  delle  induzioni   più  gè- 
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nerali  e  meno  contestate  delle  scienze  positive,  è  evidente 
che  tali  obbiezioni  contro  questi  presupposti  scientifici  riguar- 
deranno, al  caso,  queste  scienze  stesse,  alle  quali  noi  senza 
preconcetti  e  senza  esclusioni  artificiose  chiediamo  quei  pre- 
supposti. 

Ecco  perchè  noi  crediamo  tattica  sbagliata  quella  di  certi 
^avversari  nostri  che,  nel  campo  metafisico  e  tradizionale,  com- 
battono l'antropologia  e  la  sociologia  criminale  nel  loro  pre- 
supposto deUa  determinazione  naturale  dei  fenomeni  biologici* 
e  psjchici,  in  nome  delle  vecchie  idee  più  o  meno  lanate  sul 
libero'  arbitrio ,  che  stanno  in  fondo ,  confessate  o  no ,  ad  ogni 
altra  obbiezione,  mossaci  dagli  spiritualisti  e  dagli  spiritisti  del 
diritto  criminale  classico.  E  ciò,"  senza  parlare  della  mancanza 
assoluta  di  ogni  valore  scientifico  e  positivo  in  questa  obbie- 
zione fondamentale,  che  ha  per  se  l'autorità,  non  dei  fatti  po- 
sitivamente studiati,  ma  delle  sole  abitudini  mentali,  che  restano 
come  detrito  cerebmte  delle  viete  fantasticherie  sillogistiche 
della  metafisica  o  sono,  come  dirò  in  altro  capitolo,  effetto  sol- 
tanto di  illusioni  psicologiche ,  noii  cimentate  col  metodo  del- 
l'osservazione  positiva.  E  si  capisce  che  con  tali  avversari  non 
è  possibile  alcuna  discussione  d'ordine  scientifico. 

Senonchè,  recentemente,  anche  per  parte  di  chi  si  professa 
seguace  della  filosofia  naturale  o  monistica,  furono  contestati  i 
presupposti  scientifici  dell'  antropologia  e  specialmente  questi 
tre  fondamentali  :  I,  il  l'apporto  tra  il  fisico  ed  il  morale  nel- 
l'uomo.  —  II,  il  rapporto  genetico  ira  organi  e  funzioni.  — 
III,  il  rapporto  fra  cervello,  intelligenza  e  moralità.  (^) 

E  il  Colajanni  spende  più  di  novanta  pagiile  per  giungere 
.ai  seguenti  corollari,  che  amo  riprodurre  testualmente,  oppo- 
nendo ad  essi  dei  fatti  certi  e  non  dei  sillogismi,  dai  quali 
purtroppo  egli  li  deduce,  valendosi  degli  inevitabili  parziali 
disaccordi,  riscontrati  a  tavolino  nei  libri  dei  principali  Cultori 
della  biologia  sperimentale. 

Ed  ecco  i  corollari,  su  cui  si  fondano  le  sue  cistiche  par- 
cellari air  antropologia  criminale  : 


{})  Colajanni,  op.  cit.  1889,  1.  pag.  74  a  162. 
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I.  «  È  innegabile  il  rapporto,  come  da  causa  ad  effetto,  tra  le  con- 
dizioni fisiche  e  i  fenomeni  psicologici.  E  incertissimo  quello  tra  le  "prime 
e  i  fenomeni  morali.  È  sicura  la  esistenza  dei  veleni  psichiH  ;  non  quella 
dei  veleni  etici.  > 


Vale  a  dire  che  i  fenomeni  morali,  secondo  il  Colajanni, 
sono  essenzialmente  diversi  dai  fenomeni  psichici:  e  lo  spiri- 
tualismo, cioè  r  indipendenza  dalle  condizioni  organiche,  ch'egli 
"nega  per  questi,  dovrebbe  ammettersi  per  quelli  !  !  Senza  ricor- 
dare che  a  pag.  121  egli  cita,  in  suo  appoggio,  ed  approva 
r  afiermazione ,  verissima  anche  per  noi ,  come  del  resto'  per  i 
sostenitori  delle  localizzazioni  cerebrali  (che  il  Colajanni  com- 
batte perchè  le  interpreta  in  un  modo  assoluto  od  unilaterale, 
cioè  sbagliato)  V  affermazione  del  Krafft-Ebing  ,  fra  i  tanti  altri, 
che  «  la  vita  psichica  è  una  e  indivisibile.  >  Ora  che  i  feno- 
meni morali  appartengano  alla  vita  psichica,  mi  parrebbe  un 
po''  difficile  il  dubitarne  ! 

Che  poi  non  esistano  veleni  etici,  mentre  esistono  veleni 
psichici  (o  intellettuali)  è  affermazione  smentita  da  una  miriade 
di  fatti  clinici ,  fra  cui  basta  ricordare  le  costanti  ed  inevita- 
bili variazioni  di  carattere  morale  prodotte  dall'  alcool ,  e  cli- 
nicamente constatate  ;  se  pure  non  vogliamo  ricorrere  ad  altri 
esempi ,  come  V  influenza  di  certe  condizioni  atmosferiche  sul- 
r  iuritabilità  nervosa ,  e  quindi  sul  carattere  e  sui  sentimenti 
degli  individui,  di  cui  è  notissimo  il  vento  delle  pampas  ame- 
ricane, che  quando  viene  in  una  certa  direzione  irrita  appunto 
e  spinge  con  evidente  ,  eccessiva  frequenza  alle  risse  ed  agli 
omicidii  gli  abitatori  di  quella  natura  primitiva.  E  chi  non  sa 
che  un  certo  regime  alimentare  modifica  cosi  lo  stato  fisiolo- . 
gico  come  le  condizioni  intellettuali  e  morali  degli  uomini , 
come  del  resto  degli  animali  ?  Qui  desidero  citare  una  sola  testi- 
monianza, non  sospetta,  perchè  tolta  schiettamente ,  senza  pre- 
concetti scientifici,  dalla  realtà  viva  dei  fatti.  Garibaldi,  nelle 
sue  Memorie  (B'irenze  1888)  a  pag.  174,  parlando  dei  soldati 
americani  di  cavalleria  che  non  risparmiavano  mai  i  nemici  caduti 
e  feriti,  scrive:  «  Il  costume  costante  di  solo  alimento  ca^mi- 
voro  e  l'abitudine  di  spargere  sangue  vaccino  ogni  giorno  è 
probabilmente  causa  della  loro  facilità  all'omicidio.  * 
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E  come  dimenticare  i  casi  clinici  di  donne ,  amorose  dei 
loro  tìgli  negli  intervalli  tra  le  mestruazioni  e  loro  persecu- 
trici  e  tah'olta  loro  omicide  durante  queste  funzioni ,  aventi 
delle  anormalità ,  forse  ignote  ancora  ai  biologi ,  ma  non  per 
questo  meno  determinanti  le  loro  condizioni  morali  ?  E  che  dire 
dei  casi  di  cambiamento  di  carattere  in  seguito  a  traumi  al 
capo  e  di  guarigione  morale  per  es.  dopo  una  trapanazione  del 
cranio  che  liberi  il  cervello  dalla  influenza  patologica  di  un 
osteoma  d  di  un  tumore  o  per  es.  di  guarigione  morale ,  in 
una  donna  a  istinti  "di  malvagità,  dopo  l'estirpazione  delle  ovaie  ? 

Il  non  vedere  il  significato  di  questi  fatti  metterebbe  il 
positivista  Colajanni  allo  stesso  livello  scientifico  del  critico 
della  Rivista* Penale y  che  appunto  documentava  la  sua  incom- 
petenza ,  ponendo  in  ridicolo  una  simile  notizia  riferita  nel- 
V Archivio  di  psichiatria. 

E  se  il  Colajanni  (a  pag.  216)  soggiungesse  che  «  i  casi 
clinici  di  malattie  cerebrali  si  conoscono  ormai  a  migliaia  e  le 
conseguenti  alterazioni  morali  non  sono  che  rarissime  ecce- 
zioni »,  noi  risponderemmo,  che  ciò,  anche  solo  per  logica 
astratta ,  proverebbe  tutt'  al  più  che  le  condizioni  morali  non 
dipendono  solo  ed  esclusivamente  dalle  condizioni  del  cervello 
ma  anche  da  altri  elementi  organici.  È  infatti  probabilissimo 
che  le  emozioni  ed  i  sentimenti,  che  sono  la  parte  meno  esplorata 
della  fisic-psicologia  moderna,  dipendano  in  modo  direttissimo  da 
condizioni  dei  visceri  addominali ,  finora  ignote  ma  evidenti  in 
moltissimi  fatti  di  esperienza  comune. 

E  poiché  la  constatazione  o  la  evidenza  maggiore  o  minore 
(li  certi  fatti,  non  può  essere  prova  sufficiente  per  negarne  la 
esistenza,  avendovi  troppa  parte  lo  stato  imperfetto,  ma  sempre 
progressivo  ,  delle  nostre  cognizioni  ;  con  questo  corollario  si 
giungerebbe  ad  uno  spiritualismo  di  nuovo  genere  ,  separando 
la  vita  psichica  umana  in  due  compartimenti  ;  V  uno  dei  feno- 
meni psichici  (  voleva  forse  dire  intellettuali ,  il  Colajanni  )  e 
l'altro  dei  fenomeni  inorali,  l'uno  dipendente  e  l'altro  indipen- 
dente dalle  condizioni  dell'organismo! 

Come  dice  benissimo  il  Letourneau  «  per  comprendere 
r  origine  e  V  evoluzione  della  morale ,  bisogna  ^  tener  presente 
che  le  cellule  nervose  sono,  per   eccellenza,   degli  apparecchi 
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(li  assorbimento.  Ogni  corrente  d' attività  molecolare  ,  che  le 
attraversa,  vi  lascia  una  traccia  più  o  meno  reviviscente.  Con 
una  ripetizione  sufficiente  di  atti,  queste  traccie  si  organizzano, 
si  fissano,  si  trasmettono  anche  eredHariamente,  e  a  ciascuna 
di  esse  corrisponde  una  tendenza,  un  istinto,  che  si  manifesterà 
air  occasione  e  contribuirà  a  costituire  ciò  che  si  chiama  il 
cai'attere  »  (^). 

IL  «  Esiste,  in  linea  generale,  il  rapporto  tra  organo  e  funzione  :  /net 
f^  asmi  incerto.  Dalla  esistenza  dell'  uno  non  si  può  sicuramente  argomentarne 
quella  della  seconda:  ri  sotto  organi  senza  funzioni  attirili.  Né  dalla  stessa 
esistenza  si  deve  indurre  la  natura ,  la  qualità  della  funzione  :  a  tessuti , 
organi  e  apparecchi  morfologicamente  equivalenti  rispondono  talora  funzioni 
dissimili;  funzioni  simili,  fors' anco  identiche,  non  di  rado  conrispondono 
a  tessuti  e  organi  morfologica  mente  diversi  ». 

IH.  «  Organi  e  funzioni  si  sostituiscono  e  compensano  reciproca- 
mente a  vicenda  ». 

IV.  «  Lrf  funziona  genera  V  organo  e  soppratutto  ne  determina  lo 
sviluppo  ». 

V.  «  La  correlazione  nel  sincrono  e  parallelo  sviluppo  degli  organi 
e  delle  funzioni  di  un  individuo  f^  molto  relativa  ». 


È  impossibile  discutere  qui  l'animismo  che  informa  questi 
corollari  e  bastano  del  resto  i  fatti  di  osservazione  quotidiana, 
ormai  famigliari  anche  ai  non  cultori  specialisti  della  biologia, 
per  rilevarne  hi  sproporzione  logica. 

Il  trarre  per  es.  dal  fatto  rarissimo  di  organi  rudiinentali, 
che  non  hanno  più  una  funzione  attuale,  la  conclusione  gene- 
rale che  per  tutti  gli  organi  (^  assai  incerio  il  rapporto  colle  . 
loro  funzioni,  equivale  alla  conclusione  sillogistica,  di  chi  incon- 
trando in  un  paese  nuovo  due  o  tre  individui,  cui  fosse  stata 
amputata  una  gamba,  dicesse  poi  «  essere  assai  incerto  »  che 
gli  uomini  abbiano  due  gambe  ! 

E  che  significano  quegli  organi  «  morfologicamente  equi- 
valenti »  quando  si  sa  che  le  condizioni  istologiche  e  fisiologiche 


{})  Letorneal',  1/ évolution  de  la  morale,  Paris  1887,  p.  33  —  V.  anche 
Pilo,  La  natura  organica  del  carattere  umano  in  Riv.  di  filos.  scient.  — 
giugno-luglio  1886. 
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hanno  importanza  infinitamente  superiore  dei    caratteri   esterni 
di  pura  morfologia? 

E  quelle  funzioni  simili,  fors*  anco  identiche,  che  noìi  di 
rado  corrispondono  a  organi  niorfòlogica^nente  diversi  ?  Se  ei6 
può  anche  passarsi,  in  linea  molto  ipotetica,  in  fatto  di  funzioni 
cerebrali,  solo  perchè  la' flsio-psicologia  cerebrale  è  ai  suoi  pri- 
mordii,  come  potrebbe  invece  la  nostra  ignoranza  attuale  sopra 
quest'  ordine  speciale  di  fatti ,  legittimare  una  conclusione  così 
-generale,  per  cui  a  tutto  rigore  sillogistico,  si  giunge  a  dire 
che  r  i^omo  può   vedere   cogli   oi*ecchi  o  pensare,  coi  polmoni  ? 

Quanto  poi  al  corollario  che  «la  funzione  generi  l'organo» 
farò  due  sole  osservazioni.  In  linea  di  logica  astratta,  cosi 
cara  ai  datici  nostri  e  cpsì  sterile  invece  di  fronte  alla  osser- 
vazione personale  dei  fatti ,  dagli  esempi  di  influenza  innegabile 
che  anche  le  condizioni  psichiche  hanno  sulle  condizioni  orga- 
niche si  potrà  dedurre  la  conclusione ,  non  mai  negata  da 
alcuno  dei  positivisti  moderni ,  che  come  l' organo  influisce 
sulla  funzione  cosi  questa  su  quello.  Un  uomo  è  forte  òorri- 
dore  se  ha  dei  polmoni  vigorosi  e  molto  capaci;  e  l'esercizio 
della  corsa^  conseguenza  di  queste  condizioni  organiche,  accre- 
scerà in  lui  lo  sviluppo  dei  polmoni. 

Oppure  è  ammissibile,  non  certo  in  via  assoluta,  che  anche 
la  medicina  possa  valersi  dell'influenza  del  morale  sul  fisico,  per. 
la  suggestione  e  per  altri  fenomeni,  che  sono  poi  sempre  fenomeni 
nervosi  e  non  spirituali  (*).  E  si  può  anche  comprendere,  seb- 
bene con  molto  beneficio  d'inventario,  la  conclusione  del  Wundt 
che  «  r  evoluzione  tìsica*  non  è  la  causa,  ma  molto  più  l'efietto 
della  evoluzione  psichica  »  non  solo  perchè  non  è  assoluta , 
ma  indica  solo  ,  una  prevalenza ,  che  io  però  continuo  a 
credere  infondata  ;  ma  anche  perchè  essa  può  intendersi  nel 
senso  che  l'esercizio  della  funzione  in  diverse  condizioni  di 
ambiente  influisce,  di  riflesso,  sullo  sviluppo  e  anche  sulle  tra- 
sformazioni dell'  organo  e  perchè  infine  nel  Wundt  stesso 
queir afi«rmazione  viene  temperata  nell'ultimo   paragrafo  «sul 


(*)  TuKE,  Le  C0i'p$  et  Véépvit^  Action  du  moral  et  de  t^  imaginntion  sur 
le  phì/nique,  Trad.  Parant,  Paris  1886. 
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punto  di  vista  psicofisico*,  che  comincia  appunto  cosi:  «L'in- 
vestigazione psicofisica  deve  appoggiarsi  su  questa  proposi- 
zione ovunque  confermata  dall'  esperienza  ;  nulla  avviene  nella 
nostra  coscienza  che  non  trovi  la  sua  base  fondamentale  sen- 
soria in  processi  fisici  determinati  »  (*j. 

Ma  concludere,  invece,  senz'altro,  in  via  assoluta,  che  «la 
funzione  genera  l' organo  »  o  come,  in  altri  luoghi  dice  il  Co- 
lajanni  che  «  la  psicogenia  fa  la  somagenia  » ,  è  secondo  me , 
un  assurdo  anche  logico,  oltreché 'un  errore  di  fatto,  perchè 
equivale  a  dire  che  può  esistere  una  funzione  prima  del- 
l'organo relativo,  che  verrebbe  da  essa  creato!  Il  che,  vera- 
mente ,  è  anche  più  spinto  del  vecchio  spiritualismo  ,  perchè 
(luesto.  che  io  sappia,  non  è  mai  giunto  a  dire  che  l'anima  crea 
il  corpo! 

Tralascio  i  corollari  VI ,  VII  ed  Vili ,  perchè  non  hanno 
attinenza  diretta  coi  dati  dell'antropologia  criminale  e  perchè, 
in  sostanza,  ripetono  conclusioni  notissime  sullo  sviluppo  e  pre- 
minenza del  sistema  nervoso  e  in  esso  del  cervello,  nella  evo- 
luzione zoologica  dai  protisti  all'  uomo.  E  tralascio  anche  i 
corollari  X ,  XI  e  XII  che  trattano  delle  localizzazioni  cere- 
brali, perchè  non  vedo  quale  rapporto  diretto  esse  abbiano  colle 
conclusioni  dell'antropologia  criminale,  che,  non  lo  ripeteremo 
mai  abbastanza  ,  è  qualche  cosa  di  ben  diverso  dalla  vecchia 
frenologia  dei  bernoccoli  cranici. 

E  riferisco  invece  i  due  rimanenti  corollari: 

IX.  «  Guardando  alle  funzioni  del  cervello ,  si  assoda  che  non 
esiste  od  almeno  non  è  ben  constatato  il  rapporto  tra  il  volume  del  cervello 
da  una  parte  e  la  intelligenza  e  la  ìnoralità  dall'altro.  » 

XUL  «  Provata  la  mancanza  di  rapporto  tra  il  volume  del  cQ^'vello 
e  la  intelligenza  e  la  moralità,  si  deve  indurne  che  non  è  la  quantità  del 
<;ervello,  che  determina  le  sue  modalità  funzionali,  ma  la  qìmlità  delle  cel- 
lule nervose,  che  si  devono  considerare  come  i  suoi  elementi  specifici  attivi.  » 

Qui ,  anche  più  che  nei  precedenti  spicca  la  eccessiva 
fidanza  che  il  Colajanni  fa  colla  logica  sillogistica  ;  e  perciò  più 


(^)  WuNDT ,    Eléments   de  psychologie   physiologique ,  Paris   188(5 ,  II  , 
619  e  521. 
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che  dilungarmi  nelle  confutazioni  di  fatto ,  che  hanno  sede 
opportuna  nelle  monografie  speciali  di  antropologia  criminale , 
mi  limiterò  a  qualche  osservazione  sulla  logica  stessa  di  questi 
corollari. 

È  significante  anzitutto  il  passaggio  dal  corollario  IX  ,  in 
cui  la  mancanza  di  rapporto  fra  vglume  cerebrale  e  intelli- 
genza e  moralità  «  non  è  bene  constatata  >  al  corollario  XIII 
in  cui,  senza  nuovi  elementi  di  fatto,  questa  mancanza  si  osserva 
già  «  provata  »  in  modo  assoluto. 

Ma  poi,  a  paiate  l'importanza  delle  cellule  nervose,  che 
nessuno  degli  anti'opologi  criminalisti  ha  mai  messo  in  dubbio 
e  che  è  poi  comunemente  ammessa  da  tutti  i  fisiologi  e  psico- 
logi, perchè  mai,  anche  solo  in  linea  di  logica  astratta,  la  sola  . 
qicalitd  di  queste  cellule  deve  essere  la  determinante  delle  fun- 
zioni cerebrali  ?  Ma  a  pari  qualità  di  cellule,  sarà  o  no  biologica- 
mente superiore  quel  cervello  che  ne  abbia  una  quantità  maggiore? 

La  conclusione  poi  che  sia  provata  la  mancanza  di  rap- 
poi-ti  tra  volume  cerebrale  e  sviluppo  psichico,  non  solo  è 
esagerata  in  linea  di  fatto  (come  risulta  dallo  stesso  corollario  IX 
dello  stesso  Colajanni)  ma  è  anche  esagerata  logicamente.  Essa 
è  dedotta  dal  fatto  che  non  sempre  a  grande  cervello  corri- 
sponde grande  intelligenza  o  moralità,  perchè  si  hanno  dei 
grandi  uomini  a  piccolo  cervello  e  viceversa;  ora,  per  comin- 
ciare con  un  argomento  in  extremis^  io  sfido  intanto  qualunque 
critico  nostro  a  citare  T  esempio  di  un  uomo,  non  solo  di  genio 
•ma  mediocremente  intelligente,  quando  abbia  una  di  quelle 
piccolissime  teste  dei  microcefali  caratteristici,  di  cui  si  ha  ormai  * 
un'  abbondante  letteratura  scientifica.  • 

E  questo  fatto  logicamente  dimostra,  che  se  il  rapporto, 
evidente  nei  casi  estremi,  diviene  meno  evidente  ne'  casi  inter- 
•  medii,  ciò  non  prova  che  venga  meno  la  sua  esistenza,  ma  prova 
soltanto  che  interverranno  allora  altri  elementi  non  soprafiatti 
dal  volume  estremamente  piccolo  e  eh'  essi  quindi  possono 
compensare.  Le  condizioni  patologiche  già  note,  come  idroce- 
falia, rammollimento  ecc.,  o  condizioni  fisiologiche  nella  costi- 
tuzione istologica  delle  cellule  e  fibre  cerebrali,  sono  appunto 
i  fattori  che  intervengono  a  determinare  il  risultato  defini- 
tivo. Pel  quale  adunque,  dato  che   innegabilmente  il    cervello 
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è  l'organo  del  pensiero,  si  potrà  soltanto  concludere  che  il 
^  olume  cerebrale  non  è  il  solo  ed  esclusivo  determinante  dello 
sviluppo  psichico  individuale:  ciò  che  è  ben  diverso,  anche  ripeto  . 
nella  logica  astratta,  dall'  afifermare  con  molta  facilità,  essere 
^  provata  la  mancanza  di  rapporto  »  tra  queir  una  fra  le  varie 
condizioni  organiche  e  le-  concezioni  psichiche  risultanti. 

Talché,  per  riassumerci,  queste  obbiezioni  ai  presupposti 
scientifici  deir  antropologia  criminale  sono  un  altro  sintomo  di 
(juel  neo- vitalismo,  che  in  Germania  ed  anche  in  Italia  va 
manifestandosi  qua  e  là  più  o  meno  apertamente  e  che  non  è, 
secondo  me,  se  non  una  forma  di  spiritualismo  inverniciato  a 
nuovo,  come  in  parte  lo  era  «  la  nuova  biologia  >  del  povero 
ed  •  ottimo  Siciliani,  che  era  tutto  fuorché  un  positivista  e  come 
in  paa^te  lo  è  il  neo-pitagorismo  del  buon  Caporali  da  Todi, 
colla  sua  rivista  della  ^  Nuova  scienza  »  dai  quali  due  autori 
appunto  il  Colajanni  attinge  molto  spesso  affermazioni  teoriche 
0  notizie  bibliografiche •(^). 

•  Ma,  allora,  né  qui  è  il  caso  di  discutere  a  fondo  questo 
lieo -vitalismo,  più  o  meno  dualistico,  né  noi  possiamo  ritenere 
dopo  i  corollari  che  ho  esaminato ,  errato  e  senza  fondamento, 
tutto  r  indirizzo  odierno  delle  ricerche  biologiche,  di  cui  appunto 
r  anti'opologia  criminale  non  è  che  una  speciale  applicazione. 

Non  solo:  ma,  supposto  anche  per  un  momento,  la  verità  . 
(li  queste  obbiezioni  e  di  questi  corollari,  derivati,  come  si  capisce, 
dai  preconcetti  di  quegli  avversari  nostri  che  nella  criminalità  vo- 
gliono vedere  soltanto  l'effetto  deifattori  sociali  e  cercano  quindi  ' 
*  ogni  via  per  eliminare,  sillogisticamente,  i  fattori  biologici;  sup- 
posto anche  la  foro  verità ,  io  ho  sempre  un  argomento  *di  fatto. 


(*)  Veggasi:  Bunge,  Vitalismo  ti  mecainxcisino  in  lliv.  di  Filos.  srìent. 
Aprile  1888  -  combattuto,  dal  Martinotti,  (ibidem.  Giugno  1888)  il  quale 
uota  giustameute  che  il  progresso  scientifico  consiste  anzi  nel  bandire 
queste  «  forze  speciali  »  della  natura,  create  soltanto  dalla  nostra  fantasia 
e  in  diametrale  opposizione  colle  miriadi  di  fatti  che  provano  l' unità 
delle  forze  naturali.  '         * 

Veggasi  pure,  in  senso  vitalistico,  il  Fano,  La  fisiologia  come  scienza 
ftutonoma,  ibidem^  dicembre  1884  e  Di  alenili  metodi  di  indagiìii  in  Fisio- 
logia,  ibidem,  Luglio  1888,  ed  in  senso  contrario  specialmente  il  Ferrière, 
La  rie  et  V  dme^  Paris,   1888. 
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che  ripeterò  sempre  contro  tutti  gli  avversari  dell*  antropologia 
criminale,  ed  è  per  sé  solo  la  risposta  inconfutabile  a  tutte 
queste  critiche  da  tavolino.  -Il  fatto  è  questo  :  che  noi,  nelle 
carceri  e  nei  manicomi,  per  tenerci  al  meno,  sappiamo  dai 
caratteri  somatici,  massime  nei  casi  più  spiccati,  separare  V  omi- 
cida nato,  il  delinquente  sanguinario  dal  resto  dei  delinquenti, 
secondo  i  dati,  che  ho  rivelato  altrove,  non  sillogizzando,  ma 
studiando  uno  per  uno  1711  individui,  sani,  pazzi  e  criminali. 
E  per  me,  positivista,  questo  fatto  da  solo  vale  più  di  cento 
volumi  sillogistici  dei  nostri  critici  e  basta  a  provare  la  verità 
dell'  antropologia  criminale  e  del  tipo  criminale,  quali  che  siai;o 
gli  errori  parziali,  che  certo  non  mancano  in  questa  come 
nelle  altre  scienze  naturali,  e  quali  che  siano  le  arti  polemiche 
dei  nostri  avversari.  •  . 

Ricorderò  sempre  che  quando  studiavo  uno  per  uno  i  700 
soldati,  per  il  confronto  con  700  delinquenti,  un  giorno  si  pres.enta 
a  me  ed  al  tenente  medico  che  assisteva,  un  soldato,  dal  tipo 
evidente  dell'omicida-nato,  a  mandibole  enormi,  a  grande  sviluppo 
temporale ,  a  espressione  fredda  e  feroce.  Io,  sebbene  sapessi  che  riel 
Tesercito  non  sono  ammessi  i  condannati  per  gravi  reati,  m'  arri- 
schiai a  dire  al  tenente  medico  che  quello  doveva  essere  un 
omicida.  E,  poco  dopo,  alle  mie  domande  indirette,  quel  soldato 
rispondeva  che  aveva  scontati  cinque  anni  di  carcere  per  un 
omicidio  commesso  da  fanciullo  ! ...  Il  ten^nde  medico  mi  guardò 
con  grande  meraviglia  ed  io  frattanto  pensavo  :  e  dopo  ciò 
vengano  i  •  critici,'  che  non  hanno  mai  studiato  sul  viVo  un 
delinquente,  a  dirci  sillogizzando  che  V  antropologia  criminale  non 
ha  fondamento  ! 

Vero  è  che  anche  il  Colajanni  ricorda  come  taluni  avversari 
deir  antropologia  criminale,  andati  nelle  carceri  o  nei  manicomi 
non  Sihhmno' trovato  caratteri  specifici  nei  delinquenti;  ma  ciò 
non  prova  altro  se  non  che  essi  noil  hanno  saputo  cercarli,  perchè 
privi  di  sufficienti  nozioni  ed  esperienza  scientifica,  essendo 
molto  giuristi  e  troppo  poco  antropologia  Mentre,  per  citare  un 
esempio  eloquente,  il  piK)f.  Canomco,  estraneo  pure  alle  ricer- 
che antropologiche,  ma  scevro  anche  di  preconcetti  polemici, 
e  convinto  seguace  della  scuola  classica,  ha  potuto  scrivere 
nella  relazione  di  una   sua    «   corsa   attraverso  alcune   carceri 
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d'Europa  >^  que^e  parole:  «  Io  non  sono  fatalista  :  ma  quando 
ho  visto  riuniti  in  una  camera  d' un  carcere  a  Bruchsaal  parecchi 
recidivi  di  età  già  matui-a,  guardando  la  fisonomia  di  ognuno, 
mi  son  detto  :  *  Checché  si  faccia,  questi  uomini  saranno  sempre 
birbanti.  *  Si  vedeva  chiararnente  stilla  loro  figura  V  impronta 
della  mancanza  di  equilibrio  nelle  loro  facoltà  morali  !  »  (\). 

E  infine,  ritoi'nando  ai  corollari  del  Colajanni,  come  si  può 
comprendere  la  ti-asmissione  ereditaria  incontestata  delle  ten- 
denze criminose  ,^  impossibili  a  spiegarsi  colla  sola  influenza  dei 
cattivi  esempi  famigliari.  \yev  quanto  questa  vi  concorra  molto 
spesso,  quando  quelle  tendenze  si  manifestano,  e  non  di  rado, 
con  atroci  delitti  in  piccoli  fanciulli  e  appartenenti  a  famiglie 
oneste ,  cresciuti  in  ambienti  normali  ?  Come  non  vedere  allora 
che  è  la  costituzione  organica,  unica  trasmissibile  ereditariamente, 
che  .determina  la  condizione  morale  ? 

E,  sopratutto,  come  può  allora  il  Colajanni  sostenere, nel- 
l'ultimo capitolo  che  ^  il  delitto  è  un  fenomeno  di  atavismo 
psichico^  »  E  come,  accettando  e  sostenendo  la  mia  classifica- 
zione antropologica  dei  delinquenti,  jmò  ammettere,  coni'  egli 
fa,  a  pag.  381,  il  delinquente -nato? 

Perchè  tali,  dopo  le  premesse  esposte  nei  suddetti  corollari 
sono  le  conclusioni  a  cui  egli  arriva  con  enorme  contraddizione, 
costretto  dai  fatti  ad  accettare  quelle  due  tra  le  fondamen- 
tali e  più  caratteristiche  induzioni  dell'  antropologia  criminale  ! 
E  se  si  rispondesse  che  1'  atavismo  psichico  egli  lo  spiega  colla 
trasmissione  ereditaria  delle  cellule  nervose,  che  sono  «  gli 
(dementi  specifici  attivi  »  noi  non  avremmo  che  a  domandare: 
e  perchè  vuoisi  limitare  il  fattore  biologico  alle  sole  cellule 
cerebrali  ?  0  il  caso  evidente  del  ci^anio,  che  per  sinostosi  pre- 
coce impedisce  al  cervello  il  suo  normale  sviluppo  e  condanna 
r  individuo  ad  una  microcefalia  assoluta  e  quindi*  all'  idiozia 
intellettuale  e  morale,  non  dimostra  che  pure  il  sistema  osseo 
può  entrare  nei  fattori  biologici  del  delitto  ?  E  cosi  potremmo 
dire  delle  condizioni .  morfologiche ,  istologiche  e  fisiologiche 
(li  tutti  gli   altri  organi,    perchè    nella  •  stretta   e    indissolubile 


{})  Canonico,  nella  Rivista  cmrt'roria^  1885,  pag.  91. 
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federazione  di  t^lementi  biologici  onde  si  compone  V  organismo 
umano ,  non  è  concepibile  davvero  T  attribuzione»  arbitraria  ed 
esclusiva  ad  un  solo  fra  quegli  elementi  della  efficacia  deter- 
minante nella  vita  fisica  e  psichica  dell'  individuo. 

•  .  • 

3.  La  inde^terminatezza  storica  e  antropologica  del  delitto 
e  quindi  del  delinquente,  è  un'  altra  capitale  obbiezione,  che  fu 
accampata  da  varie  parti  contro  i  dati  dell'  antropologia  crimi- 
nale. 

Si  dice':  come  potete  fissare  i  caratteri  dell'uomo  delin- 
quente, ^se  prima  non  ci  dite  che  cosa  sia  il  delitti,  all' infuori 
delle  leggi  penali  ?  E,  date  le  enormi  variazioni  che  la  diversa 
evoluzione  sociale  ha  imposto  ed  impone  alle  azioni  umane, 
nelle  diverse  epoche  e  nei  diversi  paesi,  tanto  che  le  azioni 
ora  dichiarate  le  più  criminose,  come  il  parricidio,  furono  e 
sono  lecite  ed  anzi  doverose  in  altri  tempi  e  luoghi  e  viceversa, 
azioni,  che»  ora  non  si  ritengono  criminose,  come  la  magia,  la 
bestemmia  ecc.  erano  ^e  scJno,  nell'  Europa  medibveale  e  presso 
paoKi  selvaggi,  i  massimi  delitti  :  data  questa  indeterminatezza 
storica  del  delitto,  ne  verrà  dunque  che  i  caratteri  antropologici, 
de'  delinquenti  varieranno  di  epocj^  in  epoca,  da  luogo  a  luogo? 
E  gli  omicidi  presso  V  umanità  preistorica  o  selvaggia,  non 
essendo  delinquenti  non  avranno  dunque  caratteri  criminali?' 
0  viceversa  i  maghi  e  gli  eretici  del  medio  evo  avevano  questi 
caratteri,  perdendoli  poi  col  civilizzarsi  delle^  leggi  penali  ? 

Questa  obbiezione,  che  si  spiega  nella  mente  di  quei  critici 
nostri  che,  refrattari  al  metodo  sperimentale,  giudicano  sempre 
i  dati  positivi  alla  sti*egua  dei  loro  sillogismi  astratti  e  tradizio* 
nali,  francamente  non  era  da  aspettarsi  per  paiate  di  critici,  • 
che  pure  intendono  seguire  il  metodo  positivo  e  concordano 
neir  indirizzo  scientifico  della  sociologia  criminale. 

E  questa  obbiezione  sgorga,  come  taote  altre,  dal  concetto 
monco  ed  unilaterale,  che  sempre  i  critici  dell'antropologia 
criminale  .si  son  fatto  o  non ,  hanno  voluto  abbandonare,  pei* 
comodità  di  polemica,  delle  nuove  idee.  Ed  il  concetto  unilate-* 
rale  consiste  nel  supporre,  che  per  noi  il  delitto  sia  sempre  ed 
esclusivamente  il  prodotto  dei  soli  fattori  antropologici  e  non 
anche,  simultaneamente,  dei  fattori  fisici  e  sociali. 
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Eppure  su  questa  indissolubilità  dei  tre  ordini  di  fattori 
naturali  della  criminalità  io  specialmente  ho  tanto  e  con  tanta 
frequenza  insistito ,  che  mi  parrebbe  ormai  tempo  per  i  critici 
nostri  di  non  chiudere  più  gli  orecchi  a  questa  nostra  fonda- 
mentale conclusione. 

Ripetiamo  dunque,  àncora  una  volta,  che,^  lasciando  per 
ora  in  disparte  i  fattori  fisici  del  delitto,  per  semplificare  il 
problema,  e  perchè  in  questo  argomento  speciale  non  entrano 
direttamente,  il  delitto  in  genere  è  la  risultante  combinata  dei 
fattori  biologici*  e  dei  fattori  sociali;  e  per  ciascun* delitto,  non 
solo  nelle  diverse  sue  forme  (Ji  omicidio,  furto,  stupro,  ecc.  ma 
anche  nelle  varietà  di  ciascuna  forma  criminosa  (omicidio  d'im- 
peto, per  lucido',  per  pazzia,  per  vendetta  ecc.)  la  reciproca 
influenza  dei  fattori  biologici  e  dei  fattori  sociali  è  diversa. 

Anticipando,  infatti,  le  conclusioni  di  fatto,  che  esporremo 
più  innanzi  per  lo*  studio  del  delitto  come  fenomeno  naturale 
e  sociale,  è  evidente  per  esempio  che  l'influenza  ^iei  fattori 
sociali  è,  in  gemere,  molto  maggiore*  nei  reati  contro  la  pro- 
prietà che  in  quelli  contro  le  persone,  e  viceversa  l'influenza 
dei  fattori  antropologici,  per  quanto  gli  uni  e  gli  altri  concor- 
rano sempre  nella  determinazione  naturale  di  ciascun  delitto. 
E ,  se  prendiamo  ad  es.  il  furto,  è  pure  evidente  che  nelle 
diverse  varietà  dei  delinquenti  che  lo  commettono  è  diversissima 
r  influenza  degli  uni  e  degli  altri  fattori  :  maggiore  quella  del- 
l'ambiente  sociale  nei  furti  semplici,  d'occasione  q  per  abitu- 
dine acquisita,  assai  minore  in  quelli  accompagnati  con  violenza 
contro  le  persone,  nei  quali  è  più  grande  invece  l'influenza 
della  tempra  organica  e  psichica  del  delinquente.  E  così,  per 
r  omicidio,  minima  l' influenza  dei  fattori  sociali  nelle  forme  di 
ferocia  istintiva,  in  confronto  alla  p5ten/a  impulsiva  delle  ano- 
malie bio-psichiche  dell'  individuo  ;  mentre  sarà  meno  debole 
l'influenza  dei  fattoó  sociali  in  certe  forme  di  omicidii  occa- 
sionali, come  in  quelli  per  causa  di  giuoco,  per  pregiudizi,  per 
alcoolismo  acuto  e  cronico  ecc.  E  cosi  dicasi  per  gli  attentati  al 
.  pudore,  semplici  o  accompagnati  da  violenze,  ferimenti  ecc.  E  cosi 
dicasi  per  ogni   altra  classe   e  varietà  di  delitti  e   delinquenti. 

Se  cosi  è,  cominciamo  dunque  dal  rispondere,  che  i  carat- 
teri anche  solo  organici,  rilevati  nei  delinquenti  dall' antropo- 
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logia  criminale,  sono  molto  più  spiccati  e  frequenti  in  quelle 
forme  fondamentali  di  criminalità,  che  meno  sono  soggette  alle 
variazioni  dell'  ambiente  sociale,  delle  quali,  come  dissi  altrove, 
principalissime  quelle  dell'  omicidio  e  del  furto.  Certo  anche 
nelle  altre  varietà  di  delinquenti,  e  fra  questi  specialmente  nei 
rei  contro  il  pudore,  si  riscontrano  caratteri  organici-  e  psichici 
caratteristici  :  *  e  basta  scorrere ,  per  convincersene ,  i  due  vor 
lumi  del  Lombroso  o  quello  del  Marre  e,  meglio,  basta  visitare, 
con  sufficienti  cognizioni,  un  penitenziario.  Ma  è  un  fatto  che  le 
due  figure  più  spiccate  e  caratteristiche,  in  molti  caratteri 
organici  e  psichici,  sono  l'omicida  ed  il  ladro. 

Ora,  è  innegabile,  anzitutto,  che  almeno  nella  evoluzione 
storica  dell'umanità,  l'omicida  ed  il  ladro,  per  moventi  anti- 
sociali, sono  sempre  stati  considerati  come  delinquenti,  quali 
che  siano  i  criteri  legali  applicati  nel  punirli.  Ed  anche  nella 
evoluzione  preistorica  dell'  umanità  primitiva ,  è  notorio  che 
r  omicidio,  massime  nelle  isole  o  nei  paesi  dove  la  scarsezza 
delle  sussistenze  rende  più  dannoso  l'aumento  soverchio  di 
popolazione ,  non  è  considerato  in  genere  come  reato,  mentre  il 
furto,,  per  la  stessa  ragione  delle  sussistenze,  è  molto  più  fre- 
quentemente punito.  Ma  ciò  non  toglie,  che  se  l'omicidio,  con- 
sentaneo ai  sentimenti  ed  ai  pregiudizii  della  collettività,  è 
considerato  come  azione  lecita  e  spesso  anzi  doverosa,  quando 
però  sia  determinato  da  moventi  troppo  direttamente  anti-sociali, 
allora  anche  presso  1*  umanità  primitiva  esso  non  costituisca  un 
reato,  che  sarà  lasciato  alla  vendetta  privata,  ma  che  non  cessa 
fli  essere  un'azione  anti-sociale.  È. appunto  contro  queste  forme 
di  omicidio  che,  ben  presto  si  eleva  anche  la  reazione  collet- 
tiva, perchè,*  come  notava  il  Darwin,  la  permissione  di  tali  omi- 
cidii  fra  membri  della  stessa  tribù  e  per  motivi  cont^ari  ai 
sentimenti  comuni,  avrebbe  troppo  indebolita  ciascuna  tribù 
nella  lotta  per  l'esistenza  contro  le  tribù  vicine  e  nemiche. 

La  indeterminatezza  storie^  gdel  delitto,  dunque ,  non  deve 
essere  afferntata  in  modo  assoluto  e  all'ingrosso-,  per  tutti  i 
delitti  ;  ma  vale  sopratutto  per  quelle  forme  criminose ,  che 
sono  il  prodotta  peculiare ,  più  o  meno  transitorio ,  di  speciali 
condizioni  sociali,  e  vale  cioè  per  quei  delitti  e  delinquenti, 
nei  quali  l'influenza  dei  fattori  antropologici  è  minore  e  quindi 
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la    presenza  dei   caratteri   antropologici   meno   spiccata   e   im- 
portante. 

Per  quei  delitti  fondamentali,  invece,  che  più  o  meno, 
sotto  uno  od  altro  nome,  con  repressione  collettiva  o  privata, 
si  verificano  in  tutte  le  fasi  dell'evoluzione  umana,  non  vi  è 
alcuna  ragione  per  escludere  che  nei  loro  autori,  qualoi'a  si 
esaminassero,  non  si  l'iscontpassero  gli  stessi  più  caratteristici 
dati  antropologici,  che  si  rilevano  nei  delinquenti  contemporanei. 
E,  per  darne  una  prova  di  fatto,  il  Lombroso  in  12  crani 
appunto  di  delinquenti  medievali  ha  rilevato  le  stesse  anomalie 
dei  crani  di  criminali  moderni. 

Non  solo  :  ma  se  anche  i  delitti  variassero,  in  modo  asso- 
luto-da  una  fase  all'altra  dell'evoluzione  sociale,  sarebbe  un 
equivoco  il  cercare  per  esempio  nel  selvaggio  parricida  per 
dovere  filiale  le  anomalie  organiche  e  psichiche  che  noi  troviamo 
nei  .  parricidi  dei  paesi  civili.  Non  è  il  nome  o  la  definizione 
legale  degli  atti  umani,  che  abbiano,  valore  per  P  antropologia 
criminale  ;  ma  si  il  movente  personale  di  tali  azioni.  Ora  il 
delinquente,  e  nella  sua  figura  tipica  di  delinquente-nato ,  è  in 
sostanz*a  per  l'antropologo  criminalista  un  individuo,  che  ha 
istinti  antisociali.  Quindi  se,  in  una  tribù  selvaggia,  V  uccidere 
i  propri  genitori  vecchi  è  sentito  come  un  dovere,  chi  compie 
questo  parricidio  è  invece  un  uomo  normale  :•  mentre  se,  presso 
quella  tribù,  1'  adulterio  (come  offesa  alla  J3roprietk  maiùtale)  o 
il  furto  di  provviste  commestibili  è  il  massimo  dei  delitti,  è 
naturale  che  quest'  azione  verrò  compiuta  da  quell'  individuo , 
a  istinti  anti-sociali,  che  anj;ropologicamente  corrisponderà  al 
ladro  od  all'omicida  per  lucro  dei  paesi  civili. 

E ,  analogamente ,  dato  un  individuo  antropologicamente 
anormjfle,  e  perciò  di  istinti  e  di  condotta  antisociale,  se  egli 
nasce  e  vive  nell'  umanità  primitiva  commetterà  il  furto  o  la 
magia,  come  le  azioni  più  anti-sociali  in  quel  dato  ambiente  :  e 
se  egli  nasce  invece  fra  un  popolo  civile,  commetterà  ancora 
l'azione  più  anti-sociale,  ma  che  nel  diverso  ambiente  non  sarà 
più  la  magia  o  l'adulterio,  ma  l'assassinio  o  la  grassazione. 
L'  ambiente  sociale  dà  la  forma  al  delitto,  cha  ha  la  sua  base 
nel  fattore  biologico. 
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Non  solo  :  ma  V  evoluzione  sociale  umana  non  è  poi  così 
rapida  e  instabile  come  le  combinazioni  di  un  caleidoscopio  in 
movimento.  Se  noi  consideriamo  V  omicidio,  il  furto,  lo  stupro, 
n  falso  ecc.  ti*overemo  che  anche  solo  dal  diritto  romano  ad 
oggi,  cioè  per  circa  venti  secoli ,  i  criteri  morali ,  sociali  e 
legali  su  quei  reati,  sono  fondamentalmente  gli  stessi,  per  quanto 
abbiano  variato  le  forme  di  sanzione  sociale  e  legale  contro  di  essi. 

I  sentimenti  anzi,  che  sono  i  maggiori  determinanti  delle 
azioni  umane  ^  è  noto  che  variano  assai  più  lentamente ,  -  nel 
tempo  e  nello  spazio,  che  non  le  idee. 

Ed  è  per  questo,  a  nuova  conferma  di  fatto,  die  nei 
ritratti  dei  più  feroci  imperatori  romani  si  riscontrano  gii  stessi 
caratteri,  che  sono  propini  (\ei  delinquenti  odierni,  come  dimo- 
strarono il  Mayor  ed  il  Lombroso. 

Comunque  rimane  sempre  da  concludere,  che  a  noi  vera- 
mente poco  importa  il  sapere  se  e  quali  anormalità  presentas- 
sero i  delinquenti  di  dieci  cr  dodici  mila  anni  fa  od  anohe  dei 
selvaggi  contemporanei:  perchè  noi. facciamo  della  sociologia  cri- 
minale per  i  paesi  civili  del  secolo  nostro  e  del  prossimo  futuro, 
senza  la  pretesa  metafisica  di  dettare  leggi  assoluto   ed  eterne. 

Senonchè  la  obbiezione  ha  un  altro  lato,  per  cui  si  con- 
testa la  base  stessa  dell'  antropologia  criminale ,  affermandone 
ingiustificate  le  ricerche  quando  non  si  precisano  i  limiti  fra 
delitto  ed  azione  normale,  all' infuori  delle  variabili  ed  arbi- 
trarie leggi  penali,  secondo  criteri  naturali  e  sociali. 

È  a  questa  difficoltà,  io  credo,  che  il  Garofalo  ha  creduto 
fosse  necessario  rispondere  colla  sua  definizione  del  «  delitto 
naturale  >  distinto  dal  delitto  legale,  -«e  Gli  è  quando ,  egli 
scrive,  il  naturalista  ci  avrà  'dettò  che  cosa  egli  intenda  per 
delitto,  che  si  potrà  sapere  di  quali  delinquenti  egli  paiia.  In 
una  parola  è  il  delitto  naturale,  che  bisogna  stabilire...  Ed  è 
la  mancanza  di  questa  definizione,  che  ha  isolato  finora .  gli 
studi  naturalfstici  sul  delinquente  ed  ha  fatto  credere  che  con 
essi  si  trattava  di  sole  ricerche  teoriche,  di  cui  la  legislazione 
non  doveva  occuparsi.  »  (^) 

(^)  Garofalo,  La  criminologie.  Paris  1S>^?^.  pag.  2  e  3. 
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A  parte  la  ragione  della  opposizione  fra  leggi  penali  ed 
antropologia  criminale,  che  a  me  pare  ben  altra  e  che  è  desti- 
nata ad  ogni  modo  e  già  comincia  a  diventare  sempre  meno 
assoluta,  credo  che  la  definizione  psicologica  del  delitto  data 
dal  Garofalo,  sia  un  tentativo  originale  e  fecondo,  per  quanto, 
come  notava  il  Fioretti  e  come  dissi  altrove,  io  non  senta  la 
necessità  preventiva  di  una  tale  definizione.  Secondo  me,  la 
definizione,  che  i  metafisici  ed  i  giuristi  classici  amano  mettere 
innanzi  tutto,  non  può  essere  invece  che  la  sintesi  ultima  :  e 
dovrebbe  quindi  venire  in  fine  e  non  in  principio  delle  ricerche 
di  sociologia  criminale.  Non  solo  per  le  ragioni  generali  del 
metodo  positivo,  che  cosi  vogliono-,  ma  anche  perchè  io  non 
credo  sussistente  la  difficoltà  mossa  dagli  avversari ,  e  afiFron- 
tata  dal  Garofalo. 

Il  Tarde,  parlando  di  un  recente  libro  di  Beaussire,  che  dà 
grande  importanza  alle  nuove  idee  e  si  occupa  anche  della  defi- 
nizione- del  delitto  naturale  data  dal  Garofalo,  dichiara  che  per 
lui  il  delitto  è  sempre  «  la  violazione  volontaria  (non  dice 
libera)  del  diritto  >►  (')  e  il  Vaccaro,  pure  criticando  il  Garo- 
falo ripete,  che  «  il  criminalista  positivo  non  può  concepire 
altrimenti  il  delitto ,  se  non  come  un*  azione  vietata  sotto  la 
minaccia  di  una  pena...  perchè  il  delitto  non  ha  in  se  stesso  la 
ragion  di  essere,  ma  nel  fine  che  il  potere  costituito  si  propone 
di  raggiungere,  vietando  questa  o  qyell'  azione.  »  (*) 

In  questo,  invece,  sono  pienamente  d' accordo  col  Garofalo, 
che  bisogna  distinguere  il  delitto  in  senso  naturale  e  sociale 
dal  delitto  in  senso  tecnicamente  legale. 

E,  salva  la  maggiore  o  minore  esattezza  e  sufficienza  di 
una  speciale  definizione,  il  criterfo  che  guida  in  questo  le  ricer- 
che dell'antropologo  criminalista,  e  che  rende  inattendibile 
r  obbiezione  mossa,  è  questo  :  che  noi  studiamo  antropologica- 
mente non  tanto  i  delitti  quanto  i  delinquenti,  vale  a  dire  quegli 
individui,  che  commettono  si  certe  azioni,  ma  che  sono  deter- 
minati da  istinti  e  da  sentimenti    anti-sociali.    L'  atto  compiuto 


(^)  Tarde,  Revue  bibliogr.  sur  Les  principes  du   droit   di    Beaussire, 
in  Archives  d'antr.  crim.  juilL  1888,  pag.  387-389. 

(*)  Vaccaro,  Genesi  e  funzione  delle  leggi  penali^  Roma  1889,  pag.  175. 


Digitized  by 


Google 


•  f 

CAPITALO    PRIMO  .     87 


per  motivi  legittimi  o  sociali,  non  entra  nello  studio  dell'  antro- 
pologia criminale,  se  non,  forse,  per  ragioni  di  contrasto  :  per 
esempio  l'omicidio  commesso  da  un  galantuomo  per  necessità 
di  legittima  difesa  contro  un  malfattore. 

Talché  1*  antropologia  criminale  nei  delinquenti*  non  studia 
soltanto  (come  fa  invece  il  sociolpgo  criminalista)  gli  autori 
delle  azioni  vietate  da  questo  o  quel  codice  penale  e  che  violano 
questo  0  quel  diritto,  ma  studia  la  costituzione  organica  e 
psichica,  in  quanto  questa  è  anormale.  Quindi,  dissi  altra  volta, 
e  accennerò  fra  poco  esiminando  un'altra  obbiezione,  che  per 
noi  è  soggetto  di  studio  antropologico  criminale  tanto  1*  omicida 
per  lucro  che  dà  una  pugnalata  quanto  chi  sa  evitare  il  codice 
penale,  spingendo  la  vittima  ad  un  propositp  disperato  *  per 
carparne  V  eredità  e  via  dicendo.  E  cioè  oltre  la  criminalità 
legale  o  apparente,  e'  è  la  criminalità  sociale  o  latente,  che  il 
Sergi  chiama  inesattamehte  piccola  criminalità;  poiché,  come 
già  avvertiva  anche  il  Lombroso,  al  delinquente  legale,  (pseudo- 
criminale) che  viola  là  legge  penale  per  motivi  sociali  e  generosi, 
compiendo  un  reato  di  mera  creazione  politica,  e  il  quale  perciò 
non  presenterà  caratteri  di  anormalità  né  organica  né  psichica, 
fa  riscontro  invece  il  delinquente-nato,  che  per  furberia  o  per 
favorevoli  circostanze  sociali,  non  viola  il  codice  penale,  ma 
pure  compie  azioni  od  ha  sentimenti  perfettamente  analoghi  a 
quelli  dei  delinquenti-nati,  che  incappano  nella  rete  delle*leggi 
penali,  e  perciò  anche  se  legalmente  onesto,  può  presentare 
caratteri  criminali,  di  anomalie  organiche  e  psichiche. 

Questo  é  il  punto  di  vista  antropologico-crinùnale  ;  il  quale 
però  é  diverso  da  quello  sociologico-criminale,  circa  i  provve- 
dimenti legali  e  sociali,  che  possono  derivare  dà  quei  dati 
antropologici  e  che  vedremo  a  suo  tempo.  Giacché  non  bisogna 
correre  sillogisticamente  alla  conseguenza,  come  taluni  critici 
ci  oppongono ,  che  dunque  si  debba  imprigionare  chiunque 
presenti  dei  caratteri  di  anormalità  biologica.  Ripetiamo  ancora 
una  volta,  che  il  delitto  é  1*  effetto  anche  de'  fattori  fisici  e 
sociali  e  se  la  condizione  biologica  non  basta  da  sola  a  'far 
commettere  un  delitto,  per  la  contro-azione  di  favorevole 
ambienta,  la  società  potrà  occuparsi  di  quelle, anormalità  biolo- 
giche neir  ordine ,  pedagogico  o  igienico,  ma  non  certo  nell' or- 
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dine  legale,  repressivo.  Come,  socialmente,  la  pazzia  non  dà 
luogo  a  provvedimenti  difensivi  se  non  quando  si  manifesti  con 
delirio  ;  cosi,  socialmente,  la  tendenza  criminale,  anche  se  rive- 
lata dai  caratteri  fisionomici  e  psichici,  non  può  dar  luogo  a 
provvedimenti  repressivi  se  non  quando  si  concreta  in  un  atto 
aggressivo  (delitto  tentato  o, consumato). 

Per  cui,  in  conclusione,  quella  obbiezione  pregiudiziale  • 
mossa  all'  antropologia  criminale  non  sussiste,  perchè  senza 
aggiungere  poi  che  nella  massima  parte  dei  casi  questa  studia 
gli  autori  di  quei  delitti  che  dissi  fondamentali  e  relativamente 
costanti,  come  omicidi,  ladri,  feritori,  stupratori  e  simili,  resta  • 
il  fatto  che  il  soggetto  proprio  dell'antropologia  criminale  è 
r  inAividuo  anti-sociale,  nelle  sue  tendenze  e  nella  sua  attività. 

Non  solo:  ma  è  evidente,  che,  in  mancanaza  di  limiti  .pre- 
cisi fra  delinquenti  ed  onesti,  antropologicamente  e  sociologi- 
camente parlando,  le  nuove  ricerche  stabilendo  appunto  la 
presenza  o  la  mancanza  dei  caratteri  anormali  nei  vari  autori 
di  tutti  i  delitti  puniti  da  un  dato  Codice,  Penale,  ofirono  ele- 
menti ben  più  positivi  dei  sillogismi  giuridici,  al  sociologo  cri- 
minalista, per  invocare  provvedimenti  e  riforme  adatte  alle 
risultanze  dell*  antropologia  criminale,  combinate  con  lo  studio 
dei  fattori  fisici  e  sociali  del  delitto.  * 

E  quanto  alla  definizione  sociologica  del  delitto,  giacché 
non  afvrò  altra  occasione  di  occuparmene,  dirò  di  passaggio, 
che,  per  quanto  originale,  e  feconda,  quella  data  dal  Garofalo 
non  mi  sembra  completa  ;  perchè  ritenendo  essere  il  delitto  na- 
turale «  la  violazione  dei  sentimenti  altruistici  fondamentali 
della  pietà  e  probità,  secondo  la  misura  media  in  cui  si  tro- 
vano neir  umanità  civile,  per  mezzo  di  azioni  nocive  alla  collet- 
tività »  non  si  pone  in  evidenza  che  uno  dei  lati  del  '  feno- 
meno criminoso,  la  sua  opposizione  cioè  con  certi  sentimenti  gene- 
rali. Il  che  è  fondamentalente  vero,  ma  nout  è  completo.  E  ciò 
non  tanto  perchè  il  Garofalo  consideri  a  torto  come  «  anormali 
della  specie  umana  )►  anziché  rappresentanti  di*  uno  stato  nor- 
male, ma  primitivo  dell'  evoluzione  sociale,  quelle  razze  sel- 
vaggie, e  preistoriche,  e  non  sono  poche,  che  non  furono  e 
non  ^ono  suscettibili  di  quei  sentimenti;  e  quindi  limiti  arbi- 
trariamente il  campo  d' osservazione  alle  razze  civilizzate.  Giacché 
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il  Garofalo  potrebbe  rispondere  a  questa  obbiezione  del  Vac- 
caro,  che  noi  facciamo  della  sociologia  criminale  per  i  gaesi 
civili  del  nostro  tempo  e  non  per  tutti  i  paesi  del  mondo  né 
per  ogni  fase  di  evoluzione  .umana  (^).  Quella  definizione  piut- 
tosto'esclude,  senza  criteri  oggettivi  fissi,  molti  altri  sentimenti, 
come,  il  pudore,  la  religione,  il  patriottismo  ecc.  la  cui  viola- 
zione può  veramente  costituire  un  delitto  naturale,  olt/e  che 
legale;  e  quindi  essa  non  comprende  tutti  i  possibili  e  princi- 
pali delitti,  nel  senso  sociologico.  Inoltre  gli  stessi  sentimenti 
di  pietà  e  probità,  che  anche  in  un  popolo  civile  hanno  grada- 
zioni infinite  dall'atrofia  allo  sviluppo  più  vigoroso  e  nobile 
secondo  i  vari  strati  sociali  ed  i  vari  individui,  non  sono,  alla 
loro  volta,  che  gli  efietti  ereditari  e  modificabili  delle  condi-, 
zioni  sociali  d'esistenza,  secondo  le  varie  fasi  di  evoluzione 
umana.  • 

In  queste  condizioni  d'esistenza  sociali  appunto,  sino  dalla 
I  e  II  edizione  di  questo  lavoro,  io  aveva  ritenuto  consistere, 
insieme  ai  moventi  sociali  od  antisociali  determinanti  all'azione, 
il  criterio  positivo  della  criminalità  naturale.  Io  non  diedi  allora, 
per  le  ragioni  suddette,  una  definizione  del  delittb  naturale, 
ma  dopo  gli  accenni  a  quelle  condizioni  naturali  di  esistenza 
(a  pag.  69  e  79)  io  aveva  esplicitamente  chiamato  il  delinquente 
«  l'autore  di  un  attacco  contro  le  condilzioni  naturali  di  esi- 
stenza dell'individuo  o  della  società  »  (pag.  87). 

Talché  a  questo  proposito,  per  quanto  certe  obbiezioni, 
j)er  es.  del  De  Aramburu  e  qualcuna  delVaccaro  alla  defini- 
zione del  Garofalo  mi  sembrino  errate  e  superficiali,  non  posso 
tuttavia  che  confermare  la  mia  opinione  già  espressa  nel  1885 
a  tale  riguardo  (')  ed  associarmi  in  genere  alle  critiche  del 
Fioretti  e  del  Colajanni  :  il  quale  anzi,  riunendo  i  vari  elementi 
posti  in  evidenza  dal  Garofelo,  da  me  ed  anche  dal  Liszt,  dà 
una  definizione  del  delitto  naturale,  che  però  ei:a  stata  data, 
in  termini  quasi  identici,  molto  prima  di  lui,  dal  Berenini,  ch'egli 
non  cita  (^).  Definizione,  che  mi    sembra   positiva   e   completa. 


(^)  Cosi  pure  il  Sighele,  Arch,  di  psicK  X,  410. 

(*)  Ferri,  40  bibliografie  negli  Studi  Sene$i^  II,  1,  Siena  1885. 

(3)  Berenini,  Offese  e  difese,  Parma  1886,  voi.  I.  39. 
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dicendo  :  «  Sono  azioni  punibili  (delitti)  quelle  determinate  da 
moventi  individuali  e  antisociali,  che  turbano  le  condizioni  di 
vita  e  contravvengono  alla  moralità  inedia  di  un  dato  popolo 
in  un  dato  momento  »  (op.  cit.  I.  i)4)  (^).  ■ 

Una  sola  riserva  sostanziale  io  farei  a  questa  definizione! 
e  cioè  sull'equivalenza  data  dal  Colajanni  ai  delitti  ed,  alle 
azioni  punibili.  Credo  iiwece  che  non  ogni  delitto,  nel  senso 
sociologico  ora  spiegato,  e  cioè  non  ogni  «  violazione  bielle 
condizioni  naturali  di  esistenza  sociale  determinata  da  miotivi 
antisociali  e  lesiva  dei  sentimenti  morali  comuni  »  debba  essere 
punibile  e  pvnita.  Moltissime  azioni  certamente  antisociali  ed 
immorali  non  entrano,  per  questo  solo,  nella  cerchia  dei  delitti 
legali  ossia  delle  azioni'  punibili  e,  anche  •  per  quelle  che"  vi 
entrassero ,  può .  non  essere  la  pena  il  rimedio  sociale  più 
•adatto.  Vale  a  aire  che  si  tocca  qui  il  problema  della  distin- 
zione fra  diritto  civile  e  penale  e  fra  prevenzione  e  repres- 
sione, di  cui  mi  occuperò  in  altro  capitolo,  parlando  della 
responsabilità.  , 

In  conclusione:  Tstìitropologia  criminale,  sia  studiando  gli 
autori  dei  delitti  fondamentali  e  unanimemente  tali  presso  tutti 
i  popoli  civili,  da  venti  secoli  in  qua;  sia  attenendosi  agli  ele- 
menti naturali  delle  azioni  antisociali,  ha  un  proprio  campo 
ben  definito,  cui  essa  stessa  fornisce  la  riconferma  della  pre- 
cisione, nel  grado  non  assoluto  ma  che  è  proprio  di  ogni  scienza 
naturale,  quando  constata  la  mancanza,  invece,  di  anomalie 
organiche  e  psichiche'  nei  «  pseudo-criminali  »  cioè  negli  autori 


(*)  Anche  il  Vaccaro,  op.  cit.  pag.  157,  osserva  che  «  sarebbe  più  lo- 
gico dedurre  la  nozione  del,  crimine  dalle  leggi  della  vita  e  dalle  condizioni 
di  esistenza  »  secondo  la  morale  evoluzionista  di  Spencer  e  di  tanti  altri. 
Ma  poi  finisce  (pag.  185)  per  trovare  «  assurda  »  ogni  ricerca  del  delitto 
naturale  fuori  delle  leggi  penali  positive. 

E  applicando  inesattamente  un'  osservazione  incidentale  di  Ajidigò 
(opere,  IV,  67)  che  «  il  diritto  positivo  è  una  formazione  natv/rale  della 
totalità  sociale  »  conclude  che  «  ogni  azione  che  il  potere  costituito -proi- 
bisce colla  minaccia  d'una  pena  è  un  delitto  naturale,  anzi  Tunico  delitto 
naturale  che  esiste.  >  È  evidente  chQ  il  Vaccaro,  restando  alla  superfìcie, 
mette  in  .opposizione  «  delitto  naturale  »  con  delitto  «  artificiale  »  e  non 
guarda  alla  sostanza  della 'distinzione  fra  ordine   sociale  ed   o^me  Mgale, 
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0  di  azioni  apparentemente  criminose  ma  p^^  moventi  sociali  e 
legittimi  o  in  condizioni  psichiche  hon  patologiche  ma  ecce-, 
zionali  e  transitorie,  oppure  di  azioni ,  legalmente  punite ,  ma 
non  ripugnanti  al  sentimento  comune,  quali  il  duello,  l'infan- 
ticidio per  cajisa  d*  onore,  il  furto  per  fame  e  via  dicendo. 

4.  Le  discordanze  qualitative  e  quantitative  nei  dati  antro- 
pologico-criminali  :  ecco  una  obbiezione,  cui  si  è  fatto  T  imme- 
ritato onore  di  ripeterla  per  tutti  i  toni  e  con  grande  lusso  di 
particolari  più  o  meno  esatti. 

Non  potendo  qui  occuparmi  dei  singoli  risultati ,  discor- 
danti nei  vari  osservatori  di  antropologia  criminale ,  a  cui  si 
potrebbe  del  resto  facilmente  opporre  una  serie  di  risultati 
concordi:  mi  limiterò  invece  a  qualche  considerazióne  com- 
plessiva. 

Anzitutto ,  in  ogni  scienza  naturale  e  massime  in  quelle 
biologiche,  dove  aumenta  straoi'dinariamente  la  complessità  dei 
fenomeni  studiati,** noi  possia'mo  trovare  serie  intermipate  di 
queste  contraddizioni  qualitative  o  quantitative ,  per  questo  o 
quel  dato.  La  fisiologia  e  perfino  l'anatomia,  per  non  dire  altro, 
sono  incontestabilmente  scienze  positive  e  feconde  ;  eppure  quante 
discordanze,  da  osservatore  ad  osservatore,  per  quasi  ognuno  dei 
loro  dati  di  fatto,  dal  problema  intricato  delle  localizzazioni  ce- 
rebrali alla  questione  modesta  del  nymero  delle  ossa,  che  com- 
pongono lo  schèletro  umano  ! 

0  perchè  dunque  dovrebbe  questa  discordanza  di  risultati 
parziali,  essere  una  sentenza  di  morte  solo  per  V  antropologia 
criminale,  che  non  è  in  questo  meno  rea  di  ogni  altra  scienza 
biologica,  massime  ai  suoi  primordii? 

Questa  obbiezione  si  spiega  in  quei  critici  nostri,  che  non 
seguono  il  metodo  sperimentale,  ma  procedono  unicamente  per 
via  di  sillogismi  e  non  ha  quindi  un  valore  scientifico,  che  la 
renda  degna  di  essere  ripetuta  e  svolta  con  minuti  dettagli  da 
quei  critici  invece,  che  pur  si  dicono  positivisti  e  che  finiscono 
poi  per  accettare  alcune  delle  massime  conclusioni ,  come  la 
classificazione  dei  delinquenti ,  che  V  antropologia  criminale  ha 
pur  tratto  da  quei  dati,  poco  prima  dichiaraci  nulli,  sol  perchè 
discordanti  !    . 
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Qui  è  appunto,,  come  dissi  altrove,  che  si  mostra- più  chia- 
ttamente quella  mancanza 'di  senso,  sperimentale,  proprio  dei 
critici  da  tiuolino,  che  sillogizzano,  sui  dati  di  fatto,  senza 
averne  mai  rilevato  uno,  personalmente.  Si  Tcapisce  che  il  buon 
logico  voglia  le  cifre  dei  risultati  antropologici  tutte  ben  coordi- 
nate e  concordanti,  simmetriche  e  casellate  :  perchè  tali  sono  i' 
requisiti  indispensabili  di  ogni  buon  sistema  aprioristico.  Ma  non 
si  capirebbe  invece  che  la  realtà  dei  fatti,  così  multiforme  e 
complessa,  risultasse-  per  ogni  serie  di  delinquenti  ^osservati  e 
per  le  diverse  serie  confrontate  tra  loro,  casellata  in  tante  cifre 
percentuali,  matematicamente  concordanti.  E  quindi  quello  che 
per  il  critico  sillogizzante  è  un  difetto,  per  il  naturalista  invece 
è  la  riconfei'ma  che  questi  dati  non  sono  adattati  al  preconcetto 
dell'antropologo,  ma  nelle  loro  varietà  riproducono  appunto  la 
multiforme  natura. 

Ed  è  anzi  per  questo,  che  noi  abbiamo  sempre  propugnata 
la  necessità  di  evitare  le  veduta  unilaterali  nello  studio  del 
delinquente  e  del  delitto,  e  di 'comprendere  '  invece  tutte^  le  pui 
diverse  manifestazioni,  personali  e  reali,  organiche  e  psichiche, 
fisiche  e  sociali,  le  quali  naturalmente  non  possono,  quando  non 
siano  artefatte ,  formularsi  tutte  nelle  identiche ,  concordanti 
cifre  percentuali. 

Non  solo  :  ma  spesso  accnde  che  le  discordanze  dei  risultati 
da  osservatore  ad  osservatore,  siano  soltanto  apparenti  y  si 
possano  sperimentalmente  conciliare. 

A  questo  proposito  infatti  io  avrei  da  rilevare  due  difetti 
principali  nel  metodo  seguito  da  parecchi  antropologi  crimina- 
listi,  non  rilevati  dai  critici  nostri  ma  che  portano  invece  a 
discordanze  e  contraddizioni  "hon  rispondenti  alla  lealtà  vera. 
Senza  parlare  infatti  delle  inevitabili  differenze  fecniche  e  per- 
sonali nei  metodi  di  misurazione  antropologica  o  Ai  osservazione 
fisiologica  e  psichica  e  il  grado  diverso  di  accuratezza  e  com- 
pletezza nel  rilevare  i  singoli  caratteri  di  un  cranio ,  di  uno 
scheletro,  o  i  reperti  anatomo-patologici  e  via  dicendo,  e'  è  per 
esempio  uno  dei  dati  principali  di  anatomia  criminale^  pel  quale 
si  ebbero  e  si  hanno  continue  discordanze,  per  Ja  dimenticanza 
di  certe  avvertenze.  È  noto,  infatti,  che  la  capacità  cranica 
riscontrata  minore  nei  delinquenti  in  confronto   ni   normali   da 
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parecchi  autori,  fu  Invece  trovata 'maggiore  da  altri...  onde  i 
grandi  scandali  nei  critici  sillogizzanti  ! 

Ebbene,  ma  si  dimentica  troppo^  spesso  che,  tra  i  vad 
caratteri  antropologict  vi  è  una  connessione  permanente  e  che 
per  es.  la  capacità  del  cranio  è  in  rappoi*to  anche  coir  età  e 
sopratutto  colla  statura;  e  cosi  per  esempio  la  larghezza  della 
mandibola  o  della  fronte  è  in  rapporto  colla  foi^ma  più  o  meno 
larga  del  cranio,  cioè  coli*  indice  cefalico  e  via  dicendo,  come 
ho  mostrato  nel  mio  studio  suU'  Chnicidio. 

Ora  se  un  osservatoi^e  oppone  -i  suoi  daii  sulla  -capacità 
cranica  dei  delinquenti  a  quelli  di  altri,  avendo  potuto  misurare, 
come  quasi  sempre  è  accaduto  finora ,  soltanto  il  cranio  senza 
nulla  sapere  della  rispettiva  statura  .ed  età.  è 'evidente  che  la 
discordanza  può  dipendere  in  realtà  da  differenze  di  questi  due 
fattori  nelle  diverse  serie  studiate.  E  spero  che  a  ciò  non  si 
risponderà,  come  a  me  fece  uno  degli  avversari  dell'  antropo- 
logia^ criminale  che  il  Colajainni  bonariamente  chiama  <«  un 
anatomico  di  gran  forza  »  il  quale  alla  mia  osservazione  non 
aver  egli  confrontata  la  statura  colla  capacità  cranica  nella  serie 
criminale  oppostaci,  diceva  :  «  Ma,  ^a.  i  delinquenti  in  ^genere 
hanno  stature  bassotte  !...  » 

Non  solo  :  ma  spesso  la  discordanza  avviene  tra  i  risultati 
di  serie  poco  numerose  con  quelli  di  serie  molto  più  grandi, 
come  quando  si  oppongono  certi  dati  rilevati  in  cinquanta  o 
sessanta  crani  a  quelli  che  per  es.  il  Lombroso  od  altri  osservò 
in  parecchie  centinaia. 

Ma  sopratutto  bisogna  insistere  sopra  un  difetto  di  parecchi 
antropologi-criminali sti,  compreso  il  Mano,  por  cui  essi  non 
distinguono  bene  le  categorie  antrogofogiche  dei  delinquenti  da 
essi  esaminati.  È  certo  infatti  che  se  si  studia  una  serie  di  soli 
delinquenti  nati,  quali^  che  siano  i  reati  per  cui  furono  condan- 
nati, le  anomalie  biologiche  saranno  molto  più  frequenti  che 
se  si  studia  una  serie  di  delinquenti  occasionali.  E  perciò  le 
contraddizioni  che  spesso  si  verificano  tra  le  conclusioni  di 
diversi  antropologi  r  anziché  rispondere  a  contraddizioni  reali , 
non  sono  che  V  efietto  appariscente  della  difierenza  antropologica 
fra  runa  o  l'altra  serie  di  delinquenti  studiati,  in  cui  siano 
più  o  meno  numerosi  i  due  tipi  fondamentali  del  delinquente  nato, 
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con  prevalenza  del  fattore  biologico,  0  del  delinquente  occa- 
sionale, con  prevalenza  invece  dei  fattori  sociali. 

Talché,  ^realmente,  assai  più  della  classificazione  legale  ed 
oggettiva,  per  es.  del  Marro,  fra  le  diverse  categorie  dei  suoi 
esaminati ,  secondo  il  titolo  del  reato  commesso ,  importa  che 
gli  antropologi  criminalisti,  con  criteri  sopratutto  soggettivi  e 
psicologici,  ed -anche  coi  dati  della  recidiva  ecc.  distinguano 
invece  i  loro  esaminati  secondo  la  differenza  loro  fondamentale, 
di  delinquenti  in  cui  prevale  la  tendenza  congenita  e  di  quelli 
in  cui  prevale  l'impulso  ddir ambiente. 

Infine  ci  sono  esempi  eloquenti,  che  dimostrano  poi  come 
queste  discordanze  finiscano  invece  per  accordarsi,  massime 
coir  applicazione  '  del  metodo  seriale;  com'è  accaduto  appunto 
della  capacità  cranica,  che  ora  è  stabilito  presentare  nei- delin- 
quenti in  confronto  ai  normali,  a  condizioni  d'altronde  eguali 
(età,  statura,  provincia  ecc.),  una  eccezionale  frequenza  di  teste 
o  troppo  piccole  o  troppo  grandk 

Ma  r  esempio  più.  caratteristico  della  unilateralità  di  certe 
critiche,  mosse  sotto  questo  punto  di  vista  all'antropologia 
criminale,  si  ha  in  talune  obbiezioni  particolari ,  che  derivano 
soltanto  dalla  dinàenticanza  solita  degli  altri  elementi,  che  con- 
corrono alla  determinazione  dei  caratteri  criminali.  Il  Tarde, 
opponendo  una  di  queste  obbiezioni,  che  fu  poi  ripetuta  con 
grande  frequenza  e  superficialità  da  altri  critici  nostri,  se  non 
altro  per  provare  al  Tarde  la  verità  di  certe  sue  osservazioni 
sul  contagio  imitativo  nella  vita  sociale,  il  Tarde  aveva  detto  : 
<  Le  donije  presentano  col  delinquente-nato  delle  somiglianze 
spiccate,  ciò  che  non  impedisce  loro  di  essere  quattro  volte 
meno  portate  al  delitto  degli  uomini  e  potrei  aggiungere  quattro 
volte  più  portate  al  bene,  fese  sono  più  prognate  degli  uomini, 
tuttavia  (Topinard)  esse  hanno  il  cranio  più  piccolo  e  i]  cervello 
meno  pesante ,  anche  a  statura  eguale ,  e  le  loro  forme  cere- 
brali hanno  qualche  cosa  d'infantile  ed  embrionale:  esse  sono 
meno  destre ,  più  avente  mancine  0  ambidestre  ;  esse  hanno, 
se  è  peftnesso  dirlo,  il  piede  più  piatto  e  meno  inarcato  ;  infine 
esse  sono  più  deboli  di  muscoli  e  altrettanto  completamente 
imberbi  quanto  abbondantemente  capellufe.  E  questi  sono 
altrettanti  caratteri  coi  delinquenti.  Inoltre  esse  hanno  la  stessa 
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imprevidenza  e  vanità,    due   caratteri    che    Ferri    segnala    con 
ragione    come  •  dominanti    nel    delinquente  :    inoltre    medesima 
sterilità  d*  invenzione ,  medesima  tendenza  air  iipitazione ,  iden-  , 
tica •  tenacità   dolce    della   volontà    ristretta....    Ma   la    donna, 
per  rivincita,  è  eminentemente  buona  e  affezionata  e  questa  sola 
differenza  basterebbe  a  contrabbilanciare  tutte  le  analogie  pre-^ 
cedenti.  Di  più  essa  è  attaccata  alla  sua  tradizione   famiglial^e, 
alla  sua  religione ,    ai    suoi    costumi   nazionali ,    rispettosa  del- 
l' opinione.   In   ciò  pure ,   essa  si  differenzia  profondamente  dal 
delinquente  (^!)  malgrado  certe  superstizioni,  spesso  sopra\'A'i- 
venti  in  questo:  e  in  ciò,  alcontrario,  essa  si  avvicina  al  sei-' 
vaggio,  al  buon  selvaggio,  cui  infatti  ella  rassomiglia    ben  'più 
che  non  il  delinquente  »  (^). 

Talché- il  Colajanni,  ripetendo  con  qualche  dettaglio  questa, 
obbiezione ,  conclude  :    «  Conveniamone  :   la  contraddizione  ses- 
^  suale  è  la  più  strana  di  tutte  e  chiude  e  completa  degnamente  la 
serie  delle  contraddizioni  dell' antropologia  criminale  »  (1.299). 

A  tutto  ciò  rispose  con  arguzia,  che  ha  savor  di  forte 
agrume,  il  Sergi,  non  solo  contestando  l'esattezza  scientifica  di 
parecchie  delle  affeiìnazioni  del  Tarde  sui  caratteri  delle  donne 
e  sul  loro  riscontro  presso  i  selvaggi,  ma  sopratutto  osservando 
che  questa  obbiezione  ha  un  piccolo  difetto  fondamentale  ed  è 
che  trascura  la  differenza  del  sesso,  come  elemento  di  compa- 
razione !  Talché,  dice  il  Sergi  :  «  Sta  a  vedere  che  le  nostre 
donne  per  essere  meno  selvaggie  o  ataviche,  dovranno  avere 
anche  i  testicoli  !  »  In  conclusione  :  «  La  donna  non  é  un 
fac-simile  del  selvaggio  o  dell*  uomo  preistorico  ;  ma,  come  le 
sue  antenate,  ha  caratteri  sessuali  che  le  son  proprii  e  con  essi 
ha  ereditate  le  tendenze  che  a  quelli  sono  inerenti.  Caratteri 
di  sessualità  secondari,  come  direbbe  Darwin,  che  son  comuni 
alle  donne  selvaggie  ed  alle  civili,  da- Tarde  scambiati  coi* 
caratteri  atavici  !  »  (*) 

-   Non  solo  :  ma  anche  tralasciando  che  «  se  la  donna  nella 
società  dà  una  .quota  assai  piccola  di  criminalità,  manifesta  però 


(^)  Tarde,  La  criminnlité  comparée,  Paris  1886,  pag.  48. 
(*)  Sergi,  Le  cleqèn^'ftcioni  umarnu  Milano  1889,  pag.^  137. 
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*  *     "  largamente  la  degenerazione  speciale  al  suo  sesso ,    colla  pro- 

^  .  stituzione,  »   rimane  sempre  e  ancora  da  ripetere  che  il  delitto 

•  non  è  effetto  soltanto  dei  caratteri  biologici,  ma  è  la  risultante- 
di  questi  cooperanti  coi    fattori    fisici  -e    sociali.    E    quindi    se 
r  ambiente  profondamente  ^diverso,  in  cui  vive  la  donna,  contra- 
. bilancia *in  questa  l'impulso  dei  fattori  biologici ,•  ciò  non  con- 
^.  tmddice  per    nulla   alla    induzione   dell'antropologia    criminale 

r  "     .     .  sulla  genesi  naturale  del  delitto  :    che ,    ripetiamo    ancora    una 

'  volta,  non  è  co^ì  unilaterale  e  monca  ed  esclusivamente  organica, 

come  i  critici  nostri,  per  comodità  di  polemica,  troppo  si  osti- 
■*  nano  a  supporre. 

*  Un'  altra  obbiezione,  di  questo  genere,  è  mossa  dal  Colajanni 

'     •  coir  afferm9,re ,    dopo    ulia  sterile  rapsodia  di  prove  parcellari , 

•che,  «  r  uomo  contemporàneo  pei  suoi  fondai )ien tali    caratteri 

morfologici  non  differisce  dall'uomo  preistorico,  entro  l'ambito 

della,  stessa  razza  :  indi  la  legittima  illazione,  che  V  evoluzione 

•  .  fìsica   non    procede    parallelamente    con    la    evoluzione    fisico- 

V    *       ^  morale.  »  (op.  cit.  I.-323). 

Ed  anche  a  ciò,  senza  entrare  in  pai'ticolari  di  fatto ,   che 
fti  potrebbero  opporre  in  senso  opposto,  agli  altri  da    lui    rac- 
colti, bisogna  rispondere,    come    sempre,    che    la    base    stessa 
dell'  obbiezione  è  insussistente,  perchè  unilaterale. 
,  Che  i  caratteri    organici    di    razza    siano    molto    stabili    è 

•  cosa  notoria:  nelle  Puglie  Si  scavano  dei  crani  fenici  che  pre- 

'       •       ^  sentano  gli  .stessi  caratteri  generali  degli    abitanti'  moderni    di 

quella  regione;  e  cosi  per  milLe  esempi.  Ma  e  anche  i  caratteri 
1  "  •  psichici  di  razza  non  sono  altrettanto  stabili,  massime  i  caratteri 

fondamentali?  Cosi  appunto,  come  i  Francesi  odierni  rispondono 
^  alla  descrizione  psicologica  che  dei  Galli  fece  Giulio  Cesare  e  i 

^   **  tedeschi  a  quella  cfie  Tacito  diede  dei  Germani  ;  cosi,  nel  nostro 

ù/]^_     /^  ;  /   '  campo,  io  ho  sj)iegato'in  gran  parte  T  oasi  di  minor  criminalità 

J    ^        ^  "        •         nella  Sicilia  orientale  in  confronto  alla  occidentale  e  nelle  Puglie^ 
7  in  confronto  alle  regioni  finitime,  colla  permanenza  dei  caratteri 

f  etnici  organici  e  psichici,  degli  elementi  greci   che   popolarono 

^/  quelle  terre. 

h^  Non  vi  è*  dunque  disaccordo   fi*a   evoluzione    organica   ed 

[■:  evoluzióne    psichica;    anche    tralasciando  che  nella    evoluzione 

^- ,  *  organica,   non,  si    devono  comprendere   unilateralmente  ,  come 

&  - 

£■■■■■  ■     "     ■ 
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fa  il  Colajanni,  i  soli  caratteri  morfologici  esterni,  ma  sibbene 
anche  i  caratteri  istologici  ^e  fisiologicL  Non  solo  :  ma  come 
pnò  giungersi  cosi  sillogisticamente  alla  «  legittima  illazione  » 
del  mancato  parallelisipo  fra  evoluzione  fisica  e  pschica,  quando 
sappiamo  che  gli  elementi  biologici  più  importanti  sono  soggetti 
alle  minime  variazioni,  ma  viceversa  queste  minime  variazioni 
producono  efiFetti  ben  più  grandi  che  non  le  maggiori  varia- 
zioni in  altin  elementi? 

Che  uA  uomo  aì^bia  venti  centimetri  di  gambe  più  d'un  altro: 
ciò  influisce  ben  poco  sul  reciproco  sviluppo  organico  e  psichico 
generale.  Ma  che  un  uomo  abbia  un  centimetro  solo  di  cervello 
più  sviluppato,  a  condizione  altronde  pari,  ciò  avrà  un'  influenza 
grande  e  visibilissima  nelle  loro  condizioni  sopratutto  psichiche 
e  sociali. 

Questa  «  stabilità  fisica  >  non  è  dunque  «  un  fatto  »  cosi 
certo  e  completamente  osservato,  come  si  aff'retta  a  credere  il 
Colajanni,  ed  è  anche  meno  esatto  il  disaccordo  colla  varia- 
bilità psichica,  sia  perchè  questa  è  più  appariscente  e  superfi- 
ciale che  fondamentale,  nelle  varie  epoche  storiche  di  uno 
stesso  popolo ,  sia  perc&è  non  può  esistere  un  pal'allelismo 
aritmeticamente  semplice  tra  le  variazioni'  per  es.  del  cranio 
e  cervello  e  quelle  delle  loro  manifestazioni  psichiche. 

Del  resto  quando  una  ipotesi,  come  (quella  di  Darwin  o  di 
Spencer ,  spiega  990  fatti  sojJi'a  1000,  non  si  può  perchè  10 
fatti  non  sappiamo  .  spiegarli  con  quella  ipotesi  qorrere  alla 
«  legittima  illazione  »  che  dunque  senz'  altro  un  fatto  vale  più  di 
cento  teorie  che  pur  siano  indotte  da  altri  fatti.  Ma  bisogna  vedere 
se  «quel  fatto  sia  bene  osservato,  completamente  determinato  e 
se  urti  irreconciliabilmente  *non  con  la  formola  più  semplice  ed 
elementare,  di  quelle  ipotesi,  ma  col  lóro  principio  complesso' 
e  multiforme:  e  vedere  anche  primardi  negare  queste  ipotesi, 
se  quei  fatti  non  portino  invece  a  completarle,  quando,  come 
troppo  spesso  accade,  essi  non  siano  in  urlo  che  con  un'  inter- 
pretazione monca  e  unilaterale  che  di  queste  ipotesi  universali, 
i  critici  trovano  comt)do  di  dare. 

Io  per  es.  posso  citare  un  altro  fatto,  che    ho  rilevato  nei 
delinquenti    e    che    troppo    sostanzialmente    si  coordina   con  le 
leggi  dell'evoluzione,   perchè  non    debba   qui  citarlo,   dal   mio 
Ferri  7 
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lavoro  HUÌV  (hiiicidio,  dove  altri  consimili  ne  ho  registrati.  È 
un  fatto  evidente  che  dai  mammiferi  ali*  uomo  e  nelF  umanità 
dalle  razze  inferiori  alle  superiori,  esiste  uno  sviluppo  cori*e- 
lativo  tra  la  scatola  crànica  e  la  faccia  (dalle  sopracciglia  al 
mento),  per  cui  nel  totale  della  testa  la  faccia  va  sempre 
più  restringendosi  proporzionalmente  al  cranio.  Basta  guardare 
la  testa  di  un  cavallo,  per  esempio,  e  quella  di  un  uomo  per 
vedere  come  la  faccia  che  in  quello  occupa  due  terzi  mentre 
un  terzo  spetta  all'ovoide  cranico,  neiruomb  invece'  dal  mento 
alle  sopracciglia  c'è  press' a  poco,  tanto  quanto  tialle  soprac- 
ciglia al  ve^ice  del  capo. 

Ora  nei  selvaggi,  salve  le  inevitabili  eccezioni ,  è  notorio 
lo  sviluppo  enorme  deHa  foccia  in  confronto  al  ci'anio.  come  è 
notorio  tale  sviluppo  in  quella  forma  di  microcefali  idioti,  che 
rappresentano  nel  modo  più  indiscutibile  (basta  averne   veduto 

uno,  com' io  lo  vidi  a  Torino e  non  sillogizzare  a  tavolino) 

il  ritorno  atavistico  delle  specie  inferiori.  Nelle  razze  civili  e 
fra  queste  negli  uomini  più  intelligenti  e'  più  elevati  moral- 
mente la  faccia  diventa  molto  più  piccola  in  confronto  al  cranio* 
a  cui  si  aggiunge  l'impiccolirsi  della 'mandibola. 

La  spiegazione  3i  questo  fatto  io  V  ho  data  nell'  Oìuiciilw, 
contro  i  dul)bi  dello  Spencer  sul  significato  biologico  di  esso  : 
ma  intanto  il  fatto  è^  che  nei  delinquenti  io  ho  trovato,  in  con- 
fronto ai  normali,  un  enoi'me  sviluppo  della  faccia  in  confronto 
al  cranio,  come  si  può  vederne  un  esempio  in  due  fotografie 
di  omicidi  (n.  7  e  8)  che  ho  pubblicate  w^W  Atlante  di  quella 
mia  monografia. 

Ora  di  fronte  anche  ad  un  solo  fatto  eloquente  cotne 
questo,  che  cosa  contano  i  sillogismi  da  tavolino  o  le  rapsodie 
*di  parcellari  contraddizioni  in  questo  o  *  quel  risultato-  antro- 
pologico?» Senza  nqtare  poi,  che  se  il  Colajanni  finisce  cbl- 
r accettare  l'ipotesi  più  sjùccata  dell'antropologia  crmiinale. 
che  cioè  il  delitto  'sia  secondo  lui,  un  <^  fenomeno  d'atavismo 
psichico,  »  come  non  vedere  che  all'atavismo  psichico  deve 
corrispondere  l'atavismo  organico?  E  se 'all' atavismo  psichico 
corrisponde  l'atavismo  organico,  questo  non  si  può  arbitraria- 
mente limitare  alle  sole  cellula  nervose  (che  meno  si  cono- 
scono!)   ma  bisogna  accettarlo  anche   per  i  caratteri   morfolo- 
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gici  e  fisiologici,  quale  appunto  V  antropologia  criminale  viene 
rilevando  nei  delinquenti. 

Inoltre  i  parcellari  disaccordi,  che  i  nostri*  critici  trovano, 
e  non  può  essere  altrimenti,  tra  i  risultati  delle  molteplici 
osservazioni  organiche,  come  va  che  non  si  trovano  nelle  osser- 
vazioni dei  caratteri  psichici  fondamentali  dei  delinquenti?  E 
non  sono  anche  questi  fattori  biologici  del  delitto? 

E  se  dunque  per  le  anomalie  e  peculiarità  dell'  intelligenza 
e  dei  sentimenti  nei  criminali  non  esistono  fra  gli  antropologi 
criminalisti  quei  disaccordi,  con  tanta  premura  messi  in  evi- 
denza dai  nostri  critici ,  non  è  questo  nuovo  argomento  di 
logica  sperimentale,  per  ritenere  che  il  valore  distruttivo  di 
quei  disaccordi,  nelle  ricerclie  organiche,  viene  artificiosamente 
esagerato  ? 

E,  in  fine,  sopra  tutte  le  parziali  discordanza  nei  singoli 
dati  dell*  antropologia  criminale,  non  prevale  inveoe  il  fatto 
costante  ed  innegabile  che  tutti  gli  osservatori  scientifici  dei 
delinquenti  in  confronterai  normali,  come  quelli  stessi  (Heger, 
Bordier,  Manouvrier,  Févé,  Monti,  ecc.)  che  sono  contrari  a 
questa  o  a  quella  conclusione  della  scuola  positiva  italiana , 
hanno  sempre  trovato  nei  delinquenti  dei  caratteri  di  inconte- 
stabile inferiorità,  anche  organica? 

Vedremo  fra  j)oco  V  interpretazione  che  a  queste  anorma- 
lità giasi  data  e  possa  darsi  :  ma  frattanto  basta  questo  accordo 
finale  e  concludente,  per  togliere  anche  ogni  parvenza  di  valore 
scientifico  ali*  iridescente  obbiezione  delle  contraddizioni  parziali 
nelle  varie  ricerche  di  antropologia  criminale. 

5.  Un'  altra  obbiezione  comunissima  contro  1'  antropologia 
criminale  è  :  •  che  le  anormalità,  specialmente  organiche ,  si 
trovano  non  solo  nei  delinquenti,  ma  da  una  parte  anche  negli 
uomini  onesti,  e  d'  altra  parte  anche  ne*  pazzi  non  delinquenti 
e  nei  degenerati  in  genere. 

Questa  obbiezione  è  certo  più  seria ,  perchè  più  positiva 
di  tutte  le  precedenti  e  si-  rannoda  alle  ultime  due  sul  tipo 
criminale  e  sulla  natura  della  delinquenza  ;  talché  la  risposta  , 
che  ora  ne  propongo,  dovrà  pur  completarsi  con  quelle  che 
darò  alle  altre  ^ue  obbiezioni.  » 
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Anzitutto,  in  via  generica,  tutte  le  scienze  dei  fenomeni 
vitali,  e  più  quelle  dei  fatti  umani,  siano  fisiologici  siano  psi- 
chici, hanno  ora  un  carattere  di  relativa  inesattezza,  che  è 
inseparabile  dai  primordii  di  ogni  scienza.  Esse  cioè  sono  nella 
fase  qualitativa  e  non  hanno  ancora  raggiunta  la  perfezione 
quantitativa,  che  è  propria  delle  scienze  fisiche.  Ma  questa 
non  assoluta  esattezza  delle  leggi  organiche  e  psichiche,  nelle 
ricerche  biologiche,  non  toglie  tuttavia  a  queste  il  carattere  di 
vere  scienze.  Stuart  Mill,  fra  gli  altri,  ha  dimostrato  ampia- 
mente, come  soltanto  dalla  immensa  varietà  di  elementi  che 
entrano  a  costituire  un  fenomeno  fisiologico  o  psichico,  provenga 
la  impossibiltà,  nelle  condizioni  attuali,  di  calcolarli  tutti,  con 
esattezza  matematica,  quantitativa/  (^) 

Certo,  anche  nelle  scienze  psicologiche  e  sociali,  si  giun- 
gerà alla  pefezione  quantitativa,  e  se  ne  scorgono  anzi  fin  d'  ora 
i  primi  pi*ogressi.  Basta  ricordare,  per  la  p^cologia,  le  ricerche 
psicofisiche  di  Fechner,  Weber,  Delboeuf  ecc.,  anche  non  accor- 
dando ad  esse  tutto  il  valore  preconizzato  dapprima  (*);  gli 
esperimenti  intrapresi,  dopo  Helmholtz,  da  Dubois-Reymond,  , 
Jaager,  Baxt,  Exner,  Donders,  Richet,  Marey,  Charcot,  Buc- 
cola ecc. ,  per  misumre  la  durata  degli  atti  psichici  elementari  (^)  ; 
e  quelli  di  Mosso,  Mays,  Gley,  Frank,  àeppilli  ecc.,  per  deter- 
minare la. circolazione  del  sangue  nel  cervello  in  relazione  ai 
fenomeni  psichici  (*),  Per  la  sociologiai   anche   all'  infuori   dei 


(^)  Mill.  Sy stèrne  de  logique,  Paris,  188^),  Tom.  II,  Liv.  VI,  eh.  3. 

(')  Fechner,  Elemente  der  Psychophysik,  Leipzig,  1860.  —  Idem.  In 
Sachen  der  Psychophisik,  1887  —  Idem,  Revision  der  Hauptpunkte  der 
Psychophysik j  Leipzig,  1883.  —  Delboeuf,  Recherches  theoriques  et  expè- 
rimentales  sur  la  mesure  des  sensations;  Brunelìes  1873.* —  Idem  Elementi 
de  psychophysique  generale  et  speciale,  Paris  1883.  —  G.  E.  Muller,  ^ur 
Grundlegung  der  Psychophysik:  critische  Beitràge,  Berlin,  1878. 

(^)  RiBOT,  La  psychologie  allemande  contemporaine,  Paris,  1876,  eh.  VIII» 
29,9.  —  Buccola,  Studi  di  psicologia  spervnentale,  nella  Rivista  di  filosbfia 
scientifica,  In.  1,  2,  5,  4,  6,  completati  nel  volume  La  legge  del  tempo 
nei  fenomeni  del  pensiero,  Milano  1883.  '  * 

(*)  Mosso,  La  circolazione  del  sangue  nel  cervello  delVuomOy  ricerche 
sfigmogra fiche,  Roma  1880.  —  Serpilli,  Le  basi  fisiche  delle  funzioni 
mentali,  nella  Riv.  di  fil.  scient.,  II.  1. 
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tentativi  di  Giuseppe  Ferrari  sull'  «  aritmetica  nella  storia,  » 
si  è  giunti  per  i  lavori  di  Quetelet,  Guerry,  Fayet,  Wagner, 
Drobisch,  Oettingen,  Mayr,  Messedaglia,  Lombroso,  Morselli, 
Lacassagne,  Ferri  ecc.  all'  estensione  sempre  maggiore  del  metodo 
statistico  nello  studio  dei  fatti  morali  della  società  (^)  ed  a&che 
del  calcolo  delle  probabilità,  (*)  nonché,  per  le  opefe  di  Whewell, 
Cournot,  Wali^as,  Jevons  'ecc. ,  all'  applicazione  del  metodo  ma- 
tematico all'  economia  politica.  (^)  E  se  tutto  questo  movimento 
scientifico  non  ha  raggiunto  ancora  un  grado  ^elevato  di  sicurezza, 
ciò  non  toglie  ad  essg  il  suo  valore  positivo  e  la  certezza  di 
maggiori  progressi. 

Ora,  per  la  ste^£||  ragione,  se  le  osservazioni  dell'  antro- 
pologia criminale  non  hanno  ancora  toccata  l' esattezza  matematica 
non  n^  viene  che  le  eccezioni,  che  in  esse  possansi  riscontrare, 
debbano  annullarne  il  valore  scientifico,  come  le  altre  eccezioni 
non  lo  tolgono  alle  leggi  <|ella  fisiologia,  della  psicologia  e  della 
sociologia. 

Ma,  poi,  codeste  eccezioni  quale  portata  hanno  realmente  ? 
Ed  ecco,  allora,  quali  altre  risposte  si  possono  dare  alla  prima 
paiiie  di  quella  obbiezione.    '  « 

i.  Avviene  il  più  spesso  che  nell'uomo  onesto  si  riscontrino 
uno  solo  0  pochissimi  di  quei  caratteri  che  si  troVàno  invece 
riuniti  in  numero  maggiore  in  ciascun  delinquente  o  meglio  in 
ciascuno  di  quei  delinquenti,  che  formano  una  cUsse  speciale, 
con  anormalità  innate  e  più  gravi,  nella  schiera  totale  dei 
malfattori.  Senza  notare  poi  che  spesso  dai  profani  si  dà  a  certi 
caratteri,  perchè  più  appariscenti,  un'  import^inza  qhe  scienti-^ 
floamente  non  hanno.  JSon  è  raro  il  caso  che  alcuno  chiami  tipo 
criminale  un   uomo,   solo   perchè   ha  gli   occhi   scerpellati,   la 


(^)  Gabaglio,  Teoria  generale  della  statistica,  filano  1888,  II  ediz.  — 
Per  1«  bibliografia  della  statistica  criminale  veggasi  qui  il  cap.  II. 

(')  Perozzo,  Nuove  applicazioni  del  caV'olo  delle  probabilità  allo 
studio  dei  fenomeni  statistici  e  distribuzione  dei  matrimoni  secondo  V  età 
degli  sposi,  Roma  18S3. 

(^)  BoccARDO,  SulV  applicazione  dei  metodi  quantitativi  alV  econo  m%k 
politica  ed  alle  scienze  sociali.  Prefazioire  al  Voi.  II  Serie  III  della  Bibl, 
dell*  Econotnista,  Torino  J875.  * 
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bocca  deforme,  la  barba  ispida  ecc.,  che  per  un  antropologo 
possono  non  avere  alcun  significato. 

IL  Quando  in  un  uomo  onesto  si  trovino  alcuni  dei  caratteri 
osservati  nei  delinquenti,  vi  è  molto  §pesso  V  espressione  della 
fisonomia  o  il  resto  degli  altri  caratteri  antropologici,  che 
correggono  subito  quel  giudizio  sulle  prime  apparenze. 

ni.  Quando  non  esistono  questi  aftri  elementi  craniologici 
o  fisionomici  di  correzione,  bisogna  ricordare  che  una  delle 
leggi  deir  eredità,  o^'ganica  e  psichica,  è  la  diversa  prevalenza 
di  ciascuno  dei  due  genitori  nella  trasmissione  dei  loro  caratteri 
ai  discendenti.  Ora  può  darsi  appunto  che  uno  dei  genitori 
abbia  trasmesso  le  forme  esterne  anorm^i,  e  V  altro  invece  la 
normale  costituzione  nervosa,  e  quindi  psichica.  E  già  vi  sono^ 
in  questo  senso,  dei  fatti  acquisiti  alla  scienza  malgra^do  le 
tenebre  che  ancora  involgono  questi  studi.  (^)  E  questi  sarebbero 
realmente  i  soli  e  rari  casi  di  vera  epcezione  ;  poiché  negli  altri 
casi  r  eccezionalità  non  è  che  apparente,  per  le  seguenti  ragioni. 

IV.  jNon  bisogna  dai*e,  come  fanno  i  profani,  agli  studi 
antropologici  le  pretese  della  vecchia  frenologia,  che,  per 
quanto  partita  dalla  intuizione  del  Gali  sul  rapporto  fra  molte- 
plici organi  cerebrali  ed  attività  psichiche,  giunse  però  a  quelle 
esagerazioni,'  che  sono  V  unica  p^rte  di  essa  rimasta  tra  i 
profani  e  bandita  invece  dalla  scienza.  (*)  Quando  si  dice  che 
nei  delinquenti  si  trovano  le  tali  e  tali  anomalie,  non  si  vuol 
dire  che  queste,  se  non  giungono  a  costituire  in  modo  spiccato 
il  tipo  criminale,  siano  sintomi  assolutamente  ed  esclusivamente 
criminali.  Sono  anomalie  :  che  pgssono  8^  ere  però  un  contrac- 
colpo nella  vita  dell'  individuo,  non  solo  col  delitto,    ma    colla 


^  (^)  RiBOT*  L' hérédité  psì/chologique,  II  edit.,  Paris  1882,  pag.  181,  182, 
203,  396.  —  Spencer,  Essais,  Paris,  1877,  I,  pag.  263  e  segg.  —  Lucas^ 
Traité  philos.  et  physioL  de  V  hérédité  naturelle.  Paris,  1847-50,  1, 
pag.  194,  219  ecc.  -  Sergi,  Le  degenerazioni  umane,  Milano  1889,  pag.  27. 
(')  Lombroso,  nella  Enciclopedia  medica  Italiana,  Vallardi,  1878,  articolo 
Cranio,  pag.  193.  —  Verga,  //  cranio,  prelezione,  neir  Archivio  ItaL  jier 
le  mal.  nerv.  1882,  II.  —  Dally,  art.  Craniologie  nel  Dictionn.  Encyclop. 
des  Sciences  Medicales,  Tom.  XXII,  Paris  1879,  pag.  693.  —  BastiaK,  Le 
ceì'veau  organe  de  la  pensée  chez  V  homme  et  chez  les  animaux,  Paris  1882, 
II,  eh.  XXV. 
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i^azzia,  col  '  suicidio,  colla  prostituzione,  o  anche  solo  con  una 
5^tranezza  od  immoralità  di  carattere,  che  non  giunga  a  quei 
gradi  estremi:  giacché  poi  il  delitto,  in  ogni  uomo,  non  è 
K  effetto  esclusivo,  senz'  altro,  delle  condizioni  biologiche,  ma  a 
queste  devonsi  aggiungere  le  circostanze  esterne ,  fisiche  e 
sociali,    per   tradursi  in  attività  criminosa. 

V.  Bisogna  infatti  ricordare,  che  ,un  uomo  può  essere 
onesto  di  fronte  al  codice  penale,  cioè  non  aver  m^i  rubato, 
ucciso,  stuprato  ecc.,  -e  tuttavia  non  essere  normale.  Specie 
negli  individui  delle  classi  alte,  gli  istinti  criminali  possono  ' 
essere  soffocati  dall'  ambiente  (ricchezza,*  .potere,  influenza  mag- 
gioi*e  dell'  opinione  pubblica  ecc.)  e  perciò  vi  è  una  figura 
inversa  a  quella,  che  vedremo,  del  delinquente  d'occasione,  pioè 
la  figura  di  chi  nato  delinquente,  -non  lo  diviene  in  ,virtù  delle 
circostanze  favorevoli  in  cui  si  trova.  Quanti  che  non  rubarono 
perchè  nuotanti  nelle  ricchezze,  nati  poVeri,  avrebbero  ingom- 
brate le  carceri  !  (*)  Oppure  quegli  istinti  criminali  si  sfogano 
in  forme  velate,  schivando  il  codice  penale:  invece  di  uccidere 
col  pugnale  si  persuaderà  la  •vittima  ad  imprese  pericolose  ; 
invece  di  rubare  sulla  pubblica  via  si  froderà  nei  giuochi  di 
borsa  :  invece  di  stuprare  con  violenza  si  sedurrà  per  poi  abban- 
donare la'  tradita,  ecc.  A  lato  della  delinquenza  legale  ed  apparente 
è  la  delinquenz*a  sociale  o  latente  ed  è  difficile  dire  quale 
delle  du^  sia  la  più  numerosa. 

Ma  oltre  tutto  ciò,  vi  sono  due  ultime  considerazioni  della 
màssima  importanza. 

VI.  Non  sappiamo  se  1'  uomo  che  ha  quei  cai'atteri  antro- 
pologici, e  che  finora  è  rimasto  onesto,  lo  sarà  poi  per  tutta 
la  vita. .  La  statistica  rivela  la  diversa  'prevalenza  dei  vari 
reati  nelle  differenti  età:  e  se  la  ingoia  è  che  il  delinquente 
nato  riveli  presto  le  sue  tendenze,  *può  anche  darsi  che  chi, 
per  favorevoli  condizioni,  si  è  serbato  onesto  sino  ad  una  data 
epoca,  (e  cosi  dicasi  per  la  pazzia,  il  suicidio  ecc.)  possa  dappoi 
cedere  agli  istinti  innati,  che  già  avevano  un  sintomo  in  quei 
caratteri  anermali. 


(^)  Lombroso,  Delinquenti  d'occasione^  neìV Arch.  di  pnch.  ecc.,  I88I, 
11,  3,  ^ag.  323. 
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VII.  Ma  sopratutto  poi,  specie  quando  si  parlfi  di  clas^ 
sociali  ove  purtroppo  è  più  frequente  il  delitto,  noi  non  sappiamo 
se  r  individuo  in  cui  si  notino  quelle  anormalità  sia  veramente 
onesto,  come  si  crede.  E  chi  non  sa  quanti  reati  si  commettonp 
ed  anche  gravissimi,  senza  che  siano  scoperti  o  senza  che  di 
essi  si  conoscano  gli  autori  ?  Non  solo,  ma  tutti  i  delinquenti 
noti,  usciti  di  carcere,  che  passeggiano  in  società,  non  vanno 
forse  confusi  cogli  onesti  da  chi  ne  ignora  i  pj'ecedenti?  E  se 
tra  essi  molti  saranno  delinquenti  d*  occasione  e  per  trascorsi  " 
'  non  gravi,  cosi  non  è  di  tutti.  Ed  ecco  alleila  due  categorie  Vii 
veri  delinquenti  (autorf  ignoti  e  già  condannati)  che  possono 
passare  per  onesti  e  presentare  in  apparenza  un'  eccezione,»  ma 
in  ifealtà  ur\a  conferma,  alle  osservazioni  antropologiche.  (^) 

Ed  orA,  queste  avvertenze,  mentre  per  una  paiate  dimostrano 
che  quella  obbiezione  comunissima  si  riduce  in  realtà  a  pochis- 
sime vere  eccezioni,-  spiegate  poi  colla  legge  di  eredità,  ci  danno 
modo  per  altra  jjarte  di  precisare  fin  d'  ora  il  valore  generico 
delle  singole  conclusioni  antropologiche.  E  cioè  quando  si  dice 
che  i  delinquenti  presentano  ceuti  caratteri  anormali,  non  si 
vuol  dire  che  questi  debbano  riscontrarsi  in  tutti  i  delinquenti 
e  in  nessuno  dei  non  delinquenti.  QueUa  osservazione  ha  un  valore 
tutto  relativo,  ma  non  per  questo  meno  positivo  né  meno 
concludente^  di  una  maggiore  frequenza  di  qitei  caratteri  nel- 
r  uomo  delinquente  in  confronto  all'  uomo  normale  :  ed  ha  anche 
un  valore»  individuale,  oltreché  seriale,  nei  casi  in  cui  sopra  uno 
stesso  delinquente  si  trovi  un  cumulo  straordinario  di  anomalie 
poiché  allora,  naturalmente,  la  probabilità  e  la  completezza  del 
tipo  crescono  in  ragione  geometrica  dei  caratteri  accumulati. 

Quanto  alla  seconda  parte  dell'  obbiezione,  che  ciqé  le  ano.- 
malie  dei  criminali  si  trovano  anche  nei  pazzi  non   delinquenti 


(')  Secondo  sjcune  ricerche  statistiche,  che  esporrò  altrove,  a  proposito 
dei  fattori  sociali  dell'omicidio,  credo  in  via  approssimativa,  che  per  ogni 
1(X)  Italiani  maschi,  superiori  ai  15  anni,  si  trovino  5  delinquenti  ignoti.  E 
questa  cifra  mi  risultò,  con  eloquente  precisione  anohe  per  ^711  soldati  da 
me  studiati  tn  comparazione  di  "ZOO  detenuti.  E*  dopo  ciò  è  facile  osservare 
c8me  debbasi  andare  molto  cauti  nelP  accettare  le  jiroporzioni  dei  caratteri 
antropologici  fra  i  normali,  studiati  per  es.  in  ospedali,  ricoveri  di  mendi- 
cità* ecc.  dov^  il  5  e  forse  il  10  Vo  ^  <ii  '^^i  delinquenti  ignoti.  v 
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e  nei  degenerati  in  genere,  essa,  com^  vedremo  fra  poco,  si  ' 
attiene  all'  opinione  per  cui  ^i  sostiene  non  essere  la  delinquenza! 
cqngenita  che  un  ramo  del  tronco  onde  sorge  la  pazzia,  oppure 
non  altro  che  una  forma,  fra  le  tante,  di  degenerazione  in  genere. 
E  per  essa  adunque,  in  quanto  ad  ogni  modo  ammette 
il  dato  fondamentale  che  il  delinquente  sia,  organicamente  e 
psichicamente,  più  o  meno  diverso  dagli  uomini  onesti ,  mi 
rimetto  all'  esame  che  farò  dell'  ultima  obbiezione. 

6.  L' esistenza  di  un  tipo  criminale  antropologico,  è  una 
delle  conclusioni  più  frequentemente  combattute  dai  critici 
.^dell'anti^pologia  criminale. 

Il  Topinard  contesta  perfino  1'  esattezza  della  parola  «  tipo.» 
in  questo  cago  (^);»ma  come  gli  rispose  il  Lombroso,  e  come 
lo  stesso  Topinard  ha  scritto  ('),  se  per  tipo  s' intende  «  un 
insieme  di  caratteri  distintivi  >  una  specie  di  media,  che  Gratiolet 
chiamava  «  un'  impressione  sintetica  »  e  Isidore  G.  S.  Hilaire 
diceva  «  una  specie  di  punto  fisso  e  di  centro  comune,  intorno 
al  quale  le  differenze  riscontrate  sono  come  tante  deviazioni 
in  senso  diverso  »,  è  appunto  in  questo  senso  chiaro  e  preciso 
che  noi  parliamo  di  un  tipo  criminale  (^);  anche  perchè,  come 
djce  Bro(!a,  «  il  tipo  è  sì  un  insieme  di  caratteri,  ma  in  rela- 
zione al  gruppo  eh'  esso  cai^atterizza,  à  anche  V  insieme  di  <j^i 
tratti  più  spiccati  e  che  si  Hpetono  il  più  spesso.  » 

Ne  viene  quindi  che  non  tutti  gli  individui  presentano  un 
tipo  spiccato  e  completo,  non  solo  nell'antropologia  criminale, 
ma  nemmeno  nell'  antropolegia  in  genere.  C  è  chi  presenta  un 
ti^o  più  puro  e  chi  meno,  cosi  per  es.  fra  gli  Ebrei  in  con- 
fronto agli  Ariani,  o  fra  i  Tedeschi  in  confi^onto  agi'  Italiani  ecc. 

Egualmente  se  noi  entriamo  in  un  carcere,  tenendoci*  per 
es.  agli  omicidi,  che  io  ho  studiato  e  de'  quali  posso  parlare 
non  solo  per  erudizione  acquistata  sui  libri,  sempre  incompleta,, 
ma  per  esperienza  pei'sonale,  subito  nella  massa  dei  detenuti 
noi  possiamo  discernere  venti,  trenta,   cinquanta  tipi  spiccatis- 


(*)  Topinard,  V  anihropologie  criminelle  in  Rev,  d*  anthr,  15  nov.  1887. 
(')  Topinard,  Èléments  d' anthrop.  génèi^nle,  Paris  1885,  pag.  191. 
(3)  Lombroso,  Pì^efas.  alla  IV  edis.  Torino  1889,  I,  XXXIX. 
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*  simi  di  individui,  per  i  *quali  io  scommetto  qualunque  cosa  che 
•devono  essere  condannati  per  reati  di  sangue.  E  allora,  per 
me  che  l'ho  esperimentato,  basta  da  solo  questo  fatto  indi- 
scutibile a  vincere  tutti  i  sillogismi  degli  avversari,  che  dei 
delinquenti  hanno  l' immagine  astratta  nella  mente,  ma  non  ne 
hanno  mai  studiato  sul  vivo. 

•Né  si  dica,  che  andando  in  carcere  siamo  già  prevenuti 
che  trattasi  di  delinquenti,  non  solo  perchè  1*  obbiezione  non 
regge  contro  la  distinzione  possibile  dai  soli  caratteri  esterni, 
per  es.  dei  sanguinari  dfe  tutti  gli  altri  delinquenti;  ma  anche 
perchè  io  ho  avuto  un'esperienza  eloquente  anche  studiando 
gli  uomini  normali.  So  che  prò  e  contro  la  vecchia  frenologia-* 
e*  la  nuova  ben  diversa  antropologia-criminale  si  è  fatto  e  si 
fa  uso  ed  abuso  di  aneddoti  più  o  meno  attentici;  ma  io  so 
anche  che  non  avrei  alcuna  difficoltà  a  compiere  degli  esperi- 
mentf,  in  carcere  ed  altrove,  come  ho  fatto  anche  col  Bene- 
dikt  nella  Casa  di  reclusione  in  Roma,  per  questa  distinzione 
dei  diversi  delinquenti  dai  soli  caratteri  esterni.  Ed  il  fatto  è, 
come  già  ricordai,  che  fra  700  soldati  esaminati  uno  per  uno, 
un  solo  mi  si  presentò  con*  un  tipo  spiccatissimo  di  omicida  e 
che,  dopo  averne  io  espresso  il  giudizio  al  tenente  medico  che 
mi  assisteva,  ho  udito  quel  soldato  confermare  di  essere  stato 
condannato  per  un  omicidio  commesso  da  fanciullo!... 

A  questo  proposito  però  debbo  avvertire,  che  il  tipo  cri- 
minale antropologico  risulta  bensì  da*  un  insieme  di  caratteri 
organici,  ma  che  fi^a  questi  i  decisivi  sono  veramente  le  linee 
e  la  espressione  della  fisonomia.  Le'  anormalità  nella  struttura 
e  forma  ossea  del  cranio  e  del  corpo,  sono  come  il  comple- 
mento di  quel  nucleo  centrale  che  è  la  fisonomia:  nella  quale 
poi  alcuni , tratti  sopra  gli  altri,  almeno  secondo  la  mia  espe- 
rienza, sono  caratteristici  e  cioè:  gli  occhi  e  la  mandibola.  E 
per  questi  due  tratti  che,  sopratutto  nei  casi  più  spiccati,  io 
posso  distinguere  il  delinquente  sanguinario  da  ogni  altro,:  ed 
anche  il  ladro  semplioe,  per  destrezza,  ripugnante  al  sajjgue  e 
alla  violenza,  dal  ladro  violento  e  grassatore,,  che  non  rifugge, 
al  caso,  dall'  omicidio  e  che  è  un  tipo  antropologico,  malgrado 
l'analogia  del  reato  e  del  movente,  affatto  diverso  dal  ladro 
semplice. 
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Né  io  escludo  poi  che  altri  o^^se^vato^i,  come  Lombroso  e 
MaiTO,  4ion  abbiano  ragione  di  distinguere,  per  altri  caratteri 
da  )oro  meglio  sperimentati,  per  es.  i  rei  contro  il  pudore,  i 
ladri  tipici  ed  altri. 

Quello  soltanto  che  mi  preme  ossevvare  è  la  prevalenza 
della  flsonomia  nella  diagnosi  del  tipo  criminale,  perchè  vera-^ 
mente  dalle  sole  anomalie  craniche  o  scheletriche  si  può  sol- 
tanto, almeno  per  quanto  io  ne  so,  distinguere  il  degenerato 
in  genere  dal  normale,  ma  non,  per  esse  sole,  il  criminale 
dagli  altri  degenerati  (^).  * 

Naturalmente  i  tipi  evidenti  sono  in  minoranza,  in  una 
serie  «di  delinquenti,  e  per  due'rag:ioni,  che  ci  danno  occasione 
appunto  di  rispondere  alle  principali  obbiezioni  sillogistiche, 
mosse  all'esistenza  del  tipo  criminale.  I,  Che  essendo  il  tipto  un 
insieme  di  caratteri  e  non  essendo  il  delitto  un  effetto  esclu- 
sivo dei  fattori  biologici,  è  naturale  che  in  molti  individui 
t  questi   caratteri,   o  per  altre  influenze   biologiche  per  es.  ner- 


(^)  Anche  il  Sergi,  Lr  étegenerasioni  umane,  Milano  1889,  pag.  116, 
affermando  pure,  per  esperienze  proprie,  V  esistenza  di  un  tipo  criminale, 
osserva  che  mejflio  dovrefjbe  dirsi  ^  fisonomia  eliminale  »  come  spesso  dice, 
nel  senso  di  tipo  criminale,  lo  stesso  Lombroso. 

A  questo  proposito  però  il  Sergi  fa  un'  osservazione  inesatta,  parlando 
dei  dati  del  Marro  sui  feritori,  che  presentarono  (a  questi  cometa  me)  ca- 
ratteri più  attenuati  degli  assassini.  «  Un  feritore  è  tale,  forse,  perchè  non 
ha  voluto  far  penetrare  più  profondamente  il  suo  coltello  o  perchè  invece 
di  mirare  al  ventre  o  al  cuore,  ha  voluto  forare  un  braccio?  Un  feritore  è 
un  assassino  cui  non  è  riuscito  di  uccidere  colui  che  ha  ferito  e  specifi- 
camente dovrebbe  avere  i  cjiratteri  di  quello  ^.  E  invece  non  li  ha  :  ed  è  "^ 
naturale  che  sia  cosi,  perchè  il  feritore,  se  non  si  distingue  dalF  omicida,  si 
distingue  profondamente  nella  generalità  dei  casi,  dall'  assassing  :  ossia 
questo  è  per  regola,  un  omicida-nato  e  quello  un  omicida-d'odteasione,  se  pure 
in  realtà  non  è  spesso  un  semplice  feritore,  *che  tira  colpi  senza  scopo 
omicida,  in  rissa,  per  giuoco,  per  ubriachezza  ecc.  e  perciò  appunto  è  meno 
anormale  dell'assassino  per  tendenza  congenita.                                .          .                                                jfij 

E  a  proposito  del  tipo  criminale  il  Virgilio  (Passanante  e  la  natura 
morbosa  del  delitto,  Roma  1888,  pag.  61,  62,  63,  125)  osserva  egli  pure 
che  un  tipo  antropometrico  di  delinquente  non  esiste  (e  nessuno  eh'  io 
sappia,  r  ha  affermato)  nel  senso  che  i  soli  dati  antropometrici  valgano  a  , 
stabilirlo:  ma  riconosce  ed  afferma  esplicitamente  l'esistenza  del  tipo  cri- 
minale, in  base  alle  anomalie  di  conformazione  ed  ai  caratteri  fisonomici. 
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vose  centrali  contro  la  conformazione  esterna  o  per  influenza 
dell'ambiente,  non  siano  accumulati  e  quindi  presentino  un 
tipo  di  mediocrità  poco  spiccata:  ma  anche  allora,  ripeto^  la 
minore  evidenza  non  equivale  a  minore  esistenza  ed  è  soltanto 
Tefietto  incidente  di  maitre  cause  perturbatrici.  II,  Che  il  tipo 
criminale  non  si  trova  colla  stessa  frequenza  in  tutte  le  ♦  cate- 
gorie antropologiche  di  delinquenti:  ma  naturalmente  esso  è 
più  comune  fra  i  delinquenti-nati,  mentre  fra  i  delinquenti  di 
occasione  o  per  impeto  di  p*assione,  che  sono  l'estremo  oppo- 
sto? il  tipo  criminale  antropologico  o  non  esiste  o  si  riscontra 
assai  meno,  appunto  perchè  in  loro  il  delitto  è  in  minor  parte 
determinato  dal  fattore  biològico  e  in  maggior  prevalenza  dal- 
l'azione  dell'ambiente  fisico  e  sociale,  come  per  es.  nelle  tre 
gradazioni  tipiche  del  feritore  semplice  (in  rissa 'senza  pre- 
cisa intenzione  di  uccidere)  dell'  omicida  d'  occasione  e  del- 
l'assassino  per  tendenze  congenite. 

E  le  eccezioni  probatorie  mosse  all'  esistenza  del  tipo  cri-  « 
minale,  si  riducono, principalmente  a  dire,  che  le  cifre  percen- 
tuali dei  singoli  caratteri  cranici  e  fisionomici  esprimono  una 
minoranza,  essendo  quasi  sempre  inferiori  al  50  y^^  e  perciò 
non  provano  l'esistenza  d'un  tipo,  che,  aj  caso,  dovrebbe  risul- 
tare da  cifre  di  70-80-90  y^.  «  E  se  lo  stesso  Lombroso  dice 
che  il  tipo  criminale  si  osserva  solo  nel  40  ']  -^ ,  come  può  affer- 
marsene la  realtà?  Si  direbbe,  «  tipo  brachicefalo  »  se  il  60 y 
degli  esaminati   fossero  dolicocefali?  » 

Questo  non  è  che  un  equivoco:  e  dipende  dal  dimenticare 
che  nella  massa  dei  delinquenti  ci  sono  quelli  d'occasione,  e, 
sono  molto  numerosi,  che  non  presentano  un  tipo  criminale 
spiccato  e  soltanto  in  alcuni  casi  lo  presentano  attenuato  (per 
es.  per^i  rei  di  sangue  i  feritori  e  gli  omicidi  occasionali  in 
confronto  ■  agli  aitsassini).  E  quindi  la  frequenza  del  tipo  è  dav-  . 
vero  in  minoranza  se  si  osserva  tutta  la  serie  in  massa ,  di 
tutte  le  classi  di  delinquenti:  ma  se  invece  si  esaminassero, 
per'es.,  100  assassini-nati  da  una  parte  e  100  borsaioli  sem- 
plici dall'altra,  è  certo  che  il  tipo  criminale  dell'omicida  si 
riscontrerebbe  fra  i  primi  cfuasi  senza  eccezione  e  nei  secondi 
non  mai,  a  meno  che  non  fossero  borsaiuoli-sanguinari ,  come 
raramente  se  ne  può  riscontrare.  Ed  io  ne  diedi  qualche 
prova  [nolV (hnicidio)  constatando  la  maggior  frequenza   delle 
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ahomalie  per  esempio  in  una  serie  di  delinquenti  recidivi  con- 
frontata, con  una  di  non  recidivi,  delie  stesse  provincie  di  origine. 
E  bisogna  confessare  che  in  questo  equivoco  è  un  po'  caduto 
anche  il  Lombroso,  il  quale  veramente  se  avesse  usato  una 
distinzione  più  costante  fra  le  categorie  antropologiche  dei 
delinquenti  da  lui  studiati,  avrebbe  ottenuti  risultati  ben  più 
evidenti  e  concordanti    di   quelli,   pure  eloquentissimi ,   da  lui 

•  pubblicati.  Ed  è  certamente  questo  il  compito  più  feconda  che 
dovranno  proporsi  d'  ora  innan)^i  gli  antropologi-criminalisti , 
perchè  anche  nella  scienza  impera  la  legge  evolutiva  delle 
distinzioni  successive  da  un  primo  omogeneo  indistinto. 

Del  resto  le  cifre  percentuali  sono  indiscutibilmente  raffor- 
zate da  questo  fatto  :  ìkìo  che  anche  in  Un  solo  caso  sopra 
mille  i(?  possa  dirvi  prima  quali,  secondo  me,  sonò  i  caratteri 
,  sopratutto  fisionomici  e  cranici  dell'  omicida  nato  e  poi,  in  un 
carcere,  sappia  indicarvi  un  individuo  con  'quei  caratteri,  che 
risulti  condannato  per  omicidio  :  basta  questo  fatto  solo,  contro 
ogni  arzigogolo  critico  fatto  a  tavolino,  per  dimostrare  l'esi- 
stenza del  tipo  criminale.  Ora,  ripeto,  di  questi  esperimenti  io 
sono  pronto  a  farne  quanti  se  ne  vuole  e  sarà  questo  davvero 
(come  del  resto  lo  è,  più  o  meno  esattamente,  nei  tribunali  per 
i  giudici  e  in  soóietà  per  gli  agenti  di  polizia»,  nella  ricerca 
dell'uomo  delinquente)  l'argomento  più  persuasivo. 

Ed  a  questo  próposito  ricorderò  anche  una  obbiezione,  che 
il  Dubuisson  prima  (^)  e  il  Joly  dopo  (')  credettero  di  opporre 
all'esistenza  del  tipo  criminale.  Essi  dicono:  se.  l' assassino  ed 
il  ladro  hanno  un  tipo  antropologico  cosi  caratteristicamente 
diverso  tra  loro ,  «  come  si  spiega  il  fatto ,  cfte  sembra  ^ben 
certo,  che  la  maggior  paHe  dei  delinquenti  cominciano  col  furto 
e  finiscono  coli' assassinio?  Bisogna  forse  ammettere  che  il  ladro 
cambia  di  maschera  facendosi  assassino?  > 

Ecco  che  significa  sillogizzare  sui  delinquenti  senza  cono- 

•  scerli  in  modo  positivo  !  Non  è  vero*,  infatti,  che  la  maggioV 
parte  dei  delinquenti  cofriinci  col  fui'to  e  termini  coli' assassinio  : 
la  famosa  carriera  del  delitto ,  che   anche   Farinacio   spiegava 


{})  Dubuisson,  Théorie  de  la  vésponsabilité  in  Archives  d' Anthr.  crim.^ 
janv.  188fe,  pag.  37.  ^ 

(*)  Joly.  Le  crime,  Paris  1888,  pag.  279. 
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come  argomento  in  difesa  di  Beatrice  Cenci,  non  è  vera  ette 
per  una  categoria  speciale  di  delinquenti,  per  quelli  abituali, 
cóme  spiegherò  in  seguito.  E  anche  per  questi  è  invece  una 
eccezione  che  il  ladro  diventi  assassino:  perchè  la  psicologia 
criminale,  e  ne  ho  date  le  prove  nell'  (hnicidio,  stabilisce  che 
i  ladri  sono  di  due  classi  profondamente  diverse,  secondo  che 
hanno  o  non  hanno  ripugnanza  al  sangue.  I!  ladro  semplice,  per 
desti^zza,  per  frode  ecc.  può  arrivare,  coir  abitudine,  sino  allo  • 
scasso  od  alla  grassazione  :  ma  (difficilissimamente  arriva  all'assas- 
sinio commesso  solo  e  anzitutto  per  depredare  la  vittima.  Potrà 
anche  commettere,  in  qualche  caso,  T omicidio,  ma  per  assicu- 
rarsi r  impunità,  spinto  dalle  grida,  dalla  reazione  difensiva  della 
vittima  ecc.  Il  ladrcf  invece  sanguinario  non  è  che  una  varietà 
di  assassino  e  lo  è  per  tendenza  congenita,  che  il  più  delle 
volte  si  manifesta  subito,  in  età  minorenne,  ma  può  anche,  per  , 
circostanze  esterne 'favorevoli  non  manifestarsi  o  manifestarsi 
tardi.  Allora,  come  si  vede,  non  è  che  il  ladro  debba  cambiare 
il  tipo,  ma  gli  è  in  realtà  che  esso  ha  il  tipo  omicida  anche 
prima  di  commettere  T  assassinio.  Cosi  appunto,  nelle  carceri, 
quando  trovo  un  detenuto  coi  caratteri  dell'omicida  e  che  mi 
dice  essere  condannato  per  furto ,  io  penso  subito  che  deve 
essere  un  ladrp  diverso  dall'innocuo  borsaiuòlo  o  ladro  cam- 
pestre e  spesso  sento  rispondere,  alle  mie  domande  ulteriori, 
che  oltre  al  fui*to  fu  per  es.  condannato  jter  ferite  od  anche 
per  omicidio. 

•  • 

Senonchè  altre  obbi(jzioni  furono  mosse  al  tipo  criminale 
antj'opologico,  non  più  per  l'esistenza  ma  per  il  significato  e 
r  origine  di  esso. 

Si  è  detto  cioè,  prima  dal  Tarde  e  poi  da  altri,  che  il  tipo 
criminale  al  caso  è  un  «  tipo  professionale  »  a  cui  soltanto  il 
genere  di  vita  e  l'anilnente  danno  i  caratteri  che  distinguono 
poi  il  delinquente  dall' uoino  normale.  E  in  questo  senso  c'è 
un  tipo  del  delinquente,  come 'e' è  dell'artista,  del  marinaio, 
del  cacciatore,  del  soldato,  del  giurista  ecc.  (^). 


(^)  Tarde,  La  criminr/litt^  compnrèe.  paris  1886.  pag.  51-53.' 
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Topinard,  in  questo  medesimo  senso,  faceva  un'ulteriore 
distinzione.  Vi  sono"  i  «  tipi  mesologici  »  formati  dalle  con- 
dizioni geografiche  e  mesologiche  in'  genere  (tipo  montanaro, 
di  paesi  malarici  ecc.)  e  vi  sono  i  «  tipi  sociali  »  per  le  im- 
pronte lasciate  dalle  diversità  di  occupazioni,  di  costumi,  di 
vita.  Sono  però  tutti  tipi  acquisiti  e  secondari;  di  «  collettività 
accidentali  »  ben  diversi  dai  tipi  naturali  di  famiglia,  di  razza, 
specie  ecc.  :  questi  trasmissibili  ereditai^iamente ,  quelli  no.  «  I  * 
*  tipi  collettivi  non  pessano  la  generazione  che  li  ha  visti  nascere  ; 
essi  si  ripetono  (in  eguali  condizioni)  ma  non  si  continuano  »  (^). 

Ora  questa  idea  di  un  tipo  professionale  che  è  verissima 
in  molti  casi,  ed  in  parte  anche  per  certi  delinquenti,  è  però 
sostanzialmente  infondata  per  quei  tipi  di  daiinquenti-nati,  che 
bisogna  anzitutto  avere  visto  e  studiato  nelle  carceri,  per  poterne 
parlare  con  cognizione  di  causa. 

Il  Fere  ,  per  dimostrare  V  inammissibilità  di  questa  idea,  ha 
.fatto  qualche  obbiezione  sillogistica,  dicendo  per  es.  che  i  delin- 
quenti non  possono  essere  tipi  sociali,  perchè  la  criminalità  è 
qualche  cosa  d'anti-sociale  (^).  Ma  io  ci*edo  che  si  possano  fare 
altre  obbiezioni  ben  più  concludenti,  perche  positive. 

Fra  i  caratteri  costituenti  il  tipo  criminale  antropologico 
ve  ne  sono  di  acquisiti  come  il  tatuaggio ,  il  portamento  della 
persona,  l'espressione  subdola  della  faccia,  il  gergo,  le  cicatrici 
ecc.,  ma  ve  ne  sono  anche  di  congeniti,  come  ie  anomalie  del 
cranio,  dello  scheletro,  fisionomiche  e  fisiologiche  (^).   , 


(^)  Topinard,  in  Rev.  d* Anthr.  15  nov.  18B7,  pag.  6^1. 

(*)  Fere,  Bégénérhcence  et  criminalité^  Paris  1888,  pag.  89. 

(^)  Il  Garofalo  sostiene  che  a  determinare  il  tipo  criminale  si  debba 
dare  la  prevalenza  ai  caratteri  psichici.  Fui  e  sono  d' accordo  in  questa  idea, 
sopratutto  per  stabilire  a  quale  categoria  antropologica  appartenga  questo 
o  quel  delinquente  e  per  determinare  i  provvedimenti  di  difesa  sociale  con- 
tro di  esso. 

Ma  r  esistenza  del  tipo  anche  anatomico  e  fisionomico  è  indubitabile 
ed  anche  nella  classificazione  pratica  d^  ciascun  delinquente  devono  con- 
correre tutti  i  suoi  caratteai  organici,  psichici  e  sociali,  come  concorrono 
per  es.  in  ogni  perizia  medico-legale  per  i  pazzi-delinquenti. 

V.  Garofalo,  Rapp.  al  Congresso  antrop.  crim.  di  Parigi  in  ArcJu 
nnthrop.  crim.  mai  1889  e,  nello  stesso  senso  da  me  indicato;  Zuccarelvi. 
L'anomalo,  n.  5-6,  Napoli  1889,  p.  138,  161. 
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Si  può  quindi  comprendere  che  la  professione  e  l'abitu- 
dine del  delitto  imprima  all'individuo  taluni  di  questi  (jaratteri 
acquisiti  e  veramente  professionali,  anche  nell'ordine  anato- 
mico, per  l'esercizio  maggiore  di  un  organo,  come  il  braccio 
destro  nello  scalpellino  e  la  mano  nel  borsaiuolo,  come  la  terza 
circonvoluzione  frontale  sinistra  in  un  grande  oratore,  come 
per  es.  nel  cersello  di  Gambetta  ('),  purché  naturalmente  vi  sia 
•sempre  una  predisposizione  biologica;  e  quindi  l'idea  del  tipo 
.  professionale,  ma  nemmeno  in  senso  assoluta,  è  vera  per  certi 
delinquenti  d'occasione,  divenuti'  poi  abituali,  per  le  ragioni 
che  (Jissi  altrove  e  dirò  più  innanzi. 

Ma  che  il  genere  di  vita,  la  professione  possa  dare  dei  carat- 
teri estranei  ed  o{)posti  all'esercizio  organico  e  psichico  come 
per  ^s.  all'omicidio  le  mandibole  enormi  e  l'espressione  feroce 
(contraria  all'interasse  di  ogni  delinquente  ad  avere  una  faccia 
ipocrita)  oppure  ai  ladri  lia  fronte  sfuggente  od  altro,  franca- 
mente non  è  ammissibile,  pur  che  ci  si  pensi  un  poco.       ' 

Cosi  è  certo  che  la  professione  del  cacciatoi-e,  del  militare, 
del  marinaro  ecc.  può  dare  certi  caratteri  acquisiti  del  porta- 
mento, del  colorito,  di  certi  muscoli  ecc.,  ma  né  al  cacciatore 
né  al  marinaio  mancherà  per  ès.  la  XII  vertebra,  come  il  Ten- 
chini  ha  trovato  frequentemente  fra  ì  criminali  né  si  farà  la 
fronte  più  o  meno  spaziosa  e  il  cranio  microcefalo  od  oxice- 
falo  per  effetto* della  professione! 

Non  solo  :  ma  ^  come  osservò  benissinjo  il  Garofalo ,  e 
quando  abbiamo  un  delinquente,  che  tino  da  fanciullo  si  dà  ^al 
delitto,  e  non  solo  al  furto  (che  può  essere  per  tendenza  con- 
genita ma  ^nche  per  influenza  famigliare  e  sociale)  ma*  per  es. 
ai  feroci  assassinii,  oh  allora  che  e'  entra  il  genere  di  vi\a  o 
la  professione  per  dargli  quel  tipo  criminale  di  cui  ho  dato 
esempi  nelle  fotografie  di  fanciulli-omicidi   altrove   pubblicate? 

E  infine  il  Tarde  stesso  fa  certe  confessioni,  ch^  distrug- 
gono ogni  realtà  di  tipo  professionale  in  senso  opposto  al  tipo 
criminale-antropologico  e  il  Topinard  poi,  negando  la  trasmissibi- 
lità ereditaria  dei  caratteri  prt)fessionaIi,  gli  dà  il  colpo  di  grazia. 


\     (^)  MANOuvigiiER,  Certeaux  de  Gambetta  rt  de  Bertillofiy  in  Bull.    Sor, 
psijch.phys.de  Paris,  1889,  IV. 
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Il  Tarde  infatti  scrive  (o.  e.  pag.  51);  «  Non  bisogna  fra- 
intendere il  mio  concetto...  io  non  mi  limito  a  dire  soltanto 
che  vi  sono  delle  abitudini  muscolari  o  nervose  identiche  nate 
per  imitazione  dalla  pratica  di  un  mestiere  e  capitalizzate  in 
lineamenti  fisici  acquisiti,  sovrapposti  a  quelli  innati.  Io  sono 
persuaso,  inoltre,  che  certi  caratteri  anatomici  innati,  d'ordine 
esclusivamente  vitale  e  per  niente  sociale  nelle  loro  cause, 
fanno  parte  pure  dei  connotati  medii  proprii  a  ciascuna  grande 
professione,  se  non  a  ciascuna  grande  classe  sociale  >.  E  altrove 
ripete  :  «  Ogni  professione  sociale  o  antisociale  attira  a  sé  quelli 
che  hanno  certe  disposizioni,  se  le  carriere  sono  libere;  che 
se  sono  chiuse  per  caste,  allora  vi  è  una  trasmissione  accumu- 
lata :  cosi  i  nobili  nascono  coraggiosi,  gli  ebrei  banchieri,  ecc.  »  (*). 

Vale  a  dire,  ed  è  verissimo,  che  c'è  chi  fa  il  marinaio 
perchè  ha  dei  caratteri  organici  congeniti  che  lo  predispon- 
gono a  quella  professione,  come  c'è  chi  ha  predisposizione  a 
fare  il  chirurgo  o  l'artista...  e  così  anche  il  delinquente. 

Noi  non  domandiamo  di  più,  per  l'esistenza  del  tipo  cri- 
minale antropologico.  Giacché  infatti  vi  è  1'  ai-tista  medio- 
cre, che  avrebbe  potuto  fare  anche  il  droghiere  e  che  per 
quanto  la  professione  gli  dia  un  certo  portamento  analogo  a 
quello  degli  artisti  nati,  non  potrà  mai  avere  di  questi  i  carat- 
teri congeniti  per  es.  della  fisonomia  geniale. 


{})  Tarde,  Criminologie  in  Rev,  d' anthr.  sept.  1888.  E  lo  stesso  Topi- 
NARD  (ibidem,  nov.  87,  pag.  687)  aveva  scritto  :  «  I  delinquenti  costituiscono 
nella  società  una  categoria  professionale  speciale,  come  (!)  i  letterati,  scien- 
ziati, artisti,  preti,  proletari  ecc.  ;  ma  una  categoria  complessa  in  cui  entrano 
gli  elementi  più  disparati:  alienati  o  predisposti  air  alienazione  (e  noi  non 
diciamo  lo  stesso?)  epilettici  o  predisposti  air  epilessia  —  alcoolisti  — 
macro  o  microcefali  —  predisposti  per  qualche  vizio  d*  organizzazione  o  di 
sviluppo,  anteriore  e  posteriore  alla  nascita  (o/i,  questi  che  altro  sono  se 
non  delinquenti  nati?!),  rivelantesi  talvolta  per  anomalie  anatomiche  evi- 
denti (appunto!)  —  predisposti  per  tradizione  e  tendenza  di  famiglia  — 
squilibrati  nel  loro  senso  morale  e  sociale  dalla  loro  educazione  indivi- 
duale o  dall'  ambiente  e  infine  delinquenti  accidentali ,  senza  preparazione 
né  predisposizione  ». 

Oh,  che  altro  di  diverso  diciamo  noi,  se  non  che  sono  diverse  appunto 
le  categorie  e  quindi  i  tipi  criminali  ? 

Ferri  8 
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Cosi  uno  sciocco  che  passi  la  sua  vita  a  studiare  potrà 
acquistare  dello  scienziato  intelligente  certi  caratteri  profes- 
sionali di  pura  superficie,  come  l'incurvatura  delle  spalle,  la 
miopia,  il  pallore  od  altro,  ma  non  potrà  certo  acquistare  una 
fronte  spaziosa,  un  occhio  profondo,  una  flsonomia  intelligente 
1^  se  madre  natura  non  glieli  diede. 

E  cosi  dunque  e'  è  il  delinquente  più   per  complicità  del- 
1^  l'ambiente  che  per  tendenza  congenita  e  questo  potrà  acquistare, 

^  se  diventerà   abituale,   certi   caratteri   superficiali  proprii  della 

<;.  sua  professione  antisociale:  ma.  ripeto,  ciò   non   significa  che 

'^  anche  il  delinquente  nato,  con  certi   profondi   caratteri  anato- 

T  mici,  fisionomici  ecc. .  esistenti  sino  dalla  nascita,  sia  esso  pure 

r  '  un  tipo  professionale. 

|:  Non  si  comprende  poi  perchè  il  Topinard  neghi  la  trasmis- 

>{  sione  ereditaria  dei  caratteri   professionali,   mentre   è   notorio 

il  fatto  di  famiglie,  in  cui  fino  da  bimbi  gli  individui  hanno  il 


^ 


fi:.  tipo  professionale  congenito.  Perciò,  alcuni  che  hanno  ben  volen- 

1^  tieri  ripetuta  l'idea  del  tipo   professionale,   per  il  solito   pre- 

v*  concetto  che  il  delitto  sia  un  fenomeno   soltanto    ed   esclusiva- 

1^  mente  sociale,  hanno  invece,  contro  il   Topinard,  sostenuta  la 

|^>  trasmissione  ereditaria  dei  caratteri  professionali. 

^  Senonchè  allora  è  evidente,  che  si  viene  a   confermare   il 

K-  ■  tipo  criminale  antropologico,  da  noi  sostenuto  per  i  delinquenti- 

^  /  nati,  da  quelli  stessi  che  vorrebbero  negarlo. 

^-  Infatti,  che  per  esempio  il  tale  fanciullo-omicida  abbia  ere- 

^.  ditato  dai  suoi  antenati  o  genitori  certi  caratteri  del  tipo  cri- 

1;^  minale  per  una  ragione  o  per  un'altra,  per  anomalie  ataviche 

Sf :  o  patologiche  o  professionali  poco  importa:  purché  resti  il  fatto, 

assolutamente  innegabile,  del  tipo  criminale  congenito,  in  senso 
anti*opologico.  Senza  dimenticare  però,  che  certe  profonde  ano- 
malie organiche  e  psichiche  è  assolutamente  inammissibile  che 
siano  il  prodotto  della  professione  criminale. 

Tale  è  dunque  la  conclusione  ultima  sulla  incontestabile 
esistenza  del  tipo  criminale,  il  quale  se  nei  delinquenti-nati  sarà 
quasi  esclusivamente  d'origine  biologica,  nei  delinquenti  d'occa- 
sione divenuti  abituali  sarà  di  origine  in  gran  parte  sociale; 
senza  però  che  neanche  in  questi,  come  dirò  a  suo  tempo,  si 
possa  escludere  ogni  e  qualsiasi  influenza   biologica,  quando  si 


E^- 
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pensi^che  non  tutti  i  delinquenti  d'occasione,  anche  in  ambienti 
analoghi,  diventano  delinquenti  abituali,  perchè  dotati  di  una 
maggiore  potenza  biologica  di  resistenza  alle  condizioni  crimi- 
nogene esterne. 

Vale  a  dire,  che  non  solo  per  i  delinquenti,  ma  anche  per  altri 
gruppi  0  professionali  o  psicologici  di  uomini ,  esiste  in  certi 
■casi  un  tipo  bio-sociale,  in  cui  i  caratteri  congeniti  o  quelli^ 
acquisiti  prevalgono  secondo  che  l'individuo  è  più  o  meno 
disposto  per  la  sua  costituzione  fisio-psichica  ad  una  data  pro- 
fessione oppure  vi  è  determinato  piuttosto  dalle  condizioni  fami- 
gliari e  sociali.  Ma  oltre  a  ciò  esiste  anche  un  tipo  pretta- 
mente biologico  0  antropologico  di  delinquente,  nei  casi  appunto 
in  cui  le  tendenze  criminose  sono  congenite  e  si  manifestano 
«ino  dai  primi  anni,  e  sono  accompagnate  da  profondi  caratteri 
anatomici,  fisionomici,  ed  anche  psichici  (completa  insensibilità 
morale,  straordinaria  imprevidenza)  che  non  si  possono  spie- 
gai*e  come  principalmente  prodotti  nell'individuo  dalle  sole  abi- 
tudini di  \ita  né  dalle  sole  condizioni  sociali  in  genere. 

Quanto  poi  alle  supposte  conseguenze  sociali  e  legali  dal- 
l'esistenza di  questo  tipo  criminale,  sia  perchè  si  debbano  impri- 
gionare senz'altro  quelli  che  lo  presentano  anche  prima  che 
commettano  un  delitto,  sia  perchè,  secondo  il  Topinard  «  ammet- 
t;endo  la  fatalità  del  delitto  per  costituzione  organica  sarebbe 
scalzare  dalle  basi  la  nuova  scienza  della  sociologia  criminale  >  ; 
•sono  questioni  mal  poste  e  peggio  risolute,  cui  ho  già  accen- 
nato ed  accennerò  nel  seguito  di  questo  lavoro. 

7.  Sulla  origine  e  natura  della  delinquenza,  anche  trala- 
sciando l'opinione  negativa  della  classica  scienza  criminale,  per 
-cui  il  delitto  non  avrebbe  nulla  di  specifico  né  biologicamente 
né  socialmente  ,  altro  non  essendo  per  essa  che  il  fiat  del 
libero  arbitrio  individuale,  si  sono  date  numerose  spiegazioni 
«d  ipotesi  dagli  antropologi  criminalisti. 

Di  esse  qui  non  mi  occuperò  di  proposito,  non  solo  per 
l'indole  di  questo  lavoro,  ma  anche  perchè,  come  già  dissi  per 
la  definizione  sociologica  del  delitto,  esse  mi  sembrano  spesso 
ipotesi  affrettate  ed  anticipate,  che  in  sostanza  nulla  aggiun- 
gono di  conoscenza  scientifica  e  di  applicabilità  pratica  a  quella 
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determinazione  positiva  dei  caratteri  organici  e  psichici  nei 
delinquenti,  che  è  veramente  il  qompito  principale  e  più  feconda 
dell'antropologia  criminale.  Studiamo  e  conosciamo  prima,  il 
più  positivamente  e  precisamente  possibile,  le  varie  classi  di 
delinquenti;  e  c'ingegneremo  poi  a  spiegarne  l'origine  e  la 
natura,  che  è  sempre  una  ricerca  sintetica,  cui  deve  precedere 
un'  analisi  ostinata  e  meno  incompleta  che  si  possa.  Altrimenti 
imiteremo  anche  qui  la  smania  metafisica  di  mettere  avanti  a 
tutto  le  fantastiche  definizioni  della  quiddità,  dell'essenza,  della 
origine,  del  noùmeno,  ecc.  lasciando  in  ultima  linea  1'  osserva- 
zione dei  fenomeni,  che  è  invece  la  sola  utile  e  feconda  appli- 
cazione del  metodo  sperimentale. 

E  ciò  soprattutto  in  riguardo  alla  sociologia  criminale: 
giacché  una  spiegazione  finale  sulla  natura  della  delinquenza 
se  può  anche  interessare,  fino  ad  un  certo  punto,  l'antropo- 
logia criminale,  nell'ordine  tecnico  delle  sue  ricerche,  non  ha 
invece  colla  sociologia  criminale  un  rapporto  immediato  e 
necessario. 

Al  sociologo  criminalista  quello  che  importa  conoscere,  per 
trarre  le  sue  induzioni  giuridiche  e  sociali,  sono  i  fattori  della 
criminalità ,  suscettibili  di  osservazione  positiva  nell'  ordine 
biologico  come  in  quello  fisico  e  sociale.  Perchè  è  dalle  ten- 
denze ed  attitudini,  più  o  meno  anormali  e  quindi  più  o  meno 
co^reggibili,  delle  varie  categorie  di  delinquenti  che  egli  trae 
le  conclusioni  sul  loro  diverso  ed  opportuno  trattamento ,  che 
mantenga  l'equilibrio  fra  le  necessità  della  difesa  sociale  negli 
oflesi  e  i  diritti  della  umana  personalità  nell'offensore.  Siano 
quindi  questa  o  quella  l'origine  e  la  natura  biologica  della 
delinquenza,  le  conclusioni  sociologiche  non  ne  sono  influen- 
zate, giacché  il  gi^ado  di  anormalità  e  di  correggibilità  in  cia- 
scuna categoria  di  delinquenti  si  può  perfettamente  determi- 
nare per  altri  elementi,  all' infuori  delle  diverse  ipotesi  gene- 
rali. Ciò  che  si  farà  evidente  nel  seguito  di  questo  lavoro. 

Comunque,  volendo  di  queste  ipotesi  dare  qualche  notizia 
critica,  esse  possono  ridursi  alle  seguenti. 
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Il  delitto  è  un  fenomeno  di: 
formalità  biologriea  (Albrecht) 

atatismo  [  ^r?\^ic<>  ,^  psichico  (Lombroso) 
\  psichico  (Colajanni) 

Ì  nevrosi    f Daily,    Minzloff, 
Maudsley     Virgilio) 
nevrastenia  (Benedikt) 
^_,„  ^__  ^  epilessia  (Lombroso) 

1  degenerazione  (Morel,  Sergi,  Fere,  Zuccarelli) 

I  difetto  di  nutrizione   del   sistema   nervoso 
I  centrale  (Marro) 

\  anomalia  morale  (Despine,  Garofalo) 

Ì  influenze  economiche  (Turati,  Battaglia) 
inadattamento  politico-sociale  (Vaccaro) 
influenze    sociali    complesse    (  Lacassagne, 
,  Tarde,  Topinard). 

Origine  biologiea-flsiea-soeiale  (Ferri). 

La  conclusione  sostenuta  dall' Albrecht,  al  Congresso  di 
Antropologia  criminale,  sarebbe,  che  i  delinquenti  riproducendo 
le  tendenze  e  i  costumi  e  spesso  i  caratteri  organici  del  mondo 
animale,  rappresentano  essi  la  vita  normale  della  natura,  che 
è  dovunque  uccisione  e  furto,  mentre  la  condotta  dell'uomo 
onesto  sarebbe  l'eccezione  e  quindi  l'anormalità  nell'ordine  natu- 
rale. Ma  mi  fu  facile  rispondere  all'illustre  anatomico,  col- 
l'assenso  unanime  dei  presenti,  che  se  il  suo  concetto  parados- 
sale poteva  anohe  ammettersi  in  ordine  all'  anatomia  comparata 
ed  alla  vita  universale,  non  aveva  però  alcun  fondamento  in 
ordine  alla  vita  umana,  che  è  il  solo  possibile  punto  di  vista, 
per  r  antropologo  e.  pel  sociologo  criminalista.  Ed  allora,  poiché 
evidentemente,  nell'umanità  presente,  i  delinquenti,  sotto  qua- 
lunque forma,  costituiscono  invece  una  minoranza  di  fronte  ai- 
totale  degli  onesti,  cosi  essi  rappresentano,  nel  mondo  umano, 
realmente  l'eccezwne  e  quindi  l'anormalità  tanto  biologica 
quanto  sociale  (^).  E  potrei,  ora  aggiungere,  che  non   è   nem- 


(*)  Actes   du  premier   Congrès  intei^n.  d*  Anthr.  crim. ,   Rome    1886, 
pag.  110  e  seg. 
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meno  esatta  l' aflFermazione  dal  -punto  di  vista  nell'anatomia 
comparata,  che  fra  gli  animali  l'uccisione  ed  il  fui-to  siano  la 
condotta  normale;  giacché  l'azione  animale  che  corrisponde^ 
per  es.  all'omicidio  fra  gli  uomini,  non  è  l'uccisione  di  un  animale 
per  parte  di  un  animale  qualunque  ,  ma  è  tale  soltanto  quando 
uccisore  ed  ucciso  appartengono  alla  stessa  specie.  E  quindi 
come  non  è  delitto,  nemmeno  in  senso  naturale,  l'uccisione  di 
un  mammifero  da  parte  dell'uomo,  per  cibarsene;  cosi  non  si 
può  dire  uccisione  anti-natui'ale  quella  di  un  erbivoro  da  parte 
di  un  carnivoro.  E  in  questo  senso  più  esatto  non  si  potrebbe 
dunque  affermai^e  che  la  vita  universale  consti,  in  maggioranza 
cioè  normalmente,  di  uccisioni,  saccheggi ,  furti  ecc.  in  senso 
anti-naturale ,  come  nell'umanità  deve  intendersi  il  delitto, 
azione  anti-sociale. 

Venendo  alle  altre  spiegazioni  ed  ipotesi  sull'origine  e 
natura  della  delinquenza,  occorre  anzitutto  avvertire,  che  spe- 
cialmente quelle  d'ordine  biologico  non  sono  dai  loro  autori 
date  in  un  senso  assolutamente  esclusivo  ;  ma  ognuno  di  questi, 
pur  dando  la  prevalenza  all'  elemento  specificato  nella  ri- 
spettiva ipotesi ,  specialmente  per  la  delinquenza  congenita , 
non  nega  però,  in  via  secondaria,  il  concorso  sia  di  qualche 
altra  spiegazione  biologica  sia  sopratutto  delle  condizioni  esterne, 
fisiche  e  sociali.  Sono  invece  quelli  che  sostengono  essere  la 
delinquenza  un  fenomeno  di  origine  esclusivamente  sociale,  che 
assai  più,  e  taluni  anzi  assolutamente,  escludono  qualsiasi  influenza 
delle  condizioni  biologiche.  E  questa  avvertenza  preliminare 
tornerà  anche  opportuna  per  meglio  determinare  il  significato 
della  mia  conclusione  sintetica,  che  ho  sempre  sostenuto  fin 
•dalla  prima  edizione  di  questo  lavoro  (1880). 

Fra  le  spiegazioni  biologiche  della  delinquenza,  la  più 
caratteristica  e  perciò  la  più  combattuta  è  quella  dell'  atavismo, 
organico  e  psichico,  data  dal  Lombroso.,  nelle  prime  due  edi- 
zioni. Per  essa  egli  dava  valore  e  precisione  scientifica  ad  alcune 
espressioni  fugaci  dello  stesso  concetto ,  éhe  già  si  trovano 
per  es.  nel  Despine,  nel  Sue  e  specialmente  nel  Lubbock,  il 
quale  scriveva:  «  In  realtà  la  nostra  popolazione  criminale  si 
compone  di  puri  selvaggi,  di  cui  i  delitti  in  gran  parte  non 
sono  altro  che  sforzi    insensati   e   disperati   per  agire  ^da  sel- 
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.vaggi,  in  mezzo 'ed  alle  spese  di  una  società  incivilita  >  (*).  Ed 
il  Lombroso  metteva  appunto  in  rilievo  i  caratteri  organici  e 
le  tendenze  psichiche  che  riproducono  veramente  nei  delinquenti 
la  costituzione  fisio-psichica  dell'uomo  selvaggio  ;  a  cui  aggiun- 
geva poi,  per  la  nota  legge  di  evoluzione  ontogenetica  e  filo- 
genetica, l'analogia  di  quei  caratteri,  specialmente  psichici, 
con  quelli  dei  nostri  fanciulli. 

Questo  carattere  atavistivo  in  molte  anomalie  dei  delin- 
quenti è  assolutamente  incontestabile  :  tanto  che  anche  recente- 
mente il  Marro  le  classificava  appunto  in  anomalie  ataviche,  atipi- 
che e  psicologiche.  Ma  la  spiegazione  per  atavismo  (come  del 
resto  tutte  le  altre ,  d' indole  puramente  biologica  o  puramente 
sociale)  aveva  ed  ha  il  difetto  di  non  comprendere  tutte  le  cate- 
gorie antropologiche  dei  delinquenti  e  in  una  stessa  categoria 
nemmeno  tutti  i  casi  individuali.  È  evidente  infatti,  per  chiunque 
abbia  studiato  dei  delinquenti,  che  quelli  d'occasione  per  es. 
presentano  una  frequenza  molto  minore  di  anomalie  in  genere 
e  specialmente  ataviche,  e  che  fra  gli  stessi  delinquenti  nati,  ve 
n'  ha  di  quelli  a  tipo  spiccatamente  atavistico  ed  altri  invece  a 
tipo  ^iù  prossimo  alla  ^patologia  od  alla  degenerazione,  organica 
e  psichica. 

Perciò  il  Lombroso  stesso,  chiudeva  la  III  edizione  del  suo 
Uomo  delinquente,  dicendo:  «  L'arresto  di  sviluppo  cosi  ci 
concilia  la  malattia  con  quell'atavismo,  che  vedemmo  tanto 
predominante.  L'atavismo  resta  quindi,  malgrado  o  meglio 
insieme  alla  malattia,  uno  dei  più  costanti  caratteri  nei  delin- 
quenti nati  »  (1884,  p.  589).  Il  che,  tra  parentesi,  non  ha  impe- 
dito a  molti  critici  di  ripetere  sempre  che,  per  Lombroso, 
l'atavismo  è  V unica  spiegazione  della  delinquenza  congenita 
come  seguitano  a  ripetere  ch'egli  studia  soltanto  il  cranio  dei 
delinquenti  ('). 


(^)  LuBBOCK,  /  tempi  preistorici  e  V  origine  dell*  incivilimento,  Tónno 
1875,  pag.  427.  —  Despine,  Psychologie  naturelle,  III,  300  —  Si:e,  /  misteri 
di  Parigi,  cap.  I. 

(*)  Veggasi,  fra  i  più  recenti,  il  Mantegazza,  Gli  atavismi  psichici^ 
in  Arch,  per  V antr,  1888,  dove  dice:  «  Questa  confusione  continua  inav- 
vertita della  patologia  coir  evoluzione  gerarchica  nelle  forme  è   il  difetto 
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E  cosi  il  Lombroso,  modificando  la  sintesi  col  variare  e- 
completai*si  delle  analisi  di  fatto,  nell'ultima,  edizione  ha  con- 
giunto in  modo  anche  più  organico  l'atavismo  colla  patologia 
nella  spiegazione  della  delinquenza,  fondendo  questa  colla  epi- 
lessia e  colla  pazzia  morale.  Il  Lombroso  dunque,  partito  dalla 
prevalenza  quasi  esclusiva  dell*  atavismo ,  identificava  dappoi  la 
pazzia  morale  colla  delinquenza  congenita:  e  questo  concetto 
oramai  è  accettato  dalla  grande  maggioranza  degli  alienisti  ita- 
liani, come  risultò  nel  congresso  freniatrico  di  Siena  (1886).  E 
da  ultimo  aggiungeva  che  in  fondo  alla  pazzia  morale  ed  alla 
delinquenza  sta  l'epilessia  o  la  natura  epile ttoide  dei  vari  delin- 
quenti, i  quali  non  ne  sarebbero  appunto  che  queste  forme 
diverse:  reo  epilettico  —  reo  pazzo-moi'ale  —  reo-nato  — 
reo  d'occasione  o  criminaloide  —  reo  per  passione  (1889, 1,  636). 
A  cui  si  uniscono  pure  in  molti  casi,  l'arresto  di  sviluppo  e  }a 
degenerazione  -(pag.  635-638). 

Naturalmente  anche  a  questa  spiegazioae  si  fecero  molte 
obbiezioni,  tra  cui  queste  due  principali:  T.  Che  non  solo  non 
tutti  i  delinquenti  sono  epilettici  (ciò  che  veramente  non  dice 
nemmeno  il  Lombroso)  ma  che  nemmeno  tutti  '  hanno  natui^a 
epilettoide.  IL  Che  l'epilessia  o  la  patologia  in  genere  esclude 
l'atavismo,  perchè  «  non  si  dirà  che  l'epilessia  sia  una  forma 
di  reversione  verso  i,  nostri  antenati  selvaggi  o  preistorici.  » 
Obbiezioni,  che  secondo  me  non  hanno  consistenza,  sia  perchè 
la  delinquenza,  secondo  tale  concetto  non  sarebbe  (meno  i  casi 
dei  delinquenti  anche  epilettici)  una  forma  ma  bensì  una  tra- 
sformazione della  condizione  epilettica  o  epilettoide  e  perchè 
poi  negli  stessi  epilettici,  anche  non  delinquenti,  si  osservano 
dei  caratteri  e  delle  abitudini  ataviche  ed  animalesche,  non  essen- 


fondamentale  della  nuova  scuola  criminale,  che  ha  un  fondamento  serio  di  • 
veriU;  ma  che  è  colpevole  anch'essa  di  voler  aprire  tutte  le  porte  della 
scienza  penale  e  della  psichiatria  con  una  éhiate  sola  ».  E  dire  ^  che  sono 
dieci  anni  ormai  che  noi  andiamo  ripetendo  che  il  delitto  è  la  risultante 
dei  tre  ordini  di  fattori  antropologici,  fisici  e  sociali  e  non  mai  di  uno  solo 
fra  essi! 

Quanto    all'  «  atavismo   psichico  >   veggasi   anche   Fauvklle,  in    Bull. 
Soc,  Anthr,  Paris  1887-88. 
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dovi  in  realtìi  un  antagonismo  fra  atavismo  e  patologia,  come 
lo  mostrano  anche  molte  forme  di  pazzia,  massime  l'idiozia. 

Per  quanto  se  ne  può  giudicare,  la  spiegazione  della  delin- 
quenza colla  epilessia,  a  cui  il  Lombroso  ha  dato  una  ricca 
serie  di  prove  sintomatiche,  è  fondamentalmente  vera  ;  ma  non 
parmi  completa,  se  si  pensi  che  vi  sono  molti  epilettici  sem- 
plici, che  non  delinquono,  anche  se  in  condizioni  molto  ana- 
loghe di  ambiente  fisico  e  sociale,  ove  sorge  invece  la  mala 
pianta  del  delitto. 

Della  conclusione  del  Colajanni  sul  delitto  come  «  feno- 
meno di  atavismo  psichico  »  ho  già  detto  come  essa  sia  in  enorme 
contraddizione  con  tutto  il  resto  del  volume,  dove  egli  critica 
come  errate  o  inconcludenti,  tutte,  non  una  eccettuata,  le  con- 
clusioni parziali  dell'  antropologia  criminale,  sia  nel  campo  orga- 
nico sia  in  quello  psicologico,  e  poi  finisce  per  accettare  questa 
ipotesi  dell'atavismo,  che  è  la  più  aittica  e  più  combattuta  sin- 
tesi di  quelle  parziali  conclusioni  di  fatto!  Ma,  anche  a  parte 
ciò,  un  atavismo  puramente  psichico  non  è  concepibile,  se  non 
si  ammette  il  contemporaneo  atavismo  organico,  che  il  Colajanni 
invece  assolutamente  vuol  escludere  o,  senza  alcuna  ragione 
scientifica,  vorrebbe  limitare  esclusivamente  alle  cellule  nervose 
centrali,  quasi  che  queste  vivessero  e  si  trasmettessero  eredi- 
tariamente concentrate  nel  vuoto  e  non  indissolubilmente  legate 
con  tutti  gli  altri  elementi  organici  della  vita. 

Come  contrapposto  alla  spiegazione  atavistica,  sta  la  spie- 
gazione del  delitto  come  fenòmeno  di  patologia,  la  quale  però 
viene  diversamente  specificata  dai  diversi  autori.  Infatti,  mentile 
il  Lombroso  riduce  la  condizione  patologica  del  delinquente  ad 
un'  origine  epilettica  o  epilettoide,  pfer  i  psicopatologi  inglesi 
invece  e  in  Italia  specialmente  per  Virgilio  ,  il  delitto  non 
sarebbe  che  un  ramo  dello  stesso  tronco  a  cui  appartiene  anche 
la  pazzia;  e  fra  il  ramo  del  delitto  e  quello  della  pazzia,  sta- 
rebbe, come  diceva  il  Maudsley,  una  zona  intermedia.  Il  Bene- 
dikt  invece  conce jpisce  la  condizione  patologica,  onde  si  origina 
il  delitto,  come  una  nevrastenia  fisica,  morale  ed  estetica,  con- 
genita od  acquisita,  che  dà  il  delinquente  professionale,  a  cui 
si  aggiunge  poi  il  delinquente  per  malattia  o  per  intossicazione 
e  il  delinquente  degenerato. 
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Di  queste  ultime  ipotesi,  quella  del  Benedikt  mi  sembi^a 
molto  vaga,  giacché  quando  si  è  detto  «  nevrastenia  »  non  si 
sono  veramente  accresciute  né  precisate  le  nostre  cognizioni 
cliniche  o  biologiphe  sulla  natura  della  delinquenza  ;  anche  senza 
notai'e  che  i  sintomi  dati  dal  Beard  della  nevrastenia  e  nervo- 
sismo (che  per  il  nevrologo  americano  non  sono  molto  diversi 
tra  loro,  come  crede  il  Colajanni)  non  concordano  affatto  coi 
sintomi  dei  delinquenti  nati  (i  professionali  del  Benedikt)  nei 
quali  si  nota  tutt' altro  che  l'esaurimento  nervoso. 

L'ipotesi  del  Benedikt  si  adatta  completamente  alla  sola 
categoria  dei  vagabondi,  per  ne\Tastenia  fisica,  nei  quali  del 
resto  si  era  osservata  da  molto  tempo  la  debolezza  organica,  che 
li  rende  insuscettibili  di  qualsiasi  lavoro  prolungato  e  regolare. 

E  quanto  alla  comunanza  d'origine  fra  delitto  e  pazzia, 
essa  è  più  vera  in  molti  casi,  ma  non  ispiega  poi  molte  forme 
di  delinquenti  d'occasione  e  non  dice  il  perché  ci  siano  moltis- 
simi pazzi  che  non  sono  affatto  delinquenti.  Certo  un'analogia 
frequente  e  profonda  c'è  tra  delitto  e  pazzia,  come  del  resto 
fra  tutte  le  forme  più-  gravi  di  degenerazione  umana  :  ma  questa 
analogia  non  ci  dà  ancora  la  spiegazione  completa.  E,  in  fatto 
poi,  tra  il  pazzo  comune  ed  il  pazzo  delinquente  e'  è  una  pro- 
fonda differenza  così  di  tipo  antropologico  come  di  caratteri 
psichici:  io  l'ho  osservato  più  volte  comparando  la  popolazione 
dei  manicomi  comuni  con  quella  per  es.  del  manicomio  crimi- 
nale di  Montelupo  (Toscana). 

Negli  ultimi  anni  poi  ha  preso  gran  voga  nel  campo  biolo- 
gico e  psicologico ,  il  concetto  della  degenerazione ,  che  dal 
geniale  annuncio  del  Morel  in  poi  (1857),  era  rimasto  molto 
trascurato.  Ma  anche  in  questa  spiegazione  se  c'è  del  vero,  c'è 
però  anche  molto  del  vago  ;  giacché  della  degenerazione  non  si 
é  dato  né  si  dà  nessun  concetto  biologico  preciso  e  positivo,  ritenen- 
dola col  Morel  come  «  una  deviazione  dal  tipo  primitivo  o  nor- 
male » ,  che  va  ereditariamente  trasformandosi  e  aggravandosi 
nelle  successive  generazioni,  fino  a  spegnersi  colla  sterilità  o. 
col  suicidio  (*).   Ma,  come  notava  il  Lombroso,   ormai  questa 


(1)  Bégénéréscence  in  Dictionn.  éncycL  des  sciences   medichales  (De- 
chambre) et  in  Dictionn,  des  sciences  anthropologiques. 
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idea  della  degenerazione  è  diventata  cosi  ampia,  che  «  tutto 
accoglie  che  si  rivolge  a  lei  >  e  per  spiegare  troppo  finisce 
per  spiegare  troppo  poco.  Giacché  quando  si  dice  che  il  delitto 
è  un  fenomeno  di  degenerazione  come  lo  sono,  da  una  parte,  il 
cancro  o  l'ernia. e  dall'altra  certe  forme  di  pazzia  e  perfino.il 
genio,  allora  le  nostre  cognizioni  positive  e  pratiche  sulla  natura 
del  delitto  non  guadagnano  nulla  né  per  profondità,  né  per  pre- 
cisione. Il  che,  ripeto,  non  esclude  che  vi  siano  certi  tipi  di 
delinquenti  nei  quali  le  stigmati  della  degenerazione  fisica  e 
morale  sono  il  carattere  predominante  :  mentre  però  ve  ne  sono 
altri  nei  quali  veri  caratteri  degenerativi  non  si  risconti^ano. 

Lo  stesso  debbo  dire  della  ipotesi  del  Marro  sul  «  difetto 
di  nutrizione  del  sistema  nervoso  centrale  » ,  giacché  questa, 
pur  cogliendo  un  lato  della  verità,  rimane  però  sempre  nel- 
l'indeterminato, potendo  da  quel  difetto  di  nutrizione  origi- 
narsi non  solo  il  delitto,  ma  qualunque  altra  forma  di  inferio- 
rità biologica,  dalla  sola  debolezza,  organica  e  psichica,  senza 
altre  conseguenze,  fino  al  suicidio  od  alla  pazzia. 

Finalmente,  l'idea  d^l  Garofalo  già  del  Despine,  che  la  delin- 
quenza congenita  non  entri  nel  campo  della  vera  e  propria  pato- 
logia, ma  si  limiti  ad  una  anomalia  del  senso  morale,  non  mi  sem- 
bra del  tutto  rispondente  alla  realtà.  Infatti,  anche  tralasciando 
che  fra  anomalia  e  patologia  e  degenerazione  non  ci  sono  limiti 
fissi  e  precisi,  ma  sfumature  e  intrecci,  ed  anche  tralasciando,  come 
già  dissi,  che  per  la  classificazione  ed  il  trattamento  dei  delin- 
quenti, se  i  caratteri  psichici  hanno  maggiore  importanza,  non 
si  devono  però  trascurare  i  caratteri  organici ,  resta  poi  che 
anche  nella  sola  categoria  dei  delinquenti-nati  (pur  separan- 
done i  delinquenti  evidentemente  pazzi)  é  impossibile  escludere 
la  presenza  più  o  meno  spiccata  di  caratteri  patologici.  Ed  é  im- 
possibile poi  dimenticare  la  trasformazione  ereditaria  che  si 
verifica  sempre  tra  delinquenza,  pazzia,  suicidio,  anomalie 
morali  ecc.,  il  che  ne  dimostra  la  comune  natura.  E  questi 
fatti  rispondono  all' obbiezione  che,  riproducendo  il  delinquente 
i  caratteri  psichici  del  selvaggio,  bisognerebbe  vedere  in  questo 
un  rappresentante  patologico  dell'umanità  anziché  il  prodotto 
normale  di  una  fase  evolutiva  oppure  ammettere  che  gli  stessi 
caratteri  siano  patologici  o  no  secondo  i  gradi  di  longitudine  :  ' 
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giacché  in  fatto,  nessun  delinquente  presenta  un  complesso  di 
cai^atteri,  organici  o  psichici,  esclusivamente  atavici,  ma  quasi 
sempre  vi  si  congiungono  anche,  più  o  meno,  anomalie  pato- 
logiche. 

Né  la  separazione  decisa,  che  il  Garofalo,  tenta  di  fare  tra 
delinquenza  congenita  e  pazzia  è  veramente  esatta,  quando  egli 
ripete  con  Esquirol  e  con  altri  per  es.  che  il  delitto  nel  pazzo  è 
scopo  a  sé  stesso,  mentre  nel  delinquente  è  mezzo  a  raggiungere  un 
fine  egoistico.  Vi  sono  invece  dei  pazzi  che  commettono  il  delitto 
0  per  uno  scopo  legittimo  per  quanto  infondato»  per  es.  la  legit- 
tima difesa  nel  delirio  di  persecuzione,  o  anche  per  motivi  anti- 
sociali, come  la  vendetta,  la  libidine  od  altro,  precisamente  come 
i  delinquenti  volgari  :  e  i  pazzi  anzi  nei  quali  il  delitto  é  scopo 
a  sé  stesso,  non  sono  che  una  minoranza  esigua ,  nelle  cosi-  ' 
dette  monomanie  omicide,  cleptomanie  ecc.  Né  é  esatto  il  dire 
che  il  processo  psichico,  che  determina  il  delitto  nel  pazzo, 
«  non  é  in  accordo  colla  c^usa  esteriore  »  mentre  nel  delin- 
quente nato  é  «  in  accordo  colle  impressioni  del  mondo  estèrno  > 
{Criminatogie,  97).  Vi  sono  infatti  de;  pazzi  che  agiscono,  come 
dissi ,  per  vendetta ,  *  per  libidine ,  per  cupidigia ,  con  esatta 
proporzionalità  di  mezzi  a  fine  e  in  accordo  colle  offese  rice- 
vute e  colle  tentazioni  esterne:  e  viceversa  ci  sono  delinquenti 
non  pazzi,  che  non  agiscono  in  accordo  colle  impressioni  del 
mondo  esterno,  come  T  assassino-ladro ,  che  uccide  la  vittima 
subito,  prima  di  dei^ubarla,  senza  alcuna  ragione  di  difesa  pro- 
pria e  di  impunità,  per  sola  ferocia  istintiva,  oppure  colui  che 
uccide  «  il  primo  che  passa  »  per  farsi  onore  presso  i  suoi 
compagni  o  colui,  che  innestando  un  sentimento  altruista  sopra 
un  senso  morale  atrofico,  deruba  od  uccide  una  vittima  inno- 
cente per  soccorrere  ad  esempio  una  terza  persona  e  via  dicendo; 
come  ho  dimostrato  nella  psicologia  àeìì*  Chnicidio. 

Riassumendo  :  ognuna  di  queste  spiegazioni  biologiche  della 
delinquenza  è  parzialmente  vera:  e  dico  parzialmente,  perché 
ognuna  di  esse  si  riscontra  in  realtà  più.o  meno  completamente 
in  questa  o  quella  categoria  antropologica  di  delinquenti  ed 
anche  in  questa  o  quella  varietà  di  ciascuna  categoria.  Ma  nes- 
suna di  queste  ipotesi  é  sufficiente    e  completa:  primo,  perché 
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nessuna  di  esse  basta  a  spiegare  la  genesi  naturale  del  delitto 
in  tutte  le  categorie  di  delinquenti';  secondo,  perchè,  anche 
quando  si  accorda  coi  caratteri  di  questo  o  di  quel  tipo  crimi- 
nale, non  dà  poi  la  ragione  precisa  e  fondamentale,  per  cui 
in  certi  individui  questa  o  quella  condizione  di  anormalità 
biologica  arrivi  a  determinare  il  delitto,  mentre  in  altri  deter- 
mina invece  la  pazzia  o  il  suicidio  o  una  sola  inferiorità  orga- 
nica e  psichica. 

Perchè  sopra  100  pazzi  o  nevropatici,  o  nevrastenici,  o 
epilettici,  0  degenerati,  o  difettosi  nella  nutrizione  del  sistema  .  '■ 

nervoso,  o  anomali  in  genere,  soltanto  venti,  trenta,  cinquanta, 
commettono  delitti  e  gli  altri  no  ? 

La  risposta,  per  una  parte,  può  darsi  giustamente  dicendo, 
che  gli  altri  si  saranno  trovati  in  un  favorevole  ambiente 
fisico  e  sociale,  che  invece  di  dare  il  tracollo  alla  loro  anomalia  .   ci 

biologica,  r  ha  trattenuta  dal  trascendere  all'  eccesso  criminoso.  y 

Ma  nemmeno  questo  spiega  tutto  :  perchè  vi  sono  dei  dege-  ?; 

nerati  o  dei  pazzi  ecc.  che  vivono  press' a  poco  nello  stesso 
ambiente  famigliare  e  sociale  e  tuttavia  alcuni  diventano  delin-  ( 

quenti  ed  altri  no  ed  alcuni  sono  sanguinari  o  violenti  ed  altri  % 

hanno  una  ripugnanza  organica  all'omicidio,  pur  commettendo 
furti,  frodi  ecc. ,  o  viceversa.  Né  le  inevitabili  differenze  parziali 
di  circostanze  esterne,  che  sempre  esistono  per  ogni-  momento 
della  vita  di  ciascun  individuo,  basterebbero  a  spiegare  così 
enorme  differenza  nel  risultato  finale.  Perchè  ad  es.  di  due  idioti 
tenuti  allo  stesso  modo  nelle  loro  famiglie,  soggetti  alle  stesse  ^ 

influenze,  uno  risponde  agli  scherni  coli' assassinio  e  l'altro  no?  '         ^ 

E  perchè  di  due  degenerati  o  di  due  pazzi,  a  cui  la  fidanzata 
si  rifiuti  di  sposarli,  l'uno  va  ed  uccide  la  donna  mentile  l'altro 
va  ed  uccide  invece  sé  stesso  ai  suoi  piedi  ?  E  perchè  di  due  o  più 
degenerati,  nevrastenici  od  altro,  per  miseria,  1'  uno  diviene  un 
solo  vagabondo  innocuo,  l'altro  si  dà  invece  al  furto  campestre  e 
r  altro  anche  al  furto  violento  o  con  assassinio  e  1'  altro  invece 
si  limita  a  domandar  1' elemosina  ?  E  così  per  mille  esempi. 

Gli  è  che  realmente  il  fattore  biologico  della  delinquenza 
consiste  in  qualche  cosa  di  specifico,  che  non  si  è  ancora  determi- 
nato, ma  senza  del  quale  non  si  spiegano  questi  cosi  diversi  risul- 
tati, sproporzionati  alle  minime  differenze  di  circostanze  esterne. 
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in  cui  spesso  si  trovano  questi  individui  di  ogni  classe  sociale, 
colpiti  da  qualche  stigmate  di  anomalia  organica  o  psichica. 

E  questa  mia  conclusione  si  conferma  quando  penso  al  tipo 
criminale,  che  sene  realmente  a  distinguere  i  delinquenti  non  solo 
dai  normali  ma  anche  dai  pazzi,  dai  degenerati,  dagli  epilettici, 
dai  neurastenici  non  delinquenti.  Basta  infatti  studiare  i  pazzi  di  un 
manicomio  comune  come  io  feci  a  Pesaro  e  a  Bologna,  per 
rilevare  subito  questo  fatto  :  che  la  gi'ande  maggioranza  di  quegli 
sventurati  non  presentano  il  tipo  criminale  (  massime  nella  fisio- 
nomia) mentre  fra  quei  pochi  pazzi  che  commisero  qualche 
delitto  il  tipo  criminale  è  invece  frequente.  Cosi  il  tipo  spic- 
cato dell'  omicida  come  io  lo  distinsi  in  un  solo  fra  700  soldati, 
cosi  lo  riscontrai  soltanto  in  tre  o  quattro  pazzi  del  manicomio 
di  Pesaro;  e  come  quel  soldato  mi  disse  d'essere  infatti  stato 
condannato  per  omicidio  da  fanciullo,  cosi  quei  pazzi  avevano 
realmente  subito  processo  per  assassinio.  E  cosi  posso  distin- 
guere il  tipo  omicida  fra  cento  degenerati  in  genere  o  epilet- 
tici 0  nevrastenici  e  via  dicendo.  E,  per  converso,  nel  mani- 
comio criminale  dell' Ambrogiana  io  ho  trovato  una  frequenza 
grande  di  tipi  criminali,  sempre  spiccatamente  diversi  fra  omi- 
cidi e  ladri  non  violenti;  appunto  perchè  là  sono  raccolti  non 
dei  pazzi  o  degenerati  comuni,  ma  dei  pazzi  o  degenerati  delin- 
quenti. Il  che  non  contraddice  al  fatto,  che  viceversa  vi  sono 
dei  degenerati  delinquenti  che  non  presentano  il  tipo  criminale, 
ma  soltanto  i  sintomi,  evidenti  di  una  degenerazione  grave: 
perchè  in  essi  il  delitto  sarà  stato  più  occasionale  che  conge- 
nito e  perchè  la  degenerazione  gravissima  avrà  sopraffatto,  nelle 
manifestazioni   esterne,   i   caratteri   specifici  della    delinquenza. 

Vale  a  dire  che  la  delinquenza,  specialmente  congenita  (ma 
in  parte  anche  quella  occasionale  )  è  una  fonna  veramente  spe- 
cifica di  anomalia  biologica ,  che  si  distingue  da  ogni  altra 
forma  di  anomalia  o  di  patologia  o  di  degenerazione  e  che  deter- 
mina appunto  il  delitto  concreto,  quando  si  trova  in  quel  dato 
ambiente  fisico  e  sociale,  che  offre  alla  disposizione  individuale 
le  circostanze  ed  i  mezzi  di  tradursi  in  atto.  Talché,  non  pei* 
dare  una  spiegazione  sull'essenza  o  natura  della  delinquenza, 
ma  unicamente  perchè  bisogna  dare  un  nome  al  proprio  pen- 
siero, io  credo  che  il  concetto  più  preciso  e  positivo,  nel  lato 
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biologico,  sia  ancora  quello  di  una  «  nevrosi  criminale  »  distinta, 
per  sé  da  ogni  altra  forma  patologica,  atavica,  degenerativa  od 
altro.  Nevrosi  criminale,  che  si  potrebbe  anche  dire  col  Virgilio 
una  forma  di  «  teratologia  psichica  »  a  cui  si  associano  certa- 
mente in  questo  o  quel  delinquente,  con  diversa  prevalenza, 
dei  caratteri  d'atavismo  o  di  arresto  di  sviluppo  o  di  nevra- 
stenia 0  di  degenerazione,  ma  che  costituisce  essa  veramente 
il  fattore  specifico,  per  cui  quell'  individuo  con  quei  dati  carat- 
teri biologici  e  in  quel  dato  ambiente  fisico  e  sociale  commette 
quel  dato  delitto. 

Il  mio  concetto  dunque  si  riassume  nell' assegnare  alla 
delinquenza  di  qualunque  foinna  e  categoria,  una  origine  e 
natura  complessa,  tanto  biologica  (  nel  senso  specifico  ora  accen- 
nato )  quanto  fisica  e  sociale.  Giacché,  come  per  il  fattore  biolo- 
gico, considerato  a  parte,  non  si  spiega  il  delitto  se  non  per 
questa  condizione  speciale  e  caratteristica,  chiamata  in  mancanza 
d'altro  «  nevrosi  criminale  »  ;  cosi  poi,  in  definitiva,  nessup 
delitto,  per  quanto  insignificante,  si  spiega  positivamente  se  non 
Io  si  considera  come  la  risultante,  non  solo  del  fattore  biolo- 
gico, ma  anche  dei  fattori  fisici  e  sociali. 

Certo  la  diversa  prevalenza  di  questo  o  quell'ordine  di  fattori 
determina  delle  distinzioni  nella  massa  dei  delinquenti,  secondo  la 
classificazione  che  vedremo  in  seguito:  ma  certo  anche  ogni 
delinquente  ed  ogni  delitto,  a  qualsiasi  categoria,  appartenga,  è 
il  prodotto  simultaneo  di  tutti  tre  questi  ordini  di  cause  naturali. 

È  questa  spiegazione  sintetica  suU'  origine  e  natura  della 
delinquenza,  che  nessun  critico,  né  naetafisico  né  positivista, 
della  nuova  scuola  criminale  ha  affrontato  direttamente  mai, 
confessandone  cosi  implicitamente  la  verità  e  completezza,  e 
dandosi  anche  l'aria,  dopo  le  critiche  parcellari  a  questo  o 
quel  lato  della  genesi  naturale  del  delitto,  di  aggiungere  per 
conto  proprio  quelle  considerazioni  sulla  concorrenza  dei  vari 
fattori  criminosi,  che  noi  abbiamo  fino  dai  primordii  sostenuta  (*). 


(*)  Per  es.  mentre  il  Turati,  Colajanni,  Tarde,  ecc.  ci  accusano  di 
esfiere  troppo  antropologi^  il  Brusa.  (  Sul  nuovo  positivismo  nella  giustizia 
penale,  Torino  1887,  LXII)  ci  accusa  invece  di  aver  dato  troppo  risalto 
«  alle  solidarietà  naturali  e  sociali  »  dimenticando  i  fattori  individuali! 
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Ripetiamo  dunque,  ancora  una  volta,  che  per  noi  il  delitto 
non  è  un  fenomeno  esclusivamente  biologico  né  esclusivamente 
prodotto  dall'  anibiente  fisico  o  sociale  ;  ma  ogni  e  qualsiasi 
delitto,  dal  massimo  al  minimo,  è  sempre  la  risultante,  in  ogni 
categoria  antropologica  e  figura  individuale  di  delinquenti,  tanto 
della  speciale  anormalità  permanente  o  transitoria,  congenita  o 
acquisita  di  costituzione  organica  e  psichica  quanto,  delle  circo- 
stanze esterne,  fisiche  e  sociali,  che  coincidono  in  quel  dato 
momento  di  tempo  e  di  luogo  a  determinare  l'azione  di  un 
dato  uomo.  Di  che  ho  dato  appunto  una  dimostrazione  ed  un 
esempio,  con  ricerche  positive  e  pei'sonali  sull'omicidio. 

E  ripetiamo  infine,  che  però  in  ogni  e  qualsiasi  delinquente 
per  ogni  e  qualsiasi  delitto  da  lui  commesso  varia  la  preva- 
lenza determinante  sia  dei  tre  ordini  di  cause  criminogene, 
sia  di  ciascuna  singola  causa   per  ogni  ordine. 

L'omicidio  commesso  da  un  pazzo  è  in  massima  parte  l' efietto 
della  condizione  psico-patologica  di  questo  individuo  :  ma  questa 
non  basterebbe  a  produrlo  se  anzi  tutto,  non  fosse  di  quella 
data  indole  impulsiva  al  delitto,  giacché  altrimenti  quel  pazzo 
invece  di  uccidere  si  sarebbe  ucciso  o  sarebbe  caduto  in  sem- 
plice delirio;  e  se,  in  secondo  luogo,  non  vi  concorressero, 
sebbene  in  minor  parte,  le  circostanze  esterne  fisiche  e  sociali. 
Dieci  gradi  termometrici  di  meno,  o  alcuni  millimetri  di  pres- 
sione barometrica  di  più,  in  quel  giorno,  forse  avrebbero  impe- 
dito l'omicidio:  come  se  la  vittima  non  si  fosse  incontrata  col 
pazzo  0  questi  fosse  stato  meglio  guardato  e  curato  e  cosi  per 
mille  altre  circostanze,  gi  sarebbe  pure  evitato  quell'omicidio. 
Così  dicasi  presso  a  poco,  dell'omicidio  commesso  per  tendenze 
congenite  alla  ferocia,  senza  una  forma  clinica  di  alienazione 
mentale. 

All'estremo  opposto  l'omicidio  commesso  per  un  ideale 
politico  (e  non  per  vendetta  settaria)  é  in  massima  parte 
r efietto  delle  condizioni  politiche  e  sociali  dell'ambiente:  ma 
non  é  spiegabile  completamente  se  non  si  considerano  anche  le 
stesse  condizioni  fisiche,  che  avranno  in  quel  caso  un'azione 
inavvertita  e  trascurabile,  ma  che  pur  1'  hanno.  Un  giorno  di 
scirocco,  un  caldo  afoso  eccessivo  può  scemare  1'  energia  ner- 
vosa di  queir  individuo  e  indurlo  p.  es.  a  rimettere  al  domani 
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r  azione  sua ,  che  forse  V  indomani  non  sarà  più  possibile, 
perchè  la  vittima  sia  partita,  sia  stata  avvei*tita  od  altro:  una 
temperatura  mite  ed  un'atmosfera  vibrata,*  invece,  può  preci- 
pitare la  risoluzione  e  concorrere  alla  consumazione  dell*  omi- 
cidio politico.  Nel  quale  poi  nt)n  si  può  in  alcun  modo  tralasciare 
il  fattore  biologico.  Sta  bene  che  1*  omibida  per  solo  ideale 
politico,  non  ha  nulla  a  chd  fare  col  delinquente  volgare  (sebbene 
vi  sieno  dei  delinquenti  pazzi  e  vorgg.ri  che,  in  date  circostanze 
si  volgono  alla  perpetrazione  de' reati  politici,  per  una  specie 
di  epidemia,  come  nel  medio  evo  per  i  reati  religiosi);  ma  ad 
ogni  modo  anche  nell'  omicida  politico  per  solo  impulso  di  un 
ideale  sociale  ed  onesto,  il  fattore  personale  entra  in  parte, 
come  si  vede  ad  es.  nel  caso  di  chi,  designalo  dalla  sorte  a  com- 
piere uno  di  questi  atti,  non  potendo  talvolta  vincere  la  propria 
ripugnanza  al  sangue  preferisce  il  suicidio. 

Cosi  dicasi  per  i  casi  di  omicidii  occasionali,  in  seguito  al 
gioco,  all'  ubriachezza  ecc.  conte  dimostra  il  fatto  che  non  tutti 
quelli  che  si  ubriacano  o  che  litigano  al  gioco  finiscono  per 
dare  coltellate,  anche  in  circostanze  esterne  poco  dissimili  e 
nelle  quali  ad  ogni  modo  le  lievi  possibili  differenze  sono  troppo 
sproporzionate  all'  esito  fra*  gli  estremi  delle  sole  parole  acca- 
lorate e*  dell'omicidio. 

E  per  ogni,  reato  in  riguardo  ad  ogni  delinquente  si  può 
ripetere  la  stessa  osservazione,  sulle  influenze  individuali  di 
ciascun  singolo  fattore  sopra  ciascun  uomo  in  ciascun  momento 
della  sua  vita;  come  si  può,  in  via  generica,  osservare  che 
secondo  le  varie  categorie  di  delitti  e  di  delinquenti,  contro 
le*  persone  o  contro  le  proprietà,  contro  il  pudore  o  contro 
l'onore  e  via  dicendo,  hanno  in  genere,  diversa  prevalenza  oi 
fattori  biologici  o  quelli  fisici  o  quelli  sociali,  neUa  determina- 
zione eff*ettiva  al  delitto.  (^) 

Ora,  queste  considerazioni,  non  solo  ci  servono  a  svolgere 
e  precisare  il  nostro  concetto  sull'  origine  e  natura  della  delin- 
*quenza,  ma  sono  anche  opportune  per  dimostrare. l'insufficienza 
delle  altre  ipotesi  che  ci  restano  da  accennare. 


(*)  Veggasi  la  mia  relazione  al  Congresso  Antrop.  Crim.  di  Parigi: 
Sur  la  valeur  relative  des  conditions  individuelles\  physiques  et  sociales 
qui  determinent  le  crime  in  A'rchives  d*  anthr,  crim.   Mai  1889. 

Ferri  9 
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Secondo  parecchi  dei  nostri  critici,  e  di  quelli  specialmente 
che  dei  delinquenti  ne  hanno  studiati  assai  pochi  o  nessuno 
con  metodo  veramente  scientifico  e  coir  osservazione  diretta, 
la  delinquenza  sarebbe  un  fenomeno  di  origine  esclusivamente 
sociale,  pur  specificando  di  questa  l'uno  o  l'altro  aspetto  par- 
ticolare. V'è  chi  sostiene  che  tutto  l'ambiente  sociale  è  deter- 
minato dalle  condizioni  economiche  e  che  perciò  il  delitto  non 
è  che  un  effetto  del  disagio  economico,  sotto  qualsiasi  forma 
si  presenti:  e  di  questi  mi  sono  occupato  abbastanza  altrove, 
per  dovermi  ripetere  qui  (*).  Certo  il  fattore  economico  ha 
una  grande  impoiianza  più  o  meno  diretta,  massime  per  certi 
delitti  occasionali  contro  la  proprietà  e  anche  contro  le  persone  ; 
ma  il  fattore  economico  stesso  non  solo  non  agirebbe,  senza  i 
fattori  biologici  (giacché  di  100  che  soffrono  la  miseria,  la 
minoranza  soltanto  si  dà  al  delitto),  ma  essa  stessa  non  è  poi 
una  causa  prima,  in  modo  assoluto.  Come  negare  p.  es.  l'influenza 
della. razza  e  del  clima  e  del  stiolo  nel  deternìinare  le  condi- 
zioni economiche  di  un  popolo  o  di  una  famiglia,  in  ciascun 
momento  della  sua  vita  ? 

Un'opinione  recentemente  sostenuta  è  quella  per  cui  il 
delinquente  non  sarebbe  altro  che  un  individuo,  il  quale  non 
abbia  saputo  o  potuto  adattarsi  alle  leggi  penali,  costiluenti  la 
difesa  degli  interessi  della  classe  dominante,  in  ogni  momento 
storico  ;  inadattamento  portante  o  alla  ribellione  diretta,  o  alla 
degenerazione  degli  individui,  condannati  ad  una  vita  inferiore. 
E  di  questa  opinione,  portata  all'  esagerazione  dal  Vaccaro,-ma  che 
già  il  Girardin  {Du  droit  de  punir,  1871,  chap.  2)  aveva  formulata, 
mi  occuperò  anche  in  altro  capitolo,  parlando  della  difesa  sociale. 
Qui  mi  basti  osservare  di  nuovo  la  trascuranza  inammissibile  del 
fattore  biologico,  perchè  anche  qui  si  può  ripetere:  e  com'  è  che 


{})  Ferri,  Socialismo  e  Criminalità,  Torino   1883. 

A  proposito  di  questo  libro  il  Sergi,  erroneamente,  dice  che  io  «'con 
troppa  fretta  nego  l'influenza  dell'alimentazione  e  della  miseria  in  genere 
sulla  delinquenza  »  (  Origine  della  delinquenza^  nota  a  pag.  27  ).  E  questo 
giudizio,  che  fu  ricopiato  da  altri,  senza  naturalmente  avermi  letto,  è  asso- 
lutamente infondato,  pep  chiunque  abbia  visto  che  anche  in  quel  libro  io 
negai  soltanto  che  la  miseria  fosse  V  unico  ed  esclusivo  fattore  di  criminalità, 
ma  ammettendola  invece,  per  la  sua  parte,  tra  le  cause  sociali  di  questa. 
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di  100  «  non  adattatisi,  o  degenerati  per  inadattamento  all'  ordi- 
namento politico-sociale  »  10  soltanto  commettono  delitti  e  altri 
invece  si  suicidano  o  diventano  pazzi  o  altro  ?  E  poi,  come  nota 
lo  stesso  Colajanni  che  confuta  pure,  nel  suo  senso  assoluto'  ed 
esagerato, "questa  opinione  del  Vaccaro,  a  che  serve  questa 
ipotesi  quando  trattisi  di  delitti  non  diretti  contro  l'ordina- 
mento poljtico-sociale  o  commessi  a  danno,  non  delle  classi 
dominanti,  ma  dei  propri  eguali  ?  E  finalmente  quando  il  codice 
penale  punisce  gli  omicidii  e  le  ferite  senza  distinzione  di  per- 
sone, per  es.  fra  due  nullatenenti, -si  può  dire  che  esso  tutela 
solo  0  prevalentemente  gli  interessi  della  classe  dominanle? 

E  tralascio  di  notare  che  questa  opinione  trascura  affatto 
il  progresso  innegabile  dei-  Sentimenti  di  solidarietà  umana, 
anche  fra  dominanti  e  dominati  e  quindi  delle  leggi  che  dkuno 
sanzione  a  questi  sentimenti  ;  ma  di  questo,  ripeto,  mi  occuperò 
a  suo  tempo  (^). 

Frattanto  parmi  evidente  l'unilateralità  dell'opinione,  anche 
nella  sua  forma  complessa,  per  cui  il  delitto  sarebbe  un  effetto 
esclusivo  od  anche  principalissimo  dell'  ambiente  sociale  in  genere. 
«  L'ambiente  sociale  è  il  liquido  di  coltura  della  criminalità;  il 
microbo  è  il  delinquente,  cioè  un  elemento  che  non  ha  impor- 
tanza se  non  quando  trova  il  liquido  che  lo  fa  fermentare...* 
•  Io  ho  constatata  l' influenza  dei  due  fattori  (personale  e  sociale) 
ma  credo  che  il  fattore  esterno  o  ambiente  sociale  tenda  sempre 
più  ad  assumere  una  vera  preponderanza  » .  Cosi  diceva,  al  Con- 
grèsso d' antropologia  criminale  (*)  il  Lacassagne,  che  pure  pochi 
anni  prima  aveva  fatto  una  conferenza  per  dimostrare  1'  analogia 
fra  «  l'uomo  delinquente  e  l'uomo  primitivo  »  e  il  Tarde  riassu- 
meva dicendo:  «  Tale  organizzazione  sociale,  tale  criminalità»  (^). 


(^)  V.  anche  Albano,  bibliogr.  del  Vaccaro  in  lUv.  ital.  di  se.  giur.  1889. 

(*)  Artesr  de  congrés  d*  anthr,  crim.  Rome  1886,  p.  166,  176. 

(^)  Tarde,  Criminalitè  ccDnpnrée^  Paris  1886,  pag.  28.  Si  potrebbe  ag- 
giungere PAcoLLAS  che  fino  dal  1880,  scriveva:  «  Un  ignorante  o  un  amma- 
lato, tale  è  il  delinquente  ;  né  vi  è  posto  per  un  terzo  termine  »  {Les  droits 
du  peuple,  Paris  1880,  pag.  51).  Soggiungendo  però,  a  pag.  245:  «  Doman- 
dando che  cos'è  il  delinquente,  ho  risposto:  un  pazzo  o  un  ignorante.  Ora 
aggiungo:  un  uomo,  che  spesso,  per  colpa  della  società  subisce  delle 
influenze  quasi  irresistibili.  »  Idem,  Les  delits  et  lespéines,  Paris  18" T,  pag.  13. 
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La  quale  opinione  si  presenta  molto  attraente'  anche,  perchè 
si  dice  che  essa  evita  il  fatalismo  della  scuola  antropologica: 
se  infatti,  si  dice,  il  delitto  non  è^  che  1*  efietto  esclusivo  del- 
l'atavismo  0  della  patologia,  la  società  ha  ben  poco  o  nulla  da 
fare  per  diminuirne  l'intensità  e  l'estensione.  AflFerniando  invece 
che  il  delitto  è  un  fenomeno  essenzialmente  sociale,  si  afferma 
la'  possibilità  confortante  di  ridurlo  ed  attenuarlo,  paigliorando 
le  condizioni  sociali. 

i  opinione  giusta  per  sé,  ma  infondata  come  opposizione  alla 
scuola  criminale  positiva,  la  quale,  anche  ne' suoi  rappresen- 
tanti più  tecnicamente  antropologi,  non  ha  mai  sostenuto  che  il 
delitto  sia  sempre  ed  unicamente  un  fenomeno  biologico. 

Ma,  anche  all' infuori  di  ciò,- è  evidente  che  questa  idea 
non  basta  a  spiegare  tutte  le  forme  di  delitti  e  le  categorie 
di  delinquenti,  e  guarda  troppo  unilateralmente  alla  criminalità 
occasionale,  per  cui  fino  da  principio  noi  stessi  abbiamo  sempre 
sostenuta  la  prevalenza  dei  fattori  sociali,  come  basterebbe  a 
provarlo  la  nostra  teoria  dei  sostitutivi  penali,  che  esporremo 
in.  seguito.  Senza  poi  considerare,  che  nella  stessa  similitudine 
del  LacHSsagne,  si  cela  questa  verità,  da  lui  inavvertita,  che 
cioè  se  il  microbo  senza  liquido  di  cultura  è  un  elemento  senza 
'importanza,  anche  il  liquido  di  coltura  (cioè  l'ambiente  sociale) 
non  crea  per  generazione  spontanea  i  microbi  (cioè  i  delinquenti)^ 

Senonchè  i  sostenitori  di  questa  origine  sociale  del  delitto 
ci  oppongono  un'ultima  difficoltà  e  dicono:  se  voi  stessi  ammet- 
tete che  ci  può  essere  un  delinquente  nato,  il  quala  trovandosi 
in  anibiente*  favorevole  non  commette  delitti,  ciò  equivaler  a 
dire  che  i  fattori  antropologici  non  sono  che.  una  coincidenza 
senza  nesso  causale  colla  criminalità,  e  che  le  vere  cause  sono 
i  fattoria  sociali  senza  di  cui  le  anormalità  biologiche  non  deter- 
minano, per  sé,  il  delitto. 

Ma  anche  questa  affermazione  tanto  ripetuta,  pone  male  la 
questione  per  risolverla  peggio.  Sarebbe  come  se  si  domandasse: 
aUa  vita  di  un  mammifero  concorre  più  lo  stomaco  o  il  cuore?  — 
Ma  concorrono  ambedue:  ecco  la  verità  completa. 

E  cosi  a  determinare  il  delitto  concorrono,  come  già  dissi 
troppe  volte,  tutti  i  fattori,  sia  dell'ordine  biologico,  sia  del- 
l'ordine  sociale  e  sia  dell'ordine  fisico. 
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Perchè  poi  si  potrebbe  rij^olgere  la  stessa  difficoltà  ai 
nostri  aA'versari  e  dire:  e  come  va  che  senza  le  disposizioni 
personali,  organiche  e  psichiche,  le  stesse  condizioni  sociali  e 
fisiche  non  bastano  a  far  commettere  un  delitto?  Col  vostro 
ragionamento  unilaterale  noi  potremmo  quindi  sostenere  collo 
stesso  diritto  sillogistico,  chei  veri  e  soli  efficienti  sono  i  fattori 
antropologici. 

Né  sarebbe  concludente  il  ribatterci,  che  anche  ammesso 
ciò,  i  fattori  sociali  sono  però  sempre  le  cause  vere  e  primi- 
tive, perchè  è  da  essi  che  derivano  le  anomalie  e  le  degene- 
razioni individuali,  organiche  e  psichiche  :  perchè  questa  sarebbe 
una  questione  bizantina,  come  di  chi  discuteva  se  c'era  prima 
la  gallina  o  prima  Tovo.  Nella  indissolubilità  e  complessità 
infinita  delle  cause  e  degli  eflfetti  naturali,  è  assolutamente  illu- 
soria la  pretesa  dr  trovale  delle  cause  prime,  quando  è  un  fatto 
che  ogni  causa  è  alla  sua  volta  un  effetto  ed  ogni  effetto  diviene 
causa.  La  miseria  determina  Ja  degenerazione ,  verissimo  :  ma 
anche  la  degenerazione  produce  la  miseria. 

Talché,  in  conclusione,  ritorniamo  al  nostro  assunto  fon-' 
damentale,  che  deve  informare  non  soltanto  l'antropologia  cri- 
minale, ma  tutte  le  induzioni  della  sociologia  criminale  e  cioè 
che  il  delitto  è  un  fenomeno  di  origine  complessa,  tanto  bio- 
logica quanto  fisica  quanto  sociale,  per  gradi  e  modalità  diverse 
secondo  le  diverse  circostanze  personali  e  reali,  di  tempo  e 
di  luogo. 

Un*  ultima  osservazione  ci  rimane ,  a  questo  proposito. 
L'unico  dato  positivo,  di  rilievo  personale,  che  il  Colajanni 
oppone  a  quella  genesi  esclusivamente  biologica  del  delitto,  che 
egli  attribuisce  all'antropologia  criminale,  è  il  seguente:  che 
osservando  e  comparando  la  distribuzione  geografica  e  pro- 
porzionale nelle  varie  regioni. d'Italia  della  criininalità  da  una 
parte  e  dall'altra  di  alcuni  dati  statistici  sulla  degenerazione  delle 
popolazioni,  secondo  i  riformati  nella  leva  per  sordomutismo, 
gozzo,  deformità  ecc.  e  il  numero  dei  pazzi,  epilettici,  alcoo- 
listi e  pellagrosi,  si  giunge  a  questa  conclusione  finale:  cha 
«  la  criminalità  di  una  regione  in  Italia  si  svolge  in  senso 
inverso  della  sua  degenerazione  organica  ».  Cosi  nelle   regioni 
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meridionali,  in  genere,  dove  si. ha  minore  numero  di  riformati 
per  cretinismo.,  alcoolismo,  alienazione  mentale,  pellagra,  si  ha 
il  massimo,  della  delinquenza  e  viceversa  per  le  provinole  set- 
tentrionali. Talché ,  conclude  ironicamente  il  Colajanni ,  «  in 
Italia  e  nel  momento  attuale  la  salute  fisica  e  T  ottima  confor- 
mazione organica  sarebbero  le  più  efficaci  condizioni  per  la  genesi 
della  criminalità  e  viceversa  la  degenerazione  costituirebbe  la 
migliore  condizione  per  T  incremento  della  moralità  »  (I,  317). 

Tralascio  qui  ogni  osservazione  di  fatto  sopra  i  singoli  dati 
che  sono  raccolti  troppo  all'ingrosso  e  troppo  unilateralmente, 
per  es.  quando  il  Colajanni  non  mette  i  dati  sulla  statura,  che 
è  pure  uno  dei  fondamentali,  anche  per  controllare  la  capacità 
cranica,  da  lui  ripoi'tata,  oppure  quando  riporta  i  riformati  per 
calvizie  e  tralascia  quelli  per  scrofola  o  per  cachessia  che  non 
hanno  decisa  prevalenza  regionale  o  -quelli  per  malattie  cro- 
niche addominali,  che  invece  prevalgono  spiccatamente  nelle 
Provincie  meridionali,  oppure  quando  tralascia,  non  si  sa  perchè, 
le  cifre  per  T  Umbria  e  la  Basilicata,  nella  quale  ultima  si  hanno 
appunto  delle  eccezioni  alla  distribuaione  di  quei  dati,  oppure 
quando  non  mette  le  cifre  del  suicidio,  che  è  pure  una  forma 
di  degenerazione,  come  la  pazzia,  la  pellagra  ecc.  E  tralascio 
ogni  critica  sulla  loro  interpretazione  statistica,  che  dal  Colajanni, 
anche  in  altri  lavori,  è  sempre  fatta  in  modo  troppo  unilate- 
rale e  di  una  semplicità  aritmetica,  che  nella  statistica  sociale 
arrischia  di  far  prendere  dei  dirizzoni  enormi;  come  quando  il 
Colajanni  stesso,  come  prima  aveva  fatto  il  Fourniére,  crede  dimo- 
strare con  una  certa  interpretazione  dei  dati  statistici  complessivi, 
che  Talcoolismo  non  è  una  causa  di  criminalità,  senza  pensare  che 
prima  della  statistica  e'  è  V  osservazione  clinica  individuale  che 
indubbiamente  lo  dimostra,  e  che  non  può,  per  una  specie  di 
prestidigitazione  statistica,  sfumare,  nella  osservazione  collettiva 
di  molti  individui. 

Ma  mi  limito  a  due  sole  considerazioni  su  quella  conclusione, 
dal  Colajanni  opposta  alla  base  stessa  dell'antropologia  criminale. 

Anzitutto,  questa  conclusione,  se  fosse  vera,  così  com'egli 
la  dà,  distruggerebbe  non  solo  il  rapporto  fra  degenerazione 
organica  e  criminalità,  ma  ben  anche  il  rapporto  fra  crimina- 
lità e  miseria.  Infatti  se  si  dice,  dal  Colajanni  tra  gli  altri,  che 
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il  principale  fattore  di  criminalità  è  la  miseria  e  si  aggiunge 
che  la  stessa  degenerazione  organica  al  caso  non  sarebbe  che 
un  eflfetto  della  miseria,  ne  viene  che  le  provincie  dove  la 
degenerazione  è  più  grave,  secondo  i  dati  del  Colajanni,  deve 
anche  essere  più  grave  la  miseria  e  tuttavia  vi  è  minore  cri- 
minalità. Potrei  dunque  per  una  sterile  vendetta  sillogistica, 
ripetere  le  sue  parole  e  dire  che  secondo  i  suoi  dati,  in  Italia 
la  criminalità  è  maggiore  dove  minori  sono  le  prove  e  gli  effetti 
della  miseria. 

Ma,  anche  all'  infuori  di  quest'  altra  contraddizione  flagrante 
in  cui  cade  il  Colajanni,  io  potrei  accettare  la  sua  conclusione 
di  fatto  e  non  per  questo,  com'  egli  crede ,  sarebbe  nemmeno 
scossa  la  base  dell'  antropologia  criminale.  Avendo  infatti  osser- 
vato che  il  fattore  biologico  della  delinquenza  non  è  una  con- 
dizione patologica  0  degenerativa  in  genere,  ma  è  una  condi- 
zione specifica  a  sé,  che  si  distingue  da  ogni  altra,  ne  viene  la 
conseguenza  che  tra  patologia  o  degenerazione  in  genere  e 
nevrosi  'criminale  si  verifica  come  una  di  quelle  compensazioni 
alternative,  che  sono  cosi  frequenti  nelle  forze  naturali. 

La  nevrosi  criminale  sarebbe,  come  già  accennò  anche  il 
Maudsley,  una  specie  di  «  emuntorio  »  per  cui  le  altre  con- 
dizioni patologiche  e  degenerative  trovano  il  loro  sfogo  e  si 
concentrano.  Di  modo  che  la  condizione  patologica  o  degene- 
rativa che  si  manifesta  col  delitto ,  non  si  manifesta  con  altre 
forme;  o  viceversa  se  essa  si  sfoga  nel  suicidio  o  nella  pazzia 
0  in  una  malattia  comune,  viene  per  ciò  ad  eliminare  le  sor- 
genti della  criminalità.  Per  cui,  come  dell'  individuo  anormale 
0  degenerato  o  malato  si  può  dire  che  se  non  fosse  divenuto 
delinquente  sarebbe  diventato  pazzo  o  suicida  od  altro;  così  si 
potrebbe  dire  che  nella  collettività,  abitante  in  una  data  regione, 
di  quanto  aumentano  le  manifestazioni  e  le  forme  non  crimi- 
nose della  degenerazione  e  della  patologia,  di  altrettanto  ne 
scemano  le  forme  e  manifestazioni  criminose  e  viceversa.  Talché, 
secondo  la  frase  di  Goethe,  «  siccome  il  bilancio  della  natura 
è  limitato  e  se  essa  mette  troppa  energia  da  una  parte  ne  toglie 
da  un'  altra  »  si  potrebbe  rispondere  a  quella  conclusione  che 
appunto  le  regioni  (ed  io  aggiungerei  anche  le  classi  sociali) 
ove  si  hanno  minori   manifestazioni  di  degenerazione  generica 
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(pazzia,  suicidio ,    epilessia   ecc.)    ne    danno   maggiori  di  dege- 
nerazione specifica  (criminale)  o  viceversa. 

Ma,  per  quanto  in  questa  mia  osservazione  ci  possa  essere  di 
vero  e  positivo,  non  è  mia  intenzione  di  sostenerla  qui  di  proposito; 
tanto  più,  come  dicevo,  che  avrei  anzitutto  molte  riserve  da  fare 
sulla  completezza  dei  dati  raccolti  in  quella  tabella  statistica  del 
Colajanni  e  sulla  loro  stessa  interpretazione  biologica  e  sociologica. 

Abbiamo  così  compiuto  Pesame  delle  principali  obbiezioni, 
che,  in  un  campo  più  o  meno  positivo  o  scientifico,  vengono 
opposte  al  metodo,  alle  base  ed  ai  dati  principali  dell'  antro- 
pologia criminale.  E  possiamo  quindi  concludere,  che  nessuna 
delle  critiche  mosse,  a  parte  le  inevitabili  correzioni  parziali, 
può  togliere  ai  dati  dell'  antropologia  criminale  quel  valore,  che 
d'altra  parte  essa  sa  benissimo  dimostrare  coi  fatti,  progre- 
dendo e  perfezionandosi  ogni  giorno  più:  il  che  è  la  prova  supe- 
riore ad  ogni  critica  sillogistica,  ch'essa  cammina,  malgrado 
inesattezze  ed  errori  parziali,  sulla  grande  via  maesti*à  della 
verità  positiva  e  feconda. 

L'unilateralità:  ecco  il  difetto  organico  di  tutte  le  obbie- 
zioni fatte  ai  dati  dell'antropologia  criminale,  nelle  quali  si  è 
voluto,  per  comodo  di  polemica,  supporre  che  la  nuova  scienza 
considerasse  il  delitto  come  fenomeno  unicamente  ed  esclusi- 
vamente biologico,  mentre  sino  da  principio  i  suoi  iniziatori, 
pur  separando  provvisoriamente,  per  ragione  imprescindibile  di 
studio,  questo  o  quel  lato  del  fenomeno  criminoso,  ne  hanno  però 
sèmpre  afl'ermata  la  complessa  determinazione  naturale  nell'ordine 
biologico  come  nell'ordine  fisico  come  nell'ordine  sociale  (^). 


{})  Anche  il  Maudsley,  nelle  sue  recenti  «  ossei^tazioni  sui  delitti  e 
delinquenti  »  (trad.  in  Riv,  Care.  1889,  p.  82)  fa  delle  critiche  alFantropologia 
criminale,  partendo  dalla  solita  supposizione  che  questa  consideri  esclusi- 
vamente il  lato  biologico  del  fenomeno  criminoso.  E  conclude  «  che  non  vi 
è  una  vera  e  propria  costituzione  criminale  predisponente,  e,  per  cosi  dire, 
scusante  il  crimine  ».  Ciò  che,  per  una  parte  noi  stessi  diciamo,  nel  senso 
da  lui  pure  affermato  che  oltre  la  costituzione  individuale  occorrono  le  cir- 
costanze esterne  per  produrre  il  delitto.  E  d'  altra  parte  non  è  che  un'  inter- 
pretazione anche  più  inesatta  delle  idee  della  scuola  criminale  positiva, 
•  quando  crede  che  per  noi  la  costituzione  anormale  del  delinquente  possa 
essere  senz'altro  una  scusante  del  crimine. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    PRIMO  137 


L'indissolubilità  della  sociologia  criminale  dalla  biologia 
criminale  :  ecco  invece  il  risultato  ultimo  delle  nostre  osserva- 
zioni. Per  le  quali,  come  sarebbe  assurdo  che  il  biologo  Volesse 
escludere  la  base  fisica  e  chimica  nei  fenomeni  da  lui  studiati, 
cosi  sarebbe  inammissibile  che  il  sociologo,  nello  studio  della 
attività  umana  criminosa  come  del  resto  in  quello  dell'attività, 
onesta  e  normale,  volesse  escludere  dai  fenomeni  sociali  la  base 
biologica.  È  dessa  invece  il  loro  precedente  immediato  ed  inse- 
parabile; per  quanto  ad  essa,  che  già  suppone  la  propria  base 
fisico-chimica,  si  aggiungano  e  s'intreccino  altri  elementi,  proprii 
appunto  dell'ordine  sociologico,  a  cui  fra  gli  altri  apparten- 
gono i  fenomeni  criminosi. 

E  possiamo  così,  con  sicurezza  scientifica,  intraprendere 
l'esame  di  quel  dato  fondamentale  dell'antropologia  criminale, 
che  è  il  punto  di  partenza  per  la  sociologia  criminale  :  la  clas- 
sificazione antropologica  dei  delinquenti. 


Ili 


Come  già  dissi,  il  Lombroso  nella  prima  ed  anche  nella 
seconda  edizione  delle  sue  opere,  aveva  attribuito  quella  somma 
di  caratteri  anormali  a  tutta  la  classe  dei  delinquenti,  facendo 
dell'uomo  delinquente  quasi,  come  nota  il  Tamassia,  un  tipo 
astratto  come  1*  uomo  medio  del  Quetelet.  È  generale  invece 
la  osservazione,  che  soltanto  una  parte  dei  delinquenti  presenta 
quel  complesso  di  anomalìe  e  che  bisogna  quindi  distinguere 
fra  essi  diverse  categorie ,  per  precisare  appunto  la  portata 
vera  di  codesti  dati  antropologici. 

Idea  questa,  della  distinzione  dei  delinquenti,  che  vera- 
mente era  stata  enunciata  da  parecchi  osservatori  anche  prima 
del  Lombroso;  ma  che  non  prese  aperto  dritto  di  cittadinanza 
nella  sociologia  criminale,  se  non  quando  una  mia  critica  all'opera 
del  Lombroso  ebbe  occasione  di  insistervi  esplicitamente  e  di 
renderla  meno  incompleta. 

Prima  del  Lombroso,  io  trovo  infatti  che,  per  esempio,  il 
Gali,  fino  dal  1825,  parlando  del  rimorso  nei  delinquenti  accen- 
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nava  alla  distinzione  fra  quelli  trascinati  dalla  passione  e  quelli  - 
che  delinquono  per  istinti  innati  (*), 

ir  Toulmouche  nel  1836  annoverava  tre  categorie  di  dete- 
nuti: I.  i  condannati  per  furto  od  altri  reati,  cui  furono  spinti 
da  miseria,  ignoranza  o  cattivi  consigli ,  come  molti  padri  di 
famiglia  0  individui  mancanti  del  necessario  —  IL  quelli  a  pas- 
sioni veementi,  che  in  un  momento  di  esaltazione  o  di  collera 
si  sono  dati  a  violenze  contro  le  persone  —  III.  quegli  uomini 
«  originariamente  viziosi  » ,  dominati  da  una  specie  d*  istinto 
per  la  frode,  il  fui-to  ed  altri  delitti,  uomini,  «  che  resiste- 
ranno sempre  ai  tentativi  di  qualsiasi  regime  moralizzante  »  (*). 
E  poco  prima  di  lui  il  Diey  aveva  fatto  un'  analoga  classifica- 
zione: I.  di  persone,  che  la  mala  compagnia,  le  circostanze,  il 
bisogno,  le  disgrazie  impreviste  trascinarono  al  delitto  —  IL  di 
coloro,  a  cui  una  cattiva  educazione  dall' infanzia  fece  prendere, 
forse  anche  per  opera  dei  genitori  stessi,  la  abitudine  del  furto 
e  della  pigrizia,  «  classe  numerosa  e  che  offre  ben  poche  con- 
versioni »  —  III.  di  uomini  profondamente  depravati,  che  sono 
induriti  nel  crimine  e  ne  fanno  un  mestiere,  senz'altro  pensiero 
che  di  commettere  nuovi  reati,  assolutamente   incorreggibili. 

Il  Frégier  nel  1840,  valendosi  delle  memorie  del  Vidocq, 
forzato  dapprima  e  poi  agente  di  polizia  f),  distingueva  varie 
classi  di  delinquenti,  ladri  soprattutto,  descrivendone  le  varie 
specialità  criminose  e  raggruppandoli  nelle  tre  grandi  categorie 
dei  ladri  di  professione,  dei  ladri  d' occasione  per  debolezza  di 
carattere  e  dei  ladri  per  necessità,  e  distinti  da  ultimo  secondo 
la  repugnanza  o  meno  a  spargere  sangue  nel  commettere  i 
fui*ti  (*).  E  questa  classificazione  puramente  descrittiva  era  poi 
riprodotta  e  completata  dal  Du  Camp,  che  distinguendo  secondo 


•(^)  Gall,  Sur  les  fonctions  du  cerveau^  Paris  1825,  1,  352. 

(*)  Toulmouche,  Travati  historique,  statistique,  medicai^  hygienique  et 
moral  sur  la  maison  centrale  de  RenneSy  negli  Ann,  d*hyg,'pubL  i835, 
XIV,  pag.  54. 

(3)  Mémoires  de  Vidocq.  Paris  1828  e  Reflexions  sur  les  moyens  propres 
d  diminuir  les  crimes  et  lés  recidities,  Paris  1844. 

(*)  Frégier,  Das  classes  dangereuses  de  la  population^  Bruxelles  1840, 
pag.  147  e  seg. 
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il  gergo  stesso  dei  delinquenti ,  la  basse  pègre,  (  ladri  non 
sanguinari  e  non  violenti)  dalla  haute  pegre,  parla  appunto, 
fra  i  primi,  dei  faiseurs,  francs-hourgeois,  chineurs,  voleurs 
à  Vaniéricaine  o  au  bonjour^  au  póivrier,  à  la  detoicrne,  à 
Vétalage,  à  la  rade,  à  la  vrille,  tireurs,  casseurs  de  portes, 
carreurs,  rouletiers,  voleurs  à  V  esbrouffe,  à  la  poussèe,  au 
bibi,  à  la  broquille,  au  rendez-vous,  au  voisin,  à  la  rama- 
stigue,  à  V officieux,  au  pardessus,  à  V apprenti,  à  la, ciré,  à 
la  vauteme,  à  la  nage  ecc.;  e  nella  haute  pégre,^  i  caro- 
bleurs,  i  cahrioleurs,  i  roulotiers  en  cambrouse,  i  scionneurs 
fino  qW.'  escarpe,  che  è  «  il  tipo  della  tendenza  fredda  e  siste- 
matica all'assassinio  »,  uccidendo  prima  e  poi  derubando  (^). 
Descrizione  ripetuta  ancora,  fra  gli  altri,  dall' Ave  Lallemant  (*) 
da  un  articolo  eccellente  della  Quarterly  Review  (^)  nel- 
l'opera del  Bolis  sulla  polizia  (^)  e  che,  per  i  progressi  stessi 
nell'arte  del  rubare  ha  subito •  talune  aggiunte  e  modificazioni 
nelle  descrizioni  più  recenti  della  vita  criminale  nelle  grandi 
città  (^). 

Il  Lauvergne,  a  propcJsito  degli  omicidi  e  degli  stupratori, 
distingue  pure  diverse  categorie  secondo  che  il  delitto  fu  com- 
messo per  impeto  o  per  volontà  ferma  o  per  istinti  brutali  ed 
innati  (^). 

Un'  altra  classificazione  è  data  dal  Ferrus,  secondo  il  grado 
di^  sviluppo .  intellettuale  :  I.  dei  delinquenti ,  ritenuti  come 
«  decisamente  incorreggibili  »  e  dotati  in  generale  di  una  intel- 


(*)  Du  Camp,  Paris,  ses  organes,  ses  fonctions  et  sa  t?ie,  nella  Revue 
des  deux  mondes,  1869  in  poi,  e  Paris  1875,  V  édit.,  voi.  Ili,  eh.  XII,  §  2, 
pag.  20  e  seg. 

•  (*)  Ave  Lallemant,  Las  deutsche  Gaunerthum,  Leipzig  1862,  volume  III, 

(^)  The  London  Police  nella  Quarterly  Revten,  1871. 

(*)  Bolis,  La  polista  e  le  classi  pericolose  della  società,  Bologna  1879, 
cap.  XVI. 

(*)  Arboux,  Les  prisons  de  Paris,  Paris  1881.  —  Moreau,  Souvenir s 
de  la  petite  et  grande  Roquette,  Paris  1884.  —  Idem  ,  Les  monde  des  pri- 
sons, Paris  1887.  —  Joly,  Le  crime,  Paris  1888.  —  0.  Z.  Les  bas-fonds 
de  Berlin,  Paris,  1889. 

Y.  anche  la  bibliografia  di  psicologia  criminale  alla  fine  del   volume. 

(^)  Lauvergne,  Les  forgats,  Paris  1841,  cap.  4  e  7. 
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ligenza  superiore  alla  media,  tratti  al  male  dalle  tendenze  della 
loro  organizzazione  —  II.  dei  delinquenti  a  iìitelligenza  media, 
con  senso  morale  debolmente  sviluppato ,  cui  l'istinto  sensuale, 
r amore  dell'orgia,  l'abbandono  dell'infanzia,  l'abitudine  del 
vagabondaggio,  le  male  compagnie,  una  graduale  depravazione 
spingono  al  male  non  per  tendenze  innate  e  violente ,  ma  per 
un  bisogno  di  dissolutezza  e  d'inerkia  —  III.  dei  delinquenti, 
che  un '.incompleta  organizzazione  rende  inetti  a  qualsiasi  occu- 
pazione, per  cui  occorra  lo  sforzo  continuato  della  riflessione 
e  della  volontà,'  tratti  al  male  dalla  loro  incapacità  di  soste- 
nere la  concorrenza  del  lavoro  cogli  operai  intelligenti  e  di 
conoscere  abbastanza  i  propri  doveri  sociali.- Tre  diverse  cate- 
gorie, che  si  compongono:  1.  di  condannati  perversi,  energici, 
intelligenti,  che  delinquono  per  organizzazione  e  per  sistema 
—  2.  di  condannati  viziosi,  ottusi,  abbrutiti  o  passivi,  che  delin- 
quono per  vigliaccheria,  quasi  per  pigrizia,  e  per  difetto  di 
resistenza  agli  impulsi  malefici  —  3.  di- condannati  inetti  od 
incapaci,  che  non  hanno  mai  apprezzata  la  portata  dei  loro  atti, 
puniti  spesso  senza  quasi  dubitarne  ^  senza  comprenderne  la 
ragione  (^). 

Il  Despine,  nel  1^68,  sebbene  messosi  da  un  punto  di  vista 
nettamente  psicologico  anziché  carcerario' o  disciplinare,  distin- 
gueva soltanto,  come  già  il  Mittermaier  ed  altri  criminalisti,  i 
deliquenti  «  a  sangue  freddo  »  da  quelli  per  impetQ  di  passione 
ed  i  delinquenti  per  sola  follia  od  anomalia  morale  «non  pato- 
logica »  da  quelli  per  vera  «  follia  patologica  »  od  alienazione 
mentale  (*).  • 

Più  specialmente  poi  il  Thomson  f  )  ed  il  Maudsley  (*) 
affermarono  •  l' esistenza^  di  una  classe ,  distinta  fra  gli  stessi 
delinquenti  «  come  le  pecore  a  testa  nera  da  quelle  a  testa  bianca  », 
e  coi  caratteri  specifici,   che   ne   costituiscono   appunto   «    una 


(^)  Ferrus.  B^^s  prisonniers  ecc.,  Paris  1850,  pag.  185. 

(*)  Despine,  Psychologie  naturelle,  Paris  1808,  I,    pag.  XII,  XV  —   li, 
pag.  1,  169,  279  ecc. 

'  (^)  Thomson,  The  psychology  of  criminals,  estr.  pag.  5* 

{*)  Maudsley,  La  responsabilità  nelle  *malattie  mentali,  traci.  Tamassia, 
Milano  1875,  pag.  30-33. 
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varietà  degenerata  o  morbosa  nella  specie  umana  » ,  ma  si  limi- 
tarono anche  essi  alla  semplice  enunciazione  del  fatto. 

Il  Nicholson  dappoi,  mentre  distingueva  anche  i  delinquenti 
secondo  l'attitudine  a  sopportare  la  disciplina  carceraria  come 
criterio  di  capacità  mentale,  si  limitava  tuttavia  a  questa  sem- 
plice distinzione  dei  delinquenti  accidentali  e  d'occasione  dai 
delinquenti  veri  e  d' abitudine' (*).  E  questa  è,  veramente,  la  distin- 
zione fondamentale  e  venne  quindi  ripetuta  in  seguito  da  molti 
altri  osservatori  della  vita  carceraria,  come,  tra  gli  altri,  dal 
Valentini  (*),  dal  Bittinger  Sewichey  (^),  dal  SoUohub  (^)  ,*  dal- 
l'Hastings  f),  dal  Du  Cane  (^),  dal  Guillaume  ('),  dal  Vir- 
gilio («),  dal  Morselli  (^),  dal  Michaux  (^°),  dal  Petit  (»»). 

Ai  quali,  per  finire  questa  rassegna  dei  lavori  precedenti 
l'opera  del  Lombroso,  dobbiamo  aggiungere  la  classificazione, 
simile  a  quella  del  Ferrus,  che  era  data  dall' Hurel  nel  1875: 
I.  dei  condannati  non  viziosi  o  nei  quali  la  perversità  non  è 
allo  stato  cronico,  delinquenti  per  emozioni  violenti  ed  istan- 
IJtanee  —  II.  dei  condannati  profondamente  cattivi,  sempre  ribelli 
alle  leggi,  riflessivi,  maestri   di   arti   criminose   —    III.   della 


{})  Nicholson.  The  morbide  psychology  of  criminals  ^  nel  Journ,  of 
meni.  Se,  1873,  pag.  222  e  luglio  1874,  pag.  167-168. 

(*)  Valentin!  ,  Dcis  Verlrrecherthum  ini  Pretissischen  Stante  nebst 
YprsT^hlagen  zu  seiner  Behàmpfung,  Leipzig  1869,  ]»ag.  110  a  165.^ 

(3)  Bittinger  Sewichey,  Hoio  far  is  society  responsible  for  crime? 
nella  Rivista  career,  h  156i 

(**)  SoLLOHUB,  La  questione  carceraria  in  Russia,  ibidem,  111,  77. 

(^)  IIastings,  Discorso  alla  Società  inglese  per  il  progresso  delle 
scienze  sociali,  ibidem.  111,  558. 

(^)  Du  Cane,  Judicial  statistics  i873^  ibidem,  V,  155  —  Idem,  The 
Punishment  aud  Prevention  of  Crime,  Londra  1885. 

C'^)  Guillaume,  La  cause  principali  dei  crimini  ed  il  mezzo  più  effi- 
cace per  prevenirli,  ibidem,  VI,  46.  —  Idem,  nei  Comptes  rendus  du  Con- 
grès  pénitentiaire  de  Stochholm,  Paris  1879,  I,  469. 

(*)  Virgilio,  Sulla  natura  morbosa  del  delitto,  ibidem,  IV,  335-336. 
"  (•)  Morselli,  Del  suicidio  nei  delinquenti,   nella  Riv.   di  freniatria, 
1875,  pag.  247. 

(^^)  Michaux,  Étude  sur  la  questions  des  peines,  Paris  1875,  pag.    177. 

(11)  Petit,  Rapport  mr  la  repression  de  la- recidive,  nel  Bull,   de   la 
Soc.  ge'n,  des  prisons,  Paris  1878,  II,  168. 
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massa  di  inerti,  pigri,  bruti  o  abbrutiti,  incapaci  di  concepire 
grandi  delitti,  senza  ascendente  sui  compagni,  ma  soggetti  alla 
influenza  di  questi  e  pericolosi  per  la  loro  stessa  debolezza  (').  • 

Da  questa  rassegna  noi  possiamo  constatare  tre  fatti,  che 
sono  tre  insegnamenti. 

Anzitutto:  la  costanza,  specialmente  negli  uomini  d'espe- 
rienza, direttori  di  carceri  o  medici  penitenziari,  dell'  idea  di 
una  inevitabile  incorreggibilità  per  una  parte  dei  delinquenti, 
refrattarìi  all'azione  di  qualunque  regime  penitenziario,  o  rigo- 
roso 0  mite.  Idea  della  incorreggibilità  che  si  è  ripetutamente 
affermata  nei  vari  congressi  penitenziari,  massime  in  quello  di 
Stockholm,  (')  e  che  sgorgata  dal  contatto  immediato  dei  diret- 
tori e  dei  medici  colle  più  diverse  manifestazioni  della  vita 
criminale,  mentre  viene  teoricamente  combattuta  da  moralisti  e 
giuristi  rimasti  lontani  dalla  costante  osservazione  carceraria  e 
guidati  da  idee  altrettanto  nobili  e  sublimi  quanto  poco  conformi 
alla  bassa  realtà,  ha  ricevuto  invece  dalle  indagini  antropologiche 
la  più  positiva  conferma  e  la  spiegazione  più  luminosa.  •  , 
■In  secondo  luogo,  la  prevalenza,  nelle  varie  classificazioni 
di  delinquenti,  piuttosto  dei  criteri  di  sola  disciplina  carceraria 
0  di  pura  varietà  descrittiva,  che  non  dei  criteri  veramente 
genetici  o  causali,  lumeggianti  l'origine  del  delitto  nei  delin- 
quenti anziché  la  loro  condotta  posteriore  o  concomitante  al 
delitto  stesso.  Criteri  questi  ultimi,  che  sopra  tutti  importano 
al  soòiologo  criminalista  che,  rintraccia  le  cause  per  trovare 
i  rimedi;  mentre  gli  altri  hanno  una  .portata  circoscritta  al- 
l' ordinamento  carcerario  od  alle  misure  ultime  della  polizia. 

Infine,  la  costanza  di  quella  distinzione,  quasi  direi  intui- 
tiva, fra  le  due  massime  categorie  dei  delinquenti  abituali  e 
dei  delinquenti  d'  occasione ,  per  la  quale  appunto  la  turba 
criminale  si  divide  in  due  schiere  profondamente  diverse  tra 
loro  per  la  genesi  e  le  manifestazioni  ulteriori  del  delitto.    Se 


(^)  HuREL,  Coup  d' oeil  psychologique  sur  la  population  de  la  maison 
de  Gaillon,  negli  Ann.  med,  psych.,  1875,  I,  161,  e  374. 

(*)  Comptes  rendus  d'u  Congrès  pénitentiaire  de  Stockholm,  Stockholm 
1879,  2  voi.,  passim. 
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infatti,  come  nota  il  Sergi  (*),  il  carattere  di  ogni  individuo 
risulta,  per  cosi  dire,  dalla  sovrapposizione  di  strati  diversi, 
dai  primitivi  e  selvaggi  ai  più  recenti  e  civili,  si  comprende 
facilmente  come  nella  società  presente  gli  individui  in  cui  la 
costituzione  organica  e  psichica  sia  formata  in  prevalenza  dagli 
strati  più  profondi  ed  antisociali,  debbano  manifestare,  in  per- 
'  manenza  una  attività  corrispondente,  come  indice  ed  effetto  di 
quella  loro  costituzione,  e  sono  i  delinquenti  per  tendenze  con- 
genite, incorreggibili.  E  gli  individui,  invece,  nei  quali  la  costi- 
tuzione è  normalmente  formata  in  prevalenza  dagli  strati  più 
recenti  'e  sociali,  ma  soltanto  per  impulsi  straordinari  «sono, 
direi  quasi,  soffocati  dall'  eruzione  vulcanica  dei  profondi  strati 
antisociali  e  sono  perciò  delinquenti  accidentali,  d'occasione. 

Distinzione  fondamentale,  che  già  fu  presentita  dai  Romani  (•) 
e  nella  teorica  medioevale  della  consuetudo  delinqitenài,  quando 
diversi  statuti  italiani  e  francesi  (^),  l'art.  161  della  Carolina  e 
la  giurisprudenza  dei  pratici  (*)  avevano  staljilito  -la  pena  di 
morte  per  la  terza  recidiva  di  furto,  perchè  diceva  Farinaccio, 
«delictorum  frequentia  delinquentis incorreggibilitatem  denotata. 
Distinzione  consacrata  poi  in  moderne  leggi  d' Inghilterra  (*)  ; 
dove  non  opponendosi  l'autorità  di  teorie  giuridiche  molto 
sviluppate,  le  necessità  pratiche  della  vita  più  presto  si  impon- 


(^)  Sergi,  La  stratificazione  del  carattere  e  la  delinqì4enza ,  nella 
i?it?,  di  filofs,  scient.y  aprile  1883  —  e  Ferri,  Socialismo  e  criminalità, 
Torino  1883,  cap.  Ili  (educazione  e  criminalità) 

(*)  Carmignajji,  Teoria  delle  leggi  di  ^sic.  soc,  ^  Lib.  Ili,  cap.  XI,  §  "2, 

{^\  Neir  HooREBEKE,  De  la  recidive ^  Gand  1846,  pag.  75. 

(^)  Claro,  Le  furtis  —  Gandino,  De  fur  et  ladron.  Gothofredo,  In 
leg,  3  cod,  de  episc,  avd.  —  Farinaccio,  Pract.  crim.  —  quaest.  23.  — 
Idem,  De  delictis  et  penis  —  quaest.  18. 

{^)  Abituai  criminals  Act,  1869  e  Prevention  of  'Crimes  Act,  1871 
che  pongono  sotto  la  vigilanza  speciale  della  polizia  lutti  i  malviventi,  i  reci- 
divi ecc.  E  già  fino  dal  1856  il  Comitato  dell'inchiesta  parlamentare  sui 
risultati  della  legge  1853,  relativa  alla  libertà  condizionale,  proponeva  che 
fossero  esclusi  dal  beneficio"  del  Tiket  of  leave  i  delinquenti  abituali.  ' 
—  NociTO,  Della  libei^tà  condizionale,  Roma  1880,  pag.  85.  —  Anche  nella 
legge  francese  per  la  deportazione  de*  recidivi  (Maggio  1885)  si  ha  un 
riconoscimento  ,   ner   quanto  incompleto,  di  questa  distinzione. 
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tutto  dalle  continuate  osservazioni  sui  •  carcerati  nel  Iato  orga- 
nico come  nel  lato  |)sichIco,  ho  tratta  la  convinzione,  che  quei 
dati  antropologici  non  si-  estendono,  almeno  nella  loro  completa 
e  caratteristica  somma,  a  tutti  coloro  che  commettono  reati: 
si  linjitano  e  si  accumulano  invece  in  un  certo  numero  di  essi, 
che  possono  dirsi  delmquenti  nati,  incorreggibili,  abituali, 
air  infuori  dei  quali  si  trova  la  schiera  dei  delinquenti  d'  occa- 
sione, privi  o  meno  forniti  di  quei  caratteri  anatomici;  pato- 
logici, *  fisiologici  e  psichici,  che  danno  la  figura  tipica,  chia- 
mata dal  Lombroso  uomo  delinquente. 

Questa  separazione,  accennata  da  me  fino  dal  1878  in  una 
critica  sull'opera  del  Lombroso  (^),  e  svolta  nej  1880  in  uno 
studio  pubblicato  nell'  Archivio  di  psichiatria  (^).  si  |)uò  dimo- 
strare in  modo  positivo  con  due  órdini  di  prove  :  1^  i  risultati 
sintetici  delle  ricerche  antropologiche, sui  delinquenti;  2^  i  dati 
statistici  sulla  recidiva  e  sulle  forme  di  delinquenza  finora  studiate 
dagli  antropologi.  ^ 

Quanto  ai  risultati  delle  indagini  di  antropologia  criminale, 
non  potendo  qui  riferirne  per  disteso  le  diverse  proporzioni  di 
frequenza,  mi  basterà  ricordare  il  fatto  che  le  varie  anomalie 
organiche  non  si  riscontrano  nella  totalità  dei  delinquenti,  ma 
in  ,una  parte  sola  di  essi,  che,  pur  variando,  oscilla  intorno  ad 
un  contingente  percentuale,  che  mi  diserbo  di  determinare  nello 
studio  sull'Omicidio.  Da  questo  riprodurrò  ora  soltanto  una 
piccola  tabella,  relativa  ai  dati  craniologici  e  costruita  coi 
risultati  delle  mie  ricerche  sopra  346  forzati  del  bagno  penale 
di  Pesaro  e  353  detenuti  del  carcere  di  Castelfranco-Emilia, 
confrontati  qon  711  soldati  delle  stesse  provincie  d'origine: 


{})  Rivista  europea,  1878,  pag.  390. 

(*)  Diritto  penale  ed  antropologia  crimitialey  neìV  Arch.  di  psich.  ecc., 
I,  fasi!.  4. 

Ferri  •  10 
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INDIVIDUI 
nei  quali  si  è  riioontrato 


Nessuna  anomalia  cranica  .  . 

Una  o  due  anomalie 

Tre  o  quattro  anomalie  .... 

Cinque  o  sei 

Sette  o  più 


DELIKi^UENTI 


Pesaro 

0/ 

A» 


Castelfraseo, 

% 


11,9 

33,9 
6,7 
0,3 


8,2 
56,6 
32,6 

0,3 


SOLDATI 

% 


37,2 
51,8 
11,0 


Dalla  quale  tabella ,  che  L' estensione  ulteriore  di  questi 
studi  permetterà  di  costruir©  anche  per  le  anomalie  cerebrali, 
fisionomiche,  fisiologiche  ecc.,  risulta  evidente,  non  solo  la 
frequenza  maggiore,  ma  anche  il  cumulo  di  quelle  anormalità 
nei  delinquenti  in  confronto  ai  normali.  * 

Infatti*  degli  individui*  a  cranio  normale  ce  n'è  più  del  • 
triplo  fra  i  soldati  in  confronto  ai  delinquenti,  e  ciò  si  con- 
ferma, oltreché  per  i  soldati,  anche  per  200  normali  esaminati 
dal  Lombroso  (IV  ediz. ,  1889,  pag.  273)  il  che  serve  di  ulte- 
riore confutazione  positiva  all'  obbiezione  fatta  a  questi  miei 
dati  di  cui  ho  parlato  nella  nota  2*  «a  pag.  65  ed  a  pag.  69. 

E  da  «questa  tabella  risulta  ancora  che  in  un  numero 
notevole  di  anomalie  craniche  (tre  o  quattro)  c'è  invece  fra 
i  delinquenti  il  triplo  che  fra  i  soldati  e  con  un  numero 
straordinario  di  anomalie  (cinque  o  più)  non  ne  fu  trovato 
alcuno  fra  i  soldati. 

E  questo  prova  all'  evidenza  non  sole  la  maggior  frequenza 
di  anomalie' craniche  (e  cosi  dicasi  delle  cerebrali,  fisiono-  . 
miche  ecc.)  fra  i  delinquenti;  ma  prova  pure,  che  fra  questi 
'la  massa  «dal  50  al  60  ^j^  non  ha  che  poche  anomalie,  mentre 
y^  circa  ne  presenta,  un  numero  straordinario,  e  V^^  invece  non 
ne  presenta.    \ 

Quanto  poi  ai  dati  statistici,  primi  e  più  importanti  ci  si 
presentano  quelli  sulla  recidiva,  che  è  l^i  manifestazione  ultima 
delle  tendenze  individuali  e  quindi  della  divei^sa  potenza  crimi- 
nosa nei  delinquenti.   Veramente   nel   fenomeno  della   recidiva, 
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come  e  forse  più  che  in  quello  del  primo  delitto,  una  gr^n 
parte  spetta  anche  ai  fattori  sociali;  ma  riserbandomi  appunto 
di  rilevare  da  questo  fatto  V  esistenza  di  una  speciale  categoria 
di  delinquenti,  è  certo  ad  ogni  modo  che  i  dati  statistici  sulla 
recidiva  concorrono  con  quelli  sulle  ricerche  antropologiche 
a  limitare  nella  schiera  dei  malfattori  V  estensione  di  un  carat- 
tere  distintivo  e  molto  importante  dal  punto  di  vista  indivi- 
duale e  sociale.  ' 

Senonchè,  anche  per  la  statistica  della  recidiva  noi  ci 
troviamo  in  condizioni  meschine,  per  la  scarsità  e  poca  sicu- 
rezza dei  materiali,  dovute  alle. differenze  di  legislazioni,  nel 
campo  internazionale,  e  dei  metodi  e  mezzi  di  ricerca  statistica, 
che  non  presentano  sempre  la  sicurezza  pur  non  completa  del 
sistema  francese  dei  casellari  giudiziari,  introdotti  da  noi  nel  1865, 
0  di  quello  danese  del  registro  di  polizia.  (^J  Tanto  che ,  come 
notava  V  Yvernès  a  Stockholm,  non  solo  «  il  Congresso  di  Londra 
non  potè  risolvere  molte  questioni  'per  mancanza  di  documenti 
relativi  specialmente  alla  recidila,  »  ma  anche  ora  «  noi 
vediamo  in  tale  materia,  da  un  paese  all' altro,  delle  differenze, 
dimeni  la  portata  reale  d  sfugge  »  (*).  Parole,  confortate  non 
soltantfo  dall'autorità  e  dalla  competenza  speciale  dell' Yvernès 
in  questo  argomento'  (^),  ma  confermate  pui^roppo  dai  fatti. 
Riunendo,  in  quel  mio  studio  sul  diritto  penale  e  l'antropo- 
logia criminale,  tutto  ciò  che  trovai  sparso  in  opere  scientifiche 
e4  in  statistiche  ufficiali,  ho  potuto  presentare  un  abbozzo  di 
statistica  internazionale  della  recidiva,  che  anche  ora,  malgrado 
•  lo  studio  di  altre  pubblicazieni,  come  il  rapporto  dello  Sterlich  (*) 


(^)  Le  cifre  ulBBciali  sulla  recidiva  sono  sempre  inferiori  alla  realtà,  per- 
chè r  identità  personale  dei  delinquenti  più  furbi  e  più  recidivi  sfugge  molto 
spesso  alle  autorità,  per  i  loro  cambiamenti  di' nome  e  perfino  di  connotati. 

Per  fc  sistemi  antropometrici  di  identificazione  de' recidivi,  veggasi  la 
nota  a  pag.  41. 

(*)  Yvernès,  nei  Cmptes  rendus  du  Congrés  penitentiairé  de  Stockholm, 
Stockolm  1879,  I.  464. 

(^)  YvEBNÈs,  De  la  recidive  e  fi  Europe^  Paris,  1874,  —  Idem,  La  réci-^ 
dive^  nel  Journal  de  la  Societé  de  stàtistiqtie  de  Paris,  mars  1883. 

(*)  Sterlich  Statistique  de  la  recidive^  Rapport  au  Congrés  intem.  de 
fitatistique  a  Buda  Pest,  1876. 
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• 

e  y Inchiesta  sulla  recidiva  in  Europa,  fatta  dalla  Società 
generale  delle  prigioni  in  Francia  (^),  non  potrei  accrescere  di 
altri  dati  importanti,  e  che  stimo  quindi  non  necessario  di 
riprodurre.  Da  esso,  ad  ogni  modo ,  io  traeva  allora  questa 
conclusione  : .  che  anche  nelle  statistiche  carceì'arie ,  le  quali 
non  soltanto  per  la  maggior  sicurezza  delle,  indagini,  ma  anche 
perchè  partono  da  basi  diverse  e  si  occupano  non  di  tutti  i 
condannati,  •  ma  di  categorie  speciali,  segnano  sempre  recidive 
più  alte  delle  statistiche  giudiziarie,  non  si  è  mai  sorpassato 
un  certo  maximum  di  recidive,  che  varia  non  solo  da  paese 
a*  paese,  ma  da  provincia  a. provincia,  da  carcere  a  carcere^ 
DeterminarjS  questo  limite  non  si  può  con  precisione  ;  ma  «i 
può  dire,  per  approssimazione,  e  rimanendo  certo  al  disotta 
della  realtà ,  che  la  recidiva  in  Eitropa  oscilla  generalmente 
intorno  al  50  e  60  0^0.  Dico,  rimanendo  al  disotto  della  realtà, 
perchè ,  ad  esempio,  mentre  la  statistica  decennale  carceraria 
dell'Italia  segnerebbe  pel  1879  il  14  O/O  di  recidivi  nei  Bagni 
penali  ed  il  33/00  nelle  Ca^  di  pena  maschili,  io  ho  riscon- 
trato tuttavia  «el  Bagno  di  Pesaro  il  37/00  di  recidivi  e  nel 
Carcere  di  Castelfranco  il  60/100;  rilevando  cosi  all' evidenza, 
per  quanta  parte  si  voglia  fare  ad  una  straordinaria  propor- 
zione in  quei  due  stabilimenti  speciali,  l'insufficienza  dei  dati 
ufficiali  sulla  recidiva  in  Italia. 

Ma  oltre  questo  fatto  generale,  onde  si  dimostra,  come 
disse  il  Lombroso  (*)  e  confermò  TEspinas  ('),  che  la  recidila 
costituisce  la  regola  anziché  l'eccezione  nella  .vita  criminale,^ 
noi  possiamo  avere  dalla  statistica*  l'indicazione  delle  forme  • 
criminose  in  cui  più  prevale  la  recidiva  e  più  quindi  si  trovano 
i  delinquenti  abituali  od  incorreggibili,  con  quelle  ricerche  sulla 
recidiva  specifica ,  che  io  iniziai  nello  studio  poc'  anzi  citato 
e  che  ora  posso  completare  con  materiali  statistici  più  recenti. 

Per   l'Italia,   il  sistema   di  agglomerare  i  reati  ii>   alcune 
classi  più  0  meno  omogenee  ci  toglie,  al  solito,  di  poter  com- 


(*)  Nei    Bulletins   de    la    Société  generale   des  prisons,  Paris,  marzo- 
1878  e  seg. 

(*)  Lombroso  L'uomo  delinquente,  II  edi*.  Torino  1878,  pag.   437. 

(^)  EspiNAS,  La  philosophie  espérimentale  en  Italie,  Paris  1880,  pag.  162. 
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piere  colle  ultime  statistiche  uno  studio  particolareggiato  per 
ogni  singolo  reatS;  ciò  che  possiamo  fare  tuttavia  colle  stati- 
stiche del  1863  e  del  1870  e  sopratutto  con  quelle  mirabili 
della  Erancia,  che  in  questo  argomento  ci  servono  .benissimo, 
non  solo,  perchè,  come  termine  di  comparazione,  a  questi  dati 
noi  diamo  soltanto  il  valore  di  indizii,  senza  esigere  da  essi 
una  rappresentazione  esatta  e  fotografica  della  realtà,  ma  anche 
perchè  si  tratta  ora,  non  già  delle  differenze  numeriche  da 
reato  a  reato,  ma  si  della  manifestazione  di  una  tendenza  più 
intimamente  legata  alle  leggi  fondamentali  della  psicologia  e 
della  sociologia,  che,  non  variano  certo  profondamente  in  due 
paesi  non  troppo  dissimili,  a  questo  riguardo,  come  l'Italia  e 
la  Francia. 

In  Italia,  frattanto ,  ppri863  e  1870  si  ottengono  questi  dati  : 


ITA.L.1^.  —  Condannati  recidivi,  1863  e  1870  (meno  il  Veneto) 

CORTI  D'ASSISE 

0/ 

i 
TRIBUNALI  CORREZIONALI              % 

Fuga  di  detenuti «  . 

Furti 

Falso  in  atti  privati  o  passaporti . 

Reati  di  stampa 

Ricettazione  di  cose  furtive  .... 
Grassazioni,  estorsioni,  rapine   .  . 

Stupro  violento 

Omicidii    senza   causa,  'per   sola 

brutalità 

Falsa  moneta !      ... 

30 
16 

'  Vagabondaggio,  oziosità,  ntendicità 
,  Furti 

35 
SO 

13 
13 
12 
11 
10 

10 

9 
9 
8 

Fuga  di  detenuti 

'5 
15 

►  Truffe  e  frodi 

14 

Media  generale  .  .  . 

Ribellioni,  oltraggi,  violenze  contro 
pubblici  funzionari 

Porto  e  fabbrica  d'  armi,  provoca- 
zione a  delitti 

Delitti  contro  la  religione 

Ferite  e  percosse  volontarie.  .  .  . 

Diffamazioni  e  ingiurie 

Bancarotta 

13 

12 

Omicidii  per  commettere  altri  reati 
Formazione  di  bande  armate  .  .  . 

Media  generale  .  .  . 

Truffe  e  frodi 

Incendi 

Attentati  alla  libertà  individuale  . 
Venelicii,  assassinil,  omicidii  per 

mandato 

Falsi  in  atti  pubblici  e  di  commercio 

Associazione  di  malfattori 

Incesto  e  bigamia 

10* 
9 
9 
9 
9 
7 
7 
7 

6 
5 
5 

4 

4 
4 

3 
3 
2 

« 

7 
6 
6 

5 
i> 
5 
5 
4 
3 

3 
2 

Ferite  preteritenzionali  e  provocate 
Ferite  con  morte 

Attentati  alla  libertà  individuale  . 
Esercizio  arbitrario  delle  proprie 

ragioni 

Falso  in  atti  privati 

Calunnie,  false  testimonianze  ecc. 
Sottrazioni,  corruzioni  di  pubblici 

funzionari 

Ferite  e  percosse  volontarie    .  .  . 
Omicidii  semplici 

Ki belli one  e  violenze  contro  pub- 
blici funzionari 

Parricidii,  infanticidii,.fratricidii  . 

*-■          -                                                  — 

^  Delitti  di  stampa   .  .  .  ' 

'Falsa  moneta 

Omicidii  colposi,  preterintenzionali, 

improvvisi 

Ferite  involontarie 

Falsi  passaporti 

Infanticidii 
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Il  fatto,  che  spicca  da  questa  tabella,  è  la  diversa  preva- 
lenza delle  di\1wse  fonine  criminose  nella  recidiva,  per  la  quale 
vediamo  appunto  superiori  alla  media,  per  fermarci  ai  delitti 
più  numerosi,  il  furto,  il  falso,  le. grassazioni  e  rapine,  gii  stupri 
violenti,  gli  omicidii.per  sola  brutalità,  o  per  facilitare  altri 
reati,  le  bande  armate,  che  sono  certamente  le  manifestazioni 
caratteristiche  dei  delinquenti  più  lontani  dall'uomo  normale; 
aggiungendosi,  per  i  condannati  dai  tribunali,  il  vagabondaggio 
e  l'oziosità,  che  hanno  lo  stesso  significato  antropologico,  mal- 
grado la  prevalenza  maggiore,  in  essi,  dei  determinanti  sociali. 
E,  per  riconferma,  vediamo  le  ferite,  gli  òmicidii  semplici,  col- 
posi, improvvisi,  gli  infanticidii  schierarsi  nella  delinquenza  di 
occasione,  anche  per  il  carattere  della  recidiva. 

Ripetendo  questi  calcoli  per  le-  più  recenti  statistiche  ita- 
liane, in  cui  sono  possibili,  noi  otteniamo: 


le  persone 


Contro  la  sicurezza  dello  Stato r  .  .  . 

»•      la  religione 

>  pubblici  funzionari  (ribellione  o  violenza) 

»       la  pubblica  amministrazione 

>  la  tede  pubblica *. 

»       il  commercio .' , 

»       il  buon  costume ,  ' 

»       la  pubblica  tranquillità I 

>  1'  ordine  delle  famiglie .^.  ,' 

ÌOmicidii  qualificati .  .' . 
Òmicidii  semplici,  improvvisi,  ferimento  I 
con  morte ^ ,, 

Ferimenti i 

Percosse > 

Altri  reati ) 

Grassazioni,  ricatti  ecc.  con  omicidio  •  .  •  Il 
Grassazioni,  ricatti  ecc.  senza  omicidio.  .  | 

Furti  qualificati ,| 

le  proprietà  (  Furti  campestri 

Altri  furti 

Frodi  e  truffe 

Altri  reati 

Col  mezzo  s  Diffamazioni,  libelli  famosi * 

della  stampa     )  Altri  reati  o  contravvenzioni S 

Altri  reati  previsti  ìsA  codice  penale jj 

Reati  previsti  dalla  legge  di  Pubblica  Sicurezza  (esclusa  , 

r  oziosità)     > 

Reati  previsti  da  leggi  speciali ' ^ 

Oziosità,  vagabondaggio,  contravvenzione  all'ammonizione  e  || 
sorveglianza .'....' 


(a)  Soltonto  pel  1876. 


Media  general»  . 


60,0 

19,1 
7,0 
16,0 
12,2 
14,0 

-  12,8 
lh4 

10,2 

12,5 

18,6 
23,0 

^2,0 

22,1 

20,0 

1,1 

12,5 


19,0 


5,8 
14,8 

9,8 
^,5 

3,1 
12,0 
16,4 

10,9 

3,4  (a) 

15,7  (a) 
11,7  (a) 
17,2  (a) 


20,1  (a) 

30,8 

24,1 

16,4 

14.7 

11,4 

18,6 

11,9 

21,0 

9,8 

41,5 


17,6 
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Dalla  quale  tabella,  per  V  agglomero  dei  dati,  non  possiamo 
rilevare  spiccatamente  se  non  la  coni^rma  della  maggiore  reci- 
diva nei  furti,  nelle  gi'assazioni,  nell'oziosità  e  vagabondaggio 
e  della  recidiva  meno*  frequente  negli,  omicidii,  massime  fra  \ 
condannati  dai  tribunali,  ed  in  quei  reati  contro  la  pubblica 
amministrazione,  il  culto,  il  commercio,  che  •più  spesso  dipen- 
dono dall'impulso  delle  occasioni. 

Uno  studio  più  esatto  e  sicuro  si  può  fare  còlle  statistiche 
francesi,  dalle  quali  si   ottengono  i  seguenti  risultati: 
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1^RA.XC;IA..  -  <::;ondannati  recidivi,  1877^1. 


Corti  d*  ÀMiie 


Il   Criniai  contro  le  persone   >    %   ''  Crìmini  contro  le  proprietà 


"I 


Violenze  a  pubblici 
funzionari 


i'  Bigamia 

Il  Ferite   contro   un   a- 
I        scendente  

I  Ribellione 

:  Ratto  di  minori    .  .  . 

|l» Attentati  al   pu'iore 
su  adulti^  ....'. 

'  As-sassinio 

f  Parricidio 

j|  Omicidio , 

Attentati  al  pudore 
su  fanciulli  .  .  .  . 

Attentati  alle  Strade 
^'errate 


85,8 
59,3 

55,9 
5S,5 
46,2 

44,0 
42,3 
41,7 
39,4 

38,5 

37,5 


Furti  in  chiesa .... 

Furti  qualitìcati   .  .  . 

Furti  violenti  non  su 
la  via  pubblica .  . 

Furti    violenti  sulla 
via  pubblica.  •  .  . 

Furti     non    violenti 
sulla  via  pubblica 

Incendio    di   .edifici 
non   abitati ,   bo-   . 
sebi  eco. 

Media  generale  .  . 

Baratteria 

!  Furto  commesso  da 
domestici 

Falsa  moneta 

Falso  in  scritture  pri- 
vate    

Incendio    di    edifici 
abitati 

Falso  in  scritture  di 
coipmercio.  .... 


74,3 
71,7 

66,0 

65,0 

62,4 

59,8 


TribaBAll  CorredOBall 


58.5 


Ferite   gravi    e   con 
morte 


Media  generale  .  . 

Procurato  aborto.  .  . 

Falsa  testimonianza . 

Sequestro  privato  *  . 

Veneficio 

Infanticidio 

Ratto,  soppressione, 
esposizione  d'in- 
fante   


Falso  in  scritture  au- 
tentiche    

Bancarotta 
lenta  .  . 


fraudo- 


4,9 


Abuso  di  confidenza 
per  parte  di  do- 
mestici   

Estorsione 

Sottrazione  ^i  danari 
pubblici 

Sottrazione  di  valori 
per  parte  di  ulH- 
ciali  postali .... 

Contrabbando  per 
part^  di  doganieri 


50,0 

44,2 

43,8 

42,5 
41,5 
38,3 

3r,o 

35,3 

32,5 
30,7 

28,5 


Delitti 


Infrazione  alla  sor- 
veglianza   

Infrazioni  al  bando 
di  rifugiati  stra- 
nieri   

Infraxione  ali"  inter- 
dizione di  dimora. 

Ubriachezza 

VagaboAda^gio.  .  .  . 

MendicìtÀ 

Truffa 

Oltraggio  a  funzio- 
nari pubblici   .  .  . 

Distruzione  di  ripari. 

Furti 

Abuso  di  ponfidenza. 


Media  generale  .  . 

Ribellione 

Minacele  scritte  o 
verbali 

Armi  proibite  ecc.  .  . 

Delitti  politici,  elet- 
torali, di  stampa  . 

Oltraggio  alla  morale 
pubblica 

Oltraggio  pubblico  al 
pudore 

Fente  e  percosse  vo- 
lontarie  

Apertura  illegale  di 
caffè,  osterie  .  .  . 

Esercizio  illegale  di 
medicina  e  far- 
macia    


23,8 
23,6 

20,  r 

16,7 

14,2 
12,0 

'i  *  La  media  generale  dei  recidivi  fra  i  condannati  dai  Tribunali  ò  diversa  nelle  sta- 
,  tistiche  utHciali  francesi,  perchè  in  esse  il  per  cento  si  ncav^  dal  totale  dei  condannati 
ij  non  sologper  delitti  ma  anche  per  i^ontravvenzioni  (esclnse  soltanto  quelle  forestali , 
jl  come  dicono  i  rapporti  del  1H77,  pag.  XIX,  e  1879,  pag.  XVIIl).  lo  invece  ho  creduto 
I  piti  esatto  il  calcolare  questo  per  cento  sul  totale»  dei  condannati  per  sedi  delitti^  ohe  è 
|!  distinto  Delle  statistiche  francesi,  e  detraendone  quindi  anche  le  cifre  dei  recidivi  per 
;l  contravvenzioni  all«  leggi  sui  dazi,  dogane,  pesca  ecc.  —  *  Soltanto  pel  1877-79. 


Contravvenzione  per 
le  strade  ferrate  . 

Caccia  o  porto  d'  ar- 
mi abusivo   .  .  .  . 

Attutato  al  buonco- 
stume favorendo 
la  corruzione  .  .  . 

Bancarotta  semplice . 

Oltraggio  a  ministri 
del  culto 

Frode  nella  vendita 
di  merci 

Diffamazioni,  ingiu- 
rie, calunnie   .  .  . 

Delitti  rurali 


0/ 


100 


93,0 

89,0 
78,4 
71,3 
65,7 

46,8 
45,3 
45,2 

43,8 


41,9* 


40,3 

39,6 
37,3 

35,7 

34,5" 

32,2 

31,0 

277.* 

26,6 
25,3 
24,2 
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Nei  crimini  contro  le  persone,  troviamo  che  i  reati  con 
recidiv/i  superiore  alla  media  sono  ancora  gli  omicidi  nelle  forme 
più  gravi  e  gli  attentati  al  pudore.  Cifre  alte  si  hanno  p\ire  ' 
nelle  violenze  e  ribellioni  contro  pubblici  funzionari  (come  per 
rjtalia),  nella  bigamia,  ratto  di  minori,  ferite'  ma  essi  non 
hanno  molta  importanza,  tiranne  le  ferite,  che  già  si  avvicinano 
(per  le  assise)  agli  omicidii,  perchè  o  sono  desunti  da  cifi'e 
minime  o  danno  risultati  ben  diversi  ^  più  attendibili  nella 
recidiva  idei  delitti,  come  vedremo  or  ora.  Riguardo  poi  a  questi 
crimini  contro  le  persone  si  trova  confermata  l'osservazione 
che  non  solo  l'omicidio  semplice  ha  minor  recidiva  e  perciò 
indole  più  occasionale  degli  omicidii  qualificati;  ma  di  più  che 
non  tutte  le  forme  stesse  di  questi  omicidii  qualificati,-  come 
l'infanticidio,  appartengono  alla  deliiTquenza  abituale,  poiché 
esse  trovano  appunto  la  loro  origine  nell'occasione,  come  si 
ripete  nell'aborto  e  più  ancora  nell'esposizione  d'infante.  Con 
questo,  però,  che  la  minore  recidiva  rilevata  pure  nel  veneficio 
dipende  invece,  secondo  me,  per  questo  reato,  da  altre  ragioni 
psicologiche,    che   ho   accennate   nel   mio   studio  sull'omicidio. 

Nei  crimini  contro  le  proprietà  si  rileva  di  nuovo  che  il 
furto  ofi're  la  maggiore  recidiva,  tranne  alcune  forme,  che  sono 
appunto  le  più  occasionali,  come  i  furti  e  gli  abusi  di  confi-  ' 
denza  commessi  dai  domestici.  Cosi  il  falso  in  scrittura  di  com- 
mercio e  la  bancarotta  in  confronto  di  altri  falsi  e  di  altri 
reati,  meno .  dipendenti  d^lle  repentine  vicende  finanziarie  e  com^* 
merciali,  manifestano  un' indole  più  occasionale,  che  giunge  poi 
al  massimo  nella  sottrazione  di  denaro  pubblico  o  di  valori 
postali  per  parte  degli  impiegati  e  di  contrabbando  per  parte 
di  doganieri ,  che  colla  scarsa  o  inesistente  recidiva  si  rivelano 
come  effetto  delle  occasioni  tentatrici,  più  che  d^lle  innate  ten- 
denze al  delitto. 

Per  i  Tribunali  correzionali  si  ripete  anche  in  Francia*  il 
fatto,  che  le  cifre  più  alte  sono  proprie  sfncora  della  delin- 
quenza abituale  (vagabondaggio,  truffa,  furti),  oltre  alcuni  delitti, 
che  0  debbono  naturalmente  offrire  la  massima  recidiva,  perchè  . 
questa  è  la  condizione  della  loro  stessa  esistenza,  come  l' infra- 
zione alla  sorveglianza,  oppure  hanno  più  il  carattere  ii  con- 
travvenzione e  possono  essere  una   forma  accessoria   concomi- 
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tante  alla  delin4uenza  abituale,  come  l'ubriachezza,  gli  oltraggi 
a  pubblici  funzionari,  l'infrazione  al  bando,  all'interdizione  di 
dimora 'ecc.  Ma  questi  dati  poi,  come  ho  detto,  correggono  in 
parte  i  risultati  relativi  ad  alcuni  crimini,  perchè  si  vede  che 
qui  la  ribellione  e  le  ferite  ed  i  furti  semplici,  nelle  forme 
loro  più  comuni,  danno  una  recidiva  minore  che  nelle  Corti  di 
Assise,  appunto  perchè  nella  massa  dei  semplici  delitti  di  com- 

^.  petenza  dei  Tribunali  sono  compresi  ben  più  i  casi,  che  hanno 

natura  semplicemente  occasionale.  La  quale  osservazione'si  ripete 
per  le  bancherotte,  i  delitti  rurali,  la  frode  nella  vendita  delle 
merci  e  nelle  diffamazioni  ed  ingiurie,  che  si  avvicinano  sempre 
più  al  tipo  del  delitto  d'  occasione. 

;.  '  *  Là  statistica  diinque  della  recidiva,  generale  e  della  reci- 

♦  *  diva  nelle  varie  specie  di  reati  riconferma  indirettamente  l' esser- 

^  vazione,  che  nella  schiera  totale  di  quelli  che  commettono  reati 

>  una  parte  soltanto  presenta  quelle  anormalità   individuali,  che 

l'antropologia  ha  rilevate.  E  lo  si  può  confermare,  anche  una 
volta,  col  fatto  che  finora  gli  antropologi  criminalisti  hanno 
ristrette  le  loro  ricerche  ad  alcune  specie  soltanto  'di  delin- 
quenlj,  a  quelli  cioè   che    o   più   interessano   per  la  maggiore 

,  ,  brutalità,,  come  gli  assassini, 'o  più  frequenti  si  incontrano  nelle 

*  carceri,  come  i  ladri.  E  da  uno  spoglio  dei  fatti  contenuti  nella 
seconda  edizione  dell'opera  del  Lombroso  io  rilevai  appunto, 
che  egli  aveva  studiato  sopratutto  gli  assassini,  omicidi  e  ladri, 
•  •    e  poi,  per  ordine  decrescente,  i  briganti,  camorristi-,  stupratori, 

grassatori,  incendiari,  vagabondi,  truffatori  e  falsari,  che  abbiamo 
veduto  precisamente  sornuotare  nelle  ricerche  statistiche  sulla 
recidiva  specifica.  Ed  aggiungo  ora,  che  in  tutti  i  successivi 
lavori  di  antropologia  criminale,  in  Italia  ed  all'estero,  queste 
ancora  sono  1^  forme  criminose,  che  hanno  servito  alla  ricerca 
di  quei  caratteri,  organici  e  psichici,  di  cui  abbiamo  cosi  limi- 
tata l'estensione  ad  una  parte  soltanto  di  tutti  ;  delinquenti. 

'  .  E  qui  allora  si  presenta  spontanea  la  domanda  a  quanto 

si  elevi  questa  quota  dei  veri  delirfquenti  nati  ed  abituali/  in 
•confronto  a  q;ielli  meno  discosti  dal  tipo  normaje.  E  qui  pure 
l'indicazione  ci  può  essere  data  sia  direttamente  dai  risultati 
delle  ricerche  antropologiche,  sia  indirettamente  dalle  indagini 
statistiche. 
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Quanto  ai  primi,  non  abbiamo,  purtroppo,  elementi  di  un 
completo  e  preciso  giudizio  nei  larori  degli  antropologi,  non 
solo  perchè  questi  finora  si  sono  ristretti  all'esame  isolato" dei 
dati  organici  e  psichici,  senza  rilevarne  l'accumulo  nei  singoli 
individui;  ma  anche  pferchè  queste  quote  variano  naturalmente 
secondo  le  diverse  categorie  di  delitti  ;  giacché  è  intuitivo,  come 
già  dissi  pel  tipo  criminale,  che  fra  gli  oifticidi,  ad  esempio,  la 
quota  dei  delinquenti  nati  è  ben  maggiore  per  es.  che  tra  i 
feritori  o  i  ladri. 

Ad  ogni  modX)  però,  prendendo  la  cifra  come  un  solo 
indizio  d' approssimazione,  che ,  per  mio  conto ,  mi  riserbo  *  di 
studiare  minutamente  in  altra  occasione,  possiamo  dire,  anche 
per"  la  conclusione  consegnata  dal  Lombroso  nell'  ultima  edizione 
del  mo  Uomo  delinquente  (1889,  I,  646)  che  i  caratteri  antro- 
pologico-criminali  si  sarebbero  riscontrati  in  un  contingente  che 
sta  fra  il  40  ed  il  50  y^  nella  massa  dei*  delinquenti. 

Il  Colajanni  (I,  382)  move  alcune  critiche,  al  solito  sillo- 
gistiche e  non  sperimentali,  a  questa  quota  della  delinquenza 
abituale.  E  dice  che  se  da  essa  si  detraessero  i  delinquenti  abi- 
tuali, cioè  recidivi,  i  delinquenti  nati  i;esterebbero  una  minima 
frazione  «  che  un  calcolo  generoso  non  può  poHare  al  di  là 
del  5  %  ». 

Senza  discutere  questa  cifra,  che  è  molto  arbitraria ,  e'  è 
da  Qssei'vare  anzitutto  ch^  non  tutti  i  recidivi,  come  dice  il 
Colajanni,  sonp  soltanto  delinquenti  abituali  ;  la  recidiva  è  pro- 
pria anche  dei  delinquenti  nati.  È  risultato  per  es.^  dalla  stati- 
stica giudiziaria  italiana  del  188T,  che  sopra  523  conda^inati 
dalle  assise  per  omicidii  qualificati  8  erano  già  stati  condannati 
per  omicidio  qualificato....  il  che  è  veramente  un  fatto  enorme 
anche  rispetto  alla  funzione  difensiva  del  ministero  penale.  E 
70  erano  già  stati  condannati  per  altri  reati  contro  le  persone 
e  106  per  reati  d'altro  genere.  E  di  1694  condannati  per  omi- 
cidio semplice,  63  erano  recidivi  di  omicidio!  188  per  altri  reati 
contro  1^  persone  e  306  per  reati   d* altro  genere  (^).  11  che 


(*)  V.  Rodio,  Reiasione  della  delinquensa  nel    i887  negli  Atti  della 
Commissione  di  statistica  giudiz,,  Roma  1889. 
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prova  adunque  come  questi  che  erano  certo,  in  gran  parte  rei 
nati  anziché  per  abitudine  acquisita,  offrivano  pure  una  qijota 
elevata  di  recidivi.  • 

E  in  secondo  luogo  si  può  osservare  al  Colajanni  che  la 
proporzione  "del  40  y^  data  dal  Lombroso*  per  i  delinquenti  nati, 
comprende  anche  per  lui  una  parte  di  quelli  che  io  chiamo 
delinquenti  abituali  b  per  abitudine  acquisita,  che  egli  non  ha 
studiati  in  una  categoria  a  parte,  ma  soltanto  accennati  nel 
II  volume  della  IV  edizione.  Ora  questi  delinquenti  per  abitudine 
acquisita,  se  sono  in  gran  parte,  come  dirò  fjra.  poco,  il  prodotto 
dell'ambiente  sociale,  hanno  però  anche  un  grado  di  anorma- 
lità e  degenerazione,  tanto  congenita  che  acquisita,  maggiore 
che  nei  delinquenti  d' occasione ,  i  quali ,  malgrado  lo  stésso 
ambiente  sociale,  non  diventano  abituali.  , 

Del  resto,  che  i  delinquenti  nati  ed  abituali  in  genere  siano 
dal* 40  al  50  Vo  nella»  massa  dei  delinquenti,  è  una  conclusione 
approssimativa,  che  si  ritrae  anche  dalle  indagini  statistiche; 
per  le  quali,  alle  cifre  della  recidiva  generale  e  specifica,  pos- 
siamo aggiungere  ora  altri  elementi  di  fatto. 

Mentre,  come  abbisjpio  veduto,  la  statistica  della  recidiva 
specifica  e  lo  spoglio  delle  opere  di  antropologia  criminale,  ci 
hanno  indicate  poche  forme  criminose  come  proprie  della  delin- 
quenza abituale  ed  innata,  la  scienza  criminale  invece  dà  dei 
reati  un  novero  molto  più  esteso.  L'Ellero,  nel  suo  Ragipna- 
mento  critico  sul  Codice  penale  germanico,  dice  di  avervi  con- 
tate 203  infrazioni  criminose  e  delittuose  (^);  ed  io  trQ,vo  che 
nel  Codice  sardo-italiano  si  nroverano  circa  180  fra  crimini  e 
delitti,  nel  Codice  toscano  circa  160,  150  circa  nel  Codice 
francese  e  201  nel  nuovo  codice  penale  italiano.  Talché  le 
forme  proprie  della  delinquenza  congenita  ed  abituale  sono 
press'  a  poco  un  decimo  di  tutta  la  classificazione  crimi- 
nosa. Ed  è  facile  pensare  infatti,  che  i  delinquenti  incorreg- 
gibili od  abituali  non  commetteranno,  di  regola  e  in  preva- 
lenza, né  reati  politici  o'di  stampa,  né  delitti  contro  jl  culto, 
corruzione  di  pubblici  funzionari,  co^icussioni ,   vuoti  di   cassa,  * 


{})  Ellero  negli  Opuscoli  criminali,  Bologna  1874,  pag.  457. 
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usurpazioni  di  titolj,  abusi  di  autorità;  uè  calunnie,  spergitri, 
false  perizie;  né  adulterii.  incesti,  ratti;  né  infanticidii,  procu- 
rati aborti,  supposizioni  di  parto?  né  rivelazioni  di  secreti,  rifiuti 
di  servizio  dovuto;  né  danni  alle  proprietà  immobili,  banche- 
rótte,  violazioni  di  domicilio,  attentati  all'esercizio  dei  diritti 
politici;  né  arresti  illegali,  duelli,  diflfamazioni,  ingiurie  e  via 
via.  Dico  —  di  regola  e  in  prevalenza  -*-,  perché  come  può  avve- 
nire ed  avviene  in  fatto,  che  anche  parecchi  reati  appartenenti 
alla  delinquenza  abituale  siano  commessi  tuttavia  da  delinquenti 
occasionali ,  massime  gli  omicidii  e  i  furti  ;  cosi  può  avvenire 
ed  avviene  che  delinquenti  abituali  commettano  anche  dei  reati, 
che  di  solito  non  entrano  nella  loro  criminalità  caratteristica. 
Senonché,  oltre  il  criterio  classitìcativo,  bisogna  tener  conto 
di  quello  statistico,  per  vedere  quanta  parte  del  totale  siano  le 
forme  di  delinquenza  abituale,  giacché  la  frequenza  relativa 
varia  d'assai  per  ogni  reato.  A  questo  scopo  io  ebbi  occasione, 
nello  studio  citato ,  di  fare  alcune  ricerche  statistiche ,  dalle 
quali,  riportando  qui  le  principali  conclusioni,  risulterebbe: 


(  Delinquenza  abituale  :  assassinio, 
omicidio,  furto,   assnciazion«  di 
malfattori,  stupro,  grassazione, 
incendio,  vaganondag^io,  truffa, 
falso  1.                                       * 

ITALIA 

FRANCU 

BELOIO      1 

-a    1   6- 

1 
% 

SS     -e 

-e!           Ir- 

1 
% 

-< 

1:1: 

Rapporto    della    delinquenza    abi- 
tua^^  col  total*»  dei    condannati 

84      32 

! 
1 

38 

90     31 

3fe 

80 

30 

30 

'M 


Vale  a  dire,  che  nell^  massa  dei  delinquenti  condannati  la 
delinquenza  abituale  sarebbe  in  Italia  circa  il  40  y^  e  un  po'  meno 
nella  Francia  e  nel  Belgio.  Differenza  questa ,  che  nel  Belgio 
dipende  anche,  in  parte,  dal  non  esservi  computato  il  vagabon- 
daggio, ma  proviene  sopratutto  da  ciò  che  in  quei  paesi  sono 
meno  «numerose  certp  forme  di  criminalità  abituale,  che  in  Italia 
purtroppo  sono  molto  più  frequentj,  come  omicidii,  grassazioni, 
'associazioni  di  malfattori.  • 

Ed  un  altro  fatto  risulta  da,  questa  tabella:  che  cioè  la 
delinque'hfca  abituale,  tanto  in  Italia  che  in  Francia  e  nel  Belgio, 
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-^  si  Irova  più  nei  reati  di  competenza  delle  Assise  (meno  i  furti 

'^'  •  ed  il   vagabondaggio) ,  appunto   perchè  le  «Assise  giudicano   in 

J  grande  prevalenza  quei  reati,. che  costituiscono  il   fondo   della 

.%  criminalità  primitìva,  più  connaturale  all'uomo  quasi  selvaggio 

e  meno  dipendente  dalle  progredite  condizioni  sociali.  Infattitil 
rapporto  della  delinquenza  abituale  che  è,,  in  Italia,  1*84  %  per 
le  Assise  è  invece  il  32  per  i  Tribunali;  ed  il  Belgio  (86  e 
30  y^)  e  la  Francia  (90  e  34  yj  danno  cifre  analoghe,  di 
cui  la  differenza  maggiore,  qual  è  il  90  y^  nelle  Assise  fran- 
cesi, si  spiega  colla  diversa  competenza,  che  cominciando  in 
Italia  dai  tre  anni  di  pena  (meno  la  Toscana)  comprende  più 
di  quei  reati  minori  ed  estranei  alla  delinquenza  abituale,  che 
in  Francia  sfuggono  invece  alle  Assise,  la  cui  competenza  co- 
mincia coi  5  anni  di  pena. 

E  questo  vale  per  i  singoli  totali  dei  condannati  dalle  Assise 
o  dai  Tribunali,  isolatamente  ;  che  se  invece  volessimo  ricencare 
quanto  di  quel  totale  di  delinquenza  abituale  venga  ripartito 
fra  le  Assise  ed  i  Tribunali,  troveremmo  che  questi  ne  giudi- 
cano assai  più,  perchè,  allo  stesso  modo  che  nella  sca^la^zoolo- 
«  gica  la  fecondità  maggiore  sta  nei   gradi    inferiori,   cosi   nella 

•  scala  criminosa  i  reati  meno  gravi  sono  anche  i  più  numerosi, 

come  furti  semplici,  truffe,  vagabondaggio  ecc.  Così,  per  esempio, 
di  quel  38  %  di  delinquenza  abituale*  che  risulta  nel  totale,  il 
32  spetta  ai  Tribunali  ed  il  6  soltanto  alle  Assise ,    e   cosi   in 
•  ^     Francia  del  35  %  ne  va*33  ai  Tribunali   e   2   alle   Assise;    in 

Belgio  del  30  y^ ,  29  ai  Tribunali  ed  1  alle  Assise. 

Se  poi  nel  contingente   stesso   della   delinquenza  abituale, 
quale  si  ha  daJ  totale  dei  condannati  nelle  Assise  e  nei  Tribu- 
nali, si  osservasse  la  effettiva  frequenza    numerica  delle   varie 
•  forme,  si  avrebbe    che   i  furti    sono   i  più    numerosi   tanto    in 

Italia  (20  %  del  totale)  che  in  Francia  (24'  %)  e  in  Belgio 
(23  %);  ciò  che  si  è  riscontrato  anche  dallo  Starke  per  la 
Prussia  (^),  in  cui  i  furti  e  le  appropriazioni  indebite  sono  il 
37  %  della  delinquenza  totale.  Dopo  di  c|ie  in   Italia  vengono 


(*)  StarkÈ  ,    Verbì^echen   und  ,Verln'echer   in   Preussen,  Ì854~i878, 
Berlin  1884,  pag."  92.  •  • 
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il  vagabondaggio  (5  %)^i  diversi  omicidii  (4  %),  le*  truffe  e. 
frodi  (3  %),  le  grassazioni  (2  %),  i  falsi  ( 0,9  %),  gli  stupri 
ed  associazioni  di  malfattori  (0,4  //)  e  da  ultimo  gli  incendi 
(  0,2  %  )  ;  come  avviene  pure  in  Francia  e  nel  Belgio  pel  vaga- 
bondaggio e  le  trufl[e,  mentre  assai  meno  frequenti,  come  «già 
dimostrava  tra  gli  altri  il  Beltrani-Scalia  (^),  vi  sono  gli  assas- 
sina, omicidii,  grassazioni,  incendi,  associazioni  di  malfattori, 
all'invefso  degli  stupri,  che  in  Frància  (0,5  %)  ^  ^^^  Belgio 
(  1  y^  )  sono  più  frequenti  che  in  Italia.  Nella  quale ,  invece, 
si  presenta  la  curiosa  osservazione  che,  per  il  corso  forzoso, 
durato  finora,  e  quindi  la  maggiore  diffusione  di  carta-moneta, 
si  verifica  una  proporzione  di  falsa  moneta  (  0,4  %  )  Vnolto  supe- 
riore a  quella  della  Francia  (0,09  %)  e  del  Belgio  (0,04  %), 
provando  cosi  queste  aride  cifre  come  io  avevo  ragione  di  dire 
altrove  ed  avrò  ragione  di  ripetere  più  innanzi,  che  a  deci- 
mare i  crimini  di  falsa  moneta  più  giova  la  sostituzione  del 
danaro  njetallico  alla  cartamoneta,  che  non  il  maximum  dei 
lavori  forzati. 

Veduta  cosi  la 'proporzione  delle  forme  di  delinquenza  abi-' 
tuale  col  totale  della  criminalità  e  la  loro  reciproca  frequenza, 
non  è  privo  di  interesse  il  vedere  quali  siano  gli  altri  reati 
più  Mumerosi,  che  danno  il  maggior  contingente  alla  delinquenza 
d'occasione.  A  questp^  scopo  serve  la  seguente  tabella,  'dedotta, 
per  r  Italia  dalle  statistiche  giudiziarite  del  1863,'  1869,  1870  e 
da  quelle  pubblicate  nelF  Italia  economica  (Roma  1873)  per  il 
1871-72,  che  sole  permettono  queste  ricerche  minute: 


\^)  Beltrani-Scajlia,  La  riforma  penitenziaria  in  7fa/ia,,Roma  1879, 
pag.  82  e  segg.  Veggasi  pure  il  Bournet,  Be  la  criminalité  en  France 
et  en  Italie,  Paris  1884  e  il  Voi.  ufiBciale  Movimento  della  delinquenza  nel 
i  873-1884  con  Appu/nti  di  statistica  internazionale,  Roma  1886,  che  fu 
pubblicato  per  mia  iniziativa  dalla  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria. 
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||  REATI  PIÙ  FREQUENTI 

{i  (estranei   alla  delinquenza  abituale) 


MEDIA  ANSCAIiE  DEI  COSDANSATI 


Italia  18fi3-lH73 


Francia  1877-1881 


5       'I 


0/  I  0  I 


10,5 

;    3,1 


0,4 


0,1 
0,7 


Ferite  e  percosse  volontarie 

Porto  e  Jaiibrica  di  armi  proibite  .  . 
Kiljellioni,  oltra^'ffi,  violenze  contro 

pubblici  funzionari 

Danni  a  proprietà  immobili 

Ditfamazioni,  ing-iurie 

Minacele,  scritte  o  verbali   ...... 

Esercizio    arbitrario    delle     proprie 

ra+*ioni 

Giuochi  proibiti !  ! 

Reati  politici 

Hitìuto  di  servizio  legalmente*  dovuto 

Reati  di  stampa 

Sottrazirini,  corruzioni,  conclusioni, 

abusi  d'  autorità  di   pubblici   l'un-  ì 

zionari , 

Evasione  di  detenuti.  ....  .  .  .  .  . 

Falsa  testimonianza i 

Violazione  di  domicilio   ........  ^ 

Calunnia 

Attentati  alla  libertà  individuaie!  '.  '.  ' 
E8pt>sizionV,  Rupp<isizione,   soppres-  li 

sione  d' inJante 

Bancarotta !.'.!!  1' 

Reati  contro  la   religione   e   ministri  ' 

del  culto ! 

DuHii ;  ;  ;  ■ 

Procurato  aborto ...!..  '| 

Delitti  di  caccia  e  porto  d'anni  ...  li 

Ubriachezza I 

Oltraggio  pubblico  al  pudore 

Adulterif) 1 

Attentati  ai  costumi  con  eccitamento  I 

alla  corruzione* f  .  ,j 

Omicidii  involontari [  i 

F'erite  involontarie !  L   , 

Incendi  involontari |'(6J  — 

Esercizio  illegale  di   medicina  e  far-    ' 

macia 

Frode  a  danno  dei  ristoratori    '  .  '. 
Delitti  rurali . 


25,5     1 

23,6 

n,9 

3,1 

4,0 
2,0     ' 
1,8 

(i?)  1,1 

4,4 

1:?. 

1,2 

0,22 

0.1 


0,1 


1,0 
1,0 


0,8 
0.4 


0,3  . 

0,2  ! 

0,10  . 
0.17 

0,13  ' 
0,11 

0,12 
0,12  . 

0,10 
0,01 


0,9 
0,8 
0,2 
0,7 
0,4 


0,3 

0,2 

0,2 

0,15 

0.14 

0,13 

0,11 
0.12 

0,09  , 
0^)3 


0,25 
1,3 


0,93 


14,1 

3il,() 
l.'J 
U.2t» 


(1)0.12 
I5i0,21 


0,59 


0.00 
0,(M> 
0.10 
0,08 


0.11 
0,50 


0)- 
(6, - 


0,07 


13,0 
1.5 
1.8 
0,40 

0,22 
0,21 
0,03 
0,18 

0,20 

1,4 

0.59 


13.9 
t).25. 

9.0 
1,5 
1.5 
0,19 


12,(» 
0,23 


0.58 


o.no 
0,«v;   1 
0,09    , 
0^07    I 

0.12    ! 
O.'vS     j 

0.U7    , 

(».01 
12,7 

•  1.7 
0,4<» 

0.22 
0,23 
0,01 
0,18 

0.20 

1,4 

0,58 


Media  annuale  totale  dei  condannati 
•(  in  cifre  assolute  ) 


6,273  I    43,584  |    49,857 


3,300     103,997     167,297 

^  1 


(1)  Questa  cifra  alta  dipende  dal  1863  fti  cui   si  ebbero   528   condannati,   mentre   la 
media  degli  altri  anni  sarebbe  9. 

(2}  Soltanto  pel  1863  e  1869. 

(3)  Devastazione  di  vivai  e  raccolti,  distruzione  di  ripari. 

(4)  Case  di  giuoco  non  autorizzate,  lotterie  clandestine. 

(5,  Reati  elettorali.  • 

(6)  Non  rilevati  da  me  nelle  statistiche  italiane.    ' 


Da  questa  tabella  si  rileva,  che  la  frequenza  dei  diversi 
reati  non,  proprii  alla  delinquenza  abituale  varia  naturalmente 
da  paese  a  paese,  tranne    per  alcuni,   come  ferite,   ribellioni. 
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danni  dati,  diffamazioni,  che  sono  i  più  numerosi  tanto  in  Italia 
che  in  Francia.  Senonchè  variano  d'assai  le  proporzioni  dei 
singoli  reati  col  totale;  infatti,  anche  tralasciando  le  gravi 
differenze  tra  la  Francia  e  l'Italia  per  i  delitti  di  caccia,  di 
ubriachezza,  di  frodi  ai  ristoratori  ecc.  che  provengono  sopra- 
tutto dalla  diversa  legislazione,  troviamo  altre  notevoli  diffe- 
renze, dovute  certamente,  in  maggior  parte,  alla  diversità  delle 
condizioni  individuali,  e  sociali.  Così  le  ferite,  che  in  Italia  sono 
il  23  y^  nel  totale  dei  condannati  dalle  Assise  e  dai  Tribunali, 
*in  .Francia  giungono  appena  al  14.  y^,  press' a  poco  come  in  ' 
Prussia  (^),  dove  le  ferite  (comprese  le  involontarie)  furono  nel 
1881  il  23,6  %;  mentre  poi  le  ribellioni  e  reati  affini  che  in 
Italia  danno  appena  il  4  %  salgono  in  Francia  al  9  y^  ed  erana 
ril  //  nel  quinquennio  1873-77.  E  come  vedemmo,  dalla  tabella 
della  delinquenza  abituale,  che  gli  stupri  danno  una  cifra  più 
alta  in  Francia  che  in  Italia,  così  lo  stesso  si  verifica  qui  per 
altri  reati  sessuali,  come  procurato  aborto, -adulterio,  oltraggio 
pubblico  al  pudore,  eccitamento  alla  corruzione,  che  in  Italia 
segnano  cifre  minime  e  trascurabili.  Infine  mentre  il  porto  e 
fabbrica  d'armi  proibite,  le  minaccio,  le  false  testimonianze,  le 
evasioni  di  detenuti,  le  violazioni  di^ domicilio,  le  calunnie  hanno 
in  Italia  proporzioni  maggiori  che  in  Francia,  l' opposto  accade . 
per  le  bancherotte,  i  reati  politici  e  di  stampa,  per  una  evi- 
dente influenza  delle  diverse  condizioni  morali,  economiche  e 
sociali  dei  due  paesi,  che  si  rispecchiano  juii'^'ibilmente  in  queste 
cifre,  a  primo  aspetto  cosi  artde. 

Dimostrata  così,  antropologicamente  e  .statisticamente,  la 
realtà  "di  quella  distinzione  fondamentale  fra  delinquenti  abituali 
e  delinquenti  d'occasione,  già  intuita  da  tanti  osservatori,  ma 
rimasta  finora  infeconda,  noi  abbiamo  stabilito  il  punto  di  par- 
tenza per  quelle  successive  distinzioni,  che  lo  studio  dei  fatti 
mi*  suggeriva  di  portare  nella  scienza  criminale  e  che  furono 
poi,  con  maggiore  o  minor  differenza  di  nomi,  accettate  da 
tutti  i  seguaci  della  sociologia  criminale. 


{^)    Stajike  ,    Verbrechen   und    Verbi'echer    in   Preussen ,    1854-78^ 
Berfin  1884,  pag.  92. 
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E  queste  ulteriori  distinzioni  si  determinano  da  questi 
criteri  di  fatto.  Anzitutto,  nella  schiera  dei  delinquenti  abituali 
sorge  spontanea  la  separazione  di  quelli  tra  essi  che  sono  affetti 
da  una  forma  evidente  e  clinica  di  alienazione  mentale ,  onde 
proviene  in  essi  V  attività  criminosa.  In  secondo  luogo,  fra  gli 
stessi  delinquenti  abituali,  che  non  siano  alienati,  per  poco  che 
si  siano  visitate  le  carceri  od  osservati  i  delinquenti  con  inten- 
dimento di  clinica  sociale,  una  classe  di  individui  fisicamente 
e  moralmente  disgraziati  fin  dalla  nascita,  che  vivono  nel  delitto 
per  una  necessità  congenita  di  adattamento  organico  e  psichico, 
più  vicini  ai  juizzi  che  ai  sani,  si  distingue  da  un'  altra  classe 
di  individui  che  vivono  |)ur  essi  nel  delitto  e  del  delitto,  ma 
per  una  prevalente  complicitii  dell'ambiente  sociale  in  cui  sono 
nati  e  cresciuti,  unita  sempre  ad  una  disgraziata  costituzione 
organica  e  psichica:  individui  però,  che.  una  volta  giunti  allo 
stato  cronico  del  delitto  sono  incorreggibili  e  degenerati  come 
gli  altri  delincjuenti  a})ituali,  •  ma  cIiq  prima  di  scendere  dal 
primo  delitto  all'  ultima  a})biezione  avrebbero  potuto  ancora 
essere  salvati,  da  istituzioni  previdenti  e  da  un  ambiente  meno 
viziato. 

E  d'  altra  parte,  nella  schiera  dei  delinquenti  occasionali, 
una  categoria  speciale  se  ne  distingue,  più  che  per  caratteri 
diversi,  per  T  esagerazione  tipica  dei  loro  caratteri  organici  e 
psichici,  con  differenza  adunque,  quasi  esclusivamente,  di  più  e 
di  meno:  in  tutti  è  l'impulso  delle  occasioni  più  che  la  ten- 
denza innata  onde  si  detei-mina  il  delitto,  ma  mentre  nella 
maggior  parte  di  essi  V  occasione  determinante  è  uno  stimolo 
abbastanza  comune  o  non  troppo  eccezionale,  in  alcuni  invece 
è  r  impeto  straordinario  di  una  passione,  è  un  uragano  psico- 
logico, che  solo  può  giungere  al  punto  di  farli  trascendere  al 
delitto.  Individui  questi ,  di  cui  taluni  sono  uomini  normali , 
ma  altri,  quasi  completafido  il  circolo^  vengono,  come  già 
notavano  il  Delbruck  ed  il  Baer  (^),  a  trovarsi  molto  vicini  alla 
schiera    dei   pazzi   delinquenti,   se  non   per  una  forma  perma- 


(^)   Baer,  Le  prigioni  ed  i  sistemi  penitenziari^  riassunto  dal  Roggero, 
nella  Ttiv.  Care,  V.  pag.  240  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO  -PRIMO  163 


nenie  di  alienazione,  certo  per  un  disquilibrio  psichico  che 
più  0  meno  latente  dapprima,  scoppia  da  ultimo  nell'atten- 
tato criminoso. 

Ed  ecco  allora,  che  tutta  la  schiera  dei  delinquenti  viene  a 
.  classificarsi  in  cmque  categorie,  che  ho  chiamate,  fin  dal  1880 
(Arch.  di  psich,  I,  476)  dei  delinquenti  pazzi  —  delinquenti 
nati,  incorreggibili  —  delinquenti  abituali  o  per  abitudine  acqui- 
sita —  delinquenti  d'occasione  —  delinquenti  per  passione. 

Come  già  dissi,  l'antropologia  criminale  non  avrà  raggiunta 
la  sua  fase  definitiva  se  non  quando  essa  procederà  per  mono- 
grafie biologiche,  psicologiche  e  statistiche  sopra  ciascuna  di 
queste  categorie,  per  darne,  qualitativamente  e  quantitati- 
vamente ,.  i  caratteri  antropologici,  con  maggior  precisione  di 
quella  che  si  ottiene  ora,  quando  gli  osservatori  danno  questi 
caratteri  per  tutta  una  massa  di  delinquenti,  distinti  solo  secondo 
la  forma  legale  del  delitto  commesso,  e  non  anche  secondo  il 
loro  tipo  J)io-sociale»  Nelle  opere  di  Lombroso,  di  Marre  ed 
anche  in  gran  parte,- nel  mio  Chnicidio,  i  caratteri  sono  rile- 
vati 0  pel  totale  o  secondo  le  categorie  legali  dei  delinquenti 
(omicidi,  ladri,  falsari  ecc.),  di 'cui  ciascupa  comprende  delin- 
quenti nati  e  abituali  e  d'occasione  e  pazzi.  Talché  si  hanno 
o  disaccordi  parziali  da  osservatore  ad  osservatore  o  ad  ogni 
modc>  una  specie  di  attenuazione  media  nelle  caratteristiche  di 
ciascuna  classe  antropologica  di  delinquenti. 

Ad  ogni  modo  dagli  studi  fatti  e  sopratutto  dalla  mia 
osservazione  personale  di  molte  centinaia  di  delinquenti,  pazzi 
comuni  ed  uomini  normalli,  noi  possiamo  indicare  qui  le  linee 
genecali ,  che  distinguono  le  cinque  classi  antropologiche  di 
4Ìelinquenti,  augurandoci  che  gli  studi  ulteriori  e  più  metodici 
vengano  a  completare  e  precisare  meglio  questo  quadro  sin- 
tomatico. 

Anzitutto  è  evidente  che  in  una  classificazione  dei  delin- 
quenti ijon  ristretta  al  solo  campo  tecnico  dell'antropologia 
criminale,  ma  posta  come  base  positiva  alle  induzioni  della 
sociologia  ci'iminale ,  entra  di  pien  diritto  la  categoria  dei 
delinquenti  pazzi. 

Da  una  parte,  infatti,  non  vale  l'obbiezione,  più  recente- 
mente ripetutami  dal  Joly  {Le  crime,  1888,  p.  62),  per  cui  si 
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afferma  che  il  dire  delinquente  pazzo  è  una  contraddizione  in 
termini,  giacché  il  pazzo  non  è  un  delinquente  perchè  non  è 
moralmente  responsabile.  A  questa  affermazione,  mossa  dai  cri- 
teri dellp  spiritualismo  tradizionale ,  risponderò  a  lungo  nel 
cap.  Ili,  parlando  appunto  della  responsabilità  sociale  anche  - 
nei  delinquenti  pazzi,  ma  frattanto  prenderemo  questa  frase 
nel  suo  senso  oggettivo,  certo  Incontrastabile,  cioè  di  pazzi 
che  commettono  qualcuno  di  quegli  atti,  che,  se  commessi  dai 
sani  si  Chiamano  delitti. 

E  Sair altra  parte  non  vale  l'obbiezione,  fattami  tra  gli 
altri  dal  Bianchi,  al  congresso  antropologico,  criminale  di  Roma 
{ActeSy  137)  che  i  delinquenti  pazzi  appartengono  di  già  alla 
psichiatria;  giacché  se  questa  se  ne  occupa  dal  puntg  di  vista 
psicoi^atologico,  nulla  impedisce  che  V  antropologia  criminale 
e  la  sociologia  criminale  se  ne  occupino  sia  per  lo  studio 
naturale  dell'  uomo  delinquente,  in  tutte  le  sue  forme ,  sia  per 
i  provvedimenti  da  additarsi  a  loro  rigujirdo,  in  vista  della 
pubblica  sicurezza. 

A  proposito  dei  delinquenti  pazzi  e'  è  tutta  una  varietà 
di  essi,  che  ormai,  (Jopo  gli  studi  sopratutto  del  Lombroso  (*),  - 
e  dopo  la  quasi  unanimità  dei  psichiatri  italiani  manifestatasi  ' 
a  questo  proposito  nel  Congresso  freniatrico  di  Siena  (')  non 
può  distinguersi  dai  veri  delinquenti  nati,  e  sono  i  pazzi 
morali,  affetti  da  quella  forma  frenopatica  finora  cosi  indeter- 
minata, che  assunse  tanti  nomi  nella  scienza,  dalla  «  imbecil- 
lità morale  »  di  Pritchard  alla  «  pazzia  ragionante  »  di  Verga. 
Infermità  mentale,  illustrata  recentemente  dai  lavori  sopratutto 
di    Mendel   (^),    Legrand  du    Sanile   (^),  Maudsley  (^),  K,i'afft- 


(^y  Lombroso,  Pazzia  morale  e  delinquente  nato,  neWArch,  dipsich,  ecc. 
V.  1, 1884.  —  Idem,  V  uomo  delinquente.  IV,  ediz.  Torino  1889,  I,  584eseg. 

(*)  Atti  del  V  Congresso  Freniatrico,  Milano  1887,  pag^  64,  223  e  seg. 
—  Veggasi  anche  lo  studio  critico  di  Tanzi,  Pazzi  morali  e  delinquenti 
nati,  in  Riv.  sperim,  fren,  J884,  e  Tamburini,  Contribution  à  /'  elude  de 
V  identità  de  la  dèlinquence  congenitale  et  de  la  folie  m,orale  negli  Actes 
du  Congr.  Anthr,  Crim,  Rome,  1887,  p.  431. 

(^)  Mendel  Die  Moralische  Wansinn,  Wien  1876. 

(^)  Legrand  du  Saulle,  nella  Gazette  des  hopitaux,  maggio  1878. 

(*)  Maudsley,  Lapathologie  de  V  esprit,  Paris  1883,  eh.  VII,pag.  349  e  seg. 
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Ebing  (^),  Savage  (^),  Hugues  f  ),  Hollànder  {%  Tamburini  e  Sep- 
pilli  (^),  Bonveechiato*(^),  G.  B.  Verga  (^),  SaJemi  Pace  (*),  e  che 
consiste,  in  ultima  analisi,  nella  mancanza  od  atrofia  del  senso, 
morale,  più  spesso  congenita  ma  talvolta  anche  acquisita, 
insieme  ad  un'  apparente  integrità  del  raziocinio  logico,  e  pre- 
senta quindi  la  condizione  psicplogica  fondamentale'  del  delin- 
quente nato. 

Ed*è  questa  un'osservazioae  di  grande  importanza,  special- 
menta  per  evitare  i  facili  equivoci,  in  cui  sono  caduti  taluni 
critici  della  scuola  positiva,  i  quali  non  avvertendp  questa 
separazione  assoluta  tra  i  cosiddetti  pazzi  morali  e  tutti  gli 
altri  pazzi  comuni,  si  scagliarono  contro  una  pretesa  «  iden-* 
tificazione  tra"  delinquenti  e  pazzi  »  che  non  ò  mai  stata  fra 
le  induzioni  dell'  antropologia  criminale. 

Air  infuori  infatti  dei  pazzi  morali ,  che  sono  poi  raris- 
simi, anche  perchè  notano  il  Lombroso  ed  il  Krafft-Ebing ,  più 
che  nei  manicomii  come  ammalati  essi  vengono  mandati  nelle 
carceri  come  delinquenti,  e'  è  tutta  la  disgraziata  falange  di 
individui  affetti  da  una  forma  pomune  di  infermità  mentale, 
più  0  meno  appariscente,  e  che  in  tale  stato  patologico  com- 
mettono delitti,  spesso  atrocissimi,  come  nei  casi  di  idiotismo, 
delirio  di  persecuzione ,  mania  furiosa,  epilessia ,  od  anche 
contro  la  propi?ietà  ed  il  pudore,  come  nei  casi  di  paralisi 
generale,^  epilessia,  imbecillità  ecc. 


(^)  Kraft-Ebing,  Grimdziige  der  Crim Inalpsyrhologie,  Stuttgart,  1882, 
II,  aufl.,  pag.  107.  —  Idkm,  Lehrbnch  dergerichtlichen  PsyrhopatJwlogiCj  Stutt- 
gart, 1881,»  li  aufl.  pag.  241. 

(^)  Savage,  Maral  nffective  Insaniti/^  nel  Journ,  of  mental  Sc.^ 
,    luglio  1881. 

(^)  Hi'GHES,  Mornl  affective  Insanity,  S.  Louis   18S1. 

("*)  HoLLANDER,  ZuT  leJire  von  der  Moral  insaniti/,  nei  Jahrbucher  fur 
Psychiatrie,  Wien  1872,  ÌV,  1. 

(^)  Tamburini  e  Serpilli  ,  Studio  di  Psicopatologia  critìtinale  ,  nella 
Riv.  sper,  ^i  freniatria,  1882  -  e  -  Nuovi  Stilici  sidlo  5^'o...  Il)ideni,  1888. 

(^)  BoNVECCHiATO ,    Il   st'nso    inorale  e  la   follia    morale,  Padova  1883. 

(^)  G.  B.  Ver(ìa,  Considerazioni  sopra  alcu7ìi  casi  di  pazzia  morale^ 
negli  Atti  del  Y  Congr.  Freniatrico,  Milano  1887,  pag.  34. 

(^)  Salemi  Pace,  La  follia  morale  e  le  sue  attinenze  giuridiche  nel 
Pw^«i,.  Palermo  1889,  p.  119. 
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Di  queste  numerose  e  diversissime  figure  di  delinquenti 
pazzi  non  si  può  dar  qui  una  descrizione  sintetica,  perchè  i 
loro  caratteri  organici  e  sopratutto  psicopatologici  non  solo 
talvolta  sono  comuni  e  tar  altra  opposti  a  quelli  dei  delin- 
quenti non  pazzi  ;  ma  sopratutto  perchè  questi  caratteri  variano 
spesso  dall'una  all'altra  forma  di  malattia  mentale  e  perciò 
come  conclude  anche  il  Lombroso  (II,  voi.  1889,  pag.  368)  non 
si  possono  riunire  in  una  figura  sola,  come  si  può  invece  per 
le  altre  categorie  di  delinquenti  (^). 

Ed  pltre  i  veri  pazzi,  rientrano  in  questa  categoria  quei 
delinquenti,  che  non  essendo  completamente  ammalati  né  comple- 
•tamente  sani,  appartengono  a  quella  che  il  Maudsley  chiamava 
«  zona  intermedia  »  e  sono  distinti  dal  Lombroso  col  nome  di 
«  mattoidi  »,  che,  sebbene  si  presti  al  facile  umorismo  degli 
ignoranti,  esprime  con  una  forma  popolare,  se  non  tecnica,  un 
fatto  incontestabile.  È  infatti  un  mero  pregiudizio  il  credere 
che  in  natujca  esistano  realmente  quelle  distinzioni  precise  che 
il  linguaggio  umano  è  obbligato  ad  usare  e  che,  ad  esempio  nel 
nostro  caso,  vi  sia  una  differenza  spiccata  fra  V  uomo  sano  ed 
il  pazzo  e  non  piuttosto  una  sfumatura  continua  ed  indetermi- 
nata. (')  Sono  tipi  di  questi  delinquenti  semi-pazzi  coloro,  che 
chiudono  con  un  delitto  spesso  d' indole  o  di  apparenza  politica 
la  loro  esistenza  piena  di  stravaganze;  di  cui  è  frequente 
caratteristica  quella  di  scrivere  e  di  stampare  uri  diluvio  di 
'opuscoli,  trattando  anche  di  questioni  elevatissime  malgrado 
la  scarsissima  istruzione,  esempio  Lazzaretti,  Mangione,  Passa- 
nante,  Guiteau,  Maclean  ecc.  E  sono  delinquenti  semi  pazzi  coloro 
che  commettono  i  più  atroci  e  ributtanti  delitti  di  sangue,  con 
una  freddezza  derivata  dalla  loro  stessa  patologica  organizza- 
zione ,   senza  motivo   apparente  o   proporzionato  ;   e    nei    quali  ' 


(^)  Per  la  descrizione  analitica  dei  delinquenti  pazzi,  veggasi  Lombroso, 
L*  uomo  delinquente,  IV  ediz.  1889,  II.  169  e  seg.  e  per  gli  omicidi  pazzi 
veggasi  il  mio  Omicidio^  voi.  I. 

Vedi  anche,  in  fine  di  questo  volume,  la  bibliografia  di  psicopatologia 
criminale, 

(*)  CuLLERRE,  Les  frontievs  de  la^folie,  Paris  1888.  —  Parant,  La 
raison  dans  la  folie,  Paris  1888.  —  Sovry,  Etude  sur  le  folie  héréditaircy 
Paris  1886. 
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tuttavia  i  criminalisti  classici  riscontrerebbero  il  massimo  di 
4c  libertà  morale  »  e  di  imputabilità  quando  padano  degli  omi- 
cidi «  senza  causa  »  o  «  per  sola  brutale  malvagità  »  o  «  per 
libidine  di  sangue.»  o  «  per  odio  verso  l'umanità  ».  Ne  sono 
esempio  ancora  quelli,  che  gli  alienisti  chiamano  necroftlo- 
maniaci,  per  lo  più  omicidi  e  stupratori  insieme,  come  il  ser- 
gente Bertrand,  in  Francia,  che  disseppelliva  i  cadaveri  per 
stuprarli,  Verzeni  che  stuprava  le  donne  dopo  averle  strangolate, 
Menesclou  condannato  a  morte  a  Paingi  per  avere  tagliata  a 
pezzi  una  ragazzina  di  sette  anni,  dopo  averla  stuprata.  (^)  Ed 
offrono  infine  un  largo  contingente  a  questa  categoria  tutti  gli 
affetti  da  pazzia  ereditaria  e  da  epilessia,  nelle  svariate  forme 
di  queste  malattie,  assai  più  frequenti  di  quanto  non  si  creda 
comunemente  ed  alle  quali  anzi  gli  ultimi  dati  della  psicopa- 
tologia vanno  riducendo  in  massima  parte  quelle  forme  strane 
di  alienazione,  che  altra  volta  si  chiamavano  mania  transitoria 
e  diverse  monomanie. 

Al  quale  proposito  bisogna  da  ultimo  ricordare  che  il 
Lombroso  come  dapprima  identificò  la  pazzia  morale  colla 
delinquenza  congenita,  cosi  in  seguito  le  ha  accomunate  colla 
epilessia,  facendo,  come  già  dissi,  della  costituzione  epilettoide 
il  fondo  comune  di  tutte  le  forme  di  delinquenza.  E  certo  le 
prove  positive  da  lui  addotte  sono  così  numerose  e  concomi- 
tanti, •  che  questa  indagine,  dopo  le  prime  inevitabili  opposi- 
zioni come  avvenne  pure  per  la  fusione  del  pazzo  morale  col 
delinquente  nato,  finirà  per  essere  definitivamente  ammessa, 
almeno  nella  sua  sostanza;  come  già  essa,  nella  pratica,  serve 
a  spiegare  certi  delitti  strani  o  feroci,  nei  quali  molto  spesso  si 
ritrovano  le  traccio  di  un  temperamento  epilettico,  a  cui  finora 
non  si  pensava  se  non  ne'  casi  più  evidenti  e  quindi  più  rari  (^). 


{})  Krafkt  Ebing,  Les  psicopatie  sessuali,  Torino  1889. 

(*)  Lombroso,  Uomo  delinquente,  IV  ediz.  1889,  1,631  eseg.  ;  I,  116  — 
V.  anche  Frigerio,  De  V  epilepsie  et  de  la  fo He  morale  dans  les  prisons  et 
les  asiles  d*  aliénés  in  Actes  du  Congr.  anthr.  crini.  Rome  1887,  p.  212  e  segg. 
—  ToNNiNi,  Le  epilessie  in  Arch,  di  psich.  1886.  —  Sighicelli  e  Tambroni, 
Pazzia  morale  ed  epilessia  in  Riv.  sperim,  fren,  1888,  —  Venturi,  La  epiles- 
sia vasomotoria  in  Arch.  di  psich,  1889,  p.  28.  —  Baker,  Some  Remarhs  on 
the  relation  of  epilepsy  and  crime  in  Journ,  of  ment.  Se.  Luglio^  1888. 
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Viene  dappoi  la  categoria  dei  delinquenti  nati,  incorreg- 
gibili, che  sono  propriamente  quelli  in  cui  si  notano  in  modo 
più  spiccato  i  caratteri  speciali,  rivelati  dall'  antropologia  cri- 
minale. Sono  tipi  d' uomini  o  selvaggi  e  brutali  o  furbi  ed 
oziosi ,  che  non  giungono  a  distinguere  V  omicidio ,  il  furto , 
il  delitto  in  genere  da  ogni  altra  industria  onesta;  uomini, 
che  «  sono  delinquenti  come  gli  altri  sono  buoni  lavoratori  »  (^) 
ed  hanno  concetti  e  sentimenti  intorno  al  delitto  ed  alla 
pena  affatto  opposti  a  quelli  ,  che  legislatori  e  crirainalisti 
suppongono  in  loro.  Delinquenti ,  per  i  quali  la  pena  speri- 
mentata, come  diceva  il  Romagnósi  (^),  ha  minor  forza  della 
pena  minacciata,  ed  anzi  non  ne  ha  alcuna,  considerando  essi 
la  prigione  piuttosto  un  asilo  col  vitta  assicurato,  specialmente 
d*  inverno ,  senza  bisogno  di  troppo  lavoro  e  più  spesso  anzi 
coir  ozio  forzato  o  ad  ogni  modo  come  un  rischio  inerente  alla 
loro  industria  criminosa,  come  qualsiasi  altro  pericolo,  che 
accompagna  le  industrie  oneste,  come  il  rischio  di*  cadere  dal- 
l' alto  per  un  muratore  o  quello  di  uno  scontro  per  i  macchi- 
nisti di  ferrovia. 

Sono  essi  che,  insieme  ai  delinquenti  abituali,  costituiscono, 
nei  due  tipi  caratteristici  ed  opposti  dell'  omicida  e  del  ladro, 
la  falange  dei  recidivi  appena  liberati  dal  carcere,  eterni  inqui- 
lini delle  prigioni,  ben  noti  ai  carcerieri  ed  ai  giudici,  che  con- 
tano le  loro  condanne  a  decine  e  talvolta  a  ventine,  quando  si 
tratta  di  non  gravi  delitti  ;  e  coi  quali  il  legislatore,  chiudendo 
gli  occhi  air  esperienza  quotidiana ,  si  ostina  ad  una  inutile 
e  dispendiosa  gara  di  pene  non  temute  e  di  delitti  sempre 
ripotuti  ('*). 

Certo  r  idea  del  delinquente  nato,  tale  ci©ò  per  tirannia 
inesorabile  di  tendenze  congenite,  urta  direttamente  contro  la 
comune  opinione  che  ogni  uomo  debba  imputare  la  propria 
condotta  alla  sua  libera  volontà,  o  tutt'al  più  alla  mancala 
0  viziata   educazione,   anziché   al   plasma   originario  della   sua 


(^)  Frkgier,  Les  classes  dangcreuscs ^  Bruxelles  1840,  pag.  175. 
(^)  RoMAGNOsi,  Genesi  del  diritto  jì^nale^  §  1493. 

(^)  Wayland,  I  delinquenti  incorreg(^ibiU  in  Riv,  care.  1888,  pag.  558. 
—  SicHART,  Criminels  incorrùjibles  in  Bull,  com,nx.  pénit,  intei^n.^  avril  1889. 
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costituzione  organica  e  psichica;  e,  come  tale,  si  presta  alle 
facili  e  declamatorie  opposizioni.  A  cui  si  aggiunge,  che  gli 
incompetenti,  che  vanno  a  visitare  le  carceri,  non  sanno  trovare 
e  vedere  quésti  tipi  di  delinquenti,  anche  perchè,  come  mostra 
benissimo  un  esperto- conoscitore  del  mondo  criminale,  l'abate 
Crozès,  «  questi  incorreggibili  sono  per  solito  inoflfensivi  e 
spesso  utili  detenuti  e  stanno  in  buoni  rapporti  coi  guardiani 
e  coi  direttori,  che  dicono  di  essi:  «  Buon  detenuto,  che  intende 
la  ragione  e  non  farebbe  male  ad  una  mosca  »:  Perchè  essi 
in  prigione  non  soffrono:  sonò  come  il  pittore  nel  suo  studio, 
che  pensa  a  nuovi  capolavori  »  (^).  Ma  d'altra  parte  la  stessa 
opinione  comune,  quando  non  sia  preoccupata  dalle  temute  ed 
immaginarie  conseguenze  di  irresponsabilità  dei  delitti  com- 
messi in  simili  'condizioni,  riconosce,  almeno  nei  casi  evidenti, 
che  vi  sono  uomini  nati  al  delitto,  di  cui  la  condotta  antiso- 
ciale è  r  effetto  inevitabile  di  una  serie  indefinita  di  influenze 
ereditarie,  che  si  accumulano  in  essi  nel  corso  delle  genera- 
zioni. E  nella  scienza  poi ,  alla  quale  finisce  per  adattarsi 
.  r  opinione  comune,  ne  sono  ormai  così  convincenti  le  prove 
raccolte,  e  tante  ne  sono  le  conferme  della  vita,  pratica,  per 
generale  attestazione  dei  direttori  e  medici  carcerarii,  che  da 
ora  innanzi  questo  fatto  s' imporrii  certamente  ai  legislatori,  se 
non  vorranno  imitare  la  chioccia,  che  avendo  allevato  degli 
anitrini,  s' illude  di  rintuzzarne  l' innata  attrazione  pel  nuoto, 
beccandoli  ogni  volta  che  escono  dall'  acqua,  a  cui  suo  mal- 
grado ritornano  subito  dopo. 

Viene  terza  la  categoria  dei  delinquenti  che,  per  gli  studi 
fatti  sopratutto  nelle  carceri,  ho  chiamato  abituali  o  per  abi- 
tudine acquisita.  Sono  individui  che,  pur  non  avendo  o  non 
avendo  cosi  spiccati  i  caratteri  antropologici  del  delinquente 
nato*,  tuttavia  dopo  commesso  il  primo  reato,  assai  spesso  in 
età  giovanile  e  quasi  esclusivamente  contro  le'  proprietà,  non 
tanto  per  tendenze  innate,  quanto  per  una  propria  debolezza 
morale  unita  all'  impulso  delle  circostanze  e  di  un  ambiente 
corrotto,  che  fa  da  vero  centro  d'infezione  criminosa,  e  molte 


(})  MoREAU,  Soucatiirs  de  la  petite  et  grande  Roqicette,  Paris -1884,  II,  440. 


^ /  ■ 


Digitized  by 


Google^ 


170  SOCIOLOGIA   CRIMINALE 

volte,  come  nota  benissimo  il  Joly  {^),  per  la  impunità  goduta 
per  le  prime  mancanze ,  persistono  dappoi  nel  delitto  e  ne 
acquistano  l'abitudine  cronica,  facendone  una  vera  professione. 
E  questo,  perchè  là  carcere  in  comune  li  ha  corrotti,  moral- 
mente e  fisicamente,  o  il  carcere  cellulare  li  ha  inebetiti,  l'alcoo- 
lismo  li  ha  abbrutiti,  e  la  società,  abbandonandoli  prima  e  dopo 
l'uscita  dal  carcere,  alla  miseria,  all'ozio,  alle  tentazioni',  non 
li  ha  aiutati  nella  lotta  per  il  riacquisto  delle  condizioni  di  vita 
onesta,  quando  pure  non  li  l'icacci  quasi  forzatamente  nel  delitto 
con  certi  istituti,  che  dovrqbbero  essere  pi^ventivi  ed  invece  altro 
non  sono,  cosi  come  sono  finora,  che  una  nuova  cagione  di  delitti, 
quali  il  domicilio  coatto,  1'  ammonizione,  la  sorveglianza  (*). 

Chi  non  ricorda  infatti  di  aver  visto  degli  adulti  ed  anche 
dei  giovani  condannati  dieci,  venti,  trenta  volte  li  pene  di  breve 
durata,  più  spesso  per  furto  e  vagabondaggio,  unicamente  per- 
chè, dopo  il  primo  reato,  1'  ammonizione  e  la  sorveglianza,  ag- 
giungendosi* alla  corruzione  dei  cosiddetti  riformatori!  e  del 
carcere,  loro  precludono  ogni  via  di  onesto  guadagno?  I  giu- 
dici e  gli  avvocati  lo  sanno  benissimo  ;  e  sanno  che  con  questi  . 
falsi  meccanismi  sociali  si  dà  ragione  a  Tommaso  Moro  di  dire  : 
<  Che  fate  voi,  se  non  dei  ladri,  per  avere  il  gusto  di  impri- 
gionarli? ».  Sono  appunto  i  ladri,  che  io  credo  costituiscano, 
insieme  ad  altri  consimili  delinquenti  contro  la  proprietà,  il 
maggior  contingente  dei  delinquenti  per  abitudine  acquisita, 
perchè  educati  o  spinti  alla  mendicità  ed  al'  furto  nella  tenera 
infanzia  dalle  famiglie  loro  o  da  altre  persone,  che,  massime  nelle 
grandi  cittìi  si  fanno  impresari  e  maestri  del  delitto,  essi  non  cono- 
scono il  lavoro  onesto  e  sono  «  i  beduini  delle  grandi  città.  » 

Precocità' e  recidiva:  ecco,  oltre  le  note  antropologiche,  i 
caratteri  sociologici  di  questi  delinquenti  abituali,  insieme  pure, 
sebbene  per  ragioni  diverse,  ai  delinquenti  nati  (^). 


(*)  Joly,  Le  crime ^  Paris  1888,  chap.  4. 

(^)  Questi  istituti  di  polizia  sono  rimasti,  malgrado  qualche  modifica- 
zione formale,  sostanzialmente  identici,  e  perciò  ben  lontani  dalla  funzione 
di  vera  prevenzione  sociale,  anche  nella  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza. 

(^)  Filippi,  Della  precocità  e  recidiva  yiella  delinquenza,  Firenze  1884. 
—  Pliche,  Comment  on  dement  criminel,  Étude  sur  la  precocità  des  mal- 
faiteurs,  Paris  1886. 
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Riserbandomi  di  mostrare  altrove  come  V  influenza  della 
età  sulla  responsabilità  del  delinquente  venga  dalla  scuola  posi- 
tiva regolata  in  modo  ben  diverso  dai  principii  classici,  mi  basta 
per  ora  accennare  a  questa  manifestazione  del  delitto  nelle 
prime  età  degli  individui  appartenenti  a  quelle  due  categorie, 
mentre  il  delitto  d'  occasione  e  per  impeto  di  passione  più  si 
manifesta  nelP  età  maggiore. 

Raccogliendo  alcuni  dati,  pubblicati  nei  Profili  di  ima 
statistica  internazionale  delle  carxeri  si  hanno  le  seguenti 
proporzioni  : 


r>KTi±::xuTi  >xi]Nroi^i  r>i  so  j^:nni 


Italia  fl871-lS7(^j 

F'rancia  11872-1875) 

,   X^ruasla  (1871-1877)  (')....' 

i;  Austria  OiBleitana  (187ì?-1875; 

I  XJnelioria  (1874-1876) 

li  Inghilterra  e  Ciallcs  (1872-1877)  (*)... 

1  ft^cozia  (1872-1877)  (3) 

I   Irlanda  (1872-1877) 

lielsio  (1874-1875)  (*) 

Olanda  (1872  1877) 

S!$vezia  (1873-1877) 

ìSvizzora  (1874) 

Danimarca  (1874-1875) 

Wùrtemborg  -1873-1876)  (5) 


Femmine 

% 


8,8 

Q.^ 

10.0 

7,6 

2,8 

2,6 

9,6 

10,6 

4,2 

9,0 

27.4    . 

14,5 

20,1 

7,0 

9,0 

3,2 

20,8 

— 

22,8 

3,7 

19,7 

17.0 

66 

7,0 

9,9 

9,6 

6,7 


'L: 


(*)  Soltaato  fino  a  19  anni  inclusivi. 

(*)  Fino  ai  24  anni. 

CJ  Condannali  a  servitù  penale  dai  Tribunali  e  Corti  di  giustizia. 

(*)  Condannati  entrati  nell'  anno. 

(*)  Soltanto  fino  ai  18  anni. 


Aggiungendo  qualche  altro  dato  più  recente,  -vediamo  che 
in  Francia,  nella  media  annuale  del  quinquennio  1876-1880  di 
4374  accusati  (alle  Corti  d' Assise)  42  (1  %)  avevano  meno 
di  16  anni  e  751  (17  %)  dai  16  ai  21  anni,  mentre  280  mi- 
nori di  16  anni  e  rei  di  crimini  erano  rinviati  ai  Tribunali 
correzionali  secondo  Tart.  68  del  codice  penale  francese.  Nel 
1886  queste  proporzioni  non  erano  aumentate,,  perchè  di  4397 
accusati,  27  (0,6  %)  erano  minori  di  16  anni  e  641  (14  %)  dai 
16  ai  21. 
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E  dei  giudicati  dai  Tribunali,  per  competenza  diretta,  a 
causa  di  delitti  comuni  (escluse  le  contravvenzioni)  sopra  146,217 
uomini,  5579  (4  V^^)  erano  minori  di  16  anni  e  20,480  (14  %)  ave- 
vano dai  16  ai  21  anni  (');  e  sopra  25,135  donne,  908  (4  %) 
erano  minori  di  16  anni  e  283.9  (11  y^)  dai  16  ai  21  anni. 
Nei  1886  sopra  169,406  uomini,  4937  (3  %)  erano,  minori  di 
16  anni  e  24,811  (14  %)  ^l*^i  16  ai  21.  E  sopra  26,513  donne, 
659  (2,5  %)  erano,  minon  di  16  anni  e  2821  (10  %).dai  16  ai  21. 
E  negli  stabilimenti  pubblici  e  privati  di  educazione  correzio- 
nale, alla  fine  del  1874,  erano  9724  i  giovani  detenuti  (*]f. 

In  Inghilterra  nel  1881  si  contarono  .5433  condanne  di 
minori  dei  16  anni  (^). 

In  Prussia,  fra  gli  accusati  di  crimini  e  delitti  si  avevano 
nel  1860-70  il  4  %  di  minori  degli  anni  18  (*)  e  nell'impero 
Germanico  nel  1886  il  3  y^  dei  condannati  aveva  dai  12  ai 
15  anni,  11-6%  dai  15  ai  18,  il  16%  dai  18  ai  21. 

In  Italia,  nel  1879,  fra  i  detenuti  nei  Bagni  penali  1  % 
avevano  meno  di  20  anni,  5  %  nelle  Case  di  pena  maschili 
ed  1  %  in  quelle  femminili,  e  nel  1885-86  erano  minori  di 
21  anno  1,4  %  nei  Bagni,  5  %  nelle  case  di  pena  per  uomini 
e  1,8  Vq  in  quelle  per  donne:  cioè  con  proporzioni  press' a 
poco  eguali. 

Nelle  carceri  giudiziarie,  al  1879  erano  minori  di  16  anni 
r  1,8  y^  delle  donne  e  il  2,4  y  degli  uomini. 

Nel  1880  di  9110  condannati  alle  Corti  d'Assise,  14  (1  %) 
avevano  meno  di  14  anni,  289  (3  %)  dai  14  ai  18  anni, 
1131  (12  %)  dai  18  ai  21;  e  di  118,136  giudicati  dai  Tribu- 
nali, 1229  (1  yj  avevano  meno  di  14  anni;  6286  (5*  %)  dai 
14  ai  18;  13,826  (12  %)  dai  18  ai  21. 


f  '  (1)  La  justice  r,n   Franco  de   J826   d  1880,    Paris  1882,    pagine  .138 

^'  e  148,  e  Compir  gén.  da  la  Just,  crim.  pour   i'880,  Paris  1888. 

(^)  VoisiN,  Tìapport  sur  les  jeunes  détetius  negli  atti  delP  Enqufite  par- 
<.*.  .  latnentaìre    sur  le    rtfgwie  des    (ftablissements  jìénitenliaires,    Paris    1875, 

►>,  Tome  Vili,  9. 

^  .    (^)  RoussEL,  Rapport  sur  la  protection  et  V  educatton  des  enfants  ab- 

bandonuf^s,  negli  atti  del  Senato,  Paris,  1883,  t.  Ili,  pag.  V. 

('*)  Starke,    \Wbrcchen   imd    Verbrecher    in    Preussen,    Berlin    1884» 
pag.  212. 
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Nel  1887  dei  5189  condannati  dalle  Assise,  3  avevano 
meno  di  14  anni,  150  (3  %)  dai  14  ai  18  e  610  (12  %)  dai  18 
ai  21.  E  di  65,624  giudicati  dai  Tribunali,  829  (1,2  %)  avevano 
meno  di  14  anni,  3550  (5  %)  dai  14  ai  18  e  8845  (13  %)  dai 
18  ai  21. 

Vale  a  dire  che  in  Italia  si  nota  un  aumento  continuo  nel 
numero  anche  proporzionale  dei  minorenni  delinquenti,  giacché 
dal  1880  al  1887  se  i  minori  di  21  anni  condannati  dalle 
Assise  rimasero  nella  proporzione  del  15  %,  quelli  invece  giu- 
dicati dai  Tribunali  crebbero  dal  17  al  20  y^. 

Ed  oltre  questo  criterio  numerico  un  aitilo  classifìcativo 
se  ne  aggiunge,  per  dimostrare  sempre  meglio*  questa  nota 
specifica  della  precocità  appunto  nelle  forme  criminose,  che 
già  abbiamo  veduto  appartenere  alla  delinquenza  abituale.  Ecco 
infatti  alcune  cifre  proporzionali  della  statistica  penitenzia- 
ria francése'  che  si  ripetono  con  poche  variazioni  per  ogni 
anno  : 


condannati  per 


FRÀNCIA  -  1S82 


Assassinio,  venefìcio 

Omicidio,  ferite  e  percosso 

Incendio 

Attentati  al  pudore 

Furti  qualificati,  falsi,  falsa  moneta 

P'urti  semplici,  truffe 

Mendicità  e  vagabondaggio 

Altri  crimini  e  delitti  .  .  « 

'Disobbedienza  air  autorità  pateAa  . 


Maschi 


0,09 
1,6 
1,8 
3,5 
b,2 
(50,8 
23,0 
2»7 
1,0 


Femmiiie 

/o 

0,5 

1,5 

2,0 
11,8 

2,4 

*I9,7 

20,5 

0,8 
10,5 


Proporzioni,  dalle  quali  si 'può  direbbe  la  criminalità  pre- 
coce è  più  frequente  contro  le  persone  fra  le.  donne  e  contro 
le  proprietà  fra  gli  uomini  e  che  press' a  poco  si  ripetono  nei 
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dati   di   Chatalinat  sui    giovani  delinquenti   della   Svizzera  (*) , 
per  la  quale  si  avrebbe: 


OIOVA.XI    r>EI^IXQUEXTI 

condannati  per 


Reati  contro  le  persone.  . 
Reati  contro  la  morale  .  . 

Incendio 

Furto,  ladroneggio 

Frode 

Falso 

Vagabondaggio,  inendicitA 


{SVIZZB3RA. 

1870-1874 

0/ 

12,1 
5,7 
4,3 
65,5 
.  5,4 
1,9 
4,0 


1 


E  per  le  Corti  d'Assise  dalle  statistiche  giudiziarie  d'Italia 
e  Francia  nel  1886  si  ottiene: 


oouti  r>'^V5^jsisE 


Omicidio 

Assassinio  e  grassazione  con  omicidio  .... 

Parricidio 

Infanticidio 

Veneficio 

Ferite  volontarie  (e  con  morte) 

Aborto .' ^ 

stupro  «  attentato  al  p«do«,  { ^""f;»  » Jjl"  ; 

Ribellione  e  violenze  contro   pubbl.  funz.  . 

Incendio 

Falsa  moneta 

Falso  in  scritture  pubbl.  e  private 

Estorsione,  grassazione,  furti  violenti.  .  .  . 

Furti  qualificati  e  semplici 

Ferite  iavolontarie .'.... 


Totale  dei  condannati  ed  accusati 


ITALIA  -  1886 

'frangia -1886 

(Condannati  1 

(Accusati) 

«0 

..'''' 

■fe  s 

22  — 

M'2 

■fe  i ' =« 

'  a-^ 

^  * 

22  ^ 

a- 

iS  ! 

ì 

14 

25 

24 

3,7 

•3,7 

14 

11 

10 

3,7    1      6    1 

— 

0,5 

0,8 

7,5    1    0.9 

— 

1 

0,4 

-16    1 

j     

— 

— 

— 

0,1 

1     — 

19 

24 

_ 

3,8 

Il    - 

— 

— 

»     — 

1,1 

10 

7 

'u:7 

1.2 
11 

— 

0,5 

0,6 

-  ;  0,3 

— 

0,2 

37    ;    3,1    ! 

14 



1 

3,7    1    2,5 

i    _ 

0,5 

0,2 

-     1    2,1 

14 

9 

7 

-     1    3.6 

14 

19 

16 

41     1     51 

28 

0.5 

0,2 

-     1     - 

7 

179 

475 

i 

:  27 

641 

(^)  Chatalinat,  Bericht  ueher  die  Statistik  der  jungedlichen  Stràflinge 
ecc.,  nella  Rivista  carceraria,  VII,  578. 
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E,  poiché  le  statistiche  italiane  non  consentono  queste 
ricerche  per  i  tribunali  correzionali,  da  quelle  francesi  pos- 
siamo rilevare: 


;       TRIBUKAIil  CORREZIONALI  (Delitti) 


Ribellione .  .  .  . 

Oltragg^i  a  funzionari  pubblici   .  . 

Vagabondaggio 

Mendicità 

Ferite  volontari^ 

Ferite  involontarie 

Oltraggio  pubblico  al  pudore  .  .  . 

Diffamazione  e   ingiurie 

Furti 

Frode  agli  albergatori,  osti, ecc.   , 

Altre  frodi 

Abuso  di  confidenza 

Devastazione  di  piante  e  raccolti 
Delitti  di  caccia 

Totale  dei  giudicati  .  . 


FRANGIA   -   1886 

(individui  giudicati) 


Uomini 


miaori       16-21 
di  16  anni     anni 


minori 
di  16  anni 


4,937 


2,2 

5,0 
11,2 

4,0 
18,5 

0,7 

1,8 

0,2 
30,4 

2,1 

1,2 

1,3 

0,3  ' 
14,2 


24,811 


Donne 


0,1 
0,7 
3,2 

12,5 
3,6 
0,1 
3,1 
1,1 

63,0 
0,1 
2,4 
0,7 
0,3 
1,1 


659 


16-21 
anni 


LI 
4,1 
5,5 
3,6 

11,0 
Od 
3,3 
1,6 

54,3 
0,6 
3,3 
1,2 
0,5 
0,2 


2,821 


Vale  a  dire,  manifestazione  statistica  di  una  maggiore  fre- 
quenza dei  delinquenti  precoci  nelle  forme  criminose,  in  cui 
prevale  la  tendenza  congenita  (assassinio  ed  omicidio,  stupro, 
incendio,  grassazione,  furti  qualificati)  oppure  T  abitudine  ac- 
quisita (furti  semplici,  mendicità,  vagabondaggio). 

E  r  altro  carattere  specifico  dei  delinquenti  nati  ed  abi- 
tuali, come  dicevo,  è  la  recidiva,  che  conìe  abbiamo  veduto  poco 
fa  ripetersi  appunto  con  maggiore  frequenza  nelle  forme  di  delin- 
quenza abituale,  così  ora  possiamo  constatare  per  quando  riguarda 
la  sua  insistenza  nei  delinquenti  di  queste  due  categorie. 

«  Il  gran  numero  di  recidivi,  che  ogni  anno  sono  giudicati, 
dimostra  come  i  ladri  praticano  il  loro  mestiere  come  una 
professione  regolare  ;  il  ladro  che  assaggiò  la  prigione,  è  sicuro 
di  ritornarvi.  Il  vantato  carcere-modello,  dov'  è  custodito,  ve- 
stito, alimentato  e  scaldato  a  spese  dello  Stato,  non  lo  cor- 
regge punto,  sicché  appena  è  libero,  ritoma  al  mestiere.  La 
polizia  lo    prende  e  lo    consegna  alla   giustizia;   dopo   qualche 
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tempo,  più  o  meno  lungo,  la  giustizia  lo  restituisce  alla  società, 
dove  la  polizia  lo  riprende  di  nuovo  e  ricomincia  il  turno  »  (^). 
«  Ci  sono  pochissimi  casi  in  cui  un  uomo,  donna  o  fanciifUo,  dive- 
nuto ladro,  cessi  di  esserlo.  Le  eccezioni  sono  cosi  rare,  che  non 
meritano  di  essere  citate.  Quali  che  siano  le,  cause,  il  fatto  è  che 
il  ladro  si  corregge  raramente,  stavo  per  dire  mai  »  (*).  «  Quando 
uno  arrivi  a  convertire  un  vecchio  ladro  in  un  onesto  operaio, 
potrà  anche  cambiare  una  vecchia  volpe  in  un  cane  domestico  »  f  ). 

A  queste  osservazioni  di  uomini  pratici,  ed  alle  altre  che 
ho  citate  più  sopra,  bisogna  aggiungere  però  la  distinzione  no- 
stra fra  g\i  incorreggibili  nati  tali  e  quelli  divenuti  per  com- 
plicità di  ambiente  carcerario  e  sociale;  quelli  inevitabili  pur- 
troppo, questi  evitabili  in  gi^an  parte  coi  miglioraipenti  sociali 
e  carcerari.  Ad  ogni  modo  della  recidività  abituale,  possiamo 
chiedere  anche  alle  statistiche  alcuni  dati  eloquenti. 

Nell'opera  dell*  Yvernès  (*)  si  trova*  sul  totale  dei  recidivi: 


l^E:cIT>IVI 

% 


Inghilterra       Srezia 

1  (detenuti-)  ll      (  furto  ) 
il        187>        !!        1871 


Francia 


Italia 


{Accusati   '      (Assise     i 
e  prevenutijj.e  Tribunali) 


182G-1874 


i  Una  volta. 
Due  volte . 
Tre  volte  . 


38 

1 
1          51 

45          1 

• 

1 

18 

28 

20 

44 

18         i 
1 

35 

1870 


30 
10 


Dalle  statistiche  carcerarie  della  Prussia,  riferite  dallo 
Starke  (^),  si  rilevano  sul  totale  dei  recidivi,  i  seguenti  dati 
percentuali  nel  quinquennio  4877-78  —  1881-1882; 


Recidivi  1  volta 

17,2  0/^ 

Recidivi  4  volte             12,7  % 

»       2  volte 

16,4    »  * 

>        5  volte               9,8    » 

»       3  volte 

15.8    > 

»        6  volte  e  piti  28,1    > 

(*)  The  London  police,  in  Qiiarterly  Review,  187L 
(*)  Wakefield,  Direttore  delle  carceri  di  Newgate,  citato  da  Girardin, 
Du  droit  du  punir,  Paris  1871.  * 

(^)  Thomson,  The  Psychology  of  criminais,  London   1870,  estr.  p.  27.* 

(^)  YvÈRNES,  La  recidive  en  Europe,  Paris  1874. 

(^)  Starke,  Verbrechen  und  Verbrecher  in  Preussen,  Berlin  1884,  p.  229. 
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Al  Congresso  penitenziario  di  Stoccolma  si  rilevò,  che  in 
Iscozia,  1,6  %  degli  uomini  detenuti  erano  recidivi  per  più  di 
20  volte  e  0,3  %  per  più  di  50  ;  e  fra  le  donne  che  si  sa  ap- 
punto essere  più  tenaci  nella  recidiva,  erano  recidive  per  più 
di  20  volte  15,4  %  e  per  più  di  50  volte  5,8  %  {').  Talché 
per  le  prigioni  di  Scozia,  nel  decennio  1861-70,  si  avevano 
queste  proporzioni,  sul  totale  dei  detenuti: 


Recidivi  1       volta  15,7  Vo 

»         8-3  volte  12,9  » 

»         4-5  volte  5,9  » 

»         6-10  volte  5,6  » 


Recidivi  10-20  volte    4,6  %     • 
.    »         20-50  volte    3,5    » 
»  più  di  50  volte     1,2    » 
Totale  dei  recidivi  49,4  %  '*) 


Al  Congresso  di  Scienze  sociali  di  Liverpool,  nel  1876,  il 
cappellano  Nugent  riferi  che  nel  1874  più  di  4107  donne  erano 
recidive  quattro  o  più  volte  e  «  molte  di  queste  vennero  di- 
chiarate incorreggibili,  essendo  state  in  prigione  20,  30,  40,  50 
volt^  ed  una  vi  era  stata  più  di  130  volte  »  (^). 

In  Italia,  a  Milano,  il  Procuratore  del  Re  nel  discorso  del 
1880  notava  come  di  581  recidivi  condannati,  87  avevano  già 
riportate  5  e  più  condanne,  45  dieci  e  più  di  cui  alcuni  perfino 
20  ed  uno  42  condanne.  E  dalla  statistica  giudiziaria  del  1880 
si  rileva  che  di  2090  condannati  recidivi,  erano  recidivi  una 
volta  1238  (59  %),  due  volte  333  (16  %)»  ti'^  ^^olte  189  (9  %), 
quattro  volte  113  (6  %),  e  cinque  o  più  volte  217  (10  %). 

E  dalla  statistica  giudiziaria  del  1887  risulta: 


ITA.  LIA. 

Oondannati   recidivi 

dai  Pretori 
Vo 

dai  Tribunali 
% 

dalle  Assise 
% 

Una  volta ' 

57 

34 

9 

42 
40 
18 

50 
40 
10 

Da  2  a  5  volte 

Più  di  5  volte 

Totale  (jn  cifre  assolute) ' 

1 

27,068 

-   16,240 

1,870 

(')  Comptes  rendus  du  Congrés  de  Slockholm,  1879,  II,  142. 

(*)  Oettingen,  Die  Moralstatistik,  II  ediz.,  Eriangen  1874,  pag.  448: 

(3)  NuGKNT,  Rapporto  al  Congresso  di  Liverpool^  nella -Rm^to  care, VII.  42. 
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E  finalmente  dai  miei  studi  su  346  forzati  di  Pesaro  e  353 
carcerati  di  Castelfranco  ho  ricavato  i  dati  seguenti: 


i 

i>ete:nuti         !' 

1                 RKCIOIVI 

di  Pesaro 

,  di  Cattelfrueo 

'        % 

1              "''' 

1 

1 

volta 

il 

si,3 

i              26,0 

2 

volte 

1 

12,5 

■              10,5 

3 

ì 

3,1 

1               14,6 

1          •                   4 

— 

'               10,J} 

1 

ì 

0,8 

1                6,6              U 

1                             0 

— 

5,2 

1                             7 

l,fi 

7,1 

s 

— 

2,8 

9 

»    - 

— 

2,8 

10 

1 

— 

2,3 

1                  n 

— 

0,9 

i                          12 



0,5 

!                    15 

— 

0,9 

— 

1,4 

15 

— 

0,9 
1               0,f> 

20 

1 

1' 

— 

1 

Totale  dei  reoid 

vi 

128 

1              212 

Queste  cifre  che,  sehbene  più  sicure  delle  statistiche  ge- 
nerali perchè  frutto  di  ricerche  individuali,  tuttavia  debbono 
ancora  essere  al  di  sotto  della  realtà  vera,  gettano  ad  ogni 
modo  una  luce  viva  sulla  recidiva  cronica,  minore  naturalmente 
nei  reati  soggetti  a  pene  di  lunga  durata,  ma  persistente,  come 
sintomo  di  patologia  individuale  e  sociale  ad  un  tempo,  nelle 
due  classi  dei  delinquenti  nati  e.  per  abitudine  acquisita. 

Senonchè,  a  proposito  di  queste  due  caratteristiche,  da  me 
assegnate  ai  delinquenti  aati  e  per  abitudine  acquisita,  il  Lom- 
broso (IV  ediz.  voi.  II,  383  e  segg.)  ha  fatte  due  obbiezioni, 
giungendo  alla  conclusione  che  la  mancanza  di  recidività  e  di 
precocità  non  sono  caratteri  speciali  ai  delinquenti  d' occasione. 
*  La  prima  obbiezione,  è- che  in  queste  mie  cifre,  io  dovetti 
«  accennare  insieme  alle  forme  congenite  più  gravi  ^quelle  che 
lo  sono  meno ,  aggiungendovi  per  copertoio  i  rei  d' abitùdine 
acquisita.  Ora,  nell'infanzia,  T acquisizione  non  può  essere  di 
lunga  data  ;  e  ad  ogni  modo  reati  di  piccolissima  gravità,  stando 
strettamente  alle  formolo  statistiche  della  recidività  e  della  pre- 
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oocita,  come  ferimenti,  borseggi,  mendicità,  dovrebbero  contarsi 
fra  quelli  dei  delinquenti  nati  »  (g.  383).' 

E  la  seconda  è  che  dallo  studio  del  Marre  sulle  singole 
specie  di  rei  «  quando  esse  vengano  bene  interpretate  e  rac- 
colte in  gruppi  e  confrontate  alla  recidività  e  .alla  precocità, 
appare  subita  evidente  che  nei  reati  più  lievi  (ozio,  ferimento, 
borseggio ,  furto  sémplice)  vi  è  il  massimo  della  recidiva  e 
della  precocità  e  viceversa  il  massimo  dei  <  grandi  rei  (assassini, 
truffatori,  stupratori)  coincide  con  un  minimo  di  recidive  e  di 
precocità  >  (p.  386). 

Queste  obbiezioni  del  Lombroso  poggiano  totalmente  sopra 
un  equivoco,  nel  quale  io  pure  incorsi  quando  cominciai  i  miei 
studi  antropologici  sui  forzati  di  Pesaro  e  sui  carcerati  di 
Castelfranco.  Io  avevo  cioè,  in  sulle  prime,  considerato  i  forzati 
del  bagno  penale  di  Pesaro  coinè  delinquenti  nati  e  i  detenuti 
nel  carcere  di  Castelfranco  come  delinquenti  d'occasione,  pren- 
dendo come  indice  della  delinquenza  congenita  od  occasionale 
la  diversa  gravità  dei  reati  commessi  e  ritenendo  quindi  rei 
nati  i  condannati  per  i  maggiori  crimini  (assassinio ,  omicidio, 
stupro)  e  rei  d' occasione  quelli  condannati  per  delitti  più  lievi 
(ferimento,  borseggio,  furto  semplice,  vagabondaggio).  Ma  in  , 
seguito  ad  un'  osservazione  fatta  dal  Regalia  alla  prima  comu- 
nicazione di  quegli  studi  miei  {Arch,  di  Psich,,  1881,  p.  475) 
io  corressi  quest'  equivoco,  avvertendo  come  la  gravità  del  reato 
non  è  criterio  esclusivo  e  completò  per  -  distinguere  le  varie 
classi  dei  delinquenti.  Infatti  se,  come  nota  anche  il  Garofalo, 
per  regola  sono  delinquenti  nati  quelli  che  commettono  i  più 
gravi  e  feroci  reati,  massime  se  precocemente,  non  ne  viene 
però  che  gli  autori  di  reati  lievi'  siano  per  regola  delinquenti 
d'occasione;  il  furto  per  esempio,  che  è  cosi  frequente,  può 
essere  commesso  tanto  da  delinquenti  occasionali  (che  possono 
rimanere  tali  o  ^divenire  anche  abituali,  secondo  le  condizioni 
dell'ambiente)  quanto  dà  veri  e  proprii  delinquenti  nati. 

L' oppormi   adunque ,  col   Lombroso ,   che    la    precocità^  si 

.  osserva  più  nei  reati  lievi  che  nei  gravi  (come  io  stesso  rilevai) 

non  equivale  però  a  dire  che  essa  dunque  si  osserva  più  fra  i 

delinquenti    d' occasione   che   fra   quelli    nati.    Molti    individui 

cominciano  presto  a  rubare  ó  vagabondare  appunto  perchè  sono 
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ladri  nati  o  vagabondi  nati  ( neurastenici )  oppure,  se  non  lo 
sono,  perchè  i  genitori  ve  li  spingono  ed  allora  essi  diventano 
i  delinquenti  per  abitudine  acquisita.  Giacché  non  è  nemmeno 
esatto  il  dire,  come  fa  Lombroso,  che  neir  infanzia  V  acquisi- 
zione non  può  essere  di  lunga  data , .  perchè  ognuno  sa  che 
l'infanzia  abbandonata  è  invece  spinta  al  furto  od  alla  mendicità 
fin  dai  primi  anni  e  perciò  vi  sono  ragazzi  che  contano  le 
condanne  anche  a  decine,  prima  di  arrivare  ai  ventun  anni. 

E  quanto  alla  recidiva,  che  ha  cause  in  parte  comuni  e 
in  parte  diverse  dalla  precocità,  lo  stesso  Lombroso  ha  ammesso, 
come  io  aveva  detto,  che  i  feati  più  gravi,  soggiacendo  a  pena 
più  lunga,  devono  necessariamente  presentare  una  minore  re- 
cidività. 

Ma  poi  altro  è  confrontare  la  precocitìi  e  recidiva  delle 
varie  specie  di  reati  fra  loro,  osservando,  per  esempio,  che  i 
ladri  sono  più  precoci  degli  assassini  (il  che  però  non  risulta 
dalle  cifre  dei  condannati  dalle  Assise  in  Italia)  e  ben  altro  è 
dire,  come  io  fecf,  che,  fatta  eccezione  dei  feritori  (i  quali  poi, 
massime  nei  minorenni,  non  sono  che  omicidi  in  erba)  la  preco- 
cità più.  frequente  si  osserva  nei  reati  di  tendenza  congenita 
(assassinio,  stupro,  furto  qualificato)  o  di  abitudine  (furti  sem- 
plici, mendicità,  vagabondaggio).  Che  infatti  i  ladri  siano  un 
po'  più  0  un  po'  meno  precoci  degli  assassini,  ciò  non  toglie 
che  dei  200  reati  circa  scritti  nel  codice  penale  soltanto  quelli  * 
da  me  annoverati  e  proprii  della  delinquenza  congenita  vengono 
commessi  colla  maggiore  frequenza  dai  minorenni  :  e  si  conferma 
così  che  quei  reati  per  regola  commessi  dai  delinquenti  d'occa- 
sione, che  ho  enumerati  a  pag.  160,  non  sono  commessi  prece-  ' 
cemente  e  nofl  ofl^ono  molta  recidiva,  come  si  vei'ifica  invece 
in  quelle  forme  .di  delitti  naturali,  che  per  regola  sono  com- 
piuti appunto  dai   delinquenti  nati  e  abituali. 

All'  infuori  di  queste,  rimangono  le  due  ultime  categorie 
dei  delinquenti  per  passione  e  dei  delinquenti  d' occasione, 

I  delinquenti  per  impeto  di  passione,  che  sono  una  va- 
rietà più  spiccata  dei  delinquenti  d'occasione  in  genere,  pre- 
sentano certi  caratteri  peculiari,  che  li  distinguono  facilmente 
dal  resto  dei  criminali.  Riassumendoli   dal  Lombroso,  che  fina 
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dalla  n  edizione,  continuando  il  Despine  (*)  ed  il  Bittinger  (*), 
ne  dava  un  quadro  veramente  completo,  possiamo  dire  anzi- 
tutto, che  questi  delinquenti,  i  quali  presentano  il  tipo  della 
«  forza  irresistibile  »  (espressione  inesatta  di  alcuni  fatti  veri, 
^  di  cui  si  è  tanto  abusato)  questi  delinquenti  commettono  in 
massima,  parte  reati  contro  le  persone  e  sono  molto  rari. 

Cosi  di  71  delinquenti  per  passione,  studiati  dal  Lom- 
broso f  ),  69  sono  omicidi  o  feritori,  e  6  erano  stati  condannati 
anche  per  furto,  3  per  incendio  e  1  per  stupro. 

Quanto  alla  loro  frequenza,  il  Lombroso,  colla  scorta  del 
Bittinger  e  del  Guillaume  (^),  aveva  detto  che  i  delinquenti  per 
pgissione  sono  il  5  V^.  Ma  questa  cifra  è  certamente  esage- 
rata: anzitutto  il  Guillaume  dice  che  erano  commessi  delitti 
per  passione  dal  5  y^  non  dei  detenuti  in  totale,  ma  dei  con- 
dannati in  via  correzionale  ;  ed  il  Bittinger  poi  fa  un  confronto 
generico  tra  delitti  di  passione  e  di  riflessione,  che  molto  ve- 
rosimilmente è  ben  diverso  da  quello  che  fa  il  Lombroso  tra 
delinquenti  per  passione  e  delinquenti  abituali.  Infatti,  sapendo 
che  i  veri  e  tipici  delinquenti  per  impeto  di  passione  sono  per 
lo  più  omicidi,  ed  avendo  noi  rilavato  che  il  totale  degli  omi- 
cidi ed  assassini  in  Italia  è  appena  il.  4  y^  di  tutti  i  condan- 
nati ed  in  Francia  il  0,3  %,  riesce  evidente  che  i  delinquenti 
per  passione  non  possono  essere  il  5  %  del  totale,  ma  saranno 
probabilmente  nel  loro  tipo  genuino  appena  il  5  %  dei  reati 
di  sangue,  come  infatti  ha  corretto  anche  il  Lombroso  nella 
IV  edizione. 

Sono  individui  di  una  vita  precedente  illibata,  di  tempe- 
ramento sanguigno  o  nervoso  e  di  una  esagerata  sensibilità,  al 
contrario  dei  delinquenti  nati  ed  abituali,  ed  hanno  anzi  tal- 
volta un  temperamento  pazzesco  od  epilettoide,  di  cui  V  eccesso 
criminoso  può  essere  appunto  una  manifestazione  larvata.  Per 
lo  più  delinquono  in   età  giovane   ed   anche   con  frequenza  le 


(*)  Despine,  Psy citologie  naturelle,  Paris  1808,  I,  278  e  II,  215  e   seg. 
(*)  Bittinger,  Crimes  ofpassion,  London  1872. 

(')  Lombroso,  U  nomo  delinquente,  Torino  1889,  IV  pdiz.  p.  1 17  e  segg. 

(*)  Guillaume,    Rapporto   al    Congresso   penitenziario   di   Londra,    in 

Beltrani,  Stato  attuale  della  informa  peniteyisiaria,  Roma   1874,   p.  321. 
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donne,  sotto  T  impulso  di  una  passione  che  scoppia,  come  la 
collera,  V  amore  contrastato,  T  onore  oflFeso.  Sono  molto  com- 
mossi prima  durante  e  dopo  il  reato,  che  non  compiono  di 
nascosto  né  con  agguato,  ma  all'  aperto  e  spesso  con  mezzi  mal 
scelti,  i  primi  capitati  sotto  mano.  Talvolta  però  vi  sono  dei 
delinquenti  per  passione,  che  premeditano  anche  il  delitto  e  lo 
compiono  insidiosamente  sia  per  la  specialità  del  loro  tempe- 
ramento, meno  impulsivo,  sia  per  l'influenza  dei  pregiudizii  o 
.del  sentimento  comune,  nei  casi  di  delitti  endemici.  Ed  ecca 
perchè,  secondo  la  psicologia  criminale,  il  criterio  della  pre- 
meditazione non  abbia  valore  assoluto  per  caratterizzare  il  delin- 
quente nato  in  confronto  a  quello  per  passione:  giacché  essa 
dipende  più  che  tutto  dal  temperamento  individuale  e  si  verifica 
nei  delitti  commessi  cosi  dall'  uno  come .  dall'  altro  tipo  antro- 
pologico di  delinquenti.  Fra  gli  altri  caratteri  speciali  ai  de- 
linquenti per  passione  e'  é  poi  che  la  causa  psicologica  deter- 
minante é  proporzionata  al  delitto  e  questo  (aggiungo  io]  è 
scopo  a  se  stesso,  e  non  mezzo  a  commettere  altri  reati. 
Confessano  subito  il  loro  misfatto  e  se  ne  pentono  tanto  da 
tentare  assai  spesso  e  consumare  talvolta  il  suicidio,  subito  o 
poco  dopo  r  attentato  criminoso.  Condannati ,  come  lo  sono 
raramente ,  seguitano  a  mostrarsi  pentiti  e  si  emendano  o 
piuttosto  non  si  corrompono  in  carcere,  offrendo  cosi  l'occa- 
sione agli  osservatori  superficiali  di  pochi  casi  evidenti  per 
aS'ermare  costante  l'emenda  dei  colpevoli,  che  é  ignota  invece 
ai  delinquenti  nati  ed  abituali.  E  questi  delinquenti  presentano 
in  minor  grado  di  tutti,  e  spesso  anzi  non  presentano  affatto 
il  tipo  criminale,  come  ho  dimostrato  altrove  studiando  la  fisio- 
nomia degli  omicidi. 

Caratteri  questi  del  delinquente  per  impeto  di  passione,, 
che  restano  però  attenuati  in  quei  paesi  dove  certi  reati  contro 
le  persone  sono  endemici,  come  gli  omicidii  per  vendetta  d' onore 
in  Corsica  e  Sardegna  o  gli  omicidii  politici  in  Russia  e  Irtoda. 

Resta  infine  la  categoria  dei  delinquenti  d'  occasione,  che 
non  sortirono  da  natura  una  tendenza  attiva  al  delitto,  ma  vi 
cadono  piuttosto  per  l' incentivo  delle  tentazioni  *  oflFerte  dalle 
condizioni  perdonali  o  dall'ambiente  esterno,  fisico  e  sociale,  e 
non  vi  ricadono  se  queste  tentazioiji   scompaiono.   Perciò,  essi 
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commettono,  o  quei  reati,  che  non  appartengono  alla  delin- 
quenza naturale,  od  anche  reati  contro  le  persone  e  le  pro- 
prietà, ma  in  condizioni  individuali  e  sociali  aflfatto  diverse  da 
quelle  in  cui  li  commettono  i  delinquenti  nati  e  i  delinquenti 
abituali. 

Certo,  anche  nel  delinquente  d'  occasione  una  parte  delle 
cause,  onde  si  determina  il  delitto,  appartiene  all'  ordine  an- 
tropologico, poiché  senza  peculiari  disposizioni  individuali  gli 
impulsi  esterni  non  basterebbero:  tanto  è-vero  che,  per  esempio, 
in  un'epoca  di  carestia  o  di  rigido  inverno  non  tutti  si  danno 
al  .furto,  ma  e'  è  chi  preferisce  gli  stenti  della  miseria  onesta 
per  quanto  iniqua,  e  e'  è  chi  tutt'  al  più  sarà  spinto  alla  men- 
dicità ;  e  tra  quelli  stessi  che  cadono  nel  delitto ,  e'  è  chi  si 
accontenta  di  un  semplice  ladroneccio  e  chi  giunge  al  furto 
violento,  alla  grassazione.  Ma.  poiché  in  natura  non  esistono 
distinzioni  assolute,  la  differenza  pur  sempre  fondamentale  tra 
il  delinquente  d'occasione  e  il  delinquente  nato  sta  in  ciò,  che 
per  questo  l'incentivo  esterno  é  il  meno  di  fronte  all'interna 
tendenza  criminosa,  la  quale  per  sé  stessa  ha  una  forza  centri- 
fuga onde  r  individuo  è  tratto  a  cercai*e  il  delitto  e  commet- 
terlo, mentre  per  quello  si  tratta  piuttosto  di  una  debolezza 
di  resistenza  agli  incentivi  esterni,  cui  spetta  quindi  la  mag- 
gior forza  determinante. 

L' incidente,  onde  si  provoca  il  delitto,  nel  delinquente  nato 
é  semplicemente  il  termine  d' applicazione,  per  così  dire,  di  un 
istinto  già  esistente,  é  più  che  occasione,  pretesto;  nel  delin- 
quente d'occasione  invece  è  l'incentivo  vero,  che  fa  germo- 
gliare, certo  sopra  un  terreno  adatto,  germi  criminosi  che  però 
non  erano  sviluppati.  Nel  delinquente  nato  è  un  fatto  che  de- 
termina la  scarica  di  una  forza  istintiva  preesistente  ;  nel  delin- 
quente d'  occasione  é  un  fatto,  cUe  fa  crescere  e  scoppiare  al 
tempo  stesso  un  istinto  criminoso. 

Ed  ecco  perché  il  Lombroso  (IV  ediz.  II,  388)  chiama 
«  criminaloidi  »  i  delinquenti  d'  occasione,  per  indicare  appunto 
eh'  essi  hanno  una  ceHa  anormalità  di  costituzione'  organica  e 
psichica,  ma  in  grado  minore  dei  veri  criminali  o  delinquenti 
nati;  così  come  si  dice  metallo  e  metalloide,  epileltico  ed 
epilettoide,  matto  e  mattoide. 
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Ed  ecco,  anche,  perchè  non  sussistono  le  critiche  che  il 
Lombroso  stesso  ha  fatto  all'idea  del  delinquente  d'occasione, 
dicendo  come  il  Benedikt  al  Congresso  di  Roma  e  come  ha  poi 
ripetuto  il  Sergi  (')  che  «  tutti  i  delinquenti  sono  delinquenti  nati  » 
e  quindi  il  vero  delinquente  d'occasione,  cioè  l'uomo  normale 
spinto  al  delitto  soltanto  dall'occasione,  non  esiste.  Io  infatti, 
d'  accordo  col  Garofalo,  anche  nella  II  edizione  di  questo  lavoro 
non  ho  mai  dato  un  simile  concetto  del  delinquente  d'occasione; 
ma  ho  sempre  detto  •  invece ,  come  lo  stosso  Lombroso  poco 
più  avanti  riconosce,  (pag.  422)  che  tra  delinquente  nato  e 
delinquente  d' occasione  la  differenza  non  è  che  di  grado  e 
di  modalità,  come  lo  è  del  resto  fra  tutte  le  categorie  dei 
delinquenti. 

E  per  addentrarci  un  po' nella  psicologia  criminale,  pos- 
siamo dire  che  delle  duo  condizioni,  onde  si  determina  psico- 
logicamente il  delitto,  insensibilità  morale  ed  imprevidenza,  a 
questa  risale  in  prevalenza  il  delitto  d'occasione,  a  quella  invece 
la  delinquenza  congenita  ed  abituale;  perchè  mentre  nel  delin- 
quente nato  è  sopratutto  la  mancanza  di  senso  morale  che  non 
rattiene  dal  delitto,  nel  delinquente  d'occasione  invece  questo 
senso  morale  esiste  ed  è  assai  meno  ottuso,  e  soltanto,  non 
aiutato  da  una  vivace  previsione  delle  conseguenze  del  delitto, 
cede  all'impulso  esterno,  senza  del  quale  era  e  sarebbe  stato 
sufficiente  a  mantenere  la  via  diritta. 

Ad  ogni  uomo,  per  quanto  puro  ed  onesto,  si  presenta,  in 
certe  occasioni  allettatrici,  il  pensiero  fugace  di  un'  azione  diso- 
nesta 0  delittuosa.  Ma  nell'uomo  onesto,  appunto  perchè  tale, 
organicamente  e  moralmente,  questa  immagine  tentatrice  ,  che 
risveglia  subito  vivamente  l'idea  delle  possibili  conseguenze, 
scivola  sul  terso  acciaio  di  una  forte  costituzione  psichica  e 
non  lo  intacca:  nell'uomo  meno  forte  e  meno  previdente  essa 
fa  breccia,  resiste  alla  repulsione  del  senso  morale  non  troppo 
saldo,  e   finisce   per   vincere,  perchè,  dice   Vittor  Hugo,   «  di 


(*)  Lombroso,  T^omo  delinquente^  IV  ediz.,  II  383.  —  Actes  du  congrès 
anthr.  crim.,  Rome  1887,  pag.  140.  —  Sergi,  Le  degenerazioni  umane, 
Milano  1889,  pag.  103. 
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fronte  al  dovere,  dubitare  vuol  dire  essere  sconfitto  (^)  ».  Il 
delinquente  per  passione  poi'è'un  uomo,  che  avendo  forza  suf- 
ficiente per  resìstere  alle  tentazioni  comuni  e  poco  energiche, 
non  ne  ha  abbastanza  per  resistere  aUe  tempeste  psicologiche, 
che  talvolta  poi  arrivano  a  tal  grado  di  veemenza,  cui  nessun 
uomo,  per  quanto  forte,  saprebbe  resistere. 

E  le  forme  della  delinquenza  occasionale,  che  abbiamo 
poc'anzi  enumerate,  coittengono  in  se  stesse  la  ragione  della 
loro  genesi,  appunto  per  l'accidentalità  che  le  distingue,  a  cui 
si  possono  aggiungere,  col  Lombroso  (*),  gli  incentivi  generici 
dell'età,  del  sesso  femminile,  della  miseria,  delle  influenze. meteo- 
riche, dell'ambiente  morale,  dell' alcoolismo,  delle  circostanze 
personali  e  dell'imitazione,  che  il  Tarde  ha  cosi  sagacemente 
dimostrato  quanta  parte  abbia  nell'attività  umana  f). 

Al  quale  proposito  anzi  è  giustissima  la  distinzione  che  il 
Lombroso  fa  dei  delinquenti  d'occasione  in  due  varietà:  dei 
pseudo-crimiìiali,  ossia  degli  uomini  normali  che  commettono 
0  dei  delitti  involontari  o  dei  reati  per  cui  non  occorre  per- 
versità e  non  si  verifica  danno  sociale,  per  quanto  siano  con- 
siderati tali  dalla  legge;  e  dei  crhninaloidi ,   che   commettono 


{})  Per  dare  un  esempio,  ricorderò  il  caso  dell'alienista  Morel,  che, 
come  narrò  egli  stesso,  passando  un  giorno  per  un  ponte  di  Parigi  e  visto 
un  operaio  che  guardava  dal  parapetto,  si  senti  il  cervello  attraversato  dal 
lampo  di  un'  idea  omicida  e  si  mise  a  fuggire,  per  non  cedere  alla  tenta- 
zione di  gettarlo  nel  fiume.  Ed  è  noto  ancora  il  caso,  narrato  da  Esquirol, 
della  nutrice  di  Humboldt,  che  alla  vista  e  al  tatto  delle  carni  rosee  del 
neonato,  era  presa  dalla  tentazione*  di  ucciderlo  e  correva  ad  affidarlo  altrui, 
per  evitare  una  sventura.  E  cosi  dicasi  di  quel  letterato,  di  cui  parla  B^ierre 
de  Boismont  (Suicide,  1865,  p.  335),  che  «  guardando  un  quadro  all'espo- 
sizione, fu  colto  da  tale  desiderio  di  sfondarlo,  che  ebbe  appena  il  tempo 
di  ritirarsene  in  fretta  ». 

(*)  Lombroso,  Delinqiienti  d*  occasione,  neìVArch,  di  psich.,  ecc.  II,  3 
e  Uomo  delinquente,  IV  ediz.  1889,  pag.  373  e  segg. 

P)  Tarde,  La  psychologie  en  economie  politique,  nelle  Revue  philoso- 
phique,  1881,  pag.  401.  —  Idem,  Les  traits  communs  de  la  nature^  et  de 
Vhistoire,  ibidem,  1882,  pag.  270  e  seg.  —  Idem,  L*  archeologie  et  la  sta- 
tistique,  ibidem,  1883,  pag.  363  e  492.  V.  anche  Moricl,  L*  imitazione  nella 
vita  sociale  e  nelle  affezioni  nen^ose,  Palermo  1888. 
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reati  comuoi,  ma  si  differenziano  dai  veri  criminali  per  le   ra- 
gioni anzidette. 

A  proposito  infine  di  queste  categorie  antropologiche  dei 
delinquenti,  dobbiamo  fare  un'  ultima  osservazione  generale,  che 
risponde  anche  a  talune  obbiezioni,  comunemente  ripetute  da 
quei  critici  sillogistici  dell'antropologia  criminale,  che  non  hanno 
mai  ossei'vato  e  studiato  personalmente  i  delinquenti. 

Anzitutto,  le  differenze  fra  queste  cinque  classi  criminali 
sono  soltanto  di  grado  e  di  modalità  così  nei  caratteri  orga- 
nici come  in  quelli  psichici  come  nel  concorso  dell'ambiente 
fisico  e  sociale. «Come  non  esiste  differenza  sostanziale  fra  i  vari 
gruppi  di  ogni  classificazione  naturale  o  mineralogica  o  bota- 
nica o  zoologica  o  antropologica  in  genere,  cosi  non  ne  esiste 
per  questi  gruppi  di  antropologia  criminale.  Ma  come  ciò  non 
toglie  a  quelle  classificazioni  naturali  né  la  loro  consistenza  spe- 
rimentale né  la  loro  impoHanza  pratica,  cosi  é  di  questa  clas- 
sificazione antropologica  e  criminale. 

Da  ciò  deriva,  che  come  nella  storia  naturale  si  passa  per 
gradi  e  sfumature  dal  mondo  inorganico  all'organico  (perchè 
anche  ne' minerali  c'è  un  grado  ed  una  forma  minima  di  vita, 
come  dimostrano  le  leggi  della  cristallizzazione  e  perchè  la  bio- 
logia non  è  che  un'  evoluzione  ulteriore  della  fisica  e  della 
chimica)  (*)  e  come  nel  mondo  organico  si  passa  per  gradi  e 
sfumature-  dai  vegetali  a'.protisU,  agli  animali  ed  alle  loro 
specie  più  diverse  agli  estremi  ;  cosi  nell' antropologia  criminale 
si  passa  per  gradi  dal  delinquente  pazzo  al  delinquente  nato, 
pel  tramite  dei  pazzi  morali  e  dei  delinquenti  epilettici;  e  dal 
delinquente  nato  si  passa  al  delinquente  d'occasione  pel  tra- 
mite del  delinquente  per  abitudine  acquisita,  che  comincia  col- 
r  essere  un  reo  occasionale  e  finisce,  per  degenerazione  acqui- 
sita, col  presentare  i  caratteri  organici,  ma  sopratutto  psichici 
del  reo  nato;  e  infine  dal  delinquente  d'occasione  si   passa   al 


(*),  Pilo,  La  vita  nei  d'istalli  —  Prime  linee  di  mia  futura  biologia 
minerale  in  Riv.  di  filos,  scient,  die.  1885  —  Dal  Pozzo  di  Mombello, 
L*  evoluzione  dalV  inorganico  alV  organico,  ibidem,  die.  1886  —  Morselli, 
Lezioni  di  antropologia  generale,  Torino  1889. 
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delinquente  per  passione,  che  ne  è  appunto  una  varietà  più 
spiccata,  mentre,  pel  temperamento  nevrotico  o  isterico  o  epi- 
lettoide  ó  pazzesco,  spesso  il  delinqueute  per  passione  si  avvi- 
cina e  si  accomuna  in  parte  al  delinquente  pazzo. 

Talché,  nella  vita  reale  é  quotidiana,  come  nello  studio  di 
ogni  essere  vivente  si  incontrano  dei  tipi  intermedii,  e  perciò 
il  concetto  di  specie  e  di  varietà  è  del  tutto  relativo,  cosi  nel- 
r  esame  dei  delinquenti  si  trovano,  e  con  grande  frequenza,  dei 
tipi  intermedii,  tra  Tuna  e  l'altra  categoria  antropologica, 
giacché  i  tipi  completi  e  spiccati,  sono  sempre  i  meno  comuni. 
Così,  ad  esempio,  nella  mia  pratica  forense  mi  è  capitato  poche 
volte  di  aver  che  fare  con  qualche  imputato  che  presentasse 
tutti  ed  evidenti  i  caratteri  dell'uno  o  dell'altro  tipo  antropo- 
logico ;  e  cosi  anche  avviene,  che  mentre  la  fogge  ed  il  giudice 
chiedono  al  perito  medico-legale  una  definizione  monosillabica  se 
r  imputato  per  es.  sia  pazzo  o  sano  di  mente,  perchè  essi  cre- 
dono che  la  natura  vivente  possa  casellarsi  come  i  loro  dilemmi 
0  sillogismi  giuridici,  il  perito  invece,  assai  spesso,  non  può 
dire  altro  senonchè  l'imputato  è  fra  la  pazzia  e  la  salute  o  fi:a 
la  pazzia  e  la  delinquenza  congenita  ecc.  Il  che  però,  come  si 
vede,  non  infirma  l'applicabilità  pratica  di  questa  classificazione 
alla  legislazione  penale,  che  è  il  compito  preciso  della  socio- 
logia criminale,  giacché  é  già  un  classificare  in  modo  preciso 
un  delinquente  quando  si  possa  dire  che  esso  sta  fra  una  data 
categoria  ed  un'altra.  L'essere  infatti  un  imputato  fra  il  delin- 
quente pazzo  e  il  delinquente  nato  ed  un  altro  invece  fra  il 
delinquente  pazzo  e  quello  per  passione,  oppure  fra  il  delin- 
quente d' occasione  e  ^quello  abituale  ecc.  ne  determina  il  tipo 
antropologico,  con  eguale  sicurezza  di  quando,  per  là  maggio- 
ranza dei  suoi  caratteri  e  delle  circostanze  di  fatto,  si  può  net- 
tamente assegnare  ad  una  sola  di  quelle  categorie  antropolo- 
giche. 

Quanto  poi  all'obbiezione  fattaci  che,  nella,  pratica,  l'an- 
tropologia criminale  non  può  stabilire  a  quale  categoria  antro- 
pologica appartenga  l'autore  di  questo  o  quel  reato  (e  che  è- 
uno  de' temi  proposti  al  congresso  di  Parigi,  relatore  Garofalo), 
essa  può  esserci  fatta  soltanto  da  chi  ragioni  pai*tendo  da  una 
immagine  astratta  e  nebulosa  di  deliquente,  che  si  fa  nella  Sua 
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mente,  come  appunto  finora  hanno  fatto  i  criminalisti  classici 
e  i  codici  penali.  Ma  quando  con  suflScienti  cognizioni  di  antro- 
polofria  e  psicologia  criminale  si  esamini  direttamente  un  delin- 
quente, la  sua  classificazione  è  sempre  possibile  :  facile  talvolta 
nei  tipi  più  spiccati  e  talvolta  ahche  solo  per  qualche  nota  sin- 
tomatica del  loro  contegno  prima,  durante  e  dopo  il  delitto, 
senza  esaminarli  [)ei-sonalmente  ;  difficile  invece,  quando  si  tratti 
appunto  di  que'tipi  intermedi,  di  cui  bisogna  fare  un  completo 
esame  diagnostico,  nei  caratteri  organici,  psichici  e  sociali. 

Ed  in  questo  e<ame  per  la  classificazione  antropologica  dei 
delinquenti,  se  in  qualche  caso  più  spiccato  anche  i  soli  cai'at- 
teri  organici  possono  bastare,  come  per  es.  in  certi  tipi  di  omi- 
cidi-nati, è  certo  però,  che  per  regola  il  valore  diagnostico  più 
decisivo  s[)etta  al  caratteri  psicologici,  i  quali  tuttavia,  come, 
già  dissi  pai-landò  dei  ti])0  criminale,  non  devono  mai  scompa- 
gnarsi dai  caratteri  organici  né  dai  dati  anamnestici,  né  dalle 
circo^^tanze  reali  del  delitto,  per  classificare  il  delinquente. 

Talché,  come  dice  anche  il  Garofalo  (^),  mentre  la  scienza 
criminale  classica  non  conosce  che  due  termini  :  il  delitto  e  la 
pena,  la  sociologia  criminale  invece  ne  conosce  tre:  il  delitto, 
il  delinquente  e  il  mezzo  adatto  di  difesa  sociale.  E  potrei  quindi 
concludere,  che  mentre  finora,  nella  scienza,  nelle  leggi  e, 
sebbene  un  po' meno,  nella  giustizia  pratica,  si  giudicava  e  si 
puniva  il  delitto  nel  delinquente,  d'ora  innanzi  si  dovrà  invece 
giudicare  il  delinquente  nel  delitto. 

Date  cosi  le  linee  generali  delle  cinque  categorie,  in  cui  si 
distingue  il  mondo  criminale,  si  presenta  subito  la  domanda 
spontanea,  quali  ne  siano  le  rispettive  proporzioni  numeriche. 
Domanda,  a  cui  non  è  facile  rispondere,  non  solo  per  la  mancanza 
di  ricerche  molteplici  a  .questo  riguardo,  ma  anche  perché  non 
essendovi  separazione  assoluta  tra  le  varie  classi  di  delinquenti, 


(*)  CtAROFALO,  Lorsqu  un-  inditidu  a  été  reconnu  conpahle,  peut~on 
fitnhlir  ^  par  V  nnthr apologie  criminelle  la 'classe  de  criminels  d  laquelle 
il  fippnrtien?  RapjKjrt,  in  ArcMves  anthr.  crim,  mai  1889  e  Anotnalo, 
Naj)oIi,  giugno  1889  —  V.  anche  Ferri.  Uno  spiritista  del  diritto  penale 
in  Arrh.  di  psich.  1887,  p.  145  e  segg.  150  e  seg. 
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una  risposta  statistica  o  generale  non  si  può  precisare,  come  si 
potrebbe  invece,  più  facilmente,  caso  per  caso,  quando  si  avesse 
a  studiare  individualmente  una  serie  di  imputati  o  di  detenuti. 

Ad  ogni  modo,  accontentandoci  per  ora  dell'approssima- 
zione, possiamo  dire  anzitutto  che  le  categorie  dei  delinquenti 
pazzi  e  di  quelli  per  impeto  di  passione  sono  di  gran  lunga  le 
meno  numerose  e  rappresentano  una  cifra  che,  malgrado  l'incer- 
tezza dei  dati  a  questo  proposito,  possiamo  ritenere  oscillante 
dal  5  al  10  %  nel  totale  della  criminalità  in  genere,  variando 
naturalmente  secondo  le  diverse  forme  criminose  ('). 

Della  rimanente  schiera  di  delinquenti,  alcuni  dati,  che  ho 
accennati  più  sopra,  possono  indicare  all'inculca  che  le  due  cate- 
gorie di  delinquenti  nati  e  di  delinquenti  per  abitudine  acqui- 
sita staranno  fra  il  40  ed  il  50  y^^. 

Il  Colaianni  ritenendo  che  la  recidiva  sia  un  carattere 
esclusivo  dei  soli  delinquenti  per  abitudine  acquisita,  dice  che 
se  il  totale  dei  delinquenti  nati  e  per  abitudine  è  dal  40  al  50  %, 
ne  viene  che,  la  recidiva  toccando  il  40  y^,  questa  è  la  quota 
de' delinquenti  abituali,  e  «  un  calcolo  generoso  non  può  por- 
tare i  delinquenti  nati  al  di  Àk  del  5  %  » .  (*) 

Questa  conclusione  è  però  del  tutto  infondata,  perchè  non 
sussiste  la  sua  base  sillogistica,  che  la  recidiva  sia  propria  sol- 


(^)  Tamassia,  La  passia  nei  criminali  italiani^  nella  Mir,  care.  IV, 
301  —  CouGNET,  Stiidio  sui  pazzi  criminali^  suicidi  e  recidivi  in  Italia. 
ibidem  X,  102  —  RaSeri,  Sulle  condizioni  sanitarie  dei  carcerati  in  Italia, 
negli  Annali  di  ^statistica,  1881,  voi.  22  —  Lombroso,  Uomo  delinquente^ 
IV  ediz.  II.  169  —  Rossi,  I  pazzi  criminali  in,  Italia  dal  i 86 2  ni  i882, 
in  Riv,  carc.y  1887  —  Il  -Baer,  Le  prigioni  ed  i  sistemi  penitenziari ,  rias- 
sunto dal  Ruggero,  nella  Riv.  care,  V,  246  e  seg.,  accenna  che  in  Francia 
r inchiesta  penitenziaria  del  1839  diede  2  %  di  pazzi-* fra  i  detenuti,  in 
Inghilterra  il  6  per  1000  nelle  prigioni  comuni,  e  13  per  1000  a  Penton- 
ville  e  Millbank,  (oltre  quelli  rinchiusi  nei  manicomi  criminali).  Delbruck 
al  penitenziario  di  Halle  ne  trovò  1,07  %  che  dovettero  inviarsi  al  mani- 
comio e  2  %  con  disturbi  psichici  transitorii  o  leggieri.  Gutsch  a  Bruchsal 
constatò  il  3  %;  Moritz  a  Graudenz  3,5  %.. —  Ma,  osserva  il  Baer,  queste 
notizie  riguardano  soltanto  i  casi  più  spiccati  e  salienti:  ed,  aggiungo  io, 
riguardano  i  detenuti,  non  comprendendo  quindi  i  delinquenti  scoperti 
ma  non  entrati  in  carcere. 

(*)■  Colaianni,  Sociologia  Criminale,  1889,  I,  383. 
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tan^o  dei  dfrlinqufrnTi  af>itaali ,  mentre  lo  è  acche  dei  delin- 
quenti nati,  ne  -«u-^i^te  che  la  reci'iiTa  po<*a  fissarsi  nel  40  ' ,. 

Del  re^to,  ripeto,  queste  ripartizioni  quantitatire  non  pos- 
v>no  e«^re  che  molto  approssimative  quando  si  parla  di  tutta 
la  ma^^a  de' delinquenti,  perchè  e>^  Tariano  molto  secondo 'le 
specie  criminose,  È  certo  per  esempio  che  in  una  serie  di  cod- 
dannatt  per  farlo  semplioe  la  qaota  dei  delinquenti  nati  è  molto 
minore  che  in  ana  serie  di  condannati  per  as.^a:^sinio  o  anche 
per  farti  qualificati,  jp^ssazioni  ecc.  E  tanto  più  in  una  serie 
di  c/indannati  per  e«.  per  ribellione,  ferite  lievi,  ingiurie  ecc. 

Al  quale  prop<>sito  re^rta  solo  da  ricordare,  che  da  ona 
parte  nelle  forme  dì  delinquenza  abituale.  pre<e  genericamente. 
pOMMono  entrare  anche  dei  delinquenti  occasionalL  specie  negli 
omicidii  e  furti;  e  d'altra  parte  i  reati  comunemente  occasio- 
nali possono  commettersi  anche  da  delinquenti  nati  ed  abituali, 
come  ad  esempio  ril>ellioni,  ferimenti  ecc.,  nelle  quali  forme 
appunto  abbiamo  pure  veduto  mantfe5?tarsi,  sebbene  in  propor- 
zioni minori,  i   caratteri   della  precocità  e  della  recidiva*. 

VA  ora,  per  chiudere  questo  ai^omento  dell'antropologia 
criminale,  non  mi  rimane  che  da  accennare  un  fatto,  di  grande  , 
importan;Mi  scientifica  e  pratica.  Il  fatto  cioè,  che,  in  seguito  a 
questa  mia  classificazione  dei  delinquenti,  tutti  colobo  che  dopo 
si  sono  occupati  della  criminalità,  come  fenomeno  naturale, 
hanno  riconpscìuta  T  imprescindibilità  di  una  classificazione  non. 
s(dtanto  wunjdice,  come  quella  fondamentale  e  già  antica  dei 
delinquenti  abituali  e  d'occasione,  ma  complessa  e  più  o  meno 
m(9lt<;pli(^e  secondo  i  diversi  criteri  adottati. 

(/osl,  oltre  il  lioyce  (*),  il  Guyau  (*),  il  Siciliani  (^),  il 
Tallack  {'),  il  Cairau  (%  il  Garofalo  («),  il  Fouillée  0,  l'Espi- 

0)  KoYcK,  IhHeriorniion  and  Race  Education,  Boston  1878,  p.  29  e  segg. 

(•)  (JuYA!',  La  morale  anglaise  contemporaine,   Paris  1879,   pag.   332. 

-(^)  HiciMANl,  Socialismo,  darvinismo  e  sociologia  moderna,  Bologna  1879. 

(*)  Tam.ack,  La  recidive  d'habitude  en  Angleterre,  ©el  Bull,  de  la 
Soc,  f/ffn.  (ics  prisons  en  Frattce^  dicembre  1879.  —  Idem,  Penological  and 
prtivcntivc  principles,  London  1889,  cap.  V,  p.  165  e  segg. 

(*)  ('ARHAiJ,  Études  sur  la  théorie  de  V  évolution,  Paris  1879,  pag.  192. 

(^)  Oaiiokai.o,  Criterio  positivo  della  penalità.  Napoli  1880,  pag.  72. 

(^)  Vovii.hÈK^  Ln  scienf^e  sociale  contemporaine,  Paris  1880,    pag.  287. 
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nas  ('),  il  Reinach  (*),  Ten  Rate  e  P.avlovski  (^),  il  Soury  {% 
rOettingen  f),  il  Desportes  (^),  il  Du  Cane  Q,  io  ^ucca- 
relli  («),  rAcollas  0,  il  Beaussire  ("),•  il  Joly  ("),  il  Bins- 
wanger  ("),  il  Krohne  (^^)  ed  altri,  che  ripeterono  soltanto  la 
distinzione  fra  delinquenti  abituali  e  d'occasione,  ed  oltre  la 
grande  maggioranza  dei  positivisti  che  Hanno  accettato  la  mia 
classificazione,  abbiamo  altre  classificazioni .  complesse  proposte 
da  altri  osservatori. 

Il  Minzlofi"  (^^),  distingue  i  delinquenti  in  quattro  categorie: 
delinquenti  in  tutto  o  in  parte  selvaggi,  per  atavismo  —  pazzi 
e  malati  — «  discendenti  di  pazzi,  malati  e  delinquenti  —  indi- 
vidui mancanti  dei  mezzi  di  sussistenza,  agenti  sotto  l'impulso 
di  influenze  psichiche,  eh'  essi  non  possono  combattere  a  causa 
dell'educazione  ricevuta;  a  cui  aggiunge,  per  i  già  condannati, 
la  distinzione  in  guaribili  —  inguaribili  —  convalescenti. 

Il  Le  Bon  (*^)  stabilisce  queste  due  classi  fondamentali: 
delinquenti  per  disposizioni  ereditarie  —  delinquenti  in  seguito 


(*)  EspiNAS,  La  philosophie  expérimentale  en  Italie.  Paris  1880,  prfg.  1-60. 

(*)  Reinach,  Les  récidivistes,  Paris  1881,  passim, 

(^)  Ten  KATE.e  Pavlovski,  Sur  quelques  crdnes  de  criminels  nella 
Rev.  d'  anthr,,  1881,  fase.  I. 

(^)  Soury  ,  Le  crime  et  les  criminels ,  nella  Nouvelle  Revue ,  feb- 
braio 1882. 

(^)  Oettingen  ,  Uebei*  die  methodische  Erhebung  und  Beif/rtbilung 
Kriminalsiatistichei'  Daten,  nella  Zeitsch.  f,  die  ges,  Strafrchtsw. ,  1881, 
pagr.  427. 

(*)  Desportes  ,  Rapport  sur  la  ^recidive  in  Bull,  Soc,  prisons ,  Paris 
1884,  p.  123.  ,  • 

(')  Du  Cane,  Punishment  and  Prenention  of  crime,  Londra  1885, 
pag.  4. 

(^)  ZuccARELLi,  /  delinquenti,  Nrfpoli  1886. 

{^)  AcoLLAS,  Les  delits  et  les  peines,  Paris,  1887,  p.  10. 

(^^)  Beaussire,  Les  principes  du  droit,  Paris  188^  p.  148. 

(")  JoLi,  Le  crime,  Paris  1888^  p.  52,  73. 
^  (**)•  BiNS wanger,  Verbrecten  imd  Wansinn  al  LXI  Congresso  dei  natur- 
r alisti  tedeschi,  Colonfa,  sett.  1888. 

('*)  Kkoh^,  Lehrbuch  der  Gè fangniskunde,  Stuttgart  1880,  II  Th.    §1. 

(^^)  MiNZLOFK,  Études  sur  la  criminalité ,  nella  Philosophie  positive, 
sett.  1880. 

(**)  Le  Bon,  La  question  des  criminels ,   nella  Berme  philosophique, , 
1881,  pag.  525. 
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a  lesioni  sopravvenute;  e  suddistingue  la  prima  in  quattro  va- 
rietà: delinquenti  nati,  per  inesorabile  trasmissione  ereditaria 
delle  tendenze  criminose  —  dei  delinquenti  «  impulsivi  >  ,  che 
soggiacciono  unicamente  agli  impulsi  del  momento  —  dei  delin- 
quenti per  debolezza  di  carattere,  buoni  in  ambiente  onesto, 
malvagi  in  ambiente  viziato,  più  numerosi  degli  altri  —  e  dei 
delinquenti  intelligenti  ed  energici,  ma  privi  di  senso  morale. 
La  seconda  classe  si  atteggia  variamente  secondo  la  varietà  dei 
disordini,  fisici  e  mentali,  sopravvenuti,  come  paralisi  generale, 
alcoolismo,  lesioni  dei  centri  nervosi,  degli  organi  di  senso 
esterno,  dei  visceri  ecc. 

il  Lacassagne  (^)  distingue:  i  delinquenti  di  sentimento  o 
d'istinto,  incorreggibili,  sottodistinti  in  due  specie;  dei  delin- 
quenti per  tendenze  ereditarie  e  dei  delinquenti  per  abitudine 
del  vizio  —  i  delinquenti  d'atti,  che  sono  d'occasione  o  per 
passione  —  e  i  delinquenti  di  pensiero,  che  sono  i  delinquenti 
pazzi. 

L'Arboux  (^)  distingue  pure  i  malfattori  d'istinto,  senza 
rimorso  —  d'abitudine  —  e  d'occasione. 

Triplice  classificazione,  che  è  ripetuta  anche  dallo  Starke  (^) 
con  riguardo  quasi  esclusivo  alla  recidività  e  dal  Moreau  (^), 
dal  Garraud  f),  dal  Virgilio  (^). 

Il  Puglia  (')  annovera  i  delinquenti  alienati  —  i  delin- 
quenti nati  —  i  delinquenti  d'occasione  —  i  delinquenti  per 
impulso  irresistibile. 


(1)  Lacassagne,  Marche  de  la  criminalité  ecc.  nella  Revue  scienti- 
fique,  28  maggio  1881,  pag,  683. 

(*)  Arboux.  Les  prisons  de  Paris ,  Paris  1881,  passim. 

(^)  Starke,  Verbrechen  imd  Verbrecher  in  Preuss'e,  Berlin  1884,  pag.  219. 

{*)  Moreau,  Souvenirs  de  la  petite  et  grande  Moquette,  Paris  1884, 
II,  439,  441.  E,  per  i  ladri,  Idem,  Le  monde  des  prisons,  Paris,  1887.  p.  1. 

(*)  Garraud,  Broit  penai  et  sociologie  criminelle  in  Archives  d*  anthr. 
crim.  1886.  p.  17. 

(^)  Virgilio,  Passanante  e  la  natura  morbosa  del  delitto,  Roma  1868, 
p.  41,  45. 

(')  Puglia,  La  psico-fisiologia  e  V avvenire  della  scienza  criminale^ 
nelPArcTi.  di  psich.  Il,  pag.  69  —  Idem,  Il  reato  d' omicidio,  Milano  1881, 
pag.  39  —  Idem,  Risorgimento  ed  avvenire  della  scienza  criminale ,  Pa- 
lermo 1886,  p.  38. 
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Il  Tamassia  (^)  riassumendo  alcuni  scritti  della  nuova 
scuola  criminale,  constatava  che  le  classifica^jioni  dei  criminali 
si  aggirano  più  o  meno  su  questi  tre  dati  :  dei  delinquenti  abi- 
tuali —  alienati  —  occasionali.  E  questa  classificazione  è  accet- 
tata anche  dal  Porto  (*)  e  dal  Lucas  (^). 

Il  Liszt  {*),  partendo  dal  criterio  dell' efficacia  penale  di- 
stingue: i  delinquenti  inemendabili  —  i  delinquenti  emendabili 
—  i  delinquenti  d'occasione. 

E  questa  distinzione  fu  ripetuta,  nei  riguardi  della  commi- 
surazione penale,  dal  Medem  f  ). 

Il  Fòhring  (^) ,  attenendosi  più  specialmente  all'  efficacia 
del  patronato,  classifica  i  delinquenti  assolutamente  malvagi,  incoi'- 
reggibili  ^—  quelli  che  non  destano  timori  di  ricaduta  per  la 
colpa  loro  non  infamante  (come  reati  politici,  per  trascuranza, 
per  passione)  —  quelli  che,  nature  piuttosto  passive  e  quindi 
non  radicalmente  di  propositi  malvagi,  sono  caduti  nel  delitto 
senza  speciale  riguardo  all'  avvenire,  senza  energia  —  e  quelli 
infine,  che  commisero  un  solo  delitto  per  leggerezza,  per  vero 
momentaneo  bisogno,  per  impeto  improvviso  di   seduzione. 

Il  Poletti  (')  riferendosi  ad  una  legge  di  resistenza  al  cri- 
mine, stabilisce  le  due  classi  dei  delinquenti  ad  indole  non  crimi- 
nosa e.  dei  delinquenti  ad  indole  criminosa  ;  delle  quali  la  prima 
avrebbe  per  sottoclasse  i  delinquenti  per  impeto  d'affetti,  la 
seconda  i  delinquenti  nati. 


(^)  Tamassia,  Gli  ultimi  studi  sulla  criminalità y  nella  Riv,  sperini, 
di  fren,,  1881,  II  parte,  pag.  198  —  Idem,  Aspirasioni  della  medicina  legale 
moderna,  Padova  1883,  p.  25. 

(')  Porto,  La  scuola  criminale  positiva  e  il  progetto  di  nuovo  codice, 
Padova  1884,  p.  8.  . 

(^)  Lucas,  A  locura  perante  a  lei  penai,  Lisboa  1887. 

{^y  Liszt,  Ber  Zweckgedanke  im  Strafrecht ,  nella  ZeitscK  f.  d.  ges, 
sirafrechtsic,   IH,  1,  pag.  36,  Berlin  1883. 

(*)  Medem,  Das  problem  der  Strafzumessung  in  Gei'ichtssaal  1888, 
n.  3-4. 

(^)  Fòhring,  Uno  sguardo  allp  istituzioni  di  Patronato  dei  libei^ati 
dal  carcere,  negli  atti  del  Congr,  intern,  di  beneficenza  a  Milano  nel  i880, 
Milano  1882,  pag.  432. 

(')  Poletti,  Il  sentimento  nella  scienza  del  diritto  penale,  Udine  1882, 
pag.  52-53. 

Ferri.         *  *  13 
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Il  Badik,  prendendo  a  criterio  fondamentale  le  anormalità 
craniche  e  cerebrali,  distingue  i  delinquenti  in  due  classi:  A 
cranio  simmetrico,  con  due  varietà:  a  cranio  piccolo,  senza  alte- 
razioni cerebrali  apprezzabili  ed  a  cranio  medio,  con  alterazioni 
cerebrali  patologiche;  ed  a  cranio  assimmetrico,  con  aitile  due 
varietà  secondo  che  non  hanno  oppure  hanno  delle  alterazioni 
patologiche  cerebrali.  E  di  queste  quattro  varietà  egli  descrive 
anche  lo  stato  mentale  e  le  condizioni  psicologiche,  concludendo 
che  appaHengono  alla  prima  varietà  gli  iml)ecilli,  alla  seconda 
i -delinquenti  d'occasione,  alla  teraa  i  delinquenti  nati  .e  pazzi 
morali  ed  alla  quarta  gli  epilettici  (^).  • 

Da  un  aspetto  totalmente  opposto  e  cioè  puramente  psico- 
logico descrittivo,  il  Krauss  distingue  i  seguenti  *  tipi  più  spic- 
cati di  delinquenti  »  :  I,  i  violenti:  1)  mostri  —  2)  collerici  — 
3)  appassionati  —  II ,  2  perversi  :  4)  diabolici  —  5)  intriganti^ — 
6)  furfanti  —  IH,  i  deboli:  7)  mariuoli  —  8)  ipocriti  — 
9)  mendicanti  (*). 

Il  Benedikt,  distingue  tutta  l'umanità  nei  tre  tipi  àei- 
Vhomo  nobilis  —  ìnediocris  ani  iypicus  e  di  quello  che  com- 
prende le  tre  varietà  dell'  uomo  delinquente,  nomo  vizioso, 
uomo-canaglia. 

L'uomo  delinquente  presenta  quattro  categorie  :  1)  I  Delin- 
quenti accidentali,  che  divengono  tali  in  seguito  ad  un  impeto  di 
passione,  all'apatia. miseria,  seduzione,  difetto  d'educazione,  ozio 
ecc.  2)  Delinquenti  di  mestiere,  individui  diatesici  che  sono  incor- 
reggibili per  una  nevrastenia,  fisica,  morale,  estetica  (?),  con- 
genita od  acquisita  nella  prima  infanzia.  3)  Delinquenti  per 
malattia,  per  intossicazione  temporanea^  o  permanente.  4)  Delin- 
quenti degenerati  (^).  Le  quali  categorie,  come  si  vede,   corri- 


(^)  Badik,  Eintheilung  der  verbrecter  in  vicr  typen  in  Ardi,  f.  pnih, 
Anat.  und,  Phys,  afjoslo  1884  e  Riv.  Core.  1885,  p.  110. 

(*)  KRAt;ss,  Die  Psichologie  des  Verbrechens,  Tùbmgen  1884,  p.  227 
e  segg. 

(^)  Hknedikt,  negli  Actes  du  Congrès  anthr.  crini.  ;  Roma  1887,  p.  141 
—  Idem,  D^.^  rajìjtorts  entre  la  folie  et  la  criminalité,  Vienne  1885  —  Pisa, 
Benedikt  e  la  nuova  scuola  di  diritto  penala  nel  Monitore  dei  tribunali^ 
Milano,  30  ottobre  1886. 
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«pendono  a  quello  che  io  dissi:  1)  dei  delinquenti  d'occasione 
colla  vaiMetà  di  quelli  per  passione  —  2)  delinquenti  abituali 
o  di  mestiere  —  3)  delinquenti  pazzi  o  malati  —  4)  delinquenti 
nati  0  degenerati. 

Il  Bianchi,  seguendo  un  criterio  sopratutto  neuropatologico,  ' 
<iistingue  i  delinquenti  pazzi-nati-neuropatici  e    quelli   che   non 
presentano   alcuno   o   appena  qualche   isolato   segno   degenera- 
tivo ('); 

•  Il  Marro,  secondo  me,  ha  dato  troppa  importanza  alla  foj^ma 
legale  dei  delitti  commessi  dai  suoi  esaminati,  come  criterio 
classifioativo,  giacché  una  stessa  forma  di  reato,  per  esempio 
l'omicidio  0  il  furto  o  qualunque  altra,  può  essere  commessa 
tanto  da  delinquenti  pazzi  quanto  da  delinquenti  nati  o  d'occa- 
sione 0  per  passione  o  abituali.  E  combinando  colla  forma  legale 
di  criminalità  la  diversa  prevalenza  delle  cause  esterne  ed 
interne  e  la  diversa  frequenza  dei  caratteri  antropologici ,  ha 
-dato  la  seguente  classificazione :.  I ,  delinquenti,  nei  quali  le 
-cause  esterne  agiscono  sia  come  predisponenti  sia  come  deter- 
minanti (delitti  accidentali  di  ferite,  rissa,  ribellione,  furto  sem- 
plice ecc.)  —  II,  delinquenti  nei  quali  si  bilanciano  le  cause 
interne  ed  esterne  (truffe  ,  furti  domestici ,  complicità  secon- 
daria in  gravi  delitti)  —  IH,  delinquenti  nei  quali  le  cause 
interne  prevalgono  spiccatamente  sulle  esterne,  con  maggiore 
frequenza  di  caratteri:  atavici  (assassini,  grassatori,  ladri  con 
scasso)  —  atipici  (incendiari,  stupratori)  —  patologici  (ladri 
semplici,  ribelli,  brutali)  (').' 

Il  Prins  distingue  i  delinquenti  d'occasione  e  quelli  d'abi- 
tudine, ma  erroneamente  dice  che  nei  primi  prevale  il  fattore 
individuale  e  nei  secondi  il  fattore  sociale;  e  dei  delinquenti 
abituali  distingue  due  varietà:  la  prima,  corrispondente  alla 
nostra  dei  delinquenti  per  abitudine  acquisita,  comprende  quelli 
non  essenzialmajate  cattivi,  ma  perduti  dall'abbandono  e  dalla 
inerzia;  la  seconda,  di  quelli  a  istinti  viziosi   irresistibili  e  che 


(^)  Bianchi,  negli  Actes  du  congr's' nnthr.  criin.  ;  Roma  1887,  p.   Vii. 
(*)  Marro,  negli  Actes  du  Congi'/^s  anthr.  ci'im.,  Rome  1887,   p.    12  e 
136  —  Idem,  /  caratteri  dei  delinquenti,  Torino  1887,  p.  434. 
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risponde  alla  categoria  dei  delinquenti  nati.  E  vi  aggiunge  infine 
la  classe  dei  delinquenti-pazzi  ('). 

U  De  Bella  propone  la  seguente  classificazione,  abbastanza 
intralciata  e  saltuaria:  delinquenti  a^  per  degenerazione  conge- 
'nita  —  h)  pei*  degenerazione  acquisita  —  e)  per  psiconeurosi 
—  d)  per  abitudine  —  e)  per  semidegenerazione  congenita  — 
f)  per  occasione  ;  riproducendo  dal  Marre  che  la  degenerazione 
congenita  è  atavica,  atipica,  patologica  e  aggiungendo •  che  la 
degenerazione  acquisita  è  ritardataria,  semicostituzionale,  nevica- 
stenica  ('). 

Il  Topinard,  senza  fare  una  vera  e  propria  classificazione, 
dice  che  nella  massa  dei  delinquenti  ci  sono:  alienati  o  predi- 
sposti all'alienazione  —  epilettici  e  predisposti  all'epilessia  — 
alcoolisti  —  macro  e  microcefali  —  predisposti  per  qualche 
vizio  di  organizzazione  o  di  sviluppo  —  predisposti  per  tradi- 
zione 0  tendenza  di  famiglia  —  e  infine  delinquenti  acciden- 
tali f). 

Il  Joly  riproduce,  con  lieve  modificazione,  la  classificazione 
del  Ferrus,  già  riferita  e  distingue  i  delinquenti  inerti-appas- 
sionati-viziosi-calcolatori.  E  tale  classificazione  è  seguita  pure 
dal  D'Hausson ville  e  dal  Motet  (^). 

Il  Maudsley,  che  nella  «  patologia  dello  spirito  »  aveva 
distinto  i  delinquenti  accidentali,  abituali  e  per  tendenza  con- 
genita, ha  recentemente  aggiunto  la  classe  dei  delinquenti  pazzi  ; 
talché  la  sua  classificazione  è  uguale  alla  mia,  colla  sola  diffe- 
renza che  io  ho  distinto  i  delinquenti  per  passione,  come  una 
varietà  spiccata  dei  delinquenti  accidentali  (*). 


{})  Pr»js,  Crhninalité  et  repì^ession,  Bruxelles  1886,  p.  20  e  165. 

(*)  De  Bella,  Prolegomeni  di  filosofia  elementare,  Torino  1887,  p.  159. 
—  Idem,  neW  Anomalo,  Napoli,  aprile  1889. 

(^)  Topinard,  L*  anthropologie  criminelle  in  Revue  d^anthr.,  nov.  1887, 
pag.  687. 

(*)  Joly,  Le  crime,  Paris  1888  p.  52  —  D' Hai sson ville,  Rapport  dans 
V  EnquHe  parlamentaire  sur  les  établiss.  penit,  VI,  141  e  338  —  Motet, 
Deposizione  nella  stessa  Enquhe,  I,  195. 

(*)  Maudsley,  La  pathologie  de  V  esprit,  Paris  1883,  pag.  110  —  Idem,^ 
Remarks  on  crime  and  criminale  nel  Joiirn.  of.  meni.  Se.  luglio  1888  e 
Riv.  care.  1889,  pag.  81. 
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Anche  il  Corre  dà  una  classificazione ,  che  corrisponde  a 
quella  da  me  proposta,  distinguendo  i  delinquenti  pazzi  (ch'egli 
chiama  pseudo  delinquenti),  i  delinquenti  accidentali  e  i  delin- 
quenti di  stato  0  professione,  nei  quali  egli  dice  di  compren- 
dere i  delinquenti  nati  e  quelli  d'abitudine  ed  aggiunge  la  ca- 
tegoria dei  delinquenti  latenti  ossia  dei  pseudo  galantuomini  ('). 

Il  Garofalo  insiste  sulla  distinzione  fondamentale  fra  delin- 
quenti nati  0  istintivi  e  delinquenti  d'occasione  o  fortuiti,  ma 
poi,  delineando  il  suo  sistema  razionale  di  penalità,  distingue 
diverse  categorie  di  delinquenti,  che  corrispondono  esse  pure  a 
quelle  da  me  classificate  (*).  Infatti  egli  distingue  la  classe  dei 
grandi' delinquenti  istintivi  (pag.  382)  —  dei  delinquenti  pazzi 
(pag.  386  e  402)  —  dei  delinquenti  per  forza  dei  pregiudizi 
politici,  religiosi,  sociali  o  del  punto  d'onore  o  della  propria 
difesa  (pag.  392),  che  sono  in  sostanza  i  delinquenti  per  pas- 
sione —  dei  delinquenti  mancanti  del  senso  di  probità  (ladri, 
trufl^atori,  incendiari  ecc.),  che  possono  essere  o  delinquenti 
abituali  (pag.  402)   o  fortuiti  (pag.  405). 

E  da  .ultimo  egli  ha  anche  più  apertamente  accettata  la 
mia  classificazione,  distinguendo  fra  i  delinquenti:  i  degenerati 
più  mostruosi  —  gli  impulsivi  —  gli  accidentali  —  i  pazzi  — 
gli  abituali  (^). 

Il  Sergi,  Tipete  col  Benedikt  che  distinzione  vera  fra  de- 
linquenti nati  e  d' occasione  non  esiste,  perchè  in  ogni  delin- 
quente nato  ha  parte  l'occasione  e  in  ogni  delinquente  occa- 
sionale c'è  una  tendenza  o  disposizione  congenita:  e  noi,  come 
dissi,  non  abbiamo  mai  pensato  diversamente,  ma  soltanto  cre- 
diamo che  la  differenza  esista,  e  spiccatissima,  nel  grado  e  nella 
modalità  della  anormalità  organica  e  psichica  negli  uni  e  negli 
altri  delinquenti.  E  perciò  egli,  dando  soverchia  importanza  alle 
forme  legali  del  resto,  distingue  i  delinqnenti  in  tre  categorie  : 


(*)  Corre,  Les  cìHminelSj  Paris  1889,  p.  321)  e  segg. 

(*)  Garofalo,  La  criminplogie ,  Paris  1888,  p.  89-90  e  381  e  segg. — 
Idem,  Actes  dn  rongr/^s  anthr.  crini. ,  Rome  1889,  p.  139. 

(^)  Garofalo  ,  Rapport  au  Congrrs  anthr.  crini,  de  Paris  in  Archives 
d' anthr.  crini. ^  mai  1889,  pag.  351  e  segg.  e  neW  Anomalo  ^  Napoli, 
giugno  1889. 
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assassini  —  violenti  —  ladri,  che  è  veramente  meno  artificiale 
di  quella  data  dal  Man*o  secondo  il  titolo  della  condanna, 
perchè  risponde  ai  tre  tipi  principali,  anche  dal  punto  di  rista 
bio-sociologico,  dei  delinquenti  contro  le  persone,  contro  le 
proprietà,  contro  il  pudore;  ma  è  sempre,  come  si  vede,  una 
distinzione  per  soli  caratteri  descrittivi  ed  estemi,  senza  risalire 
alla  loro  genesi  naturale.  Né  corrisponde  alle  osservazioni  di 
fatto  il  credere,  com'egli  fa,  «  che  i  rei  di  passione  siano 
eguabnente  degenerati  che  i  delinquenti  nati  »  (*).. 

Il  Foinitzky ,  che  distingue  pure  i  fattori  individuali ,  co- 
smici e  sociali  del  delitto,  classifica  i  delinquenti  in  tre  cate- 
gorie: dei  delinquenti  d'occasione  —  di  quelli  abituali  e  di 
quelli  «  di  cui  le  azioni  sono  determinate  esclusivamente  dalle 
influenze  esteme  (cosmiche  e  sociali)  >  e  che  non  dovrebbero 
essere  puniti,  perchè  la  «  pena  è  il  mezzo  adoperato  dallo  Stato 
per  combattere  le  cause  individuali  della  criminalità  »  (*). 
Questa  terza  categoria  però  non  è  molto  esatta,  perchè,,  come 
già  dissi,  il  concorso  dei  tre  ordini  di  fattori  si  ha  sempre  in 
ogni  delitto  e  delinquente ,  per  quanto  possa  variare ,  secondo 
le  circostanze  personali  e  reali,  la  prevalenza  delle  cause  indi- 
viduali 0  fisiche  o  sociali. 

Il  Colaianni,  dopo  avere  sillogisticamente  criticati  tutti  i 
dati  dell'antropologia  criminale,  finisce,  come  già  dissi,  per 
accettare  la  classificazione  da  me  proposta  e  soltanto  vi 
aggiungo  una  categoria  dei  delinquenti  politici ,  che  non  ha  al- 
cuna consistenza  né  logica  né  sperimentale  (^).  Se  infatti  egli, 
per  preoccupazioni  politiche,  che  non  dovrebbero  mai  entrare- 
nella  scienza,  ci  tiene  a  far  sapere  che  i  delinquenti  politici, 
ossia  quelli  che  sono  veramente  uomini  onesti  e  normali ,  tra- 
scinati dal  loro  ideale  politico,  non  devono  accomunarsi  coi 
delinquenti  comuni:  ed  allora  vi  è  contraddizione  logica  nel 
farne  una  classe  di  «  delinquenti  »  ,   mentre  essi   per  noi   non 


{})  Seroi,  Le  degenei*a sioni  umane,  Milano  1888,  p.  105.. 

(*)  Foinitzky,  La  scienza  delle  pene  e  la  teoria  della  detenizione  (  in 
russo)  S.  Petersbourg,  1889  e  biblìogr.  in -Arc/ur^5  d'anthì\  crim.y  mai  1889,. 
pog.  334. 

(^)  Colaianni,  Sociologia  criminale,  Catania  1889,  I,  362  e  segg. 
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sono  tali  e  appartengono  ai  pseudo-criminali.  Se  poi  il  Cola- 
ianni  intende  comprendere  in  quella  categoria  tutti  coloro  che 
commettono  reati  d'indole  politica,  allora  questo  è  inesatto  spe- 
rimentalmente, giacché  dei  delitti  politici  possono  esserne  com- 
messi, e  lo  sono  ogni  giorno,  tanto  da  veri  delinquenti  per 
passione  politica  (pseudo-criminali)  quanto  da  delinquenti  pazzi 
0  nati  0  d'occasione  o  abituali,  che  o  per  contagio  sociale  o 
per  circostanze  personali  danno  alle  loro  tendenze  criminose  la 
-forma  del  delitto  politico.  I  delinquenti  politici  dunque,  per 
noi,  0  non  sono  delinquenti  o  appartengono  ad  una  delle  cinque 
categorie  della  classificazione  generale  (^). 

E,  infine,  il  Lombroso  nel  II  volume  dell'  Uomo  delin- 
quente ha  pure  seguita  la  classificazione  da  me  proposta,  giac- 
ché dopo  aver  parlato  nel  I  volume  del  delinquente  nato  (iden- 
tificato col  pazzo  morale  e  col  delinquente  epilettico),  nel  II 
ha  magistralmente  data  la  descrizione  antropologica  del  delin- 
quente d'impeto  o  per  passione  —  del  delinquente  pazzo  (colle 
varietà  del  delinquente  alcoolista,  isterico,  mattoide)  e  del  delin- 
quente d'occasione  (colle  varietà  dei  pseudo-criminali,  dei  cri- 
minaloidi, dei  rei  d'abitudine,  dei  rei  latenti  e  degli  epilet- 
toidi)  {% 

Da  questa  rassegna  comparativa  noi  possiamo  trarre  alcune 
spontanee  conclusioni  di  fatto  : 

I.  È  riconosciuta  generalmente  la  necessità  di  abbajidonare 
il  vecchio  tipo  unico  ed  astratto  del  delinquente  per  sostituii^si 
una  cla^ificazione,  che  meglio  risponda  alla  varietà  dei  fatti 
naturali.  Classificazione,  che,-  cominciata  dapprima  nei  riguardi 
carcerarli,  io  ho  portata  poi  nel  campo  vero  e  proprio  della 
sociologia  criminale,  dove  ormai  ha  pi'eso  dritto  intero  di  citta- 
dinanza, e  si  impone  colla  inesorabilità  del  fatto  positivo.  Talché, 
mentre  taluni  criminalisti,  pur  non  potendo  disconoscerne  la 
verità,  gratuitamente  afi'ermano  che  questa  distinzione  di  vai'ie 


(')  V.  Laschi  e  Lombroso  ,  Bu  délit  jìolitique  in  Actes  du  coìujrt'a 
anthr.  crini,,  Rome  1887,  pag.  37  e  379  —  Idem,  Il  delitto  politico,  To- 
jino  1890. 

(^  Lombroso,  L'uomo  delinquente,  IV.  ediz.,  Torino  1889,  voi.  I  e  II. 
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categorie  tutt'  al  più  sarà  utile  iieir  amministrazione  carceraria; 
noi  sosteniamo  invece,  e  lo  dimostrerò  nel  III  capitolo  deli- 
neando la  teoria  positiva  dell'imputabilità,  sosteniamo  che  questa 
distinzione  dev'essere  una  delle  norme  giuridiche  supreme,  onde 
si  deve  regolare,  per  ragione  di  qualità  e  di  grado,  la  difesa 
sociale  contro  il  delitto:  dev'essere  cioè  il  dato  fondamentale 
della  sociologia  criminale. 

IL  Fra  le  diverse  classificazioni  propeste  non  vi  sono 
differenze    né    sostanziali    né    gravi.    E    ciò,    mentre    ricon- 

,r  IVrma  l'eccellenza   del    metodo    sperimentale,    che   imponendo 

dapprima  lo  studio  dei  fatti,  non  consente  più  le  diame- 
trali opposizioni  di  principii,  che  sono  proprie  invece  dèi  sistemi 
aprioristici,  riconferma  pure  che  la  sostanza  delle  osservazioni 
fatte  e  delle  induzioni  ti'atte  corrisponde  davvero  alla  realtà 
naturale.  Noi  vediamo  infatti,  che  tutte  le  classificazioni  pro- 
poste si  aggirano  sopra  il  cardine  comune  di  una  quadruplice 
y^  distinzione,    che    si    attiene    alla    sua    volta    alla    primitiva    e 

•;f.  fondamentale  distinzione,    tante    volte    ricordata..  Infatti    vi    è 

unanimità  nel  separare  i  delinquenti  d'occasione  da  quelli  per 
tendenze  istintive,  quelli  emendabili,  .questi  incorreggibili:  "e 
vi  è  unanimità  ancora  nel  suddistinguere  in  due  varietà  cia- 
scuna di  queste  massime  categorie,  ottenendo  così  le  quattro 
V  classi  dei  deliquenti  d' occasione  e    per  impeto    di    passione    e 

dei  delinquenti  nati  e  per  aUenazione  mentale. 

Resterebbe  quindi,  come  non  ammessa  da  tutti,  la  categoria 
intermedia,  che  io  distinsi  col  nome  di  delinquenti  per  abitudine 
acquisita:  ed  allora  è  opportuno  fare  qualche  osservazione.  Anzi- 
tutto, a  parte  le  diversità  di  nomenclatura  che  poco  importano, 
[►isogna  notare  che  il  parziale  disaccordo  classificativo  proviene 
in  sostanza  dalla  diversità  del  criterio  distintivo  adottato.  È  chiaro' 
per  esempio,  che  le  classificazioni  del  Lacàssagne,  del  Krauss, 
del  Joly,  del  Badik,  del  Marre,  almeno  nelle  loro  denominazioni 
fondamentali ,  ri^'Blano  un  criterio  semplicemente  descrittivo, 
termandosi   alle   manifestazioni  del    delitto    nelle    tre    branche 

-,     *  •  principali  della  vita  umana,  il  sentimento,  l' idea  e  1'  atto  ;  oppure 

cogliendo  i  soli  caratteri  della  psicologia  descrittiva,  e  non 
genetica,  dell'uomo  delinquente,  o  i  soli  caratteri  organici.  E  così_ 
dicasi  delle  classificazioni  del  Liszt,  del  Modem,  del  Minzloff,  che 
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sono  determinate  da  un  criterio  curativo  o  difensivo,  qual  è  quello 
dell'efficacia  penale;  e  di  quelkdel  Fòhring  nel  riguardo  speciale 
del  patronato,  e  dell'  altra  dello  Starke,  basata  sul  criterio 
sintomatico  di  un  carattere,  spiccato  sì  ma  'unilaterale,  qual  è 
la  recidiva.  Il  criteiio  invece,  che  io  adottai  nel  proporre  la 
mia  classificazione,  è  un  criterio  genetico  o  causale,  che  si 
attiene  cioè  alle  cause  individuali,  fisiche  e  sociali  da  cui  deri- 
-vano  le  varie  manifestazioni  dell'attività  criminosa;  e,  come 
tale,  *parmi  meglio  risponda  alle  esigenze  teoriche  ed  alle  utilità 
pratiche  della  sociologia  criminale.  Infatti  la  massima  parte 
delle  altre  classificazioni,  inspirandosi  appunto  a  questo  criterio, 
(quelle  di  Puglia,  Benedikt,  Prins,  Maudsley,  Corre,  Garofalo, 
Colajanni,  Lombroso)  o  la  riproducono  nelle  sue  distinzioni  fon- 
damentali o  sono  tutte  riducibili,  cioè  corrispondenti,  a  quella 
da  me  proposta.  La  quale  adunque ,  da  questa  sua  possibilità  di 
comprendere  e  ridurre  qualunque  altra  classificazione ,  riceve 
la  evidente  -riconferma  che  essa  rappresenta  veramente  il  fondo 
comune  e  costante  di  tutte  le  principali  categorie  antropolo- 
-giche  dei  delinquenti,  in  riguardo  tanto  della  loro  genesi  natu- 
rale e  dei  loro  caratteri  distintivi,  quanto  in  rapporto  ai  diversi 
atteggiamenti  della  difesa  sociale,  che  ne  derivano,  e  che  vedremo  ^ 

più  innanzi,  traendoli  da  questi  dati  di  fatto. 

In  secondo  luogo,  per  quelli  che  ammettono  una  diversa  clas- 
sificazione di  delinquenti,  io  farei  due  osservazioni:  una  di  fatto, 
per  cosi  dire,  ed  una  di,  diritto.  Di  fatto,  perchè,  ad  esempio, 
se  il  Puglia  non  ammetteva  una  categoria  a  sé  dei  delinquenti 
per  abitudine  acquisita,  ciò  proveniva  dal  restringere  egli  la 
sua  attenzione  ai  reati  contrx)  le  persone  e  specialmente  all'  (5mi- 
cidioi.ed  allora  è  certo  che  non  è  ammissibile,  almeno  in  via 
assoluta,  una  classe  degli  omicidii  per  abitudine  acqufsita,  nel 
senso  che  divengano  tali  sopratutto  per  complicità  dell'  ambiente 
esterno.  Ma  la  classificazione  nostra  ha  un  carattere  di  gene- 
ralità, che  vale  per  il  complesso  delle  forme  criminose,  e  deve 
natui^almente  variare  per  adattarsi  a  ■  questa  o  quella  classe 
di  reati,  isolatamente  presa.  E  cosi  dicasi  per  quelli  che  non 
comprendono  la  classe  dei  delinquenti  pazzi,  perchè  pensano 
che  questi  appartengono  alla  psichiatria  e  non  all'antropologia 
criminale. 
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L'osservazione  di  diritto  poi  sta  in  ciò,  che  per  essere 
[K)8itivisti  davvero,  non  si  debbono  improvvisare  le  classificazioni 
a  tavolino,  ma  si  devono  invece  desumere  dallo  studio  diretto 
dei  fatti  naturali,  e  nel  caso  nostro  dei  delinquenti.  Orbene,  io 
contesto  il  diritto  alla  sola  logica  formale  di  dichiarare  inesi- 
stente una  classe  di  fenomeni,  senza  che  questo  suo  verdetto 
sia  suffragato  da  un  cumulo  di  osservazioni  positive.  Ogni 
categoria  di  delinquenti  rappresenta  per  me  una  verità  di  fatto, 
ossei'vata  nelle  carceri  :  perchè  ne  sia  invalidata  V  esigenza, 
altri  fatti,  altre  osservazioni  antropologiche  si  devono  opporre, 
che  rettifichino  o  completino  i  primi  fatti  e  le  prime  osservazioni. 

Non  senza  ricordare  da  ultimo,  che  per  regola  generale 
vai  sempre  meglio  l'abbondare  nelle  distinzioni,  anziché  l'amal- 
gamare in  unica  serie  fatti  divei'si  nelle  loro  cause  determi- 
nanti; come,  i>er  citare  un  altro  esempio,  negli  studi  biologici 
si  è  riconosciuto  ormai  il  metodo  delle  serie  distinte  di  molto 
superiore  a  quello  delle  medie  complessive.  Se  la  tergipia  sociale, 
come  quella  individuale,  chiede  alla  conoscenza  minuta  e  com- 
pleta delle  cause  il  suggerimento  dei  rimedii,  è  chiaro  che  il, 
distinguere  una  sotto -classe  nella  grande  categoria  dei  delin- 
quenti incorreggibili,  o  in  quella  dei  delinquenti  accidentali 
meglio  favorisce  la  ricerca  dei  rimedii  possibili  a  queste  mor- 
bose manifestazioni  della  vita  sociale.  Di  che  avremo  a  'persua- 
derci anche  più  nel  capitolo  seguente,  in  cui  rileveremo,  colla 
scorta  della  statistica,  le  cause  sociali  della  criminalità. 

HI.  Ad  ogni  modo,  resta,  come  una  delle  massime  e  più 
fecondo  conclusioni  dell'antropologia  criminale,  la  .varietà  dei 
tipi  nella  schiera  degli  uomini  delinquenti  :  varietà  naturale,  che 
non  può  non  imporsi  ormai  a  chiunque  si  occupi,  con  intendi- 
menti scientifici  o  pratici,  della  criminalità. 
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CAPITOLO  SECONDO 

DATI  DELLA  STATISTICA  CRIMINALE  ''' 


Nei  fenomeni  morali  e  sociali,  all'  inverso  di  quelli  fisici 
e  biologici,  mentre  V  esperimento  è  molto  difficile  e  spesso .  im- 
possibile, r  osservazione  invece  è  il  mezzo  più  adatto  alle  ricerche 
scientifiche;  la  statistica  è  appunto  uno  degli  strumenti  più  utili 
per  codesta  osservazione.  È  naturale  quindi,  che  il  criminalista 
sociologo,  il  quale,  dopo  lo  studio  del  lato  individuale  nella 
genesi  naturale  del  delitto,  voglia  indagarne  il  lato  sociale  *  e 
ritemprare  così  la  sua  scienza  alle  limpide  fonti  della  realtà 
viva,  debba  ricorrere  alla  statistica  criminale,  che,  come  disse 
il  Krohne,  «  è  la  prima  condizione  di  riuscita  nella  lotta  contro 
gli  eserciti  della  delinquenza  e  compie  lo  stesso  ufficio,  per  cui 
è  stabilito  in  guerra  il  servizio  d*  esplorazione.  »  ('). 

Infatti  se,  come  già  diceva  il  Quetelet,  la  statistica  è  il 
nosce  te  ipsum  applicato  alla  società  o,  meno  esattamente,  col 
Fere  (^)  essa  è  «  la  coscienza  dell'  organismo  sociale  >,  è  dalla 
statistica  appunto  che  più  direttamente  sgorga  il  concetto  moderno 
suir  intima  connessione  del  delitto,  in  una  parte  della  sua  genesi 
e  nelle  sue  forme  speciali,  colle  condizioni  della  vita  sociale. 


{})  Vedi  la  bibliografia  in  fine  del  volume.  E  per  la  storia  di  *que8te 
ricerche:  Oettingen,  Geschichtliche  Entwichelung  der  MoralstatisHck  pa- 
gine 20  e  segg.  della  sua  Moralstatistick^  III  ediz.  Erlangen  1882.  —  Fuld, 
Die  Entvoickelung  der  Moralstatistick,  Berlin  1884. 

(*)  Krohne,  Dsi*  gegenwartige  Stande  der  Gefangnisswissenschaft,  nella 
ZeitscK  f,  d,  ges,  Strafrechtsw.  1881,  I,  75. 

(^)  FlvRi5,  Dégtfnérescence  et  criminalitè^  Paris,  1888,  pag.  123. 
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Talché  la  statistica  criminale"  è  alla  sociologia  criminale  ciò 
'  che  l'istologia  è  alla  biologia;  indicando  essa  nelle  condizioni 
degli  elementi  individuali  onde  si  plasma  1'  organismo  collettivo, 
le  ragioni  fondamentali  del  delitto,  come  fenomeno  sociale-  E 
ciò  non  solo  nel  campo  delle  ricerche  e  delle  induzioni  scien- 
tifiche, ma  anche  in  quello  delle  applicazioni  pratiche  legislative  ; 
giacche,  diceva  Lord  Brougham  al  congresso  statistico  di  Londra 
nel  1860  «  la  statistica  criminale  è  pel  legislatore  ciò  che  la 
carta  e  la  bussola  e  lo  scandaglio  sono  pel  navigante  »  (*).  È 
pd  almeno  dovrebbe  essere:  perchè  abbiamo  veduto  invece, 
recentemente,  come  il  nuovo  codice  penale  italiano  sia  stato 
compilato,  copiando  e  rimpastando  più  o  meno  felicemente  o  i 
precedenti  codici  italiani,  come  il  toscano,  o  i  più  moderni  codici 
stranieri,  senza  che  mai  la  coscienza  del  nostro  legislatore, 
ondeggiando  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  nemmeno  mostrasse  di 
tener  conto  dei  risultati  più  evidenti  della  statistica  criminale 
nel  nostro  paese  (^). 


Senonchè,  ora  per  i  dati  della  statistica,  come  già  per  quelli 
dell'  antropologia  criminale,  prima  di  rilevarne  le  linee  e  le 
conclusioni  più  generali,  occorrono  talune  osservazioni  prelimi- 
nari sullo  studio  de'  dati  medesimi. 


(*)  RoMAGxosi,  Osseixazioni  statistiche  sul  resoconto  della  giust.  crirn, 
in  Francia  pel  i827,  negli  Annali  Univ.  di  Statisi.  18*29,  XI\,  1.  — 
Bentham,  Principes  de  legislntion,  I  cap.  9-10.  —  Abegg,  Bedeutung  der 
Criminalstatistick  fUr  die  Wissenschaft,  Aurrendung  nnd  Gesetzbung  im 
Gebiete*des  Strafrechts,  in  Zeitsch,deH  Kónigl.  Preuss.  Stat  Bureans,  1866, 
pag.  155.  —  FuLD,  Einfluss  der  Kriminalstatìstich  auf  Strafgesetzgebung 
ecc.  in  Arch.  f.  Strafrecht,  1885,  pag.  220.  —  Mischler,  Die  criminalsta- 
tistick als  Erkenntnissquelle  nelV  Handb,  des  Gefdnguissicesens  di  Holt- 
ZENDORPF  e  Jag EMANN,  Hamburg  1888,  I,  56. 

(*)  Ferri,  Discorsi  parlamentari  sul  nuovo  Codice  Pefiale,  Napoli  1889, 
pag.  30  e  segg. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    SECONDO  205 


Sul  metodo  e  sul  processo  tecnico  di  rilevare  e  giudicare 
dati  di  statistica  criminale  V  Oettingen  ha  esposte  talune  idee, 
che  meritano  di  essere  riferite,  anche  perchè  lo  stesso  argo- 
mento non  venne  svolto,  prima  e, dopo  di  lui,  che  sotto  un  punto 
di  vista  più  strettamente  tecnico,  che  qui.  meno  c'interessa  (^). 

L' illustre  autore  della  Mor^alstatistick,  al  quale  debbo  qui 
attestare  la  mia  gratitudine  per  le  frequenti  e  lusinghiere  cita- 
zioni da  lui  fatte  dei  miei  lavori  statistici,  comincia  dal  designare 
«  come  fatti  brancolando  a  tentoni  i  rilievi  di  statistica  crimi- 
nale tentati  finora,  in  modo  che  ad  un  conoscitore,  che  si  appro- 
fondisca in  indagini  speciali  deve  venir  quasi  la  nauseg,  se  si 
avventura  nell'  agitato  e  deserto  oceano  dei  numeri  dei  delitti 
registrati,  perchè  nelle  acque  corse  finora  è  impossibile  di  gettar 
l'ancora...  La  tendenza  a  dedurre"  dalle  statistiche  criminali 
delle  conclusioni  sulla  moralità  popolare  ed  in  ispecie  sulla 
rilassatezza  e  corruttela  dei  costumi  d'una  nazione,  è  più  gene- 
rale che  non  si  creda  ;  ma  non  è  scientificamente  esatta,  perchè 


(^)  Amari.  Bigetti  e  riforme  della  statistica  dei  delitti  e  delle  pene, 
Palermo,  1841.  —  Hildebrand,  Die  Organisation  der  Statistik  der  Rechtspflege 
nei  Jahrb,  /*.  Nationalókonomie  und  statistik,  1865,  pag.  32.  —  Messedaglia, 
Le  statistiche  criminali  dell'  impero  Austriaco,  Venezia  1867,  pag.  6  e  segg. 

—  Idem,  La  statistica  della  criminalità  nell'  Arch.  di  statisi.  Roma  1889.  — 
Ferri",  Il  riordinamento  della  statistica  git/disiaria  in  Italia,  nelP  Ardi,  di 
psich.  1882.  —  Aschrott,  Erhebungund  Verswertung  statistischer  Daten  auf 
dem  Gebiete  der  Strafrechtspflegeneììsi  Zeitsch,  /*.  die  ges.  Strafr.,  1885^  p.  337. 

—  Atti  della  Commissione  per  la  Statistica  giudiziaria,  passim,  Roma, 
.1883  e  segg.  —  Bodio.  Relajsione  sul  movimento  della  delinquenza  {n  Italia 
dal  i873  al  i884  negli  Atti  della  Commissione  di  Stat.  gìKdis.,  Roma 
1886.  —  Beltrani  Se  ali  a,  Sulla  delinquenza  e  la  statisi,  giudis.  in  Italia, 
ibidem,  1889.  —  W'urzburger,  Die  Vergleichbarkeit  hriminalstatistischer 
Daten  nei  lahrb  f.  die  Nationalók  und  Statisi.  1887.  —  Idem,  Im  sta- 
tistique  criminelle  de  V  Em,pire  Allemand  nel  Bull,  de  V  Inst.  Intem. 
de  Stat.  Rome  1888.  — "Idem,  Noch  einiges  uber  die  Erhebung  und  Ve- 
ruriheilung  hriminalstatistischer  Jkrten  nella  Zeisch  f.  die  ges.  Strafr.  1888. 

—  Cheisson,  Comment  se  fait  la  statistique,  nella  Revue  scientif.  1888, 
18  févriér.  —  Yvernès,  Des  éléments  essentielles  qui  doiveni  figurer  dans 
la  statisi,  crimin.  et  des  moyens  de  les  rendre  comparables  nel  Bull.  Inst. 
Intem.  Stat.  Rome  1888.  —  Starke,  sullo  stesso  argomento,  ibidem,  1889  — 
Sur  la  compilation  d' une  statistique  pMitentiaire  internationale,  K&^i^OTts 
au  Congr.  Pénit.  de  Petersbourg,  1890,  per  Yvernes,  Starke,  Mouat. 
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le  nude  cifre  della  delinquenza  non  sono  affatto  una  diretta 
.misura  dell*  immoralità  del  popolo,  per  quanto  rimangano  sempre 
un  grave  sintomo  dello  stato  morboso  di  una  società....  È  evi- 
dente altresì  che  per  fare  un  .confronto  d^lle  varie  nazioni  nei 
rapporti  sociali  ed  etici  non  si  possono  adoperare  assolutamente 
le  cifre,  nello  stato  in  cui  ci  si  presentano.  Non  si  tratta  sol- 
tanto della  legislazione  penale,  che  è  affatto  diversa  nei  singoli 
Stati  :  la  legislazione  stessa  si  muta  nei  singoli  paesi,  onde  appunto 
nei  confini  di  uno  stesso  territorio  non  sono  paragonabili  le  cifre 
della  criminalità  per  i  diversi  periodi  legislativi.  Questo  vale 
Anzi  per  la  Francia,  le  cui  statistiche  criminali,  che  tibbracciano 
più  di  mezzo  secolo,  vennero  trattate  di  recente  (1880-81)  in  ma- 
niera cosi  luminosa,  da  Enrico  Ferri.  Ma  anche  il  Ferri  mi  pai*e, 
che  commetta  1'  errore  di  trarre  conclusioni  troppo  rapide  dalle 
cifre  assolute  e  di  trovare  in  esse  (con  tutto  il  riguardo  che 
ha  per  i  periodi  legislatin)  un  criterio  delT  aumento  o  della 
diminuzione  della  tendenza  criminosa  nella  vita  del  popolo,  nel 
corpo  sociale  collettivo. 

<c  Inoltre  il  numero  assoluto  dei  delitti  denunziati  e  giu- 
dicati, a  mio  credere,  non  è  decisivo.  Percliè  la  cifra  aumentata 
dei  delitti  giudicati,  secondo  la  forza  repressiva  della  giustizia 
e  della  polizia,  può  essere  anche  un  segno  buono  e  favorevole. 
Il  Ferri  stesso  concede  che  le  fluttuazioni  della  criminalità  annuale 
e  specialmente  l'aumento  in  Francia  dopo  il  1832,  il  1848,  il 
1872,  sono  determinate  in  parte  essenziale  dalP  aumento  di  rigore 
nelle  leggi  e  di  vigilanza  nella  polizia.  Ma  dopo  ciò  si  dovrebbe 
protestare  con  maggiore  energia,  che  egli  non  faccia,  parmi,  ^ 
contro  quelle  conclusioni,  per  cui  in  date  scale  di  criminalità 
e  in  date  curve  si  dovrebbe  vedere  lo  specchio  dell'  opposizione 
effettiva  alla  legge,  del  «  penchant  au  crime  »,  come  avviene 
negli  studi 'del  .Guerry  sulla  Francia  e  suU' Inghilterra.  È  vero 
che  il  Ferri  distingue  fra  criminalità  reale,-  apparente  e  legale. 
Ma  dell'  ultima,  che  viene  rappresentata  nelle  cifre  degli  affari 
giudicati,  si  tiene  sempre  troppo  conto,  come  criterio  dell'  au- 
mento 0  della  diminuzione  della  moralità  popolare  e  come  prova 
di  una  certa  <f  saturazione  criminosa  »,  che  ha  luogo  secondo 
una  legge  determinata,  quando  i  fattori  sociali  vi  abbiano  pre- 
'  disposto  lo  spirito  del  popolo.  Non  mi  sembrano  giustificate  né 
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la  conclusipne  etica  né  la  conclusione  naturalistica.  Almeno  in 
questo  rapporto  le  cifre  assolute  non  sono  ^decisive.  , Perciò  è 
necessario  fare  tutt' altre  esperienze  per  arrivare  a  risultati 
sicuri  davvero,  come  il  Ferri  stesso  ci  ha  mostrato.  L'esten- 
sione e  r  intensità  del  delitto,  quella  risultante  dalla  serie  dei 
reati  giudicati,  questa  dal  suo  rapporto  colla  popolazione,  non 
hanno  punto  importanza  decisiva,  se  hanno  da  servire  a  deter- 
minare il  livello  etico-sociale  neir  attività  antigiuridica  dello 
spirito  popolare.  Astraendo  dalle  cause  esterne,  che  possono 
determinare  V  aumento  o  la  diminuzione  nella  cifra  dei  delitti 
(come  la  guerra  e  la  pace,  i  prezzi  delle  derrate,  la  carestia,  le 
epidemie,  e  altre  calamità),  la  cifra  assoluta  dei  delitti  realmente 
puniti  non  è  certo  un  sintoma  cosi  cattivo  come  per  esempio  la 
somma  delle  trasgressioni,  che  non  sono  espiate  davanti  al  foro 
della  giustizia.  Cosi  la  cifra  relativamente  più  alta  della  delin- 
quenza può  essere  un  sintomo  relativamente  favorevole  ». 

Quanto  ai  punti  essenziali  da  designare  nel  rilievo  dei  dati 
di  statistica  criminale,  V  Oettingen,  dopo  avere  opposto  alla 
scuola  antropologico-criminale  italiana  la  scarsezza  delle  osser- 
vazioni, ripetendo  cosi  la  obbiezione,  a  cui  ho  già  risposto  nel 
capitolo  precedente,  si  riassume  in  queste  conclusioni  : 

«  I.  Accertamento  non  solo  dei  reati  giudicati,  ma  di 
tutti  i  reati  denunziati,  per  poter  constatare  il  Humero  delle 
violazioni  della  legge  (crimini,  delitti,  contravvenzioni)  espiate 
e  non  espiate. 

II.  Determinazione  del  rapporto  fra  il  numero  dei  reati 
denunziati  e  quello  delle  persone  accusate,  con  rilievo  parti- 
colare dei  reati  collettivi  o  del  cumulo  dei  reati  da  parte  d'una 
stessa  persona. 

.  III.  Aggruppamento  reale  delle  specie  crinflinose  secondo 
le  leggi  penali,  con  riguardo  -ai  motivi  (passione,  avidità  di 
lucro)  e  colla  divisione  in  due  categorie  •principali  :  reati  contro 
le  persone  (inclusi  gli  attentati  contro  le  autorità  e  V  ordine 
.pubblico)    e   reati   contro   le  proprietà. 

IV.  Distinzione  dei  condannati  e  degli  assolti,  con  riguardo 
alla  durata  del  procedimento  fino  al  termine  della  causa. 

V.  Scala  possibilmente  esatta  delle  pene  applicate  secondo 
la  qualità  e  la  durata,  riconducendole,  in  quanto  è  fattibile,  ad 
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una  misura  normale,  come  unità  di  pena,  con  un  fattore  di  ridu- 
zione per  le  altre  pene  (  ?.,.  ) 

VI.  Registrazione  dei  recidivi  (dalla  1^  alla  50^  volta), 
distinti  secondo  V  età  ed  il  sesso. 

VII.  Introduzione  generale  delle  schede  criminali  per  i 
condannati,  con  riguardo  speciale  alla  loro  origine,  nascita,  sesso, 
età,  stato  civile,  costituzione  organica,  professione,  domicilio, 
istruzione,  religione,  precedenti  personali  (*). 

«  Per  fare  un  uso  scientifico  del  materiale  cosi  raccolto, 
sia  pel  diritto  penale  sia  per  l'etica  sociale,  e  per  giudicarlo 
con  sicuro  criterio,  seguendo  un  altro  metodo  che  non  conduca 
a  sofisftii,  bisogna  aver  presenti  i  seguenti  punti  : 

1.  Anzitutto  non  bisogna  dedurre  dalle  cifre  assolute  la 
condizione  della  pubblica  moralità  né  congiungere  nei  riguaixli 
del  tempo  e  dello  spazio  grandezze  non  paragonabili;  sibbene 
calcolare  le  alterazioni  nel  movimento  della  criminalità  tenendo 
conto  del  movimento  legislativo  e  della  forza  divèrsa  di  pub- 
blica sicurezza. 

2.  Bisogna  guardarsi  dal  trarre  precipitate  conclusioni 
da  cifre  relativamente  piccole  raccolte  in  un  campo  limitato 
d'  osservazioni  (puramente  fisiologiche)  oppure  dal  trarre  una 
legge  naturale  e  necessaria  della  criminalità  da  una  regolarità 
artificialmente  istituita,  secondo  l'antropologia  e  la  fisica  sociale, 
mentre  tutto  si  rivolge  a  giudicare  secondo  V  etica  sociale  le 
condizioni  e  i  sintomi  della  criminalit^i,  ed  a  scoprire  nella  serie 
delle  cause  e  dei  motivi  accanto  alla  colpa  personale  (giuridica) 
del  singolo  delinquente  la  colpa  collettiva  (morale)  della  società. 

3.  Si  devono  considerare  come  sintomi  particolarmente 
gravi  dell^  «  tendance  au  crime  »  oltre  i  reati  contro  le  persone 
(rispettivamente  attentati  ai  costumi)  in  ispecie  l'aumento  dei 
delinquenti  d' età  giovanile,  di  sesso  femminile  e  d'  abitudine 
(recidivi)  e  la  misura  crescente  della  partecipazione  alla  crimi- 
nalità delle  classi  di  coltura  superiore. 


(^)  Cosi,  press'  a  poco,  V  Yvernès  e  Io  Starke  nel  IhUl.  TnsL,  Intern. 
Stat,  Roma  1888  e  1889.  Lo  Starkk  però  si  mosira  molto  diffidente  dei 
rilievi  statistici  sui  motivi  determinanti  al  delitto  e  sulla  comparabilità  inter^ 
nazionale  delle  statistiche  criminali. 
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4.  Nello  stabilire  il  complicato  sistema  delle  cause  si 
(leve  aver  riguardo  ai  fattori  natui'ali  (clima,  stagione,  prezzo 
delle  derrate,  epidemie),  alle  influenze  sociali  (densità  della 
popolazione  e  specialmente  della  popolazione  suscettibile  di 
delinquere,  per  età:  rapporti  economici,  povertà  e  ricchezza, 
pauperismo  e  lusso;  guerra  e  pace;  città  e  campagna;  scuole, 
stampa,  chiese,  costumi  pervertiti  come  alcoolismo  e  rilassatezza 
crescente  dei  rapporti  sessuali  indicata  dalla  prostituzione,  dalla 
tendenza  ai  divorzi,  dalle  nascite  illegittime)  e'  finalmente  ai 
momenti  individuali  (età  e  sesso,  origine  e  nascita,  coltura  e 
carriera,  salute  e  malattia  ecc.). 

5.  Per  giudicare  la  forza  repressiva  e  preventiva  della 
legislazione  e  del  sistema  penitenziario  bisogna  considei^are 
particolarmente  il  movimento  numerico  dei  giudizi  penali  (pro- 
porzione degli  assolti)  e  delle  specie  penali  (pena  di  morte,  galera, 
carcere,  ecc.)  e  delle  recidive,  per  distinguere  la  criminalità  abi- 
tuale dall'occasionale  e  regolare  in  conseguenza  la  legislazione, 
la  forza  repressiva  giudiziaria  ed  amministrativa  (detenzione  in 
comune  o  con  isolamento,  pene  pecuniarie  e  corporali,  depor- 
tazione, galera,  pena  di  morte)  e  le  necessarie  misure  di  pre- 
venzione (case  di  lavoro,  di  detenzione  o  di  correzione)  »  (^). 

Avrei  molte  cose  da  osservare.  Tralascio  di  notare  che 
anche  nella  statistica  come'  vi  è  T  eccesso  della  avventatezza 
cosi  vi  è  r  eccesso  dello  scrupolo,  ambedue  infecondi.  Tralascio 
anche  di  ripetere  quanto  dissi  sul  metodo  di  studio  neir  antro- 
pologia criminale  (pag.  62  e  segg.)  a  proposito  di  che  osservo 
ora  soltanto  che  altro  è  il  compito  delle  osservazioni  biologiche 
ed  altro  delle  osservazioni  statistiche,  che  TOettingen  accomuna: 
mentre  alla  statistica  dei  numeri  impersonali,  va  parallela  d' im- 
portanza e  di  fecondità,  la  raccolta  di  osservazioni  personali, 
ripetute  su  molti  individui  con  identità  di  metodo  e  di  stru- 
menti, giacché,  come  dice  il  Cheisson,  a  differenza  della  statistica 


(*)  Oettingen,  Ueber  die  methodische  Erhebung  imd  Beurteilung  Kri- 
minalstatistischer  Daten  nella  Zeitsch.  f,  d.  ges  Strafrechtsw.  I,  3-4,  Berlin 
1881  e  nella  III  ediz.  della  Moralstatistih,  Erlangen  1882,  §  38  (pag.  440  e 
segg.)  con  poche  variazioni. 

Ferri  14 
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complessiva  «  la  monografia  si  accanisce  dietro  un  latto  tipico 
e  lo  scandaglia  fino  al  midollo  ».  Tralascio  anche  di  ricordare 
come  molte  delle  proposte  statistiche  fatte  dall' Oettingen  fossero 
già  state  da  me  applicate  negli  Studi  sulla  criìninalità  in  Francia 
e  nel  Delitto  in  rap2)orto  alla  temperatura,  come  la  necessità 
di  tener  conto  delle  variazioni  legislative  (^),  e  del  numero  degli 
agenti  di.  polizia,  la  necessità  di  studiare  i  delitti  minori  e  non 
i  soli  crimini  più  gravi,  la  triplice  classificazione  dellq  cause 
del  delitto,  che  fu  appunto  riprodotta  in  seguito  da  parecchi 
cultori  di  statistica  criminale,  e  le  proporzioni  degli  assolti  e 
delle  varie  specie  penali  nelle  condanne,  alle  quali  diedi  un'  atten- 
zione troppo  raramente  riscontrata  nei  lavori  di  statistica  cri- 
minale. Tralasciando,  dicevo,  queste  osservazioni  personali,  mi 
limiterò  a  quelle  che  hanno  un'importanza  generale  per  1' uso 
della  statistica  a  servigio  della  sociologia  criminale. 

E  cominciando  subito  dalla  scarsissima  fede  che  V  Oettingen, 
e  tanti  altri,  dicono  di  accordare  ai  rilievi  statistici,  senza  notare 
che  poi  essi  stessi  infine  vi  ricorrono,  perchè  non  vi  è  altra 
scelta  possibile,  io  dico  che  se  di  questa  imperfezione  dei  dati 
statistici  vogliamo  tener  conto  per  avvertire  il  solo  grado  di 
probabilità,  e  non  di  assoluta  certezza  e  precisione  fotografica, 
che  ad  essi  può  accordarsi,  siamo  perfettamente  d'accordo;  ma 
se  con  questo  si  cercasse  di  contestare  ogni  e  qualsiasi  valore 
alle  osservazioni  statistiche,  io  faccio  le  mie  riserve. 

Altrimenti,  sillogizzando,  si  può  anche  arrivare  a  curiose 
conclusioni,  come  questa  per  esempio  :  «  Che  cosa,  infatti,  è  il 
reato  di  cui  prendete  nota  nelle  vostre  tabelle  ?  Nella  denunzia 
è  un  sospetto;  nella  generica,  una  mozione  incompljeta;  nella 
istruzione,  l'incognita  di  un  problema;  nel  giudizio,  il  tema 
di  una  disputa;  nella  sentenza,  l'opinione  del  giudice.  Ora  la 
statistica,  che  ha  per   base  un  dato   elementare   costantemente 


(^)  Infatti  le  due  ricerche  preliminari  che  ho  istituite  nei  miei  Studi 
sulla  criminalità  in  Francia  sono:  «  1.  SulP  attendibilità  di  questi  dati 
statistici  come  rappresentazione  fedele  della  realtà  (criminalità  reale,  appa- 
rente, legale)  —  IL  Sulla  comparabilità  delle  epoche  diverse ,  avuto  ri- 
guardo alle  variazioni  legislative  »  pag.  5  e  segg.). 
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-controverso,  incerto,  mutabile,  è  come  leva  cui  manchi  V  ubi 
consistere.  »  (^) 

Vale  a  dire,  che  a  forza  di  esagerare  sillogisticamente  le 
imperfezioni,  comuni  alla  statistica  criminale  come  ad  ogni  altro 
mezzo  di  ricerca  scientifica,  si  arrivano  a  far  sfumare  ti-a  «  il 
sospetto  »  della  denunzia,  «  l'incognita  »  deH'  istruzione  e 
«  la  disputa  »  del  giudizio  anche,  per  esempio,  i  due  o  tre  mila 
nomini  ammazzati  ogni  anno  dai  delinquenti,  nel  nostro  paese  ! 

Certo,  come  dissi  altrove,  la  statistica,  come  tutte  le  cose, 
si  presta  tanto  air  uso  razionale  quanto  all'abuso  empirico  o 
preoccupato,  da  una  tesi  aprioristica.  Ma  tralasciando  ogni  altra 
inutile  disquisizione,  io  osservo  questa  sola  cosa:  che  alla  sta- 
tistica si  devono  opporre  anche  soverchie  cautele,  anche  un 
-esagerato  scetticismo,  quando  con  essa  taluno  venga  a  portarvi 
un  fatto,  che  sa  di  miracolo  e  ch'egli  non  spiega,  oltre  che 
statisticamente,  colle  leggi  già  stabilite  e  più  generali  della  psi- 
cologia e  della  sociologia.  Ma  quando  le  cifre  statistiche  vi  pre- 
sentano un  fatto,  sia  pure  inaspettato,  ma  che  lo  statistico  vi 
mostra  in  relazione  naturale  e  costante  con  qualche  legge,  già 
prima  ammessa  ed  accertata;  allora  egli  ha  tutto  il  diritto  di 
dire  che  per  lui  sta  la  presunzione  di  verità  e  che,  al  caso,  se 
si  vogliono  contestare  i  fatti  sgraditi,  da  lui  posti  in  luce,  gli 
i>i  devono  opporre  non  soltanto  dei  sillogismi,  ma  altri  fatti  che 
li  annullino  o  contraddicano,  suffragati  essi  stessi  da  altre  leggi, 
altrettanto  generali  e  positive. 

Tale  infatti  è  la  risposta  che  si  può  dare  per  esempio  a 
quelli,  che  con  evidente  contraddizione  ed  unilateralità  statistica, 
sostengono  non  essere  l'alcoolismo  un  fattore  di  delinquenza, 
perchè  gli  Stati  e  le  provincie  che  più  consumano  alcool  non 
Jianno  il  maggior  numero  di  reati  di  sangue  o  d' altro  {*).  Infatt 


(^)  Salpace  (Pascale),  Uso  ed  abuso  della  statistica^  Roma  1885,  pag.  31. 

(^)  Tammeo.  /  delitti,  saggio  di  statistica  morale^  Estr.  dalla  Riv,  care. 
1881-82,  pag.  56.  —  Fournikr  de  Flaix,  L*  alcool  et  V  alcoolisme  nella 
Revue  scienti f.  14  ag.  1889  —  E  più  assolutisticamente  il  Colajanni,  L'ai- 
'Coolismo,  Catania  1888,  che  però  non  cita  né  il  Tammeo  né  il  Foumier, 
sostenitori,  meno  assolutisti,  della  identica  sua  tesi. 
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non  solo  questa  conclusione  statistica  veramente  precipitosa  è 
•  logicamente  sbagliata,  perchè  nessuno  ha  mai  sostenuto  che  Tal- 
coolismo  sia  T  unico  fattore  di  delinquenza  ;  ma  urta  poi  troppo 
direttamente  col  fatto  clinico  indubitabile  e  purtroppo  quotidiano, 
che  l'abuso  dell'alcool  porta  un*  inesorabile  degenerazione  organica 
e  psichica.  Ed  allora  ne  verrebbe  questo  miracolo,  che  una  causa 
indubbiamente  patologica  negli  individui,  cesserebbe  di  essere 
tale  nella  massa  di  questi  stessi  individui.  Mentre  ò  evidente 
che  la  conclusione  vera  di  quella  pur  vera  constatazione  generica 
di  statistica  internazionale,  si  è  che  l'alcoolismo  non  essendo 
l'unico  fattore  di  delinquenza  può  essere  nei  diversi  paesi  neu- 
tralizzato da  altri  fattori  prevalenti,  come  la  razza,  il  clima, 
r  ambiente  sociale  e  via  dicendo. 

Non  solo  ;  ma  se  il  sociologo  criminalista  pretendesse  poi 
che  per  un  dato  anno  in  un  dato  paese  egli  conosce  appuntino  lo 
stato  della  criminalità,  non  un  delitto  di  più  non  uno  meno, 
queir  obbiezione  avrebbe  valore  ;  ma  essa  rimane  un  semplice 
avvertimento,  e  come  tale  l'accettiamo,  quando  il  sociologo 
stesso  si  limiti  a  mostrarvi  delle  variazioni  notevoli  che  si  mani- 
festano di  anno  in  anno  in  uno  stesso  paese  e  che  hanno  quindi 
il  medesimo  grado  di  probabilità,  essendo  constatate  con  gli  stessi 
rilievi  statistici. 

Ed  al  sociologo  criminalista,  si  noti  bene,  non  occorre  niente 
di  più.  Giacché,  infatti,  io  credo  di  dover  rivolgere,  invece, 
all'  Oettingen  una  grave  obbiezione  cii'ca  gli  intendimenti  di 
giudizi  *  etico-sociali  »  eh'  egli  crede  di  istituire,  sia  pure  con 
molte  cautele,  sui  dati  della  statistica   criminale.   Mentre    cioè 


E  cosi  debbo  notare  che  la  comparazione  sulla  distribuzione  geografica 
della  criminalità  e  delle  varie  forme  di  degenerazione  fatta  dal  Colajanni, 
e  di  cui  mi  sono  occupato  a  pag.  133  e  segg.,  non  è  neppure  un' idea  ori- 
ginale del  Colajanni,  ma  si  trova  tal  quale  nel  saggio  ora  citato  del  Tarn- 
meo,  a  pag.  23-24,  eh'  egli  non  cita.  Il  Colajanni  non  ha  fatto  per  quella 
comparazione  che  raccogliere  alcuni  dati  più  abbondanti,  sul  valore  dei  quali, 
alle  riserve  che  io  feci  a  pag.  134,  si  aggiungono  le  gravi  inesattezze  rile- 
vate dal  Rossi,  La  sociologia  criminale  e  gli  errori  di  Colajanni  in  Arch. 
di  psich.  1889,  pag.  522.  V.  anche  Lombroso,  Gli  errori  di  Colajanni,  nella 
Tribuna  giudiz,  Napoli,  31  Ottobre  1889. 
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questo  autore  e  molti  altri  dicono  di  fare  della  statistica  inorale, 
io  credo  non  si  possa  e  non  si  debba  fare  che  della  statistica 
criminale,  semplicemente. 

Ecco  perchè  1'  Oettingen  mentre  ha  ragione  contro  quelli, 
•come  il  Legoyt  e  T  Hausner  e ,  più  recentemente ,  anche  il 
Levi  (^),  che  colle  nude  cifre  della  criminalità  credono  di 
poter  fare  una  scala  della  moralità  comparata  delle  varie 
nazioni  ;  egli  stesso  poi ,  secondo  me ,  cade  in  un  difetto 
analogo  quando  parla,  come  abbiam  veduto  cosi  spesso,  del 
significato  etico-sociale  dei  dati  di  statistica  criminale.  Ed 
ecco  perchè,  per  mio  conto ,  io  non  solo  non  ho  mai  fatto 
delle  induzioni  etico-sociali  di  statistica  criminale  comparata, 
ma  neanche  per  un  singolo  paese  ho  mai  parlato  di  «  tendenza 
criminosa  nella  vita  del  popolo  ».  La  statistica  criminale  ci  dice 
«oltanto  questo  :  in  un  dato  anno  ci  furono  più  o  meno  delitti 
di  altri  anni,  e  nulla  più. 

Ora  questo  dato  semplicissimo,  da  una  parte  io  dico,  che 
non  può  giustificare  alcun  giudizio  etico-sociale,  neanche  se 
raggiungesse  il  massimo  grado  di  precisione,  rappresentando  i 
delitti  realmente  commessi  anziché  quelli  scoperti  e  •  giudicati, 
perchè  la  moralità  di  un  popolo  ha  troppi  altri  elementi  in 
esso  non  compresi.  Infatti,  pure  ammettendo  col  Mavr,  che  la 
statistica  criminale  sia  una  parte  soltanto  della  statistica  morale 
che  trae  le  sue  induzioni  anche  dalle  cifre  demografiche  dei 
matrimoni,  delle  nascite  legittime  o  illegittime  e  da  quelle  dei 
suicidi,  della  istruzione  ecc. ,  ma  la  lealtà  del  popolo,  1'  onestà 
nei  rapporti  civili  e  commerciali,  le  relazioni  di  famiglia,  il 
grado  di  educazione  morale  e  civile,  la  benevolenza  tra  citta- 
dini, il  trattamento  delle  classi  diseredate  all'  infuori  della  pub^ 
blica  beneficenza  ecc.  ;  che  hanno  a  che  fare  colla  criminalità  ? 
Eppure  sono  fattori  eminenti  della  vita  morale  di  un  popolo. 

Gli  è  che,  come  già  notavano  V  Ortolan  ed  il  Messedaglia 
«  statisticamente  lo  studio  della  condizione  morale  non  può  farsi 
che  per  mezzo  di  indizii  estrinseci  ;  e  questi  sono  per  lo  più  desunti 


{})  Levi,   The  progress  of  moral  in  England  citato  dal  Bosro,  Gli  omi- 
cidi in  alcuni  stati  à*  Europa  nel  Bull,  Inst,  Intern,  Stat.  Rome  1889. 
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da  fatti  che  indicano  un  disordine.  L'ordine  è  men  facilmente 
discernibile  e  meno  sentito,  appunto  perchè  è  destinato  ad  essere 
la  regola.  Il  battito  del  cuore  non  si  percepisce  che  quando 
è  alterato.  È  la  morte  che  dà  la  misura  della  vita.  E  cosi  la 
moralità  non  si  definisce  e  misura,  in  principal  modo,  che  per 
l'immoralità;  il  rispetto  alla  legge  per  l'infrazione  di  essa, 
il  delitto  »  (^).  Vale  a  dire  che  la  statistica  criminale  offrendo 
solo  fra  gli  indizi  negativi  della  moralità  quello  dei  fatti  cri- 
minosi,  e  solo  in  quanto,  come  dice  il  Mayr  essi  divengano 
*  fatti  dello  Si-ato  »  o  fatti  legalmente  constatati  (*)  ;  e  tacendo 
quindi,  assolutamente,  su  tutti  gli  indizi  positivi  e  ben  più  signi- 
ficanti della  pubblica  moralità,  non  può  di  questa  non  dare 
altro  che  una  rappresentazione  indiretta  e  qualitativa,  anziché, 
come  r  Oettingen  e  gli  altri  pretendono,  una  misura,  sia  pur 
parziale  ma  quantitativa. 

Ma  d'altra  parte  io  dico  che  quel  dato  elementare  della 
statistica  criminale  basta  ai  bisogni  ed  agli  scopi  della  sociologia 
criniinale.  Questa  infatti  non  fa  che  constatare  il  più  od  il  mena 
nel  movimento  annuale  e  periodico  della  delinquenza,  sia  appa- 
rente ,  ovvero  denunciata  e  scoperta,  sia  legale,  ovvero  giudi- 
cata (che  io  poi,  con  calcoli  minuti,  ho  dimostrato  essere  in 
rapporti  approssimati  di  equivalenza);  e  da  questo  dato  risale 
alla  ricerca  delle  cause  più  generali  ed  evidenii,  ripeto  senza 
velleità  di  giudicare  da  un  solo  elemento  unilaterale  e  negativo- 
tutto  il  plasma  iridescente  della  moralità  di  un  popolo. 

E  questo  è  il  lato  sociologico  della  statistica  criminale  ;Ja 
cui  si  aggiunge  il  lato  biologico,  quando  da  essa  si  deduce  la 
varia  partecipazione  proporzionale  delle  diverse  età,  sessi,  pro-^ 
fessioni  ecc.,  nella  vita  criminosa. 

Orbene  mentre  questo  lato  individuale  o  biologico  della 
statistica  criminale  è  stato  assai  coltivato,  il  lato  sociale  invece 
è  rimasto  quasi  deserto,  sebbene  ad  esso  principalmente  possano 
e  debbano  il  sociologo  ed  il  legislatore  chiedere  le  indicazioni 


(^)  Ortolan,  Elements  de  droit  pénale  Paris  1875,  I,  §  40.  —  Messe- 
DAGLiA,  Le  statistiche  crim.  dell*  impero  Austriaco^  Venezia  1867,  pag.  8. 

(*)  Mayr-Salvioni,  La  statistica  e  la  vita  sociale,  Torino  1886,  II  ediz^ 
ital.  pag.  28. 
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della  patologia  e  della  terapia  sociale.  Quando  infatti  noi  abbiamo 
conosciuto  il  diverso  concorso  al  delitto  delle  diverse  età,  sessi, 
professioni,  condizioni  di  stato  civile,  di  istruzione  ecc.,  pur- 
troppo ci  troviamo  di  fronte  a  degli  effetti"  profondamete  radicati 
non  solo  nelle  condizioni  sociali,  ma  soprattutto  nelle  condizioni 
organiche-  e  psichiche  dell'  uomo  (e  perciò  questi  rapporti 
sono  meno  difficilmente  comparabili  e  variano  anche  meno,  nel 
tempo  e  nello  spazio),  e  quindi,  superata  anche  la  difficoltà  di 
far  intendere  al  legislatore  i  dati  della  osservazione  sociolo- 
gicsL,  si  potranno  attenuarli  in  misura  assai  ristretta  e  per  vie 
molte  indirette.  Quando  invece  abbiamo  constatato  l'influenza  di 
una  legge  civile,  di  un  istituto  di  polizia,  di  una  tariffa  doga- 
nale, di  un  istituto  di  pubblica  beneficenza,  di  un  provvedimento 
attinente  al  commercio,  all'  agricoltura  e  via  dicendo  sulla  atti- 
vità criminale,  noi  ci  troviamo  di  fronte,  a  degli  effetti  di  cause 
soltanto  sociali  e  quindi  più  direttamente  e  più  efficacemente 
soggette  all'  opera  del  legislatore.  E  questi  allora  avendo  così 
adeguata  conoscenza  dei  fattori  sociali  del  delitto,  e  della 
loro  diversa  potenza,  potrà  non  solo  correggere  talune  idee 
esagerate  o  false  sull'  importanza  di  cert>  rimedi  contro  il  delitto, 
ma  sopprimere  anche  o  mitigare  le  cause  stesse  del  disordine, 
promovendo  un  diverso  assetto  sociale  ed  attuando  così  una 
difesa  veramente  efficace  contro  l' attività  criminosa  dell'  uomo. 

Le  forze  naturali  non  si  vincono  se  non  col  magistero  di 
altre  forze  naturali,  opposte  o  divergenti.  Ecco  perchè,  abban- 
donata la  sterile  illusione  che  il  delitto  nasca  dal  (iat  della 
libera  volontà  individuale,  il  sociologo  criminalista  si  accinge 
a  determinare  anzitutto  la  direzione  e  l' intensità  delle  forze 
naturali,  che  producono  il  delitto,  per  saper  quindi  opporre  ad 
esse  altre  forze  naturali,  protettrici  del  diritto  e  feconde  di 
attività  giuridica,  onesta.  Ed  ecco  perchè  i  dati  della  statistica 
criminale,  che  studieremo  in  questo  capitolo,  riguardano  il  lato 
sociale  della  delinquenza,  come  più  impoi^tante  e  meno  esplo- 
rato dalle  ricerche  scientifiche,  appunto  perchè  messo  in  luce 
maggiore  soltanto  dal  nuovo  indirizzo  della  sociologia  criminale. 

Senonchè,  per  questo  lato  sociologico  della  statistica  crimi- 
nale, vi  ha  chi  crede  che  questa  debba  essere,  più  che  aiutata, 
controlfata  dalle  ricerche   storiche,   giacché   si    dice    che,    per 
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rilevare  e  studiare  i  fattori  della  delinquenza,  il  momento  sta- 
tico 0  di  coesistenza  dato  dalla  statistica  non  basta,  se  non  vi 
si  aggiunge  il  momento  evolutivo  o  di  successione  dato  dalla 
storia. 

Recentemente  infatti,  il  Colajanni  scriveva:  «  Statistica  e 
storia  ad  un  tempo  saranno  gli  strumenti  indispensabili  di  questo 
sperimentalismo  sociale,  che  deve  indicarci  quali  sono  i  veri  e 

più  importanti,  se  non  i  soli,  fattori    del    delitto La   storia 

esercita  un  efficace  controllo  alla  statistica....  E  la  validità  della 
comparazione  storica  e  statistica  con  rapido  accenno  può  essere 
preannunziata.  A  cagion  d'esempio:  se  si  trova  la  vendetta 
avere  dominato  presso  tutti  i  popoli  della  terra,  si  potrà  dire 
che  essa  è  propria,  caratteristica  di  una  razza  piuttosto  che  di 
un'altra?  Se  i  reati  contro  le  persone  e  contro  le  proprietà 
hanno  subito  una  gi'ande  variazione  nel  numero  tra  un  anno  e 
r  altro,  pur  rimanendo  identiche  tutte  le  condizioni  fisiche  di  Un 
dato  paese,  si  ha  diritto  di  asserire  osseine  il  clima,  che  determina 
una  forma  di  reati  invece  di  un'  altra?  L'uno  e  l'altro  fattore, 
la  razza  e-  il  clima,  per  lo  meno  e  colla  più  generosa  conces- 
sione si  deve  ammettere  che  sono  facilmente  sostituibili  e  neu- 
tralizzati da  altri,  A  forza  di  eliminazioni  e  compai»azioni  suc- 
cessive cosi  si  riuscirà  a  conoscere  la  verità  con  molta  appros- 
simazione C)  ». 

Come  si  vede,  in  questo  ragionamento  vi  è  una  parte  vera 
ed  una  parte  completamente  errata,  perchè  esagerata. 

Il  concetto  che  la  storia  possa  aiutare  la  statistica  è  abba- 
stanza esatto,  per  quanto  non  sia  esatta  la  ragione  che  la 
statistica  Ah  il  solo  momento  statico,  È  questa  un'idea  ormai 
antiquata  e  da  cui  nacque  la  errata  definizione  dello  Schlòzer 
che  «  la  storia  è  una  statistica  in  movimento  e  la  statistica 
una  storia  in  riposo;  »  mentre  coesistenza  e  successione  sono 
comuni,  sebbene  in  -modo  diverso,  tanto  alla  storia  quanto  alla 
statistica. 


{^)  Colajanni,  Sociologia  criminale,  Catania  1889,  II,  46,  47,  54.  — 
Neimann,  Sociologie  und  statistick  in  Statisi,  Mofiatsch.  \Vien.  1878.  — 
Vanni,  Prime  litiee  ài  un  programma  critico  di  sociologia,  Perugia,  1888,  §  VI. 
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Ma  non  è  invece  esatto  il  concetto  ulteriore  che  la  storia 
serva  di  controllo  alla  statistica.  Tralascio  che  la  storia,  come 
per  regola  si  è  fatta  e  si  fa  tuttora  non  è  che  la  registrazione 
superficiale  ed  infeconda  degli  eventi  esterni  e  più  appariscenti 
della  vita  sociale,  senza  indagarne  le  profonde  condizioni  fisiche, 
psicologiche  e  sociologiche.  Ma  poi  la  storia,  anche  fatta  con 
intendimento  e  metodo  positivo,  non  può  dar  mai,  per  sé  stessa, 
che  elementi  qualitativi,  mentre  la  statistica  li  dà  essenzialmente 
quantitativi:  ed  è  difficile  allora  persuadersi  come  gli  uni  pos- 
sano servire  di  esatto  controllo  agli  altri. 

Infatti  gli  esempi  dati  dal  Colajanni  per  dimostrare  subito 
questo  controllo  della  storia  alla  statistica  criminale,  ne  con- 
fermano invece  l'inefficacia  e  l'incompetenza. 

La  storia,  egli  dice,  mostrando  la  vendetta  avere  dominato 
presso  tutti  i  popoli,  esclude  che  essa  sia  pffopria  di  una  od 
altra  razza  e  che  questa  sia  dunque  un  fattore  di  criminalità. 
Ma,  la  vendetta  ha  forse  dominato  presso  tutti  i  popoli  allo 
stesso  grado?  Ecco  T elemento  quantitativo,  che  non  può  essere 
dimenticato,  perchè  se  vi  sono  invece  delle  razze  più  o  meno 
vendicative,  si  capisce  subito  come  il  prevalere  in  un  paese  di 
questa  o  quella  razza  debba  essere  un  fattore  antropologico  di 
più  0  meno  frequenti  vendette  criminose. 

Cosi,  si  dice,  se  i  reati  variano  tanto  da  un  anno  all'altro, 
restando  identiche  le  condizioni  fisiche  di  un  paese,  si  esclude 
anche  il  clima  dal  novero  dei  fattori  del  delitto-  Ma  è  forse 
esatta  questa  identità  di  condizioni  fisiche  da  un  anno  all'altro? 
Ecco  ancora  l'elemento  quantitativo,  che  dal  cosidetto  controllo 
storico  non  è  messo  in  rilievo,  mentre,  come  io  ho  dimostrato 
statisticamente,  la  statistica  appunto  rileva  le  variazioni  annuali 
anche  nell'ambiente  fisico,  per  esempio  nella  temperatura.  Anche 
senza  la  statistica  è  di  esperienza  comune  che  non  tutti  gli 
anni  hanno  gli  inverni  egualmente  rigidi  o  le  estati  egualmente 
calde:  ed  ecco  come  quell'affrettata  sillogistica  esclusione  della 
razza  e  del  clima  dai  fattori  del  delitto,  anziché  dimostrare 
l'efficace  controllo  della  storia  alla  statistica,  dimostra  invece 
che  esse  sono  l'una  all'altra  quasi  estranee. 

Al  quale  proposito  è  pure  strana  la  confusione  che  il  Cola- 
janni (pag.  52)  fa  smW isolamento  dei  fattori  criminosi,  ch'egli 


Digitized  by 


Google 


218  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

ritiene  utile  e  necessario,  rimproverando  il  Lombroso  di  aver 
detto  che  i  fattori  del  delitto  non  si  possono  combattere  isola- 
tamente, ma  si  debbono  invece  considerare  nel  loro  complessivo 
aggruppamento.  E  l'equivoco  sta  fra  lo  studio  dei  fattori  e  il 
giudizio  della  loro  efficacia:  poiché  se  è  una  necessità  scienti- 
fica rilevare  e  studiare  separatamente  ciascun  fattore  criminoso, 
.  non  è  però  necessario  anzi  è  assolutamente  erroneo  concludere 
sulla  loro  efficacia  reale,  indipendentemente  dagli  altri  fattori, 
che  sempre  concori'ono  nella  genesi  naturale  del  delitto. 

È  questo  appunto  l'artificio  troppo  spesso  usato  dai  nostri 
critici,  di  credere  che  noi,  perchè  necessariamente  andiamo  rile- 
vando e  determinando  statisticamente  ciascun  fattore  separata- 
mente, intendiamo  anche  di  ciascuno  di  essi  fare  l'unica  ed 
esclusiva  causa  del  delitto. 

E  che  il  metodo  dell'isolamento  portato  dal  rilievo  stati 
stico  f^MÌV  esistenza  anche  al  giudizio  sulla  potenza  di  ciascun 
fattore  criminoso  diventi  fallace,  è  tanto  vero",  che  le  ultime 
parole  del  Colajanni,  dianzi  citate,  sul  preteso  controllo  della 
storia  alla  statistica,  ne  rivelano  le  conseguenze  esagerate  ed 
assurde.  Egli  dice  infa-tti  che  «  a  forza  di  eliminazioni  e  com- 
parazioni successive  si  riuscirà  a  conoscere  la  verità  con  molta 
approssimazione  ;  »  mentre  io  dico  che  facendo  a  quel  modo  si 
riuscirebbe  ad  eliminare  sillogisticamente  uno  per  uno  tutti  i 
singoli  fattori  del  delitto,  e  questo  finirebbe  per  rimanere,  nel 
campo  storico,  un  fatto  miracoloso,  un  fìat  della  volontà  umana, 
appunto  come  si  è  sempre  insegnato  dalla  solita  storia. 


II 


Stabilito  cosi  il  metodo  di  rilievo  e  d'interpretp-zione  dei 
dati  della  statistica  criminale,  prima  di  farne,  per  linee  gene- 
rali, un  esame  positivo,  un'altra  osservazione  ci  §i  presenta,  di 
indole  generale,  che  importa  esaminare. 

Una  delle  questioni  sorte  fin  dai  primordii  della  statistica 
criminale,  rivelante  un  continuo  aumento  di  delinquenza  nei 
paesi  civili  d'Europa,  era  ed  è    il    rapporto    della    civiltà    col 
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delitto,  come  colla  pazzia  e  col  suicidio.  Questione,  a  cui  finora 
si  erano  date  varie  risposte,  in  gradazione  di  ottimismo;  da  un 
costante  parallelismo  dell'incremento  di*  civiltà  coli' aumento 
del  delitto  ad  una  mitigazione  soltanto  relativa  nella  crimina- 
lità, per  l'estensione  sostituita  all'intensità,  (colla  trasforipa- 
zione  delle  relativamente  poche  forme  ciiminose  di  più  grave 
violenza  contro  le  persone  nelle  assai  più  numerose  di  astuzia 
e  di  frode  contro  le  proprietà  mobili),  e  fino  al  vaticinio  di 
una  scomparsa  assoluta  o  quasi  della  delinquenza  per  una 
radicale  metamorfosi  degli  ordinamenti  sociali.  (^) 

Io  non  posso  indugiarmi  sopra  questo  argomento,  che  tra- 
scende i  limiti  delle  nostre  ricei'che;  ma  pare  a  me,  che  tolte 
le  ragioni  di  equivoco  nel  diverso  significato  attribuito  alla 
parola  civiltà,  che  dobbiamo  prendere  semplicemente  come  mo- 
vimento evolutivo  della  vita  sociale,  senza  preoccupazioni  teleolo- 
giche o  finalistiche,  si  possa  rispondere,  col  Messedaglia,  che  la 
civiltà  ha  una  propria  criminalità  caratteristica  come  la  barbarie» 

Talché^  alla  tesi  socialistica,  che  attribuisce  tutta  la  genesi 
della  delinquenza  all'ordinamento  borghese  della  presente  so- 
cietà, si  può  rispondere  che  nella  civiltà  stessa  ogni  fase  ha 
la  propria  criminalità  corrispondente,  che  come  era  in  preva- 
lenza di  violenza  e  di  sangue  nella  società  feudale  ed  è  di 
furto  e  di  frode  nella  società  borghese,  così  avrà  un  altro 
atteggiamento  nella  società  avvenire.  E  se  è  innegabile  che  il 
diverso  assetto  economico,   come  determina    in    gran   parte  la 


(^)  RoMAGNOSi,  Osservazioni  Statistiche  sul  resoconto  della  giiist.  critn.  in 
Francia  negli  Annali  Vniv,  di  Stat.  1829,  XIX,  1.  —  Lombroso,  romo 
delinqnente^  li  edizione,  pag.  251-200.  —  Messedaglia.,  La  statistica  della 
criminalità,  Roma  1879,  pag.  35  e  segg.  —  Oettingen,  Moralstatistik.  HI 
edizione,  §  48.  —  Idem,  Bildung  und  Sittlichkeit,  nella  Baltische  Mo- 
natschrift,  XXX,  4,  pag.  333  e  segg.  —  Tarde,  Lastatistique  criminelle, 
nella  Rev.  philos,  Genn.  1883  e  Criminnlité  coniparèe^  Paris  1886,  eh.  Il" e 
eh.  IV,  §  3.  *—  TmATi,  Il  delitto  e  la  questione  sociale^  li  edizione,  Milano 
1883.  —  Ferri,  Socialismo  e  criminalità,  Torino  1883  —  Mittel,  Stadt, 
,  Kulturgeschichte  und  hriminalstatistik  in  Zeitsch,  f.  die  ges,  Strafr,  1884,. 
pag.  391.  —  Coi.ajanni,  Il  socialismo.  Appunti,  Catania  1884.  —  Garofalo,. 
La  crirniftologie,  Paris  1888,  pag.  171  e  segg.  —  Joly,  La  France  crimi- 
nelle, Paris  1889,  eh.  J. 
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costituzione  politica  e  la  storia  in  genere  di  ogni  società  (*) 
cosi  si  ripercuote  anche  nelle  forme  e  nello  sviluppo  della  cri- 
minalità; è  anche  certo  però  che  alla  genesi  di  questa  concor- 
rono altre  condizioni,  oltre  le  economiche,  poiché  queste  stesse 
infatti  dipendono  alla  lor  volta  dalle  energie  ed  attitudini  di 
razza  come  dalle  condizioni  anche  dell' ambiente  fisico. 

Ad  ogni  modo,  come  nota  il  Tarde,  la  civiltà  ha  nella  sua 
evoluzione  progressiva  quasi  una  forza  di  riassorbimento  del 
delitto,  perchè  essa,  dopo  averla  determinata,  divora  la  propria 
criminalità,  come  certe  macchine  il  loro  fumo,  determinandone 
successivamente  altre  foi'me  ed  altri  sviluppi. 

Soltanto  parmi  si  possa  anche  affermare  una  continua  e 
crescente  mitigazione  del  delitto  nelle  varie  fasi  attraversate, 
poiché  r  evoluzione  civile  consiste  nello  spoglio  continuo,  che 
r  uomo  viene  facendo  delle  più  profonde  ed  antiche  traccie  della 
sua  origine  animale  e  selvaggia,  e  come  tale  quindi  questa  evo- 
luzione mitigatrice  si  ripercuote  anche  nella  vita  anormale  e 
criminosa.  (^)  La  civiltà,  cosi  nel  lato  interno  come  nel  lato 
esterno  della  vita  umana,  come  accresce  gli  incentivi  e  gli  stru- 
menti del  delitto,  allo  stesso  tempo  ne  accresce  le  dighe  col 
rafforzarsi  del  senso  morale  e  ne  sopprime  gli  impulsi  o  ne 
soffoca  le  esplosioni  coi  miglioramenti  sociali  e  coi  nuovi  mezzi 
di  difesa  sociale,  ai  quali  sopratutto,  di  fronte  alle  inevitabili 
manifestazioni  criminose,  spetterà  quella  funzione  eminentemente 
miglioratrice,  che  è  la  sopravvivenza  dei  migliori  colla  segrega- 
zione ed  eliminazione  degli  individui  più  antisociali,  non  adat- 
tabili alle  esigenze  della  vita  civile  per  tirannia  ereditaria  degli 
istinti  e  delle  attitudini  proprie  alle  età  barbare  e  selvaggie. 


(^)  Loria,  La  teoria  economica  della  costituzione  politica ,  Torino  1886. 
—  Thorold,   The  economie  interpreta tion  of  history,  New  York  1889. 

(')  Analogamente,  io  sostenni  nel  Socialismo  e  criminalità^  cap.  V, 
<;he  la  lotta  per  l'esistenza  sarà  sempre  la  legge  dominante  anche  degli 
organismi  sociali,  pure  attenuandosi  progressivamente  nelle  sue  forme,  per 
una  progressiva  prevalenza  dell'altruismo;  che  ridurrà  sempre  jnù  la  forza 
deir  egoismo  senza  però  sopprimerla  del  tutto,  come  altri  crede,  perchè 
egoismo  ed  altruismo  furono  e  sono  i  due  poli  inseparabili  della  vita. 
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Senonchè,  mentre  di  questo  problema  generale  la  soluzione 
non  è  di  competenza  della  sola  statistica,  che  comprende  finora 
periodi  relativamente  minimi,  ma  spetta  in  proprio  alla  socio- 
logia storica,  e'  è  invece  una  questione,  più  strettamente  stati- 
stica, che  ad  esso  si  connette  e  che  fa  d'  uopo  esaminare. 

Alludo  alla  interpretazione  generica  ed  alla  portata  socio- 
logica, che  debbono  darsi  alle  cifre  statistiche,  attestanti  T  au- 
menta numerico  della  criminalità. 

Che  il  maggior  numero  di  delitti  nelle  epoche  successive 
si  dovesse  attribuire,  non  già  ad  un  aumento  di  potenze  o  ten- 
denze criminose  negli  uomini,  ma  piuttosto  al  cresciuto  numero 
delle  occasioni  e  degli  incentivi  esterni,  per  l'aumento  dei  rap- 
porti giuridici  e  delle  proprietà  mobili,  è  un'  idea  già  da  molto 
tempo  manifestata  da  alcuni  osservatori  della  statistica  crimi- 
nale. Cosi,  per  citare  un  solo  esempio,  il  Lucas  fino  dal  1828, 
all'occasione  di  un  discorso  del  Peel  alla  Camera  dei  Comuni, 
in  cui  affermava  che  la  proprietà  ei*a  meno  rispettata  in  ragione 
dei  progressi  dell'incivilimento,  osservava,  che  «  coll'accrescei'si 
della  civiltà  crescono  gli  oggetti  utili  e  però  la  cupidigia  pro- 
vocata naturalmente  trova  maggiori  occasioni  ad  usurpare,  e 
quindi  più  tentazioni  a  delinquere.  L'incivilimento  offre  più 
cose  da  rubare;  dunque  vi  si  debbono  moltiplicare  di  più  i 
delitti.  Quindi  non  è  che  la  proprietà  sia  più  esposta  al  furto, 
ma  gli  è  che  vi  sono  assai  più  proprietà  esposte  al  furto.  Inoltre 
l'incivilimento,  non  essendo  che  il  progresso  della  libertà  indi- 
viduale, ne  estende  l'abuso  precisamente  perchè  ne  estende 
l'uso:  ed  è  regola  dunque,  onde  apprezzare  la  moralità  del- 
l'umana libertà  e  dell'incivilimento,  doversi  giudicare  V esten- 
sione dell*  abuso  comparativamente  air  estensione  dell'uso.  »  (^) 

Più  recentemente,  fra  gli  altri,  il  Jellinek  in  Germania  ed 
il  Messedaglia  in  Italia  espressero  V  identico  concetto.  L' uno 
infatti  scrive ,  che  nel  giudizio  suU'  aumento  della  criminalità 
devesi  tener  conto  di  quel  fattore  che  è  1'  aumento  stesso  di 
civiltà,  perchè  la  cresciuta  complicazione  dei  rapporti  sociali 
produce  una   massa  di  moventi   e   di   tentazioni   a  delinquere. 


(V  Lucas,  nel  Bullettin  4e  M,  Ferussac,  sett.  1828,  pagg.  108-111. 
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4)nfie  dal  numero  ciescente  dei  delitti  «  si  può  forse  dedurre 
un  costante  aumento  della  moralità,  ma  certo  non  una  immo- 
ralitìi  crescente  »  f*).  Ed  il  Messedaglia  scriveva:  «  La  crimina- 
lità può  crescere  anche  solo  pel  numero  dei  rapporti  che 
possono  essere  offesi  e  col  crescere,  come  direbbesi,  della  ma- 
teiia  obbiettiva  del  crimine,  natui^ale  effetto  della  civiltà  e 
non  punto  attinente  a  depravazione  morale  *.  E  più  tardi  sog- 
giungeva, che  <  per  ciò  stesso  potrebbe  apparire  talvoba  un 
vantìiggio  anche  solo  il  fatto  che  la  cinminalità  non  siasi  nume- 
ricamente aumentata,  nelF  atto  stesso,  che,  per  un  più  largo 
svolgimento  economico  e  sociale,  fossero  venuti  ad  accrescei^i 
in  forte  proporzione  la  materia  ed  il  fomite  estrinseco  della 
medesima.  A  tal  uopo  gioverebbe  che  si  paragonasse,  non  uni- 
camente colla  popolazione,  come  usualmente  si  fa,  ma  per  certe 
categorie  di  reati,  anche  col  numero  generale  degli  affari  o  la 
entità  totale  degli  oggetti  che  possono  andarne  colpiti....  A 
parità  di  moralità  intrinseca,  di  sanzioni  e  di  altri  elementi, 
vi  è  da  attendei\si,  che  il  reato  si  proporzioni  alla  somma  degli 
stimoli  e  delle  occasioni,  alla  materia  obbiettiva,  che  ne  forma 
l'oggetto  e  l'elemento  esteriore,  e  altresì  (fra  certi  limiti  e 
per  alcune  specie  in  particolare  )  alla  più  o  meno  grande  esten- 
sione dell'  ambiente  obbiettivo,  in  cui  può  spiegarsi  »  ('). 

Ed  è  per  questa  ragione  che,  ad  esempio,  nei  miei  Studi 
sulla  criminalità  n?  Francia,  (1880-81)  ho  messo  a  riscontro  lo 
aumento  numerico  dei  crimini  e  delitti  non  solo  colle  varia- 
zioni legislative,  alteranti  l' estensione  materiale  dei  dati  con 
nuove  figure  di  delitti  e  non  solo  coli'  aumento  della  popola- 
zione, ma  altresì  col  numero  degli  agenti  di  polizia  giudiziaria, 
che   da   una   parte   sono   strumenti   di  più   estesa   scoperta  dei 


(*)  Jellinek,  Die  sozial-etische  Bedeutung  von  Rechi,  Unrecht  und 
Strafe,  Wien  1878,  pag.  79.  —  E  già  prima  TAvÈ  Lallemant,  Das  deut- 
sche  Gaunerthum ,  II,  34  citato  da  Scaeffle,  Struttura  e  vita  del  corpo 
sociale^  nella  Biblioteca  dell*  economista^  voi.  VII,  567. 

(*)  Messedaglia,  Le  statisi,  crim,  dell'  impero  austriaco,  Venezia  1867, 
pag.  13.  —  Idem,  La  statistica  della  criminalità^  Roma  1879,  pag.  37,  38. 
—  Idem,  Alcuni  argomenti  di  Statistica  teorica,  prelez.  neW Arch.  di 
Stat.,  V.  1. 
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reati  e  dall'  altra  più  frequente  oggetto  di  certi  reati  come  ribel- 
lioni e  violenze,  e  coli'  aumento  delle  ricchezze  e  degli  scambi. 

E  limitata  a  simile  uffizio  di  più  sufficiente  spiegazione  e 
più  esatta  interpretazione  dei  dati  statistici,  questa  osservazione 
ha  un  valore  innegabile  e  non  contestato.  Ma  più  recentemente 
ad  essa  venne  attribuita  una  portata  ulteriore,  facendone  se  non 
la  formula  almeno  il  cenno  di  «  una  legge  empirica  della  cri- 
minalità »  dal  Poletti:  il  quale,  riferendosi  ai  dati  da  me  rac- 
colti per  la  Francia,  e  partendo  da  questa  idea  che  l'aumento 
numerico  dei  delitti  non  equivale  ad  un  aumento  proporzionale 
della  criminalità  (j)enchant  au  emme),  aggiungeva  che  la 
attività  distruttrice  del  delitto  si  deve  porre  in  raffronto  colla 
attività  conservatrice  e  produttiva,  insieme  alla  quale  essa  forma 
tutto  il  contingente  dell'  umana  attività. 

«  Tutti  i  dati  statistici  ci  fanno  conoscere  anno  per  anno 
0  mese  per  mese  quella  criminalità,  che  si  designa  per  statica; 
ma  cotesti  raffronti,  per  quanto  si  vogliano,  numerosi  e  accu- 
rati, non  ci  faranno  mai  conoscere  veramente  quell'altra  ma- 
niera di  criminalità,  che  si  designa  per  dinamica,  e  nella  cui 
espressione  la  legge  deve  realmente  trovarsi.  Poiché  essa  sola 
ci  può  fornire  la  uniformità,  1'  ordine,  l' intensità  proporzionale, 
e  prevedibile  per  conseguenza,  del  delitto  ;  in  quanto  essa  sola 
nella  gravità  positiva  del  fenomeno  criminoso  ci  rappresenta 
in  qual  maniera  esso  sia  potenzialmente  contenuto  noli' organi- 
smo sociale...  Il  rapporto  dinamico  della  criminalità,  destinato  a 
fornirci  la  notizia  della  legge  secondo  cui  si  esplica  il  fenomeno 
criminoso  nel  seno  della  società,  non  può  essere  determinato 
mediante  il  raffronto,  per  quanto  si  voglia  esteso,  di  dati  ri- 
guardanti i  delitti,  la  loro  specie  e  loro  distribuzione;  ma  sol- 
tanto dal  raffronto  di  essi  con  fatti  di  egual  natura  e  di  specie 
diverse,  quali  sono  appunto  le  azioni,  che  rappresentano  la 
somma  dell'  attività  sociale  non  criminosa  >  (*). 

Tale  r  idea  del  Poletti ,  che ,  basata  su  quella  primitiva 
osservazione,  limpida  di  verità,  a  stento  mi  pare  tenti  di  sneb- 


{})  Poletti,   Bel  sentimento   nella  scienza   del   diHtto  penale,  Udine 
1882,  pag.  79-81 
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biarsi  per  assumere  preci«;ione  matematica,  in  materia  ribelle 
a  cosi  sistematica  semplicità. 

Vediamone  1'  applicazione,  fattane  dallo  stesso  autore. 
«  Secondo  il  rilievo  del  Ferri,  negli  estremi  del  periodo  1826- 
1878,  la  criminalità  in  Francia  sarebbe  cresciuta  nella  propor- 
zione da  100  a  254;  aumento  doloroso,  che  egli  attribuisce,  e 
con  fondamento  di  sode  ragioni,  ai  fattori  sociali  più  presto 
*  che  ai  fattori  antropologici  e  fisici  del  reato.  Senonchè  volgendo 
r  attenzione  sopra  altri  ordini  di  fatti,  che  rientrano  nella  ca- 
tegoria di  quelli  dovuti  all'attività  produttiva  e  conservatrice, 
troviamo  ad  esempio  (dai  rilievi  dello  stesso  Ferri)  che  le  im- 
jjortazioni  in  Francia  nello  stesso  periodo  di  anni  aumentarono 
nella  proporzione  di  100  a  700  e  che  in  quasi  egual  misura  è 
rappresentato  il  movimento  delle  esportazioni.  Se  consultiamo 
invece  il  bilancio  dello  Stato,  esso  ci  si  mostra  accresciuto 
nella  proporzione  di  100  a  300.  I  quali  risultamenti  vengono  a 
significare,  che  la  somma  delle  energie  operative  della  nazione 
francese,  contenuta  nei  limiti  giuridici,  dal  1820  al  1878,  si 
spiegano  sotto  la  forma  dell'attività  commerciale  nel  rapporto 
da  100  a  700  e  in  quello  dei  contributi,  che  danno  la  potenza 
finanziaria  dello  Stato,  nel  rapporto  da  100  a  300;  da  che  si 
raccoglierebbe  una  prima  e  decisiva  prova  che  in  Francia,  nel 
periodo  d' anni  sopra  indicato,  V  attività  distruttrice  del  delitto 

^!!^'*  si  è  sviluppata  in  proporzioni  minori  (100  a  254)  di  quelle  del- 

l'attività conservatrice  e  produttiva  ». 

«  A  questi  soli  dati,  per  quanto  grande  sia  il  loro  valore, 
ci  gioverà  aggiungere  (coi  rilievi  del  Ferri)  altri  di  non  mi- 
nore importanza;  (mutazioni  di  proprietà  mobili  ed  immobili, 
istituti  di  beneficenza,  società  di  mutuo  soccorso,  produzione 
agricola,  consumo  di  frumento...).  Fermandoci  a  questi  dati,  essi, 
raccolti  assieme  e  riferiti  gli  uni  agli  altri,  ci   forniscono  una 

}  prova  indubbia,  che  dall'anno  1826  al  1878  vi  fu  nell'attività 

sociale  della  Francia  un  prodigioso  sviluppo  ;  il  quale,  misurato 
alla  stregua  degli  effetti  prodotti  e  del  consumo  delle  materie 
riparatrici,  si  può  nella  totalità  considerare  come  triplicato; 
ossia  lo  si  può  giudicare  tale  da  avere  nell'  aumento  propor- 
zionale dei  pubblici  tributi  (100  a  300)  la  sua  espressione  sin- 
tetica più  sicura.  Che  se  poi  a  questo  risultato  contrapporremo 


^^ 
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quella  degli  effetti  dovuti  alla  somma  delle  energie,  che  si 
scaricarono  nell'  opera  di  distruzione,  ossia  nel  delitto,  dovremo 
riconoscere  che,  nello  spazio  di  tempo  dianzi  accennato,  essa 
non  crebbe  nella  proporzione  stessa  della  produzione  conserva- 
trice, e  che  per  conseguenza  nella  criìninalità  francese  dal 
1826  al  1878  non  vi  fu  aumento  ma  positiva  diminuzione  > 
(pag.  86). 

E  facendone  pure  una  applicazione  all'Italia,  incompleta 
per  deficenza  di  dati  e  di  lunghe  serie  annuali ,  concludeva 
egualmente,  che,  partendo  anche  dalla  cifra  àoiV Annuario  sta- 
tistico italiano  constatante  un  aumento  del  70  y^  nei  condan- 
nati dal  1863  al  1879,  «  non  oseremmo  ancora  sostenere,  che 
nella  stessa  Italia  e  nelle  sue  condizioni  affatto  eccezionali 
dell'  ultimo  ventennio,  siavi  stato  nella  criminalità  un  aumento 
reale  »  (pag.  90). 

Onde  concludeva,  che  «  i  fatti,  brevemente  passati  in  ras- 
segna, dimostrerebbero  che  il  fenomeno  della  delinquenza,  al  paro 
di  ogni  altro  fenomeno  fisico  o  sociale ,  addiviene  con  legge 
sua  propria.  La  qual  legge  ci  sarebbe  per  lo  appunto  da  ciò 
dimostrata,  che  lo  svolgimento  dell'  attività  criminosa  procede 
e  cresce  con  quello  dell'attività  non  criminosa.  Ma  non  basta; 
poiché  r  operosità  sociale,  che  produce  que'  due  opposti  ordini 
di  effetti,  non  si  tradurrebbe  al  di  fuori  con  misure  propor- 
zionali costanti  ;  si  bene  in  una  serie  di  termini  successivi  atte- 
stanti una  lenta  e  progressiva  diminuzione  della  crimina- 
lità »  (pag.  90).     . 

Questa  interpretazione  ottimista  giungeva  troppo  a  buon 
punto  per  alcuni  criminalisti  classici  alquanto  sconcertati  dalla 
requisitoria,  che  i  dati  statistici  proferiscono  eloquenti  contro  la 
inefficacia  dei  mezzi  pratici  finora  proposti  dalla  scienza  ed  usati 
dalla  legislazione  per  la  lotta  contro  il  delitto,  pei*chò  non  dovesse 
essere  ricevuta  a  braccia  aperte  e  con  plausi  alti  da  qualche 
cultore  della  statistica  criminale  (^).  Noi,  però,  non  solo  perchè 


{})  Ne  è  prova,  per  esempio,  V  accoglienza  altrettanto  interessata  quanto 
gratuita,  che  recentemente  ne  fece  il  Brusa.  in  quel  suo  indigeribile  libro 
confusionario  Sul  nuoto  positivismo  nella  giustizia  penale^  Torino,  1887, 
pag.  8-10. 
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vogliamo  discutere  qui  il  valore  scientifico  di  un'  idea,  indi- 
pendentemente dalle  sue  conseguenze,  più  o  meno  favorevoli 
ad  una  od  altra  lesi,  ma  anche  perchè  le  induzioni  della  nuova 
scienza  criminale  stanno  egualmente,  perchè  determinate  da  ben 
altre  ragioni  teoriche  e  pratiche,  anche  se  realmente  si  pro- 
vasse, come  noi  pure  ci  auguriamo,  non  V  aumento  ma  la 
«positiva  diminuzione»  della  criminalità;  noi,  dicevo,  abbiamo 
fatte  a  quest'idea  del  Poletti  alcune  osservazioni,  che  furono 
poi  sostanzialmente  ripetute  anche  dal  Garofalo  (^). 

E,  per  dirlo  subito,  pare  a  me  che  nelle  idee  del  Poletti, 
tolto  quel  nucleo  di  verità  che  è  nel  concetto  primitivo,  già 
accennato  da  altri,  il  resto  non  abbia  esattezza  scientifica,  per 
(lue  ragioni  :  1.  Che  l'espressione  matematica  di  questo  concetto 
è  impossibile.  —  2.  Che,  appunto  per  ciò,  le  applicazioni  pra- 
tiche ne  sono  esorbitanti  ed  arbitrarie. 

L'  espressione  matematica,  od  anche  soltanto  precisa,  di  una 
comparazione  fra  V  attività  criminosa  e  V  attività  economica 
giuridica  è  impossibile  per  la  semplice  ragione,  che  mentre  pos- 
siamo, air  incirca,  determinare  il  primo  termino  dell'equazione 
col  numero  dei  reati  denunciati  e  giudicati,  dell'  altro  invece, 
per  la  indefinita  varietà  degli  elementi  onde  risulta,  non  possiamo 
nemmeno  per  approssimazione,  avere  una  cifra  complessiva  e 
non  soltanto  unilaterale-  A  cui  si  aggiunge,  per  una  parte,  che 
della  stessa  attività  criminosa  noi  conosciamo  le  manifestazioni 
apparenti,  senza  potere  in  alcun  modo  precisare  il  coefficiente 
della  delinquenza  rimasta  ignota,  il  quale,  per  le  cresciute  cogni- 
zioni popolari  e  per  i  mezzi  più  facili  e  pronti  di  comunicazioni 
personali  e  reali,  può  variare  nel  movimento  della  civiltà,  in  una 
misura  diversa  dall'altro  coefficiente,  pure  indeterminato,  della 
maggiore  oculatezza  e  potenza  della  polizia  investigatrice  (*). 
E  per  altra  parte,  come  dissi  altrove  (^),  è  arbitrario  ed  ine- 
satto il  confronto  che  si  possa  fare  tra  le  cifre  percentuali  della 


(^)  Garofalo,  La  criminologie,  Paris  1888,  pag.  171  e  segg. 

(*)  Hrissaud,  La  statistiqiie  pénale  et  Ics  criminnli.Hes  italiens,  nella 
Ree.  gt^n.  de  droit,  genn.  1884,  pag.  47. 

(3)  Socialismo,  psicologia  e  statistica  nel  diritto  criminale  nelT  Arch. 
di  psich.  ecc..  IV,  2,  1883,  pag.  255. 
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criminalità  e  quelle  di  alcune  forme  di  attività  economica  ;  giacché 
quale  rapporto  corre  fra  V  aumento  del  154  %  nei  delitti  e 
del  600  %  nelle  importazioni  commerciali  ?  Tutt'  al  più,  come 
nota  il  Tarde  (*),  ci  potrebbe  essere  un  rapporto  del  numero  dei 
furti  con  quello  dei  contratti  di  compra-vendita  o  di  locazione. 

Ed  appunto  per  questo  le  applicazioni,  di  questa  idea,  fatte 
dal  Poletti  alla  criminalità  di  Francia  e  d'Italia,  sono  arbi- 
trarie ed  esorbitanti.  Arbitrarie,  perchè  non  è  provato  che  una 
cifra  percentuale  di  aumento  o  di  diminuzione,  ammessa  pure 
la  comparabilità,  abbia  lo  stesso  valore  quando  si  tratta  di 
reati  e  quando  di  commerci  o  di  imposte  o  di  consumi  alimentari. 
Come  si  può  dire,  che  essendo  «  V  attività  sociale  della  Francia  » 
(rappresentata  poi  cosi  imperfettamente)  aumentata  in  50  anni 
del  200  %  e  V  attività  criminosa,  invece,  del  154  %,  vi  fu  nella 
criminalità  francese  «  una  positiva  diminuzione  »  ? 

Anche  qui  si  verifica  la  legge  bio-sociologica,  già  ricor- 
data nel  capitolo  precedente,  per  cui  gli  elementi  vitali  più 
importanti  variano  meno,  ma  le  loro  variazioni  minori  hanno 
una  maggiore  importanza;  e  perciò,  io  credo  che  valga  assai 
più,  socialmente  parlando,  V  aumento  del  10  %  nei  delitti  (mas- 
sime se  si  parlasse  di  omicidii  o  grassazioni)  che  non  l'aumento 
del  30  %  neir  espoiiazione  dei  cereali  o  nelF  esazione  delle 
imposte.  Un  reato,  come  dice  il  Tarde,  è  sempre  un  male,  che 
non  solo  non  è  compensato  dalla  manifestazione  attigua  di  un 
bene,  più  o  meno  paragonabile,  ma  è  causa  alla  sua  volta  di 
altri  mali,  per  la  tendenza  ad  essere  imitato,  ph'  esso  irradia 
dintorno  a  sé;  a  cui  aggiungo  io  il  corredo  effettivo,  e  non 
soltanto  potenziale,  di  danni  reali  accompagnanti  il  delitto,  come 
r  uccisione  di  cittadini  onesti,  la  perdita  temporanea  della  salute 
e  quindi  del  lavoro,  il  danno  morale,  nelle  vittime,  nelle  loro 
famiglie  e  nei  cittadini  intimoriti,  e  finalmente  i  danni  patri- 
moniali, la  distruzione,  lo  sperpero  e  via  dicendo. 

E  dico,  socialmente  parlando  :  che  se  volessimo  toccare 
r  aspetto  morale    della  questione,   anche  maggiore   sarebbe   il 


(')  Tarde,  La  statistiqtie  criminelle    nella    Rei\  jihìlos.  chap.  2,  1883, 
pag.  56,  e  Cviminaliu^  campar ép,  Paris  1886. 
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contrasto,  non  solo  perchè  V  utilità  morale  dell'  adempimento  di 
un  dovere  è  minore  del  danno  morale  della  violazione  di  un 
dovere,  anche  eguale;  ma  perchè  poi  l'aumento  di  attività  eco- 
nomica non  ha  una  portata  morale  che  compensi  quella  del- 
l' aumento  di  criminalità,  essendo  cosa  notoria  che  nella  ope- 
rosità commerciale  il  rispetto  al  codice  penale  non  è  pari  a 
quello  della  legge  morale. 

Esorbitanti  poi  codeste  applicazioni,  quando  si  osservi,  col 
Tarde,  che  per  esempio  in  Francia,  malgrado  lo  sviluppo  grande 
degli  affari,  il  numero  dei  processi  commerciali  è  andato  sce- 
mando dal  1861  in  poi  e  quello  dei  processi  civili  è  rimasta 
sttizionario,  malgrado  la  moltiplicazione  dei  contratti  e  dei  rap- 
porti economici  e  la  divisione  delle  proprietà.  A  cui,  il  Tarde 
stesso,  in  altra  occasione  (^),  <\ggiungeva  T  esempio,  che,  in 
Francia,  dal  1847  al  1807  il  numero  delle  lettere  non  recapi- 
tate diminuiva  di  '/^  sebbene  la  cifra  totale  delle  lettere  spe- 
dite aumentasse  da  125  milioni  nel  1847  a  342  nel  1867;  e 
dal  18()0  al  1868  il  numero  delle  lettere  assicurate  si  è  più 
che  raddoppiato  e  tuttavia  quelle  smarrite  (in  massima  parte 
sottratte)  scesero  da  41  a  11  per  anno. 

Si  potrebbe  dire  allora,  soggiunge  lo  scrittore  francese, 
che  «  di  fronte  ai  più  frequenti  contatti,  agli  allettamenti  più 
pericolosi  della  vita  urbana  progredita,  V  enorme  aumento  degli 
adulterii  constatati  non  ha  nulla  di  sorpredente  e  rivela  anzi 
un  vero  rassodamento  della  virtù  femminile  ».  Certo  sono  aumen- 
tati gli  affari,  ma  certo  anche  si  corre  maggior  peiàcolo  oggi 
di  essere  derubati,  ingaimati,  frodati,  che  non  cinquant'  anni  fa. 

Inoltre,  passando  dal  criterio  oggettivo  dei  delitti  a  quello 
soggettivo  dei  delinquenti,  io  osservo,  che,  per  esempio  in  Francia, 
mentre  gli  imputati  di  delitti  cori*ezionali  nel  1826-30  erano 
152  per  ogni  100,000  abitanti,  nel  1876-80  invece  erano  174; 
vale  a  dire  che  1'  aumento  di  criminalità  non  è  soltanto  nume- 
rico od  assoluto,  ma  è  anche  proporzionale  alla  popolazione. 
Tant'  è  vero  che  nella  criminalità  delle  Corti  d'  Assise  vi  è  dimi- 


(^)  Tarde,  Sur  quelqnes  criminalisU's   itali<ms   de   la  nouvelle  ècole^ 
nella  Rei\  philos, ,  ÌHS'A,  pag.  (308. 
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nuzione  proporzionale  di  accusati,  non  solo  nei  crimini  contro 
.le  proprietà  (da  16,6  per  100,000  abitanti  a  6,9),  in  cui  si  nota 
grande  diminuzione  artificiale,  per  crescente  rinvio  ai  tribunali 
correzionali,  ma  anche  nei  crimini  contro  le  persone,  (da  5,7  per 
100,000  abitanti  a  5,2)  in  cui  il  leggiero  auménto  numerico  degli 
accusati,  è  minoi'e  dell'  incremento  nella  popolazione. 

Il  Tarde,  chiudendo  la  sua  critica  sagace  alla  teoria  del 
Poletti,  diceva  :  «  Io  comprenderei  meglio  un  punto  di  vista 
precisamente  opposto.  Come!  l'aumento  di  attività  economica, 
-e  di  ricchezza  renderebbe  naturale  quello  dei  delitti  !  Ma  che 
diviene*  allora  quella  potenza  moralizzante  del  lavoro,  quella 
virtù  moralizzatrice  della  ricchezza,  di  cui'  si  è  tanto  parlato  ? 
L' istruzione  pure  ha  fatto  molti  progressi.  Che  diviene  allora 
1'  azione  benefica  tanto  vantata  della  coltura  sui  costumi  ?  Come  ! 
Questi  tre  rimedi  preventivi  del  male  sociale,  l' agiatezza,  il 
lavoro,  l'istruzione,  triplicati  o  quadruplicati^  hanno  operato  di 
conserva  e,  invece  di  esaurirsi,  il  fiume  della  criminalità  è  stra- 
ripato !  Delle  due  cose  l' una  :  o  bisogna  riconoscere  di  essersi 
ingannati  attribuendo  a  quelle  cause  una  benefica  efficacia  o 
bisogna  confessare  che.  per  aver  potuto  resistere  ad  esse,  e  con 
vittoria,  le  tendenze  criminose  hanno  dovuto  ingrandirsi  molto 
più  presto.  In  ambedue  i  casi,  è  chiaro  che  la  società  ha  real- 
mente peggiorato,  come  le  cifre  statistiche  lo  mostrano,  ma, 
nel  secondo  caso,  anche  più.  Fortunatamente  ri  è  una  terza 
alternativa;  ed  è  che  alcune  altre  cause,  più  o  meno  facili  ad 
estirparsi,  ma  di  cui  non  ci  si  preoccupa  abbastanza,  operino 
sempre  più,  sebbene  la  natura  umana  non  sia  peggiorata  » 
(pag.  77). 

E  questo  è  veramente  l'aspetto  più  pratico  e  positivo  del 
problema,  che  già  noi  andiamo  sostenendo  fino  dai  primi  studi 
di  sociologia  criminale. 

Accolta,  infatti,  dalla  teorica  del  Poletti  T  idea  fondamentale, 
già  accennata,  da  molto  tempo,  senza  che  le  applicazioni  mate- 
matiche ne  siano  effettuabili,  ossia,  in  ultima  analisi,  affermata 
la  necessità  di  un  duplice  criteiio  proporzionale,  coli'  aumento 
di  popX)lazione  e  collo  sviluppo  crescente  di  attività  nell'  esame 
della  delinquenza,  tutt'  un  altro  campo  di  osservazioni  nuove  e 
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feconde  ha  aperto  hi  scuola  positiva,  colla  classificazione  dei 
fattori  del  delitto. 

Io  ebbi  occasione  infatti,  negli  Studi  sulla  crinnnalità 
in  Francia,  di  raccogliere  in  tre  ordini  naturali  tutta  la 
svariata  congerie  di  cause,  onde  si  determina  la  delinquenza, 
le  quali  dapprima  o  erano  state  accennate  frammentariamente 
e  quindi  saltuariamente,  senz'ordine  di  causalità,  come  in 
due  capitoli  del  Bentham  (*)  negli  scritti  dei  cultori  di  stati- 
stica criminale  e  nell'opera  del  Lombroso,  oppure,  a  proposito 
di  un  altro  fenomeno  di  patologia  sociale,  il  suicidio,  erano 
state  dal  Morselli  raggruppate  in  una  seriazione  meglio  orga- 
nizzata, ma  pur  sempre  disgregata  (*).  E  cioè,  considerando  che 
le  azioni  dell*  uomo,  oneste  o  disoneste,  sono  sempre  il  prodotto 
del  suo  organismo  fisiologico  e  psichico  e  dell'  atmosfera  fisica 
e  sociale,  in  cui  egli  è  nato  e  vive,  distinsi  le  tre  categorie; 
dei  fattori  antropologici  o  individuali  del  delitto,  dei  fattori 
fisici  **  dei  fattori  sociali, 

I  fattori  antropologici,  inerenti  alla  persona  del  delin- 
quenti*, sono   il   coefficiente  primo   del  reato  ;  e  poiché  la  per- 


(^)  Il  Bentham,  Prinripes  de  legislntion ,  I,  eh.  9  e  10,  numera  le 
seguenti  *:  circostanze  che  influiscono  sulla  sensibilità  »  e  di  cui  «  devesi 
tener  calcolo  in  materia  di  legislazione  »:  tempcrcunento  («  base  di  tutto  ») 

-  salute  -  forza  -  impei^fezioni  corporee  -  coltura  -  facoltà  intellettuali  - 
fermezza  di  sprrito  -  perseveranza  -  inclinazioni  -  nozioni  d*  onore  - 
nozioni  di  religione  -  setitimenti  di  sirnpatia  e  antipatia  ~  follia  -  con- 
dizioni t-nonoiniche  -  senso  -  età  -  classe  sociale  -  educazione  -  occupazioni 
abituali  -  clima  -  razza  -  governo  -  professione  religiosa. 

(*)  11  Morselli,  Suicidio^  Milano  1879,  pag.  49  dà  questa  classifica- 
zione: I.  Influenze  cosmische  o  naturali:  clima  -  condizioni  telluriche  - 
stagioni  e  mesi  e  temi)eratura  annuale  -  fasi  lunari  -  giorni  ed  ore  — 
ih  Influenze  etniche  o  demografiche  :  razza,  stirjìe  <»  nazionalità  -  caratteri 
antropologici  (statura,  tipi  umani,  morfologia  cerebrale)  -  costumi  -  rap- 
porti   cogli  altri  fattori  della  demodinamica.  —  III.  Influenze  sociali:  civiltà 

-  religione  e  confessioni  -  cultura  ed  istruzione  -  moralità  pubblica.  - 
comntorfio  ed  industria  -  economia  pubblica  -  condizioni -generali  politiche 
ed    intellettuali   -   densità   della   popolazione    -    vita   urbana   e  vita   rurale. 

-  IV.  Influenze  individuali  biopsicologiche  :  sesso  -  età  -  stato  civile  - 
professioni  -  condizione  sociale  -  temperamento  mentale  e  carattere  fisio- 
logico -  motivi  determinanti. 
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sona  del  delinquente,  come  di  ogni  uomo,  si  può  considerare 
0  come  individuo  per  sé  stante ,  e  questo  alla  sua  volta  nel 
suo  lato  fisiologico  e  nel  suo  psichico ,  oppure  come  membro 
di  una  società  avente  diverse  relazioni  coi  suoi  simili,  così  i 
fattori  antropologici  del  delitto  si  suddistinguono  in  tre  sotto- 
classi. 

Alla  prima,  della  costituzione  organica  del  delinquente, 
appartengono  tutte  le  anomalie  organiche,  del  cranio  e  del 
cervello,  dei  visceri,  della  sensibilità  e  della  attività  riflessa  e 
tutti  i  caratteri  somatici  in  genere,  come  le  specialità  della 
fisonomia  e  del  tatuaggio,  che  furono  posti  in  luce  dai  nume- 
rosi lavori  di  antropologia  criminale,  riassunti  e  luminosamente 
completati  nell'  opera  del  Lombroso ,  a  cui  certo  seguiranno 
nuove  indagini  sempre  più  numerose  e  feconde, 

Alla  seconda  sotto-classe  di  fattori  antropologici.,  della 
costituzione  psichica  del  delinquente,  appartengono  tutte  le 
anormalità  dell*  intelligenza  e  dei  sentimenti,  massime  del  senso 
morale,  e  tutte  le  specialità  della  letteratura  e  del  gergo  cri- 
minale^ per  le  quali  si  sono  già  raccolte  prove  sufficienti,  ma 
che  si  allargheranno  sempre  più,  dopo  il  preliminare  e  neces- 
sario sviluppo  dato  alle  ricerche  organiche,  poiché  nella  genesi 
naturale  del  delitto  é  massima  V  importanza  della  tempra  mo- 
rale, propria  ai  delinquenti. 

Alla  terza  sotto-classe  di  fattori  antropologici,  dei  carat- 
teri personali  del  delinquente,  oltre  le  condizioni  biologiche 
di  esso,  come  la  razza,  V  età  ed  il  sesso ,  spettano  appunto  le 
condizioni  biologico-sociali,  quali  lo  stato  civile,  la  professione, 
il  domicilio ,  la  classe  sociale,  V  istruzione  ed  educazione ,  che 
già,  quasi  esclusivamente,  si  studiarono  dai  cultori  della  stati- 
stica criminale. 

Viene  dappoi  la  serie  dei  fattori  fisici  del  reato  e  sono 
tutte  le  cause,  appartenenti  ali*  ambiente  fisico,  che  pure  dalla 
statistica  criminale  si  dimostrano  molto  efficaci  nella  diversa 
manifestazione  dei  delitti:  tali  sono  il  clima,  la  natura  del 
suolo,  la  vicenda  diurna  e  notturna,  le  stagioni,  la  temperatura 
annuale,  le  condizioni  meteoriche,  la  produzione  agricola. 

E  resta  infine  la  categoria  dei  fattori  sociali  del  delitto: 
risultanti  dall'  ambiente  sociale  in  cui  vive  il  delinquente,  come  , 
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la  varia  densità  della  popolazione  ;  lo  stato  dell'  opinione  pub- 
blica, dei  costumi* e  della  religione;  la  costituzione  della  fami- 
glia ed  il  regime  educativo;  la  produzione  industriale;  T  alcoo- 
lismo  ;  r  assetto  economico  e  politico  ;  V  ordinamento  della 
amministrazione  pubblica,  della  giustizia  e  della  polizia  giudi- 
ziaria; ed  infine  T  ordinamento  legislativo  in  genere,  civile  e 
penale.  Una  congerie  insomma  di  cause  latenti,  che  si  compe- 
netrano e  si  intrecciano  e  si  combinano  in  ogni  più  riposto 
meato  della  società,  e  sfuggono  quasi  sempre  all'  attenzione  dei 
teorici  e  dei  pratici,  dei  crimiualisti  e  dei  legislatori. 

Questa  classificazione  dei  fattori  del  delitto,  che  è  stata 
del  resto  accettala  dalla  massima  parte  degli  anti^opologi  e 
sociologi  crimiualisti ,  a  me  sembra  non  solo  più  completa  e 
meglio  ordinata  di  quelle  or  ora  citate,  del  Bentham  e  del 
Morselli,  ma  anche  più  esatta  di  qualcun'  altra,  proposta  appunto 
per  lo  studio  della  criminalità. 

Così,  per  esempio,  il  Sergi  distingue  le  cause  biologicìie  e 
le  cause  sociali  della  delinquenza  e  f^a  le  prime  mette  la 
reversione,  la  mancanza  di  adattamento  alle  condizioni*  di  esi- 
stenza, le  strutture  patologiche  ed  anche  l'ambiente  sociale;  e 
fra  le  cause  sociali  mette  la  lotta  per  l' esistenza  nell'  ambiente 
sociale ,  il  mimetismo  ed  altre  influenze  della  vita  sociale  (^). 
Che  è,  come  si  vede,  una  classificazione  non  solo  troppo  gene- 
rica e  poco  precisa,  ma  anche  incompleta,  perchè  tace  delle 
influenze  cosmiche  sul  delitto. 

'  Tralascio  di  parlare  della  classificazione  proposta  dal  Lacas- 
Sfigne,  che  è  sostanzialmente  identica  a  quella  da  me  pubblicata 
in  precedenza,  noverando  egli  i  modificateri  fisico  -  chimici, 
biologici  o  individuali  e  sociali. 

Poiché  invece  il  Puglia  ha  afl'ermato  che  «  la  distinzione 
fatta  dai  positivisti  dei  fattori  della  delinquenza  è  tolta  di  peso 
dal  Saggio  critico^  sul  diritto  i^cìiale  df  Bovio  »  (^)  e  più  tardi 


(^)  Sergi,  Natura  ed  \oriffine  dHla  delinquenza,  Napoli  1885,  Kstr. 
pag.  29. 

(^)  Pr(iMA.  Risorffimentn  ed  avvenire  della  scienza  rriminale.  Palermo 
18S6,  notii  uh. 
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il  Colajanni  concludeva  anzi  che  la  classificazione  data  dal 
Bovio  era  più  completa  (^)  cosi  gioverà  dirne  qualche  parola. 

Il  saggio  critico,  pubblicato  dal  Bovio  nel*  1873  e  ristam- 
pato identico  nel  1876  e  1883  ha  tre  assunti  principali:  I,  la 
contraddizione  intrinseca  del  diritto  penale,  perchè  l'equazione 
tra  delitto  e  pena  è  introvabile  essendo  due  termini  eterogenei, 
e  tuttavia  questa  contraddizione  penale,  anziché  sparire  dalla 
storia  delle  nazioni,  resterà  eterna;  II,  però,  la  ragione  penale 
e  la  ragione  civile  «  procedono  entro  la  storia  in  ragione  inversa, 
secondo  i  quadrati  del  tempo,  perchè  quella  medesima  legge  che 
opera  negli  spazii  della  natura,  governa  i  tempi  nella  storia  ^  — 
III,  infine,  «  in  ogni  reato  entrano  complici  la  natura,  la  società 
e  la  storia,  oltre  la  volontà  individuale  ».  Ed  è  questa  la  clas- 
sificazione dei  fattori  del  delitto  che  il  Puglia  dice  ripetuta  da 
noi  e.  che  il  Colajanni  ritiene  più  completa,  perchè  «  il  Bovio 
fa  entrare  la  storia  nella  detei-minazione  del  reato  »  e  vi  si 
aggiunge  il  fattore  personale  «  minimo  e*  misterioso  ancora 
per  quanto  si  voglia,  che  rappresenta  V  influenza  dell'  uomo 
esercitata  sopra  sé  stesso,  cercando  di  usufi-uire  la  propria 
libertà  (?)  per  collaborare  alla .  formazione  del  proprio  carat- 
tere »  (pàg.  42). 

I  due  primi  assunti  del  Bovio,  sono  sostanzialmente  veri; 
ma  prima  di  tutto  il  formulismo  matematico  che  costituirebbe 
il  proprio  sistema  da  lui  chiamato  «  naturalismo  matematico  » 
e  che  io  vidi  applicato  in  opuscoli  di  qualche  suo  scolaro  con 
delle  figure  geometriche  di  quadrati,  triangoli  ed  angoli,  per 
indicare  i  rapporti  fra  lo  stato,  il  comune  e  l'individuo,  non  mi 
sembra  applicabile  allo  studio  dei  fatti  sociali.  Questi  sono  troppo 
complessi  nelle  loro  condizioni  precedenti,  coesistenti  e  succes- 
sive ,  perchè  possano ,  con  verità  positiva ,  costringersi  nelle 
astratte  e  semplici  formule  matematiche. 

Quei  due  assunti  però  sono  molto  più  antichi  del  Saggio 
critico  di  Bovio;  perchè  1'  impossibilità  di  una  proporzione 
assoluta  fra  delitto  e  pena,  perchè  termini  eterogenei,  fu  dimo- 
strata fi*a  gli  altri  dal  Gioberti,  dal  Conforti,  dal  Tissot,  dal- 
l'Ellero. E,  nell'ordine   metafisico    in   cui   questo   problema  è 

(*)  Colajanni,  Sociologia  criminale,  (Catania  1889,  II,  40. 
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posto  dalla  scuola  classica  ed  è  mantenuto  dallo  stesso  Bovio, 
certo  l'unica  conclusione  è  quella;  e  T  opportunismo  degli  altri 
criminalisti  classici,  che  hanno  tentato  di  risolvere  empirica- 
mente quel  problema,  non  la  infirma  per  nulla. 

Ma  il  Bovio  fu  in  questo  così  poco  precursore  della  scuola 
criminale  positiva ,  fermandosi  a  questa  critica  puramente  sil- 
logistica del  problema  penale,  che  come  gli  notava  anche  il 
Garofalo  (*)  egli  non  ha  neppure  accennato ,  nemmeno  nella 
terza  ristampa  del  suo  saggio,  alla  ben  diversa  posizione  data  a 
quel  problema  dalla  nuova  scuola  in  un  terreno  completamente 
sperimentale  e  col  sussidio,  non  dei  soli  sillogismi,  ma  dei  dati 
antropologici  e  sociologici,  ponendo  in  riscontro  non  la  pena  col 
delitto  astrattamente  ma  la  difesa  della  società  colla  concreta 
potenza  offensiva  del  delinquente,  manifestata  nel  suo  delitto. 

E  cosi  il  secondo  assunto,  che  la  giustizia  penale  stia 
in  ragione  inversa  della  giustizia  civile,  è  un'idea  già  svolta 
dal  Filangieri  per  tutta  la  sua  Scienza  della  legislazione 
e  specialmente  nella  conclusione  del  III  libro,  sulle  leggi  cri- 
minali. Ed  è  del  Filangieri  la  frase  eloquente  che  «  quando  il 
cittadino  non  trova  a  sua  difesa  la  spada  della  giustizia,  egli 
ricorre  al  pugnale  dell'  assassino  » .  Come  già  il  Sumner  Maine 
fin  dal  1861,  nella  sua  classica  opera  sulle  antiche  leggi,  assegnava 
come  carattere  generale  dei  popoli  primitivi  appunto  V  estensione 
maggiore  delle  leggi  penali  (^).  Non  solo;  ma  anche  dal  punto 
di  vista  statistico  già  il  De  CandoUe  nel  1830  e  lo  Zincone  nel 
1872,  in  un  opuscolo  poco  noto,  avevano  dimostrato  appunto 
la  influenza  preventiva  della  giustizia  civile  sulla  delinquenza  (^). 


(^)  Garofalo,  nella  Polemica  in  difesa  della  scuola  criminale  posi- 
tiva, Bologna  1886,  pag.  202. 

(*)  Sumner  Maine,  L*  ancien  droit,  Paris  1874,  eh.  X.  E  dei  tedeschi 
•medievali  fa  la  stessa  osservazioae.il  Carle,  La  vita  del  diritto  ne'  suoi 
rapporti  colla  vita  sociale,.  Torino  1880,  pag.  237,  attribuendo  però  la  pre- 
valenza delle  disposizioni  penali  nelle  leggi  germaniche  al  predominio  del 
concetto  di  individualità,  che  è  criterio  sagace  ma  da  completarsi  colla 
primitiva  imperfezione  delle  leggi  civili. 

(3)  De  Candolle,  Sur  la  statistique  des  delits  nella  Biblioth.  Univ. 
de  Genève,  1830.  —  Zincone,  Dell'  aumento  dei  reati,  Caserta  1872,  p.  50 
e  seg.  —  Vedi  anche  Spencer,  Trop  de  lois  (pubb.  nel  1853)  n^gli  Essais 
de  politique,  Paris  1879,  p.  63  e  segg. 
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Ad  ogni  modo  è  un  fatto  che  V  evoluzione  storica  del  diritto, 
avviene  per  una  continua  sostituzione  delle  leggi  civili  a  quelle 
penali ,  nella  difesa  dei  diritti  individuali  e  sociali. 

Quanto  poi  alla  triplice  complicità  della  natura,  della  sto- 
ria, e  della  società  nella  determinazione  del  delitto,  io  credo 
non  solo  che  essa  è  inesatta,  ma  che  anzi  ricopre  un'idea 
vecchia  e  metafisica,  rivelata  più  esplicitamente  da  uno  scolaro 
del  Bovio,  ed  ha  quindi  ben  poco  a  che  fare  colla  mia  classifi- 
cazione dei  fattori  criminosi. 

Infatti  che  cos'  è  la  storia,  come  detei-minante  al  delitto  ? 
La  storia  per  sé  non  esiste  e  non  opera  se  non  come  condi- 
zione biologica  di  disposizioni  ereditarie  fisiologiche  e  psicolo- 
giche neir  individuo  o  come  condizione  sociale  di  costumi ,  opi- 
nione pubblica,  assetto  famigliare,  economico,  politico  ecc.  La 
storia  quindi  non  può  influire  nella  genesi  del  delitto  che  come 
natura  (fattori  antropologici  e  fisici)  o  come  società  (fattori 
sociali)  ed  è  quindi,  per  sé,  una  semplice  superfetazione  di 
simmetria  sillogistica. 

E  quanlo  a  quel  «  fattore  personale  »  esso  appunto  o  non 
è,  evidentemente,  che  l'insieme  delle  condizioni  antropologiche, 
organiche  e  psichiche  determinanti  l'individuo  al  delitto,  oppure 
non  è  che  quel  residuo  del  metafisico  libero  arbitrio,  riportato 
di  contrabbando,  dal  Siciliani  nel  suo  cosiddetto  «  causa-finalismo 
psicologico  »  mezzo  spiritualista  e  mezzo  positivista,  che  ora  il 
Colajanni  sembra  voler  togliere  al  rapido  oblìo ,  che  T  aveva 
seguito  (^). 

Infatti  il  De  Marinis,  più  esplicitamente  spiegando  le  idee 
del  Bovio,  in  un  Saggio  critico  sulla  causa  criminosa,  che 
sa  di  metafisico  persino  nel  titolo,  perchè  non  esiste  una  «  causa 
criminosa  »  ma  ne  esistono  moltissime;  dopo  aver  ripetuto  che 
«  cause  del  reato  sono  la  necessità  naturale,  la  storica,  la  sociale 
e  la  libertà  individuale  »  da  questo  principio  deduce  che  «  la 
*  imputabilità  non  consiste  solo  nell'accertare  se  l'individuo  autore 
del  fatto  reo,  l'abbia  voluto  dopo  d'averlo  saputo  tale,  ma  consiste 


{})  Siciliani,  Socialismo,  dancinisrno  e  sociologia  moderna,  Bologna, 
li  ediz.,  1879. 
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ancora  nelV  accertare  quanta  parte  v>eramente  libera  sia  nel- 
r  azione  commessa  »  (*) 

V'ale  a  dire,  che  così  il  problema  rimane  sempre  nel  circolo 
antico  e  metafisico  della  libertà  morale  più  o  meno  tarpata 
come  condizione  e  base  della  responsabilità,  mentre,  come  ve- 
dremo nel  capitolo  seguente,  questo  criterio  né  intero  né  dimez- 
zato, non  è  più  sostenibile  di  fronte  ai  dati  dell'antropologia, 
biella  psicologia  e  della  statistica. 

Né  questo  del  resto  è  un  fatto  isolato:  che  anzi  io  cinedo 
che  tutte  le  obbiezioni  mosse  ai  fattori  antropologici  e  fisici 
del  delitto  e  tutte  le  esagerazioni  sull'influenza  esclusiva  dei 
fati  ori  sociali,  quando  non  rappresentino  la  facilità  maggiore 
che  ognuno  ha,  seirza  ricerche  sperimentali,  di  parlare  ilel- 
r  ambiente  sociale  molto  più  visibile  ed  evidente  delle  anomalie 
organiche  e  psichiche;  o  quando  non  rappresentino  il  partito 
preso,  per  tendenza  politica,  di  nulla  vedere  all' infuori  delle 
^oXe  anomalie  dell'organismo  sociale;  quelle  obbiezioni  rappre- 
sentano allora'  una  specie  di  spiritualismo  larvato,  clie  non  sa 
rassegnarsi  ai  dati  sull'eredità  organica  e  psichica  ed  alla  con- 
seguente negazione  del  libero  arbitrio. 

Cosi  abbiamo  già  constatato  (pag.  78)  l'animismo,  che, 
galvanizzando  le  abbandonate  idee  del  Siciliani,  informa  le  teorie 
del  Colajanni  nei  rapporti  fra  organi  e  funzioni;  e  così  il  Tjirde, 
altro  fervente  oppositore  dei  dati  antropologici,  non  solo  sì 
associa  alle  idc^e  spiritualistiche  della  funzione  che  crea  l'organo 
e  (juindi  «del  delitto  che  crea  il  delinquente  >  (!);  ma  espli- 
citamente poi,  criticando  questa  mia  classificazione  dei  fattori 
criminosi,  dichiara  «  che  l'uso  di  queste  potenze  organiche,  la 
realizzazione  di  queste  virtualità,  suscettibili  di  essere  dirette 
in  una  certa  misura,  dipende,  quando  vi  è  delitto  o  virtù,  dalla 
persona  cosciente  e  r>olontaria  che  le  ha  acuite  verso  il  male 
o  v(M*so  il  bene  »  (').  E  questo,  ripeto,  o  vuol  significare  il 
concorso  dell'organismo   fisio-psichico   dell'individuo,    cioè    dei 


(^)  De  Marinis,  ^'(^(loio  rritiro  sulla  musa  n'i m inosa,  J^a^oìi  1885, 
pag.  40  e  74. 

(*)  Tarde,  Le  deuxinae  ronfjrès  e?"  antlirop.  crim,  nella  Rev.  scient.  30 
nov.   1889,  pag.  f;87. 
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fattori  antropologici,  nella  genesi  del  delitto  ed  allora  non  vi  è 
ragione  di  distinguerlo  da  questi  fattori,  che  costituiscono  appunto 
la  personalità  del  delinquente,  e  sono  necessariamente  determi- 
nati secondo  le  leggi  della  causalità  naturale,  come  gli  altri 
fattori  dell'ambiente  fisico  e  sociale.  Oppure,  com'è  realmeute 
nei  sottintesi  di  questi  critici  nostri,  non  è  che  un  libero  arbi- 
trio di  contrabbando  ed  allora  non  è  qui  il  luogo  di  occuparsene. 

Non  è  dunque  esatto  Tafi'ermare  che  la  classificazione  dei 
fattcjri  criminosi  da  me  proposta  sia  .tolta  di  peso  dal  Bovio, 
né  che  essa  abbia  bisogno  di  essere  completata  colla  «  storia  » 
e  col  «  fattore  personale  ».  Tanto  è  vero,  che  lo  stesso  Cola- 
janni  è  costretto  subito  dopo  (pag.  43)  a  riconoscere  che  «  il 
valore  e  la  effìcienzii  della  storia  e  del  fattore  personale  dif- 
ficilmente si  possono  mettere  in  luce  con  una  trattazione  diretta... 
epperò  si  deve  circoscrivere  lo  studio  dei  fattori  del  delitto 
specialmente  ai  fisico-chimici,  agli  antropologici  e   ai   sociali». 

Per  cui  come  nel  primo  volume  il  Colajanni,  dopo  aver 
criticato  sillogisticamente,  e  con  errori  di  fatto  inescusabili, 
uno  per  uno  tutti  i  dati  dell'antropologia  criminale,  finisce 
poi  per  accettarne  le  due  massime  conclusioni  sull'atavismo  e 
sulla  classificazione  dei  delinquenti,  che  da  quei  dati  sono  rica- 
vate ;  cosi  nel  secondo  volume,  dopo  aver  criticato  come  incom- 
pleta questa  mia  classificazione  dei  fattori  criminosi,  finisce  per 
<  circoscrivere  lo  studio  »  a  quei  soli  fattori,  che  sono  in  essa 
annoverati  ! 

Senonchè,  a  proposito  del  Saggio  critico  del  Bovio,  seb- 
bene io  creda  ch'egli  non  abbia  né  tempra  né  metodo  positivo, 
ma  sia  invece  portato  piuttosto  alle  sintesi  ed  astrazioni  meta- 
fisiche, ciò  non  toglie  che  in  lui  non  si  debba  riconoscere  ed 
ammirare  un  potente  intelletto,  che  dà  frequenti  sprazzi  lumi-* 
nosi  di  intuizioni  scientifiche  (').  E  non  si  può  neanche  negare, 
che,  nella  critica  alla  vecchia  scienza  criminale,  che  ignorava  o 
negava  le  complicità  naturali  e  sociali  nella  genesi  del  delitto. 


(})  Anche  il  Puglia,  Evoluzione  storica  e  scientifica  del  diritto  e  pro- 
redura  penale,  Messina  1882,  pag.  270,  mette  il  Bovio  fra  quegli  «  appar- 
tenenti alla  scuola  criminale  metafisica,  che  però  riconoscono  Jla  verità  di 
molti  principii  messi  avanti  dalla  scuola  positiva  ». 
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egli  è  stato  veramente  un  precursore,  ma  nella  sola  parte 
negativa,  della  scuola  criminale  positiva  :  la  quale  però  procede 
vittoriosamente  solo  perchè  alla  critica  sillogistica,  per  sé  infe- 
conda, ha  fatto  seguire  tutta  una  congerie  di  dati  e  di  induzioni 
veramente  sperimentali  sulla  genesi  naturale  del  delitto,  e  invece 
di  rassegnarsi  «  all' eternità  della  contraddizione  penale  »  ne  ha 
proposto  invece  nuove  soluzioni  sperimentali. 

A  proposito,  infine,  di  questa  mia  classificazione  dei  fattori 
criminosi,  non  dirò  che  una  sola  parola  suir  obbiezione  mossami 
tra  gli  altri  dal  De  Aramburu,  di  avere  in  essa  «  confuso  Tac- 
cessorio  col  principale,  le  cause  meramente  occasionali  con 
quelle  veramente  determinanti  »  (\).  E  questa  infatti  una  vecchia 
distinzione  della  filosofia  tradizionale,  che  non  ha  alcun  valore 
sostanziale.  Tutte  le  condizioni  necessarie  alla  detei-minaziono 
di  un  fenomeno,  sono  le  sue  cause  naturali  e  non  vi  è  diffe- 
renza sostanziale  (ma  solo  di  grado)  tra  accessorio  e  principale, 
fra  determinante  e  occasionale.  Il  cuore  è  principale  e  la 
vena  è  accessoria,  ma  ambedue  sono  necessari  in  modo  assoluto 
all'organismo  animale:  e  senza  l'occasione  che  lo  determina, 
nemmeno  il  fatto  si  verifica,  malgrado  tutte  le  altre  cause 
precedenti  :  la  goccia  sarà  occasionale,  ma  senza  di  essa  il 
liquido  non  sarebbe  mai  traboccato. 

Piuttosto  risponderò,  da  ultimo,  a  due  obbiezioni  più  recenti 
del  Tarde. 

I  fattori  fisici,  egli  dice,  non  debbono  costituire  una  cate- 
goria a  sé,  perchè  «  essi  non  agiscono  che  identificandosi  o  ai 
fattori  antropologici  o  a  quelli  sociali.  Il  clima  e  la  stagione 
non  contribuiscono  punto  per  se  stessi  ad  aumentare  o  dimi- 
nuire il  contingente  del  delitto;  la  loro  azione  si  limita  ad 
entrare  nel  numero  delle  cause  molto  complesse,  che  modificano 
le  condizioni  organiche  o  sociali,  di  cui  il  concorso  è  neces- 
sario per  la  produzione  del  delitto  ».  E  poi,  «  più  un  organismo 
è  elevato  e  più  esso  sfugge  alla  servitù  delle  eccitazioni  fisico- 


(')  Db  Aramburu,  La  nueva  cienria  penai,  Madrid  1887,  pag.- U5.  — 
A  cui  ho  risposto  nella  prefazione  ai  Nuetos  horizontes  del  dei^echo  y  del 
procedimiento  penala  Madrid  1887,  trad.  Perez  Oliva. 
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chimiche  e,  sebbene  esso  attinga  da  esse  tutta  l'energia  che  ha 
immagazzinata,  più  esso  se  le  appropria,  più  esso  ne  dispone  e 
le  dirige  liberamente  verso  i  fini  suoi  proprii  ».  «  Eliminiamo 
dunque  i  fattori  fisici,  ripartendoli  fra  qyelli  biologici  e  quelli 
sociali  y>  (*). 

Rimettendo  al  capitolo  seguente  la  questione  di  questa 
pretesa  libera  direzione,  che  ogni  organismo  superiore  si  af- 
ferma possa  dare  alle  energie  fisico-chimiche  onde  risulta  la 
sua  vita;  io  rispondo  solo,  che  allora  anche  i  fattori  sociali  non 
agiscono  se  non  identificandosi  colle  condizioni  biologiche  del 
delinquente.  Perchè  miseria,  costumi,  tradizioni,  ordine  poli- 
tico ecc.  sono  impotenti  per  se  stessi,  come  il  clima  e  le  sta- 
gioni, se  l'influenza  loro  non  passa  attraverso  ad  un  dato 
organismo  umano,  che  reagisce  coli' attività  onesta  o  con  quella 
criminosa. 

Tralascio  l'esame  di  un'altra  obbiezione  del  Tarde,  che 
nega  l'influenza  del  clima,  perchè  mentre  nel  nostro  emisfero 
la  stagione  calda  determina  un  aumento  nei  reati  contro  le 
persone,  nei  paesi  creoli  invece,  come  ha  dimostrato  il  Corre, 
questi  aumentano  nella  stagione  fresca.  Ciò  infatti  non  fa  invece 
che  riconfermare  l' influenza  del  clima  e  delle  stagioni  sul 
delitto,  che  ha  manifestazioni  diverse  solo  per  le  diverse  con- 
dizioni degli  organismi  nei  diversi  ambienti;  ma  che  non  per 
questo  si  mostra  meno  efficace.  Infatti,  come  osserva  il  Corre, 
la  stagione  calda  nei  nostri  paesi  agisce  come  stimolante,  perchè 
temperata;  mentre  nei  paesi  intertropicali  essa  agisce  come 
deprimente,  perchè  eccessiva:  ed  ecco  perchè  nelle  zone  tem- 
perate i  delitti  contro  le  persone  che  hanno  più  diretta  dipen- 
denza colle  condizioni  termiche,  aumentano  nella  stagione  più 
calda  e  nelle  zone  intertropicali  invece  nella  stagione  meno 
calda  {% 

Le  obbiezioni  del  Tarde,  adunque,  o  non  hanno  consistenza 
positiva,  come  quest'ultima,    oppure   portate    alle    loro    conse- 


(^)  Tarde,  Le  II  congrès  d*  antr.    crim.  in  Rev,  scient.    30  nov.  1889, 
pag.  687. 

(*)  Corre,  Le  crime  en  pays  créoles,  Lyon  1889,  pag.  117. 
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guenze  logiche  giungereW)ero,  contro  le  sue  idee,  ad  eliminare 
non  solo  i  fattori  fisici  ma  anche  quelli  sociali,  perchè  gli  uni 
e  gli  altri  non  operano  assolutamente  per  sé  stessi,  ma  per 
r  influenza  da  essi  esercitata  suirol'ganismo  individuale. 

Rimane  dunque  stabilita,  come  unica  rispi>ndente  cosi  alla 
realtà  dei  fatti  come  alle  necessità  dello  studio,  la  classifica- 
zione dei  fattori  antropologici,  fisici  e  sociali  della  delinquenza. 
A  proposito  della  quale,  due  osservazioni  fondamentali  si  pre- 
sentano spontanee,  nei  riguardi  generali  del  movimento  della 
criminalità  e  degli  eff*etti  pratici,  che  si  devono  ottenere  dalla 
lotta  sociale  per  il  diritto  e  contro  il  delitto. 

Anzitutto,  che,  per  «  queir  inaspettato  legame,  che  si  è 
ritrovato  fra  i  vari  agenti  della  natura,  creduti  fino  ad  ora  indi- 
pendenti »  (^),  non  si  può  avere  cosi  di  un  singolo  reato  come 
di  tutta  la  complessiva  criminalità  una  ragione  naturale  suffi- 
ciente, se  non  si  tien  conto  di  ciascuno  e  di  tutti  quei  diversi 
fattori,  che  noi  possiamo  isolare  per  necessità  di  studio  e  di 
pensiero,  ma  che  sempre  però,  in  natura,  agiscono  insieme,  in 
una  rete  indissolubile,  che  li  rende  tutti,  più  o  meno,  neces- 
sari alla  genesi  del  delitto. 

Talché  basta  questo  semplice  riflesso  per  dimostrare  tutta 
la  inesattezza  di  quelle  opposte  vedute  unilaterali,  onde  il  delitto,- 
mentre  dalla  scuola  classica  si  considera  come  il  solo  fìat  della 
libera  volontà  umana,  dal  socialismo  aprioristico  si  considera 
invece  come  esclusivo  ed  unico  prodotto  dell'  ambiente  sociale, 
trasportando  Tuno  nella  presente  «  società  borghese  »  tutta 
la  malvagità  volontaria,  che  V  altra  attribuisce  invece  al  punto 
matematico  del  «  libero  arbitrio  individuale  »  (*). 

In  secondo  luogo,  mentre  tutti  i  fattori  criminosi  delle  tre 
classi  ora  enumerate  concorrono  sempre  alla  determinazione  del 
delitto,  diversa  è  d'altra  parte  la  loro  forza  produttrice,  non  tanto 
in  senso  assoluto  quanto  in  ragione  di  prevalenza  secondo  le 
varie  categorie  di  delinquenti.  Che,  infatti  i  fattori  antropologici 


(^)  Secchi,  V  unità  delle  forze  fisiche,  Roma  1864,  introd. 
(')  Ferri,  Socialismo  e  criminalità^  nella  serie  II  della  Biblioteca  antro- 
pologico-giuridica,  Torino  1883. 
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siano,  assolutamente,  più  o  meno  potenti  dei  fattori  fisici  o  dei 
fattori  sociali  è. problema  insolubile,  perchè  posto  male,  come 
saiwbbe  la  domanda  se  alla  vita  ,di  un  mammifero  concorra  più 
lo  stomaco  od  il  cuore;  giacché  sta  il  fatto  che  se  uno  di  essi  * 

manca,  cessa  per  ciò  solo  T  effetto  finale.  Ma  per  rispetto  invece 
alle  diverse  categorie  dei  delinquenti,  possiamo  dire,  che  mentre 
i  fattori  fisici  hanno  un'  azione  press'  a  pocQ  eguale  sui  vari 
delinquenti,  i  fattori  antropologici  invece  prevalgono  neir  atti- 
vità criminosa  dei  delinquenti  nati,  pazzi  e  per  impeto  di  pas- 
sione, ed  i  fattori  sociali  prevalgono  '  in  quella  dei  delinquenti 
d'occasione  e  per- abitudine  acquisita,  come  più  a  lungo  spiegai 
a  pag.  128-133.  . 

E  questo  è  precisamente,  come  dicevo,  l'aspetto  positivo  del 
problema  statistico^  sul  movimento  della  delinquenza,  che  io  espli-  * 

citamente  poneva  negli  Studi  sulla  criminalità  in  Francia 
e  che  poi  il  Tarde  accennava  colle  parole  dianzi  citate. 

Quando  noi  assistiamo  al  movimento  della  criminalità  per 
una  data  serie  di  anni,  in  questo  o  quel  paese,  con  un  gene- 
rale rjtmo  di  aumento  o  di  diminuzione,  non  'è  neppur  pensa- 
bile che  questo  dipenda  da  analoghe  e  costanti  ed  accumulate 
variazioni  dei  fattori  antropologici  e  fisici.  Infatti  mentre  le  cifre 
assolute  della  delinquenza  sono  assai  lontane  dal  presentare 
quella  stabilità,  che  fu  molto  esagerata  dal  Quetelet  in  poi,  le 
cifre  proporzionali  invece  sui  fattori  antropologici,  per  il  con- 
•   corso  delle  diverse  età,  sesso,  stato  civile  ecc.  nel  movimento 

criminale,  presentano  in  realtà  minime  differenze  anche  in  lunghe  % 

serie  di  anni.  E  per  quanto  riguarda  i  fattori  fisici,  se  con 
taluni  di  essi  portremo  spiegarci,  come  ho  dimostrato  altrove, 
le  oscillazioni  repentine,  in  epoche  determinate;  evidentemente  ^ 

però  né  il  clima,  né  la  disposizione  del  suolo,  né  lo  stato  me- 
teorico, né  l'avvicendarsi  delle  stagioni,  né  le  temperature  annuali 
possono  aver  subito  nell'  ultimo  mezzo  secolo  tali  cambiamenti, 
costanti  e  generali,  che  neppur  di  lontano  siano  paragonabili 
all'  aumento  continuo  di  criminalità,  con  una  serie  incalzante 
di  vere  ondate  del  delitto,  che  ora  constateremo  in  alcuni  paesi 
d'  Europa. 

È  dunque  ai  fattori  sociali,  a  quelle  «  altre   cause,   come 
dice  il  Tarde,  più  o  meno  facili  ad  estirparsi,  ma  di   cui    non 
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ci  si  preoccupa  abbastanza  »,  che  noi  dobbiamo  attribuire  l'an- 
damento generale  della  criminalità,  anche  per  queste  aitile  ragioni. 
Primo,  che  le  variazioni  pur  verificatesi  o  che  si  possono  veti- 
ficare  in  alcuni  fattori  antropologici,  come  il  vario  concorso 
delle  età  e  dei  sessi  al  delitto  e  la  maggior  o  minor  libertà  di 
esplosione  lasciata  alle  tendenze  anti-sociali,  congenite  o  per 
alienazione  mentale,  dipendono,  per  rimbalzo,  esse  stesse,  dai 
fattori  sociali,  quali  sono  le  istituzioni  relative  alla  protezione^ 
deir  infanzia  abbandonata^  al  lavoro  industriale  dei  fanciulli,  alla 
partecipazione  delle  donne  alla  vita  esterna  e  commerciale,  ai 
•proTvedimenti  di  sicurezza  preventiva  o  repressiva  sulla  segre- 
gazione degli  individui  pericolosi  e  via  dicendo;  e  sono  perciò 
un  effetto  mediato  degli  stessi  fattori  sociali.  Secondo,  perchè 
prevalendo  questi  fattori  sociali  nella  delinqjienza  d'occasione 
e  per  abitudine  acquisita,  ed  essendo  queste  il  contingente  più 
numeroso  della  criminalità  totale,  è  chiaro  come  ai  fattori  sociali 
spetti  in  maggioi-  parte  l'andamento  di  rialzo  o  di  ribasso,  segnato 
dalla  delinquenza  in  una  lunga  serie  di  anni.  Tanto  è  vero  questo, 
che,  come  vedremo  fra  poco,  mentre  i  maggiori  reati,  .specie 
contro  le  persone,  che  rappresentano  cioè  in  prevalenza  la 
delinquenza  congenita  e  per  alienazione  mentale,  offrono  una 
costanza  di  ritmo,  veramente  straordinaria,  con  lievi  aumenti 
e  diminuzioni,  il  movimento  generale  della  criminalità,  invece; 
prende  la  sua  fisonomia  da  quei  piccoli  ma  molto  numerosi 
reati  contro  le  proprietà,  le  persone,  V  ordine  pubblico,  che 
più  hanno  l' indole  occasionale,  e,  quasi  microbi  del  mondo 
criminale,  più  direttamente  dipendono  dall'ambiente  sociale. 

Se  dunque  è  ai  fattori  sociali  che  spetta  in  prevalenza  la 
causa  dell'  auménto  o  della  diminuzione  generale  della  crimi- 
nalità, a  quei  fattori  cioè  che  più  possono  essere  modificati  e 
corretti  dall'  opera  del  legislatore,  è  un'  altra  benemerenza  evi- 
dente della  scuola  positiva,  questa  di  avere  posto  in  luce  1'  aspetto 
pratico  del  problema  della  delinquenza,  secondo  i  dati  della 
statistica  criminale  (*). 


(*)  È  strano  che,  dopo  queste  parole  che  già  erano  nella  II  edizione 
(1884),  il  Puglia  abbia  potuto  affermare  che  io  ritengo  «  che  le  modifick- 
zioni  deir  ambiente  sociale    abbiano  pochissima   e   talora   minima   efficacia 
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III 


Dopo  queste  osservazioni  preliminari;  riescirà  opportuno 
-ed  utile  uno  sguardo  ai  dati  generali  sul  movimento  periodico 
4ella  criminalità  in  alcuni  paesi  d*  Europa,  quali  ho  potuto 
raccoglierli  dalle  più  abbondanti  serie  .di  statistiche  uflBciali 
(e  per  la  Prussia  dall'  opera  citata  dello  Starke,  pag.  30),  che 
riassumo  nella  tavola  seguente  e  relativo  diagramma. 

.  Non  avendo,  come  già  dissi,  alcuna  intenzione  di  fare 
-della  statistica  comparata,  ma  di  rilevare  soltanto 'l' andamento 
generale  della  criminalità,  anche  questi  dati,  non  comjjiarabili 
4a  paese  a  paese,  ma  omogenei  nelle  singole  serie  di  ciascun 
paese,  bastano  ad  indicarci  taluni  fatti,  coli' aiuto  specialmente 
•della  Tavola  grafica. 

Il  fenomeno  generale,  che  nei  paesi  studiati  soprattutto  si 
Fileva  è  la  relativa  stazionarietà  della  delinquenza  maggiore 
insieme  alV  aumento  costante  della  delinquenza  minoì^e  ;  spe- 
<jialmente  nei  paesi  a  serie  statistiche  più  lunghe,  come  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Belgio.  Fenomeno  generale,  che,  se  in  gran 
parte  è  dovuto  all'accumularsi  successivo,  nella  delinquenza 
minore,  delle  infrazioni  alle  varie  leggi  speciali,  che  in  ogni 
Stato  si  sono  sovrapposte  al  fondo  primitivo  del  codice  penale  ; 
è  però  anche,  in  parte,  l' indice  di  una  vera  trasformazione 
dell'attività  criminosa  in  questo  secolo,  per  cui,  sostituendosi 
alla  violenze  la  frode,  alla  criminalità  medievale  contro  le 
persone  la  criminalità  bm^ghese  contro  le  proprietà,  si  è  venuta 
attenuando  l'intensità,  allargandosi  l'estensione  criminosa. 

Un  altro  carattere  comune  ai  paesi  studiati,  è  che  nella 
cosiddetta  alta  criminalità,  mentre  i  reati  maggiori  contro  le 
proprietà  segnano  decremento  notevole    (Francia,    II   -    Inghil- 


Teprimente  per  le  tendenze  criminose  ».  Risorgimento  ed  avvenire  della  scienza 
criminale,  Palefmo  1886,  pag.  28. 

Come  si  vede,  è  questa  una  critica  immeritata  come  una  analoga  sfug- 
gita al  Sergi,  di  cui  ho  parlato  nella  nota  a  pag.  130. 
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terra,  XUI  -  Belgio,  XXIII  -  Germania,  VII  -  Irlanda,  XVI), 
i  reati  contro  le  persone  offrono  invece  un  andamento  più 
fermo  o  di  stazionarietà,  come  in  Francia  (linea  III)  e  Belgio 
(linea  XXIV)  o  di  aumento  come  in  Inghilterra  (linea  XIV)  ed 
anche  più  in  Germania  (linea  VI).  Fenomeno  questo  però,  che, 
mentre  per  i  crimini  contro  le  persone  risponde  alle  condizioni 
reali  dell'  attività  criminosa  in  concorso  coir  aumento  della 
popolazione,  per  i  crimini  invece  contro  le  proprietà,  oltre  la 
trasformazione  reale  dei  delitti  di  violenza  in  quelli  di  de- 
strezza e  di  frode  per  il  grande  aumento  delle  proprietà  mobili,^ 
in  gran  parte  però  non  è  che  T  effetto  apparente  di  uno  spo- 
stamento artificiale  della  competenza  giudiziaria,  per  la  cosid- 
detta «  correzionalizzazione  »  dei  crimini. 

Senonchè  venendo  ad  un  rilievo  sommario  dei  principali 
dati  di  statistica  criminale  nei  singoli  paesi,  e  cominciando 
dall'Italia,  noi  abbiamo  i  seguenti  risultati  proporzionali  per  i 
triennii  estremi  di  ogni  serie: 

1875-77  1886-88 

I  Reati  denaneiati  (Provvedimenti  del  P.  M,)  (^).  da  100  i  103.5-  in  14  anni 

1878-75  1886-88 

Condannati  dalle  Preture da  100  a  129  ì' 

Italia  {        »     ■    dai  Tribunali da  100  a   83  >  in  16  anni 

.      i        »        dalle  Assise da  100  a    72  ) 

f  1871-78   1888-90 

\  Detenuti  condannati da  100        a  106  -  in  20  anni 

Queste  cifre  proporzionali  commentano  e  completano  effi- 
cacemente la  Tavola  grafica. 

Per  determinare  la  fisonomia  dell'andamento  della  crimi- 
nalità in  Italia,  durante  il  periodo  purtroppo  breve  di  osserva- 
zione statistica,  il  dato  iniziale  e  caratteristico,  sta  nella  linea 


(^)  Ho  preferito  le  cifre  più  omogenee  per  tutta  la  serie  àeì  provfvedx- 
menti  esauriti  a  quelle  dei  reati  denunciati,  perchè  per  questi  pare  che 
prima  del  1879  fossero  tralasciati  i  reati  rimessi  dal  P.  M.  ai  Pretori,  per- 
chè di  loro  originaria  competenza,  e  che  erano  circa  14.300  ogni  anno. 
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dei  reati  denunciati  (Vili).  Infatti  le  linee  degli  individui  con- 
dannati ne*  tre  gradi  di  giurisdizione,  sebbene  rappresentino 
un  dato  giuridicamente  più  certo,  statisticamente  hanno  un 
valore  meno  preciso  e  genuino  :  non  solo  perchè  il  numero  dei 
giudicati  e  dei  condannati  (criminalità  legale)  non  rappresenta 
tutti  i  reati  commessi  (criminalità  reale)  o  denunciati  (crimi- 
nalità apparente)  nell'anno  in  cui  sono  giudicati,  ma  soprattutto 
perchè  è  soggetto  a  molte  influenze  perturbatrici,  che  possono 
-alterarne  la  corrispondenza  collo  stato  della  criminalità  reale; 
mentre' questa  è  assai  più  vicina  e  direttamente*  legata,  nei 
periodi  annuali  e  nel  numero  effettivo,  allo  stato  della  crimi- 
nalità apparente  o  denunciata.  Il  numero  maggiore  o  minore 
di  4^nuncie  inviate  all'archivio  dal  P.  M.  e  quello  delle  istrut- 
torie fallite  per  autori  fgnoti  o  per  insufficienza  di  indizii  ed 
il  rinvio  più  o  meno  arbitrario  per  circostanze  attenuanti  ge- 
neriche dei  crimini  ai  Tribunali  (art.  440  della  procedura  penale, 
abrogato  dal  gennaio  1890  col  decreto  per  l'attuazione  del 
Codice  Penale)  e  dei  delitti  ai  Pretori  (art.  252  P.  P.,  con 
esclusione,  dal  gennaio  1890  in  poi,  delle  attenuanti  generiche)  ; 
sono  circostanze  di  aziojie  e  competenza  giudiziaria,  che  tolgono 
artificialmente  la  corrispondenza  statistica  fra  il  dato  iniziale 
dei  reati  denunciati  e  quello  finale  delle  persone  condannate  (*).  E 
ciò  si  vede  soprattutto  nella  linea  dei  condannati  alle  Assise  (X) 
e  nelle  cifre  dei  condannati  dai  Pretori,  Tuna  di  persistente 
diminuzione  e  le  altre  di  costante  aumento  :  mentre,  come  risulta 
dalla  Tavola  grafica,  la  linea  dei  condannati  dai  Tribunali  (IX) 
segue  meno  infedelmente  la  linea  dei  reati  denunciati  (VIII): 
la  quale  poi,  nella  sua  fisonomia  generale,  è  confermata  dalla 
linea,  che  rappresenta  il  dato  opposto  e  definitivo  del  totale 
'  dei  detenuti  condannati  (XI),  salvo  le  due  perturbazioni,  pur^ 
Artificiali,  delle  amnistie  nel  1876  e  1878. 


(^)  È  questa  la  ragione  statistica  principale  di  quel  paradosso  statistico, 
che  io  rilevai  presso  la  Commissione  di  Stat.  Giudiz.  (Attiy  Roma  1887, 
pag.  110),  per  il  quale,  mentre,  negli  anni  precedenti  1880-85,  all'aumento 
dei  reati  denunciati,  corrispondeva,  naturalmente,  sebbene  attenuato  dalla 
vagliatura  giudiziaria,  un  aumento  dei  reati  giudicati,  invece  nel  1880  e 
1887  all'aumento  dei  reati  denunciati  corrisponde  una  diminijzione  dei  reati 
giudicati  ! 
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Vero  è  che  anche  nel  dato -dei  reati  denunciati  può  entrare 
come  elemento  perturbatore  la  maggiore  o  minore  tendenza 
della  popolazione  a  denunciare  fatti  criminosi  o  creduti  tali. 
Ma  se  questa  tendenza  può  variare  molto  da  un  popolo  ad  un 
altro  ed  accresce  quindi  la  difficoltà  dei  confronti  internazionali, 
massime  per  certi  reati,  è  evidente  però  che  nello  stesso  popolo 
questa  tendenza  può  variare  di  anno  in  anno  molto  meno  di 
quello  che  non  possono  l'attività  e  la  competenza  giudiziaria  (*). 

Ora  dall'esame  della  Tavola  grafica  e  delle  cifre  propor- 
zionali, balzano  evidenti  due  conclusioni  sull'aumento  generale 
della  criminalità  in  Italia  : 

I.  Che  questa  presenta  una   disposizione   simmetrica   di 
oscillazioni  periodiche  abbastanza   regolari   intorno    ad    un  . 
cubnine,  verificatosi  nel  1880, 

Infatti,  ossei^v-ando  la  linea  caratteristica  dei  reati  denun- 
ciati (Vili),  confermata,  sebbene  con  minore  evidenza,  da  quella 
dei  condannati  dai  Tribunali  (IX)  e  dei  detenuti  (XI),  si  trova 
che  il  culmine  del  1880  è  preceduto  da  una  oscillazione  qua- 
driennale (1876-79)  di  aumento,  a  cui  segue  un'oscillazione 
quinquennale  (1881-85)  di  diminuzione,  che  dal  1886  in  poi  è 
sostituita  da  una  nuova  oscillazione  di  aumento,  che  sembra 
preludere  ad  un  nuovo  culmine  decennale  nel  1890,  corrispon- 
dente a  quello  .del  1880. 

Questa  disposizione  di  ondate  all' incirca  quinquennali  e 
simmetriche  nella  criminalità  italiana,  non  indica  certo  una 
legge  costante  di  ritmo  periodico  ;  ma  pur  considerandola  come 
semplice  dato  empirico  e  probabilmente  transitorio,  essa  è  puv 
sempre  interessante,  non  solo  perchè  serve  come  criterio  espli- 
cativo della  seconda  conclusione  più  sostanziale  sul  movimento 
periodico  della  criminalità  in  Italia;  ma  anche  per  la  spiega-  * 
zione  in  sé  stessa  che,  secondo  me,  se  ne  può  indicare. 

Essendo  infatti  una  legge  quasi  costante,  che  nella  crimi- 
nalità di  ogni  paese  si  osservi  un'alternativa  nel  movimento- 
annuale  dei  reati  contro  la  proprietà  e  di  quelli  contro  le 
persone,  talché  nell'anno  in  cui  gli  uni  sono    in    aumento    gli 


(*)  V.  Ferri,  Studi  sulla  criminalità  in' Francia.  Roma  1881. 
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altri  sono  in  diminuzione  e  viceversa;  giacché  i  principali  e 
più  variabili  fattori  generici  (abbondanza  di  raccolti  e  mitezza 
di  temperatura)  che  fanno  diminuire  i  reati  contro  le  proprietà, 
aumentano  quelli  di  sangue  e  sessuali  (*),  e  concorrendo  sopra- 
tutto i  reati  contro  le  proprietà,  perchè  di  gran  lunga  più 
numerosi  di  quelli  contro  le  persone,  a  determinare  il  livello 
della  delinquenza  annuale:  ne  viene  che  di  quella  disposizione 
simmetrica  quinquennale,  prima  e  dopo  il  1880.  si  può  rintrac- 
ciare la  causa  generale  e  principale  nei  periodi  di  abbondanza 
0  di  crisi  economica  e  di .  variazioni  termometriche  annuali,  che 
si  disposero  appunto  intorno  al  massimo  rigore  invernale  in- 
sieme alla  crisi  agricola  (indicata  dal  prezzo  massimo  del 
fi'umeuto)  neL  ]880,  con  grande  mitezza  di  temperatura  e  ab- 
bondanza di  raccolti  negli  anni  successivi,  finché  nel  1886  ed 
anni  seguenti  si  hanno  inverni  più  rigidi  e  crisi  economica 
acuta  (^). 

IL  La  tendenza  o  la  direzione  generale  di  queste  par- 
ticolari ondulazioni  è  ben  più  verso  V  aumento  che  verso  la 
diminuzione  di  delinquenza  :  come  dimostrano  anche  le  cifre 
proporzionali  dei  triennii  estì'emi  neL  totale  dei  reati  denun- 
ciati e  dei  detenuti  condannati. 

Nella  Tavola  grafica  noi  possiamo  infatti  rilevare,  e  con 
maggiore  evidenza  nelle  serie  più  lunghe,  che  nel  movimento 
periodico  della  criminalità  in  ciascun  paese  d'  Europa  bisogna 
distinguere  le  particolari  oscillazioni,  più  o  meno  prolungate, 
di  aumento  o  di  diminuzione  dalla  direzione  complessiva  e  per- 
manente del  movimento  generale:  le  une  dipendenti  dalle  per- 
turbazioni annuali  in  questo  o  quel  fattore  più  efficace  e  più 
variabile  nei  delitti  più  numerosi,  come  abbondanza  o   scarsità 


(*)  Fbrri,  Das  verbrechen  in  seiner  Abhdngigkeit  voti  dem  jàhr lichen 
Temperaturìrechsel.  Berlin  1882.  —  Idem,  Variations  thermométriqices  et 
criminalité  in  Aì'chites  d' antr,  crim.,  Jan.  1887. 

*  (*)  Se  ne  veggono  le  prove  evidenti  nel  Rossi,  Influenza  della  tempe- 
ratura e  dell*  alimentazione  nel  movimento  della  criminalità  italiana,  in 
Archivio  jisich.  1885,  pag.  501  (con  1  tav.)  e  Actes  du  I  congrés  d'anthr, 
crini,,  Rome  1886,  pag.  295.  Anche  i  procuratori  generali  nei  loro  discorsi 
inaugurali  accennano  a  que&te  cause.  —  V.  Ferri,  Reiasione  sui  discorsi 
inaugurali  negli  Atti  Comm.  Stai.  Giudiz,  Roma  1886,    pag.  224   e  segg. 
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di  raccolti,  variazioni  annuali  di  temperatura,  crisi  industriali 
0  politiche  ecc.  e  T altra  determinata  invece  (oltre  la  parte 
puramente  artificiale  delle  nuove  infrazioni  create-  con  nuove 
leggi)  dalle  fondamentali  condizioni  fisiche  e  sociali  di  ciascun 
paese. 

Ed  è  appunto  perchè  nelle  linee  generali  della  criminalitii 
di  ogni  paese  concorrono  i  fattori  natui*ali  insieme  ai  fattori 
puramente  artificiali  dell'attivila  giudiziai'ia  e  delle  novità 
legislative,  che  per  V  Italia  si  è  vivacemente  dibattuta  la 
questione  della  criminalità  in  un  senso  o  neiV  altro,  anche 
perchè  essa  ha,  specialmente  presso  di  noi,  una  portata  non  solo 
teorica,  ma  pratica  e  polemica  nel  campo  scientifico  0  nel 
campo  politico.  .  • 

Infatti,  nel  dibattito  fra  la  scuola  classica  criminale  e  la 
scuola  positiva,  si  è  spesso  portato  come  conferma  del  dottri- 
narismo di  quella,  l'aumento  di  criminalità  e  quella  che  THolt- 
zendorff  chiamò  «  la  bancarotta  dei  sistemi  penali  finora  appli- 
cati ».  E  viceversa  dai  criminalisti  classici  si  è  tentato  negare 
questo  aumento  e  questa  bancarotta,  per  non  vedere  giudicata 
dagli  eff'etti  la  utilità  sociale  delle  loro  teoriche  astratte.  E  nel 
campo  politico  poi,  dominando  ancora  il  pregiudizio  che  la  vita 
della  società,  nelle  sue  linee  fondamentali,  dipenda  più  dal- 
l'azione artificiale  di  questo  0  quel  governo  anziché  dai  suoi 
fattori  jiaturali,  in  gran  parte  superiori  ed  estranei  a  quest'a- 
zione, si  è  si)essq  negato  od  affermato  l'aumento  della  crimi- 
nalità, secondo  l'ottimismo  ufficioso  0  il  pessimismo  oppositore 
dei  contendenti  (^). 


(*)  Ed  è  curioso  il  notare  come,  di  tanto  in  tan^)  e  in  ogni  paese,  si 
ripetano  discussioni  simili.  Cosi,  per  esempio,  in  Francia  dopo  il»  1840  si 
discusse  molto  se  dal  ÌS'^Q  in  poi  la  delinquenza  era  aumentata  o  diminuita. 
Anche  allora  e'  erano  gli  ottimisti,  che  sostenevano  la  diminuzione,  cQme 
DuFAU,  Berenger,  Berryat,  Legoyt  e  quelli,  chiamati  pessimisti  ma  in 
realtà  osservatori  positivi,  che  sostenevano  l'aumento,  come  De  Metz, 
DupiN,  Chassan,  Mesnard  e  Fajet,  che  li  cita  nel  suo  saggio  «  sur  les 
progrés  de  la  criminalité  en  France  »  nel  Journ.  des  econoinistes^  janv.  1840. 
—  E  per  l'Italia  del  1874  vedasi  accennata  la  stessa  discussione  nel  Car- 
rara, Opuscoli,  V,  425. 
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Ecco  perchè,  questo,  della  criminalità  in  Italia,  è  un  argo- 
mento che,  da  parecchi  anni,  di  tanto  in  tanto  viene  a  galla, 
occupa  r attenzione  degli  studiosi,  degli  uomini  politici,  dei 
pubblicisti  e  poi  si  rimette  in  tacere;  salvo  a  ritornare  in 
campo  quando  un  processo  clamoroso,  un  seguito  eccezionale 
di  delitti,  una  relazione  statistica  od  una  discussione  parla- 
mentare vi  richiami  di  nuovo  le  preoccupazioni  della  pubblica 
opinione. 

Nella  scienza  furono  piincipalmente  Beltrani  Scalia  (^)  e 
Lombroso  (*),  che,  quasi  alla  stessa  epoca,  insistettero  mag- 
giormente sull'aumento  della  delinquenza  nel  nostro  paese, 
dopo  che  lo  Zincone  in  un  opuscolo  poco  noto  f),  i  rappre- 
sentanti del  pubblico  ministero  nei  loro  discoli  inaugurali  e 
la  Riinsta  di  discipline  carcerarie  ne  avevano  saltuariamente 
tenuto  parola.  Essi  raccolsero  le  cifre  principali  dagli  scarsi 
materiali  statistici,  di  cui  potevano  disporre  e  (massime  il  Bel- 
trani Scalia)  svolsero,  nelle  sue  linee  generali,  1*  arduo  tema 
nei  rapporti  del  movimento  annuale  dei  delitti  in  Italia,  del 
loro  confronto  con  altri  paesi  d'Europa  e  della  loro  propor- 
zionale distribuzione  geografica,  nel  nostro  paese. 

E  furono  poi  specialmente  i  propugnatori  della  scuola  cri- 
minale positiva,  che,  occupandosi  di  proposito  della  statistica 
criminale,  insistettero  su  questo  argomento,  determinando,  natu- 
ralmente, molte  djenegazioni  da  parte  di  chi,  per  ispirito  di 
partito*  politico  o  di  scuola  scientifica,  trovava  necessario  attenuare 
r  impressione,  che  quelle  constatazioni  di  fatto  necessariamente 
lasciavano  nella  pubblica  opinione.  Ed  a  questi  si  aggiunsero 
volentieri  tutti  quelli  che  si  lasciano  facilmente  trasportare, 
massime  nelle  aule  parlamentari,  dalle  suscettività  dell'amor 
proprio  nazionale  o  dal  facile  ottimismo,  che  crede  di  evitare 
il  pericolo  solo  perchè  chiude  gli  occhi  per  non  vederlo.  Talché 
l'assunto  statistico  contrario  a    quello    sostenuto    dal    Beltrani 


{})  Beltrani  Scalia,  La  riforma  penitefnsiaria  in  Italia,  Roma  1879, 
pag.  56-115. 

(*)  Lombroso,  L*  incremento  del  delitto  in  Italia  e^  i  mezzi  per  arre- 
starlo, Torino  1879  e  II  ediz.  1880. 

(^)  ZiN'coNE,  BMo  aumento  dei  reati,  Caserta  1872. 
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Scalia  e  dal  Lombroso  ebbe,  a  suo  favore,  più  larga  copia  di 
dichiarazioni  sentimentali  che  di  rigorose  prove  statistiche;  le 
quali  poi,  passavano  e  passano  da  una  ad  altra  pubblicazione, 
tentando  di  supplire  colla  ripetizione  e  col  cambiamento  di 
luogo  alla  modestia  mingherlina  delle -loro  conclusioni  effettive. 

Così,  nel  campo  scientifico,  da  una  parte  si  ebbero  in 
ordine  cronologico  gli  scritti  miei  (*),  del  Garofalo  (*),  Pavia  (% 
Pugliese  (^),  Guidi  (%  Bournet  ('),  Barzilai*  ('),  Rossi  («),  Bel- 
trani  Scalia  (^);  i  quali  mettevano  in  evidenza  l'incremento 
della  delinquenza  italiana,  non  ritenendo  le  oscillazioni  annuali 
e  transitorie  di  decremento  dopo  il  1880  e  che  si  verificano  in 
ogni  serie  statistica,  come  prova  di  una  vera  tendenza  generale 
e  costante  alla  diminuzione. 

E  i  fatti  sono  venuti  ben  presto  e  pur  troppo  a  dar*  loro 
ragione,  colla  ripresa  del  movimento  d'ascensione  dal  1886 
in  poi. 

•  Dair  altra  parte,  la  Rivista  penale  nella  «  rassegna  critico- 
statistica-comparata  sui  discorsi  d'apertura  »  già  iniziata  dalla 


(*)  Ferri,  La  criminalità  in  Italia  e  la  'Relazione  De  Renzis  in  Arch. 
psich,  1883,  IV,  179.  —  Idem,  Nuovi  orizzonti,  li  ediz.  1884,  312    e    segg. 

—  Idem.  /  discorsi  del  P,  M.  nel  i884  e  i885,  in  Atti  Comm,  stat. 
giudiz.  Roma  1886.  —  Idem,  Uno  spiritista  del  diritto  penale,  in  Arch. 
psich,  1887,  Vin,  173. 

(')  Garofalo,  Criminologia,  Torino  1884  e    1890,'  lì  ediz.  • 

(3)  Pavia,  Studi  sulla  criminalità  in  Italia,  in  Arch,  psich.  Ili,  413, 
IV,  63,  e  191. 

(*)  Pugliese,  Sulla  rriminalità  italiana,  in  Riv.  giurepr,  Traui  1884,* 
IX.  fase.  1.  —  Idem,  Criminalità  nelle  Puglie,  in  Arch.  psich.  1884,  V.  39. 

(^)  Guidi,  Lo  stato  della  criminalità  in  Italia,  negli  Sudi  Senesi, 
1884,  I.  53. 

(^)  Bournet,  La  criminalité  en  France  et  en  Italie,  Paris  1884,  eh.  11. 

—  Idem,  Quelques  mots  pur  la  criminnlité  en  Italie,  in  Bull.  Soc.  Autrop. 
Lyon.  Ili,  fase.  2,  1884. 

(')  Babzilai.  La  criminalità  in  Italia  -  I  discorsi  del  P.  M.  in. 
Riv.  Care.  1885-86. 

(^)  Rossi,  Alcune  opinioni  sulla  statistica  della  criminalità  in  Arch. 
psich.  1886,  VII,  451.  —  Idem,  Le  recenti  statistiche  giudiziarie  penali, 
ibidem  1889,  X,  282. 

(^  Beltrani  Scalia,  Sulla  delinquenza  e  statistica  giudiziaria*  penale 
in  Italia,  in  Atti  Comm.  stat.  giud.  Roma  1889. 
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Rivista  carceraria,  non  tralasciò  di  insistere  ogni  anno  sino 
al  1886  sulla  nota  ottimista  di  una  consolante  e  «  progressiva  » 
diminuzione  di  criminalità  in  Italia  (*)  ;  non  facendo  però,  nella 
massima  parte,  che  riprodurre  i  dati  e  le  induzioni  della  dire- 
zione generale  di  statistica  e  del  Bodio  (*). 

Senonchè  appena  alle  oscillazioni  di  decremento  successe 
dal  1886  in  poi  l'aumento  di  criminalità,  la  stessa  Rivista  nella 
rassegna  dei  discorsi  pel  1886  (ott.  87,  pag.  303)  cominciò^  a 
manifestare  «  una  qualche  repugnanza  »  ad  insistere  sul  movi- 
mento della  criminalità,  perchè,  per  quelli  che  negavano  si 
tratt£^»se  dj  una  vera  e  costante  diminuzione  essa  diceva  «  di- 
mostrata oramai  l'erroneità  dei  calcoli  e  sfatate  le  artificiose 
dottrine  »  proprio  nel  1886  quando  ricominciava  1* aumento!  E 
trovava  prudente  poi,  nel  1888  e  1889,  di  non  ritornare  sul- 
l'argomento. 

-  In  Parlamento,  per  parlare  soltanto  di  questi  ultimi  anni 
e  delle  discussioni,  non  sull'amministrazione  delle  carceri  ma 
proprio  sul  movimento  della  delinquenza,  l'pn.  Di  Rudinl  nella 
tornata  dell' 11  febbraio  1879,  valendosi  speqialmente,  com'egli 
disse,  dei  dati  raccolti  dal  Beltrani  Scalia,  richiamava  l'atten- 
zione pubblica  sullo  stato  deplorevole  della  delinquenza  italiana. 
Alla  discussione  presero  parte  gli  on.  Pandolfi,  Cavallotti,  Ni-^ 
cotera,  Crispi,  Lanza;  e  il  ministro  dell'interno,  on.  Depretis, 
oppose  alcune  cifre  «per  diminuire  un  po'  l'impressione  sini- 
stra che  deve  produrre,  che  ha  prodotto  il  discorso  Di  Rudinl  »  pel 
quale  si  raccolse  dalla  statistica  penale  «  una  testimonianza 
contro  di  noi,  contro  il  paese,  contro  l'Italia,  contro  il  suo 
onore  »  ;  ed  a  lui  si  aggiunse  il  relatore  on.  Mussi,  con  altre 
considerazioni  d' indole  generale,  distinguendo  i  delitti  determi- 
nati da  vivacità  di  carattere  e  quelli  da  perversità  d'animo. 


(^y  Rivista  penale,  I  discorsi  d*  apertura  pel  1883,  die.  1883,  p.  487. 
—  ibidem,  die.  1884,  p.  499.  —  ott.  1885,  p.  350. 

(')  Osservazioni  sul  movimento  della  criminalità,  Gazz.  Uff.  27  giu- 
gno 1884  e  giugno  1880.  —  Bodio,  Relazione  sul  movimento  della  delin- 
quenjsa  dal  1873  al  1883  in  Att,  Comm,  stat.  giud.  Roma  1886,  in  Ren- 
dieonti  àeW  ticcademìa  dei  Lincei^  in  Actes  du  I  congres  d' anihr.  crim» 
Rome  1886,  p.  475,  in  Archives  d' anthr,  crim,  sept.  1886  eee. 
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L'argomento  fu  discusso  altre  volte,  massime  nella  tornata 
del  25  aprile  1883,  in  seguito  alla  relazione  De  Renzis  sul 
bilancio  delP interno,  che  aveva  (come  nelle  altre  sue  prece- 
denti del  1880-82  e  poi  in  quella  del  1884)  aveva  efficace- 
mente toccata  la  questione  della  criminalità  italiana,  propu- 
gnando le  idee-  e  le  conclusioni  della  scuola  positiva.  In  quella 
seduta  l'on.  Sorrentino  risollevò  la  questione  ed  a  lui  ed  alle 
conclusioni  del  relatore  risposero  gli  on.  Pierantoni,  Curcio, 
Depretis. 

Nella  tornata  del  2  giugno  1884,  Ton.  Oliva,  cogliendo  a 
volo  una  frase  dell'on.  Fazio  sulla  nostra  criminalità,  esponeva 
alla  Camera  i  dati  statistici  «  sul  miglioramento  deir«to  cri- 
minalità  in  Italia  »  già  pubblicati  dalla  Direzione  Generale  di 
statistica.  Ed  a  lui  si  associarono,  tanto  per  confermare  quel 
miglioramento  quanto  per  protestare  contro  «  i  pessimisti,  che 
offendono  l'amor  proprio  nazionale  »  gli  on.  Nocito  e  Fer- 
racci ù  guardasigilli. 

Il  24  giugno  1885  l'on.  Giurirati  protestava  contro  la  frase 
del  «primato  nell^  delinquenza  5>  attribuito  all'Italia  dall'ono- 
revole De  Renzis,  il  quale  gli  rispondeva  giustamente,  che  mal 
se  ne  voleva  fare  una  questione  di  malinteso  amor  proprio  nazio- 
nale, perchè  già  i  fatti  non  si  distruggono  e  perchè  «  il  pa- 
triottismo del  tacere  è  un  patriottismo  all'acqua  di  rose».  • 

Infine  nella  tornata  del  19  maggio  1887  io  ebbi  occasione, 
discutendo  il  bilancio  dell* interno,  di  avvertire  la  Commissione 
del  bilancio  che  le  sue  previsioni  finanziarie  fondate  sulla  pro- 
gressiva diminuzione  della  criminalità  non  erano  molto  sicure, 
perchè  appunto  nel  1886  era  cominciato  anzi  un  periodo  di 
aumento.  Mi  risposero  il  relatore  on.  Prinetti,  senza  contestare 
il  fatto  da  me  accennato,  perchè  non  aveva  i  dati  statistici 
relativi  al  1886  e  il  ^ministro  dell'interno,  on.  Crispi,  ricono- 
scendo lo  stato  grave  della  delinquenza  in  Italia. 

E  dal  campo  scientifico  e  parlamentare  la  discussióne  si 
ripercuoteva  di  quando  in  quando  nel  campo  giornalistico, 
colle  stesse  preoccupazioni  politiche  è  scolastiche,  le  quali, 
bisogna  riconoscerlo ,  hanno  ingarbugliata  anche  più  la  piccola 
ma  già  intricata  matassa  dei  dati  statistici  sulla  criminalità  in 
•Italia. 
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Fu  allora,  che,  facendo  parte  della  Commissione  di  stati- 
stica'giudiziaria,  nel  febVaio  1884,  prendendo  occasione  da  una 
relazione  del  Bodio  sulle  statistiche  penali  del  1881  e  82, 
proposi  che  la  Commissione  studiasse  di  proposito  la  questione 
tanto  dibattuta  della  delinquenza  italiana.  «La  mia  proposta  fu 
accettata,  incaricando  la  Direzione  generale  di  statistica  di  rac- 
cogliere il  più  possibile  di  materiali  statistici  e  di  riferirne  poi 
alla  Commissione. 

Il  lavoro  di  raccolta  e .  coordinazione  dei  dati  non  fu  breve 
e  nel  novembre  1885  il  Bodio  presentò  il  volume  con  5 
cartogrammi  sul  «  Movimento  della  delinquenza  negli  anni 
1873-1884  »  con  alcuni  confronti  internazionali  e  con  dati 
sulla  distribuzione  geografica  della  criminalità  nelle  pro- 
vinole italiane.  Ed  il  lavoro  è  riuscito  degno  della  officina  sta-^ 
tistica  diretta  dal  Bodio  e  sebbene,  per  mancanza  di  dati  com- 
parabili, non  risalga  più  in  là  del  1873,  è  certo  una  raccolta 
importantissima  di  dati,  che,  secondo  il  mio  pensiero,  ha  dato 
una  definitiva  liquidazione  del  materiale  di  statistica  giudiziaria 
penale.  Questa  infatti,  come  è  noto,  dal  1853  e  1863  in  poi  si 
era  trascinata  saltuariamente  fino  al  1879,  con  metodi  diversi  , 
di  registrazione;  fu  riordinata  poi  dalla  Commissione  fino  al 
1889  ed  ora  si  è  completata  molto  opportunamente,  su  pro- 
posta della  stessa  Commissione,  coir  introduzione,  dal  gennaio 
1890,  della  scheda  individuale  di  registrazione  giudiziaria,  che, 
coincidendo  coli* applicazione  del  nuovo  codice  penale,  inizia  un* 
nuovo  periodo  ed  una  nuova  serie,  anche  più  sicura,  di  stati- 
stica giudiziaria  penale. 

A  quel  volume  di  cifre,  il  Bodio  univa,  una  eccellente 
relazione,  che  giungeva  a  delle  conclusioni  un  po'  ottimiste  e 
che  perciò  ebbe  larga  diffusione. 

Alla  lunghezza  del  lavoro  di  raccolta  statistica  non  corri- 
spose però  la  lunghezza  e  la  profondità  delle  discussioni  per 
parte  della  Commissione  di  statistica  giudiziaria;  giacché  questa 
in  due  sedute,  dopo  parecchie  mie  osservazioni  analitiche  sulle 
cifre  presentate  ed  alcune  osservazioni  generali  dei  commis- 
sari Costa,  Bodio,  Auriti,  Nocito,  De  Negri,  approvava  la 
risoluzione  Costa,  in  cui,  senza  entrare  in  un  esame  positivo 
delle  cifre,  si  concludeva  in  via  generica,  che  la  Commissione 
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^«  constata  che  gli  elementi  forniti  nella  relazione  Bodio  sono 
sufficienti  per  determinare  quale  sia  laUendenza  della  criminalità 
neW  ultimo  sessennio  (1879-84)  e  dichiara  che  nel  sito  com- 
plesso, ma  specialmente  nei  reati  che  più  gravemente  turbano 
la  sicurezza  sociate,  'essa  accenna  ad  una  diminuzione  »  (*). 


(*)  Atti  della  Commissione  di  stat.  giudiz.^  Roma  1886,  pag..94. 

La  risoluzione  da  me  proposta  (pa^r.  81)  e  non  approvata  dalla  mag- 
gioranza della  Commissione  era  la  seguente  : 

La  «Commissione  —  awert^do  che  i  dati  statistici  sul  movimento  della 
criminalità  dal  1875  al  1878  sono  da  compararsi  con  grande  cautela  a  quelli 
del  1879  in  poi,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  qualifica  originale  dei 
reati  denunciati,  e  ritenendo  che  suir  andamento  della  criminalità  in  Italia, 
neir  ultimo  decennio,  non  si  possa  dare  una  risposta  semplice  ed  ^soluta, 
per  la  grande  varietà  e  complessità  degli  elementi  statistici,  oggettivi  e 
soggettivi,  da  cui  risulta  il  totale  della  delinquenza  —  rileva  dai  dati  di- 
ligentemente raccoki  dalla  Direz.  Gen.  di  Stat.: 

I  Che  nella  serie  esaminata,  fra  le  varie  oscillazioni  di  aumento  e 
decremento,  rimane  costante  che  nel  1880,  per  aumento  reale  della  delin- 
quenza ma  anche  per  accelerata  attività  giudiziaria,  si  ebbe  il  massimo 
numero  dei  reati  sia  denunciati  sia  giudicati.  *  . 

n  Che,  anche  tenuto  conto  del  7  Vj  p.  %  nella  popolazione  dal  1874 
al  1884,  e  pur  computando  i  reati  denunciaci  rimessi  dal  P.  M.  ai  Pretori, 
perchè  di  loro  propria  competenza,  si  nota  una  diminuzione  nel  totale  dei 
reati  denunciati  dal  ISSO  in  poi,  ma  con  una  media  triennale  nel  1882-84 
alquanto  superiore  a  quella  del  1875-77. 

Ili  Che  avvi  diminuzione  notevole  nelle  grassazioni  denunciale  (con  o 
senza  omicidio)  e  lieve  nei  furti  qualificati  ;  ma  che  e'  è  aumento^  tra  gli 
altri  reati,  negli  omicidii  denunciati,  massime  nei  qualificati. 

IV  Che  rispetto  agli  individui  giudicati  si  nota,  anche  proporzional- 
mente alla  cresciuta  popolazione,  nei  giudicati  dai  Pretori  un  notevole 
anmento  dal  1873  in  poi;  nei  giudicati  dai  Tribunali  una  diminuzione  in 
confronto  al  massimo  del  1880  ed  anche  in  confronto  al  triennio  1873-75 
ma  con  una  media  triennale  nel  1882-84  superiore  a  quella   del    1876-78: 

*  nei  giudicati  dalle  Assise  un  totale  quasi  stazionario  dal  1873  al  1881    ed 
una  forte  diminuzione  nel  triennio  1882-84. 

V  Che,  distinguendo  i  reati  giudicati  secondo  le  principali  categorie, 
si  nota  neir  ultimo  triennio  (1882-84)  una  diminnzione,  non  solo  dal  1880 
in  poi,  ma  anche  in  rapporto  agli  anni  precedenti,  nei  reati  contro  il  buon 
costume  —  in  quelli  di  stampa  —  e  specialmente  nei  maggiori  reati  con- 
tro le  proprietà  ;  ed  un  aumento^  nell'  ultimo  triennio  in  confronto  ai 
triennii  precedenti  il  1880,  nei  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato  -  con- 
tro la  religione  -  di  ribellione  -    contro    la   pubblica    amministrazione   - 
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Questa  conclusione,  come  si  vede,  non  dà  una  soluzione 
precisa  al  problema  se  il  delitto  in  Italia  sia  oppur  no  e  come 
e  quanto  in  decremento  o  in  aumento:  non  solo. per  le  frasi  gene- 
riche della  «  criminalità  nel  suo  complesso  »  e  dell'  «  accenno 
ad  una  diminuzione  »;  &a  anche  peluche  ài  prQse  in  quella  con- 
clusione, come  del  resto  con  curiosa  ostinazione  nelle  succes- 
sive affermazioni  degli  ottimisti,  come  termine  di  paragone  e 
di  pai'tenza  il  1879-80,  che  aveva  appunto  segnato  il  culmine 
della  serie.  Quasiché  non  fosse  naturale,  che  dopo  un  mas- 
simo, aJ)punto  perchè  tale,  si  verificassero  delle  oscillazioni  di 
decremento! 

E  nelle  discussioni  della  Commissione,  che  precedettero 
quella  conclusione,  si  insistè  anche  molto  sopra  una  pretesa 
separazione  fra  alta  e  bassa  criminalità,  affermando  che  appunto 
nall'alta  criminalità  si  osservava  la  tendenza  al  decremento. 
Ma  io  sostenni  allora  e  ripeto,  che  quella  separazione  è  tnolto 
artificiale  e  può  riuscir  comoda  alle  esigenze  polemiche,  ma 
non  ha  valore  psicologico  né  sociale.  Certo  le  diverse  categorie 
di  reati  hanno  diversa  importanza  e,  come  dissi  altrove,  l'au- 
mento per  esempio  di  100  omicidii  non  è  compensato  dalla 
diminuzione  di  100  furti;  ma  la  separazione  statistica  fra  alta  e 
bassa  criminalità  non  ha  nulla  a  che  fare  con  ciò..  Essa  è  de- 
finita quasi  esclusivamente  dal  criterio  artificiale  della  compe- 
tenza giudiziaria  fra  Assise,  Tribunali  e  Preture;,  mentre  è 
evidente  che,  specialmente  col  sistema  della  correzionalizzazione 
per  circostanze  attenuanti  generiche,  la  separazione  fra  alta  e 
bassa  criminalità  riusciva  del  tutto  arbitraria.  Badare  per 
esempio  alla  diminuzione  dei  ferimenti  gravi  o  dei  furti  quali- 
ficati giudicati  dalle  Assise,  senza  completare  il  rilievo  colle 
cifre  dei  ferimenti  e  dei  furti  giudicati  dai  Tribunali  non  é 
che  un  ^giudizio  unilaterale,  poiché  non  esiste  tra  questi  e  quelli 


contro  la  fede  pubblica  -  contro  il  commercio  -  contro  la  pubblica  tran- 
quillità -  contro  Vordine  delle  famiglie  e  nei  reati  contro  le  persone^  fatta 
eccezione  degli  omicidii  semplici  ed  improvvisi,  che  sono  lievemente  diminuiti. 
VI  Che,  in  complesso,  negli  anni  1881-84  si  nota  una  oscillazione  di 
decremento,  che  indica  un  miglioramento  relativo  nelF  andamento  della 
crìminalifà.  • 
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alcuna  distinzione  sostanziale  e  sicura,  e  quand'anche  la  cor- 
rezionalizzazione  non  sia  fatta  per  sottrarre  molti  reati  al  giu- 
dizio dei  giurati,  non  rimane  che  una  diflferenzà  di  gr^o  fra  i 
delitti  di  una  medesima  specie  sottoposti  all'una  od  all'altra 
competenza  giudiziaria  (*).  ,  ' 

L'anno  seguente,  giugno  1886,  la  Commissione,  esaminando 
la  relazione  Bodio  sulla  delinquenza  nel  1885,  malgrado  l'av- 
vertimento di  un  commissario  previdente  che  ciò  l'avrebbe 
impegnata  a  pronunciarsi  ogni  anno  sulle  condizioni  della  cri- 
minalità, approvava  un'altra  risoluzione  Costa,  la  quale  con- 
cludeva «  che  anche  nell'ultimo  anno  si  è  confermata  la  ten- 
denza ad  una  diminuzione  della  criminalità  già  constatata  nel 
sessennio  precedente  »  (*)# 

Senonchè,  venuto  il  naomento  di  concludere  sulla  crimina- 
lità del  1886,  che  iniziò  il  periodo  di  aumento,  accentuatosi 
sempre  più  nel  1887  e  1888,  la  Commissone  dapprima  nel 
giugno  1887  rinviò  la  sua  discussione  alla  pubblicazione  del 
volume  analitico  sulla  statistica  giudiziaria  del  1886,  mentre 
prima  si  era  valsa  per  le  sue  conclusioni  della  pubblicazione 
anticipata  dei  prospetti  sommari,  desunti  dai  discorsi  inaugurali 
del  Pubblico  Ministero.  E  poi,  nel  dicembre  1888,  la  maggio- 
ranza della  Commissione,  di  fronte  alla  relazione  Bodio,  che 
constatava  un  certo  aumento  nella  delinquenza,  approvava  una 
risoluzione. Auriti,'  abbastanza  significante  per  la  sua  stessa 
forma  negativa,  per  rilevare  «che  i  dati  statistici  dell'anno 
188^)  non  contraddicono  le  conclusioni  votate  nel  novembre  1885 
e  nel  luglio  1886,  sul  corso  della  criminalità  in  Italia  »  (^). 

E  finalmente  nel  luglio  1889,  dopo  avere  udito  dalla  rela- 
zione Penserini  che  i  Procuratori  generali  constatarono,  nei 
loro  discorsi  inaugurali,  un  aumento  generale  di  criminalità 
nel  1888  e  dopo  la  relazione  Bodio  sulla  delinquenza  n^l  1887, 
che  rilevava  anche  in  quell'anno  «  una  recrudescenza  di  crimi- 


{})  L'Oettingen,  Moralstatistik^  HI  ediz.  1882,  §  38,  si  associa  a  que- 
sta mia  osservazione,  già  esposta  nei  miei  Studi  sulla  crifninnlitd  in 
Francia,  Roma  1881. 

(')  Atti  della  Commis,  di  stai,  giud.,  Roma  1887,  pag.  135. 

(3)  Atti  Comm.  stat,  giud*,  Roma  1889,  pag.  212. 
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nalità  »  la  Commissione,  mettendo  in  pratica  il  consiglio  di 
quel  commissario  previdenl^,  evitava  di  formulare  una  conclu- 
sione esplicita  e  si  atteneva  al  mezzo  termine  di  «  prendere 
atto  della  relazione  Bodio  e  delle  considerazioni  in  essa  con- 
tenute »  (*). 

,  Avevo  dunque  Tagione  di  sostenere,  fino  da  principio,  che 
dalle  diminuzioni  notate  nel  1881-84  non  si  aveva  ragione  di 
predicare,  come  tendenza,  il  miglioramento  della  nostra  crimi- 
nalità, perchè  era  soltanto  lo  straordinario  rialzo  del  1880  che 
faceva  sembrare  buona  la  condizione,  meno  peggiore,  degli  anni 
seguenti,  giacché  quando  la  febbre  è  a  40  gradi  anche  la  dimi- 
nuzione di  li2  grado  porta  refrigerio;  ma  era  un'illusione 
lo  scambiare  semplici  oscillazioni  annuali  e  transitorie  per  una 
tendenza  generale  e  costante.  Basta  infatti  gettare  uno  sguardo 
su  qualcuna  delle  più  lunghe  -serie  rappresentate  nella  /  Tavola 
gràfica  per  es.  i  delitti  in  Francia  (linea  I),  Inghilterra  (li- 
nea XII)  e  Belgio  (iinea  XXI)  e  i  crimini  è  delitti  in  Prussia 
(linea  IV),  per  vedere  come  le  oscillazioni  in  ribasso,  succe- 
dutesi anche  per  parecchi  anni  di  seguito,  non  abbiano  poi 
impedito  la  ripresa  dell'ascensione  negli  anni  successivi,  mal- 
grado le  illusioni  di  stabile  miglioramento,  tante  volte  espresse, 
per  esempio,  nei  rapporti  annuali  dei  guardasigilli  di  Francia, 
nell'occasione  appunto  di  quelle  transitorie  oscillazioni. 

E,  senza  insistere  di  più  sull'indice  eloquente  di  una  ten- 
denza invece  all'aumento,  dato  dalla  crescente  cifra  definitiva 
dei  detenuti  condannati  in  Italia  (linea  XI)  e  sull'altro  sintoma 
doloroso,  comune  ad  altri  paesi  d'Europa,  dell'aumento  conti- 
nuo nel  numero  proporzionale  dei  delinquenti  minorenni  ;  il 
fatto  è  venuto  purtroppo  a  darmi  presto  ragione,  coli' incre- 
mento incalzante  dei  delitti  denunciati  ed  anche  giudicati  dal 
1886  al  1888  («). 


(})  Atti  la.  Roma  1890,  pag.  154. 

(*)  Unicamente  perchè  il  lettore  sorrida  dell^  cortesia  e  della  sapienza 
di  certi  avversaci  della  scuola  criminale  positiva,  riporto  dalla  Rivista  penale 
(die.  1884,  pag.  502),  che  continua  nella  stessa  cortesia  di  forma  senza  pro- 
gredire nella  sapienza  della  critica,  il  brano  seguente,  relativo  alla  statistica 
della  criminalità  italiana  nel  1879-83:  «  Ed  ora  vengano    i    neo-alchimisti 

Ferri  17 
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Senonchè  uno  studio  più  preciso  do^Tobbe  essere  fatto  sul 
movimento  delle  principali  categorie  di  reati  e  nelle  varie 
regioni  d'Italia,  perchè  ìe  cifre  totali  danno  soltanto  la  fisono- 
mia  generale  e  non  tutti  i  reati  né  in  tutte  le  regioni  seguono 
lo  stesso  andamento  annuale. 


delle  penali  discipline  a  farneticare  intorno  'alla  famosa  «  marea  crescente 
della  criminalità  italiana  »  allo  «  spaventoso  incremento  del  delitto  in 
Italia!  »  E  dire  che  certi  assunti  della  sedicente  scuola  positiva  erano  fon- 
dati su  cosiffatte  induzioni  statistiche  !  Vogliano  frattanto  i  morbosi  pessi- 
misti trarne  ammaestramento  per  temperare  a  più  mature  in4agini  le  loro 
atavistiche  lucubrazioni.  > 
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Ma  noa  •  potendo  compierer  qui  uno  studio  co^ì  minuto, 
basterà  che  nói  diamo  uno  sguardo  al  movimento  delle,  princi- 
pali categorie  di  reati,  denunciati  in  tutta  Italia,  dal  187^ 
al  1888,  nei  loro  rappoi-ti  con  alcuni  tra  i  più  genei*ali  fattori 
di  criminalità  (temperatura,  prezzo  del  frumento  e  del  vino). 
Sapendo  però,  che  nel  1879-80  la  criminalità  italiana  ha 
toccato  il  massimo  degli  ultimi  quindici  anni  e  non  avendo 
potuto  avere  le  stesse  cifre  omogenee  per  la  serie  anteriore  al 
1879,  uqIIo  studio  del  decennio  susseguente  •  bisogna  sempre 
ricordare  che  il  movimento  del  1879-88  ha  un  punto  di  par- 
tenza eccezionale.  *  '  < 

Pur  non  dimenticando  poi  una  riserva,  che  farò  tra  poco, 
a  proposito  dell' auménto  di  popolazione  calcolato  anno  per 
anno  sul  llumero  dei  reati,  noi  rileviamo  dalla  Tavola  grafica  II 
che  al  movimento  toYale  dei  reati  denunciati  (p.  100,000  abi- 
tanti) concorrono  in  modo  diverso  le  diverse  categorie. 

In  genere  i  reati  contro  le  persone  e  il  pudore  hanno 
segnato  aumento  nell'ultimo  decennio;  mentre  quelli  contro  le 
proprietà  sono  diminuiti,  almeno  finq  al  1887,  eccettuati  quelli 
contro  il  commercio,  che  nel  loro  incremento  continuo  e  più 
accelerato  nel  biennio  1887-88  stanno  ad  indicare  il  contrac- 
colpo  della  crisi  commerciale. 

A  proposito  però  dei  reati  contro  le  persone  è  strano,  che 
mentre  i  ferimenti  e  gli  altri  reati  contro  le  persone  sono  in 
grande  aumento,  gli  omicidii  qualificati  e  semplici  segnino  invece 
una  leggiera  diminuzione.  Ora,  è  bensì  vero  che  i  ferimenti, 
come  reati  di  sangue  più  occasionali,  risentono  l'influenza  dei 
fattori  fisici  e  sociali  assai  più  che  gli  omicidii,  massime  quali- 
ficati, che  hanno  le  loro  sorgenti  più  vicine  ai  fattori  antropo- 
logici; ma  ad  ogni  modo  a  spiegare  questa  specie  di  paradosso 
statistico  nella  criminalità  italiana,  io  credo  che  bisogna  ricor- 
rere, in  parte,  ad  una  azione  artificiale  e  quindi  perturbatrice» 
E  questa,  secondo  me,  può  essere  la  tendenza  che  gli  ufficiali 
del  Pubblico  Ministero  abbiano  più  o  meno  ad  aggravare  le 
prime  qualifiche  dei  fatti  di  sangue  loro  denunciati.  È  una  spe- 
cie di  -correzionalizzazione  di  diritto,  ai^ichè  di  procedura,  per 
la  quale,  il  Pubblico  Minisiero,  o  nel  caritatevole  intento  di 
diminuire  le  cifre  statistiche  della  più  alta  crimin^alità  o  nello 
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scopo  di  rendere  fin  da  principio  menp  incerta,  la  condanna, 
per  il  conseguente  rinvio  ai  Tribunali,  o.  per  tutti  due  questi 
scopi  insieme,  quando  vi  sia  un  teato  di  sangue,  ma  .non  se- 
guito dalla  morte  della  vittima,  preferisce  forsa  qualificarlo 
ferimento  anziché  omicidio  tentato.  Giacché  la  prova  dell'  in- 
tenzione di  uccidere  è  sempre  aleatoria,  massime  davanti  ai 
giurati  e,  se  non  giuridicamente,  certo  psicologicamente  la  linea 
di  separazione  tra  ferimento  e  omicidio  semplice  tentato  o 
mancante  è  molto*  sottile  e  spesso  inesistente. 

Air  infuori  di  questa  osservazione,*  noi  vediamo  che  T  in- 
fluenza dei  principali  fattori  di  criminalità  si  manifesta  statisti- 
camente anche  in  Italia,  com'  è  naturale,  malgrado  che  la 
brevità  del  periodo  d'osservazione,  dando  maggior  risalto  alle 
inevitabili  eccezioni  annuali,  lo  renda  mena  evidente.  Ma  anche 
qui  bisogna  ripetere,  che  minore  evidenza  faon  significa  minore 
.esistenza. 

Infatti,  la  linea  dei  ferimenti  denunciati  in  Sicilia  nressa  a 

confronto  con  quella  delle  temperature  mfissime  estive  osservate 
a*  Palermo  (Tav.  grafica  II)  mostra  una  tale  concordanza,  che  è 
impossibile  non  rilevarne  l'intima  connessione.  Vi  é  solo  una 
eccezione  nel  1885,  in  cui  la  temperatura  sale  e  i  ferimenti 
invece  diminuiscono <  forse  per  l'interferenza  prevalente  di 
qualche  altro  fattore  generale,  forse  anche  per  una  eccezio- 
nalità di  condizioni  meteorologiche  a  Palermo,  che  per  regola 
saranno  concordi  con  quelle  di  tutta  la  Si^^ilia  (che  non  ho 
modo  di  rilevare  dalV  Annuaìno  statistico  italiano  pel  1890, 
pag.  27-28)  ma  che  in  qualche  antio  j)otrebbero  discordare  dal 
resto  dell'isola:  mentre  il  numero  dei  ferimenti  si  riferisce  a 
tutta  la  Sicilia. 

L'influenza  del  prezzo  del  vino  non  si  manifesta  nelle  serie 
■statistiche  da  me  raccolte  nella  Tav.  grafica  U,  forse  perchè  quei, 
prezzi  si  riferiscono  ai  mercati  di  singole  regioni  mentre  le  linee 
dei  reati  rappresentano  la  criminalità  per  tutta  Italia.  Ma  anche 
qui  minore  evidenza  non  significa  minore  esistenza:  perchè  ad 
^s,  il  Rossi  invece  l'ha  dimostrata,  comparando  il  prezzo  del 
vino  nella  provincia  di  Roma  col  numero  delle  ribellioni  e 
nella  provincia  di  Cagliari  col  numero  degli  omicidii  (Arch, 
jpsich.  VI,  §01)- 


Digitized  by 


Google 


262      •                                   SOCIOLOGIA   CRIMINALE 
• t 


L*  azione  invece  che  balza  evidente  dalla  Tavola  grafica  II  è 
qu  ella  del  prezzo  del  frumento  e  del  granturpo  (che  seguono  lo 
stesso  andamento  dal  1880  in  poi)  sul  numero  dei  furti  (qualificati 
e  semplici)  e  delle  grassazioni  e  ricatti  senza  omicidio.  Azione 
però,  concorrente,  cotne  già  ho  dimostrato  altrove  per  la  Fran- 
cia, con  quella  della  temperatura  invernale:  giacché  vediamo 
che  nel  1880,  essendosi  accumulata  la  rigidezza  invernale  col 
prezzo  alto  dei  cereali,  i  reati  contro  le  proprietà,  e  i  furti 
sopratutto,  che  sono  i  più  carat^ristici  fra  loro,  hanno  segnato 
un  enorme,  eccezionale  -rialzo,  analogo  a  quello  che  si  vede 
nella  Tav.  grafica  I  per  la  Francia  ed  il  Belgio  nel  1847,  anno 
di  carestia  e  di  rigore  invernale. 

Nel  1887-88  invece,  siccome  il  rigore  invernale  era  in 
contrasto  col  prèzzo  non  alto  dei  cereali,  e*  è  si  un  rialzo  nel 
numero  dei  'furti,  delle  grassazioni  e  degli  altri  reati  contro  le 
proprietà;  ma  non  è  cosi  forte  e  si  può  dir  quasi  che  rappre- 
senta solo  la  risultante  fra  le  due  forze  opposte  ma  disuguali,, 
della  temperatura  fredda  e  del  buonmercato  nei  cereali,  influenti 
sulla  criminalità. 

Riesce  dunque  statisticamente  dimostrato,  per  l'Italia,  che 
il  movimento  della  sua  criminalità  nell'ultimo  decennio  consiste,, 
in  diverso  grado  secondo  le  diverse  categorie  di  reati,  in  una 
oscillazione  di  decremento,  succeduta  al  massimo  del  1879-80 
e  seguita  dal  1886  in  poi  da  una  ripresa  di  aumento,  dovuta 
in  gran  parie  all^  azione  combinata  delle  variazioni  annuali 
nell'ambiente  meteorologico  e  nell'ambiente  economico. 

Passando  agli  altri  Stati,  si  ottengono  questi  confronti 
percentuali  : 

1826-28    1886-87 

Ì  Affari  giudicati  per  Contravvenzioni  di  polizia  da  100  a  391   . 
>  *  Delitti »  100  a  397  f  .    _ 

»  »  Criiinni  contro  persone.  .    »  100  a    98  i 

»  >  >  »       proprietà  .   >  100  a    41  > 

»  1860-62    1888-86 


Individui  giudicati  dai  Tribunali  per  Crimini 
correzionalizzati  contro 

le  persone da  100 

BEIiOIO  .  .  .  .  ^  ,  »        dui  Tribunali  per  Crimini 

correzionalizzati  contro 
le  proprietà >  100  a  162 


a  109  f 

^    in 
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1840-48    1888-85 

Individui  giudicati  dai  Tribunali  per  Delitti  .    >  100  a  260 

»  »  dalle  Assise  per  Crimini 

BEIiClIO  .  .  .  .  (  <  contro  le  persone  .  .  »  .    >.  100  a    65  \  in  46  anni 

»  »        dalle   Assise   per  Crimini      '  L 

*  contro  le  proprietA  ...    >  100  a    21  ] 

1867-59    1884-8« 

Individui  giudicati  <   sommariamente  »   per  ^  . 

delitti da  100  a  176*  in  30  anni 

18S6-87    1884-86 

INGHILTERRA   ^  Jj'^^ividui  giudicati  «  criminalmente  »  per  cri- 

^  mini  contro  le  persone .  da  100  a  143  r 

Ì»                 »        «  criminalmente  »  per  Cri-  (   .    t^    „„. 

^      *^  ;  in  oz  anni 

mini  contro  le  proprietà  [ 

*                                     e  la  circolazione  mone-  I 

taria.  .  .  -  .  , >  100  a    55 

1864-66    1886-88 

!  Individui  giudicati  «   sommariamente  >   per 
•  denttt da  100  a    95 

»  »        «  criminalmente  »  per  cri- 

mini contro  le  persone .    »  100  a    57  1   .    „^ 
.»»»»..»  •  •  •  V  •    .     ,        .  ;  in  25  anni 

\         •  »        «  criminalmente  »  per  cri-  ' 

mini  contro  le  proprietà 
e  la  circolazione  mone- 
taria  ^ »  100  a    52  . 

1864-66    1876-78 

noiTocii              »  Istruttorie  per  contravvenzioni  e  furti  di  legna  da  100  a  132  ^  .    ^ 
PRtnSlA.  .  .  .  \                           r,       •   •      j  i,^-  ^f^r.      .«.  /  m  25  anni 

^  >  »  Crimini  e  delitti »  100  a  134  ^ 

1882-84     1886-87 

Individui  giudicati  per  crimini  e  deHtti  contro 

r  ordine  pubblico  ....  da  100  a  110  | 
eERJiASU..(         •  *        per  crimini  e  delitti  contro  Un   6  anni 

•  le  persone >  100  a  116  [ 

>  »        per  crimini  e  delini  contro 

le  proprietà >  100  a    95  j 

1867-69    1884-86 

AUSTRIA       \  Individui  condannati  per  crimini ila  100  a  122  jf  . 

€IgLElTANA(  »  »  »    delitti 100  a  495  (  *°  ^  •°°' 

1888-84    1886-87 

onà^x  i  Individui  giudicati  per  crimini  e  delitti   ...  da  100  a  103  / . 

SPAGNA  ....  ^  '^  ^  .     .  ,rt/x      ,,«   ;«n    5  anni 

è         *  t  »    contravvenzioni  ...»  100  a  113  ^ 

Il  fenomeno  generale  più  costante,  ciré  si  rileva  da  questi 

•dati,  è  sempre  l'aumento  notevolissimo  della  minore  delinquenza 

insieme  alla  stazionarietà  o  lieve  decremento   della  più    grave 

criminalità  contro  le  persone    ed    alla   grande    diminuzione    di 
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quella  contro  le  proprietà:  cosi  in  Francia  come  in  Belgio  ed 
Inghilterra,  salvo  un  aumento  notevole  cosi  nei  delitti  come 
nei  crimini  dell' Austria  Cisleitana. 

in  questo  iìitto  contante  bisogna  però  discerntìre   la    parte 
di  semplice  apparenza  da  quella  di  vera  e  propria  sostanza. 

Infatti,  da  un  lato,  la  diminuzione  dei  maggiori  reati  contro 
le  proprietà  è  dovuta  semplicemente  ad  uno  spostamento  di 
competenza,  per  quella  «  correzionnlizzazione  dei  crimini^, 
a  cui  0  la  consuetudine  pratica  dei  magistrati  (come  in  Francia 
ed  Italia)  o  la  legge  stessa  "(come  per  Tlnghilterra  nel  185.6  e 
per  il  Belgio  nel  18)58  e  1840)  affidano  di  sostituire  all'esito 
aleatorio  dei  giudizii  criminali  per  giurati,  le  pene  minori  ma* 
più  certe  dei  Tribunali  per  giudici  togati.  Infatti  nei  crimini 
conti'o  lo  persone,  che  meno  consentono  la  correzionalizzazione, 
manca  questo  movimento  di  continua  e  grande  diminuzione;  e 
nel  Belgio  poi  T  aumento  continuo  nel  )iumero  dei  crimini  cor- 
rezionalizzati  spetta  per  la  massima  i)arte  ai  crimini  contro  le 
proprietà  (62  %  in  36  anni). 

E  cosi  neir  aument^o  grande  della  minore  delinquenza ,  , 
oltre  l'aumentato  numero  degli  agenti  di  polizia,  una  buona 
parte  spetta  soltanto  alla  creazione  di  nuovi  delitti  e  nuove 
contravvenzioni  per  leggi  successive.  Cosi  (non  potendo  qui 
dilungarmi  in  dimostrazioni  minute)  per  la  Francia  la  legge 
del  1832  sulle  infrazioni  •  della  sorveglianza,  quella  del  1844 
sui  delitti  di  caccia,  del  1857  sulla  frode  nella  vendita  delle 
merci,  del  1845  sui  delitti  relativi  alle  stra^Je  ferrate,  del  1849 
sull'espulsione  dei  rifugititi  stranieri,  del  1873  sull'ubriachezza, 
del  1874  sulla  coscrizione  dei  cavalli  ecc.  hanno  aggiunto  nuovi 
delitti  0  contravvenzioni  da  registrare. 

Vero  è,  come'  nota  il  Joly  (*),  che  altre  leggi,  dal  1825  in 
poi,  hanno  cancellato  altri  delitti  o  ne  hanno  diminuiti  i  casi 
per  disposizioni  meno  rigorose  ;  ma  è  anche  vero  che  i  delitti  * 
aggiunti  danno  un  contingente  molto  maggiore  dei  pochi  can- 
cellati od  attenuati  e  quindi  non  si  può  negare  del  tutto,  come 
fa  il  Joly,  che  nell'amento  totale  della   delijiquenza    francese 


(*)  Joi.Y,  La  Frnnre  rriminelle,  Paris  1890,  pag.   13. 
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non  entri  anche  un  elemento  artificiale  di  nuove  registrazioni 
giudiziarie.  Ciò  del  resto  non  toglie,  che  in  certe  categorie  di 
reati  più  frequenti  e  non  alterati  dalle  modificazioni  legislative, 
come  furti,  ferite,  attentati  al  pdidore,  siasi  realmente  verificato  in 
Francia  un  grande  ed  'intrinseco  aupaento  negli  ultimi  ses- 
«ant*anni.  E  per  l'Inghilterra  pure  1* aumento  dei  delitti,  giù-, 
dicati  sommariamente,  in  seguito  alla  legge  del  1856  (cui 
corrisponde  il  decremento  dei  crimini  contro  le  proprietà)  è 
dovuto,  in  gran  parte,  come  nota  il  Levi  (\),  alle  nuove  infra- 
zioni portate^  dalle  molte  leggi  locali  e  paFticolarmente  àal- 
V  Editcation  Ad  del  1873,  di  cui  le  trasgressioni  nel  1878* 
^rano  più  di  40,000  e  nei  1886  più  di  65.000. 

-Senonchè,  a  proposito  di  questa  delinquenza  minore  del- 
l'Inghilterra  (che  è  cosi  numerosa  perchè*  comprende  anche  infra- 
zioni analoghe  alle  «  contravvenzioni  »  della  legislazione  italiana, 
francese,  belga,  austriaca,  prussiana,  spagnola,  le  quali,  raggiun- 
•  gono  pure  cifre  molto  alte)  e'  è  da  osservare  appunto  che 
l'aumento  del  76  %  in  30  anni,  più  clie  ai  veri  e  proprii  delitti 
è  dovuto  piuttosto  alle  trasgressioni,  e  questa  •  sarebbe  una 
notevole  difl*erenza  fra  l'andamento  generale  della  criminalità 
inglese  e  della  criminalità  francese. 

Se  si  scompone  la  cifra  dei  delitti  giudicati  sommariamente 
in  Inghilterra,  si  trova  che  T  aumento  maggiore  si  è  verificato 
nelle  trasgressioni  alle  leggi  sull'ubriachezza  (da  82,196  nel  1861 
a  189,697  nel  1882,  -  183,221  nel  1885  e  165,139  nel'  1886),  e 
alle  leggi  locali,  mentre  i  veri  delitti  contro  le  persone  (assaults) 
e  contro  le  proprietà  (stealing,  larceny,  maìicious  offences) 
non  hanno  segnato  un  rialzo  così  grave.  Ed  in  Francia  invece 
i  veri  delitti  di  ferite  e  percosse,  di  furto  ecc.,  segnano  un 
aumento  maggiore,  indipendente  dalle  innovazioni  legislative. 

Infattf,  approfittando  dei  rilievi  statistici  che  sono  ora  a 
tuia  disposizione,  si  ottiene: 

*  .  Individui  giudicati  soinm-.nariainente  :  1861*68  1879*81 

INOHIIiTEKRA  per  assauUs «la  100    a    108 

'        »     stealing,  tarcen;/, maìicious  o.fences    *    100    a     110 


(^)  Levi,  A  Survej/  of  Iniictable  and  SìA^ynary  luri^diction  offencSy 
»el  Journ.  of  Stai.  Soc,  sett.  1880,  pag.  424. 
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1  Xtjir,  r-vljcaib  4a.  tr-  vj:^^ 

»      r-S-i*   ^•'^•ir*. 

!.•-«#,    . 

.    ^  ;*-  a   :»« 

.     »    1*    a    IM 

Talch^f.  dalJe  (rf^^rrazioni  sommarie  qui  accecoate.  l'In- 
iihAxem  fnr*^utet*:h'tte  non  j<o1o  n*-l  totale  deìla  'delinquenza. 
minore,  ma  più  ffpecialmente  poi  nei  minori  delitti  contro  le 
per^ooe  e  le  proprietà  on  aumento  meno  grande  di  quello 
verificatoci  in  Francia.  Il  qtiale  Catto,  par  tenendo  conto  in 
Ifighiiterra  deli*  aumento  più  grande  nei  crimini  contro  le  per- 
4^>ne  (contemporaneo  però  al  raddoppiamento  della  popolazione 
Hiì^ìe^e  in  55  anni)  starebbe  fon$e  ad  indicare  la  benefica  potenza 
delle  ii$titu;noni  ììigle»»i  contro  alcuni  fattori  sociali  della  cri* 
minalita  (infanzia  ^abbandonata,  pauperismo  ecc.)  malgrado  lo 
'^vilupfK)  di  attività  ecojiomica.  che  certo  non  si  può  dire  infe- 
riore nell'Inghilterra  in  confronto  alla  Francia;  il' che,  mentre 
riconferma  il  nostro  modo  di  vedere  :>ui  fattori  della  crimina- 
lità, «al'eb^)e  contrario  alla  teoria  del  Poletti.  Tanto  è  vero, 
che  mentre  negli  Stati  del  continente  un  sintoma  comune  alla 
loro  criminalità  é  V  aumento  continuo  e  proporzionale  dei 
minorenni  condannati;  in  Inghilterra  invece  questi  vanno  dimi- 
nuendo: infatti  da  i^HO  condannati  minori  di  16  anni  nel  1865. 
con  ii4  milioni  d'abitanti,  la  Gran  Bretagna  scese  a  54:i3  nel 
1883,  con  una  po[>olazione  di  29  milioni  (*). 

Ma  la  parte  sostanziale  nel  comune  aumento  della  delin- 
quenza in  Europa,  risale  appunto  ad  altre  cause,  diverse  da 
quelle  di  semplice  apparenza  statistica  ora  menzionate.  Fra 
ehw*,  più  generale  e  costante,  all' infuori  delle  varie  condizioni 
di  ambiente*  sociale,  è  l'aumento  di  popolazioìie. 

*  Approfittando  delle  cifre  raccolte  nell'Introduzione  al  volu- 
me del  188IÌ  sul  Movimento  dello  Stato  Civile  in  Italia,  ripro- 
dotte dal  Levasseur  (*),  e  completate  con  dati  più  trecenti,  noi 
abbiamo,  per  i  periodi  corrispondenti  a  quelli  del  movimento 
della  cnminalitk,  i  seguenti  rialzi   proporzionali    nella   pqpola- 


(»)  Bull.  Soc,  Paris,  Paris,  fevr.  1888  e  Arch.   PsicK,   188^,  pag.  4*48. 

(*)  Lkvakhedr,  Statistique  de  la  superficie  et  de  la  population  des 
rimtrth'8  de  la  Terre,  I  parti*,  in  Bull,  de  V  Inst.  Intei^n,  de  statisi,,  Rome 
IHWK  I,  3. 
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zione  dei  vari    paesi    (eccettuata   l'Irlanda,    che    per   la   forte 
emigrazione  segna  invece  decremento): 

Italia -  dal  i*(?5fg?,104,789»)  al  i«59  i90,9l7,306i  aumento  del  40  % 

%        -»    i«75  (27,165,553 1    »  i«^«  (30,565,188)        »           >  19  > 

F'rancia -    »    i8$e  (31,858,937}    »  1888  (38,218,903)        >           »  ^0  > 

»elfi:io -    »    1840  (  4,072,6191    >  1885  f  5,858,278)        »           *  44  > 

Prunaia —    »    i«5^  (21,046,984/    »  y*7«  (26,61 4,428 1        |           *  26  * 

Crermania -    »    i«»^  (45,717,000)    »  i«»7  (47,540,000)  '     »          *  4  > 

Inaili Iterra -    »   i«57  (13,896,797)    >  i«*^  (27,870,586)        »          *  lOi   * 

»                -    »    /«5i  (20,066,224)    »  i««tf  (27,870,586)        >           i^  59  » 

Irlaiìda -    »    186Ì  (  5,798,967i    »  1888  [  4,777,545)  diminuzione  17  * 

Austria  Oisleitana  -    *    i «69  (20,217,5311    >  i«*<?  (23,070,688)  aumento  del  14* 

ft$p  affida P—  non  si  hanno  dati  oltre  il  18S4  (17,193,689) 

Aumento  di  popolazione,  che  è  dunque  una  causa  naturale 
ed  immanente  di  aumento  della  criminalità,  per  il  cresciuto 
numero  dei  rapporti,  degli  oggetti  e  delle  parsone  in  una  popo- 
lazione sempre  più  densa  nello  stesso  territorio  e  specialmente 
nei,  centri  urbani. 

Senonchè  non  bisogna  dimenticare  :  primo ,  che  questa  ' 
aumento  di  popolazione  in  tanto  agisce  come  causa  d' incre- 
mento nella  criminalità,  in  quanto  non  sia  in  tutto  o  in  parte 
neutralizzato  da  altre  influenze,  massime  sociali,  preventive  o 
mitigatrici  del  delitto.  In  secondo  luogo,  come  nota  il  Rossi  ('), 
non  è  efeatto  equiparare  senz'altro  le  cifre  percentuali  dell'incre- 
mento nella  popolazione  a  quelle  dell'  aumento  nella  criminalità  ; 
come  tra  gli  altri  fanno  le  ultime  statistiche  giudiziarie  italiane 
e  il  Bodio  nella  sua  relazione  sulla  delinquenza  italiana  dal  1873  al 
1883  quando  concludendo  che,  essendo  in  quefl'undicennip  cresciuta 
la  popolazione  del  7*/Jper  100  «  conseguentemente  la  delinquenza 
avrel?be  potuto  crescere  durante  quel  periodo  del  7  y^  per  100 
senza  che  perciò  potesse  dirsi  realmente  maggiore  »  (^).  Infatti  sic- 
come in  Italia  l'aumento  della  popolazione  è  dovuto  esclusivamente 
.alla  prevalenza  delle  nascite  sulle  morti  (giacché  T  ^migrazione 
supera  di  molto  l'immigrazione)  è  evidente  che,  quando  si  esami- 
nano periodi  non  molto  lunghi,  te  nascite  aumentano  la  popo- 

(^)  Senza  il  Veneto  e  Roma. 

(*)  Rossi,  Le  recenti  statistiche  giudisiarie  penali  italiane  in  Arch,  di 
psicK  1889,  X,  293. 

(3)  BoDio,  negli  Atti  della  Commiss,  di  stat.  giud,,  Roma  1886,  p.  32. 
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lazione  con  un  contingente  inetto,  almeno  come  soggetto  attivo, 
ne' primi  dieci  o  dodici  anni,  alla  criminalità;  mentre  le  morti 
tolgono  si  una  quota  di  tutte  le  età,  ma  per  maggior  numeiH) 
di  quelle  in  cui  l'uomo  può  commettere  e  commette  idealmente 
dei  delitti. 

Senonishè  non  potendo  qui  addentrarmi  nello  studio  parti- 
colareggiato di  altri  paesi,  mi  basterà  rilevare  alcuni  fatti 
significanti,  che  risaltano  nella  /  Tavola  grafica:  per  esempio 
l'influenza  eguale  della  grande  carestia  del  1846-47  sui  delitti 
contro  la  proprietà  tanto  in  Francia  che  nd  Belgio:  le  bi*usche 
oscillazioni  della  criminalità  in  Irlanda,  che  ne  rispecchiano 'le 
agitate  condizioni  politico-sociali;  e  l'analogia  nell'andamento 
della  criminalità  in. Francia  e  Prussia,  dove  al  periodo  di  calma 
nel  decennio  pre(5edente  la  gtierm  del  1870-71'  (segnata  in 
entrambi  J  paesi  da *una  diminuzione  straordinaria  di  legistra- 
^  zioni  statistiche)  successe  il  periodo  di  gr*\'e  e  continuo  incre- 
mento di  delitti ,  per  contraccolpo  delle  difficili  condizioni  . 
economiche,  le  quali,  per  esempio,  rispecchiano  l' acutezza  della 
crisi  cogli  aumenti  della  criminalità  in  Francia  (vagabondaggio, 
furti  ecc.),  negli  ultimi  anni.  Fatti,  adunque,  che  nelle  loro  linee 
salienti  mostrano  benissimo  la  dipendenza  stretta  della,  crimi- 
nalità dal  contesto  dei  suoi  molteplici  fattori. 

Talché,  tralasciando  qui  gli  studi  più  minuti  sopra   alcuni 
fattori  sociali  di  delinquenza,  suscettibili  di  espressione  statistica,    . 
che  ho  esposti  «negji  studi  sulla  criminalità  in  Francia»  come  . 
l'aumento  nel  numero  degli'agenti  di  polizia  giudiziaria,  l'abbon- 
danza 0  scarsità  dei  raccolti  di  cereali  e  di  vino,  l'incremento 
dell' alcoolismo,  le  condizioni  della  famiglia,  l'aumento   di*  ric- 
chezze mobili,  la  facilità  divei'sa  della  giustizia  civile,  le   crisi 
commerciali  ed  industriali,  il  rialzo  dei  salari,  i  miglioramenti 
annuali  nelle  condizioni  generali  di  vita  e  via  dicendo,  malgi-ado  * 
r  espansione  grande  dell'  istru;5Ìone  e  degli  istituti  di  previdenza 
e  di  beneficenza  ;  dobbiamo  ora  occuparci  delle  conclusioni  generali 
dai    dati    statistici,    che    toccano    più    davvicino    la    sociologia 
criminale. 
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Questi  generali  rilievi  dalle  cifre,  rappresentate  nella  /  Tavola 
grafica,  dimostrano  come  la  delinquenza  Vada  aumentando  *nel 
sua  complesso,  con  variazioni  annuali  più  o  meno  grandi,  che 
poi  si  accumulano  in  un  lungo  periodo,  con  una  serie  di  vere 
ondate  criminose.  Onde  si  vede,  che  il  livello  della  delinquenza 
è  determinato,  anno  per  anno,  dalle  diverse  condizioni  deHJam- 
biente  'fisico  e  sociale  combinate  colle  tendenze  congenite  e  pogli 
impulsi  occasionali  degli  individui,  secondo  una  legge,  che,  analo- 
gamente ai  dati  della  chimica,  io  chiamai  di  saturazione  cri- 
minosa. Come  in  un  dato  volume  di  acqua ,  ad  una  data 
temperatura,  Si' scioglie  una  determinata  quantità  di  sostanza 
,  chimica,  non  un  atomo  di  più  non  uno  di  meno  ;  cosi  in  un  dato 
ambiente  sociale",  con  date  condizioni  iadividilali  e  "  fisiche ,  si 
commette  un  determinato  numero  di  reati,  non  uno  di  più  non 
uno  di  meno. 

La  nostra  ignoranza  di  moltissime  leggi  tìsiche  e  psichiche 
e  delle  innumerevoli  condizioni  concomitanti  di  fatto,  ci  imp^dirk 
di  prevedere,  in  modo  preciso,  questo  livello  della  criminalità: 
ma  non  per  questo  essa  è  meno  l'effetto  necessario  ed  inevi- 
tabile di  un  dato  ambiente  fisico  e  sociale.  Infatti  le  statistiche 
provano  come  le  variazioni  di  questo  ambiente  siano  costante- 
mente accompagnate  da  relative  e  proporzionate  variazioni  nella 
criminalità.  In  Francia,  per  esempio  (e  l'osservazione  si  può 
ripetere  per  ogni  altro  paese ,  che  offra  una  lunga  serie  di  dati) 
le  cifre  dei  crimini  contro  le  pei*sone  variano  di  poco  in  62 
*anni,  e  cosi  vediamo  nella  /  Tavola  grafica  per  l'Inghilterra  e 
pel  Belgio,  perchè  il  relativo  ambiente  è  alla  sua  volta  più 
stabile,  non  potendo  le  disposizioni  individuali  congenite  e  le 
passioni  umane  variare  di  tanto  e  così  spesso,  se  non  per  effetto  * 
di  straordinarie  perturbazioni  meteoriche  o  sociali.  Ho  potuto 
infatti  dimostrare,  che  i  più  grandi  cambiamenti  ne' crimini 
contro  le  persone  si  ebbero  in  Francia  sia  nelle  epoche  di* 
rivolgimenti  politici,  sia  negli  anni  di  estati  più  calde  e  di 
maggiore  straordinario  consumo  di  carne,  cereali  e  vino,  per  es^ 
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tte^li  aiMii  di  graflde  rialzo  dal  1^9  al  1852  (linea  IH  della 
/  TatUa  grafica)  (*)  mentre  per  i  reati  mioorì  contro  le  persone, 
di  indole  più  occawonale,  ho  dimostrato  che  per  esempio  le 
ferite  volontarie  K^^oono  soprattutto,  nelle  loro  o^ciUazioni 
annuali,  l'abliondanza  maggiore  o  minore  nel  raccolto  del  Tino, 
comlf  nella  loro  %'iceiAa  mensile  sanano  un  rialzo  nei  mesi 
profsKimì  alla  vendemmia,  malgrado  la  costante  diminuziòhe 
degli  altri  reati  contro  le  persone,  dal  giugno  in  poi. 

Le  cifre  invece  di  crimini  contro  le  proprietà,  e  più  ancora 
quelle  dei  delitti,  (come  «i  vede  nella  /  Tavola  grafica)  offrono 
grandi  oscillazioni,  per  la  minore  stabilità  del  loro  ambiente 
speciale,  l'assetto  economico,  che  può  dirsi  sempre  in  condizioni 
4i  equilibrio  instabile,  come  negli  anni  di  carestia,  e  scarsità 
di  raccolti,  di  crisi  commerciali,  finanziarie,  industriali  ecc.; 
nop  senza  poi  risentire  1*  influenza  anche  dell' aYnì)iente  fisicQ, 
perchè  ho  dimosti*ato  altrove  che  i  crimini  'contro  le  proprietà 
danno  rialzi  repentini  negli  anni  di  più  rigidi  inverni  e  ribassi 
corrispondenti  negli  anni  di  più  mite  tempei'atura  (-).  , 

E  questa  rispondenza  fra  i  più  generali,  potenti  e  variabili 
fattori  fisici  e  sociali,  della  criminalità  e  le  manifestazioni  più 
cai»attf  ristiche  di  questa,  come  furti  e  ferite  e  stupri,  è  cosi  ser- 
rata e  costante*,  che  nelle  mie  indagini  sulla  criminalità  in  Francia 
■durante  mezzo  secolo,  quando  mi  si  presentava  qualche  oscil- 
lazione eccezionale  in  codesti  reati,  nasceva   in   me   spontanea 


(')  SocinlUmo  e  criminalità^  Torino  1883,  al  cap.  II.  (Benessere  e 
criminalità). 

(*)  ì)fi$  Veì*hrechen  in  seiner  Abhàngigkeit  von  dem  jdhrlich^m  Tempe- 
raturir.ffrhf(el,  Berlin  1882.  —  Variations  thérmométriques  et  criminalite\ 
Lyon  18H7. 

Quanto  all'  influenza  dei  raccolti  e  del  prezzo  de'  cereali  sui  delitti 
contro  if>  proprietà,  è  notevole  (oltre  la  nota  tavola  del  Mayr  op.  cit.  p.  557) 
*un  dia><ramma  di  Mayhbw  e  Binny,  The  criminal  prisons  of  London^ 
Londra  1863,  p.  451.  che  mette  in  rapporto  il  prezzo  annuale  del  frumento 
e  la  proporzione  i\<d\  delinquenti  colla  popolazione,  dal  1^34  al  1849. 
,  Uno  studio  poi  >?ulle  principali  categorie  dei  reati  nel  medesimo 
riguardo,  dal  1870  al  1880,  fu  compiuto  dal  Flld,  Der  Einfluss  der  Lebtns- 
mittelpreistf  auf  die  Bcw(*gung  der  strafbaren  Handlungen ,  Mainz  1881 
«»  dal  Rossi  per  l'Italia*  dal  1875  al  1883  (Arch.  psich.  1885  p.  501). 
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•  la  previsione,  che  nelle  cronache  di  quell'anno  si  doveva  trovare 
registrato  per  esempio  una  crisi  agricola  o  finanziciria,  o  un 
rivolgimento*  politico  e  nelle  statistiche  meteoriche  un  inverno 
più  rigido,  una  estate  più  torrida  e  via  via.  Di  mofte  tàke  colla 
sola  e  nuda  linea  di*  un  diagramma  statistico  criminale  io 
giungeva  a  ricostruire,  nei  tratti  più  salienti,  le  vicende  storiche 
di  un  intero  paese,  riprovando  cosi,  coli' esperienza  psicologica^ 
la  realtà  di  quella  legge  di  saturazione  criminosa. 

Non  solo:  ma  si  potrebbe  dire  che,  come  nell^  chimica 
alla  normale  satui^azione  può  aggiungersi,  per  un  aumento  di' 
temperatura  nel  liquido  solvente,  un'  eccezionale  soprasatura- 
zione; cosi  nella  sociologia  criminale,  oltre  la  regolare  e  costante 
saturazione,  si  osserva  talvolta  una  vera  soprasatui»azione  cri- 
minosa, per  le  eccezionali  condizioni  dell'  ambiente  sociale.  Infatti 
bisogna  notare  anzitutto,  che  la  delinquenza  principale  e  tipica 
ha  una  propria  delinquenza  ri/lessa,  poiché  l' aumento  dei  reati 
maggiori  o  più  frequenti  porta,  per  sé  solo,  lo  sti'ascico  natu- 
rale tiel  maggior   numero   di   ribellioni   e   oltraggi  a  pubblici 

♦  funzionari,  di  false  testimonianze,  di  ingiurie,  di  infrazioni  alla 
sorveglianza,  di  evasioni  ecc.  Con  questo  poi,  che  taluni  reati 
hanno  i  proprii  delitti  complementari,  i  quali  dopo  esserne  la 
conseguenza  ne  divengono  alla  lor  volta  stimoli  nuovi  ;  cpsl  coi 
furti  crescono  le  compre  di  co^e  furtive»,  il  manutengolismo  ; 
cogli  omicidii  e  ferite,  il  porto  abusivo  di  armi  ;  cogli  adulteri i 
e  colle  ingiurie,  i  duelli  ecc.  e  viceversa. 

Ma  poi  vi  sono  vere  e  proprie  soprasaturazioni  criminose, 
straordinarie  e  passeggiere.  Cosi  l'Irlanda  e  la  Russia  ce  ne 
offrono  esempi  eloquenti  :  cosi  in  ogni  paese,  massime  in  America, 
nei  periodi  elettorali  ;  cosi  in  Francia  nel  periodo,  che  precede 
e  segue  il  colpo  di  stato  del  2  Dicembre  1851,  troviamo  che 
il  reato  di  ricettazione  dei*  delinquenti,  mentre  in  ogni  altro 
quadriennio^  dal  1826  al  1881  non  supera  la  cifra  di  50,  nel 
quadriennio  1850-53  giunge  a  239.  Cosi  nella  più  grave  carestia 
del  1847,  (che  nella  /  Tavola  grafica  si  vede  segnata  con  rialzi 
così  bruschi  nei  crimini  contro  la  proprietà  e  nei  delitti,  in 
Francia  e  Belgio)  il  reato  di  saccheggio,  di  granaglie  giunge 
nella  Francia  a  42  in  un  anno  solo ,  mentre  in  altyi  55  anni 
appena  dà  un  totale  di   75.   Ed   é  notorio   il   fatto,   che  nelle 


Digitized  by 


Google 


272       •  SOCIOLOGIA   CRIMINALE 


annate  di  caro  dei  viveri  o  di  maggior  rigore  invernale,  molti 
furti  e  piccoli  reati  si  commettono  per  avere  il  vitto  nelle 
carceri,  per  esempio  nel  mezzogiorno  d'Italia,  come* confermano 
spesso  i  iiteorsi  in^gurali  del  Pubblico  Ministero.  Ed  ho  poi 
osservato,  in  Francia,  che  altri  delitti  contro  la  proprietà  dimi- 
nuiscono invece,  negli  anni  di  carestia,  per  un  analogo  movente 
psicologico,  verificandosi  ciò  che  potrebbe  dirsi  un  paradosso 
statistico.  Così  ad  esempio,  rilevai  che,  come  la  crittogama  e  la 
filossera  fìalgono  meglio  dei  rigori  penali  a  diminuire  il  numero 
dei  ferimenti  ;  cosi  la  carestia  vale  assai  più  delle  inferri^tte 
e  dei  cani  sguinzagliati  nei  recinti  delle  prigioni  per  impedire 
le  evasioni  dei  detenuti,  che  danno  appunto  in  tali  epoche  dei 
ribassi  caratteristici,  dovuti  al  vantaggio  che  ritiene  i  carce- 
rati ad  essere  alloggiati  e  nutriti  dallo  Stato.  Ed  analogamente, 
con  nuova  riconferma  psicologica,  nel  1847,  mentre  tutti  i  cri- 
mini contro  la  propi'ietà  segnano  uno  straordinario  ^aumento*  i 
soli  crimini  di  furto  e  abuso  di  confidenza  commessi  da  domestici 
presentano,  in  Francia,  un  notevole  ribasso,  appunto  pefchè, 
meglio  della  pena,  li  impediva  la  premura  di  non  perdere  il 
sostegno  del  padrone  durante  la  crisi  economica  (^).  Ed  il  Chaus- 
sinand  confermando  questa  mia  osservazione  aggiunge,  che  durante 
queste  .crisi  diminuisce  anche  il  numero  dei  contumaci  «  perchè , 
ladri  e  vagabondi  preferiscono  ^lora  farsi  arrestare  per  evitare 
la  miseria,  che  infierisce  fuori  di  prigione  »  (*). 

Sono  due  le  conseguenze  principali  di  questa  legge  di  satu- 
razione criminosa^  per  quanto  riguarda  la  sociologia  criminale. 


jEcco  infatti  alcune  cifre  : 


F'R-AlNCIA.  (Corti  d'Assise) 


1844    !    \H4h    ;;    1846 


I  II 

Crimini  contro  le  proprietà i    3767    i  3396    ||  3581         4235 

Abusi  di  confidenza  dei  domestici.  .  .  Il      136     i  128    II  168     I     i04 

Furti  dei  domestici Il    1001  874    !!  924     ;     896 

i|  I      'I  . 


{«restiti  i 


(*)  CHAUSgiNAND,  Etude  sur  la  statistique  criminelle  en  France,  Lyon 
1881,  p.  18. 
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La  prima,  che  non  è  esatta  quella  meccanica  regolarità  dei 
fenomeni  criminosi,  che  dal  Quetelet  in  poi  si  era  molto  esa- 
gerata. È  rimasta  famosa  la  sua  tanto  citata  espressione,  «  esservi 
un  tributo  pagato  annualmente  con  maggior  precisione  di  ogni 
altro,  il  contingente  dei  reati  »  ;  e  potersi  quindi  calcolare,  in 
antecedenza,  quanti  individui  bagneranno  le  mani  nel  sangue 
dei  loro  simili,  quanti  saranno  avvelenatori,  falsari  ecc.  perchè 
«  i  crimini  si  riproducono  annualmente  nello  stesso  numero, 
attirando  le  stesse  pene,  nelle  stesse  proporzioni  »  (^).  E  tuttora 
si  ode  ripetere  dagli  statisti  che,  per  esempio,  di  anno  in  anno 
i  crimini  contro  le  persone  variano  al  più  di  y^,^  e  quelli  contro 
la  proprietà  di  //^^  ('),  oppure  che  vi  ha  una  legge  a  limiti  del 
delitto  che  non  sorpassa  le  variazioni  di  y,Q  (^). 

Questa  opinione  nata  nel  Quetelet  e  negli  altri  dall'  avere 
osservato  il  solo  andamento  dei  crimini  più  gravi  e  per  una 
brevissima  serie  di  anni,  venne  già  in  parte  confutata  dal  Maurv 
stesso  e  dal  Rhenisch  {*),  e  più  esplicitamente  dall'Aberdare  (^), 
dal  Mayr  f)  e  dal  Messedaglia  (^). 

Infatti,  se  il  livello  della  criminalità  è  determinato  neces- 
sariamente dair  ambiente  fisico  e  sociale,  come  potrebbe  esso 
rimanere  costante  ed  inalterato,  malgrado  le  variazioni  conti- 
nue e  spesso  grandissime  di  questo  stesso  ambiente?  Sarà  costante 
la  proporzione  fra  un  dato  ambiente  e  il  numero  dei  reati;    e 


(*)  Quetelet,  Bu  systéme  nocial  ecc.,  Paris  1848,  Lib.  I;  sez.  II,  cap.  2. 
—  Idem.  Physique  sociale,  II  edit.  Bruxelles  1869,  lib.  IV,  §  8.  —  E  cosi 
tra  gli  altri,  Buckle,  Histoire  de  la  rivilisation  en  Angleterre,  Paris  1865, 
I,  pag.  23  ecc.  —  Wagner,  Die  Geset2tnnssigkeit  in  den  scheinb,  irUlk, 
HandL^  Hamburg  1864,  pag.  44. 

(*)  Maurv,  Du  mouvement  moral  de  la  soci(He\  nella  Revue  des  deiur 
mondes,  sett.  1860. 

(^)  PoLETTi,  Teoria  della  tutela  penale,  1878  cap.  VI  (append.  alla  II 
ediz.  dell'  Uomo  delinquente  di  Lombroso). 

(*)  Rhenisch,  nella  Zeitsch,  f.  Philos,  und  PhiloL  Kritih,  citato  da 
Block,  Traité  tluhrique  et  pratique  de  statistique,  Paris  1886,  II  ediz.  p.  119. 

(^)  Aberdare,  Il  delitto  e  la  pena  in  Inghilterra  -  Riv,  care.  1876,  p.  2(14. 

(^)  Mayr,  La  statistica  e  la  vita  sociale.  Torino  1886,  II  ediz.  pag.  554. 

(')  Messedaglia,  La  statistica  della  criminalità,  Roma  1879,  pag.  44 
e  nota  33.  E  cosi  Minzloff,  Ètudes  sur  la  rriminalitt^,  nella  Philos,  posit. 
sett.  die.  1880. 

Kkuui  18 
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questa  è  la  legge  di  saturazione  criminosa;  ma  appunto  perciò 
il  contingente  della  criminalità  non  sarà  mai  eguale  a  sé  stesso, 
di  anno  in  anno;  vi  sarà,  come  dice  il  Messedaglia  e  ripete  il 
Poletti,  la  regolarità  dinamica,  ma  non  la  regolarità  statica. 
Talché  i)ossiamo  ammettere,  in  questo  senso,  la  conclusione 
del  Drobisch,  che  «  ogni  regolarità,  che  mostra  la  statistica 
morale  negli  atti  umani  arbitrari,  non  deriva  da  una  legge 
fatale,  da  un  destino,  che  esiga  una  cieca  sommissione  e  si  compia 
per  forza  irresistibile,  ma  essa  é  il  prodotto  di  cause  costanti, 
e  tuttavia  suscettibili  di  modificazioni  »  (^).  Ed  è  ciò  che  noi 
deterministi  sosteniamo:  affermando  cosi,  per  una  pai'te,  la 
dipendenza,  nel  senso  di  necessità  naturale  e  non  di  fatalismo 
o  predestinazione  dei  fenomeni  umani,  e  quindi  anche  dei  cn- 
minosi,  dalle  cause  naturali;  e  dall'altra  parte,  la  possibilità 
di  modificare  gli  effetti  modificando  V  azione  di  queste  cause 
stesse.  Ciò  che,  del  resto,  riconosceva  lo  stesso  Quetelet  dicendo  : 
«  So  cambiamo  V  ordine  sociale  vedremo  immediatamente  variare 
i  fatti,  che  (*ransi  riprodotti  con  tanta  costanza.  Toccherà  allora 
agli  statisti  il  riconoscere  se  i  cambiamenti  furono  utili  o  dan- 
nosi. Questi  studi  dimostrano,  ad  ogni  modo,  rimpolpante  missione 
del  legislatore  e  la  parte  di  responsabilità,  che  egli  deve  avere 
in  tutti  i  fenomeni  dell'  ordine  sociale  »  (^). 

La  seconda  conseguenza  di  quella  legge  di  saturazione 
criminosa,  e  che  ha  una  grande  importanza  teorica  e  pratica, 
sta  nella  dimostrazione  positiva,  che  le  pene  ritenute  finora  e 
tuttora,  air  infuori  di  poche  dichiarazioni  platoniche,  i  migHori 
rimedi  contro  il  delitto,  non  hanno  punto  V  efficacia,  che  loro  si 
attribuisce;  perché  i  reati  aumentano  e  diminuiscono  per  una 
somma  di  ben  altre  cagioni,  che  non  siano  le  facili  pene  scritte 
dai  legislatori  ed  applicate  dai  giudici  e  carcerieri. 


(^)  Drobisch,  La  stntisfìrti  morale  r  il  lihrro  arbitrio,  trad.  Tarameo, 
no^li  Aìììì.  di  statistica,   1881,  voi.  23,  pag.   124. 

(*)  QiKTKLF.T,  Physique  sorinlr^  Bruxelles  1809,  II  édit.  §  8  della 
soz.  \\l  HI).  IV. 

Non  ^  «luindi  meritato  il  rimprovero,  di  seguire  «  le  antiche  teorie 
met'i'aiiioho  >>  di  statìstica  criminale,  fatto  alla  scuola  positiva  italiana  dal 
Kri.i»,  Kinftftss  der  Krirninalstatistik  ecc.  in  Arch,  f.  Sfrafr.   1885. 
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La  storia  ce  ne  offre  luminosi  esempi. 

Sotto  r  impero  Romano,  quando  la  società  era  caduta  in 
tanta  corruttela,  invano  si  promulgai*ono  leggi  per  colpire  «  gla- 
dio ultore  et  exquisitis  poenis  »  (come  dice  una  legge  del  tit.  9 
libro  IX,  Codicis)  i  colpevoli  di  celibato,  adulterio,  incesto, 
venere  prodigiosa.  Dione  Cassio  (Hist.  rom.,  LXXVI,  16)  rife- 
risce che  nella  sola  Roma,  dopo  la  legge  di  Settimio  Severo,  si 
iniziarono  immediatamente  tremila  processi  per  adulterio.  Ben 
Altro  occorse  però  a  guarirne  la  malata  società,  come  prova 
il  fatto,  che  leggi  severissime  contro  gli  stessi  reati  continua- 
rono inutilmente  fino  a  Giustiniano:  dopo  che,  come  dice  il 
Gibbon  (*),  la  legge  Scatinia  contro  la  nefanda  venere  «  era 
caduta  in  dissuetudine  per  il  trapassare  degli  anni  e  per  la 
moltitudine  dei  rei  ».  Il  che  non  basta  ad  ammaestrare  coloro, 
che,  per  esempio  in  Francia,  vorrebbero  opporsi  al  celibato  col 
.solo  magistero  delle  pene. 

È  un  fatto,  che  dal  medio  evo  a  noi  la  maggiore  mitezza  dei 
-costumi  ha  concorso  in  gran  parte  a  rendere  meno  frequenti  in 
Europa  quei  reati  di  sangue,  che  prima  erano  tanto  numerosi  da 
richiedere  diverse  specie  di  tregue  e  paci,  malgrado  le  feroci  pena- 
lità di  quei  tempi.  E  il  Du  Boys  chiama  ingenuo  il  Celtes  perchè 
dopo  aver  dato  un  quadro  degli  spaventevoli  supplizi  dei  suoi  tempi 
in  Alemagna  (secolo  XV),  si  meraviglia  che  tutti  quei  tormenti 
e  castighi  non  abbiano  impedito  ai  crimini  di  moltiplicarsi  (*). 


(^)  Gibbon,  «Scoria  della  decadenza  dell*  impero  Romano,   capitolo   44. 

(*)  Dr  HoYS,  Ilistoire  du  droit  ci^iminel  des  peuples  modeimes,  Paris 
1858,  voi.  2  lib.  Ili,  cap.  26,  pag.  613. 

In  un  volume  manoscritto  dell'  archivista  ferrarese  Filippo  IJngarelli, 
trovato  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  avendo  io  rilevato  il  numero  ed 
il  modo  delle  condanne  capitali,  eseguite  nel  ducato  di  Ferrara,  dal  970  al 
18()9,  per  una  serie  adunque  di  9  secoli,  mi  ò  risultata  la  seguente  distri- 
buzione, di  5758  esecuzioni  : 

Appiccati 4889 

Fucilati 83 

Decapitati 287 

Appiccati  e  squartati 359 

Appiccati  ed  abbruciati 70 

Tanagliati,  appiccati  e  squartati 36 

Trascinati  a  coda  di  cavallo  e  squartati  .  .  32 

Bruciati  vivi 2 
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lioma  impellale  si  illuse  di  soffocai-e  il  cristianesimo  colle 
pene  più  feroci,  e  queste  invece  sembravano  alimentarne  la 
sorgente,  che  certo  non  temeva  il  codice  penale.  Allo  stesso 
modo  r  Europa  cattolica  medievale  credè  spegnere  la  riforma 
religiosa  colle  persecuzioni  prodigate  sotto  il  manto  del  mini- 
stero punitivo,  ottenendo  invece  gli  effetti  contrari.  E  se  il  pro- 
testantesimo non  mise  larghe  radici  in  Italia,  Francia  e  Spagna, 
ciò  è  da  spiegarsi,  in  massima  parte,  per  ragioni  psicologiche 
ed  etniche  altrimenti  che  coi  roghi  e  le  stragi,  quando  si  pensi 
che  poi  non  vi  si  allargò  neanche,  quando  cessò  ogni  penalità 
per  ragione  di  credenze  religiose. 

Le  cresciute  cognizioni  popolari  valsero  a  far  scomparire 
quei  pretesi  reati  di  magia  e  sortilegio,  che  pure  avevano  resi- 
.stito  alle  pene  più  disumane  dell'antichità  e  del  medio  evo. 
La  magìa  fu  punita  con  estrema  ferocia  sotto  gli  imperatori 
Valentiniano  e  Valente  «  Senatori,  matrone  e  filosofi  spiravano 
in  mezzo  ad  ignominiosi  e  crudeli  tormenti.  I  soldati,  destinati 
alla  guardia  delle  prigioni,  dichiararono  che  il  loro  numero  era 
insufficiente  ad  impedire  la  fuga  o  la  resistenza  della  moltitudine 


Dal  catalogo,  pure  manoscritto,  delle  esecuzioni  capitali  in  Bologna  dal 
1(130  al  1800,  estratto  dai  libri  della  Cr)nfraternita  di  S.  Maria  della  Morte, 
ho  rilevato  che  anche  alla  fine  del  secolo  scorso  continuarono  codeste  atroci 

--  carneficine.  Cosi  il  5  febbraio  1752  un  assassino  «  fu  mazzolato,  scannato 

e  8(iuartato....  »  ed   il  30  maggio  17G7  un  altro  assassino  «  fu  appiccato  e 
8C|uartato.  Li  quarti  furono  portati  al  luogo  dove  commise  il  delitto  ». 
K  per  (laro  un  esempio  caratteristico  della  atrocità  delle  pene   in    uso 

f  anche  nel  nostro  paese,  riporterò  la  descrizione   di   un    supplizio  straordi- 

nario, avvenuto  a  Bologna  nel  1395.  tolta  dalla  Cronaca  di  Pietro  di  Mattiolo 
Fabro  bolognese  (1371-1424)  esistente  alla  biblioteca  universitaria  di  quella 

•  città.  «  Uno  sabato,  che  fu  a  di  3  del  mese  di  avrile,  Jacomo  figliolo  de 
Ugolino  dal    Borgo    Panigale   della   guarda   de    Bologna,  per  V  infrascritto 

»  malefizio    fu    zustiziato   in    lo    infrascritto  modo,  cioè  che  elio  fo  appicado 

f  vivo  con  gli    piedi   sovra   a  uno  paro  de  forche,  che  erano  fatte  suzo   uno 

\  carro  e  fogli  appicadi  dui  cani  vivi  per  li    piedi,  uno  de  denanci  e  uno  de 

f  drieto   alla   persona   del    dito   Jacomo,   che  nudo  era  così  appicado.  Questi 

•  cani  abaiavano  et  alquanto  V  insuziavano  e  cosi  stando  fo  tanagliato  dagando 
due  vuolto  attorno  la  piazza,  puossa  per  li  luoghi  piùbighi  e  consueti, 
cosi  tenagliandolo  lo  condussero  fino  al  campo  del  mercado,  e   lì   con   uno 

,V  falzono  ben  tagliente  gli  fo  tagliade  le  mani  dalle  braccie,  puossa  così  vivo 


Digitized  by 


Google    ^ 


CAPITOLO   SECONDO  277 


di  prigionieri.  Eppure  i  pretesi  reati  di  magìa,  puniti  di  morte 
per  legge  di  Costantino,  siccome  tendevano  a  soddisfare  le  più 
imperiose  passioni  del  cuore  umano,  così  erano  continuamente 
proscritti  e  continuamente  praticati  »  (').  E  ciò  si  ripeteva  cogli 
stessi  risultati,  nel  medio  evo. 

E  la  bestemmia,  malgrado  il  taglio  del  naso,  della  lingua 
e  delle  labbra,  comminato  dappertutto  e  continuato  in  Francia 
da  Luigi  IX  fino  a  Luigi  XV,  spesseggiò  nel  medio  evo  e  va 
•diminuendo  invece,  malgrado  l'impunità,  nei  paesi  civili.  E  dove 
dura  tuttavia  il  turpiloquio,  anche  il  codice  penale  nulla  può, 
■quando  pure  non  cada  in  dissuetudine,  come  fu  in  Toscana, 
fino  al  1890,  per  le  pene  dell'art.  136  quasi  mai  applicate. 
Eppure  tanta  è  l'illusione  comune,  che  pochi  anni  fa  si  propose 
sul  serio  di  estendere  quelle  pene  contro  la  bestemmia  a  tutta 
Italia;  e  recentemente  Murcia,  in  Ispagna,  ha  ristabilito  i  pro- 
•cessi  contro  i  bestemmiatori. 

Notava  il  Mittermayer  (*)  che,  se  in  Inghilterra  e  Scozia 
«i  ha'  un  numero  assai  minore  di  false  testimonianze, -spergiuri, 
ribellioni  e   resistenze    che   non    in   Irlanda   e   nel    continente 


fo  squartado  in  quatro  pieci  e  furono  butadi  là  in  uno  grandissimo  fogo  e 
tutto  quanto,  le  ossa  e  la  carne  bruzòno  e  àrseno  e  puossa  butòno  la  sua' 
polvere  al  vento.  E  questo  fo  fatto  al  dito  Jaconio,  perchè  elio  del  mexe 
d' ottovre  dell'  anno  prossimo  passado  de  d'  una  forca  de  legno  suxo  lo  collo 
ovvero  la  coppa  del  detto  Ugolino  suo  padre,  de  che  elio  cadde  in  terra; 
puossa  lo  ditto  Jacomo  gli  mixe  gli  piedi  suxo  la  gola  ovver  che  colle  sue 
:mani  elio  gli  strenze  tanto  la  gola  che  il  dito  Ugolino  suo  padre  mori.  E 
questa  cosi  aspra  e  crudele  zustixia  fé  fare  misser  lo  podestade  con  sentimento 
de  tutto  lo  reggimento,  a  terrore  e  spavento  de  zascuno  che  mai  simile  cose 
pensasse  ».  Per  simili  descrizioni  veggasi  Ademollo,  Le  giustizie  a  Roma^ 
.Roma  1882  e  Le  annotazioni  di  Mastro  Titta,  Città  di  Castello,  1886. 

A  cui  basterà  aggiungere  il  ricordo  della  vivisezione  dei  condannati  a 
morte,  nel  secolo  XVI,  documentata  per  la  Toscana  dall'ANDREOzzi ,  Le  leggi 
penali  degli  antichi  cinesi,  Firenze  1878,  pag.  43  e  segg.  e  dal  Romiti, 
Catalogo  ragionato  del  Museo  Anatomico  di  Siena,  Slena  1883,  Introdu- 
zione pag.  8  e  segg.  e  Ancora  sulV  Anatomia  in  Siena  nel  XV  secolo,  nelle 
Notizie  anatomiche,  Siena  1883. 

(^)  GiBBON,  Storia  della  decadenza  dell*  impero  Romano,  cap.  25. 

(')  MiTTERMAYER,  Traité  de  la  procedure  criminelle  en  Angleterre, 
•en  Ecosse  et  dans  VAmérique  du  Nord,  Paris  1808,  §  4,  pag.  53. 
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europeo,  ciò  si  deve  in  gran  parte  al  diverso  carattere  nazio- 
nale, che  dev'essere  precipuo  elemento  della  vita  criminosa,, 
per  la  sua  continua  ed  ereditaria  influenza  sugli  individui  e 
sulle  istituzioni. 

Anohe  all' infuori  delle  statistiche,  adunque,  noi  possiamo 
persuaderci  che  i  reati  e  le  pene  si  svolgono  in  due  sfere  quasi 
eccentriche;  ma  quando  poi  la  statistica  venga  a  confermare 
l'insegnamento  della  storia,  allora  ogni  dubbio  deve  svanire 
sulla  minima  efficacia  repulsiva  delle  pene  contro  i  reati. 

Ed  alla  statistica  appunto  noi  possiamo  chiedere  una  prova 
eloquente,  studiando  l' andamento  della  repressione  per  60  anni 
in  Francia ,  com'  io  ebbi  occasione  di  fare  nei  miei  Studi  gik 
citati,  che  ora  completo  coi  dati  relativi  agli  ultimi  anni. 

Quando  si  parla  di  repressione  dei  reati,  bisogna  anzitutto- 
distinguere  quella  che  dipende  dal  carattere  generale  della 
legislazione  penale,  informata  a  maggiore  o  minore  severità,, 
da  quella  che  si  concreta  nell'applicazione  della  legge  stessa, 
per  opera  degli  organi  giudiziari,  che  compiono  più  o  meno- 
rigorosamente  la  funzione  sociale  del  ministero  punitivo.  Ora, 
quanto  alla  legislazione,  non  è  certo  alla  rilassatezza  della 
penalità  che  si  possa  attribuire  in  Francia  l'aumento  della 
delinquenza,  che  abbiamo  rilevato;  poiché  le  variazioni  legislative 
sopravvenute  in  quel  paese,  specialmente  nel  1832  e  nel  1863,. 
coUe  revisioni  del  codice  penale,  portarono  una  mitigazione  di 
pene  affatto  parziale,  e  collo  scopo  anzi  e  coli 'effetto,  secondo- 
gli  stessi  rapporti  annuali  delle  statistiche  criminali,  di  rendere 
più  ferma  la  repressione  giudiziaria,  col  facilitare  l'applicazione 
di  pene  meno  esorbitanti,  essendo  legge  psicologica  costante  la 
ripugnanza  dei  giudici,  anche  togati,  alle  pene  eccessive  e  la 
loro  preferenza  ad  assolvere,  piuttosto,  in  molti  casi.  Non  solo  ,. 
ma  si  sa  che,  se  vi  è  codice  penale  in  Europa  che  non  pecchi 
di  soverchia  mitezza,  questo  è  appunto  il  codice  francese,  che 
palesa  assai  fortemente  il  rigorismo  dell'  epoca  in  cui  venne 
promulgato;  anche  senza  notare  che  per  certi  reati,  come  ad 
esempio  stupri  ed  attentati  al  pudore,  che  pur  segnano  in  Francia 
uno  straordinario  aumento,  si  aggravarono  le  pene  con  diverse 
leggi  successive.  E  così  per  il   chantage ,  fattosi   sempre  più 
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frequente,  come  nota  il  Joly  (*),  malgrado  le  pene  severe  stabilite 
dalia  legge  del  1863. 

La  questione  dunque  si  riduce  alla  repressione  giudiziaria, 
di  cui  importa  vedere  V  andamento  complessivo  nell'  ultimo 
mezzo  secolo,  come  quello  cui  spetta  evidentemente,  nella  sfera 
del  sistema  penale,  V  efficacia  maggiore  sulla  c;;iminalità.  Le  leggi 
infatti  non  esercitano  alcun*  azione  reale  se  non  in  quanto  siano 
applicate  e  lo  siano  più  o  meno  rigidamente;  poiché,  nelle 
classi  sociali,  che  danno  il  maggior  contingente  alla  criminalità, 
le  leggi  non  sono  conosciute  se  non  appunto  dopo  questa  loro 
pratica  applicazione,  dalla  quale  poi  soltanto  dipende  quella 
funzione  veramente  difensiva,  che  è  la  prevenzione  speciale 
contro  la  ripetizione  dei  delitti  per  parte  dello  stesso  delin- 
quente. Tanto,  che  per  il  sociologo  criminalista,  hanno  ben  poca 
importanza  i  ragionamenti,  che  non  pochi  giuristi  teorici  fondano 
unicamente  sul!' illusione  psicologica,  che  le  classi  delinquenti 
si  preoccupino  della  redazione  di  un  codice  penale,  precisamente 
come  lo  potrebbero  le  classi  più  istruite  e  meno  numerose  della 
società.  Al  quale  proposito ,  giova  anche  ricordare  V  equivoco 
di  chi  crede,  ad  esempio,  che  l'abolizione  legislativa  della  pena 
di  morte,  produrrà  effetti  dannosi,  non  tanto  per  sé,  quanto 
per  la  notizia  che  ne  giungerai  alle  classi  delinquenti;  senza 
accorgersi  che  queste  non  badano  agli  articoli  del  codice,  come 
sono  stampati,  ma  badano  soltanto  se  i  giudici  condannano  a  morte 
e  sopratutto  se  il  carnefice  eseguisce  davvero  le  loro  sentenze  ; 
ciò,  che  in  Italia  non  avveniva,  da  molti  anni,  anche  quando 
la  pena  capitale  era  scritta  nel  codice. 

Sono  due  gli  elementi,  da  cui  risulta  una  maggiore  o  minor 
severità  di  repressione  giudiziaria: 

I,  il  numero  degli  individui  assolti  relativamente  al  totale 
di  quelli  processati. 

II,  la  diversa  proporzione  delle  pene  più  gravi  di  fronte 
al  totale  degli  individui  condannati. 

Veramente ,  in  astratto ,  il  per  cento  degli  assolti  non 
dovl'ebbe  indicare  maggiore  o  minore   severità  di  repressione^ 


(1)  Joly,  Le  crime ,  Paris  1888,  pag.  122. 
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perchè  il  condannare  o  TassoWere  dovrebbe  essere  semplice, 
dichiarazione  di  certezza  o  no  e  riflettere  quindi  unicamente 
la  maggiore  o  minore  pienezza  delle  prove  addotte;  ma,  in 
fatto,  è  innegabile  che  nell'  aumento  percentuale  dei  condannati 
entra  anche  la  severità  dei  giudici,  specialmente  popolari,. die 
la  manifestano  appunto  col  mostrarsi  sia  meno  scrupolosi  nella 
critica  delle  prove,  sia  più  corrivi  ad  ammettere  le  circostanze 
aggravanti  e  quindi  le  pene  n^aggiori.  Come  si  conferma  anche 
colle  rarissime  assoluzioni  nei  giudizi  in  contumacia. 

Di  questi  due  elementi  il  primo  è  certamente  il  più  impor- 
tante ,  per  la  legge  psicologica  che  V  uomo ,  nella  pena  come 
in  qualsiasi  altro  dolore,  più  è  rattenuto  dalla  certezza  che 
non  dalla  gravità  del  castigo;  per  cui  anche  i  criminalisti 
classici  sostennero ,  con  ragione ,  che  riesce  più  efficace  una 
pena  mite  ma  certa,  di  una  atroce,  ma  che  lasci  campo  mag- 
giore alla  speranza  di  impunità.  È  vero  però  che  essi  poi  por- 
tarono all'esagerazione  questa  teoria,  preoccupandosi  di  ottenere 
continue  ed  eccessive  mitigazioni  ed  abbreviazioni  delle  pene, 
senza  adoperarsi  colla  stessa  efficacia  per  ottenerne  anche  la 
certezza,  colle  riforme  procedurali  e  di  polizia  giudiziaria. 

Ora ,  per  vedere ,  relativamente  alla  criminalità  generale . 
l'andamento  di  codesti  due  elementi  della  repressione,  anzitutto 
ho  diviso,  per  la  Francia,  la  serie  1826-1886  in  altrettanti 
periodi  quinquennali,  escludendo  il  biennio  1870-71  (anormale 
per  gli  anni  di  guerra)  e  fermandomi  col  IX  periodo  al  1869, 
senza  compiere  il  quinquennio,  perchè  Tanno  1872  non  era 
giudiziariamente  comparabile  ai  precedenti,  inaugurando  esso 
una  nuova  èra  di  oi'ganizzazione  politica  e  sociale  della  Francia. 

Determinato  per  ogni  periodo  il  totale  degli  individui  giu- 
dicati ed  assolti  dalle  Corti  d'  assise ,  in  contradditorio ,  e  dai 
Tribunali  correzionali,  ho  ricavato  le  seguenti  proporzioni: 


FRANCIA* 

I.  -  1826-30 
II.  -  1831-35 

III.  -  1836-iO 

IV.  _  isii-r. 

V.  -  1846-r)0 
VI.  -  1851-55 

Proporzione  degli  amolti 
per  100  gindicatl 

! 

1     FRANCIA 

1 

Proporzione  degli  msoUÌ 
per  100  gindicnti 

Assise      Tribunali 
in  contrad-     Corre-       WTALE 
ditorio        zinnali 

Assise 
in  contrad- 
ditorio 

24 
24 
23 

to 

23 

27 

Tribunali 
Corrc- 
ziontli 

TOULE 

7 
6 
8 
6 
6 
6 

39             31 
42               28 

35  ii2 
32               18 

36  16 
28               12 

32 

:*o 

19 
17 
13 

'    Vii.  -  1856-60 

VIII.  -  1861-65 

i     IX.  -  1866-69 

.X.-  1872-76 

XI.  -  1877-Sl 

XII.  -  1882-86 

(       10 
9 
17 
0 
5 
6 
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Da  questa  tabella  spicca  evidente  la  continua  diminuzione 
proporzionale  di  assolti,  tanto  nelle  Assise  (eccetto  1* ultimo 
periodo)  quanto  nei  Tribunali;  cha  può  dipendere  anche  dalla 
maggior  cura  dei  magistrati  ad  istruire  i  processi,  ma  che  ad 
ogni  modo  segna  una  tendenza  incontestabile  ad  una  maggiore 
severità  giudiziaria,  la  quale  non  ha  impedito  tuttavia  l'aumento 
costante  della  criminalità. 

Di  questa  sempre  minore  indulgenza  dei  giudici  certo  si 
trovano  le  ragioni,  oltreché  nelle  diverse  inclinazioni  dei  giudici 
stessi,  diversamente  scelti  o  disposti  d'animo,  e  nei  rivolgimenti 
politici,  che,  come  notava  il  Quetelet,  hanno  sempre  per  effetto 
di  indebolire  momentaneamente  la  repressione  per  poi  renderla 
più  severa  (come  si  vede  nei  periodi  V  e  X,  dopo  il  1848-52  e 
il  1870-71  )  anche  nei  cambiamenti  legislativi. 

Vediamo  appunto  nelle  cifre  delle  Assise,  dei  Tribunali  e 
del  Totale  un  forte  ribasso  del  III  periodo^  per  effetto  della 
legge  1832,  che  mitigando  alcune  pene  e  introducendo  per  la 
prima  volta  le  circostanze  attenuanti  generiche  (riconoscimento 
inconscio,  e  perciò  facile  all'abuso,  delle  categorie  dei  delin- 
quenti )  facilitava  le  condanne.  Infatti,  da  una  parte  si  eliminava 
la  ripugnanza  dei  giudici  alle  pene  esorbitanti  e  dall'altra  di 
fronte  ad  una  legge  che  mitigava  la  penalità  nasceva  spontanea 
nei  giudici  la  tendenza  psicologica  a  compensarne  la  mitezza 
colla  maggiore  severità:  fatto,  che  sembra  riprodur^n  nell'VlII 
periodo,  forse  per  un  analogo  effetto  della  legge  13  maggio  1803 
(di  revisione  del  codice)  e  nei  Tribunali  per  la  legge  20  mag- 
gio 1863  sull'istruzione  immediata  dei  delitti  flagranti.  Ed 
oltre  a  ciò  si  potrebbero  forse  riscontrare  le  più  spiccate  varia- 
zioni di  questa  tabella,  per  le  Assise,  con  le  diverse  leggi  sul 
giuri,  che  sia  pel  numero  di  voti  necessario  alla  condanna,  sia 
per  la  diversa  scelta  dei  giurati,  debbono  influire  sopra  una 
maggiore  o  minore  facilità  di  assoluzioni,  come  notavano  il 
guardasigilli  nel  suo  Rapporto  sulla  statistica  del  1848,  il  Que- 
telet (^)  ed  il  Bérenger  (*). 


(^)  Quetelet,  Physique  sociale,  li  ediz.  §  Vili,  sez.  3,  lib.  4. 
(')  Bkrenger,  I>3  la  repression  pénale^  Paris  1862,  I.  258. 
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Così,  per  esempio,  nelle  Asside  noi  vediamo  che  l'alta 
cifra  di  assoluzioni  nel  I  periodo,  dovuta  in  parte  alla  rivolu- 
zione del  1830,  ma  più  alla  legge  2  maggio  1827  che  sostituiva 
le  liste  generali  dei  giurati  alle  liste  ristrette,  tocca  il  massima 
nel  II  periodo,  dopo  che  la  legge  4  marzo  1831  poHò  da  7  a 
8  il  numero  dei  voti  necessari  per  condannare ,  e  diminuisce 
invece  nel  III  periodo  per  la  legge  9  settembre  1835,  che 
ritornava  a  7  il  numero  del  voti.  E  nel  V  periodo  la  cifra 
delle  assoluzioni  cresce,  sia  per  la  rivoluzione  del  1848,  sia 
per  il  decreto  6  marzo  1848  che  rialzava  ad  8  il  numero  dei 
voti;  abrogato,  è  vero,  dal  decreto  18  ottobre  stesso  anno, 'ma 
a  cui  si  aggiunse  il  decreto  7  agosto  dell'  anno  medesimo,  che 
allargando  le  liste  dei  giurati  sulle  basi  dell'elettorato  politico, 
procurava  la  formazione  di  giuri  meno  severi,  perchè  non  presi 
in  prevalenza  nelle  classi  sociali  più  interessate  e  propense  al 
rigoiismo  penale.  E  cosi  al  forte  ribasso  nel  VI  periodo  con- 
tribuì certamente,  oltre  alla  fermezza  ispirata  ed  imposta  dal 
governo  imperiale,  anche  la  legge  4  giugno  1853  che  restrinse 
le  liste  dei  giurarti  ;  come  deve  essere  accaduto  appunto  nel  X 
periodo,  dopo  il  1872,  in  seguito  allo  stabilimento  di  un  governa 
forte,  dopo  la  rivoluzione,  ed  alla  legge  21  novembre  1872, 
che  restrinse  di  nuovo  le  liste  del  giurì,  prima  allargate  con 
una  legge  del  1871  ('). 

Volendo  ora  ripetere  questi  rilievi,  statistici  per  l'Italia^ 
noi  ci  troviamo  dinanzi  la  solita  mancanza  di  dati  per  una 
lunga  serie  di  anni  e  possiamo  quindi  riportare  soltanto  quella 


(')  Queste  osservazioni,  da  me  jmbblicate  negli  Annali  di  statistica 
ilei  1881  (serie  II,  voi.  21),  si  trovano  ripetute,  quasi  alla  lettera,  nel  Rap- 
porto ufficiale,  premesso  dal  guardasigilli  francese  al  volume  riassuntivo,. 
La  JHstice  en  France  de  i826  à  i880,  Paris,  1882,  pag.  XXXVII.       . 

Tarde  in  un  capitolo  della  Criminalité  comparée  {1886)  dove  abbozza 
un'  analisi  psicologica  sul  «.  gi'ado  di  convinzione  giudiziaria  »  richiesto  per 
condannare  e  che  varia  dai  giurati  ai  giudici  e  da  giudice  a  giudice,  da 
tribunale  a  tribunale,  dice  che  tale  questione  non  V  ha  vista  trattata  da 
alcuno,  nemmeno  dai  positivisti  italiani,  (pag.  124). 

Mi  permetto  di  notare  che  queste  mie  osservazioni  e  ricerche  sulle 
proporzioni  annuali  degli  assolti  erano  invece  un  accenno  della  stessa  que- 
stione, dal  punto  di  vista  non  solo  psicologico  ma  anche  sociologico. 
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scarse  cifre,  che  se  non  altro  staranno  a  dimostrare  il  desiderio 
e  la  necessità  di  materiali  meno  insufficienti. 

Quanto  ai  Tribunali  correzionali  si  avrebbero  le  seguenti 
proporzioni  dei  prosciolti  (per  assoluzione  e  non  luogo  a  pro- 
cedere) sul  totale  dei  giudicati: 

1873  —  24,5  %  1881  —  24,8  % 

1874  —  25,0  »  1882  —  23,4    * 

1875  —  23,4  >  1883  —  22,2    » 
\876  —  26,7  »  1884  —  23,3    » 

1877  —  26,3  *  1885  —  23,9  y> 

1878  —  33,4  ^  1886  —  24,6  » 

1879  —  21,7  y>  1887  —  24,3  » 

1880  —  21,8  »  1888  —  23,0  » 

Trattandosi  di  proporzioni  annue,*  sono  naturali  le  brusche 
oscillazioni;  ma  da  esse  tuttavia,  escluse  quelle  del  1879-80 
perchè  si  riferiscono  ai  giudizi  anche  di  II  istanza,  e  per  quanto 
la  brevità  del  periodo  osservato  non  consenta  di  rilevare  un 
indirizzo  costante  di  maggiore  o  minore  severità,  si  può  tut- 
tavia concludere  che  ad  ogni  modo  ne'  Tribunali  la  facilità  di 
assolvere  è  andata  piuttosto  diminuendo  che  rallentandosi. 

Quanto  alle  Assise,  possiamo  distinguere  i  dati  secondo  le 
varie  xjategorie  di  reati: 
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Tabella,  che  alla  minore  fluttuazione  nelle  cifre  del  totale^ 
nei  due  periodi  omogenei  della  serie,  mbstra  coiTispondere 
notevolissime  oscillazioni  nelle  cifre  parziali,  da  cui  tuttavia 
parrebbe  potersi  affermare  che  la  proporzione  degli  assolti  è 
meno  alta  e  meno  variabile  di  anno  in  anno  nei  reati  comuni^ 
e  cioè  più  frequenti  e  più  gravi  e  che  toccano  più  diret- 
tamente l'interesse  o  la  sicurezza  personale  dei  giurati  (come 
reati  •  contro  la  proprietà ,  le  persone ,  la  famiglia ,  il  buon 
costume) ,  mentre  quella  proporzione  è  assai  più  alta  e  più 
variabile  nei  reati  meno  frequenti  e  d'indole  politica  o  non 
minaccianti  direttamente  il  patrimonio  giuridico  dei  privati 
(come  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  di  stampa,  contro 
la .  pubblica  amministrazione). 

Ad  ogni  modo,  anche  per  l' Italia,  quanto  all'  influenza 
della  repressione  giudiziaria,  nel  rapporto  delle  assoluzioni,  sulla 
criminalità,  possiamo  trarre  almeno  la  conclusione  negativa,, 
che  alle  oscillazioni  forti  ed  all'  incremento  generale  dei  delitti 
non  corrispose  una  diminuzione  né  costante  né  grave  di  repres- 
sione, che  potesse  dimostrare  una  diretta  connessione  della 
delinquenza  colla  penalità. 

La  stessa  ricerca,  istituita  per  l' Inghilterra,  nei  periodi 
quinquennali  succeduti  alla  legge  del  1856,  porla  i  seguenti 
risultati  : 


INOHII^TERJKA 

PBOPORZIOE  DEOLI  ASSOLTI 

Criminal        1        Suimnary 

Proceeding           Proceed  ing 

%                           % 

1858-62                     i 

25                           34 

1863-67                     1 

24              1              31 

1868-72 

26                           24 

1873-77 

25                           21 

1878-82 

21              ,              21 

18^-87 

22              1              20 

Da  cui  si  rileva  ancora,  che  1'  aumento  di  criminalità,  veri- 
ficatosi pure  in  Inghilterra,  sebbene  in  proporzioni  minori  della 
Francia,  non  si  può  certamente  attribuire  ad  una   rilassatezza 
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di  repressione  giudiziaria  nelle  proporzioni  degli  assolti,  poiché 
queste  o  restano  stazionarie,  con  tendenza  tuttavia  al  ribasso 
nell'ultimo  decennio,  per  i  processi  criminali  o  segnano  una 
decisa  e  notevole  diminuzione  per  i  processi  sommari,  dove  tutta- 
via abbiamo  riscontrato  l'aumento  maggiore  di  delinquenza. 

Passando  ora,  per  la  Francia,  al  secondo  elemento  della 
repressione  giudiziaria,  e  cioè  alla  proporzione  dei  condannati 
alle  pene  più  gravi  di  fronte  al  totale  dei  condannati  in  genere, 
per  le  Corti  d'Assise  ho  tenuto  conto  delle  condanne  a  morte, 
ai  lavori  forzati  ed  alla  reclusione,  poiché  gli  altri  condannati 
o  sono  fanciulli  rinviati  ad  una  casa  di  correzione  o  sottostanno 
a  semplici  pene  correzionali,  carcere  od  ammenda.  Per  i  Tri- 
bunali correzionali  invece  la  pena  più  grave  consiste  nel  carcere, 
più  0  meno  di  un  anno,  mentre  il  resto  dei  condannati  consta 
dei  fanciulli  minori  di  16  anni  rinviati  ai  parenti  o  ad  una  casa 
di  correzione  e  dei  condannati  soltanto  all'  ammenda. 

Eccone  pertanto  le  proporzioni  percentuali  nei  dodici 
quinquenii  : 


Condannati  dalle  Assise 

in  contradditorio 

Condannati 

I^KAXOIA 

1  ai  lavori  forzati 

dai  Tribunali 

alla  morte               od  alla 

al  carcere 

j      reclusione 

%      ^^                    % 

0/ 

''V 

1.  -  1S26-30 

i             2,5             1              58 

01 

IL  —  1831-35 

1,5             '              42 

65 

in.   -    1S36-40 

0.7             '               37 

65 

IV.  -  1S41-15 

1             1,0 

40 

61 

V.  -  KS 16-50 

'          LO 

39 

62 

VI.  -  1851-55 

1          1,1 

48 

61 

VII.  -   1856-60 

1              1,0 

49 

61 

Vili.  -  1^61-65 

!           0,6           ;            48 

61 

IX.  -  1866-69 

0,5             i              47 

(58 

X.  -  1872-76 

0,7 

49 

66 

XI.  -  1877-81 

!      o;7 

50 

m 

Xll.  —  1882-86 

1,0 

49 

m 

Questa  tabella  se  non  mostra  (com'  era  da  aspettarsi)  un 
aumento  di  severità  cosi  spiccato  come  nelle  proporzioni  degli 
assolti,  ci  dà  tuttavia  la  prova,  che  anche  per  riguardo  alla 
gravezza  delle  pene  la  repressione  non  é  punto  diminuita.  Vediamo 
anzi,  che  nelle  Corti  d'Assise,  escludendo   il  I  periodo   perchè 
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antecedente  alla  revisione  generale  del  codice  colla  legge  1832,  • 
se  le  condanne  capitali  segnano  una  diminuzione  negli  ultimi 
periodi  in  confronto  ai  primi  (dovuta  in  gran  parte  alle  leggi 
1832,  1848  ecc.,  che  restrinsero  i  casi  di  pena  capitale),  pur 
segnando  un  aumento  dall'  VITI  periodo  in  poi,  d' altra  parte 
le  condanne  ai  lavori  forzati  ed  alla  reclusione  danno  un  aumento 
continuo  dal  II  periodo  in  poi,  specialmente  dopo  il.  1851.  E  così 
nei  Tribunali,  salvo  qualche  oscillazione,  come  nel  IX  periodo, 
si  nota  un  aumento  costante  nelle  maggiori  condanne, 

E  che  questa  continua  prevalenza  delle  pene  più  gravi , 
sia  nei  Tribunali  che  nelle  Assise,  manifesti  realmente  una 
maggiore  severità  nei  giudici,  si  prova  osservando  che  po- 
trebbe essere  altrimenti  soltanto  quando  fossero  contempo- 
raneamente aumentati  i  reati  più  gravi ,  ciò  che  non  è , 
osservandosi  invece  per  la  Francia  una  generale  diminuzione 
dei  crimini  contro  le  persone  (eccettuati  gli  stupri  su  fan- 
ciulli) e  soprattutto  di  quelli  contro  le  proprietà.  Il  che  con- 
corre anche  a  spiegare,  in  parte,  la  riduzione  delle  condanne 
capitali,  meno  gli  ultimi  tre  periodi. 

Non  solo;  ma  un'eloquente  riconferma  si  ha  nell'anda- 
mento omologo  delle  cifre  degli  assolti  con  quelle  delle  condanne 
maggiori,  poiché  vediamo,  ad  esempio,  aumentare  le  condanne 
più  gravi  quando  diminuiscono  le  assoluzioni  (periodi  IV,  VI, 
VII,  X  nelle  Assise  e  II,  V,  Vili  nei  Tribunali)  e  viceversa 
diminuire  le  pene  maggiori  contemporaneamente  alle  più  facili 
assoluzioni  (periodi  V,  Vili  delle  Assise)  ;  il  che  riafferma  come 
il  minor  numero  di  assolti  e  la  maggior  prevalenza  di  pene 
gravi  siano  veramente  1'  effetto  di  un  maggior  rigore  nei  giu- 
rati e  nei  giudici. 

E  debbo  aggiungere,  che  questa  maggior  proporzione  delle 
pene  più  gravi  si  è  avverata,  malgrado  l' aumento  continuo  del- 
l' ammissione  di  circostanze  attenuanti,  che  nelle  Corti  d'  assise 
dal  59%  nel  1833  salgono  al  73%  nel  1886  e  nei  Tribunali 
correzionali  dal  54  %  nel  1851  vanno  al  65%  nel  1886;  ricordando 
infine,  che  il  numero  degli  affari  giudicati  in  contumacia  dalle 
Assise  è  andato  sempre  diminuendo,  dalla  media  annua  di  647 
nel  1826-30  a  quella  di  266  nel  1882-86. 
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Per  r  Italia  rilevando   le   proporzioni   delle  condanne  più 
gravi  si  ottiene  :  - 


t 

Pretare  1 

TrllNiiiAli 

Corti   d'  Afille 

ITALIA 

CoBdauati  ' 

CoBdiDBati  ~ 

Goodainati 

a 

a  pe&a  criBiiuale 

ad  altre 

al  eareere  ' 

i 

al  carcere 

morte 

perpetua     temporanea 

pene  mioori 

%  -.1 

% 

^%    „ 

O/O                        0' 

%      . 

1874 

21,6 

78,6 

1,2 

5,6 

64,9 

28.2 

1875 

22,5      , 

79,9      ' 

1,3 

6,5 

63,1 

29,0 

1876 

t'2,8 

81,3 

1,3 

6,1 

65,6 

26,9 

1877 

24,3 

81,6      ; 

1,5 

7,2 

e.6,3 

24,9 

1878 

24,7 

84,  (} 

1,0 

7,6 

06,7 

24,7 

1879 

24,7      1 

--[']  \ 

1,2 

6,3 

67,4 

25,1 

1880 

26,2      1 

1,3 

5,5 

67,9 

25,3 

18S1 

23,8      ' 

81,3      1 

1,7 

6,1 

64,7 

27,4 

1882 

22,7 

81,4 

1,5 

6,0 

65,7 

26,7 

1S83 

2;*,  8 

80,9 

1,7 

5,4 

63,7 

29,1 

1884 

23,3 

81,5 

1,3 

5,3 

63,8 

29,6 

1885 

23,5 

81,0 

1,6 

5,4 

62,7 

30,2 

1H86 

21,4 

81,0 

1,6 

5,7 

62,4 

30,2 

18S7 

21,2      ; 

83,2 

1,1 

5,8 

63,5 

29.5 

1888 

21,1 

82,3      „ 

1 

1,2 

4,7 

64,9 

29,1 

Onde  risulterebbe  ancora  una  volta  che  non  vi  è  diminu- 
zione nelle  condanne  più  gravi ,  eccettuate  le  Preture  e  le 
pene  criminali  perpetue  negli  ultimi  anni. 

Ed  ora,  tralasciando  di  riportare  qui  i  dati  relativi  alla 
repressione  dei  crimini  contro  le  persone  distinti  da  quelli  conlro 
la  proprietà,  che  ho  esposti  altrove,  e  dai  quali  non  si  ha  che 
una  riconferma  dei  risultati  generali  ora  constatati,  possiamo 
concludere  adunque,  che  la  repressione  giudiziaria,  in  Italia  ed 
Inghilterra,  ma  soprattutto  in  Francia,  sia  pel  numero  delle 
assoluzioni  che  per  la  prevalenza  delle  condanne  più  gj'avi, 
tanto  nei  crimini  quanto  nei  delitti,  si  è  fatta  sempre  più  severa 
e  tuttavia  la  criminalità  è  andata  sempre  aumentando.  (')   Nel 


(*)  Per  il  1879  e  80  non  si  hanno  distinti  i  giudizi  in  primo  grado  da 
quelli  in  appello. 

(*)  A  questo  proposito  il  Le  Bon,  (L*  homme  et  les  societées,  Paris  1881,^ 
II,  389),  ha  una  breve  nota  statistica,  intesa  secondo  lui  a  dimostrare,  che 
r  aumento  di  criminalità  in  Francia  è  dovuto  alla  minorata  repressione.  E 
per  provare  questa  affermazione,  che  è  la  solita  illusione  suU'  efficacia  delle 
pene,  centrappone  air  aumento  degli  accusati  per  crimini  contro  le  persone 
dal  1872   al    1876,  la   diminuzione   delle   esecuzioni   capitali.   Davvero   che 
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quale  fatto,  che  è  poi  una  categorica  smentita  all' opinione 
comune,  per  cui  sovrano  rimedio  contro  V  invasione  dei  reati 
sarebbe  il  maggior  rigore  di  repressione,  abbiamo  diritto  di 
vedei'e  una  prova  positiva,  che  i  sistemi  penali  e  carcerari  finora 
adottati  non  hanno  risposto  allo  scopo  loro  di  difendere  la 
società  da  più  frequenti  attacchi  criminosi.  Bisognerà  quindi, 
d'  ora  innanzi,  chiedere  allo  studio  dei  fatti  un  indirizzo  migliore 
del  diritto  penale,  come  funzione  sociale,  clie  dallo  studio  delle 
leggi  psicologiche  e  sociologiche  sia  guidata,  più  che  ad  una 
reazione  violenta  e  sempre  tardiva  contro  il  fenomeno  crimi- 
noso, già  sviluppato,  ad  una  continua  eliminazione  o  deviazione 
dei  fattori  di  esso. 


questo  modo  di  fare  della  statistica  criminale  rasenta  T  ingenuità.  È  forse 
la  pena  di  morte  T  unico  elemento  di  repressione  ?  K  che  rapporto  v'  è  tra 
le  esecuzioni  capitali  e  il  totale  dei  crimini  contro  le  persone,  di  cui  la 
maggior  parte  non  sono  passibili  dell'  estremo  supj)lizio  ?  Bisognerebbe 
vedere  i  reati  capitali  (assassinio,  veneficio,  parricidio,  omicidio),  ed  allora 
si  troverebbe  che  per  essi,  non  già  in  un  (quinquennio,  ma  in  mezzo  secolo 
gli  accusati  in  contradditorio,  malgrado  le  diminuite  esecuzioni  capitali, 
discendono  da  ()60  nel  182(3  a  31)8  nel  1878.  E  bisognerebbe  poi  persuadersi, 
che  per  giudicare  V  influenza  della  repressione  sulla  criminalità,  occorrono 
almeno  quelle  distinzioni  e  quei  calcoli  scrupolosi,  di  cui,  per  parte  mia, 
ho  creduto  di  porgere  qui  un  esempio. 

Ai  quali  calcoli,  tuttavia,  per  quanto  riguarda  gli  stupri  su  adulti  e 
fanciulli  in  Francia,  il  Lombroso  (riferendosi  ai  dati  da  me  esposti  nello 
studio  sulla  tempei^atura  in  rapporto  rol  delitto)  opponeva  invece  una 
conclusione  diversa  dalla  mia.  Infatti,  dice  il  Lombroso  (Delitti  di  libi- 
dine e  di  amore ^  neW  Arch.  di  Psirh,  ecc.,  IV,  3,  pag.  344),  dalle  cifre 
del  Ferri  risulterebbe  che  «  so  contro  i  rei  di  stupro  sugli  adulti  le  pene 
correzionali  hanno  aumentato  a  spese  delle  più  severe  come  5(),4  ^/^  (nel  1878) 
a  32,2  (nel  1826-30)  ^:  1,75,  la  prevalenza  invece  delle  condanne  al  carcere  su 
quelle  ai  lavori  forzati,  è  discesa  di  molto  più,  come  '^  ;  '^^'^  =:  2,34; 
ciò  che,  infine,  proverebbe  un' aumentata  severità  della  pena;  e  siccome  i 
reati  contro  gli  adulti  hanno  diminuito ,  ciò  provere])bc  esercitar  essa 
un'influenza.  K  viceversa  negli  stujjri  su  fanciulli  le  i)cne  correzionali  sono 
accresciute  a  spese  delle  più  severe  e  cosi  (pielle  del  carcere  in  confronto 
ai  lavori  forzati;  e  cioè  scemata  la  severità  in  doi)pia  guisa;  eppure  è 
aumentato  in  Francia  il  numero  di  «piei  delitti  ». 

Rispondo:  il  calcolo  aritmetico  i)er  dimostrare  la  cTesciuta  severità 
])enale  contro  gli  stupri  su  adulti  è  insufficiente,  perchè  paragona  «lue  dati 
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Senoiichè  l'  imi»oi'tanza  di  questa  massima  conclusione  della 
sociologia  criminale,  indotta  dai  dati  statistici  e  la  necessititi 
come  già  dissi,  di  suffragare  i  risultati  della  statistica  colle* 
leggi  generali  della  biologia  e  della  sociologia  richiedono  una 
spiegazione  ulteriore  di  questa  minima  efficacia  delle  pene,  come 
ripulsivi  dal  delitto.  Tanto  più,  che  dalla  seconda  edizione  in 
poi  di  questo  lavoro,  parecchie  critiche  ed  obbiezioni  si  fecero 
a  questa  mia  conclusione  fondamentale. 

Già,  solo  confi'ontando  la  somma  e  la  varia  natura  dei  fattori 
antropologici,  tìsici  e  sociali  del  fenomeno  crin)inoso,  è  facile 
persuadei'si  come  alle  pene  sia  riserbata  in  realtà  un'  assai 
scarsa  potenza  contro  il  delitto.  Infatti  la  pena,  nel  suo  momento 


estremi,  senza  tener  conto  dell'  andamento  periodico  nei  50  anni.  Risulta 
invece,  «ìalle  serie  dei  miei  dati,  riferiti  pure  dal  Lombroso ,  che  la  pena- 
lità contro  tali  delitti  andò  aumentando  notevolmente  dal  1826-130  al  1856-(>0 
(lavori  forzati  da  10,2  Vo  ^  1^/^  %)  ^  tuttavia  quei  reati  segnarono  appunto 
in  quel  periodo  una  linea  ascendente  (da  l.'^T  affari  nel  182(>-30  a  203 
nel  185^5-60);  e  viceversa  mentre  la  penalità  scemava  dal  1861-65  in  poi 
(lavori  forzati  da  17,5  a  12,9)  gli  stesi  reati  diminuivano  (da,  191  nel  1861-65 
a  108  nel  1876-80).  Nel  che  adum^ue  si  ha  invece  la  prova  diretta,  che 
tali  reati  crebbero  malgrado  la  cresciuta  severità  penale  e  diminuirono 
malgrado  la  sua  diminuzione;  vale  a  dire,  che  essi,  come  gli  altri  delitti, 
dipendono  assai  meno  (non  dico  che  non  dipendano  affatto)  dalle  pene  che 
non  da  altre  cagioni. 

K  (juanto  agli  stupri  su  fanciulli  aumentati  insieme  alla  diminuita 
severità  penale,  io  ricordai  anche  nel  mio  studio  pubblicato  nella  Zeitschrift 
di  Listz,  che  quella  dipendeva  non  da  minor  rigore  dei  giudici  (affermato 
anzi  come  sempre  crescente  nei  Rapporti  annìiali  e  da  me  dimostrato  pure 
con  una  grande  diminuzione  di  assoluzioni,  da  36  a  16  %)  sibbene  dalla 
minore  gravezza  «lelli  stessi  reati,  cresciuti  soltanto  di  frequenza,  per  pre- 
valenza maggiore  degli  attentati  senza  violenza  e  senza  circostanze  aggra- 
vanti. 

Non  solo  adunijuc  la  penalità  contro  tali  delitti  ('•  diminuita  solo  in  appa- 
renza; ma  se  anche  ciò  non  fosse,  coukì  accordare  alle  pene  tanta  efficacia 
da  diminuire  od  accrescere,  esse  sole,  il  numero  di  questi  delitti,  quando 
vediamo  che  altri  <lelitti  ed  il  complesso  della  criminalità  seguono  vie 
quasi  del  tutto  indipendenti  dalla  penalità?  La  legt^e  di  causalità  non  per- 
mette di  stabilire  un  vincolo  serrato  di  causa  ad  effetto  tra  due  fenomeni, 
di  rui  r  andamento  si  mostra  cosi  poco  connesso  e  spesso  anzi  contrad- 
ditorio. 
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più  carattei'istico  della  minaccia  legislativa,  come  motivo  psi- 
cològico, non  potrà  evidentemente  ostare  ai  fattori  fisici  e  sociali 
del  delitto,  quali  sono  il  clima,  i  costumi,  V  aumento  di  popo- 
lazione, la  produzione  agricola,  le'  crisi  economiche  e  politiche, 
che  la  statistica  ci  mostra  appunto  essere  le  più  sensibili  cagioni 
<leir  aumento  e  della  diminuzione  dei  reati.  Per  la  legge  natu- 
rale, adunque,  che  esige  Y  omogeneità  tra  le  forze  che  si  cpml)at- 
■  tono,  giacché  la  caduta  di  un  gl'ave  non  si  può  impedire,  sviare 
od  accelerare  se  non  con  una  forza  omogenea  di  gravità,  riesce 
evidente  che  la  pena,  appunto  come  motivo  psicologico,  non 
potrà  opporsi  che  ai  fattori  psicologici  del  delitto,  e  di  questi 
anzi  ai  soli  fattori  occasionali  (e  non  troppo  irruenti):  poiché 
è  ancora  evidente  che  essa  non  potrà,  prima  della  sua  applica- 
zione come  segregazione  del  reo,  rintuzzare  i  fattori  organici 
od  ereditari,  che  sono  rivelati  dall'  antropologia  criminale.  E 
non  si  comprenderebbe  quindi,  come  di  fronte  alla  complessità 
dei  fattori  criminosi,  così  diversi  d' indole  e  di  sostanza,  la  pena 
sola  potesse  essere,  nella  sua  semplicità,  un  rimedio  per  tutte 
quante  le  spinte  criminose,  per  tutti  quanti  i  delinquenti.  E  si 
comprende  invece,  come  diceva  Roeder  (^),  che  essa  debba  avere 
quella  scarsa  efficacia,  che  é  propria  di  tutte  le  panacèe. 

A  questo  proposito,  infatti,  bisogna  ricordare  un  fatto,  che 
troppo  spesso  si  dimentica  dai  legislatori ,  dai  criminalisti  e 
dagli  osservatori  superficiali  :  ed  è  che  la  società  non  è  un 
tutto  omogeneo  ed  uguale  in  ogni  sua  parte,  ma  bensì  un  orga- 
nismo, in  cui,  come  nel  corpo  animale  si  vengono  formando 
tessuti  di  diversa  struttura  e  sensibilità,  così  col  progresso  e 
colla  distinzione  sempre  crescente  dei  bisogni  e  delle  occupa- 
zioni, si  formano  classi  diverse  con  proprii  caratteri  organici 
e  psichici.  La  costituzione  organica,  le  abitudini,  i  sentimenti, 
le  idee,  lo  tendenze,  le  attività  proprie  ad  uno  strato  sociale 
sono  ben  diverse  da  quelle  degli  altri  strati.  Anche  qui  si  ripro- 
duce il  passaggio  continuo  dall' omogeneo  all'eterogeneo,  dal 
semplice  al  complesso,  in  cui  sopi*attutto   consiste  la   legge   di 


(^)  Roeder,  Las  doctrinas  fiindamt^ntaiei:  rt'inrmtes  soOs'c  pL  delito   // 
la  pena,  Madrid   1877,  pa^*".  'M)(). 
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evoluzione  (^)  o,  come  direbbe  Ardigò,  la  formazione  naturale 
per  via  di  distinzioni  successive  (*).  Nella  tribù  selvaggia  questa 
distinzione  dei  divQ^»si  strati  o  non  esiste  od  è  assai  meno  pro- 
nunciata, che  nelle  societii  barbare  e  soprattutto  nelle  società 
civili. 

Ogni  maestro,  che  abbia  qualche  attitudine  ali*  osservazione 
psicolqgica,  distingue  sempre  in  tre  categorie  la  sua  scolaresca. 
Quella  dei  discepoli  volonterosi  e  diligenti,  che  lavorano  per  • 
propria  iniziativa  e  senza  bisogno  di  rigori  disciplinari;  quella 
dei  discoli  ignoranti  e  svogliati  (nevrastenici  o  degenerati)  dai 
quali  né  la  dolcezza  né  i  castiglii  possono  ottenere  qualche  cosa 
di  buono;  quella  infine  di  coloro,  che  non  sono  né  troppo 
volonterosi  né  del  tutto  discoli,  e  pei  quali  può  riescire  vera- 
mente efficace  una  disciplina,  fondata  sulle  leggi  i)sicologiche. 
Così  avviene  delle  soKlatesclie,  cosi  dei  prigionieri,  cosi  di  ogni 
associazione  d'  uomini,  e  cosi  anche  dell'  intera  società.  I  gruppi 
di  individui,  stretti  da  relazioni  costanti,  che  ne  fanno  altret- 
tanti organismi  parziali  neir  orgjinismo  collettivo  della  società, 
riproducono  in  questo  la  società  stessa,  come  un  frammento  di 
cristallo  riproduce  i  caratteri  mineralogici  del  cristallo  intero  (^). 
Le  leggi  psicologiche  e  sociologiche  sono  altrettanto  costanti 
quanto  le  leggi  fìsiche  e  fisiologiche. 


(*)  SpKNCER,  Les  premiers  princip^'s^  Paris  1871,  cap.  XIV  e  segg". 

(*)  Ardkìò  La  for inazione  naturale  nel  fatto  del  sistema  solare^  nelle 
Opere  filosofiche^  Padova  1884,  voi.  li. 

(•^)  Vi  è  tuttavia  qualche  differenza  nelle  manifestazioni  delP  attività  di 
un  gruppo  d'  uomini  e  di  tutta  una  società.  Per  questo  io  credo,  che  tra  la 
psicologia,  che  studia  V  individuo,  e  la  sociologia,  che  studia  una  società 
intera,  vi  debba  essere  un  anello  di  congiunzione,  in  ciò  che  si  potrebbe 
chiamare  psicologia  collettiva,  l  fenomeni  proprii  di  certi  aggruppamenti  di 
individui  sono  regolati  da  leggi  analoghe,  ma  non  identiche  a  quelle  della 
sociologia,  e  variano  a  seconda  che  i  grui)pi  stessi  sono  una  riunione 
accidentale  o  permanente  di  individui.  (?osì  la  jìsicologia  collettiva  ha  il 
suo  campo  d'  osservazione  in  tutte  le  riunioni  d'  uomini,  più  o  mono  avven- 
tizie: le  vie  pubbliche,  i  mercati,  le  borse,  gli  opificii,  i  teatri,  i  comizii, 
le  assemblee,  i  collegi,  le  scuole,  le  caserme,  le  prigioni  ecc. 

K  non  sono  jìoche  le  applicazioni  pratiche,  che  si  possono  trarre  dallo 
studio  di  (juesti  fatti;  come,  per  esempio,  vedremo  nel  capitolo  IV, 
parlando  del  giuri  secondo  1«  leggi  della  psicologia. 
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Orbene,  noi  possiamo  appunto,  nei  rapporti  della  sociolo- 
gia criminale,  distinguere  gli  strati  sociali  in  tre  categorie:  la 
classe  moralmente  più  elevata  (e  che  non  è  sempre  la  più 
elevata  socialmente  )  che  non  delinque ,  perchè  natui*almente 
ed  organicamente  onesta,  per  effetto  del  senso  morale,  dei  senti- 
menti religiosi,  colla  sola  sanzione  della  propria  coscienza  o  della 
opinione  pubblica,  ed  anzi  come  noia  Spencer  (*)  per  sola  abitu- 
dine acquisita  ed  ereditariamente  trasmessa.  Questa  categoria, 
per  la  quale  il  codice  penale  è  perfettamente  inutile,  è  puHroppo 
la  meno  numerosa  nella  società.  (^). 

Un'  altra  classe  più  bassa  è  composta  di  individui  refrat- 
tari ad  ogni  sentimento  di  onestà,  perchè,  privi  di  ogni  educa- 
zione ed  impegnati  sèmpre  dalla  miseria  materiale  e  morale  nel 
modo  primitivo  di  una  lotta  ferina  per  T  esistenza,  ereditano  dai 
loro  maggiori  e  trasmettono  ai  loi'o  discendenti,  per  le  nozze 
con  altri  individui  delinquenti,  un'organizzazione  anormale,  che 
unisce,  come  vedemmo,  la  condizione  patologica  ad  un  vero 
ritorno  atavistico  alle  razze  selvagge.  È  da  questa  classe,  che 
si  recluta  in  massima  parte  il  contingente  dei  delinquenti  nati, 
contro  cui  le  pene,  come  minaccia  legislativa,  sono  meno  effi- 
c^ici,  perchè  non  appoggiantisi  sopra  un  senso  morale,  che  le 
distingua  dai  rischi  naturali  inerenti  al  delitto,  come  altri 
pericoli  accompagnano  le  industrie  oneste. 

Infine  rimane  T  altra  classe  sociale  di  individui,  non  nati 
al  delitto  ma  non  onesti  a  tutta  prova,  oscillanti  tra  il  vizio  e 
la  virtù,  non  privi  di  senso  morale,  dotati  di  una  certa  educa- 
zione e  coltura,  pei  quali  le  pene  possono  essere,  nei  limiti 
ristretti  di  un  motivo  psicologico,  veramente  efficaci.  Ed  è  appunto 
questa  classe,  che  dà  il  contingente  numeroso  dei  delinquenti 
d'  occasione,  contro  i  quali  adunque  le  pene  presentano  qualche 


(')  Spencer,  L«^  basi  della  morale,  Milano  1H8I,  pag.  154-155. 

(*)  E  per  avere  dimenticata  questa  differenza  degli  strati  sociali,  che 
ad  esempio  il  Oirardin,  (2)w  droit  de  punir,  Paris  1871)  era  condotto  all'idea, 
che  per  l'ordine  sociale  bastasse  abolire  le  pene  e  sostituirvi  la  sanzione 
dell'  opinione  pubblica.  Egli  dimenticava  cioè,  che,  se  questa  può  bastare 
per  la  classe  degli  onesti,  per  quella  invece  dei  malfattori  occorre  qualche 
cosa  di  più  consentaneo  ai  loro  sentimenti  ed  alle  loro  tendenze    naturali. 
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litUità,  sopratatlo  quando  siano  ispii-ato,  nella  loro  eM^uzione. 
ai  principi!  ^scientifici  delle  discipline  penitenziarie  e  della  psico- 
logia criminale  e  siano  coa/liuvate,  in  linea  principalissima,  da 
un'efficace  prevenzione  sociale  delle  occasioni  a  delinquere. 

•  Cosicché  io  sono,  anche  in  questo,  d'  accoi'do  col  Gai-ofalo. 
il  quale  a  questo  proposito  conclude  appunto  che  mentre  «  pan*ebbe 
leggerezza  V  affennare  generalmente  non  avere  le  i>ene  effica- 
cia preventiva,  bisogna  invece  sceverare  quelle  classi  di  delin- 
quenti atti  a  sentire  il  valore  della  minaccia,  da  quelli  su  cui 
essa  non  può  agire  che  in  modo  assai  più  debole.  >  (^) 

Eppure  questui  conclusione  della  limitatissima  efficacia  penale, 
che  nasce  spontanea  dall'osservazione  dei  fatti,  e  che  anzi, 
come  nota  il  Hentham,  è  attestata  dalla  stessa  applicazione  di 
ogni  pena,  eseguita  appunto  perchè  non  valse  ad  impedire  il 
reato  ('),  è  ben  diversa  dall'opinione  comune  ed  anche  da 
quella  dei  legislatori  e  dei  giuristi,  malgrado  le  voci  isolate  di 
qualche  pensatore.  Al  soi'gere  di  un  nuovo  fenomeno  criminoso 
od  all'aumentarsi  di  quelli  già  esistenti,  legislatori  e  crimina- 
listi  e  cittadini  non  pensano  ad  altro  che  ai  rimedi,  altrettanto 
facili  quanto  illusori,  del  Codice  penale  od' a  nuove  leggi  proibi- 
tive; che,  quando  pure  non  aggravino  il  male,  perchè  distolgono 
dal  pensiero  di  altri  rimedi  più  provvidi,  lasciano  poi  sempre 
il  tempo  che  trovano.  E  questa  tendenza  è  così  comune,  che 
alcuni  fra  quelli  stessi  che  promossero  od  accettarono  l' indi- 
rizzo sperimentale  della  nuova  scuola,  sebbene  in  seguito  mi 
abbiano  dato  ragione,  o  dichiaravano  che  «  la  costanza  con  cui 
si  comnu^tte  il  d<ditto  proviene  dalla  mancanza  di  opportuna 
repressione  »  (^)  e  che  «  una  delle  precipue  cause  dell'  incremento 
del  delitto  in  Italia  è  la  mitezza  delle  pene  »  (^);  o  tralasciavano 
ixA  ogni  modo,  di  farsi  la  domanda,  che  è  la  prima  fra  tutte  in 
tema  di  sociologia  criminale,  se  le  pene,  di  qualunque  genere. 


(*)  (Garofalo  Criminologia,  II  ediz.,  Torino  1891,  ])&g,  217. 
(')  Bentham,    Traitès   de   legislntion  civile   et  p^^nale,  Bruxelles  182U, 
III,  parte  IV,  introd. 

(^)  Qi'KTEi.FT,  Anthropom^trie,  lib.  V  §  5. 

(^)  Lombroso,  L*  incremento  del  delitto  in  Italia,  Torino  1879,  pag.  281 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    SECONDO  295 

che'  pur  si  credono  eccellenti  armi  difensive,  abbiano  realmente 
e  fin  dove  questa  virtù  di  presidio  sociale  (^). 

Queste  nostre  conclusioni  però,  se  ci  allontanano  dai  soste- 
nitori del  rigorismo  penale,  e  bastano  quindi  a  vincere  la  solita 
obbiezione  fatta  a  chi  sostiene,  come  noi,  che  il  ministero  puni- 
tivo, per  quel  che  vale,  deve  tendere  alla  prevenzione  del  delitto, 
anziché  alla  punizione  del  passato,  come  retribuzione  etico-giuri- 
dica, non  ci  accostano  neppure  a  quelli,  che  meglio  si  affidano  alla 
mitezza  delle  pene.  Infatti  resta  sempre  la  differenza  sostanziale, 
che  questi,  quand'anche  non  giungano,  come  taluni  giunsero, 
air  ultima  esagerazione  di  credere,  che  le  pene  siano  tanto  più 
efficaci  ed  utili  contro  il  delitto  quanto  più  miti  siano  ;  ad  ogni 
modo  riserbano,  nei  fatti  se  non  sempre  a  parole,  la  loro  fiducia 
esclusiva  alla  dinamica  penalo  ;  mentre  noi  crediamo  (e  già  questa 
idea,  propugnata  con  nuovi  argomenti  positivi  dalla  scuola  spe- 
rimentale ha  fatto  largo  cainmino),  crediamo  che  bisogna  anzi- 
tutto ricorrere  ad"  altri  metodi  e  strumenti  per  la  conservazione 
sociale,  che  non  siano  le  pene.  Crediamo  insomma,  che  i  rimedi 
debbano  adattarsi  ai  vari  fattori  del  delitto:  e  siccome  di  questi 
i  più  modificabili  e  dei  più  forti  sono  i  fattori  sociali,  cosi  soste- 
niamo, come  dice  il  Prins,  che  «  amali  sociali  occorrono  rimedi 
sociali  »  ('). 

Talché  non  é  punto  esatta  V  osservazione  del  Tarde  che  la 
nostra  convinzione  sulla  minima  efficacia  delle  pene  non  sia  che 
r  efi'etto  delle  nostre  teorie  sulla  natura  antropologica  e  fisica 
del  delitto  e  che  «  all'inverso  l'importante  prevalenza  da  lui 
data  alle  cause  sociali  nella  genesi  del  delitto  gli  impedisca  di 
accettare  quella  conclusione  »  (^).  Infatti,  poiché  la  pena  è  un 
provvedimento  antropologico,  come  motivo  psicologico,  ed  è  un 
provvedimento  fisico,  come  impedimento  materiale ,  essa  corri- 
sponderebbe più,  per  logica  astratta,  alla  teoria  esclusivamente 
biologica  e  fisica   del   delitto.   Ed   é   anzi   perché   io  riconosco 


(^)  Beltrani,  Scalia,  La  riforma  penitenziaria  in  Italia^  Roma  1879.  — 
(ÌAROHALO,  Criterio  positivo  della  penalità.  Napoli  1880. 

(')  pRiiNS,  Ètudi  sur  la  criminalitè  d*aprf*s  la  science  moderne  nella 
Revue  de  Belgique^  15  die.  1880. 

(3)  Tarde,  La  philosophie  pénale.  Lyon   1890,  pag.  408. 
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pure  la  influenza  dell'ambiente  sociale,  che  sperimentalni'ente 
ritengo  non  essere  la  pena  rimedio  efficace  al  delitto,  quando, 
oltre  e  prima  di  essa,  non  si  provveda  con  altri  mezzi  a  neutra- 
lizzare 0  diminuire  l'azione  dei  fattori  sociali  della  criminalità. 

Sta  qui  appunto  una  delle  maggiori  e  più  pratiche  diflFe- 
renze  tra  V  indirizzo  finora  prevalente  nel  diritto  criminale  e 
la  scuola  positiva.  E  se  questa  conclusione  non  è  del  tutto  nuova, 
come  da  taluno  si  oppone,  quasi  non  fosse  appunto  un  carattere 
della  verità  di  lùpresentarsi  costantemente,  giova  osservare 
però,  che  essa  si  ri  presenta  adesso  con  un  corredo  di  appli- 
cazioni pratiche,  di  cui  molte  non  pensate  né  sperimentate  finora: 
precisamente  perchè  essa  viene  ora  dedotta,  anziché  dai  sillo- 
gismi giuridici,  dalla  osservazione  dei  fatti  sociali. 

La  scuola  classica  si  preoccupò  soH<ìnto,  e  con  ragione, 
della  mitezza  delle  pene  di  fronte  alle  esagei'azioni  del  medio 
evo  :  e  non  ha  potuto  quindi,  perchè  bg^ii  epoca  ha  la  sua  missione, 
occuparsi  più  di  proposito  dell'altro  ramo,' assai  più  efficace 
ed  utile,  la  prevenzione  dei  reati.  Le  voci  di  pochi  pensatori, 
che,  più  positivi  degli  altri  per  tempra  mentale,  contrapposero 
qualche  pagina  ardita  e  prò  fondu  sui  mezzi  preventivi  ai  molti 
volumi  sulle  pene,  e  che  ricoi'derò  più  innanzi,  rimasero  deserte, 
appunto  perchè,  non  rilevati  dalla  scienza  i  molteplici  fattori 
del  delitto,  la  maggioranza  dei  criminalisti  e  legislatori  e  giu- 
dici si  preoccupavano  soltanto  della  repressione. 

Non  mancano,  è  vero,  le  dichiarazioni  platoniche  ed  anche 
«le  vuote  declamazioni  »  (direbbe  Bentham)  di  molti  sulla  utilità 
unica  e  vera  delhi  prevenzione  sulla  repressione;  ma  intanto  i 
fatti  non  rispondono  alle  parole.  Io  mi  accontento  di  darne 
qualche  esempio,  che  mostri  come  in  ogni  classe  di  cittadini, 
fra  gli  uomini  pratici,  come  fra  i  pubblici  funzionari  e  fra  i 
legislatori,  regni  sovrana  l'illusione,  che  le  pene  siano  la  vera 
panacea  del  delitto.  Infatti  gli  uomini  pratici  dichiarano,  che 
«  la  legge  proibitiva  penale  deve  considerarsi  come  la  prima, 
la  più  grande,  la  legge  principe  delle  leggi  preventive  (*)  ».  I  pub- 
blici funzionari,  preoccupandosi  del  continuo  aumento  di  reati, 
propongono  come  sovrano  lùmedio  la  repressione  |)iù  vigilante- 

(^)  Musso,  fi  Codice  penali'  in  ItoUa,  nella  Rivista  Europea^  16  genn.  1881 
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e  più  severa.  «  Io  confido  che  il  volonteroso  concorso  dei  muni- 
cipii  e  degli  ufficiali  di  Pubblica  sicurezza  e  degli  stessi  pro- 
prietari, interessati  a  questa  opera  di  solerte  vigilanza  e  di 
energica  repressione,  varrà  a  diminuire  sempre  più  i  furti 
campestri,  con  vantaggio  grandissimo  dell'agricoltura  e  della 
pubblica  moralità  » ,  diceva  il  prefetto  di  Verona  (*).  «  In  buona 
polizia  sociale,  non  vi  è  per  l'ordine  o  per  la  sicurezza  miglior 
salvaguardia  della  intimidazione  »,  dice  un  consigliere  della 
cassazione  fi*ancese  (*)  I  legislatori  non  fanno  diversamente  : 
il  guardasigilli,  nel  suo  RappoHo  sulla  statistica  giudiziaria 
francese  del  1877,  parlando  del  continuo  aumento  di  stupri  ed 
attentati  al  pudore,  conclude,  che  «  comunque  sia,  una  repres- 
sione ferma  ed  energica  può  solo  reagire  contro  una  deplore- 
vole estensione  dei  reati  contio  il  buon  costume»  f);  e  più  recen- 
temente ancora  un  altro  guardasigilli  francese  chiudeva  il  suo 
Rapporto  sul  volume  statìstico  riassuntivo  del  1826  al  1880. 
col  dire,  clie  V  aumento  dei  reati  «  non  può  essere  combattuto 
che  da  una  repressione  incessantemente  energica  »  (*)  :  ed  alle 
sue  parole  si  associava  anche  il  Tarde,  che,  malgrado  la  sua 
acutezza,  cadeva  nell*  illusione  comune,  affermando,  che  «  se*i 
reati  non  sono,  come  si  dice  che  gli  accidenti  ferroviari  della 
società  lanciata  a  tutto  vapore,  non  si  deve  dimenticare  che 
un  treno  più  rapido  esige  un  freno  più  forte....  e  non  è  dubbio 
che  un  tale  stato  di  cose  reclama  un  aumento  od  un  cambia- 
mento di  repi^essione  e  di  penalità  »  (^),  Ed  in  Italia,  un  giu- 
rista fra  gli  altri,  che  pure  affermava  la  necessità  che  «  alla* 
repressione  si  associ  la  prevenzione  moralizzatrice  »,  finiva 
anch'  esso  per  trovare  che  V  unico  rimedio  alle  anormali  con- 
dizioni della  famiglia  «  la  quale  nei  codici  penali  appena  pei* 
incidenza  trova  poche  insufficienti  sanzioni  a  tutela  dei  suoi  sacro- 
santi diritti   »    sarebbe  la  sanzione  penale  contro  azioni  «  che 

(1)  Circolare  25  febbraio  1880. 

(^)  Ayi.ies,  La  question  pénitentiaire,  nella  Revue  des  deujo  moiides. 

(3)  DrKAURE,  Rapport  s«  la  statistique  de  i876^  Paris  1878,  pag.  XLI. 

(^)  HuMBERT,  Rnppovt  sur  In  justice  en  Franre  de  182G  ù  i880, 
Paris  1882,  pag.  CXXXI. 

(*)  Tarde,  La  statistique  ci^iminelle,  nella  Revue  philosophique^  gen- 
naio 1883,  pag.  59. 
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non  trovarono  finora  posto  nelle  leggi  positive  »,  poiché  al  jnstema 
punitivo  spetta  «  il  nobile  ufficio  di  indirizzare  gli  affetti  »  ('). 
E,  quanto  ai  nostri  legislatori,  nella  tornata  11  febbraio  1879 
(per  tacere  di  più  recenti)  V  onorevole  Rudinl  inteiTogando  il 
ministro  dell'  interno  suir  incremento  della  criminalità,  conclu- 
deva al  solito,  che  bisogna  rendere  più  severa  la  repressione. 
Finalmente  nei  verbali  della  Commissione  per  il  libro  II  del 
progetto  Mancini  di  codice  penale  Italiano,  a  pag.  147  (Roma  1878) 
si  legge  :  <  Uno  dei  provvedimenti  più  utili,  ad  avviso  del  Mini- 
stro [)residente,  sarebbe  al  certo  di  pi*evenire  con  maggiore 
efficacia,  in  tutti  i  modi  legalmente  possibili,  i  reati  di  sangue. 
A  tale  effetto  si  giungerebbe  quando  la  sanzione  penale  comin- 
ciasse a  colpire  questi  reati  non  dal  tentativo,  nm  dagli  atti 
della  loro  preparazione.  » 

No  ;  la  nostra  conclusione  non  è  nuova  ;  ma,  diceva  Stuart 
Mill,  vi  sono  due  modi  di  propugnare  le  utili  innovazioni:  o 
scoprire  ciò  che  prima  non  fu  conosciuto  o  rimettere  in  onore 
e  corredare  di  nuove  prove  le  verità  già  dà*troppi  dimenticate. 
Fino  a  che,  col  solo  aiuto  di  una  sagace  osservazione,  imposta 
iù  dalla  tempra  positiva  dell'  ingegno  che  innalzata  a  necessità 
(li  metodo  scientifico,  qualche  criminalista  andò  ripetendo  la 
frase  —  quid  leges  sine  moribus  —  e  proclamando  la  verità, 
che  bisogna  prevenire  i  reati,  col  toglierne  le  cause,  anziché 
reprimerli  inutilmente,  la  sua  voce  restò  inascoltata.  Quando 
poi  un  nuovo  indirizzo  scientifico,  valendosi  delle  indagini  posi- 
tive di  sociologia  criminale,  proclama  la  stessa  veritit,  appog- 
giata per  esso  allo  studio  delle  cause  naturali  del  delitto,  allora 
è  molto  probabile  che  quella  verità  passi  dal  campo  teorico  dei 
principii  scientifici,  all'arena  delle  feconde  applicazioni  pratiche. 

Senonché,  la  illusione  dell'  influenza  delle  pene,  come  osta- 
coli al  delitto,  é  così  diffusa,  che  merita  di  investigarne  le 
ragioni  storiche  e  psicologiche,  poiché  «  é  un  modo  da  non 
isdegnarsi,  per  giudicare  il  valore  di  un'  idea,  quello  di  esami- 
narne la  genealogia  »  (');  e  ne  avremo  cosi  altrettanti  argo- 
menti in  favore  della  nosti'a  conclusione. 


(*)  ("isoTTi,  //  diritto  penale  consi^lerato  nei  progressi  politici  e  sociali 

per  base  a  nuova  codificazione,  nella  Rivista  penale,  maggio  1876,  pag.  291. 

(')  Spencer  L*  hypotht^se  de  la  nébuleuse,  negli  Essais,  Paris  1879,  111,  41, 
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•  Lasciando  a  parte  il  fondo  della  primitiva  vendetta,  che 
come  dal  peiiodo  primitivo  delle  contese  private  passò  nello 
spirito  e  nei  riti  delle  prime  leggi  penali  (*)  così  perdura  tutta- 
via, come  detrito  di  queste,  nella  moderna  società;  e  lasciando 
a  parte  anche  V  effetto  ereditario,  delle  tradizioni  di  rigorismo 
medievale,  che  contribuiscono  entrambi  ad  un'  inconscia  simpa- 
tia per  la  severità  delle  peiTe,  specie  di  fronte  ai  reati  più 
gravi  e  di  fresca  data;  una  delle  precipue  ragioni  di  questa 
'tendenza  è  un  errore  di  prospettiva  psicologica,  pel  quale  si 
dimenticano  quelle  differenze  grandissime,  che  stanno  fra  le 
idee,-  le  abitudini,  i  sentimenti  dei  diversi  strati  sociali,  e  che 
ho  dianzi  ricordate. 

È  appunto  per  questa  dimenticanza,  che  le  classi  oneste  e 
dirigenti  confondono  il  concetto,  che  esse  hanno  della  legge 
penale  e  V  impressione  che  ne  ricevono,  coli'  idea  e  coli'  impres- 
sione che  ne  hanno  invece  gli  strati  sociali,  onde  proviene  il 
maggior,  numero  dei  delinquenti.  Lo  notano  benissimo,  ma  sono 
troppo  dimenticati,  il  Beccaria  (*),  il  Carmignanif  )rHoltzendorff  (^), 
e  quanti,  come  il  Lombroso,  studiarono  il  gergo  e  la  lette- 
ratura dei  delinquenti,  che  ne  sono  lo  specchio  psicologico  (^). 


(^X  ^'->iNER  Maine,  L' ancien  droit^  Paris  1872,  cap.  10. 

(^)  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  pene,  §  21. 

(^)  Carmignani,  Teoria  delle  leggi  ecc.  Lib.  Ili,  parte  1,  cap.  5  e 
parte  2,  cap.  1. 

(*)  HoLTZENDORKK,  Tkis  Verbvechen  des  Mordes  und  die  Todesstrafe, 
Herlin  1875,  cap.  2. 

(^)  Lombroso,  L'  uomo  delinquente.  111  ediz.,  cap.  9  e  li  della  parte  IIL 

—  Venezian,   Yomboli  e  frasi  del  gei^go   veneto^  neìVArrh,  di  psich.  II,   2. 

—  Mayor,  Nota  sul  gergo  francese,  ibidem,  IV,  4. 

I  delinqenti  abituali  chiamano  «  casa  felice  »  V  ergastolo,  e  «  piccola 
Milan  »  la  prigione  od  anche  «  casanza  »  e  «  terra  tua  ». 

Così  nei  Canti  siculi  raccolti  dal  Pitrè  le  canzoni  di  carcerati  suonano: 
«  Cu' dici  ca  la  càrzara  castia, 
»  Cuinu  v"  ingannati,  puvirecjd»  !  » 
oppure  : 

«i  Carcere,  vita  mia,  cara,  felice! 

>  Lo  stare  entro  di  te  come  mi  piace  I... 

>  Qua  sol  troyi  i  fratelli  e  qua  gli  amici, 
•>  Denari,  ben  mangiare  e  allegra  pace  ». 

Vìi  canto  carcerario  francese  finisce  col  ritornello: 

«  Adieu  !  Nous  bravons  vos  fers  et  vos  lois  I...  » 

Per  altri  documenti  consimili  veggasi  la  nota  a  pag.  21. 
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E  si  dimentica  ancora,  che  per  le  classi  elevate  la  ma<(giore  efficacia 
repulsiva,  dopo  la  repugnanza  fisica  e  morale  al  delitto,  che  è 
la  più  potente,  spetta  non  tanto  alla  sanzione  legale,  quanto  . 
a  quelle  della  coscienza  intima  e  della  opinione  pubblica,  che 
sono  invece  sconosciute  o  quasi,  alle  classi  disoneste,  che  rap- 
presentano, nell'organismo  fisico  come  in  quello  psichico,  una 
forma  inferiore  di  evoluzione  umana. 

Per  le  classi  elevate  ))asta  un  esempio  per  tutti  :  ed  è  il 
fatto  notato  da  Spencer  {^),  che  ì  debiti  di  gioco  ed  i  contratti' 
di  borsa  si  pagano  scinipolosamente,  sebbene  non  sianvi  per  essi 
sanzioni  penali  né  scritture  autentiche.  A  cui  fa  riscontro  V  os- 
servazione, che  r  arresto  personale  per  debiti,  non  bastò  mai 
a  rendere  puntuali  le  soddisfazioni  dei  contratti,  tanto  che  si 
dovette  finalmente  abolire,  e  con  tutta  ragione,  senza  per  questo 
che  la  mancanza  della  pena  aumentasse  V  inadempimento  dei 
contratti. 

Per  le  classi  infime  basta  avei*  visitato  una  volta  le  carceri. 
Lì,  a  chi  domanda  perchè  la  pena  non  abbia  rattenuto  dal  delitto, 
il  condannato  risponde  più  spesso*  di  noii  avere  pensato  alla 
pena  o  risponde,  come  diceva  a  me  un  ladro,  abituale  di  Torino 
e  ripeterono  altri  in  aitile  carceri,  che  «  se  uno  a  lavorare 
ha  paura  di  farsi  male,  non  lavora  più  ».  Infatti  questi  devono 
essere  i  sentimenti  ed  i  pensieri  dominanti  nei  bassi  strati  sociali, 
dove  non  penetrano  ancora,  per  gli  individui  dati  al  delitto,  le 
alte  idealità  dell'  onesto  e  nemmeno  dell'  utile  personale  benin- 
teso, giacché  la  virtù  è  sempre  la  più  utile  definitivamente. 
Come  Stanley  osservò  che  nelT  interno  del  continente  nero 
giungono  ora  soltanto  i  fucili  a  pietra,  che  usavano  tra  i  popoli 
civili  qualche  secolo  fa  ;  cosi  il  psicologo  osservatore,  che  si 
inoltri  negli  infimi  strati  sociali,  trova  che  ora  soltanto  vi  giunge 
r  eco  lontano  di  certi  sentimenti  ed  idee,  che  gli  strati  supe- 
riori hanno  già  da  gran  tempo. 

Un  altro  equivoco  concorre  a  mantenere  viva  l'esagerata 
fiducia  nelle  pene,  ed  è  che  si  parificano  gli  efletti  delle  leggi 
eccezionali,  con  procedura  sommaria,  a  quelli  dei  codici  penali, 
con  j)rocedura  lenta  e  circospetta.  Si  dice  :   «  È  un  fatto  certo, 


(*)  Spencer,  Introduction  à  In  scienct^  sociale^  Paris  1878,  pag.  .15. 
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che  le  energiche  repressioni  di  Sisto  V  nelle  Romagne,  degli 
Austriaci  nel  1849  contro  le 'bande  di  Este,  di  Brescia  e  dei 
Francesi  sotto  Manhès  nelle  Calabrie,  dei  nostri  sotto  Pallavi- 
cino e  sotto  Medici,  contennero,  e  qualche  volta  giunsero  a 
sopprimere  i  delitti  associati,  e  certo  i  delitti  degli  internazio- 
nalisti di  Parigi  ed  Alcolea  furono  repressi  per  molto  tempo 
dalle  subite  carneficine.  La  legge  Pica  scemò  il  brigantaggio  nel 
Napoletano;  la  legge  (5  luglio  1871  scemò  le  accoltellalure  di 
Romagna  »  (*). 

Vi  sono  parecchie  osservazioni  da  fare.  Anzitutto  per  la 
storia,  non  solo  lo  stesso  autore  ricorda  esempi  di  reati  cresciuti 
e  ripullulati  malgrado  le  pene  severissime  (pag.  8  e  20):  ma 
anche  per  gli  esempi  qui  riferiti,  sappiamo  che  quei  rimedi 
violenti  hanno  giovato  a  ben  poco,  perchè  passata  la  bufera 
delle  «  carneficine  »,  i  delitti  rimbalzarono,  perchè  non  se 
n'erano  soppresse  le  cagioni  fisiche  e  sociali,  e  si  decimarono 
invece  o  scompai-vero  colla  scomparsa  di  queste  loi'o  condizioni 
determinanti.  E,  per  riferirmi  al  solo  e  più  spiccato  esempio 
delle  repressioni  di  Sisto  V,  la  storia  appunto  ne  dice,  che 
terminato  appena  quel  periodo  di  straordinaria  severità  e  ferocia 
(si  sa  che  quando  mancavano  banditi  da  sterminare,  i  legati  ed 
i  governatori  sotto  Sisto  V  facevano  tagliare  nei  cimiteri  le 
teste  dei  sepolti  da  poco  e  le  spedivano  a  Roma  come  quelle 
di  malfattori  giustiziati),  appena  morto  Sisto  V  «  tutti  i  capi- 
banda,  sfuggiti  alle  ricerche  dei  legati  pontificii,  ricomparvero 
come  per  incanto  :  Sacripante  nelle  Maremme  ;  Battistella  nel 
Lazio;  Piccolomini  nell'Umbria  ecc.:  alla  testa  di  forze,  che 
sembravano  uscire  di  terra  e  di  cui  il  totale  raggiunse,  nel  1595, 
la  cifra  di  15.000  individui.  E  tuttavia  le  esecuzioni  continua- 
vano su  larga  scala.  Ecco  quanto  scriveva  V  ambasciatore  di 
Venezia  a  Roma,  sotto  Clemente  Vili  :  —  La  severità  della 
giustizia  è  tale,  che  appena  il  carnefice  può  bastarvi.  I  banditi 
e  loro  complici  sono  colpiti  di  pena  capitale  e  tuttavia  il  lom 
numero  è  così  grande,  che  non  passa  giorno  in  cui  non  si 
vedano  teste  di  suppliziati  portate  dal  di  fuori  o  cadaveri  esposti 
al  ponto   di   Sant'Angelo,  a  quatti'o,  sei,   dieci,  venti  e  perfino 

(*)  Lombroso,  L'  incremento  del  delitto  in  Italia,  Torino  1879,  pag.  29. 
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trenta  per  volta,  messi  in  fila  T.uno  accanto  all'  altro  ;  talché 
55Ì  calcolano,  dalla  fine  del  pontificato  di  Sisto  V  (1590)  all'anno 
presente  (1595),  più  di  mille  esecuzioni.  E,  cosa  bizzarra,  si 
direbbe  che  questo  rigore  non  abbia  fatto  che  crescere  il 
brigantaggio  —  (^). 

Ed  analoghe  risposte  potrei  dare  agli  altri  esempi,  che  il 
Tarde  cita  per  sostenere  la  efficace  repressione  delle  pene  (') 
e  che  essendo  invece  provvedimenti  eccezionali  di  difesa  sociale , 
troppo  poco  possono  concludere  in  faxio  di  .penalità  ordiniiria, 
lenta  ed  incerta. 

Ora  non  solo,  adunque,  queste  repressioni  esagerale  non 
portano  un  rimedio  costante  ;  ma ,  come  nota  il  Carrara  (^) , 
simili  provvedimenti  di  jus  belli  non  possono  costituire  né 
costituiscono  l' andamento  ordinario  e  generale  del  ministero 
punitivo,  che  non  ha  di  essi  il  principio  operativo,  cioè  V  istan- 
taneo e  poco  scrupoloso  esercizio  del  diritto  di  gueri'a,  col- 
r  esterminio  di  colpevoli  ma  spesso  anche  di  innocenti,  e  come 
tale  deve  sempre  essei*e  un  regime  affatto  transitorio. 

Devesi  notare  inoltre,  che  si  scambiano  troppo  facilmente 
i  diversi  momenti  della  penalità  e  se  ne  confondono  gli  effetti 
possibili,  mentre  è  essenziale  il  distinguere  la  pena  scritta  nel 
codice  da  quella  emanata  dal  giudice,  specie  col  giuri,  e  sopi'at- 
tutto  da  quella  applicata  dal  cai'ceriere.  Che  infatti  là  pena 
incuta  timore  al  delinquente,  che  è  già  preso  e  sta  per  essere 
condannato,  è  un  fatto  naturale,  ma  che  non  prova  por  nulla 
l'efficacia,  che  veramente  avrebbe  dovuto  avere  la  minaccia 
legislativa  di  rattenerlo  dal  delitto.  Già,  anche  per  la  pena  di 
moi'te,  sono  frequentissimi  gli  esempi  di  malfattori  che  la  subi- 
rono cinicamente,  per  la  loro  congenita  insensibilità  morale; 
ma  pure  per  quelli  che,  nelV  imminenza  dell  esecuzione,  furono 
presi  da  tensore,  questo  fatto  mentre  ha  il  valore  psicologico 
di  mostrare  come  codesti  individui  soggiacciano  totalmente 
all'impressione  del  momento,  senza  energia  di  resistenza,  non 


(*)  Di'BARRY,  Le  brùjandaye  en  Italir,  Paris  1875,  patr.  105  e  114. 
È  cosi  Dkspine,  Psyrlwlogie  natin-elle,  Paris  1808,  III,  303. 

(^)  Tarde.  La  philoaophie  pénale^  Lyon   1890,  J>a^^  471-474. 
(^)  (-A-RRARA,  P,'orfram,na,  «sj  ('^(\2,  uota  2. 
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prova  ed  anzi  smentisce  che,  quando  la  pena  è  lontana^,  essi 
ne  siano  rattenuti  dai  soggiacere  egualmente  all'  impressione 
di  quel  momento,  che  li  spinge  al  delitto,  e  sempre  senza 
energia  di  resistenza  da  parte  loro. 

E  per  quanto  riguarda  l'applicazione  delle  pene  non  capitali, 
a  parte  anche  i  favori  abusivi  per  molti  condannati,  è  un  fatto 
che  nella  pratica  o  si  ha  una  conti^ddizione  colla  legge  scritta 
come  in  Italia,  dove  alle  disposizioni  del  codice  penale  sulla 
specie  e  gravità  delle  pene  non  corrisponde  la  esecuzione 
del  sistema  peniteftziario ;  oppure,  ad  ogni  modo,  la  pena  ese- 
guita ,  non  solo  non  è ,  come  non  deve  mai  essere ,  troppo 
tormentosa  pei  detenuti,  ma  è  invece  così  poco  dolorosa,  che 
molti  condannati  mi  dichiaravano  di  starci  come  a  casa  propria 
e  di  «  trovarcisi  benissimo  ». 

Se  poi,  oltre  al  sentimento  della  vendetta,  alle  tradizioni 
storiche,  alla  dimenticanza  delle  differenze  organiche  e  psichiche 
fra  i  vari  strati  sociali,  alla  confusione  tra  leggi  eccezionali  e 
regolare  ministero  punitivo  e  tra  i  vai*i  momenti  della  penalitii 
noi  pensiamo  alla  forza  dell'  abitudine  di  pensare  a  un  dato  modo  e 
per  i  penalisti  alla  tendenza  naturale  di  fissare  esclusivamente 
l'attenzione  sulle  pene,  e  se  pensiamo  anche  alla  maggiore 
comodità,  offerta  dalla  convinzione  comune,  che  basti  scrivere 
una  legge  penale  per  avere  un  rimedio  od  impedire  un  peggio- 
ramento delle  infermità  sociali;  ne  abbiamo  abbastanza  per 
spiegarci  come  persista  sempre,  e  si  ripresenti  ad  ogni  discus- 
sione, teorica  e  pratica,  questa  esagerata  fiducia  nelle  pene, 
che  i  fatti  e  1'  osservazione  psicologica  smentiscono  continua- 
mente. 

Certo  r  attività  umana,  come  già  quella  animale,  si  svolge 
tutta  fra  i  due  poli  del  piacere  e  del  dolore,  per  l'attrazione 
di  quello  e  la  repulsione  di  questo;  e  perciò  la  pena,  come 
forma  di  dolore,  è  pur  sempre  un  determinante  diretto  della 
condotta  umana,  oltre  ad  esserne  una  guida  indiretta  come 
sanzione  del  diritto,  che  approfondisce  e  rafforza,  per  via  in- 
conscia, il  sentimento  del  rispetto  alla  legge.  Ma  questa  prima  osser- 
vazione di  una  legge  psicologica,  se  vale  a  dimostrare  la  naturalitii 
della  pena  stessa  e  quindi  l'  assurdità  di  chi  volesse  sostenerne 
l'assoluta  impotenza  ed  inutilità  e   ne  proponesse   rat)olizione, 
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non  contraddice  però  all'  asserzione  nostra  di  una  minima  effi- 
cacia della  pena  stessa,  come  controspinta  al  delitto  (*). 

Basta  infatti  distinguere  la  pena  o  sanzione  naturale  dalla 
pena  o  sanzione  sociale,  per  vedere  come  la  potenza,  veramente 
grande,  della  pena  naturale  svapori  per  la  massima  parte  nella 
pena  sociale,  che  più  o  meno  in  ogni  sistema ,  non  è  che  una 
infelice  imitazione  o  caricatura  della  pena  naturale. 

La  reazione  muta  ma  inesorabile  della  natura  contro  ogni 
atto,  che  ne  trasgredisce  le  leggi,  e  le  conseguenze  dolorose  che  ne 
derivano  a  chi  compie  queir  atto,  costituiscono  davvero  un 
magistero  penale  efficacissimo .  da  cui  V  uomo ,  specialmente 
negli  stadi  meno  sviluppati  della  sua  intelligenza,  quando  egli 
è  selvaggio  o  bambino,  ritrae  continui  ammaestramenti  ed 
impara  a  non  ripetere  certe  iizioni  nocive.  E  come  tale,  questa 
che  i  pedagogisti  chiamano  «  disciplina  delle  conseguenze  natu- 
rali »,  è  colatamente  un  buon  regime  educativo,  come  già  ac- 
cennava il  Rousseau  e  spiegano ,  tra  gli  altri ,  Spencer  (')  e 
Bain  f). 


(^)  Negli  animali  stessi  la  pena,  se  giova  a  correggere  abitudini  acqui- 
fjite  Uair  individuo,  rimane  impotente  contro  istinti  ereditari,  sebbene  essi 
non  abbiano  un*  ideazione  cosi  fervida,  che  presenti  loro,  come  agli  uomini, 
le  probabilità  di  sfuggire  al  castigo.  E  cosi  queste  osservazioni  zoologiche, 
che  ho  esposte  neìV  introduzione^  all' Omicidio  (Arch.  di  psich.  Ili,  288  e 
segg.  )  nconfermano  i  principii  della  scuola  positiva,  che  per  certi  uomini 
in  cui  il  delitto  è  tendenza  organica  ed  innata,  bisogna  sostituire,  come 
dirò  nel  capitolo  IV,  alle  sole  ed  inutili  pene  temporanee  la  loro  segrega- 
zione perpetua  dalla  società,  che  se  non  vale  ad  impedire  il  primo  delitto, 
ne  rende  ad  ogni  modo  impossibile  la  ripetizione. 

Analoga  risposta  deve  darsi  alla  obbiezione  di  chi  dice  che  i  castighi 
sono  efficaci  persino  contro  i  pazzi;  perchè  né  i  castighi  valgono,  per 
esempio,  ad  impedire  il  delirio  o  V  allucinazione  e  perchò  i  pazzi  in  gene- 
rale, fuori  delle  loro  idee  deliranti,  seguono  in  gran  parte  le  leggi  della 
psicologia  comune  e  sentono  quindi  V  influenza  de'  castighi  immediati  e 
certi,  come  non  sentono  quella  delle  minacele  di  castighi  lontani  od  incerti. 

(')  Spencer  De  V  Mucation^  Paris   1879,  pag.  180  e  segg. 

(^)  lUiN,  La  srienre  de  V  édacation^  Paris  1879,  pag.  80. 

GuYAN,  Education  et  Hrreditff,  Paris  1889,  move  a  questa  dottrina 
pedagogica  talune  obbiezioni,  che  partono  soltanto  dal  preconcetto  che  essa 
debba  essere  il  criterio  unico  ed  assoluto  della  pedagogia,  anziché  esserne 
una  fra  le  norme  direttive. 
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Ma  allora,  in  questa  forma  naturale  e  spontanea,  la  pena 
attinge  tutta  la  sua  forza  dalla  inevita))ilitk  delle  conseguenze. 
Ed*  è  appunto  una  delle  poche  osservazioni  di  psicologia  pra- 
tica fatta  e  ripetuta  dai  ciiminalisti  classici,  a  proposito  spe- 
cialmente della  pena  m  morte,  che  nella  pena  vale  assai  più 
la  certe^a  della  gravità.  A  cui  aggiungo  quest'  altra  legge 
psifeologica,  che  un'incertezza  anche  piccola  toglie  assai  più  di 
forza  repellente  al  dolore  temuto,  che  non  un'incertezza  pur 
grande  tolga  di  attrazione  al  piacere  sperato. 

Ed  allora  ecco  una  primg,  e  potente  ragione  della  scarsis- 
sima efficacia,  che  le  pene  legali  possono  avere,  quando  si  pensi 
alle  tante  probabilità  di  evitarle,  che  si  presentano  a  chi  compie 
un'  azione  antigiuridica.  La  probabilità  di  non  essere  scaperti , 
molla  prima  e  più  potente  dell'attività  meditata;  e  la  proba- 
bilità ,  in  caso  di  scoperta ,  che  le  prove  non  bastino ,  che  i 
giudid  siano  indulgenti  o  si  sbaglino,  che  il  giudizio  svapori 
nelle  anfrattuosita  del  labirinto  procedurale,  che  la  grazia 
venga  ad  impedire  la  sentenza  o  a  mitigarla  e  che  poi  la  ese- 
cuzione sia  attenuata  dai  congegni  della  liberazione  condizionale 
e  simili.  Ecco  altrettante  forze  psicologiche,  opposte  al  natu- 
rale timore  delle  conseguenze  dannoso ,  che  pella  sanzione 
naturale  sono  sconosciute  e  nella  pena  legale  invece  fiaccano 
la  potenza  repulsiva. 

Non  solo  ;.  ma  vi  è  un'  altra  condizione  psicologica ,  che , 
mentre  intacca  pure  la  forza  della  pena  naturale,  annienta 
quasi  ogni  vigore  della-  pena  sociale,  ed  è  la  imprevidenza:  per 
la  quale  vediamo  appunto,  che  perfino  le  conseguenze  naturali 
più  certe  vengono  sfidate  e  sono  impotenti  a  rattenere  l'uomo 
da  certe  azioni  antinaturali  o  pericolose.  Tanto  più  nella  dina- 
mica fra  spinta  criminosa  e  controspinta  penale,  se  ricordiamo 
.  che,  pure  all'infuori  dell'impeto  delle  passioni,  i  delinquenti 
anche  quelli  d'occasione,  hanno  comune  coi  selvaggi,  e  coi 
bambini  una  speciale  imprevidenza,  già  molto  grande  nelle 
classi  inferiori,  da  cui  provengono  in  massima  parte,  ma  che 
in  essi,  come  risulta  dall'  antropologiar  criminale ,  costituisce 
uno  specifico  carattere  di  imperfezione  psicologica. 

Orbene,  mentre  una  minima  forza  basta  a  produrre  eff'etti 
^grandissimi  e  «costanti,  quando  agisce  secondo  l'inclinazione 
Ferri  .  20 
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natui*ale 'lello  h'ir^ri  or;:arjiche  e  psichiche  (*):  ojriii  provvedimento 
invec/.'.  che  df*vii  dalle  tendenze  natui'ali  dell'uomo,  incontrerà 
sempre  una  resistenza  contraria,  che  vince  alla  fine  ('). 

La  vita  quotidiana  è  piena  di. questi  ammae>tramenti.  — 
Lo  studente  univr»r*<itario.  alla  bisca,  arrischia  sopra  una  c^rta 
gli  ultimi  avanzi  della  sua  mesata,  prepai'andosi  un'  iliade  di 
privazioni.  —  l^e  donne  di  bacino  mal  conforaiato.  diventano 
madri  anche  malgrado  il  pericolo  immenso  del  taglio  cesareo, 
e  «j>e*^so  anzi  dopo  averne  subila  una  prima  operazione.  —  I 
minatoli  e  jrli  oi)erai  dell' industrie  venefiche  o  pericolose  sfidano 
r^'sempio  terribile  dei  loro  compagni  morti  o  colpiti  da  malattie 
inguaribili.  —  Gli  uomini  frequentano  le  prostitute,  e  spesso 
senza»  alcuna  precauzione,  senza  che  la  paura  della  sifilide  li 
rattenga.  —  Narra  il  Despine,  che  nell'epidemia  colerica  4el 
IHfK)  a  Bilbao,  parecchie  persone  si  procurarono  la  diarrea  per 
ottenere  elargizioni  dalle  società  di  beneficenza,  sebbene  qualcuno 
ne  mon.sse  Hem[)re,  per  trasformazione  della  diarrea  in  vero 
colera  (^). 

Il  P'ayet,  in  uno  studio  sulla  statistica  professionale  degli 
accusati  in  Fi-ancia ,  durante  venti  anni,  notava  che  la  mag- 
giore criminalità  specifica  e  proporzionale  è  data  da  notai  ed 
uscieri,  che  pure  hanno,  più  degli  ali  ri,  presenti  le  punizioni 
minacciate  dalla  k^gge  (*);  a  cui  possiamo  aggiungere  che,  per 
esempio  nella  falsificazione  della  carta  moneta,  i  falsari  scrivono 
ed  incidono  anche  la  famosa  avvertenza  che  «  la  legge  punisce 
i  falsificatori  ecc.  *  —  Ed  io,  in  quella  statistica  della  pena 
di  morte  a  Ferrara,  già  ricordata,  ho  osservato  il  fatto  elo- 
quente, che  vi  è  una  serie  di  notai  condannati  a  morte  per 
reati  di  falso,  e  spesso  a  brevissimo  intervallo  di  tempo,  nella 
stessa  città  :  fatto  questo,  di  una  maggiore  frequenza  di  falsi 
nei   notai,   riconfermatomi    pur   ora   da   una  lettera  del  Tarde, . 


(*)  (iiHiu)N,  Storia  della  dfcndpnza  dplC  imp^n'o  romano,  cap.  25. 
(^)  1{kc(  ARIA,  Bf'i  delitti  /?  drlle  pcnp.  ^  2. 
(•'^)  Dkshine,  Psi/rholof/ie  naliirt'llp,  Paris  18()8,  III,  262. 
(^)  Faykt.  Statistiqnr  drs  ncras^fs^  noi  Jonrn.  dt^s  t^conotiiistes,  1847.  E 
cosi  Frk(ìifr,  D'.'.v  rl^ssf's  dangernases,  Bruxelles  1840.  pag.  ,'i2. 


'  Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   SECONDO  307 


per  la  sua  esperienza  idi  magistrato  (*).  Il  che  riprova  ancora 
la  verità  di  quanto  affermano  i  criminalisti  classici,  che  neanche 
la  pena  di  moHe  ha  una  i*eale  efficacia  intiraidativa,  anche  perchè, 
come  notavano  Montesquieu  e  Beccaria,  gli  uomini  vi  si  abituano, 
come  a  qualunque  altra  cosa.  Giò,  che  gi  rispecchia  nel  fatto 
eloquente,  constatato  dal  cappellano  Roberts  e  dal  magistrato 
Berenger,  che  molti  condannati  a  morte  già  avevano  assistito 
ad '  esecuzioni  capiteci  (*),  e  T  altro,  rivelato  da  Despine  (^)  e  da 
Angelucci  (^),  che,  nella  stessa  città,  si  commettono  spesso  degli 
assassinii  nel  giorno  stesso  e  talvolta  nel  medesimo  luogo  delle 
esecuzioni  capitali. 

L' uomo  è  sempre  uguale  a  sé  stesso,  né  sarà  certo  un 
codice  penale  più  o  meno  severo,  che  possa  cambiarne  le  ten- 
denze naturali  ed  invincibili,  quali  V  attrattiva  del  piacere  e  la 
speranza  continua  della  impunità. 

Non  solo;  ma  T efficacia  durevole  di  ogni  provvedimento, 
nel  campo  politico,  economico,  amministrativo,  è  sempre  in 
ragione  inversa  della  sua  violenza  e  subitaneità  (^),  Ora,  la  pena 
è  contraria  anche  a  questa  legge  sociologica,  perchè  essa  altro 
non  è,  nella  sua  intima  essenza,  che  la  primitiva  reazione  della 


(*)  A  Ferrara,  furono  giustiziati  notai  falsari  alle  seguenti  epoche, 
vicinissime  tra  lóro  : 

1  neirottol)re  1835 
1  nei  novembre  1830 

1  nel  novembre  107() 
1  nel  dicembre  1080 
1  nel  luglio         1083 

1  nel  maggio  1091 
1  nell'agosto  1095 
'3  nel  giugno       1098 

1  nel  settembre  1 1 89 

1  nel  febbraio     1190 
* 
(^)  Livi,  La  pena  di  morte^  nella  Rivista  di  Freniatria^    1876,  I,  478, 

(3)  Despine,  Psycholo^if^  naturelle,  Paris   1808,  III,  370-372. 

(^)  Angelucci,  Gli  omicidi  di  fronte  alV  est^c azione  capitale^  nella  Riv. 
di  freniatria^  III,  094. 

(^)  Stuart  Mill,  Fraginents  iìit'dits  svr  le  socialisme^  nella  Revue 
jìhilosophiquej  marzo  1879. 
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forza  contro  la  forza.  Vero  è  che,  specialmente  colla  scuola 
classica,  dopo  Beccaria,  V  indirizzo  storico  del  ministero  puni- 
tivo è  stato  di  rendere  sempre  meno  violenta  la  reazione  sociale 
contro  le  azioni  criminose;  ma  ciò  non  basta.  Per  approfittare 
della  osservazione  psicologica  e  sociologica,  bisogna  che  d'ora 
innanzi  l'evoluzione  del  ministero  difensivo  sia  nel  senso  di 
rendere  sempre  meno  diretta  questa  reazione  sociale.  Se  la  lotta 
per  r  esistenza  persiste  sempre  come  legge  suprema  degli  esseri 
viventi,  ciò  non  significa  però  che  essa  debba  sempre  manife- 
starsi nei  modi  brutali  della  umanità  primitiva:  che  anzi  uno 
degli  effetti  del  progresso  sociale  si  è,  che  la  lotta  per  V  esi- 
stenza si  faccia  sempre  meno  violenta  e  diretta  (^). 

Egualmente  la  lotta  impegnata  continuarjiente  fra  la  società  e 
i  malfattori,  anziché  esercitarsi  sempre  nei  modi  primitivi  della 
forza  fisica  sociale  direttamente  opposta  alla  forza  fisica  indivi- 
duale, dovrà  piuttosto  esprimersi  con  una  dinamica'indiretta  delle 
forze  psichiche.  Del  diritto  penale  nella  società  si  può  dire  lo 
stesso,  che  della  educazione  nella  famiglia,  della  pedagogia  nella 
scuola.  Diritto  penale,  educazione,  pedagogia  si  fondarono  un  tempo 
sull'idea  di  domare  le  passioni  umane  colla  violenza  brutale  : 
il  bastone  regnava  sovrano.  Poi  si  comprese,  che  questo  ott(^ 
neva  gli  effetti  contrari,  perchè  provocava  la  violenza  o  la  ipo- 
crisia ed  allora  si  mitigò  d'assai  il  rigore  dei  castighi.  Ora 
soltanto  però  si  comincia  a  vedere  nella  pedagogia  V  utilità  di 
fondarsi  unicamente  sul  libero  gioco  delle  tendenze  e  delle  leggi 
psicologiche,  coir  effetto  pratico  di  meglio  regolare  l'attività  indi- 
viduale. Allo  stesso  modo  il  magistero  difensivo  della  società, 
per  dirla  col  Romagnosi  (*),  piuttosto  che  una  dinamica  fisica 
reprimente  dovrà  essere  una  dinamica  morale  preveniente,  fon- 
data sul  libero  gioco  delle  leggi  psicologiche  e  sociologiche. 

E  un  fatto,  che  la  violenza  è  cattivo  rimedio  della  violenza  ; 
che  anzi  ne  è  stimolo  continuo.  Quando  nel  medio  evo  la  rea- 
zione penale  era  così  bi^utale,  le  azioni  criminose  erano  i^ltret- 
tanto  feroci,. e  la  società,  dando  esempio  di  emulazione  immorale 


(^)  Socialismo  e  crinìinnlità^  Torino  188^3,  cap.  V  (L'avvenire  morale 
dell'  umanità). 

(^)  Romagnosi,  Genesi  del  diritto  penale,  ^  «^0. 
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coli'  atrocità  dei  malfattori,  si  torturava  in  un  circolo  vizioso  ; 
ed  ora,  come  nota  TArdigò  (^),  nelle  classi  sociali  inferiori  Tuomo 
rozzo,  che  usa  più  spesso  la  violenza,  è  anche  offeso  con  mag- 
giore frequenza  :  tanto  che  nei  malfattori  le  cicatrici  sono  un 
vero  carattere  professionale  ('). 

Talché,  in  conclusione,  la  nostra  dottrina  sull'  efficacia  delle 
pene,  non  consiste,  come  per  comodità  di  polemica  mi  hanno 
attribuito  i  crimi'nalisti  classicj,  nel  negare  ad  esse  ogni  e  qual- 
siasi efficacia;  ma  bensì  e  soprattutto  nell' opporsi  al  pregiudizio 
inveterato  e  comune,  che  esse  siano  il  migliore  e  più  utile  fra 
[•  rimedi  contro  la  criminalità. 

Noi  diciamo,  infatti:  la  pena,  per  sé,  come  mezzo  repres- 
sivo ,  ha  un'  efficacia  piuttosto  negativa  che  positiva.  Non  solo 
perché  essa  non  ha  la  stessa  presa  su  tutte  le  categorie  di 
delinquenti;  ma  anche  i>erchè  la  sua  utilità  consiste  anziché 
nel  supposto  potere  di  cambiare  un  uomo  antisociale  in  un  essere 
sociale,  piuttosto  e  soprattutto  nell' evitare  i  danni  certamente 
gravi,  che  produrrebbe  V  impunità  :  sia  come  demoralizzazione 
della  cosdenza  popolare  di  fronte  all«  azioni  criminose;  sia 
come  incentivo  aggiunto  alla  imprevidenza  dei  delinquenti;  sia 
infine  come  mancato  impedimento  materiale  alla  ripetizione  dei 
delitti  per  parte  dei  condannati,  durante  l'espiazione  della  pena. 
•  Precisamente  come  avviene  della  educazione,  di  cui  pure 
si  esagera  comunemente  la  potenza  modificatrice;  mentre  V  edu- 
cazione, che  pure  ha  un'  azione  prolungata  e  fin  dalla  prima 
età. e  perciò  più  grande  delle  pene,  esercita  la  sua  utilità  assai 
più  nello  impedire  lo  sviluppo  delle  tendenze  antisociali  esistenti 
in  genne  presso  tutti  gli  uomini,  anziché  nel  creare  tendenze 
ed  energie  sociali  negli  individui  che  non  le  abbiano  ereditate 
nascendo  (^). 

Ed  é  appunto  per  questa  efficacia  negativa  delle  pene, 
massime  nel  loro  momento  di  pratica  esecuzione,  che  noi,  come 
vedremo  nel  capitolo  IV,  mentre  crediamo  plausibile   l'intento 


(^)  Ardigò,  La  morale  dei  positivisti,  Milano  1879,  pag.  52S. 
(*)  Lombroso,  L'  uomo  delinquente.  III  ediz.,  pag.  327. 
(3)  Socialismo  e  criminalità  ;  cap.  III. 
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V'  della  scuola  classica  di   una  mitigazione   delle   pene,   relativa- 

mente alla  loro  applicazione  disciplinare,  riteniamo  invece 
completamente  sbagliata  e  pericolosa  la  loro  continua  mitizza- 
zione anche  in  riguardo  alla  durata. 

Che  la  pena  infotti  non  dehlia  essei^e  un  tormento  gratuita 
K.'  •  ed  inumano,  noi  comprendiamo  benissimo,  pure  opponendoci  alle 

l  •  solite  esagerazioni  della  scuola  classica,  che  ha  reso  le  prigioni 

E^  più  comode  e  confortabili  delle  case jiiserbate  ai  poveri  onesti, 

f/  pervertendo  cosi  ogni  criterio  di  giustizia  sociale  C).  E  perciò 

,^  '    ,  anzi  il  sistema  cellulare,  cosi  in  voga  ora  presso  i  criminalisti 

y*i  "  e  penitenziaristi  classici,  non  ha  le  nostre  simpatie  appunto  perchè 

7*,"'  inumano,  stupido  e  inutilmente  costoso. 

|:  '  Ma    che    la    pena    debba    anche    essere    una    segregazione 

sempre  più  breve  del  condannato  dal  consorziò  civile,  è  questo 
un  assurdo  psicologico  ed  un  pericolo  sociale»,  a  cui  si  è  inspi- 
rato il  nuovo  codice  penale  italiano.  (liaccliè,  anche  tralasciando 
gli  effetti  disastrosi  di  corruzione  e  di  recidiva  delle  pene'di 
breve  durata,  ormai  deplorali  dalla  unanimità  dei  penitenziaristi. 
•  è  evidente»  clie  con  ciò   si  toglie  alla  pena  la  parte  più   sicura 

della  sua  efficacia  negativa  contro  il  delitto,  come  impedimento 
alla  ripetizione  degli  attacchi  criminosi  durante  là  sua  pratica 
ir  applicazione.  (-). 

5' 


V  (*)  Lavoro  e  r^lle  de^  comhinnnti^  Roma   ISS^). 

"'  (^)  Ciò  dimostra  come  non  .«sussista  la  contraddizione,  attriì)uitami  dal 

^V  Tarde,  La  philosophic  jvhiale ,  Lyon  181K),  pair.   407,  fra   le    mie    dottrine 

¥j  scientifiche  e  le  mie  opinioni  pratiche,  perche  in  Parlamento  «  io  mi  sono 

guardato  dal  disconoscere  V  importanza  dello  pene  ». 

Quello  che  io  dissi,  a  proposito  del  nuovo    codice  penale,  si  è   che  le 
m  pene,  per  quel  tanto  che    valgono,    debbono   essere    serie,    massime    nella 

[•  *  durata  della  loro  t'srruzione :  ciò  che  non  contraddica   affatto   all'opinione 

^  ^^^y  nella  minnrrla,  prima  di  essere  applicate,  le  pene  abbiano  molto  mi- 

nore efficacia  di  (juanto  comunemente  si  crede. 
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»  Dato  adunque  che  le  pene ,  anziché  *  essere  quella  facile 
panacèa  che  comunemente  si  ritiene  nella  opinione  dei  crimi- 
nalisti  classici,  de' legislatori  e  del  pubblico,  hanno  invece  una 
potenza  repulsiva  dal  delitto  assai  limitata,  è  naturale  allora 
che  ni  sociologo  criminalista  chieda  altri  mezzi  di  difesa  sociale 
alla  osservazione  positiva  dei  delitti  e  della  loro  genesi  naturale. 

La  minuta  esperiena;a  della  vita  quotidiana,  nella  famiglia, 
nella  scuola,  nalle  associazioni,-  come  la  storia  delle  vicende 
'sociali,  ci  ammaestrano,  che,  per  rendere  meno  perniciosa 
r  esplosione  delle  passioni,  più  giova  prenderle  di  fianco  e  alla 
sorgente,  che  non  l' opporsi  loro  di  fronte. 

Il  perspicace  marito,  a  conservarsi  la  fedeltà  della  moglie, 
conta  su  ben  altro  -che  sugli  articoli  del  codice  penale  contro 
r adulterio.  —  ]N'arra  Bentham,  che  l'avere.  In  Inghilteira. 
unito  il  trasporto  dei  passeggieri  col  servizio  postale,*  tolse 
completamente  i  ritardi  abusivi  dei  corrieri  beoni,  contro  cui 
le  gravi  ammende  erano  riuscite  inutili.  —  Alla  nettezza  urbana 
giovano  certi  rip^'i  in  luoghi  opportuni,  assai  meglio  che  le 
multe  e  gli  arresti.  —  Il  capo  officina  ottiene  l'assiduità  e 
.produzione  maggiore  dagli  operai,  piultostochè  colle  multe  e 
coi  castighi,  coir  interessarli  per  una  parte  anche  minima  ai 
guadagni  ottenuti.  —  Nelle  Università  tedesche  si  sono  in  gran 
parte  neutralizzate  l'invidia  e  l'intolleranza  accademiche,  re- 
tribuendo i  professori  secondo  il  numero  dei  loi-o  studenti: 
d'onde  l'interesse  nelle  facoltà  di  chiamare  e  favorire  i  mi- 
gliori docenti,  per  attirare  un  maggior  numero  di  studenti.  — 
Cosi  l'attività  e  lo  studio  dei  professori,  magistrati,  impiegati 
si  promovono  aumentandone»  lo  stipendio,  non  per  sola  anzia- 
nità, ma  secondo  i  progressi  da  essi  dimostrati  colle  pubblica- 
zioni, col  numero  delle  sentenze  non  riformate  o  dei  provve- 
dimenti non  revocati  ecc.  —  Tutti  sanno  che  un  oj)eraio 
lavo^a  molto  più  quando 'è  pagato  a  cottimo  anziché  a  gior- 
nata. —  La  motilità  distruttrice  dei  bambini  si  regola  meglio 
distraendoli  con  giuochi  adatti,  anziché  inutilmente  tentando  di 
soffocarla  o  di  punirla,  con  danno  dell'  igiene  fisica  e  morale.  — 
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Analogamente  il  lavoro  nei  manicomii  e  -nelle  carceri  è  uno 
strumento  di  disciplina. e  di  minor  disordine  assai  più  efficace 
delle  caténe  e  dei  ferri.  —  Il  ministro  della  pubblica  istruzione 
(Villari)  riconosceva  nella*  seduta  del  14  marzo  1891,  che  il 
trafugamento  e  la  vendita  all'  estero  degli  oggetti  antichi,  tro- 
vati negli  scavi  a  Roma,  mentre  non  furono  impediti  dalle  pene 
disciplinari  più  severe,  lo  furono  invece  dall*  accordare  qualche 
mancia  a  chi*  tt'ovava  e  consegnava  quegli  oggetti.  —  Si  ottiene 
insomma  più  dagli  uomini  col  lusingarne  l'amor  proprio  e 'col 
solleticarne  T  interesse,  che  colle  minacele  e  col  comando. 

Talché,  nell'ordine  sociale,  se  noif  aveva  torto  il  Roma- 
gnosi  di  dire,  che  alle  spinte  'criminose  bisogna  opporre  le 
controspinte  penali»;  ha  maggior  ragione  però  chi  dice  che, 
anziché  fidarsi  in  una  dinamica  delle  conti'ospinte  dirette,  giova 
prima  adoperarsi  \)ov  togliere  ed  impedire,  indirettamente^  le  • 
stesse  spinte  criminose;  contro  le  quali,  una  volta  sviluppate, 
ij^utilmente  si  pppone  la  pena,  che  ha  una  pi^esa  così  limitata 
sugli  impulsi  delittuosi  e  non  viene  applicata,  se  non  quando  é 
fallita  appunto  la  sua  efficacia  di  minaccia  legislativa. 

Come,  nell'ordine  ecoaiomico,  il  Minghetti  notava,  che 
mancando  il  prodotto  principale,  si  ricorre  ai  succedanei,  che 
possono  supplirlo  nella  soddisfazione  dei  bisogni  naturali;  così 
nell'ordine  giuridico-crinjinale,  ammaestrati  dall'esperienza,  che  ' 
le  pene  mancano,  quasi  totalmente,  allo  scopo  loro  attribuito  * 
di  difesa  sociale,  bisogna  ricorrere  ad  altri  provvedimenti,  che 
possano  sostituirle  nella  soddisfazione  della  sociale  necessità 
dell'ordine. 

Di  qui  il  concetto  di  quelli,  che  io  chiamai  sostitutivi  ^le- 
nati.  Con  questa  differenza,  però:  che,  mentre  nel  campo  eco- 
nomico i  succedanei  restano  per  solito  prodotti  secondari  e  di 
uso  transitorio,  nel  campo  criminale  invece  i  sostitutivi  penali 
debbono  diventare  i  primi  e  principali  mezzi  di  quella  fun- 
zione, sociale  dell'ordine,  a  cui  le  pene  serviranno  ancora, 
ma  in  via  secondaria.  Fin  dove  quei  provvedimenti  potranno 
spiegare  la  loro  efficacia  preventiva ,  saremo  certi  che  reati 
non  si  comlnetteraimo.  Vale  a  dire  che  lo  scopo  ultimo  di 
evitare  i  delitti  invece  che  colle  pene  si  otterrà  con  questi 
provvedimenti;  i  quali  adunque,  nei  limiti  della  loro  efficacia, 
sono  veri  sostitutivi,  anziché  cooperativi  delle  pene,  come   un 
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mio  critico  benevolo  avrebbe  invece  opinato  (*).  Ma  siccome  noi 
sappiamo  che  vi  ha  una  legge  di  saturazione  criminosa,  per 
la  quale  è  inevitabile  in  ogni  ambiente  sociale  un  minimum  di 
delinquenza ,  dovuto  ai  fattori  antropologici ,  fisici  e  sociali . 
perchè  la  perfezione  non  è  della  vita  umana,  cosi  per  questo^ 
minimum  le  pene  saranno  V  ultimò  ed  imprescindibile  rimedio, 
per  quanto  poco  vantaggioso,  contro  le  inevitabili  manifestazióni 
della*  attività  criminosa. 

Sostitutivi  penali,  che,  una  volta  entrati,  per  T ammaestra- 
mento nuovo  della  sociologia  criminale,  nelle  convinzioni  e  nelle 
abitudini  del  legislatore,  saranno  come  antidoti  spezialmente 
ai  fattori  sociali  della'  criminalità.  E  saranno  più  pratici  ed 
attuabili  di  quella  universale  metamorfosi  sociale,  immediata 
e  tutta  d'un  pezzo,  che,  nella  parte  meno  positiva  del  socia- 
lismo si  va  predicando,  da  chi,  ctiamandoli  semplici  pallia- 
tivi e  sorvolando  coir  impazienza  delle  generose  aspirazioni 
alla  misurata  praticità  di  questi  provvedimenti,  dimentica  la 
tirannia  della  legge  di  evoluzione  anche  nella  vita  della  so- 
cietà e  disconosce  che  gli  organismi  sociali,  come  quelli  animali, 
sono  suscettibili  soltanto  di  trasformazioni  parziali,, che  però 
accumulandosi  e  completandosi  a  vicenda  segnano  le  diverso 
fasi  deir  evoluzione  sociale  (*). 

Sostitutivi  penali,  di  cui  il  concetto  si  riassume  in  ciò  che 
il  legislatore^  abbracciando  l'andamento  dell'attività  indivi- 
duale; e  sociale  e  scorgendone  le  origini,  le  condizioni,  gli  effetti, 
venga  a  conoscere  le  leggi  psicologiche  e  sociologiche,  per  le 
quali  rendersi  padrone  di  una  gran  parte  dei  fattori  criminosi, 
e  specialmente  di  quelli  sociali,  per  influire  cosi  in  modo  indi- 
retto, ma  più  sicuro,  sull'andamento  della  criminalità.  Il  che 
poi  si  riduce  a  dire:  due  nelle  disposizioni  legislative,  politiche, 


(^)  Rassegna  settimanale^  sett.  1880,  voi.  VI,  N.  140.  —  E  analoga- 
mente il  Oaropalo,  Criminologia^  li  ediz.  Torino  18U1,  pag.  200. 

(*)  Turati,  .Il  delitto  e  la  questione  sociale,  II  ediz.,  Milano  1883.  A 
cui  ho  risposto  col  Socialismo  e  criminalità^  e  specialmente,  per  questo 
argomento,  nel  cap.  IV  (Ambiente  e  criminalità)  pag.  143  e  segg.  A  noi 
si  aggiunse  il  CoLAJANNf,  col  volume:  Socialismo  e  sociologia  criminale, 
Catania  1884,  che  però,  dopo  le  molte  polemiche  suscitate  da  quel  mio 
libro  fra  socialisti  e  non  socialisti,  non  ha  fatto  ohe  sviluppare  la  tesi  del 
Ti'RATi,  con  molta  erudizione,  ma  senza  importanti  aggiunte  originali. 
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economiche,  civili,  amministrative,  penali,  dai  più  grancK  istituti 
ai  minimi  particolari,  sia  dato  all'organismo  sociale  un  tale 
assetto,  pel  quale,  l'attività  umana  sia,  anziché  inutilmente  mi- 
nacciata di  repressione,  guidata  in  modo  continuo  e  indiretto 
•nelle  vie  non  criminose,  coli' offrire  libero  sfogo  alle  energie 
ed  ai  bisogni  individuali,  urtandoli  il  meno  possibile  e  sce- 
mando le  tentazioni  e  le  occasioni  di  delinquere. 

Ed  è  questo  concetto  fondamentale  de' sostitutivi  penali,  che 
dimostra  così  necessaria  ^er  il  sociologo  come  per  il  legislatore 
quella  preparazione  di  nozioni  biologiche  e  psicologiche,  per  cui 
giustamente  insisteva  lo  Spencer  (Introd,  alla  Se.  soc.  cap.  14  e  15). 
Ed  è  questo  concetto  fondamentale ,  dei  sostitutivi  penali ,  ben 
più  che  la  loro  enumerazione  esemplificativa,  più  o  meno  com- 
pleta e  discutibile  ne'  suoi  particolari ,  che  bisogna  tener  pre- 
sente quando  se  ne  voglia  giudicare  la  portata  teorica  e  pratica, 
come  parte  di  una  dottrina  generale  di  sociologia  criminale. 

Sulla  efficacia  reale  di  questo  o  quell'esempio  di  sostitu- 
tivi penali  io  posso  anche  trovarmi  più  o  meno  d'accordo  con 
quelli  che  li  hanno  singolarmente  esaminati  e  discussi  e  delle 
loro  osserj'azioni  terrò  conto  fra  poco.  Ma  ad  ogni  modo ,  al- 
l'infuori  di  chi  gratuitamente  ha  affermato  di  «  non  ci*edere  > 
alla  efficacia  dei  sostitutivi  penali  (*)  o  di  chi  si  è  fermato  alle 
solite  bizantine  dispute  microcefaliche  se  i  sostitutivi  penali 
appartengano  alla  scienza  criminale  e  non  piuttoìjto  all'arte  di 
buon  governo  e  polizia,  è  un  fatto  che  questa  teoria  fu  so- 
stanzialmente ammessa  dai  sociologi  criminalisti.  Massime, 
quando  la  si  prenda  non  in  senso  assoluto,  di  panacèa  univer- 
sale contro  la  criminalità,  ma  quale  io  stesso  sin  da  principio 
la  esposi,  come  un  metodo  ed  un  insieme  di  provvedimenti 
paralleli  alla  repressione  penale,  cui  troppo  esclusivamente  è 
oi'a  affidata  la  difesa  sociale  contro  il  delitto  (^). 

Vediamone  qualche  esempio. 


0)  ViDAL,  Principes  fondamentaux  de  la  pe'nnlitf'\  Paris  IBDO,  pagi- 
na 469  e  segg. 

(^)  Garofalo,  Crini  ino  log  w.  Il  ediz.  Torino  1S91,  pag.  199  e  segg.  — > 
Dalle  Mole,  Wagnei'is77to  penale,  Vicenza  1887,  pag.  4(>  e  segg.  —  Tarde, 
Lf,  philosophie  pénfUf\  Lyon,  1890,  pag.  77  e  ^e^g.  —  De  I^Iattos,  Lo  Pifz- 
zia^  Torino  1890,  pagg.  ,18(3.  —  Marro,  I  enratteri  dei  delinquenti,  To- 
rino 1887,  cap.  28. 
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I.  Ordine  economico.  —  Il  Ubero  scambio,  (a  parte  le 
transitorie  necessità  di  protezione  a  questa  o  quella  inj^ustria 
manifatturiera  od  agricola)  evitando  più  facilmente  le  carestie 
ed  il  rialzo  anormale  nel  prezzo  delle  derrate  alimentari,  che 
Jiaijno  si  diretta  influenza  sui  reati  contro  la  proprietà,  previene 
meglio  del  codice  penale,  jnolti  disordini  criminosi  ;  mentre  poi 
il  monopolio  permanente  di  certe  industrie,  non  solo  accresce 
le  contravvenzioni,  ma  fomenta  altri  reati  contro  la  proprietii 
e  contro  le  persone:  come  avvenne,  per  esempio,  in  •  Sidlia 
pochi  anni  fa,  quando  si  restrinse  la  •coltivazione    del   tabacco. 

—  La  libertà  di  emigrazione  a  questo  riguardo,  (a  parte  cioè 
ogni  prevalente. considerazione  sulle  sue  cause  sociali)  oltreché 
essere  l'esercizio  del  diritto  di  libera  locomozione,  a  cui  ten- 
tano opporsi  gli  interessi  dei  capitalisti  per  non  veder  scemata 
l'offerta  di  lavoro,  è  poi  una  vera    valvola    di   sicurezza,    che 

.libera  S  paese  da  elementi  facilmente  trascinati  a' delinquere 
0  dalla  miseria  o  dalla  energia  meno  equilibrata  della  loro 
temjwa.  Cosi  nell'Irlanda,  il  ribasso  ' della  recidiva  si  trovò 
causato,  ben  più  che  dalle  illusorie  meraviglie  dei  sistemi  pe- 
nitenziari, dall'abbondante  emigrazione  dei  liberati  dal  carcere, 
che  ascese  al  46  \  (^).  E  così,  pft'  l'Italia,  studiando  la 
criminalità  degli  ultimi  anni  io  ebbi  occasione  di  additare  come 
causa  "fra  le  j)rincipali,  delle  oscillazioni  di  decremento  nel  188L 
ed  anni  seguenti,  oltre  gli  inverni  miti  ed  i  buoni  raccolti  di 
quegli  anni,  anche    l'aumento   straordinario  di 'emigrazione  (*). 

—  Il  contrabbando,  che  resiste  per  secoli  alle  pene  più  feroci. 


(^)  lìivista  di  discipline  cnrcei'nrie,  1877,  pag.  39.  —  E  così  BeltraM- 
ScALiA,  La  riforma  penitenziaria  in  Italia^  Roma  1H79,  pag.   194. 

(^)  Infatti,  dalla  Statistica  delV emigrazione  all'estero  nel  i889  (Ro- 
ma 1888),  risultando  che  la  emigrazione  temporanea  (cioè  individuale  e 
determinata  da  periodica  ricerca  di  lavoro  temporaneo  all' estero)  ha  variato 
di  ben  poco,  da  89,015  nel  1870  a:  8K967  nel  1880  -  80,104  nel  1885  e  94,743 
nel  1888,  per  la  emigrazione  permanente  invece  (per  lo  più  delle  famiglie, 
in  massa)  determinata  dalla  miseria  e  senza  prefìsso  ritorno  in  patria,  si 
rilevano  le  seguenti  cifre,  che  dimostrano  come  questo  fenomeno  naturale 
abbia  rfiggiunto  negli  ultimi  anni,  in  Italia,  proporzioni  patologiche: 
1870  -  19,750         1880  -  37,934         1884  -     58,049         1888  -  195,1^3 

77  -  21,087  81  -  41,007  85  -     77,0-29  ■  89  -  113,093 

78  -  18,535  82  -  05,748  80  -     85,355 

79  -  40,824  83  -  08,410  87  -  127,748 
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come  il  taglio  della  mano  e  la  morte  (^),  ed  ora  alle  cai^ceri 
ed  all^  fucilate  dei  doganieri,  viene  decimato  dalla  diminuzione 
delle  tariffe  doganali  come ,  fra  gli  altri,  per  la  Francia 
dimostrava  il  Villermé  (').  Aveva  quindi  ragione  Adamo  Smith, 
quando  chiamava  «  legge  contraria  a  tutti  i  principii.  di 
giustizia  quella,  che  punisce  il  ccvitrabbando ,  dopo  averne 
creata  la  tentazione  e  col  crescere  di  questa  ne  aumepta 
la  pena  »  ('*),  contro  (leremia  Bentham,'  che  invece,  partendo 
dalV'idea  che  la  pena  debba  farsi  temere  più  che  il  delitto 
non  si  faccia  desiderare,  Sosteneva  le  pene  severe  per  il  con- 
trabbando (^).   —    Il  sistema    tributario,    che    colpisca    cespiti 


Né  si  dica,  che  dopo  il  1886  air  aumento  vertiginoso  dell'  emigrazione 
-corrispose  invece  il  rialzo  della  criminalità  italiana;  giacché  ciò  prova  soltanto 
che  negli  ultimi  anni  sulF  influenza  della  emigrazione  prevalse  quella  più  forte 
di  altre  condizioni  gene*ali,  come  la  crisi  economica  ed  i  rigori  yivernali. 

E  che  gli  emigranti,  anche  italiani,  forniscano  un  contingente  nume- 
roso alla  delincjuenza,  è  attestato  pur  troppo  dai  fatti  quotidiani  riferiti  dai 
giornali,  fra  cui  V Eco  d* Italia  di  New- York  diceva  appunto,  che  «in  pro- 
porzione al  loro  numero  gli  Italiani  a  New-York  forniscono  alla  statistica 
molto  più  omicidii  e  ferimenti  di  qualunque  altra  nazionalità.  >  E  da  un 
rapporto  del  ministro  Fava,  Sul  tnommento  generale  dell' emigrazione  agli 
Stati  Uniti  nel  i 8 86-87  risulta  che  sopra  47,622  italiani  emigrati  negli 
Stati  Uniti  nel"  1887,  erano  senza  professione  od  occupazione  17,(506  (Boll, 
Ministei*o  Esteri,  aprile  1888).  —  Richmond  Mayo  Smith,  Bmigration  and 
immigration  on  the  United  States,  Londra  1890,  eh.  8,  p.  157,  e  Bull.  Inst. 
Interìi,  Statist,  RdVne  1888,  111,  2. 

V.  anche  Joly,  La  Franre  criminelle,  Paris  1890,  eh.  Ili,  per  gli  stra- 
nieri condannati  in  Francia. 

Ferri,  La  criminalità  in  Italia  e  la  relazione  De  Renzis  sul  bi- 
lancio dell'  interno,  voi.  IV,  fase.  2,  Arch.  psich.  e  Discorso  parlamentare 
sulla  legge  per  T  emigrazione,  Roma  1888.  —  Bodio,  Sulla  condizione  del- 
l' emigrazione  italiana,  Roma  1888.  —  Appuntì  di  stai,  comp,  delV  emi- 
gra z,  dalV  Europa  e  delV  emigraz,  in  America  ed  Australia  nel  Boll,  de 
r  Inst.  Intern,  de  Statisi,,  Roma  1889,  IV,  fase.  1. 

(^)  TissoT,  Introduction philos.  à  Vétude  du  droilpchial,  Paris  1874,  p.  109. 

(*)  ViLLERMi?,  fils,  Des  douanes  et  de  la  contrebande,  Paris  1851. 

(^)  Smith,  Ricchez^za  delle  nazioni,  lib.  V,  cap.  2. 

("*)  Bentham,  Théorie  des  pelnes,  lib.  I,  cap.  5.  E  cosi  due  recenti  progetti 
di  legge  (Grimaldi-Zanardelli,  28  genn.  1891  e  Colombo-Ferraris,  2  mar«o  1891  ) 
non  sanno  proporre  di  meglio,  per  opporsi,  al  contrabbando  aumentato  col- 
r  inasprimento  delle  tariffe  doganali,  che  un  aumento  di  penalità!  Mentre, 
anche  non  potendo  diminuire  quelle  tariffe,  vi  sarebbero  ben  altri  mezzi, 
<r  indole  preventiva,  meno  illusorii  delle  pene. 
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manifesti  di  ricchezza  anziché  gli  oggetti  di  prima  necessitii  e 
sia  progressivamente  proporzionato  ai  guadagni  del  contribuente, 
decimerà  quelle  frodi  sistematiche,  che  le  pene  non  valgono  ad 
impedire  ed  eviterà  quel  fiscalismo  esagerai q  ed  empirico,  che 
è  fomite  continuo  di  resistenze  alla  forza  pubblica,  di  oltraggi 
ecc.  Così  il  Frègier  parla  delle  varie  industrie  criminose,  fomen- 
tate dai  dazi  e  che  spariranno  coU'abolizione  di  queste  imposte, 
ingiuste  ed  assurde  (^).  E  così,  mentre  TAUard  aveva  già  notato 
che  la  diminuzione  dello  tasse  sopra  gli  oggetti  di  prima  neces- 
sità, oltre  i  buoni  effetti  economici,  avrebbe  anche  quello  di 
diminuire  le  frodi  commerciali  {%  il  Rapporto  ufficiale  invece 
alla  statistica  francese  del  1872,  constatai>do  T  aumento  di  queste 
frodi  commerciali,  invocava  la  facile  panacèa  di  una  repressione, 
più  severa;  a  cui  il  Mercier  ripeteva,  che,  derivando  questi 
reati  dalla  elevatezza  sproporzionata  delle  impjste,  se  non  si 
toglie  la  causa  non  si  può  togliere  l'effetto  (^).  —  La  pere- 
quazione  delle  imposte  e  l' esenzione  delle  quote  mini7ne,  che 
rappresentano  il  minimo  necessario  alla  vita  e  che  dovrebbero 
perciò  essere  intangibili ,  sopi)rinieranno  in  gran  parte  le  espro- 
•priazioni  forzata,  che,  secondo  le  ^statistiche  ufficiali,  giunsero 
in  Italia  dal  1871  al  1877  alla  cifra  di  45,054,  per  un  valore 
medio  di  lire  85  per  ciascuna  espropriazione  e,  per  esempio, 
in  un  giorno  solo  del  maggio  1880  nel  solo  comune  di  Somma 
Vesuviana,  il  fisco  e3propriò  20  fondi,  per  alcuni  dei  quali  non 
aveva  che  10  lire  di  credito.  E  nell'ultimo  quinquennio,  1885-89. 
si  hanno  cifre  anche  più  dolorose,  perchè  le  vendite  giudiziarie 
di  immobili,  ordinate  con  sentenza  dei  pretori,  in  esecuzione 
della  legge  sulle  imposte  dirette,  furono  72,305!  E  l'ammon- 
tare del  debito  per  imposte  (escluse  le  multe  e  spese)  per  3,575 
era  inferiore  ad  1  lira  —  per  5,135  inferiore  a  2  lire  — 
per  11,961  era  dalle  2  alle  5  lire  *-  per  12,390  dalle  5 
alle  10  lire  —  per  26,680  dalle  10  alle  50  lire!  {') 


(^)  Frkgier,  Des  classes  danrjereiises,  Bruxelles  1S40,  p.   139-141, 
(')  AmArd,  nel  Journal  des  Eronomistes,  15  sett.   184B,  p.  188. 
(^)  Mercier,   La  justice   criminelle   et    les    impots    indirects^  ibidem, 
ott.  1884. 

(^)  Stn Ustica  giudiziaria^  rivile  e  commerciale^  Tav.  VI. 
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Talché  anche  in  Italia  si  propone  unS.  le^ge  suU'  insequestra- 
bilitk  delle  piccole  proprietà  ad  imitazione  delle  americane 
Homesteads  exemption  lavs  (^).  E  cosi,  impedendo  la  scom- 
parsa della  piccola  proprietà  e  quindi  l'aumento  degli  spostati 
e  dei  miseri,  si  togReranno  molti  incentivi  di  reati,  come  ne  sono 
esèmpio  anche  i  disordini  in  alcune  provincié  d'Italia  per  l'esa- 
zione di  certe  imposte  e  le  sanguinose  e  periodiche  agitazioni 
dell'Irlanda,  a  causa  della  questione  fondiaria.  —  Le  opere  pub- 
bliche, in  epoche  di  carestia  e  negli  inverni  rigidi ,  procurando 
lavoro  agli  indigenti,  evitano  l'aumento  dei  reati  contro  le  pro- 
prietà, le  persone  e  l'ordine  pubblico,  purché  non  si  facciano 
troppo  aspettare.  Una- prova  eloquente  se  n'ebbe  in  Francia 
,nel  1853-54-55,  nella  quale  epoca,  malgrado  la  crisi  agricola, 
non  si  ebbe  a  deplorare  V  aumento  così  enorme  di  reati  contro 
le  proprietà,  com'era  stato  specialmente  nella  carestia  del  1847, 
appunto  per  il  lavoro  pi'ocurato  a  tempo  e  su  larga  scala 
dal  governo  previdente.  Talché,  anche  per  questa  ragione,  sono 
sempre  più  dannose  le  economie  'dello  Stato  nei  lavctri  pubblici 
anziché  nei  bilanci  militari;  a  cui  si  aggiunge  che  anche  i  danari 
spesi  nelle  opere  pubbliche,,  oltre  le  speculazioni  disonaste  a' 
cui  danno  luogo  troppo  spesso,  arricchendo  gli  appaltatori, 
non  si  distribuiscono  poi  con  opportuna  rotazione  burocra- 
tica, nei  mesi  più  critici  dell'inverno,  quando  appunto  più 
sarebbero  necessari  pei  lavoratori  disoccupati  e  facilmente  tra- 
scinati alla  violenza  dalla  miseria.  A  questo  proposito  l'art.  4 
della  legge  11  luglio  1889,  che  ammette  l'affidamento  dei 
lavori  pubblici,  non  superiori  a  L.  100  mila,  alle  Società  Coope- 
rative di  lavoratori,  é  un  vero  sostitutivo  penale,  per  quanto 
tenue  e  limitato,  com*  io  lo  propugnai  nel  dicembre  1887  (^); 
ma  purtroppo  nelle  sue  applicazioni  pratiche  e  burocratiche 
non  incontra  che  nuove  restrizioni  e  difficoltà. 

Le  tasse  e  soprattutto  le  altre  restrizioni  indirette  sulla 
fabbricazione  e  sulla  vendita  dell*  alcool  sarebbero  molto  più 


(^)  Santangelo  Spoto,  V  ìiomestead  exemption  Inm  in  rapporto  ai 
bisogni  politici  ed  economici  d' Italia,  nella  Hass.  di  scienze  sociali,  Fi- 
renze febbr.  ed  ag.   181)0  e  nel  Credito  e  f^ooper azione,  Roma,  1  felbb.  1890. 

(^)  Ferri,  Le  società  cooperative  di  lavoratori  e  le  opere  ^j^^ò^ic/te, 
l^c.  parlam.  Roma  1887. 
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provvide  delle  tasse  sul  sale,  come  già  di  quella  sul  macinato, 
che  immiseriscono  sempre  più  le  •classi  povere  e  più  facilmente 
trascinate  al  delitto. 

È  assai  grave  la  questione  dell' influenza  dell' alcoolismo 
acuto* e  cronico  (vino  o  liquori)  sull'aumento  dei  reati.  In  Fran- 
cia, per  esempio  (e  si  potrebbero  riferire  cifre  analoghe  per  molti 
altri  paesi)  le  cifre  dell'alcool,  dei  reati,  dei  suicidii  e  della  pazzia 
presentano  un  accordo  desolante.  Il  consumo  individuale  del 
vino,  nella  Francia  intera,  calcolato  a  62  litri  annui  nel  1829, 
sorpassava  già  i  100  litri  nel  1869  ed  a  Parigi  da  120  litri 
nel  1819-30  era  giunto  a  217  nel  1872  e  227  nel  1881  {').  E 
l'alcool  dà  un  aumento  anche  maggiore,*  poiché,  in  tjutta  la 
Francia,  dal  consumo  individuale  di  litri  0,93  nel  1829  si  giun- 
geva a  litri  3,24  nel  1872,  e  3,90  nel  1885^  con  proporzioni 
anche  maggiori  in  alcune  città  (');  tanto  che  la  fabbrica  di 
alcools  in  tutta  la  Francia  da  479,680  ettolitri  nel  1843  giun- 
geva a  1,309,565  nel  1879  ed  a  2,004,000  nel  1887  ('). 

Ed  abbiamo  visto  contemporaneamente  il  rialzo  dei  crimini 
e  delitti  nella  stessa  Francia,  dove  poi  i  suicidii  '  da  1542  nel 
1829  giunsero  a  8202  nel  1887.  Non  solo;  ma  io  ho  iiimo- 
strato,  con  una  speciale  tavola  grafica  nelV Archivio  di  psichia- 
tria, (Voi.  I,  fase.  1)  come  in  Francia  si  riveli  (malgrado 
qualche  eccezione  annuale)  una  concordanza  di  rialzi  e  ribassi 
negli  òmicidii  semplici  e  sopratutto  nelle  ferite  volontarie  colla 
maggiore  o  minore  produzione  annua  del  vino ,  massime  negli 
anni  di  variazioirf  straordinàrie,  come  si  vede  per  esempio  negli 
anni  di  scarso  raccolto  (1853-54-55-59-67-73-78-79-80)  seguiti 
da   altrettante  diminuzioni  dì   criminalità,  e  più   spiccatamente 


(*)  Calderlier.,  Des  boissons  alcooUques  en  Belgique  et  leitr  action 
sur  V appaiivrissentent  du  pays^  Bruxelles  1H84. 

(*)  Block,  Statistique  de  la  France,  Paris  1^75,  II,  405. 

(^)  Llnier,  nei  Otmptes  rendus  du  Congrès  conti-e  C  alroolisme ,  Pa- 
ris 1870,  pag.  135.  —  Per  le  cifre  più  recenti  vengasi  Yvernès,  Dei  rap- 
potHs  entre  V accroissement  de  la  consomma tio7i  de  V alcool  et  le  dètelop- 
pement  de  la  criminalité  et  de  la  folle,  mem.  per  il  Congrès  intern.  «de 
Palcoolisme,  Paris  1889  e  Arrhives  Anthr.  a^im.  nov.  1889  e  'soprattutto  il 
Rapport  del  senatore 'Claide,  Sìir  la  consommatìon  de  l'alcool  en  France, 
Paris  1887,  iì.\ec  Atlas^  ricchissimo  di  dati  statistici  e  legislativi. 
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'ii  hviut,  e  vicever'»a  ne^li  anni  <ii  aWKtndanza .  S4^guiti  da 
aumento  (185^K'>'K57-5H-02^i^i-^>5-f;H-74-To)  (M.  E  cosi  ho  «limo- 
strato  allora.,  anche  coUa  recrude?*cenza  dei  reati  di  sanime 
nel  ine^e  j»ro^'*iino  alla  vendemmia,  la  mutna  dii»**n*leiiza  di  due 
feaomeni.  reali  e  vino,  già  indicata  «iair  esj»erienza  quotidiana, 
acxrennata  anche,  fra  gli   altri,  dal    Pierquin  (*).  e  ripetuta  dai 


<*;  F>co  le  Hfre,  the  i<arebt>ero  molto  più  evidenti  s^  ra|»i. rasentate 
trrafi^amente,  tolt«:  per  il  Tino  dalla  Stntixtupt^  d^  la  Fmnc''  del  Block 
(II,  lA)  e  dalla  Stati^tique  agricole  (HerolUx  d^  la  Fmn-ef  :  f»er  l'alowl 
dal  lavorr>  di  Li  mer,  A*^/  cf/ntom/^i^tion  d*rs  boixson<  alrooliqn**s,  nel  Jotimnl 
de  Ux  Mocirté  de  statixt  de  Partir  (Pam  1x78.  pag.  34  >  e  per  i  reati  daHe 
*4tati«<tic'he  gìudìziarìe  annuali:  • 
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KV) 

KH»2 

71 

1,013 

.vi,y 

392 

12.687 

6« 

'i<\H 

?I,S? 

2K> 

io,'-';r, 

72 

1'.'.) 

ro.i 

315 

jn.l28 

«7 

HVf, 

3r,.i 

'in 

1I.«^)7 

7S 

«•31 

:fò,7 

2^)3 

15>:fl» 

hH 

Sijf 

40.  s 

2*i7 

14,2»0 

74 

WO 

7M 

25S    ^  r,iM;i  1 

fi9 

♦<i^i 

y.^.H 

2*8 

M,0'«3 

1H75 

1,010 

SH,2 

276 

1^,419 

IWM» 

Hr,i 

liW,^ 

•/3I 

12,:37 

7« 

1,<X)4 

44,7 

2n? 

1S,90S 

«1 

HW 

5^,7 

21  « 

i3.ioy 

77 

_ 

r,r>.9 

22S 

1}^,749 

«2 

Hr,7 

37,1 

277 

11.17:^ 

78 



49.2 

^'92 

l.s.fXW 

AS 

s-,0 

r,i.3 

22») 

\h.\m 

79 

_ 

25,9 

275 

1*<.124 

1H4M 

K70 

U)fi 

24S 

P$,m»r> 

1K80 

— 

2J,0 

298 

17,747 

(^)  Vaco  Ui  parole  d(d  I'ikrqiin  (Traitt^  de  la  folle  des  animaux^ 
l'ari H  \WM,  li,  'MVk)),  da  me  lette  molto  tempo  dopo  <|ue8ti  miei  studi  di 
«tatiHtica  criminale  :  «  C  è  una  circostanza  assai  importante  nella  deter- 
minazione dei  reati,  ed  i*  la  loro  coincidenza  ordinaria  '  coIP  abbondanza  di 
rarrolti  d(d  vino.  Se  hì  volesse  calcolare  quali  furono  gli  anni  più  abì)ondanti 
e  confrontarli  con  (|uelli  di  reati  più  numerosi,  si  troverebbe  fra  di  essi 
un'irv^ima  relazione  »,  cJie  appunto  i  miei  rilievi  statistici  hauno  confermata. 

11  LiNiER, -nel  suo  lavoro  dianzi  citato,  confronta  (coli' aiuto  di  6  car- 
togrammi) la  distribuzione  regionale  in  Francia  del  consumo  di  vino  e 
alcool  col  nuiììcro  dei  suicidii  per  eccesso  di  bevande  alcooliche,  delle  morti 
accidentali,  dello  pazzie  e  dei  processi  per  ubbriache/a.  Vi  manca  quindi 
l'interessante  confronto  colla  varia  criminalità,  che  solo  per  il  totale  dei 
giudicati  dalle  Assise  e  dai  Tribunali,  si  trova  nel  cartogramma  10  del- 
l'Atlante annesso  alla  relazione  del  senatore  Ci.aide. 


Digitized  by 


Google 


CAPIT01,()    SECONDO 


321 


cronisti  di  gio)*nali  ad  ogni    recrudescenza   di   ferite  nei  giorni 
di  baldoria. 

Ed  anche  air  infuori  della  frequenza  annuale,  i  Vapporti 
fra  alcoolismo  e  delinquenza  sono  orainai  provati  ad  esuberanza, 
riconfermandosi  sempre  più,  quanto  diceva  il  Morel,  che  tJ  per 
Talcoolismo  si/ produce  una  classe  di  infelici  demoralizzata  ed 
abbrutita,  chQ  si  éaratt erizza  dalla  precoce  depravazione  degli 
istinti  e  dall'abbandono  agli  atti  più  turpi  e  pericolosi*  (^). 
Talché  stimo  inutile  dilungarmi  qui  nei  dati  della  medicina 
legale  e  della  psicopatologia  sui  rapporti  fra  alcoolismo  e  de- 
litti come  pure  nei  dati  statistici  sulle  quote  di  alcoolisti  rile- 
vate nella  massa  dei  delinquenti  e  sulle  proporzioni^  dell' ub- 
briachezza  e  delle  risse  in  osteria  fra  le  cause  a  deliiiquere, 
registrate  dalle  statistiche  (*). 


(*)  Morel,  Traete  dea  déf/énéresrences  de  l* espéce  humaine^  Paris  1857, 
pag.  390. 

(*)  Baer,  Deì^  Alkoholismus^  Berlin  1878.  -  Alcoolisme  nel  IHction- 
ìtnire  enc;/cl.  des  sriences  rmfdicnles,  6Ì5  e  705  e  ^Q^^.  —  Bizzozzkro,  Il 
lino  e  la  salute  nel, volume  //  Vino,  Torino  1S80.  —  Lombroso,  Il  vino 
nel  delitto,  ibidem,  e  Arch.  di  psirh,,  1,  2,  II,  3.  —  Idem,  A  proposito  del- 
l' ultima  discussione  sul  sale  e  suir  alcool,  nelV  Arch.  di  jìsich..  Ili,  1.  — 
Fazio,  L*  ubriachezza  in  Italia,  Napoli  1875.  —  Nei  Comptes  reìidus  du 
Congrès* péìiitentiaire  de  Stochholm,  una  memoria  della  Societe'  de  tem- 
péraìiee  des  htats-Units,  II,  107  e  segg.,  e  cosi  nei  rapporti  Sur  V  età t  des 
prisons  et  du  r(^giwe  pffnitentiaire,  ibidem*,  II,  130,  152.  157,  406,  408, 
412,^  428,  452,  476.  —  K  cosi  pure  nei  Comptes  rendus  du  Conr/res  inter- 
national  cantre  V  alcoolisme,  Taris  1879,  pag.  170  e  9>e^g.  —  Hournet,  De 
la  criminalite'  eu  France  et  en  Italie,  Paris  1884,  pagg.  129  e  segg.  — 
Lentz,  De  r  alcoolisme  au  point  de  tue  clinique  et  me'dico-lf^gal  ^  Bruxel- 
les 1884.  —  Pi  ETERS,  L'alcol,  phi/siologie,  medecine  l(fgale,  Bruxelles  1885. 
—  Clauhe  (des  Vosgea),  Rapport  au  Sf'nat  sur  la  consonimation  de  l'al- 
cool en  France  avec'Atlas,  3  voi.  Paris  1887.  —  Vètault,  Elude  ìnedico- 
Ic'gale  sur  l' alcoolisme,  Paris  1887.  —  Benoist,  L' alcoolisme  èn  France, - 
causes  et  reme'des  nel  Journ.  des  econ.  dee.  1887.  —  Broch,  Les  exeitants 
ìdodei'nes  nel  Boll,  de  Tlnstitut  intern.  de  Statisi.,  Rome  1887,  II,  1  pagi- 
na 320.  —  Marambat,  U  alcoolisme  et  la  criminalite,  Paris  1888.  — 
Yvernès,  Les  debits  de  boissons  et  la  consommation  de  l'alcool  nel  Journ. 
Soc.  Stat.  de  Paris,  1889,  pag.  349.  ^-  Bell,  Medicai  Jurisprudence  of 
Inebriety,  New  York  1888.  r—  Combemale,  La  descendance  des  alcooliques, 
Paris  1888.  —  Lombroso,  L'uomo  delinquente,  voi.  II,  Torino  1889.  — 
Legrain,    Hérédité  et  alcoolisme,    Paris    1889.    —    Monin,   U alcoolisme. 

Ferri  *      21 
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Vero  è,  che  recentemente  si  è  da  taluno,  per  via  di  argo- 
mentazioni statistiche ,  contestata  la  coHnessione  causale  fra  * 
alcoolìsAo  e  criminalità.  Il  Tammeo  cominciò  dal  rilevare  che 
in  Europa  i  paesi  dove  più  si  consuma  alcool  hanno  delitti  di' 
sangaie  in  minor  proporzione,  e  così  in  Italia  le  diverse  Pro- 
vincie: ma  egli  veramente  restritigeva  la  sua  osservazione  in 
limiti  meno  esorbitanti,  perchè  negava  soltafito  che  «  l'abuso 
dei  liquori  fosse  la  chiusa  più  attiva  della  delinquenza  »  (^). 
Poi  il  Fournier  de  Flaix  sostenendo  la  medesima  lesi,  coi  me- 
desimi argomenti  statistici,  pur  ritenendo  che  «l'alcool  è  un 
flagello  particolare  per  T  individuo  che  ne  abusa  >  concludeva 
^tuttavia  f  che  l'alcoolismo  non  è  *un  flagello  che  minacci  la 
razza  europea  »  e  ripeteva  che  le  nazioni  a  maggior  consumo 
di  liquori  danno  minor  frequenza  di  reati ,  specialmente  di 
satigue  (*).  Da  ultimo  il  Colajanni,  senza  citare  il  Tammeo  né 
il  Fournier  de  Flaix,  sviluppava>la  medesin\a  tesi,  valendosi 
sopratutto  dei  dati  statistici  ampiamente  esposti  dal  Kummer, 
come  già  accennai  qui;  a  pag.  211;  e  concludeva  che  «  tra 
alcoòlismo,  delinquenza  e  suicidio  manca  la  costanza,  la  rego- 
larità e  r  universalità  di  relazione ,  di  coincidenza  e  di  suc- 
cessione; non  si  può  quindi  tra  loro  stabilire,  conformemente 
alle  leggi  della  statistica .  il  rapporto  che  córre  fra  causa  ed 
effetto  ».  (')  *  *    • 


Paris  1889.  —  Gallavardin,  Alcoolisme  et  criminalite',  Paris  1889.  —  Ko- 
VALKVSKi,  hrngnerie^  Karkoff  1889.  —  Pantano,  Helas.  imrlayyi,  sulla  legge 
per  revisione  delle  tasse  sugli  spiriti,  Roma  1889.  —  .Stoesser,  Fischer, 
Baer,  De  Lilientha».,  Smosberg,  Canonico,  Heinge,  Motet,  Fould,  Rap- 
ports  sus  r  ivresse  dans  la  legislation  penale,  au  Congr^^s  peiiitent.  interri., 
S.  Peteri^bourg  1889.  —  Comptes-rendus  dii  Congrès  intern.  de  V  alcnolisrnf* 
à  Paris  en,  1889,  Paris  1890  e  Archives  A,nthrop.  crim.  nov.  1889.  — 
Rossi,  Di  alcune  cause  di  morte  in  Italia^  mM^  Anomalo^  Napoli  sett.  1890. 
—  MiTCHELL,  The  drink  Question,  its  social  and  medicai  aspects,  London 
1890.  —  DuBOis,  La  question  de  l'alcool  nella  Revue  scient,  31  janv.  1891. 

(1)  Tammeo,  T,  delitti,  nella  A'ir.  ^arc.  18^2,  estr.  pag.  56-57. 

(^)  Fournier  de  Flaix,  V  alrool  et  V  alcoolisme,  Revue  scientif.  14 
agosto  1886. 

(^)  Kummer,  Zur  alcoholfrnge.  Vergleichend^*  Tkirstellung  der  Gesets 
und  Erfnìirungen,  Bern  1884.  —  Colajanni,  U alcoòlismo,  Catania  1887. 
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A  parte  gli  errori  di  fatto,  contenuti  nella  monografìa  del 
Colajanni  (/),.io  osservo  soltanto  che  questa  tesi  non  è  altro 
«he  un  grossolano  equivoco  di  logica  statistica. 

Già  cominciamo  dal  dire,  che  quando  si  ammette,  giacché 
non  si  può  purtroppo  negare,  l'influenza  fisio  e  psico-patogena 
dell'alcool,  e  non  solo  come  liquore,  ma  anche  come*  vino 
(sotto  la  qual  forma  non  è  ,esatto  il  dire  che  i  popoli  meridio- 
nali e  in  Italia  le  pròvincie  meridionali  non  siano  alcoolisti  in 
confronto  dei  popoli  e  delle  provinole  settentrionali)  non  si  sa 
poi  spiegare  come  l'alcool  stesso,  fisicamente  e  moralmente 
nocivo  agli,  individui ,  non  debba  esserlo  alle  popolazioni ,  che 
sono  un  insieme  di  individui  ('). 

Quanto  poi  alle  argomentazioni  statistiche,  per  cui  facilmente 
si  rileva  per  es.,  che  non  vi  è  concordanza  continua  ed  esatta, 
anno  per  anno,  fra  le  cifre  dell'alcool  e  quelle  della  criminalità, 
è  facile  notai*e:  1.^  che  in  nessun  rilievo  statistico  mai  si  troverà 
una  tale  concordanza  simmetrica  e  continua  di  cifre ,  perchè 
nei  fenomeni ,  sociali  1'  interferenza  delle  cause  individuali , 
fisiche  e  sociali  è  inevitabile;  2.^,  che  quella  conclusione  da 
queste  inevitabili  parziali  dÌ3Cordanze,  poiché  .nella  biologia  e 
sociologia  é  soprattutto  vero  che  ogni  regola  ha  la  sua  appa- 
rente eccezione  (dovuta  all'azione  di  cause  interposte),  sarebbe 
legittima  solo  quando  si  sostenesse  che  l'alcoolismo  sia  l'wmca 
ed  esclusiva  causa  di  delinquenza.  Ma  siccome  questo    non    si 


(^)  Rossi,  L' alcoolisfno  in  Europa  e  gli  errori  di  Colajanni,  in  Arch, 
di  psich,  1887,  Vili,  fase.  6. 

(^)  Secondo  i  dati  raccolti    dal    Broch    [Bull.    Inst.    Intem.    de    Stat. 
Rome  1887,  II,  pag.  329)  il  consumo  annuale  (di  cui  il  &5  Vo    sotto    forma 
^  di  bibite)  sarebbe,  nella  media  1881-85,  per  ciascun  abitante  ragguagliato 
•  a  litri  d' alcool  puro  : 

Italia 0,9  Germania 4,1 

Norvegia 1,7  Russia 4,2 

Finlandia 2,2  Svizzera 4,6 

Gran  Bretagna  e  Irlanda    .    2,7  Belgio 4,7 

Austria  Ungheria      ...    3,5  Olanda 4,7 

Francia 3,8  Danimarca 8,9 

Svezia ■  .    3,9 

Europa    (media) 3,3 

Stati  Uniti  America  (media)  ...     2,6 
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è  mai  sostenuto  da  alcuno,  cosi  tutte  le  argomentazioni  stati- 
stiche del  Fournier  e  del  Colajanni  poggiano  sopra  un  equivoco 
e,  purtroppo,  non  distruggono  affatto  la  connessione  causale 
fra  r  alcoolismo  (acuto  e  cronico,  per  liquori  e  per  vino)  e 
la  criminalità  (specialmente  occasionale,  nell'  alcoolismo  acuto, 
come 'i  ferimenti  ed  omicidii;  ed  abituale  nell' alcoolismo  cro- 
nico, come  i  reati  contro  le  proprietà,  le  persone,  il  pudore, 
gli  agenti  della  pubblica  forza  e  via  dicendo)  *  malgrado  siano 
relativamente  basse,  ma  certo  inferiori  alla  realtà,  le  cifre  che 
indicano  T  alcoolismo  come  causa  diretta  e  principale  dei  de- 
litti e  dei  suicidii. 

Se  poi  si  voglia  sostenere,  che  invoce  T  alcoolismo  è  esso 
stesso  una  conseguenza  delle  tristi  condizioni  sociali  delle  classi 
lavoratrici,  questo  io  aveva  già  detto  sin  dalla  prima  edizione 
di  questo  lavoro  nel  1881,  aggiungendo  però  alla  unilateralità 
delle  sole  cause  economiche  e  sociali  anche  il  concorso  delle 
condizioni  bio-psicologiche  e  dei  fattori  fisici,  fra  cui  special- 
mente il  clima,  che  determina  in  massima  partQ  la  distribu- 
zione geografica  dell' alcoolismo  per  liquori  (cronico  e  più  grave 
nei  paesi  settenti-iouali)  e  dell* alcoolismo»  per  vino  (acuto  e 
meno  pi'ofondo,  nei  paesi  meridionali). 

Ad  ogni  modo  è  naturale,  che  da  quanti  non  ignorano  gli 
effetti  deieterii  dell' alcool  sull'organismo  animale  ed  umano,  e  si 
preoccupano  delle  utili  riforme  sociali,  si  invochi  una  serie  di 
provvedimenti  indiretti  contro  l' alcoolismo,  anche  per  il  nostro 
paese,  dove,  se  esso  ha,'  come  nota  anche  il  Tammeo,  pro- 
porzioni meno  allarmanti  che  altrove,  non  cessa  per  questo  di 
essere  uno  dei  fattori  di  criminalità  ed  una  delle  manifestazioni 
patologiche  della  nostra  società.  Tali  saref)bero,  per  accennare 
i  principali:  l'aumento  delle  tasse  sulle  bevande  alcoolicl^e  e. 
la  diminuzione  su  quelle  più  igieniche,  la  birra  ed  il  caffè;  la  . 
limitazione   rigorosa   alla  licenza  per  le  osterie  (^);    l'aumento. 


{})  La  perniciosa  libertà  delle  ostrrie^  inaugurata  qualche  tempo  fa  in 
Italia,  è  sotto  questo  riguardo,  nuova  prova,  che  se  è  facile  divenire  uomini 
di  Governo  è  altrettanto  diffìcile  essere  uomini  di  Stato.  La  nuova  legge 
di  pubblica  sicurezza  all'art.  52  dà  facoltà  alle'  Giunte  municipali  di  vie- 
tare r^ipertura  di  nuove  osterie  secondo  il  numero  delle  già  esistenti:  ma 
si  è  ben  lontani  ancora  da  una  serie  di  provvedimenti  sistematici  ed  efficaci. 
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di  responsabilità  civile  degli  osti,  come  in  America;  l'espulsione 
dalle  società  operaie  dei  soci  ubbriaconi  ;  la  diffusione  dei 
divertimenti  igienici  a  buon  mercato;  la  vigilanza  sulle  adulte- 
razioni dei  vini  e  liquori;  le  società  di  temperanza  un  po'  meno 
arcadiche  ed  isolate;  la  diffusione  delle  notizie  sui  danni  pro- 
dotti dairalcoolismo;  l'abolizione  di  molte  feste  e  dell'uso  di 
pagare  gli  operai  alla  vigilia  della  domenica  ;  l'istituzione  degli 
asili  per  alcoolisti  con  ricovero  volontario  come  in  America 
(Inebriate*  s  Home)  in  Inghilterra  (Drunkard'  s  Asylum)  ed 
anche  in  Isvizzera  (a  EUikon)  per  iniziativa  del  Forel  (*). 

Hanno  perciò  fatto  opera  di  vero  patriottismo  quei  depu- 
tati, che  dopo  l'ardente  propaganda  del  Lombroso  ('),  hanno 
<\  più  riprese  reclamato  nel  nostro  Parlamento  dei  provvedi- 
menti finanziari  contro  l'alcoolismo,  che  vogliamo  augurarci 
siano  presto  attuati  (con  un  insieme  però  di  coordinati  prov- 
vedimenti preventivi),  per  il  bene  delle  classi  povere  e  della 
intera  società.  L'America  del  Nord,  1'. Inghilterra,  la  Svezia  e 
Nonnegia,  la. Francia,  il  Belgio,  la  Olanda,  la  Svizzera  f)  hanno 


(^)  Dkspine,  Psychologie  naturelle^  Paris  1868,  II,  539  e  segg.  —  Fo- 
viLLE,  Moyens  pratiqiies  pour  combattre  V  ivrognerie^  projìosés  ou  appli- 
que'.^ e7i  FrancCy  Angleterre  et  Amériquc^  negli  Ann.  d' hyg.  /jm6/i5?*<7, 
genn.  e  aprile  1872.  —  Lutard,  Les  progrès  de  l* alcoolisme  aiijc  Etnts- 
rnitSy  ibidem,  aprile  1882.  —  Cavdeulier,  Les  remèdes  à  V  alcnolisyne  en 
Belgique,  liruxelles  1887..  —  Wyrovboff,  V  tcrognerie  en  Russie  nella 
Philos,  positive,  1876.  —  Korsakoff,  Lois  et  mesures  prophilactiques  de 
V  Aìcool  in  Arch.  di  i^ich.  1889,  pag.  600. 

A  questi  Drunhard' s  Asyluyns,  ma  come  ricovero  forzato,  sembra  fare 
platonico  cenno  Tart.  48  del  Co<l.  Pen.  Italiano,  disponendo  (dopo  aver 
conservata  la  strana  contraddizione  di  ritenere  T  ubbriachezza  un  reato  e 
nel  medesimo  tempo  una  scusante  e  dirimente  di  reati!)  cbe  «  se  l' ubria- 
chezza sia  abituale,  la  pena  restrittiva  della  libertà  peiisonale  può  essere 
fat^a  scontare  in  uno  stabilimento  speciale  »  ;  di  cui  per  altro  le  disposi- 
zioni per  l'attuazione  del  codice  non  fanno  parola. 

(^)  Lombroso,  L*  incremento  del  delitto  in  Italia.  II  edizione,  Torino 
1879,  e  opuscoli  citati. 

(^)  Brlsa,  //  progetto  di  legge  sull'abuso  delle  bevande  alcooliche  in 
Olanda,  neWArrh.  di  psich,^  I,  3  e  4.  In  Inghilterra  dal  gennaio  1880  fu 
applicato  V  Habitual  Ih'unhard*  s  Act,  di  cui  danno  un  riassunto  gli  Ann^ 
d' hyg.  jmbl.y  nov.  1882.  —  Stringher,  La  legislazione  sulV  alcool  in 
Isvizzera  nel  Gior.  degli  econouiisti,  1888,  fase.  4. 
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già  messi  in  pratica  parte  di  quei  provvedimenti  (giungendo 
perfino  al  monopolio  governativo  della  fabbrica  di  alcool  come 
in  Isvizzera)  sebbene  con  una  preferenza  troppo  fiscale  per  le 
tasse  di  produzione,  circolazione  e  censurilo,  alle  quali  sotto  il 
colore  del  vantaggio  igienico,  sono  ricorsi  troppo  facilmente 
tutti  i  ministri  delle  finanze  (*).  Mentre  queste  tasse  da  sole 
non  bastano  affatto  e  possono  anzi,  eccitando»  le  frodi  e  le  adul- 
terazioni per  il  rialzo  dei  prezzi,  danneggiare  anche  più  la 
salute  fisica  e  morale  del  popolo,  quando  non  siano  coordinate 
ad  altri  provvedimenti.  È  infatti  da  ricordare,  che  per  esempio 
in  Francia,  malgrado  anche  la  legge  di  repressione  dell' ubria- 
chezza manifesta  (stabilita,  dietro  iniziativa  del  Roussel,  nel 
gennaio  1873)  la  quale,  per  eff*etto  sempre  della  solita  illusione 
sulla  efficacia  delle  pene,  si  credeva  invece  utile  rimedio  (come 
ora  si  va  ripetendo  per  il  nuovo  codice  penale  italiano,  che 
punisce  r  ubbriachezza  in  pubblico)  Talcoolismo  cresce  conti- 
nuamente ,  anche  malgrado  le  enormi  imposte ,  che  da  98 
milioni  dati  all'  erario  pubblico  nel  1830  salirono  a  247  hel 
1870  e  furono  poi  raddoppiale,  nella  Ioi*o  qugta,  colle  leggi  del 
1871,  1872  e  1880  '('). 


(^)  In  Kuropa,  secondo  Hroch  (Bull.  Inst.  Interri,  de  Slatist.^  Rome 
1-887,  II  I,  pag.  330)  le  imposte,  soltanto  governative,  sugli  alcools  danno- 
le  seguenti  medie  per  1880-^4  e  sono  anche  aumentate  negli  ultimi  anni 
per  successive  leggi  fiscali. 

Milioni  di  franchi  : 

Russia   Kuropea  e  Austria-Ungheria.    L.    40  milioni 

Finlandia    .     L.     574  milioni         Belgio.    •....»     29        » 

Gran  Brettagna  e  Italia »     lU        » 

Irlanda  .     .      »     474         »  Svezia »     19        » 

Francia     ....    »     258         »  Svizzera  .     ...»       7        » 

Germania ...»       05         >  Norvegia .     ...»       5        y> 

Olanda.      ...»       48         »  Danimarca    ...»       4        » 

(*)  Questa  illusione,  di  frenare  1*  alcoolismo  colle  pene,  è  comune  più 
0  meno  a  'tutti  i  paesi,  che  ne'  codici  penali  o  in  leggi  speciali  hanno  sta- 
bilito sanzioni  repressive  contro  la  ubriachezza  in  pubblico. 

Cosi  oltre  la  legge  francese  del  23  gennaio  1873  e  gli  articoli  488  e 
489  del  nuovo  codice  penale  italiano,  si  ha  :  in  Inghilterra  la  legge  10 
agosto  1872  —  in  Olanda  la  legge  28  giugno  1881  —  nel  Lussemburgo  la 
legge  2  marzo    1885  —  in  Austria    la   legge    19    lùglio    1877  —  in  Svezia 
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L'aumento  irregolare  dei  salari  e  soprattutto  l'ingannevole 
vigoria  prodotta  in  sulle  prime  dalle  bevande  alcooliche,  unite 
alla  miseria  delle  classi  ope;raie  ed  al  lavoro  soverchio,  cui  non 
basta  la  riparazione  delle  forze  data  dagli  scarsi  aliménti,  in- 
sieme air  abitudine  inveterata,  alla  trasmissione  ereditaria  ed 
alla  mancanza  di  efficaci  sostitutivi,  soilo  cause  troppo  potenti 
perchè  gli  operai  si  rattengano  da  questo  flagello;  ed  appunto 
per  questo  nessuna  legge  repressiva,  o  fiscale  pcftrà  ostare  da 
sola  a  queste  inclinazioni  naturali,  che  si  possono  tutt'  al  più 
indirizzare  al  meno  male  coi  provvedimenti  indiretti  sopra  ac- 
cennati (').  Da  altra  parte  però,  se  si  pensa  che  il  vizio  della 
ubriachezza  abituale,  tanto  diffuso  nel  medio  evo  fra  i  nobili  ed  i 
borghesi  come  mostrano  le  leggi  di  quei  tempi',  si  è  reso  a  poco  a 
poco  molto  meno  frequente  in  queste  classi  (anche  per  l'intro- 
duzione e  rapida  diffusione  del  cafi*è,  da  Luigi 'XIV  in  poi);  così 
resta  a  sperare  che  il  miglioramento  delle  condizioni  econo- 
miche, intellettuali  e  morali  delle  classi  operaie,  varrà,  col 
ju^ocesso  del  tempo,  a  mitigare  questa  piaga  terribile  dell'  al- 
«oolismo,  che  non  si  può  medicare   all'  improvviso  (^). 


due  leggi,  sulla  fabbricazione  e  sulla  vendita  dell'  alcool,  del  1855  colle 
ordinanze  del  1871  e  1887  —  in  Belgio  la  legge  16  agosto  1887  —  oltre 
i  codici  penali  in  Germania  (§  361  n.  5),.  in  U^f^^^^i'i*  (contravv.  g  84  e 
85);  nel  Canton  Ticino  (art.  427)  ecc.   ^ 

y.  Met>ia>%  Elude  sur  Ics  lé^islations  européennes  rélatives  aux  dehits 
ile  bopissons  alcofliques,  Paris  1879.  —  StouIim;  L'  impòt  sur  V  alcool  dans 
-it^s  prinripnux  pays,  Paris  1886.  ;     t 

Nell'applicazione  poi  ili  queste  leggi /K'n«/i  contro  T  ubriachezza  «si 
verifica,  come  in  Francia,  che  .la  loro  applicazione  Va  sempre  più  rallen- 
tandosi, appunto  perchè  pretendono  di  prendere  troppo  d\  fronte  questo 
fenomeno  di  patologia  sociale.  Cosi  il  Rapport  sur  la  justice  criminelle 
f'ìì  France  pour  1887  rilevando  la  diminuzione  ne^  processati  per  immesse 
publ\que  (dalla  media  annuale  di  81,140  nel  1873-75  a  quella  di  ()7,155 
nel  1881-85  ed  a  59,098  nel  18H7)  conclude  che  ciò  non  rappresenta  una 
dimimuzione  di  ubriachezza,  ma  soltanto  una  diminuzione  di  severità  nel 
procedere  giudiziariamente  (Paris  1889,  p.  XXX\1II). 

(^)  Cosi  pure  lo  Spencer,  Introd action  à  La  sclence  sociale^  Paris, 
1878,  pag.  293. 

(*)  La  Rivista  penale  del  marzo  1882  e  del  novembre  189(),  parlando  delle 
proposte  Luzzatli  sul  commercio  e  consumo  delle  bevande  alcooliche,  ripete 
queste  osservazioni,  sull'impotenza  delle  tasse  a  prevenire  da  sol'  l'alcoolismo, 
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Seguitando  il  novero  dei  sostitutivi  penali,  la  sostituzione 
della  moneta  metallica  alla  cai*ta  monetata,  decimerà  i  reati 
di  falso  nummario,  che   pur   resistono   al  maximum    dei  lavori 
forzati/ perchè  alla  maggior  parte  dei  cittadini  riesce  più  facile 
^^  |f  conoscere  una  moneta  falsa  che  un  'biglietto  contraffatto  (*).  — 

Il  commercio  monetario  e  dei  metalli  preziosi  influì  assai  più 
delle  pene,  sul!' aumento  o  decremento  delle  usure,  come  spe- 
rimentò la  S]5agna  dopo  le  conquiste  in  America  (*),  e  come 
si  l'iprova  colla  storia  delle  pene  medioevali,  che  non  impedi- 
rono l'usui'a  sempre  ripullulante  sotto  le  forme  di  anatocismo'. 
moatra,  contratto  trino  ecc.  Talché,  ora,  assai  meglio  che  le 
leggi  di  repi'essione  eccezionale,  ristabilite  pochi  anni  fa  in 
Germania,  Austria  ed  Ungheria  (''),  varranno  contro  le  usure 
gli  istitffti  di  credito  popolare  ed  agricolo  e  simili  prov- 
vedimenti economici,  anziché  punitivi.   —    D'altra   parte   colla 


che  io  aveva  già  esposte  nella  prima  dizione  (Hologna  1881,  pag.  94-95).  K  noi 
quindi  siamj  «l'accordo  sulla  necessità  anche  di  altri  rimedi,  di  prevenzione 
■generale  od  economica  e  speciale  o  fìsio-psicologica;  ma  non  dividiamo  affattd 
r  ottimismo  della  Rivista  stessa,  che  si  acqueta  nella  facile  consolazione 
che  r  Italia,  in  fatto  di  alcoolismo,  sta  meno  male  di  altre  nazioni,  senza 
notare  che  nelF  Italia  stessa  (dove  noi  non  abbiamo  detto  che  T  alcoolismo 
sia  r  unico  fattore  criminoso,  come  non  lo  è  in  nessun  paese)  si  verifica 
pure  un  aumento  nell'  alcoolismo  stesso,  massime  colla  frequenza  sempre 
maggiore  di  spacci  di  liquori  e  <ii  osterie  nelle  città,  come  dimostrò 
anche  il  Lombroso,  A  proposito  dell'  ultima  discussione  sul  saie  e  sulV  nl- 
rool,  nèìV  Arch.  di  psich..  Ili,  1.  •  * 

Quanto  poi  alle-  relazioni,  certamente  molto  dirette  (per  quanto  esa- 
gerate da  taluni)  fra  miseria,  alcoolismo  e  delitti,  veggasi  il  mio  Socia- 
lisitio  e  rriì/iinalità,  cap.  IV. 

(^)  Cosi  ho  già  rilevato,  a  pag.  159,  che  i  rei  di  falso  in  moneta, 
cedole  ecc.,  che  sono  0,09  per  0|0  di  tutti  i  condannati  in  Francia  ed  il 
0,04  per  0(0  nel  Belgio,  sono  invece  il  0,4  per  0|0  in  Italia,  per  la  mag- 
giore diifusione  della  carta  moneta.  Una  statistica  speciale  dei  proeessi 
penali  iii  Italia  per  falsificazione  e  sj)endizione  di  biglietti  dì  -Banca  dal 
186  )  al  1878,  si  trova  negli  Aìinali  di  statistica,  1880.  volume  15,*  pa- 
gina 311   e  segg. 

(^)  MoNTE.sQiiEr,  Esprit  des  lois^  lib.  22,  cap.  6. 

(^)  ViDARi, /)*  alcune  nuove  leggi  contro  V  usura,  neìV  Auìiuario  delle 
sciente  giuridiche,  Milano,  1S81.  —  Morpirgo,  La  crimitialità  nei  con- 
ladini  dp\  Veyxeto,  negli  Atti  della  Giunta  jìer  V  Inchiesta  Agraria,  Roma 
J882,  IV,  fase.   1. 
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scarsità  'degli  interessi  assegnati  ai  titoli  di  rendita  pub- 
blica ,  si  agevolerà  la  corrente  dei  capitali  verso  il  com- 
mercio e  r  industria,  prevenendo  cosi  i  delitti  di  bancarotta, 
frode,  falso,  che  sono,  in  parte,  la  conseguenza  necessaria 
della  loro  anemia.  —  Gli  stipendi  proporzionati  ai. bisogni 
dei  pubblici  funzionari  ed  alle  condizioni  economiche  generali, 
osteranno  alle  concussioni,  corruzioni,  dovute  in  massima  parte, 
più  0  meno  direttamente,  alle  ristrettezze  economiche.  —  U ora- 
rio limitato  in  quegli  uffici  ,*  da  cui  dipende  la  sicurezza  dei 
citladini,  preverrà  i  disastri,  assai  meglio  del  carcere  commi- 
nata ai  rei  di  omicidii  involontari  :  esempio  lo  scontro  ferro- 
viario avvenuto  presso  Milano  nel  settembre  1881,  perchè  un 
impiegato  feri*oviai*io  si  era  addormentato,  oppresso  dal  sover- 
chio lavoro  e  fu,  non  so  con  quanto  vantaggio,  condannato  al 
«carcere.  —  U estesa  viabilità ^  le  strade  ferrate,  le  ferrovie 
economiche,  i  tramways,  V  infittirsi  delle  borgate,  come  notano 
il  Despine  ed  il  Lombroso,  spengono  le  associazioni  di  malfat- 
tori e  le  bande  ci'iminose,  diradando  altresì  le  grassazioni  ed 
i  furti  violenti  (^).  —  La  distribuzione  di  legna  durante  V  in- 
verno, nelle  misere  borgate,  fu  sperimentata  dal  Cardone,  pro- 
curatore del  re  a  Bergamo,  come  ostacolo  ai  furti  campestri,* 
assai  più  efficace  dei  cai*abinieri  e  del  carcere.  —  E  così  U 
fabbricazione  di  case  e  vie  ampie,  la  estesa  illuminazione 
notturna,  la  soppressione  dei  ghetti  ed  altri  lucidi  quartieri, 
prevengono  molto  meglio  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  le  ' 
grassazioni,  i  furti,  il  manutengolismo,  i  reati  contro  il  pudore. 
Si  legge,  per  esempio  nel  diario  del  Roncalli  (Cronaca  di 
Roma  dal  1S49  al  1870),  che  nel  1852  «  d'ordirle  del  governo 
pontificio,  a  Piazza  S.  Pietro  furono  posti  quattro  grandi  fanali  : 
e  questa  misura  -fu  presa  per  rendere  impossil\ili  certi  brutti 
fatti.    Era  cosa  nota,   che  molti  andavano  a  Piazza  S.  Pietro, 


(*)  In  Sicilia,  per  esempio,  il  brigantaggio  trova  condizioni  favorevoli, 
oltreché  in  altre  ragioni  etniche  e  sociali,  nella  trascuratissima  viabilità, 
di  cui  il  TiRiELLO  (Governo  e  governati  in  Italia^  Bologna  188^,  I,  ^l 
e  li  ediz.  Bologna  18H9).  nota  che  dal  18G2  al  1875,  di  1610  chilometri  di 
strade  provinciali,  che  avrebbero  dovuto  essere  costrutti,  soltanto  594  lo 
«rano  ;    e  di  3810  chilometri  di  strade  comunali,  soltanto  705. 
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nelle  notti  senza  luna,  per  commettere  reati  contrb  il  buon 
costume.  La  luce  fugò  i  notturni  profanatori  ».  —  Molti 
furti  sarebbero  impediti,  nelle  città,  se  tutte  le  case  fossero 
fabbricate  in  modo,  che  per  accedere  agli  .appartamenti  si 
dovesse^  passai^e  attraverso  il  camerino  del  portinaio;  e  cosi 
r  abitudine,  in  alcune  città,  della  catena  di  sicurezza  alle 
porte  degli  appartamenti  è  un  controstimolo  efficace  alle  rapine 
ed  ai  furti.  —  La  invigilata  costruzione  degli  stabilimenti 
industriali,  ^insieme  alla  limitazione  di  orario  pel  lavoroi,  dei 
fanciulli,  colla  sorveglianza  loro  affidata  alle  donne  maritate 
e  d'  età  matura,  può  essere  un  freno  agli  attentati  al  pudore, 
che  resistono  invece  ai  lavori  forzati.  —  Le  case  di  operai  a 
buon  mercato  ed  in  genere  provvedimenti  di  polizia  sanitaria, 
efficacemente  applicati  alle  abitazioni  urbane  e  rurali,  sot- 
traendo le  famiglie  povere  ad  un  agglomero  eccessivo,  come 
gioverebbero  alla  loro  igiene  fisica,  cosi  ne  preverrebbero 
molte  immoralità  e  molti  reati.  (^).  —  Le  società  cooperative  e 
di  mutuo  soccorso,  le  casse  di  previdenza  e  per  la  vecchiaia, 


,  {})  11  Brouardel,  nei  suoi  Commentari  ai  Nouveaux  élements  'de 
MMecin,'^  Legale  dell' Hofmann  (Paria  1881,  pag.  726  e  721)  scrive:  «  iMolto 
Spesso  è  sui  loro  figli  che  gli  accusati   hanno    commesso    gli    attentati    al 

'  pudore.  Nei  quartieri  operai,  la  famiglia  vive  spesso  in  una  camera  sola, 
e  si  divide  per  dormire  in  due  letti;  talvolta  non  ce  n' è  che  uno.  Il  padre 

^  è  aleoolista,  la  figlia,  per  solito  la  maggiore,  è  mal  sorvegliata  e  in  un 
giorno  d'ubriachezza  un  primo  attentato  è  commesso,  e  poi  si  ripete  ac- 
consentito dalla  figlia;  fino  a  che,  per  indignazione  vera  o  finta,*  la  figlia 
per  liberarsi  dal  padre,  e  spesso  per  ricuperare  la  sua  indipendenza,  denun- 
cia alla  giustiziai  gli  atti  obbrobriosi  ».  Il  Du  Mesml  (L*  ìiabitatÌQ/i  du 
pauvre  à  Paris,  negli  Aunales  d' Hyg,  publ.^  genn.  1883)  riferisce  che  in 
5  circondari  di  Parigi,  mentre  il  numero  degli  alloggi  popolari  (gnrnis) 
aumentava  da  2,^21  nel  1876  a  3,465  nel  1882  (32  Vo),  il  numero  invece 
dei  locatari  vi  saliva  da  42,821  a  82,380  (95  %).  Ed  il  Bex  (Lea  logeìnents 
ouvriers  en  Allemagne,  ibidem,  agosto  1882)  dice  che  in  una  miserabile 
stanzetta  si  agglomerano  sei  e  i)ersino  otto  locatari  insieme  coi  padroni,  e 
«  si  dice,  che  nella  Prussia  Renana  non  solo  il  locatore  permette  le 'rela- 
zioni adultere  di  sua  moglie  cogli  inquilini,  ma  si  stipula  nel  contratto, 
\fi\i  o  meno  velatamente,  una  speciale  retribuzione  ». 

(,'ondizioni  queste,  che,  mentre  ricordano  la  promiscuità  sessuale  di 
certe  tribù  selvagge  (Letourneai',  La  sociologie  d' nprès  V  ethnographie, 
Paris  1880,  pag.  53-58),  sono  la  nota  infame  della  nostra  civiltà  nei  miseri 
quartieri  delle  più  ricche  città,  anche  d' Italia,  per  la  qual^  basta  ricordare 
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le  casse  per,  gli  invalidi  del  lavoro ,  la  responsabilità  ci- 
vile degli  impresari  e  padroni  meglio  e  più  prontamente 
applicata  negli  infortuni  del  •  lavoro ,  le  banche  popolari  e 
di  risparmio ,  i  comitati  di  beneficenza  che  diano  sovven- 
zioni sotto  forma  di  lavoro,  impediranno  assai  meglio  del 
codice  penale,  molti  reati  occasionali  contro  le  proprietà  e  le 
persone  (^).    —    Ed    a    questo    proposito    io    dissi    appunto,  in 


i  bassi  ed  i  fondaci  di  Napoli  descritti  dal  Villari,  dalla  Mario  e  da  tanti 
altri  e  che  del  resto,  sott' altro  nome  ma  con  poca  differenza  di  sostanza, 
si  trovano  in  quasi  tutte  le  grandi  città. 

Ed  alle  luride  abitazioni  urbane  fa  doloroso  riscontro  lo  .stato  mise- 
rando anche  delle  abitazioni  rurali,  nell'alta  Italia  come  neir  Agro  romano 
e  nelle^povincie  meridionali,  quali  furono  rivelate  dalla  Inchiesta  agraria 
e  che  si  possono  chiamare  veri  centri  di  fermentazione  criminosa. 

P^r  la  descrizione  di  queste  abitazioni  dei  poveri  e  dei  provvedimenti 
legislativi  adottati  specialmente  in  Inghilterra  ed  iniziati  anche  in  Italia 
colla  legge  sanitaria  del  1888,  ma  troppo  scarsaiAente  appHcati  perchè 
.contrari  all'interesse  della  classe  economica  prevalente,  veggasi:  Risultati 
dell*  inchiesta  sulle  nondisioni  sanitarie  ed  igieniche  dei  Comuni^  Relaz. 
gen.^  Roma  188(>,  pag.  XCIX  e  segg.  —  Bertani  e  Panizza,  Inchiesta  suUe 
condizioni  sanitarie  dei  lavoratori  della  teiera,  Roma  1890,  pag.  347  e  segg. 
—  BoRDiF.R,  La  vie  des  sociètés^  Paris  1887,  pag.  121  e  segg.  —  Frofxich, 
Rapporto  sui  miglioro  menti  nella  Gran  Bretagna  per  le  abitazioni  delle 
classi  indigenti,  nel  Boll.  Minisi,  Esteri,  die.  181X).  —  Jourdan  G.,  Legislation 
sur  lès  logeinents  insalubres,  IV  edit.  Paris  1890.  —  Tammeo,  La  prosi ituzionem 
Torino  1891,  pag.  149  e  segg.  —  Schoenberg,  Manuale  di  econ.  polit,  nella 
BibL  dell* Econ.  serie  III,  voi.  13,  p.  376.  —  Zinowiev,  Uhabitation  à  bon 
marche  (litonchka)  en  Russie,  nella  Revue  scient.  10  genn.  1891. 

(^>  La  Ridista  penale  del  luglio  1880,  raccomandava  '  agli  studiosi  dei 
sostitutivi  penali,  V  esempio  della  Philadelphia  Society  for  organising 
charitg.  Questa  associazione  si  propone  di  ridurre  il  vagabondaggio  e  la 
mendicità,  determinandone  le  cause  ;  di  impedire  le  elemosine  sconsiderate 
ed  abusive;^ di  impedire  l'impostura  dei  mendicanti;  di  stabilire  il  lavoro 
come  base  di  ogni  opera  caritatevole  ;  per  dimostrare  appunto,  che  tutto 
ciò  che  tende  a  diminuire  la  miseria  reca  maggiore  sicurezza  alla  pro- 
prietà. —  Un  biografo  di  Schulze  Delitzsch  narrava  cha,  durante  la  carestia 
del  1846-47,  avendo  questi  preso  in  affitto  un  forno  ed  un  mulino  e  distri- 
buito il  pane  a  metà  prezzo  pei  poveri,  mentre  nelle  altre  città  avvennero 
disordini,  in  Delitzsch  tutto  passò  regolarmente.  —  Recentemente  a  Casale 
Monferrato  si  è  istituita  una  società  cooperativa  contro  i  danni  dolosi  re- 
cati alle  viti,  garantendo  ai  soci  l' indennizzo  e  nello  stesso  tempo  preve- 
nendo i  reati  stessi ,  col  togliere  loro  la  possibilità  di  recar  danno  ai 
proprietari  e  quindi  la  soddisfazione  criminosa  della  vendetta.  V.  Credito  e 
Cooperazione,  Roma  15  febbraio  1891,  pag.  20. 
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Parlamento,  che  la  riforma  delle  Opere  Pie,  avrebbe  dovuto 
offrire  al  governo  ed  agli  amministratori  una  forza  immensa, 
per  due  miliardi  di  patrimonio,  a  prevenire,  se  bene  impiegato, 
un  gran  numero  di  reati  (^).  —  Così  tutti  i  provvedimenti  atti 
a  diminuire  la  mendicità  ed  il  vagabondaggio  non  sono  che 
altrettanti  sostitutivi  penali  contro  quei  delitti,  di  regola  paco 
gravi  ma  frequentissimi,  che  vengono  commessi  dai  vagabondi 
e  mendicanti;  provvedimenti,  che  dovrebbero  avere  il  meno 
possibile  di  indole  carceraria,  come  purtroppo  hanno  i  ricoveri 
A\  mendicità,  a  cui  ricorre  in  sostanza  anche  la  nuova  legge 
di  pubblica  sicurezza  (art.  81  e  successivi  decreti  18  novembre 
80  e  12  gennaio  90  sull'accattonaggio)  e  dovrebbero  invece, 
specialmente  per  i  vagabondi  meno  debilitati  dalla  loro  nevi'a- 
stenia  specifica,  consistere  piuttosto  nelle  colonie  agricole,  come 
in  (Jlanda,  Belgio.  Germania  ed  Austria  (').  —  Talché  .si  può 
■dire,  che  una  previdente  legislazione  sociale^  non  ristretta  ad 
innovazioni  più  di  forma  che  di  sostanza,  potrebbe  costituire 
un  vero  codice  dr  sostitutivi  economici,  da  contrapporsi,  con 
grande  vantaggio,  all'  insieme  degli  impulsi  criminosi,  deter- 
minati dalle  anormali  con«lizioni  economiche  delle  classi  più 
numerose. 

IL  Ordine  politico.  —  Ad  impedire  i  i*eati  politici,  i  re- 
*jici(Ui,  le  ribeHioni,  cospirazioni.  gueri*e  civili,  dove  nulla  giova 
la  repressione  punitiva  e  neanche  la  empirica  prevenzione  di 
polizia,  tutto  può  un  governo  nazionale  e  veramente  liberale. 
Ne  è  esempio  eloquente  l'Italia  che.  durante  il  dominio  stra- 
niero, malgrado  lo  spionaggio,  le  forche  e  la  galera,  era  con- 
tinuamente sconvolta  dagli  attentati  politici  di  ogni  sorta,  che 
scomparvero  invece,  al  solo  riacquisto  della  nazionale  indipen- 
denza. E  ne  sono  esempi  quotidiani  i  disordini  d' indole  politica 


(^)  V.  Maggktti,  Genesi  erf  evoluzione  delln  hm^^fieenza ,  Ravemià 
ISUO.  —  GiGLiOLi.  L*  astistenza  pubblica  .nella  otaria  e  tifile  letfislazioni, 
Torino  1S91.  t 

(-)  Congrès  intero,  à  Anvers  en  181)0  (lU  sectiou  :  Mendicità  et  vaga- 
bondage)  in  Archives  Anthvop.  crim.^  janv.  18i»l  e  Rivista  pennU\  &rennaio 
1S*»1.  —  Hen^imkt,  Le  ragabondage  et  son  traitr,,ìent  in  Annnles  ìit/g.  pu'tl., 
ISVMI,  -^LXIV.  —  KoBiN,  Hospitalitr  et  tr^voil,  Paris  1SS<J. 
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provocati  dalle  correnti  reazionarie,  che 'giungano  a  trascinare 
il  governo,  in  una  via  antiliberale.  E  così  dicasi  delle  condi- 
zioni anormali  d'Irlanda  e  specialmente  della  Russia,  dove, 
nulla  apprendendo  dalla  storia  e  dall'  esperienza  quotidiana, 
si  preferisce  il  vecchio  .  sistema  di  rigorismo  e  delle  persecu- 
zioni a  quello  delle  riforme  liberali,  che  da  sole  basterebbero  ■ 
ad  evitare  gli  eccessi  criminosi  delle  sètte,  resistenti  invece 
alle  repressioni  più  severe.  Così  la  Germania  ha  dovuto  speri- 
mentare, per  confessione  stessa  dei  governanti,  che  anche  le 
leggi  eccezionali  contro  il  socialismo  non  hanno  rimediato  a 
nulla  :  che  anzi  il  rigorismo  penale  e  lo  stato  d' assedio  non 
fecero,  al  solito,  che  tenere  sempre  più  viva  la  fiamma  delle 
ardenti  aspirazioni  al  miglioramento  economico,  in  massima 
parte  legittime  e  perciò  resistenti  ad  ogni  persecuzione.  —  Ad 
impedire  i  cosiddetti  reati  di  stampa,  che  pure  resistettero  ai  ' 
roghi  del  medio  evo,  assai  meglio  delle  pene,  che  anzi  gettano 
olio  sul  fuoco,  riuscendo  odiose  se  date  ad  uomini  integri,  può 
servire  la  piena  libertà  di  opinioni,  che  procura  alla  società 
uno  sfogo  meno  violento  ed  un  equilibrio  meno  instabile.  Così,  è 
un  fatto  troppo  frequente,  che  le  manifestazioni  '  dell' opinione  ' 
e  del  sentimento  popolare  non  danno  luogtf  ad  alcun  disordine, 
quando  la  polizia  non  interviene  e  diventano  invece  occasione 
di  violenze  ed  oltraggi  appena  questa  diviene,  per  troppo  zelo, 
provocatrice.  —  Il  rispetto  -alle  leggi,  meglio  che  coi  carabi- 
nieun  e  le  carceri,  si  diffonde  nei  cittadini  coli'  esempio  dato 
anzitutto  dai  più  altolocati  e  dalle  autorità  stesse,  che  prime 
mettano  in  pratica  il  rispetto  ai  diritti  individuali  e  sociali. 
—  E  che  può  fare  un  codice  penale  contro  le  frodi  e  gli  altri 
delitti  elettorali  ?  Unico  rimedio  è  una  buona  riforma  elei-  • 
torale,  che  mettendosi  in  armonia  coi  bisogni  e  colle  tendenze, 
del  paese  pt*evenga,  anziché  provocare,  i  disordini  materiali  e 
morali,  -r  Cosi  a  prevenire  i  delitti  politici  in  genere,  oltre 
tutti  i  provvedimenti  economici  già  accennati,  che  valgano  a 
rendere  meno  disagiata  l' esistenza  delle  più  numerose  classi 
sociali,  varranno  ben  più  che  il  codice  penale,  le  riforme  po- 
litiche e  parlamentari,  che  mentre  rendano  più  rispondente 
al  paese  reale  la  sua  rappresentanza  legale,  tolgano  a  questa 
le  occasioni  e  le  forme,  che  ne  favoriscano  gli  abusi  o  l' impotenza. 


Digitized  by 


Google 


.'J:t4 


SOCIOLOGIA   CRIMINALE 


•  f 

sottraendo  per  una  parte  le  questioni  tecniche  ali*  influenza 
^deleteria  delle  preoccupazioni  politiche  e  conservandg  JaU*  altra 
al  popolo  intero  una  più  diretta  ingerenza  ed  autorità  sulla 
■cosa  pubblica,  come  ad  esempio,  col  referendum  e  simili  (').  — 
Infine  quella  caterva  di  reati,  .0  isolati  o  epidemici  come  la  ca- 
morra e  la  maffia  ('),  che  provengono  dagli  insoddisfatti  bisogni  e 
dalla  disconosciuta  indole  particolare  delle  varie  parti  di  un  paese, 
diverso  per  clima,  razza,  tradizioni,  lingua,  costumi,  interessi, 
si  eviterà  in  gran  parte  abbandonando  la  smania  metafisica  della 
simmetria  j)olilica  e  del  conseguente  accentramento  burocratico 
-ed  adattando  leggi  ed  istituzioni  alla  speciale  fisonomia  delle 
singole  regioni.  L*  unità  nazionale  non  ha  nulla  a  che  fare 
colla  uniformità  legislativa  ed  amministrativa,  che  ne  è  anzi 
la  esagerazione  patologica.   È  naturale  infatti  che  le  leggi  non 

*  rappresentando  adesso  che  una  media-di  transazione*  fra  le  più 
diverse  necessità  morali,  politiche,  economiche  delle  varie  regioni, 
riescano  quasi  sempre  inadatte  ai  bisogni  sociali:  troppo  ristrette 
o  retrive  per  una  parte,  troppo  larghe  e  precoci,  per  T  altra 
parte  del  paese,  come  il  vestiario  medio  per  i  coscritti,  corto 

*per  i  lunghi,  'e  lungo  per  i  corti.  Il  federalismo  amministrativo 
congiunto  alla  unità*  politica  (e  pluribus  unum)  realizzerebbe 
quindi  un  vero  codice  di  sostitutivi  penali,  restituendo  ad  ogni 
parte  dell'  organismo  sociale  quella  libertà  e  relativa  indipen- 
denza di  movimenti  e  di  sviluppo,  <5he  mentre  è  legge  univer- 
sale della  biologia  e  della  sociologia  (giacché  ogni  organismo 
non  è  che  federazione),  rimane  invece  soffocata  ed  atrofizzata 
dalla  cappa  di  «piombo  di  una  uniformità,  che  se  fu  contrac- 
colpo inevitabile  della  recente  unità  riconquistata,  minaccia 
però  col  prolungarsi  di  farsi  sempre  più  insopportabile  ed 
esiziale  quindi,  di  rimbalzo,  a  quella  stessa  unità  nazionale,  che 
si  credo  invéce  di  rafforzare  con  essa  ('). 

(*)  Lombroso  e  Laschi,  Delitto  politico j  Torino  1890,  pag.  467  e  segg. 
hanno  proposto  un  vero  coflice  di  sostitutivi  penali,  per  la  profilassi  eco- 
nomica e  politica  del  delitto  politico. 

(*)  Alongi,  La  Maffia,  Torino  1887.  —  Idem,  La  Camorra,  Torino 
1890,  cap.  7. 

(^)  Quanto  alla  uniformità  delle  leggi  penali,  che  pure  fu  uno  dei 
motivi    politici    più    impellenti  per    T  approvazione  del   novo  codice  penale 
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III.  Ordine  scientifico.  —  Se  la  civiltà  porta  nuovi  mezzi 
di  delinquenza,  come  le  armi  da  fuoco,  la  stampa,  la  fotografia, 
la  litografia,  i  nuovi  veleni,  la  dinamite,  V  elettricità,  T  ipno- 
tismo ecc^;  la  scienza  stessa,  tosto  o  tardi,  ne  procura  un 
antidoto,  molto .  più  efficace  della  repressione  penale,  —  La  < 
*  stampa  stessa,  la  fotografìa  e  antropometria  dei  carcerati,  il 
telegrafo,  le  ferrovie  danno  potente  aiuto  ai  cittadini  onesti.  — 
I  medici  necroscopi^  tossicologi  prevengopo  i  veneficii:  e  l'espe- 
rienza )ia  già  mostrato,  che  la  scoperta  e  diffusione  àtW'apparec- 
chio  di  Marsh  ha  reso  molto  meno  frequenti  gli  avvelenamenti 
per  arsenico,  facilitandone  lar  prova,  mentre  dapprima  erano  tanto 
più  numerosi  (^).  Ed  ora  si  propone  una  specie  di  apparecchio 
di  Marsh  contro  i  falsi  in  scrittura,  sottoponendo  i  documenti 
cospetti  ai  vapori  di  iodio,  che  rivelano  i  caratteri  cancellati 
od  alterati  (^).  —  L*  esercizio  della  medicina  per  parte  delle 
donne  terrà  molte  occasioni  di  reati  contro  i  buoni  costumi  e 
la  famiglia.  —  La  libera  discussione  di  tutte  le  idee,  offuscando 
la  falsa    aureola   di   certe   teorie   seduttrici,   ne    previene    gli 


e  che,  come  simbolo  deir  unità  nazionale  non  si  poteva  né  conveaiva 
evitare,  giacché  é  soltanto  dalla  esagerazione  dell'  unità  che  può  determi- 
narsi \tt  reazione  in  senso  federalista,  il  Carrara  (Lineamenti  di  pratica 
legislativa  penale ^  Torino  1874,  pag.  393)  sostenne  pure,  che  il  sottoporre 
le  diverse  provincie  ad  un'identica  legge  penale  è  ingiusto  ed  inutile,  e 
«io  specialmente  per  la  preoccupazione  di  non  vedere  ristabilita  in  Toscana 
la  pena  di  morte,  come  un  tempo  si  propose. 

La  scuola  positiva  invece,  per  ragioni  generali  di  sociologia,  è  con- 
corde nella  condanna  d^ir  uniformità  le^slativa.  Cosi  Garofalo,  Orimi- 
nologia,  II  ediz.  Torino  1891,  p.  201,  si  unisce  a  queste  mie  osservazioni, 
che  furono  svolte  poi  da  Xombroso  e  Rossi,  Sul  regionalismo  in  Italia 
negli  Appunti-  al  nuovo  codice  penale,  Torino  1889.  II  edizione,  pag.  62 
e  85.  E  cosi  Lombroso  e  Laschi,  Delitto  politico^  Torino  1890,  pag.  591 
e  segi^enti. 

In  Francia  sostengono  lo  stesso  ordine  di  idee  fra  gli  altri,  Donnat, 
La  politique  expf^rimentale  ^  Paris  1885.  —  Bordier,  La  vie  des  soci^tf^s , 
Paris  1887,  chap.  17.  In  Ispagna  il  Pi  y  Margall,  Les  nationalités^  Paris  1879. 

(^)  Il  Carrara  (Prograìnma^  §  1184,  nota  1)  osserva  che  i  veneficii 
furono  tanto  diradati  dai  progressi  della  chimica,  che  diminuirono  le  spe- 
ranze di  impunità^  anziché  dalla  severità  dei  supplizi. 

(^  Rruylants,  Alterations  frauduleuses  des  f^critures,  nella  Revue 
scient.^  17  janv.  1891. 
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inconvenienti  assai  meglio  dei  processi  più  o  meno   scandalosi. 

—  I.a  pirateria,  non  domata  dalle  pene  medievali,  scompare  al 
torco  magico  del  rapare  applicato  alla  navigazione.  —  La 
intrusione  ed  applicazione  delle  idee  di  Malthus  saranno  eccel- 
lente rimedio  di  molti  infanticidii  e  procurati  aborti.  —  L'uso 
*li  chiari  e  semplici  metodi  di  contabilità  rende  assai  meno* 
Il  »*quenti  le  appropriazioni  indebite,  frodi,  sottrazioni,  che  sono 
ta\  orite  invece  dai  sistemi  intricati.  —  L'  uso  dei  raglia  ban- 
r^n'i,  pei^ortali,  rendendo  inutile  il  trasporto  frequente. di  da- 
naro, vale  molto  più  delle  pene,  a  provenire  i  furti,  le  gras- 
sazioni ecc.  :  come  V  uso  di  intagliare  ne'  vaglia  stessi  la  cifra 
*b*l  loro  valore,  anziché  scriverla,  è  un  vero  sostitutivo  penale 
contro  i  falsi.  —  Cosi  per  evitare  le  firme  false  nelle  cambiali 
si  |)ropongono  i  certificati  di  autenticazione,  rilasciati  da  un 
incaricato  della  banca  o  casa  commerciale,  che  dichiari  di  arer 
risto  firmare  dal  vero  debitore  (^).  —  Analogamente  in  alcune 
hanche  si  adopera  io.  fotografia  istantanea  automatica  per  fissare 
la  fisonomia  di  chi  si  presenta  agli  sportelli  a  riscuotere  gros.^c^ 
s(nnme.  —  E  cosi  dicasi  dei  nwccnnismi  contro  i' ladri,  come  le 
casse  forti,  le  serrature  di  sicurezza,  le  sonerie  d'allarme  ecc. 

—  A  prevenire  gli  assassinii  in  ferrovia  si  è  trovato  che .  più 
tloir  ergastolo,  giovano  i  segnali  d*  allarme  <*  i  vari  sistemi 
ili  chiusura  interna  nei  vagoni  stessi  a  disposizione  dei  viag- 
giatori. 

IV.  Ordine  legislativo  ed  am  mi  lustrati  vo.  —  Tua  prov- 
vida legislazione  testamentarna  evita  meglio  del  codice  penale 
certi  omicidii  per  cupidigia  di  eredità:  esempio  la  Francia, 
cnllc  polveri  di  successione,  nel  secolo  scorso.  —  Opportune 
disposizioni  sulla  facilità  del  conficnso  paterno  alle  nozze  dei 
figli,  come  notava-  T  Ilerschel  (*),  per  quei  paesi  ove  occoi'ra 
il  consenso  di  entrambi  i  genitori  ;  e  sul  ricouQscimcnto  dei 
/ir/li  naturali  e  sulla  ricerca  della  paternità,  coir  ob))lfgo  di 
risarcire  le  promesse  di  matrimonio  e  di  pi'ovvedere  ai  figli, 
|nocn\'iti    con    seduzione    selenita    dall'abbandono  della  madre. 


^^  ^         •  (^)  Crrdito  e  coopero zione,  Roma  1   riov.   18V)(). 

(')  Hrrschkl,   Tht'orifj    des   pi'ofmbilM<f^    nella  li  ediz.    della  Plty.Hque 
■  vo  'iitle  di  Quetelet. 
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sono  eccellenti  antidoti  contro  i  concubinati,  gli  infanticidii,  i 
procurati  aborti,  gli  attentati  ai  pudore  ed  alle  famiglie,  gli 
omicidii  per  ingiusto  abbandono  ecc.  (').  Al  quale  proposito,  il 
Bentham  diceva,  che  il  concubinato  tollerato  e  regolato  dalle 
leggi  civili  sarebbe  meno  dannoso  di  quello,  che  le  leggi  non 
riconoscono  e  pur  non  valgono  ad  impedire  (■).  —  La  poca  dispen- 
diosi tà  e  la  facilità  della  giustizia  civile  (e  quindi  il  maggiore 
sviluppo  dato,  con  opportune  garanzie,  all'istituto  del  giudice  con- 
ciliatoré)  previene  i  reati  coniro  l'ordine  pubblico,  le  persone  e  le 
proprietà,  come  ho  già  accennato  a  pag.  234.  —  Cosi  V  avvocato 
dei  poveri,  che  sostituisse  Y  attuale  derisorio  gratuito  pati*o- 
cinio  e  rendesse  davvero  efficace  e  facile  e  pronta  la  difesa 
dei  diritti  offesi  e  degli  interessi  danneggiati,  sarebbe  uiv  ottimo 
preventivo  di  molte  vendette.  —  Come  lo  sarebbe  un  rigoroso 
e  spedito  sistema  di  risarcimeìito  alle  vittime  dei  reati,  con- 
siderato come  funzione  sociale,  di  spettanza  del  pubblico  mini- 
stero,   quando  i  danneggiati    non    sappiano   o  non    possono  far 


(^)  TissoT,  hitroduction  A  V  et  ad  e  dn  droit  Penai,  Paris  1874.  — 
GiLRiATi,  Le  lé^f/ffi  dell  amore,  Torino  18S1.  —  11  Rivet,  La  rerherchc  de 
la  paterniu^,  PariR  1890,  insiste  a  ragione  sopra  questa  riforma,  anche  per 
i  suoi  effetti  preventivi  sulle  vendette  delle  fanciulle-madri,  sebbene  egli 
si  affidi  troppo  ngli  argomenti  sentimentali,  come  già  notava  Skìhki.e, 
Arch.  psich.,  1890,  XI,  570.  —  11  Dumas,  nella  prefazione  al  Rivkt,  ricre- 
dendosi dal  suo  famoso  opuscolo  sulla  stessa  questione,  mette  ora  in  duW)io 
r  utilità  di  questa  riforma,  che  secondo  altri  aumenterebbe,  di  contrac- 
colpo, le  nascite  illegittime  (V.  Mask  Dari,  lìirevca  della  paternità  e  nn~ 
trite  illegittime,  Arch.  psich.,  XI,  ÒO);  ma'  oltre  le  ragioni  di  giustizia 
sociale  per  cui  ognuno  deve  rispondere  dei  suoi  atti,  è  certo  che  colla 
ricerca  della  paternità,  regolata  in  modo  da  impedirne  V  abuso,  si  evite- 
rebbero omicidii,  infanticidii,  esposizioni  d'infanti  ecc.,  che,  al  caso,  sono 
sempre  un  male  maggiore  delle  possibili  nascite  illegittime.  La  ricerca 
della  paternità  A  negata  in  ogni  caso  dai  codici  francese,  belga,  olandese 
e  dei  cantoni  di  Ginevra,  Ticino,  Neuchàtel.  H  ammessa  invece  in  ogni 
caso  dai  codici  e  leggi  di  Austria-Ungheria,  Svezia,  Portogallo,  Inghilterra 
e  Stati  Uniti,  Haden,  Baviera,  Prussia,  Sassonia  e  in  molti  cantoni  Svizzeri. 
K  ammessa  fuorché  nei  casi  di  adulterio,  incesto  ecc.  dalla  Spagna.  K  negata 
invece,  salvo  i  casi  di  ratto  o  stupro,  in  Italia,  Polivia  e  Serbia.  La  legi- 
slazione russa  non  ne  parla. 

(*)  Bentham,  Traites  de  leffislntion,  parte  IV,  cap.  5.  —  (.'arrara, 
Opuscoli,  IV,  op.  10. 
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valere  i  loro  diritti  troppo  dimenticati  (V.  cap.  IV).  —  Cosi  la 
semplificazione  legislativa  vale  ad  impedire  molte  frodi  contro  i 
cittadini,  che  malgrado  la  presunzione  giuridica  non  possono  co- 
noscere la  farraggine  delle  leggi  promulgate,  che  spesso  servono 
di  pretesto  a  soprusi  e  spogliazioni  (*).  —  Le  leggi  commerciali 
suìleL  responsabilità  civile  degli  amministratori,  s\x\\^  procedura 
dei  fallimenti,  sulle  riabilitazioni,  oppure  le  borse  industriali 
di  informazione  e  vigilanza,  eviteranno  meglio  dei  lavori  forzati 
le  bancherotte  fraudolenti  (*).  —  h'  abolizione  del  lotto  jmbblico 
0  la  sua  graduale  trasformazione  in  istituto  di  previdenza,  secondo 
la  proposta  del  Codacci  Pisanelli  f  )  spegnerebbe  molti  reati,  che 
da  esso  vengono  fomentati,  come  appropriazioni  indebite,  frodi 
(esempia  famoso  il  processo  De  Mattia),  furti  ed  anche  omicidii, 
sevizie,  ferite,  come  avviene  in  certe  provincie  per  la  supersti- 
zione degli  imposti  sortilegi  e  profezie  di  numeri  vincitori.  — 
La  vigilanza  sulle  fabbriche  d'  armi  può  togliere  molte  occa- 
sioni di  reati.  —  I  giurì  d'  onore ,  legalmente  riconosciuti  ed 
incoraggiati ,  possono  ostare  ai  duelli  ,  molto  meglio  che  le 
pene  più  o   meno   ridicole  (*),  —   Il   notariato   bene   regolato 


(*)  Spencer,  Trop  de   lois ,   negli  Essais .  II,  Paris  1879,  pag.  21. 

A  favore  di  questa  semplificazione  legislativa  veggaai  Turati  e  Venturi, 
Le  quote  minime  della  delinquenza  nella  Critica  Sociale,  10  marzo  1891. 

Un'  applicazione  a  rovescio  di  questa  diffusione  delle  nozioni  di  legge 
si  ebbe  nel  provvedimento  del  ministro  di  P.  Istruzione  (Boselli)  che  nel 
1890  fece  distribuire  alle  scuole  elementari  e  tecniche  un  riassunto  del 
nuovo  Codice  penale.  Strano  insegnamento,  che  comincia  dal  diffondere  tra 
i  fanciulli  la  cognizione  dei  delitti  !  Ed  il  riassunto  ufficiale  non  solo  indi- 
cava anche  tutti  i  reati  di  libidine  e  contro  il  pudore,  ma  per  meglio 
amnjaestrare  gli  adolescenti,  ne  spiegava  il  contenuto  ed  al  nome  giuridico 
aggiungeva  il  nome  comune  di  ciascun  reato. 

(*)  FiLANGERi,  Scienza  della  legislazione,  lib.  II,  cap.  24.  —  Ferrario, 
/  fallimenti,  Milano  1879. 

(^)  Codacci  Pisanelli,  Il  lotto.  Camerino  1886. 

(^)  11  duello  che,  malgrado  la  pena  di  morte,  la  tortura  e  gli  editti  dra- 
coniani di  Carlo  IX,  Enrico  IV,  Luigi  XIII  e  XIV  in  Francia,  imitati  anche 
altrove,  tanto  imperversava  nei  secoli  scorsi,  ora  che  le  pene  sono  di  tanto 
diminuite,  è  relativamente  scomparso  dalla  civile  Europa  ed  è  quasi  ignoto 
air  Inghilterra,  ]  er  solo  effetto  della  pubblica  opinione.  E  cosi  nella  Francia 
odierna  il  duello,  né  cresce  a  dismisura,  quando  il  giuri  lo  lascia  impu- 
nito, né   scema  quando,    per  punirlo,  la   giurisprudenza,   nel    silenzio  del 
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si  oppone  ai  falsi  documentali  ed  alle  frodi,  come  gli  uffici 
d' anagrafe  -  fecero  quasi  scomparire  i  falsi  personali ,  le  so- 
stituzioni   e    soppressioni    d'  infante ,    già   tanto   frequenti    nel 


codice,  lo  parifica  nientemeno  che  agli  omicidii  volontari.  Eppure  anche  in 
Francia  e'  è  chi  si  illude  che  una  legge  speciale  (proposta  dal  deputato 
Cluseret  il  3  dicembre  IH89)  jiossa  essere  il  rimedio  opportuno  ! 

Rd  è  tanta  T  abitudine  di  ritenere  le  pene  unico  rimedio  ai  delitti, 
che,  per  esempio,  non  solo  SchoPenhaner  (Aphorismes,  Paris  1880) 
proponeva  dodici  colpi  di  bastone  alla  chinese  per  chiunque  accetta  o 
manda  sfida  ;  ma  ^li  stessi  progetti  di  codice  penale  italiano  hanno  au- 
mentate le  pene  del  duello ,  ed  il  senatore  Chiesi  le  avrebbe  volute  anche' 
più  gravi,  partendo  dalla  solita  illusione,  che  la  frequenza  dei  reati  pro- 
venga dalla  mitezza  delle  pene  (Atti  del  Senato^  legisl.  Xll,  voi.  Il,  pa- 
gina 1078).  Ciò,  per  le  maggiori  multe  comminate,  era  opportuno  per 
rendere  meno  ridicole  le  sanzioni  contro  tale  delitto;  ma  per  le  pene  de- 
tentive è  illusorio,  perchè  il  rimedio  efficace  è  ben  lontano  dal  codice 
•  [  enaie.  Il  Vigliani  veramente  aveva  proposto,  che  gli  effetti  del  duello,  se 
non  era  stato  prima  deferito  ad  un  giuri  d' onore,  si  dovessero  punire  come 
omicidii  o  ferite  coi^uni  ;  e  con  ciò  la  legge  avrebbe  opportunamente  in- 
coraggiato, in  qualche  modo,  i  giuri  d^  onore  :  ma  questa  disposizione  fu 
tolta  nelle  posteriori  modificazioni.  Più  utile  invece  mi  sembrerebbe  il  dire  : 
non  sono  puniti  i  duelli^  dichiarati  inevitabili  da  un  giurì  d' onore.  E  il 
duello,  mentre  nei  casi  più  serii  non  è  evitabile  per  solo  timore  delle 
pene,  favorito  invece  con  questa  impunità  condizionale,  diverrebbe  a  sua 
volta  un  sostitutivo  contro  le  risse  e  gli  agguati  per  vendetta,  che  troppo 
spesseggiano  in  alcune  provincie  e  segnerebbe  di  fronte  a  questi  reati 
brutali  un  relativo  miglioramento.  Veggasi  :  Zani,  Il  diritto  secondo  la 
legge  di  evoluzione,  Mantova  1881,  pag.  27.  —  Berenini,  Sul  duello,  nel- 
V  Arch.  di  psichiatria  ecc.,  V.  2,  1884  e  Offese  e  Difese,  Parma  1886, 
pag.  49  e  f^egg.  —  Teissier,  Du  duel,  Lyon  1890. 

Il  nuovo  codice  penale  italiano,  ha  aggravato  le  pene  per  il  duello  e 
punisce  chiunque  pubblicamente  offenda  chi  non  abbia  sfidato  od  abbia 
ricusato  un  duello.  Ma  ormai  P  applicazione  di  esso  ha  già  dimostrato,  per 
una  parte  che  la  magistratura  continua  a  dare  pene  molto  miti  ai  duel- 
lanti e  per  altra  «parte  che  questi  non  sono  per  niente  rattenuti  dal  timore 
delle  pene  stesse.  E  un  vero  circolo  vizioso  da  cui  non  si  può  uscire  che 
col  riconoscimento  legale  dei  giuri  d' onore.  A  proposito  dei  quali  la  Re- 
lazione Ministeriale  sul  progetto  del  codice  penale  (Roma  1887,  II,  155), 
respinse  la  mia  proposta,  perchè  :  l**,  sarebbe  un^  incoerenza  nel  legislatore 
di  attribuire  carattere  criminoso  ad  un*  azione  ed  al  tempo  stesso  dare  ad 
altri  la  potestà  di  togliere  questo  carattere  ;  2**,  perchè  i  giuri  d' onore  si 
tramuterebbero  presto  in  un  volgare  artificio  per  eludere  la  legge. 
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medio  evo(*).  —  E  cosi,  secondo  una  proposta  del  deputato  Miche- 
lin,  se  nei  registri  delle  nascite  si  annotasse  per  ogni  individuo  il 
suo  stato  civile,  potrebbei'si  evitare  molte  bigamie ,  perchè  alla 
richiesta  della  fede  di  nascita  per  chi  vuole  ammogliarsi  sa- 
rebbe unita  senz'  altre  ricerche  la  sua  fede  di  stato  libero  o 
no  (*).  —  Nota  il  Carrara  (^),  che  col  processo  accusatorio  e 
pubblico  si  impediscono  in  massima  parte  le  calunnie  e  false 
denunzie.  —  I  brefotrofi,  gli  orfanotr^tfì  o  meglio  qualche  loro 
succedaneo  meno  medievale,  come  le  sale  di  maternità  ed  i 
soccorsi  a  domicilio  delle  fanciulle  madri,  possono  ostare  a  molti 
infanticidii,  esposizioni  d' infanti,  procurati  aborti,  che  resistono 
alle  pene  più  severe  (^).  —  Impedendo  V  agglomero  dei  carce- 
rati ed  abolendo  o  trasformando  radicalmente  i  pretesi  rimedi 
delV  ammonizione,  sorveglianza,  domicilio  coatto  (^),  togliendo 

K  facile  rispondere,  che  le  garanzie  di  serietà,  i)er  la  composizione 
(lei  giuri  (V  onore,  regolate  per  legge,  potrebbero  efficacemente  impedire 
r  abuso.  —  K  che  poi  è  dottrinarismo  del  più  puro  quello  che  fa  questione 
di  4c  coerenza  legislativa  »  dove  non  è  questione  che  di  tener  conto  dello 
stato  dell'  oj>inione  ])ubblica  (perchè  le  leggi  non  si  fanno  per  il  mondo  della 
luna)  e  di  disciplinare  il  pubblico  sentimento,  anziché  poi,  per  la  cosiddetta 
coerenza,  lasciare  che  ogni  giorno  la  legge  penale  sia  non  curata  o  disprez- 
zata, per  la  prevalente  forza  contraria  dei  costumi  e  delle  tradizioni. 

Piuttosto  che  fare  una  legge  proibitiva,  destinata  in  evita  hilmnntf  a 
non  essere  osservata,  è  meglio  non  farla. 

(^)  Ellero,  Opuscoli  critnitiali^  Bologna  1874,  pag.  i'r>  e  77. 

(*)  Archives  rnithr,  criin,   15  juill.   1886,  pag.  'ÌS3. 

(^)  Carrara,  Opuscoli^  voi.  IV,  pag.  291. 

(*)  Porro,  Gli  Esposti,  Milano,  1800.  —  Minelli,  InterpHlanzn  sul 
serzizio  der/li  esposti  in  Italia,  Atti  Parlamentari,  gennaio  1891,  p.  330  e  segg. 

(^)  11  congresso  giuridico,  tenuto  nel  settembre  1880,  a  Torino,  non  ha 
proposto  nulla  di  pratico  contro  gli  inconvenienti  dell'  ammonizione.  — 
ToLOMFJ.  Sul  terzo  tema  svolto  dal  congresso  giuridico,  Venezia  1881,  e  gli 
autori  qui  citati  a  pag.  241.  La  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  ha 
conservato  l'istituto  deW ammonizione,  ma  con  talune  garanzie  giudiziarie, 
che  mentre  non  tolgono  T  indole  poliziesca  ne  scemano  poi  la  prontezza 
efficace.  In  pratica  poi  l'ammonizione  e  la  sorveglianza  non  fanno  che 
addormentare  la  polizia,  la  quale  avendo  pronta  una  lista  di  arrestabili 
air  annunzio  di  ogni  reato,  trascura  di  cercarne  i  veri  autori  e  dopo  qual- 
che mese  di  carcere  inflitto  ai  soliti  ammoniti  e  sorvegliati,  si  ha  V  ine- 
vitabile non  farsi  luogo  a  jirocedere  per  insussistenza  d' indizi. 

V.  Fkrri  ,  Contro  l'  ammonizione,  discorso  parlamentare  in  Arch, 
psich.,  1889,  X,  21. 
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il  doloroso  assurdo,  che  il  carcere  sia  preferibile,  per  comodità 
ed  alimenti,  alla  soffitta  dell'  operaio  onesto  od  alla  capanna 
deir  agricoltore,  si  diminuirebbe  il  numero  dei  reati,  che  spesso 
^i  commettono  per  aver  ricovero  in  carcere,  e  per  le  vessazioni 
della  polizia  sorvegliante.  —  Anche  le  società  di  patroyiato  pei 
liberati  dal  carcere,  e  specialmente  quelle  per  i  minorenni^ 
possono  essere  utili  sostitutivi  penali,  quantunque  molto  ma 
molto  meno  di  quanto  comunemente  si  crede.  Già  contro  di 
esse  vi  è  la  pregiudiziale,  che  meglio  dei  liberati  dal  carcere 
bisognerebbe 'proteggere  gli  operai  onesti  e  senza  lavoro;  ma 
poi  esse  finora,  non  distinguendo  fra  delinquenti  nati  e  d' oc- 
casione o  per  passione,  hanno  prodigato  i  loro  beneficii,  per 
quanto  infinitesimali,  a  tutti  i  liberati  senza  distinzione,  anche 
agli  incorreggibili  e  spesso  con  formalità  o  poliziesche  o  anti- 
preventive. E  ciò  spiega,  perchè,  mtilgrado  tante  dichiarazioni 
platoniche  e  tante  altre  prove  di  una  inesauribile  filantropia 
sotto  forma  di  beneficenza  diretta  (anch'essa  meno  utile. di 
quella  indiretta),  le  società  di  patronato  non  prosperano  in 
nessun  paese  ed  anche  in  Inghilterra,  dove  sono  più  fiorenti, 
Ic^  loro  azione  è  veramente  infinitesima  di  fronte  all'estensione 
della  piaga  che  vorrebbe  medicare. 

V.  Ordine  religioso.  —  La  storia  ne  attesta  che,  come 
una  corrotta  religione  può  fomentare  la  criminalità,  esempio 
Roma  antica  e  medievale  (colle  tariffe  apostoliche  per  ì'  asso- 
luzione dei  delitti  (^)),  e  le  odierne  sètte  religiose  d'America  e 
di  Russia  ;  potrebbe  invece  una  religione,  indirizzata  al  bene 
generale  e  non  di  una  casta,  essere  ostacolo  ai  reati,  come 
furono  le  prediche  del  Savonarola  a  Firenze  e  quelle  del  padre 
Mathiew  in  Irlanda.  —  Il  divieto  delle  processioni  fuori  di 
chiesa,  oltreché  sancisce  il  rispetto  alle  credenze  di  tutti,  im^ 
pedisce  disordini  e  risse.  —  La  soppy^essione  dei  convertii  toglie 
un  grave  fomite  di  attentati  al  pudore  e  di  mendicità.  —  La 
tninore  sontuosità  delle  chiese  toglie  un  grande  incentivo  a 
molti  furti  di  oggetti  preziosi.  —  U  abolizione  dei  pellegrinaggi 


{})  Saint-Andrk,  Les  taxes  de  lo  pMiUmcerie  Apostolique^  Paris  1879. 
—  E.  Ferri,  Il  sentimento  religioso  nei  delinquenti^  ueir-4rc/i.  di  psi- 
ehiatria  ecc.  V,  2. 
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a  cei'ti  santuari  impedisce  molti  reati  contro  il  buon  costume, 
le  persone,  le  proprietà.  —  Il  matrimonio  degli  ecclesiastici 
eviterebbe  molti  infanticidii,  procurati  aborti,  adulterii,  atten- 
tati al  pudore. 

VI.  Ordine  famigliare.  —  L'ammissione  del  divorzio 
impedirebbe  molti  reati  di  bigamia,  adulterio,  omicidio.  Ed  a 
questo  proposito  V  opinione  pubblica  oramai  si  è  andata  cosi 
raffermando,  malgrado  alcune  opposizioni  fatte  alla  idea  del 
divorzio,  come  sostitutivo  penale  (^),  che  ormai  non  è  difficile 
darne  una  dimostrazione  (*).  Tralasciando,  infatti,  ogni  conside- 
razione di  ordine  morale  o  civile  in  favore  del  divorzio,  riesce 


(^)  Crivellari,  Sul  divorzio  come  sostitutivo  penale^  neìV Archivio  di 
psichintrio^  ecc.  II,  1.  —  Astengo.  Il  divorzio  come  sostitutivo  penale^ 
nella  Rassegna  nazionale,  Firenze,  1  settembre  1881  ;  in  polemica  colla 
prima  edizione  di  questo  libro.  —  Anche  Dumas,  nella  prefazione  al  Rivet, 
Rcéherche  de  la  paterniu^ ,  Paris  18U0,  pag.  206,  sembra  contestare  la 
efficacia  del  divorzio  come  preventivo  di  tutti  gli  uxoricidi  per  adulterio. 
Certo,  anche  col  divorzio,  qualche  coniuge  tradito  commetterà  ancora  degli 
uxoricidi!  ;  ma  è  evidente  che  una  gran  parte  di  (juesti  viene,  col  divorzio, 
a  mancare  dell'impulso  passionale  più  decisivo.  Infatti,  dove  è  ammessa  la 
separazione  personale,  questa  è  determinata  dall'  adulterio  in  una  propor- 
zione molto  minore  che  non  il  divorzio  ed  è  inevitabile  quindi  che  l'adul- 
terio agisca  più  come  spinta  criminosa  là  dove  può  agire  meno  come 
mezzo  legale  di  scioglimento.  Per  esempio,  sopra  100  domande  di  separa- 
zione, ne  sono  motivate  dall'  adulterio  :  8  in  Italia  e  8  in  Francia  (prima 
della  legge  1884  sul  divorzio).  Mentre  sopra  100  domande  di  divorzio  ne 
sono  motivate  dall'adulterio:  40  in  Sassonia,  29  nel  Kaden,  21  in  Finlan- 
dia, 13  in  Svezia  ecc.  (Robyns,  Statistica  dei  divorzi  e  separazioni  in 
Belgio,  Olanda  e  Francia,  negli  Annali  di  Statistica,  1880,  voi.  17.  —  Le 
separazioni  coniugali  e  i  divorzi  in  Italia  ed  in  altri  Stati,  Roma  1882, 
negli  Amiali  di  Statistica,  pag.  110).  E  in  Francia,  dopo  la  legge  1884, 
sopra  100  divorzi  ne  erano  chiesti  28  per  adulterio,  invece  dell'  8  per  100 
nelle  separazioni  (Turquan,  Etude  statista  par  le  Divorcc,  nella  Revue 
Blene,  18  gennaio  1890.  —  Levasselr,  La  population  fran<:aisc,  Paris 
1891,  II  voi.,  pag.  92).  Talché  i  processi  per  adulterio,  in  Francia,  da  371, 
nel  1883  sono  arrivati  a  851  nel  1885  —  907  nel  1886  —  921  nel  1887, 
perchè  dopo  la  legge  che  ristabiliva  il  divorzio,  i  coniugi  offesi  ricorrono 
più  frequentemente  ai  tribunali  per  constatare  Y  adulterio,  anziché  trascen- 
dere alla  vendetta  privata. 

(*)  Nel  1890  si  è  ridestata  in  Italia  dall' avv.  De  Benedetti  la  questione 
del  divorzio,  per  la  quale  pubblica  un  giornale  apposito:  Il  divorzio,  Roma. 
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evidente,  neir  ordine  criminale,  che  dove  V  indissolubilità  del 
matrimonio  rende  impossibile  lo  scioglimento  legale  di  un  vin- 
colo, divenuto  insopportabile,  ne  diviene  troppo  facile  la  rottura 
criminosa;  come  sono  esempi  eloquenti  i  famosi  processi  di 
uxoricidio  e  di  sevizie  Fadda,  Lenzi-Contro,  Monasterio  ecc.  e 
quello  del  Gullino,  a  Torino,  che  confessava  essere  stato  spinto 
ad  uccidere  la  moglie  dalla  impedita  separazione  coniugale.  Ed 
a  conferma  della  osservazione  psicologica  e  dell'  esperienza,  si 
possono  invocare  alcuni  dati  statistici,  d' ordine  diverso,  con- 
ducenti tutti  alla  medesima  conclusione. 

Così,  valendomi  dei  dati  registrati  dall' Yvernès  (^)  per  là 
Francia  e  di  quelli  che  il  Kirkenheim  ebbe  la  cortesia  di  tra- 
scrivere per  me  dalle  statistiche  tedesche,  noi  vediamo  : 


PROCESSI  CIVILI  E  PENALI 


1864   t«65   1866  11867 


/  Processi  per  separazione  di 

corpo "'i440 


CoDdaDQBti  per  adulterio. 

Processi  per  reati  contro  la 
moralità 


•<  i  Processi  per  divorzio  .  .  . 


li 


658 

4361 

I  _ 


1868 


1869  I  1870   1871  I  1872 


1873 


•     I     ! 

18741 1875   1876 


25*1  2S13|2«19 


608    596  .  629 


439S  42SO 13962 


29V)9'3056  247S  17 11! 2793,2^50  2884  2997  4241 


628  j  652    295    335  i  720  ,  662 


637  j  802  I  656 


40as  t017  2363  2504 '37^5;  4071  4373  4770  1713 

'li  '  !  I 


1877 

3216 

760 
4435 


'  963    913  I 


Condannati  per  adollerio  .  ,;  139    14h  : . . . 

(Distretto  di  |.^=|=~^ 
Colonia  .  Il  7<)  '  los   106  \  103 


105 


^1     divorzio.    \ 


1049i  951  1049  12741 1226  1340' 1469  1-561 1 1697 

144  ;  131  '  19   3  '  10  j  4  ■  6  I  0  I  9 
121  ,  136  !  110  1  115  145  I  142  '  179  ]  172  ;  1S8 


Altri  distretti    5329 
Distretto  di  '!=---- 


5377  5352  5272  5387  5515  553r4947  5610  5782.5839[<ì370, 6728  7215 


-1- 


214    308    333    400 


?  j  „  \      Colonia  .  1!  303  '  308    312  !  286  !  328  1  327  '  271  1  303    204  '  184 

*r  Reati  contro  /  ■        l       '        I  I        1        '        '        i 

e  la  moralità  )  {"\        ~,        1        ;~      1        |~    1  11 

filtri  distretti  |23^|2  3556'2276  2444 1 1-574  2618  21  so;  869  1058;  1187' 1403' 140 11631  1978 


I 


i 


I 


Prima  di  rilevare  gli  eloquenti  risultati  di  questa  tabella, 
bisogna    notare:  I.  nei   dati   di   Sassonia    e    Prussia    dal    1870 


(*)  YvERNÈs,  L*  ndi/iinistration  de  la  justice  commerciale  et  civile  eiì 
Europ*^,  Paris  1B7(),  pag.  417. 
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al  1871  si  verificano  grandi  variazioni  di  criminalità,  perché 
in  quell'anno  andò  in  vigore  il  nuovo  Codice  Penale  dell'Im- 
pero Germanico;  per  cui  la  serie  1864-77  non  è  comparabile 
nei  due  esti*emi,  ma  deve  distinguersi,  per  ciò  che  riguarda  la 
criminalità,  nei  due  periodi  1864-70  e  1871-77;  II.  non  avendo 
le  statistiche  prussiane  le  cifre  per  singoli  reati ,  come  hanno 
invece  quelle  francesi  (che  riescono  perciò  tanto  più  utili),  ho 
dovuto,  per  la  Francia,  riunire  i  processi  per  i  reati  contro 
la  moralità,  quali  sono  quelli  contenuti  nella  rubrica  prussiana 
(Sezione  Vili  del  Cod.  Pen.  Germanico),  e  cioè  per  bigamia, 
adulterio,  stupro  ed  attentati  al  pudore  su  adulti  e  fanciulli, 
commessi  da  maggiorenni  e  da  minori  di  16  anni,  eccitamento 
alla  corruzione,  ol  tiraggio  i)ubhlico  al  pudoi'c;  III.  nella  Prussia 
il  distretto  della  Corte  d'  appello  di  Colonia  si  distingue  dagli 
altri,  perchè  in  esso  vige  il  diritto  civile  francese  e  non  quello 
tedesco,  offrendo  così  un  esempio  dell' influenza  di  due  legisla- 
zioni civili  diverse. 

Orbene  l'osservazione  della  tabella  fa  spiccare  i  seguenti 
fatti  : 

I.  L'aumento  dei  processi  civili  per  separazione  e  divorzio 
è  nelle  seguenti  proporzioni: 

18()4-65  1876-77 

Francia 100  148 

Sassonia 100  173 

(^olonia 100  192 

Prussia 100  132 

Cioè  la  Sassonia  ria  un  aumento  maggiore  della  Francia, 
ma  assai  minore  di  Colonia,  dove  pure  vige  il  diritto  francese. 

La  Francia  poi  dà  un  aumento  di  separazioni  maggiore 
che  nella  Prussia;  ciò  che  dimostra  adunque,  come  le  basi 
della  famiglia,  al  conti'ario  di  certe  affermazioni  pregiudicate, 
sono  più  stabili  dove  esiste  il  divorzio. 

IL  1  crimini  e  delitti  contro  la  moralità  presi  nei  due 
estremi  1864  e  1877.  apparent^jmente  diminuiscono  in  Prussia; 
ma  dividendo  le  due  epoche  1864-1870  e  1861-77  si  trova  che 
essi  sono  sempre    aumentati  dal    1864    al    1870  e  dal    1871    in 
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poi  :  e  in  proporzioni  mag{<iori  che  nella  Francia.  Ma  qui  devesi 
notare,  che  di  questi  reati  la  minor  parte  spetta  certamente 
ai  reati  contro  l'ordine  delle  famiglie,  e  quindi  questo  risultato 
non  si  attiene  molto  alle  nostre  ricerche.  In  secondo  luogo ,  i- 
periodi  18()4-70  e  1871-77  sono  troppo  brevi,  perchè  si  possa 
dedurne  un  confronto  tra  T aumento  in  Prussia  ed  in  Francia: 
nella  quale  invece,  potendo  osservare  lin  periodo  ben  più  lungo, 
dal  1825  in  ))oi,  si  vedrebbe  che  V  aumento  di  quei  reati  è 
altrettanto  enorme,  come  da  100  a  484  dal  1825-29  al  1873-77. 

ni.  Nella  Pi'ussia  e'  è  questo  di  eloquente,  che  il  distretto 
di  Colonia,  dove  vige  il  diritto  Francese,  non  solo  dà  un 
aumento  di  processi  per  sepairazione  molto  maggiore  che  negli 
altri  distretti  prussiani  e  nella  Sassonia;  ma  anche  i  reati 
contro  la  moralità,  dopo  il  1871,  sotto  una  legislazione  penale 
uniforme,  danno  Un  rialzo  maggiore  che  nel  resto  della  Prussia. 

A    questi    dati    possiamo    aggiungere,    approfittando    degli 

allegati   alla   relazione  dell*  on.    Parenzo   al   progetto   di    legge 

sul  divorzio  (^),  il    seguente  confronto,  che   ha   grande   valore 

■  perchè  comprendendo  una   serie   lunga   di    anni ,  risente   meno 

r  influenza  perturbativa  di  qualche  eccezionale  circostanza: 


MEDIA  ANNUALE 


1836-40  1S41-45  1846-50  1 H5I -55  !  18*6-^0 


lNtìI-6.)   1X66-70.  l8:i-:5' IO- ^0 


F'mncia 

I*rncpssi  per  adul- 
terio  

Divorzi   per   adul- 
terio  


101      151      hn 


lo       •^\)       :'9 


UH        'X¥ì 


3"8      i.n 


31  ?5         29     '     S>S 


*  D'onde  spicca  evidente  il  fatto,  che  l'adulterio,  uno  dei 
reati  più  connessi  coli' indissolubilità  del  matrimonio,  mentre 
segna, un  aumento  enorme  nella  Francia,  ove  non  esiste  divorzio, 
offre  invece  un  andamento    inverso  Jiei  paesi ,  come  la   Svezia , 


(^)  Parkxzo,    R'd'fzion^' .   negli    Atti   parlnmentari^    tornata    2.'^    gen- 
naio   1S82. 
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in  cui  il  divorzio  è  aitimesso  (^).  E  cosi  da  altre  cifre  possiamo 
rilevare  un  identico  fatto  (*):  nel  Massachussettes ,  mentre  per 
le  facilitazioni  sempre  cresciute  il  numero  totale  dei  divorzii 
-andò  aumentando,  il  numero  invece  dei  divorzii  per  adulterio, 
sempre  ammessi. dal  178fj  in  poi,  non  segnano  aumento,  come 
si  vede  nel  seguente  rilievo: 


MEDIA  ANNI'AIE 

1865-69    '    1870-74 

1 

1875-78 

MiWMchiusetteg 

Totale  dei  divorzi.  .  . 
Divorzii  per  adulterio 

337       1        428 
195      j        180 

564 
135 

E  se  noi  osserviamo  più  da  vicino  la  criminalità  diretta- 
mente determinata  dalle  condizioni  anormali  della  famiglia, 
troviamo,  che,  per  esempio  in  Francia,  nella  media  del  1885-87, 

•mentre  nel  totale  degli  accusati  per  crimini  anche  contro  le 
persone  i  maritati  sono  (89  %)  in  minor  proporzione  dei  celibi 
(52  %),  nel  reato  di  venefìcio,  i  maritati  (59  V^)  danno  invece 

'  una  proporzione  molto  maggiore  dei  celibi  (20  %) ,  rivelando 
cosi  la  spinta  in  essi  determinata  dall'  indissolubilità  delle  nozze 
o,  dopo  la  legge  del  divorzio,  dalla  difficoltà  di  chiederlo  e  di 
ottenerlo,  massime  fra  le  popolazioni  rurali,  dove  appunto  il 
divorzio  si  chiede  molto  meno  ed  il  veneficio  si  commette  molto 
di 'più.  Non  solo:  ma,  perla  Francia  stessa  noi  possiamo  con- 
frontare la  frequenza  degli  uxoricidii  determinati  dalF  adulterio 
e  dai  dissensi  domestici ,  sevizie ,  ingiurie  ecc.  nel  decennio 
precedente  la  legge  1884  sul   divorzio   e   nel   triennio   ad  essa 


(*)  Vero  è  che  in  Francia  dopo  V  ammissione  del  divorzio  i  processi 
per  adulterio  sono  aumentati.  Ma  in  questo  fatto,  a  parte  anche  speciali 
condizioni  nazionali,  non  può  vedersi  che  un  effetto  naomentaneo  della  legge 
del  1884  sulla  maggior  facilità  a  dare  querela,  che  andrà  attenuandosi  col 
lungo  periodo  di  applicazione  della  legge. 

(^)  Eleventh  Annual  Report  of  the  Bureau  of  Statistics  of  Laboì\ 
negli  An7iali  di  statistica,  1880  voi.  17.  —  Wright,  A  Reporl  on  mariage 
and  dicorce  in  ste  Uniteds  States,  Washington  1889. 
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susseguente,  per  stabilire  appunto  sé  e  come  V  introduzione  del 
divorzio  abbia  influito  come  sostitutivo  penale  sulla  criminalità 
ad  esso  relativa  : 


FR-A.XCIA. 

TOTALE 
degli               ! 

Ogni  100  accusati 
condannati  per  uxoricidio  determinato  da 

aceuMtt 

adulterio 

diisensl  domestici    | 

1874-83 

1885-87   j 

1874-83 

1885-87 

1874-83 

1885-87 

Veneficio 

Omicidio 

Assassinio  .... 

174 
1782 
2451 

31 
(!42      I 

852 

11  % 
2.1    » 
3.4    » 

15  % 
1.7   » 
3.0   »      ! 

11  % 

t 
7.5   . 

7.2   » 

• 

6  V 
6   > 
3    » 

Questa  tabella  dimostra: 

I.  che,  yneno  i  veneficii  per  adulterio,  tutti  gli  altri  uxo- 
ricidii  per  adulterio  e  per  dissensi  domestici  sono  diminuiti 
in  Francia  dopo  il  ristabilimento  del  divorzio. 

II.  che  la  diminuzione  è  molto  più  grande  negli  uxoricidil 
per  dissensi  domestici  che  non  in  quelli  per  adulterio. 

Senonchè  per  meglio  precisare  il  valore  di  questi  due 
risultati,  bisogna  osservare  che  le  statistiche  francesi,  dal  1874 
in  poi  registrano  «  le  cause  apparenti  »  dei  veneficii,  omicidii 
ed  assassinii  solo  per  gli  accusati  che  vengono  condannati: 
talché  manca  il  dato  che  sarebbe  stato  molto  più  caratteristico,, 
delle  cause  impellenti  rilevate  anche  per  gli  accusati -assolti. 
Infatti  è  naturale  che,  dopo  ristabilito  il  divòrzio  che  dii  modo 
di  riparare  legalmente  all'adulterio  ed  ai  dissensi  domestici,  il 
giui'ì  sarà  stato  per  regola  pili  facile  a  condannare  coloro  che 
in  tali  circostanze  invece  di  chiedere  il  divorzio  hanno  ucciso  il 
coniuge:  massime  quando  gli  uxoricidii  avvengono  colTaiuto  del 
complice  adultero  e  quindi  con  premeditazione.  Talché  le  cifre 
dei  condannati  nel  triennio  1885-87  rappresentano  molto  atte- 
nuata r  influenza  del  divorzio  suU*  uxoricidio. 

E  ne  abbiamo  la  riconferma  in  due  altre  osservazioni. 
Primo,  che  i  rieneficii  per  adulterio"  invece  di  diminuire  sono 
aumentati,  perchè  è  notorio  che  il  veneficio,  forma  ignorante 
di  omicidio,  si  commette  quasi  esclusivamente  dalle  popolazioni 
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rurali,  le  quali  nello  stesso  tempo  hanno  finora  ricorso  molto 
raramente  al  divorzio.  Infatti  in  Francia  nel  1885  sopra  100,000 
-abitanti  si  ebbero  47  divorzi  nel  dipartimento  della  Senna  (Pa- 
rigi) —  19  nella  popolazione  urbana  •  —  3  nella  popolazione 
rurale.  E  questa  perciò,  ricori'endo  meno  al  divorzio,  ricorre  di 
più  air  uxoricidio,  nella  forma  ad  essa  particolare  del  veneficio. 

In  secondo  luogo,  la  diminuzione  maggiore  degli  uxoricidii 
per  dissensi  domestici  si  spiega,  non  solo  perchè  questi  sono 
un  motivo  molto  più  frequente  e  facile  di  divorzio  (69  %) 
che  non  T  adulterio  (29  Vq);  ma  anche  perchè,  massime  nei 
primi  anni  di*  una  innovazione  legislativa  quando  il  sentimento 
pubblico  non  ha  potuto  ancora  modificai*si  molto ,  è  naturale 
che  r  adulterio,  come  causa  di  maggior  risentimento,  continui 
ancora  con  una  certa  frequenza  a  far  commettere  uxoricidii. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  attenuata  nella  sua  manifesta- 
zione statistica,  in  Francia  la  efficacia  del  divorzio  come  sosti- 
tutivo penale  si  è  ormai  affermata  come  un  fatto  positivo. 

Talché  possiamo  veramente  concludere,  colle  parole  scritte 
dal  Villa  nelhx  sua  i*elazione  al  progetto  di  legge  sul  divorzio, 
presentato  nel  febbraio  1881:  «  Ignoriamo  forse,  che  l'indis- 
solubilità del  vincolo  coniugale  è  causa  troppo  frequente  di 
delitti?  Né  parlo  soltanto  dei  disordini  morali  che  si  compiono 
nelle  pareti  domestiche,  e  clie  sono  fonte  perenne  di  dissidenze 
e  rancori,  ma  sì  di  delitti,  di  attentati  clie  si  compiono  air  unico 
^copo  di  troncare  violentemente  un  legame ,  che  non  si  può 
sciogliere  che  colla  moi'te.  Io  ho  voluto  che  si  pei'corressero 
colla  maggior  diligenza  le  procedure  penali  dal  1800  in  poi 
e  ne  ho  tratta  questa  crudele  verità,  che  in  Italia  avvengono 
ogni  anno  non  meno  di  Kì  omicidii ,  consumati,  mancati  o 
tentati,  fra  coìiiugi,  nel  pensiero  di  rompere  un  legame  dive- 
nuto insopportabile  ed  odioso  (').  Ora,  se  col  divorzio  voi 
potete  togliere  una  causa,  che  può  spingere  a  disordini  fatali, 
se  col  divorzio  voi  potete  sopprimere  una  delle  spinte  al  delitto, 
è  evidente  che  invece  di  offendere  il  santo  carattere  dell*  unione 
coniugale,  voi  riuscirete  invece  col  divorzio  a  rendei-lo  i)iù 
rispettato  e  sicuro  ». 


(1)  In  complesso,  099  ornicidii  in   15  anni,  dal  1806  al   lb80. 
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Proseguendo  gli  esempi  di  sostitutivi  penali  attinenti  al- 
l' ordine  famigliare,  la  preferenza  data  agli  ammogliati  per 
alcuni  uffizi,  civili  e  militari,  varrà  a  prevenire  molti  abusi, 
per  il  freno  esercitalo  dal  pensiero  della  famiglia  (*).  —  Così  la 
precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  civile  alla  cerimonia 
religiosa  impedirebbe  molti  reati  di  bigamia,  infanticidio,  omi- 
cidio e  ferite  per  vendetta.  —  La  proibizione  delle  nozze  a 
certe  persone  diminuirel)be  la  schiera  dei  delinquenti,  coli'  im- 
pedire, per  quanto  possibile ,  la  funesta  eredità  del  delitto. 
—  Un  opportuno  ordinamento  del  meretricio,  che  mentre 
guarentisca  i  diritti  delle  prostitute  d'occasione,  spinte  al 
male  dall'ambiente  corrotto  e  dagli  abusi  polizieschi,  gua- 
rentisca nello  stesso  tempo  la  società  dalle  prostitute  per 
tendenze  congenite,  può  essere  rimedio  efficace  contro  i  reati 
sessuali. 

VII.  Ordine  educativo.  —  È  provato  che  la  materiale 
istruzione  alfabetica,  pur  recando  qualche  benefìcio  coli'  impedire 
certe  frodi  grossolane,  col  diffondere  la  cognizione  delle  leggi 
e  sviluppare  alquanto  la  previdenza,  in  complesso  però  non  fa 
che  aggiungere  nuove  armi  al  delitto;  quando  pure  le  scuole 
poco  sorvegliate ,  massime  quelle  non  laiche ,  non  fiiano  esse 
stesse  fomite  di  attentati  al  pudore  ecc.  È  necessario  dunque, 
per  la  parte  minima  che  può  spettare  all'  educazione  come 
determinante  della  condotta  hidividucxle,  aggiungere  quegli  inse- 
gnamenti morali,  che  i)rovengono,  non  dall'arido  corredo  di 
vuote  massime,  campate  in  aria,  ma  dalla  scuola  dell'esperienza 
e  dell'  esempio  :  in  ogni  classe  sociale ,  dai  sommi  reggitori 
all'ultimo  pedagogo;  in  ogni  istituzione,  dal  governo  e  dalla 
stampa,  dalla  cattedra  e  dal  pergamo ,  dal  teatro  e  dalle  pub- 
bliche feste.  —  Cosi,  ad  esempio,  V  abolizione  di  certi  spet- 
tacoli atroci,  che  inferociscono  gli  animi;  la  soppressione  delle 
case  da  giuoco  ed  altri,  sono  provvedimenti  pratici  di  preven- 
zione. —  L*  indirizzo  sperimentale  della  pedag(jgia,  secondo 
le    leggi    fisiopsicologiche    generali    e    col    sistematico    studio 


(^)  C.  Lkssona,  ti  matrimonio  ilpijli  ufficinti.  II  ediz.  Torino  189(). 
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fisiopsicologico  degli  allievi  da  parte  dei  maestri,  dai  primi 
anni  in  poi,  adattando  meglio  l'educazione  ai  vari  tipi  umani  e 
rendendola  meno  archeologica  e  più  rispondente  alle  necessità 
dalla  vita,  metterà  gli  uomini  in  migliori  condizioni  di  lotta 
per  resistenza  e  diminuendo  la  caterva  degli  spostati  torrà  la 
sorgente  di  molti  eccessi  criminosi.  —  Ed  è  urgente  migliorare  * 
la  sorte  miserrima  dei  maestri  di  scuola,  che  dovendo  lottare 
colla  «  malesuada  fames  >  non  possono  dedicarsi  in  modo  pi'o- 
fìcuo  all'educazione  popolare,  di  cui  sono  gli  obliati  pionieri. 
—  A  questa  popolare  educazione  contribuisce  l' abolizione  di 
molte  feste ,  che  sono  occasione  continua  di  molti  reati ,  per 
r  agglomero  e  la  baldoria  delle  popolazioni  ;  alle  quali  feste 
potrebbersi  sostituire,  come  propone  il  Lombroso^  divertimenti 
igienici  e  ginnastici,  che  servono  a  sviluppare  la  gagliardia  e 
<5on  essa  la  fermezza  del  carattere  e  la  resistenza  all'avversa 
fortuna;  i  bagni  pubblici,  perchè  i  reati  coniro  le  persone 
sono  più  frequenti  nei  climi,  nei  mesi  e  negli  anni  più  caldi, 
e  finalmente  i  teatri,  invitandovi  col  prezzo  quasi  gratuito  le 
classi  popolane  (*).  —  E  moltissime  cause  di  reati  si  soflFoche- 
rebbero  in  germe,  sia  prevenendo  la  degenerazione  colla  cura 
fisica  deir  infanzia  (')  sia  prevenendone  il  pervertimento  cu- 
rando V educazione  dell' infanzia  abbandonata,  colle  scuole 
dei  fanciulli  poveri ,  gli  istituti  di  protezione ,  le  colonie 
agricole,  l' assegnamento  alle  famiglie  coloniche  e  via  di- 
cendo, secondo  l'esempio  soprattutto  d'Inghilterra  e  d'America 
(Poor  house  per  fanciulli,  ragged  schools ,  industriai  schools 
ecc.)  anziché  aspettare  che  il   male   sia  fatto  gigante,  per  poi 


{})  Il  D'Argenson,  (Mémoires  de  police,  III,  pag.  312)  dice,  che  vi 
erano  più  dissolutezze  e  delitti,  a  Parigi,  nei  15  giorni  di  Pasqua,  coi  teatri 
chiusi,  che  durante  i  4  mesi  in  cui  i  teatri  erano  apertL  E  dalle  statistiche 
ilaliane  del  1809,  illustrate  dal  Circio,  si  rileva  che  i  reati  contro  le 
persone,  specialmente  occasionali,  e  contro  l'ordine  pubblico  danno  un 
aumento  proporzionale  nei  giorni  festivi. 

(*)  Paglini,  L*  allevamento  umano.  —  Educazione  fisica^  Torino  1887 
—  FoviLLE,  Les  nouvelles  instittitions  de  bienfaisance  (dispensaires  pour 
enfants  malades),  Paris  1888  —  Bournet,  Un  devoit'  social  —  Fn  sana-- 
torium  pour  les  enfants  d^biles  ou  tnoralement  abandonnes,  Lyon  1890. 
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ricorrere  all' inutile  repressione  (^). —  Cosi  torrebbe  una  parte 
di  quei  fomiti  criminosi  l'impedire  la  funesta  scuola  del  de- 
litto col  rendere  difficile  mediante  imposte  ,  cauzioni ,  ecc. 
le  pubblicazioni  disoneste,  i  giornali  che  si  occupano  di  soli 
reati,  che  pur  si  permettono  in  omaggio  all'idea  metafisica  e 
meno  seria  della  libertà,  salvo  poi  a  mandare  in  carcere  i 
gerenti  responsabili,  quando  il  male  è  già  fatto.  —  Cosi  le 
aule  della  giustizia  dovrebbero  essere  occasione  meno  frequente 
di  spettacoli  aperti  tanto  alle  classi  più  elevate,  che  accorrono 
alle  Corti  d' assise  come  i  romani  della  dec<idenza  si  aflfol- 
laA'ano  ai  circhi  imperiali,  quanto  ai  niinorenni  ed  alle  persone 


,  {^)  La  protezione  dell'  infanzia  abbandonata  è  fondamentale  tra  i 
sostitutivi  penali,  perchè  ha  un'  applicazione  vastissima,  sopra  migliaia 
d' individui  più  specialmente  predisposti  o  trascinati  al  delitto.  Essa  equi- 
vale, nella  prevenzione  sanitaria,  al  bere  acqua  bollita  in  tempo  di  epi- 
demia colerica  o  tifosa,  sterilizzando  cosi  i  germi  patogeni.  Ed  è  alla 
cura  intensa  ed  estesa  dei  minorenni  abbandonati  che  V  Inghilterra  "  deve 
in  gran  parte  la  diminuzione  della  sua  alta  criminalità.  V.  Roussel, 
De    V  educai ion   correctionelle    et    de    V  édueation    preventive^  Paris    1879. 

—  Idem  ,  Rapport  au  Sénat  sur  le  Projet  de  loi  sur  la  protection 
de  V  enfance ,  Paris  1882,  2  voi.  di  documenti  sulla  protezione  del- 
l' infanzia  all'  estero  e  di  rapporti  sull'  inchiesta  degli  orfanotrofi  in 
Francia.  —  Robin,  T>és  écoles  industt^ielles  et  de  la  protection  des  enfants 
insoumis  ou  abandonnés ,  Paris  1879.  —  Bei  fanciulli  poveri  ed  abban- 
donati negli  Stati  Uniti  d'  America^  negli  Annali  di  statistica^  1880,  voi.  16, 
pag.  183.  —  Semichon  ,  Histoire  des  enfants  abandonnés ,  Paris  1880.  — 
Atti  del  Congr,  Intern.  di  Beneficenza ,  Milano  1881 ,  p.  225  e  segg.  — 
Benelli,  Proteggiamo  i  fanciulli^  Reggio  Emilia,  1884.  —  Ra.seri,  Pì*ov- 
vedimenti  a  favore  dell'infanzia  abbandonata  in  Italia  ed  in  alcuni  stati 
d' Europa  negli  Ann,  di  Stat,  1884,  voi.  12.  —  Bonjean,  Congrès  intei^n. 
de  la  protection  de T enfanre,  in  Paris  en  1883  -  Paris  1885.  —  Du  Cane, 
Punishment  and  prevention  of  Crime,  London  1885,  Cap.  8.  —  Lallemand, 
Histoire  des  enfants  abandonnés,  Paris,  1885.  —  Veratti,  /  minorenni 
corrigendi^  Bologna  1887.  —  Barwick  Baker,  War  with  crime^  London, 
1889.  —  Rylands,  Crime,  its  causes  and  remedes,  London,  1889,  Ch.  VeVL 

—  Tallack,  Penological  and  preventive  principles,  London  1889,  Ch.  XVI. 

—  TiRY,  La  protection  de  V  enfance  nella  Revue  de  Belgique,  15  genn.  1890. 

—  Congrès  à  Anvers  en  i890  pour  le  patronage  des  liberes  et  de  V  en- 
fance abandonnée,  Archives  Anthr.  crim^  15  jun.  1891. 

In  Francia,  si  è  promulgata  la  legge  24  luglio  1889  sulla  protezione 
dei  fanciulli  maltrattati  o  moralmente  abbandonati  (  Riv,  Care,  1889, 
p.  618  e  segg.) 
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pregiudicate,  che  vi  imparano  a  commettere  più  sicuramente  i 
delitti,  ed  ai  quali  invece  dovieW)e  essere  yroibiio  V  ingresso 
ai  trihunaìi.  Per  questo  furono  lodevoli,  almeno  per  la  buona 
intenzione,  quantunque  abbiano  lasciato  il  tempo  che  avevano 
trovato,  le  circolari  ministeriali,  che  cercavano  porvi  riparo, 
come  ad  esempio  quelle  dell' on.  Vare.  Nel  Belgio  intatti,  al 
dire  di  Fleury  (^);  Taver  soppresso  i  posti  distinti  nei  tribunali 
e  nejle  assise  ha  diminuito  d' assai  il  numero  dei  fi-equentatori 
<li  ceto  elevato.  —  Sopratutio  poi  gioverebbe  all'  educazione 
popolare,  quale  reagente  del  delitto,  il  togliere  la  falsa  aureola, 
che  pur  troppo  circonda  il  vizio  ed  il  delitto,  anche  talvolta 
per  opera  degli  stessi  reggitori. 

Gli  esempi  ora  accennati,  e  che  si  potrebbero  moltiplicare, 
tanto  da  formare  un  codice  preventivo  da  contrapporsi  a  quasi 
ogni  articolo  del  codice  penale,  mostrano  all'evide^iza  la  parte 
grandissima,  che  spetta  ai  fattori  sociali  del  crimine,  dipendenti 
<lal  diverso  ordinamento  di  ogni  parte  dell' organismo  sociale. 
Essi  j)erò  dimostrano,  ancora  più,  che  modificando  questi  fat- 
tori, il  legislatore  può  efficacemente  correggere  l'andamento 
della  criminalità,  entro  i  limiti  segnati  dal  concorso  degli  altri 
fattori  criminosi.  Aveva  quindi  ragione,  per  questa  parte,  il 
Quetelet  di  dire:  «Siccome  i  delitti,  che  si  commettono  an- 
nualmente, sembrano  essere  un  risultato  necessario  della  nostra 
organizzazione  sociale  e  il  numero  non  può  diminuire  se  le 
cause  originarie  non  siano  preventivamente  modificate,  cosi 
spetta  ai  legislatori  riconoscere  queste  cause  e  farle  scompa- 
rire, per  quanto  è  possibile;  spetta  a  loro  fissare  il  bilancio 
dei  delitti,  come  quello  delle  entrate  e  spese   dell'erario  »  ('). 

Purché  pei'ò  si  ricordi,  che  tutto  questo  deve  farsi  al- 
l'infuori  del  codice  penale.  Per  quanto  strano  possa  sembrai'** 
a  primo  aspetto,  non  è  meno  vero  né  meno  concoi'de  colla 
storia,  la  statistica  e  l'osservazione  diretta  dei  fenomeni  cri- 
minosi, che  ad  impedire  i   reati    le    leggi    che    hanno    efficacia 


(})  Fleury,  nel  Journal  fhìs  Economistps^  nov.   1874. 

(*)  QuKTEi.ET,  Physique  sociale,  Bruxelles  1869,  lib,  IV,  §  8. 
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minore  sono  le  leggi  penali,  poiché  la  parte  maggiore  spetta  * 
alle  leggi  dell'ordine  economico,  politico,  amministrativo.  Infatti, 
còme  dice  l'Ellero,  «l'ufficio  delle  •pone  «lon  è  che  negativo 
ed.  estremo  »  (^),  esse  non  sopprimono  le  cagioni  dei  reati,  che 
sono  nell' individuo,  e  nell'ambiente;  esse'tutt'*al  più  tengono 
sospeso)  se  pur  lo  tengono,  il  torrente  degli  impulsi  criminosi, 
già  sviluppati  e  sempre  pronti  a  straripante. 

Che  più  :  nello  stesso  codice  penale,  appunto*  per  ciò  che 
dissi  sulla  dinamica  indiretta  delle  forze  psichiche,  il  legisla- 
tore dovrà  dare  importanza  maggiore,  che  non  abbia  fatto 
sinbra,  alle  pene  pecuniarie,  proporzionabili  non  solo  al  reato 
ma.  anch^  al  delinquente  (').  Esse,  in  confronto  alle  pénp  de- 
tentive, hanno  il  pregio  di  essere  meno  violente  e  dirette,  e" 
quindi  con  effetto  più  certo,  perchè,  diceva  Maj^hiavelli,  gli 
uomini  si  lasciano  spogliare  più  volentieri  del  sangue  che  del 
danaro.  E  qui  gioverà  appunto  considerare,  che,  oltre  a  ciò, 
le  pene  pecuniarie  sono*  di  facile  ed  economica  appli<!a/ione, 
possono  elevarsi  in  larga  misura,  compensare  lo  Stato  e  le 
vittime  dei  danni  sofferti  e  sono  un  vero  antidoto  contro  la 
smania  dei  sùbiti  guadagni.  Purché  però  il  legislatore,  ricor- 
rendo ai  dati  della  statistica  criminale,  opponga  queste  pene, 
oltre  la*opportuna  detenzione  nei  casi  più  gravi,  a  quei  reati 
che  fpiù  si  commettono  dalle  classi  agiate  e  quindi  solvibili  : 
come  i  mandati  di  omicidio  ed  in  genere  i  reati  maggiori  con- 
tri le  persone  ed  il  pudore  ;  le  bancherotte,  i  falsi  in  scrittura 
commerciale  ed  autentica;  le  concussioni  e  corruzioni,  i  pecu- 
lati, gli  abusi  d'autorità,  le  sottrazioni  di  atti  depositati;  i 
duelli,  i  reati  politici  e  di  stampa  ecc.  (^) 

Insomma  il  legislatore,  conformandosi  agli  ammaestramenti 
dell' lisperienzà  scientifica,  dovrà  convincersi  che,  per  impedire 


(*)  Ellero,  Opuscoli  criminali,  Bologna  1874,  pag.  53. 

(^)  Cosi  il  De  Foresta,  Né  carcere  né  patibolo,  Bologna  1880. 

(^)  11  nuovo  codice  penale  italiano  ha  comminato  con  maggiore  fre- 
(juenza  la  pena  pecuniaria  (massime  nelle  contravvenzioni).  Ma  avendo 
segyìto  piuttosto  il  criterio  dei  reati  mossi  per  solito  dalla  cupidigia,  anziché 
quello  dei  reati  commessi  più  spesso  dalle  classi  agiate,  è  rimasto,  anche  in 
questo,  molto  lontano  dalle  "opportunità  e  necessità  della  vita  reale. 

'ferri  •  23 
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lo  straripamento  dei  reati,  assai  più  importano  le  riforme  so- 
ciali del  codice  penale.  Il  legislatore,  che  Ha  il  compito  di 
conservar  sano  il  corpo 'sociale,  deve  imitare  il  medico,  che 
vuol  mantener  sjano  il  corpo  individuale  :  ricorrere .  il  meno 
possibile,  e  nei  soli  casi  estremi,  ai  mezzi  violenti  della  chi- 
inirgia;  fidare  in  limitata  misura  nell'efficacia  troppo  proble- 
matica dei  farmachi  ed  affidarsi  invece  ai  sicuri  e  continui 
servigi  deir  igiene.  Allora  soltanto  sarà  possibile  salvarsi  dal- 
l'illusione pericolosa,  e  semj)re  viva,  espressa  tra  gli  altri  dal 
senatore  Vacca,  in  una  relazione  del  1867,  che  quanto  meno 
si  esercita  la  prevenzione  tanto  più  severa  debba  essere^  la 
.repressione;  imitando  cosi  chi  ad  un  convalescente,  privo  di 
buon  brodo  per  ristorarsi,  ordinasse  in  sostitutivo  un  drastico 
potente. 

È  appunto  qui  dove  si  mostrano  evidenti  le  differenze  pra- 
tiche, ^  non  soltanto  teoriche,  fra  la  «cuoia  positiva  e  la  scuola 
classica  del  diritto  penale.  Mentre  noi  crediamo  che,  ad  impe- 
dire i  reati.  Valgano  più  le  riforme  sociali  e  gli  altri  provve- 
dimenti suggeriti  dallo  studio,  dei  fattori  naturali  del  delitto,  i 
legislatori  invece,  mettendo  fti  pratica  l'indirizzo  aprioristico 
finora  seguito  dalla  scienza  criminale,  hanno  discusso  o  dj?cutono, 
in  Italia  ed  altrove,  per  tanti  anni  i  progetti  di  codice  penale, 
lasciando  frattanto  che  *la  delinquenza  passi  allo  stato  cronico. 
È  il  caso  davvero  di  ripetere,  che  diim  Romae  considitur, 
Saguntum  eoopugnatiir, 

E  quando  poi,  nell'  attesa  delle  riforme  legislative  monu- 
mentali, che  richiedendo  lunghi  anni  di  preparazione  sono  già 
vecchie  appena  nate,  qjuando  non  abbiano  la  sola  freschezza 
delle  ingenuità  dottrinarie,  il  legislatore  si  accorge  della  recru- 
descenza o  grave  apparizione  di  qualche  fenomeno  criminoso, 
non  sa  j)ensare  ad  altro  che. al  facile  quanto  illusorio  rimedio 
delle  leggi  penali  speciali. 

La  teorica  positiva  dei  sostitutivi  penali  intende  appunto 
come  dicevo ,  all'  infuori  degli  esempi  particolari  più  o  meno 
discutibili,  ad  ottenere  questa  disciplina  montale  dei  legislatori, 
che  dia  loro  la  coscienza  di  dover  sempre  ricorrere  piuttosto 
alla  prevenzione  sociale,  per  quanto  più  difficile,  prima  che 
alla  repressione,  per  quanto  più   facile.  Giacché    per   la  difesa 
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sociale  contro  la  criminalità  e  per  la  elevazione  morale  delle 
popolazioni ,  il  più  piccolo  progresso  nelle  riforme  di  pre- 
venzione sociale  vale  cento  volte  più  e  meglio  della  pybblica- 
^ione  di  un  intero  codice  penale.  Attualmente  i  legislatori  seguono 
cóntro  i  delitti  quello  che,  potrebbe  cTiiamarsi  il  metodo  del 
salasso.  Come  la  vecchia  medicina,  debole  nella  diagnosi  speri- 
mentale e  nella  profilassi  dei  morbi  individuali,  li  curava  tutti 
•più  0  meno  col  salasso;  per  espellere  dal  corpo  la  «  materia 
peccans  »;  cosi  ora  i  legislatori  per  tutti  i  fenoipeni  di  patolo- 
logia  sociale  non  sanno  che  ricori*ere  al  salasso  del  carcere,  a 
dosi  più  0  meno=  forti.  E  non  avvertono  prima  di  tutto  che  questo 
preteso  rimedio  in  realtà  non  guarisce  nessuno,  né  la  società 
né  gli  individui;  e  non  si  accorgono  poi  che  il  più  delle  volte 
sonb  essi  stessi  che  neutralizzano  T  efficacia  possibile  coir  ino- 
culare sempre  nuova  <  materia  peccans  »  nell'organismo  sociale, 
colla  farraggine  delle  altre  leggi. 

Quando  un  ministro  presenta  un  progetto  di  legge,  ad 
esempio  sulle  tariffe  doganali,  sul  divorzio,  sulle  ferrovie,  sullo 
stipendio  degli  impiegati,  sulle  imposte,  sulle  industrie,  sulla 
libertà  di  associazione,  sulle  riforme  civili  e  commerciali  ecc. 
^cc,  ben  pochi,  o  quasi  nessuno,  pensano  al  contraccolpo,  che 
codeste  innovazioni  potranno  avere  sulla  vita  criminale  del 
popolo,  perchè  si  crede  che  ad  esso  siasi  già  provveduto  e  si 
provveda  soltant^  colle  riforme  del  codice  penale.  Nulla  di 
meno  esatto  e  di  più  contrario  alle  leggi  naturali,  che  mostrano 
un  intimo  e  continuo  consenso  tra  le  parti  più  lontane  e  meno 
analoghe,  nei  meati  più  riposti,- dell'organismo  sociale. 

Da  queste  leggi  appunto,  determinate  collo  studio  dei  fat- 
tori criminosi,  sgorga  il  concetto  dei  sostitutivi  penali,  combi- 
nato però  sempre  coir  altro  della  legge  di  saturazione  criminosa, 
che  ne  è  il  complemento  necessario.  Infatti,  se  abbiamo  dimostrato 
che  modificando, specialmente  i  fattori  sociali  del  reato,  si  può 
efficacemente  modificare  il  livello  della  delinquenza  ;  non  bisogna 
d'altra  parte  dimenticare,  che  sempre,  in  ogni  ambiente  sociale, 
vi  ha  un  minimum  di  delinquenza  inevitabile  perchè  imposto 
dagli  altri  fattori  criminosi,  che  non  si  possono  sopprimere  del 
tutto.  E  questa  osservazione  è  necessaria  per  non  esagerare  il 
desiderio  di  impedire  assolutamente  tutti  i reati:  giacché  senza 
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di  essa  e  senza  la  prova  della  scarsa  efficacia  delle  pene,  è 
facile  cadere  da  un  lato  nelle  esagerazioni  dei  sistemi  empirici 
d'intimidazione  e  di  terrorismo  penale,  e  dall'altra  nella  pre- 
cipitata e  monosillabica  conclusione,  che^  giovi  senz'altro  sop- 
primere certe  istituzioni,  come 'ad  .esempio  le  associazioni,  '  le 
libertà  civili  e  politiche,  ecc.,  utili  in  gran  parte,  ma  in  parte 
dannose  come  fomiti  di  delinquenza.  Bisogna  cioè,  come  osserva  • 
l'Ellero  (*),  vedere  dapprima  se  non  sia  male  minore  il  soj^- 
portare  tali  istituzioni,  pur  riformandole,  coi  loro  inconvenienti, 
anziché  perdere  anche  la  gran  parte  di  bene  che  esse  possono 
recare;  e  soprattutto  non  dimenticare  che  come  dalla  società  è 
inseparabile  il  diritto,  cosi  dal  diritto  è  inseparabile  il  reato,, 
che  ne  è  appunto  la  violazione  (*).  L'esistenza  impone  una 
lotta;  e  questa,  come  dissi  altrove,  si  combatté  tanto  fcoUa 
attività  onesta  od  economica  quanto  coli' attività  disonesta  o 
criminosa.  D' altra  parte  nell'  organismo  sociale,  come  in  ogni 
altro,  è  inevitabile  l' attrito  ed  è  quindi  pretesa  assurda,  quella 
di  chi .  scambia  «  l' ordine  »  coli'  apatia  o  colla  morta  gora  di 
un  popolo  sfibrato,  ed  invoca  pauroso  un  carabiniere  ed  un 
processo  penale  per'  ogni  foglia  che  si  move.  L'  ordine  sociale 
non  può  escludere  l' attrito  e  gli  .urti  nelle  varie  parti  del- 
l' organismo  collettivo.  Tutto  sta  nel  ridurre  gli  attriti  e  gli 
urti  più  0  meno  criminosi  ai  minimi  termini  possibili  ;  a  per 
far  questo,  sappiamo  oramai  che  le  pene  sono  lungi  dall'essere 
gli  strumenti  più  adatti  ed  efficaci. 

E  queste  mie  osservazioni  generali  sulla  teorica  dei  sosti- 
tutivi penali  in  rapporto  alla-  legge  di  saturazione  criminosa 
(che  del  resto  erano  anche  nella  II  edizione)  valgono  dunque 
a  rispondere  alle  due  principali  obbiezioni  generali,  che  pur 
mi  vennero  mosse,  anche  da  chi  accettava  in  sostanza  la  mia 
teoria. 

Si  dice  infatti,  per  una  parte,  che  alenili  dei  sostitutivi 
penali  da  me  proposti  furono  già  applicati  eppure   non    hanno 


(^)  Ellero,'  La  questione  sociale^  Bologii^  1877,  §  68. 

(*)  In  questo  senso  il  Bentham,  Vue  generale  d' un  corps  compiei  de 
ygislation,  cap.  3,  diceva,  che  «  creare  i  diritti  e  le  obbligazioni  equivale 
a  creare  i  delitti  ». 
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impedito  la  criminalità  ;  e,  per  altra  parte,  che  sarebbe  assurdo 
abolire  certi  istituti,  solo  perchè  togliendo  il  divieto  è  certo 
che  se  ne  sopprime  la  trasgressione. . 

Rispondo  anzitutto,  che  i  sostitutivi  penali  non  sono  desti- 
nati a  rendere  impossibile  ogni  e  qualsiasi  delitto,  che  sarebbe 
•assurdo ,  ma  bensì  a  diminuirne  le  cause  e  quindi  a  prevenirli 
.più  o  meno  completamente.  Certo  dei  reati  di  pirateria  se  ne 
commettono  ancora,  ma  l'applicazione  dei  vapore  alla  na.viga- 
^ione  non  ne  fu  meno  ^  per  questo  il  sostitutivo  penale  cento 
volte  più  efficace  di  tutti  i  codici  penali.  Certo  degli  assassinii 
•in  treno  ne  avvengono  tuttora,  ma  la  sostituzione  dei  tranj  e 
delle  ferrovie  alle  vecchie  diligenze  non  fu  meno  per  questo  il 
potente  sostitutivo  penale,  che  valse  a  decimare  le  grassazioni 
con  0  senza  omicidio.  E  cosi  .il  divorzio  non  sopprime  ogni  e 
qualsiasi  uxoricidio,  ma  pure  ne  diminuisce  sempre  più  la  fre- 
quenza, come  i  provvedimenti  per  l'infanzia  abbandonata  non 
fai'anno  certo  chiudere  le  carceri  per  mancanza  di  condannati, 
ma  tuttavia  ne  scemerebbero  in  gran  parte  le  sorgenti,  che  i 
godici  penali  lasciano  invece  perenni  ed  abbondanti.  E  cosi 
,    via  via. 

D'altra  parte  avevo  già  detto,  a  proposito  delle  istituzioni 
e  dei  divieti  vigenti,  che  certo  si  deve  guardare  se  sia  mag- 
giore il  male  che  deriverebbe  dalla  loro  soppressione  di  quello 
che  proviene  dalla  loro  trasgressione;  ma  poi  io  insisteva  so- 
prattutto contro  l'abitudine  ormai  inveterata  e  la  facile  illu- 
sione che  per  porre  rimedio  a  qualche  disordine  sociale  non 
ci  sia  altro  da  fare  che  vietare  e  punire,  ostinandosi  contro 
gli  effetti  sempre  ricomparenti,  anziché  occuparsi  delle-  cause 
loro  e  sopprimerle,  quando  convenga  e  si  possa,  od  almeno 
attenuarle  e  indirizzarle  al  meno  male ,  con  provvedimenti 
indiretti. 

Piuttosto  io  stesso  potrei  fare  una  critica  ai  sostitutivi 
penali,  non  fatta  da  altri  e  cioè  la  loi*o  difficoltà  di  applica- 
zione. Basta  pensare  infatti  alla  immensa  energia  di  abitudini, 
tradizioni,  interessi  contrari  che  bisognerebbe  vincere  se,  per 
•  esempio ,  si  volessero  d'  un  tratto  applicare  tutti  i  sostitutivi 
penali,  che  ho  accennato  nei  vari  ordini  dell'attività  sociale, 
e  dei  quali  naolti  (come  i  provvedimenti   contro   l'alcoolismo. 
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a  prò  deir  infanzia  abbandonata,  per  la  facilità  e  prontezza 
della  giustizia  civile  ecc.)  comprendono  non  una  proposta  unica 
ma  interi  sistemi  di  riforme  particolari  e  coordinate. 

Ma,  come  non  mi  stancherò  di  ripetere,  V  anima  dei  sosti- 
tutori  penali,  più  che  nel  valore  pratioo  di  questa  o  quella 
proposta,  sta  soprattutto  nello  scopo  di  togliere  od  attenuare  • 
l'abitudine  comune  di  non  pensare  ad  a^tro  che  alle  leggi  pe-  . 
nali,  quando  si  voglia  evitare  qualche  fenomeno  di  patologia  o 
di  anormalità  sociale.  Certo,  anche  nellì^  vita  pi-ivata  è  noioso 
e  diflfìcile  seguire  tutti  i  giorni  le  presci'izioni  dell'igiene  ed  è 
più  facile,  quantunquiB  più  pericoloso,  dimenticarle  e  lasciare- 
che  il  male  si  manifesti  per  ricorrere  allora  ai  rimedi  più  a 
meno  illusorii  della  medicina.  Ma  è  precisamente  questa  impre- 
videnza .  privata  e  pubblica ,  che  ^bisogna  correggere.  E  come 
r  igiene  non  era  possibile  come  teoria  e  come  pratica,  se  non 
dopo  le  osservazioni  sperimentali  della  fìsio-patologia  sulle 
cause  delle  malattie  specialmente  epidemiche  ed  infettive,  colle 
scoperte  della  batteriologia;  così  l'igiene  sociale  contro  i  delitti 
non  era  possibile  come  teoria  e  non  lo  sarà  come  pratica,  se, 
non  colla  scoperta  e  la  diffusione  dei  dati  dell'antropologia  e 
sociologia  criminale ,  sui  fattori  naturali  del  delitto  e  special- 
mente della  criminalità  eccezionale,  più  o  meno  epidemica. 
Senza  aggiungere  poi,  che  se  il  legislatore  e  l'uomo  di  stato 
debbono  realmente  tener  conto  delle  condizioni  presenti,  fisiche 
e  psichiche ,  del  popolo  che  essi  debbono  reggere  e  quindi 
preoccuparsi  delle  maggiori  o  minori  difficoltà  ed  opportunità 
di  tempo  e  di  luogo;  il  compito  invece  della  scienza  è  di  indi- 
care senz'altro  la  meta,  per  quanto  lontana  e  difficile.  Prima 
condizione  perchè  si  attuino  le  riforme  legislative  e  sociali  in 
genere,  si  è  che  esse  s'impongano  prima  alla  coscienza  pubblica: 
e  questo  appunto  non  si  ottiene  se  la  scienza,  malgrado  le- 
difficoltà  transitorie  del  momento,  non  addita  essa,  risolutamente, 
senza  le  ibride  e  sterili  e  fiacche  transazioni  dell' eccletismo. 
opportunista,  la  via  da  percorrere,  l'ideale  da  raggiungere. 

Senonchè  a  tutto  quanto    dissi    finoi*a,    possono    farsi    due   • 
altre  obbiezioni  di  principio.  Primo,  questo  abbozzo  di  sistema 
dei  sostitutivi  penali  altro  non  è  che  la  solita  prevenzione  del 
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r.eatL  Secondo,  che  il  criminalista  non  ha  ad  occuparsi  di  essa, 
giacché *la  pre.venzione  è  piuttosto  un'arte  che  una  scienza, 
l'arte  di  buon  governo,  separata  affatto  dalla  .vera  scienza  dei 
delitti  e  delle  pene.  • 

Di  questa  seconda  asserzione  avrò  da  occuparmi  più  di 
proposito  nel  capitolo  seguente  e  nella  conclusione  finale  ;  ed 
-pra  quindi  non  resta  a  dire  che  qualche  pai'ola  della  prima. 
Ed  io  rispondo^  cioè,  che  se  dopo  Montesquieu  (^)  e  Beccaria  (') 
fu  certamente  proclamata  l'utilità  delia  prevenzione  dei  reati, 
ciò  fu  soltanto  per  dichiarazioni  platoniche  ed  .isolate,  senza 
uno  sviluppo  sistematico,  che  appoggiandosi  alla  sociologia  cri- 
minale, fesse  capace  di  pratiche  applicazioni  immediate.  E  noi 
invece,  partendo  dalla  osservazione  del  fatti,  siamo  giunti  alla 
conclusione  ben  diversa  e  ben  più  feconda  di  risultati,  che  la 
prevenzione,  anziché  essere  l'accessorio,  deve  diventare  il  prin- 
cipale presidio  dell'ordine  sociale,  data  la  minima  efficacia  delle 
pen^  ad  impedire,  da  sole,  i  delitti. 

Non  solo  ;  ma  ciò  che  più  preme  di  notare  si  è  la  diffe- 
renza sostanziale,  che  passa  tra  semplice  prevenzione,  come 
^'intende  comunemente;  e  sostitutivi  penali:  ossia^ tra  preven- 
zione di  polizia  e  prevenzione  sociale.  La  prima  si»  limita  ad 
impedire  il  reato,  quando  il  germe  ne  é  sviluppato  ed  esso  è 
imminente,  e  con  mezzi  per  lo  più  di  coazione  diretta,  che 
avendo  essi  stessi  natura  repressiva  già  sono  praticati  con  esito 
infelice  e  spesso  anzi  riiescono  soltanto  a  provocare  nuovi  delitti. 
La  prevenzione  sociale  invece  si  spinge  fino  alle  remote  origini 
del  delitto,  per  impedirne  i  germi  più  lontani,  determinando  i 
diversi  fattori  antropoFogici,  fisici  e  sociali  del  fenomeno  cri- 
minoso*, cui  si  oppone  con  mezzi-  del  tutto  indiretti  e  basati  sul 
libero  gioco  delle  leggi  psicologiche  e  sociologiche;  ben  lungi, 
per  questo,  dall'eccesso  di  «  ridurre  la  società  civile  alla  forma 
monastica  di  certe  società  religiose  od  accasermarla  come  un 
reggimento  di  soldati  »  (^).  Tanto,  eh»  si  ha  qui  il  vero  criterio 


(^)  MoNTESQi'iEv,  Esprit  (les  lois,  lib.  6,  cap.  ^. 
(*)  Beccaria,  Bei  delitti  e  delle  pene,  S  36. 

(^)  Brusa,  Appunti  per  un^  introd.  al    corso    di    dir,   e   pror.    penale^ 
Torino  1880,  pag,  52. 
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per  dirimere  una  questione  'tanto  dibattuta,  massime  nel  campo 
politico  :  se  sia  cioè  da  preferirsi  la  prevenzione  alU  repressione 
0  viceversa.  Si^  si  tratta  della  empirica  prevenzione  di  polizia, 
che  ha  sì  scarsa  utilità  neir impedire  i  reati,  crediamo  sia  da 
preferirsi  ad  essa  la  semplice  repressione,  in  quelle  manifestazioni 
(Iella  attività  umana  (diritto  di  riunione  e  di  associazione,  stampa,, 
opinioni  politiche)  per  le  squali  la  inevitabile  violazione  delle 
libertà  individuali ,  coi  mezzi  di  polizia ,  troppo  spesso  jion  è 
(compensata  dall'  effetto  ottenuto.  Se  si  tratta  invece  di  una 
sistematica  e  paziente  prevenzione  sociale,  allora  questa  evi- 
dentemente è  preferibile  alla  repressione ,  sempre  vjolenta  ed 
intempestiva. 

La  scienza,  e  con  essa  le  legislazioni,  si  sono  occupato 
finora  con  troppa  preferenza  della  repressione  o  tutt'al  più 
della  prevenzione  di  polizia;  come,  ad  esempio,  nelle  opere, 
specialmente  francesi,  sulla  scienza  del  buon  governo.  Nelle 
legislazioni,  dice  Bentham,  la  parte  cubata  sopra  tutte  le  altre 
fu  la  penalità,  perchè  è  troppo  naturale  e  comodo  il  dire,  che 
ad  evitare  certe  azioni  bisógna  punirle,  e  perchè  la  prevenzione 
è  la  parte^  ftiix  difficile  e  che  esige  più  lunghe  osservazioni, 
riflessioni  più  profonde.  E  l'Ellero  aggiungeva,  che  vi  sono 
opere  magistrali  e  volumi  in  foglio  che  trattan  non  pure  della 
l)ena,  ma  della  tortura,  e  non  vi  sonò  di  quelle  che  si  occupino 
a  Rintracciare  qualche  modo  per  supplire  alla  pena. 

Dopo  i  cenni  di  Montesquieu,  Filangieri  ed  in  parte  Bec- 
caria, e  recentemente  Tissot  (*),  sull'influenza  della  forma  di 
governo,  della  religione,  del  clima  e  «del  suòlo  sul  sistema 
penale,  ma  non  sul  modo  di  prevenire  i  delitti  :  gli  autori  che  trat- 
tarono questo  argomento,  con  vedute  più  larghe  e  sistematiche, 
per  non  parlare  che  dei  maggiori  (e  tralasciando  qui  gli  scrittori 
di  sociologia  criminale  che  hanno  più  o  meno  seguito  l'indirizzo  * 
della  scuola  positiva)  si, riducono  a  Bentham  (*) ,  Romagnosi  (\ 


(^)  Tissot,  Le  droi{  penai,  II  ediz.,  Paris  1B80,  II,  pag.  940  e  segg. 
(*)  Bentham,  Traités  de  legislation  —  Princxpes  dii  code  pénaL  Bruxel- 
les 1827,  1,  143  e  segg.  -  parte  II,  cap.  1. 

(3)  Romagnosi,  Genesi  del  diritto  penale,  parte  V. 
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Barbacovi  (^),  Carnlignani  ('),  Ellero  (^)  e  Lpmbroso  (^),  oltre  gli 
inglesi  già  citati  a  pag.  351,  che  essendo  più  positivi,  fanno  meno 
dottrinarismo  di  teorie  criminali  e  più  sperimentalismo  di  riforme 
preventive.  Ma  anche  questi  scienziati  o  si  limitarono  alle 
considerazioni  geherali  e  sintetiche,  eome  Romagnosi  e  Carmi- 

.  gnani  ;  o  pur  scendendo  nel  campo  dei  fatti  ed  assorgendo  pure 
al  concetto  di  prevenzione  sociale,  trascurarono  in  gran  parte 
quelle  leggi  fisio-psicologiche,  sui  fattori  naturali  del  delitto,  che 
sole  possono  dar  modo  di  regolare  eflScacemente  V  attività  umana 
e  ritennero  pur  sempre,  in  definitiva,  come  principale  mezzo  di 
prevenzione  le  pene  stesse.  Ed  i  loro  insegnaménti,  non  avendo 
base  più  suggestiva  delle  loro  argoipentazioni  logiche,  sono 
perciò  andati  qimsi  del  tutto  deserti,  perchè  ad  essi  mancava  il 
fondamento  primo,  su  cui   innalzare  tutto   il   restante   edificio; 

'mancava  cioè  la  base  di  fatto,  che  sempre  finisce  per  imporsi, 
mancava  la  dimostrazione  positiva,  ofl'erta  dalla  sociologia 
criminale,  che  le  pene  non  hanno  la  efficacia  repulsiva,  loro 
comunemente  attribuita,  e  bisogna  quindi  ricorrere  ammezzi, 
migliori.  I  quali  appunto  vennero  fincata  trascurati,  perchè  «  non 
vi  è  nulla*  che  più  discrediti  e  renda  inutili  i  buoni  mezzi  di 
regolare   la  condotta   umana,    quanto    l'aver    ricorso    ai    peg- 

'giori  »  (^).  Quando  anzi  i  l^egislatori  non  abbiano  istituito  dei 
veri«e  proprii  sostitutivi  penali  a  rovescio.  Infatti,  anche  a  parte 
quelle  sbagliate  istituzioni  di  procedura  panale  che  il  Garofalo 
efficacemente  chiamava  «  leggi  protettrici  del  delitto  »  (^)  quando 
noi  vediamo  per  esempio  nel  nuovo  codice  penale  italiano  estesa 
ìgi  necessità  della  querela  privata  nei  ferimenti  con  impedimento 
*  durato  fino  a  10  giorni  mentre  nel  codice  del  1859 'era  fiho 
a  5  giorni  e  malgrado  i    progressi   chirurgici  (metodo  Lister) 


(*)  Barbacovi,  De  criminibus  avertendis.  1815  -  e  discorso  XIII  sulla 
Scienza  della  legislazione,  Milano  1824. 

(*)  Carmignanf,   Tempia  delle  leggi  di  sicurezza  sociale,  libro  III,  parte  3. 

(^)  Ellero,  Della  prevenzione  dei  n'imini,  negli  Opuscoli  criminali, 
Bologna  1874. 

(*)  LoM3ROso,  L*  incremento  del  delitto  in  Italia,^\l  ediz.,  Torino  1879. 

O  St.  Mill,  La  libei't^,  Paris  1877,  pag.  259. 

(^)  Garofalo,  Criminologia,  II  edi/.  Torino^  1891,  p.  Ili,  cap.  3. 
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che  adesso  rendono  assai  più  sollecita  la  guarigione  delle  ferite; 
dichiarata  pure  ,  necessaria  la  querela  privata  per  molti  reati 
contro  il  pudore  ed  offerto  quindi  l'incentivo  ai  mercimonii  od 
ai  ricatti;  perseguitati  gli  abusi  del  clero  nelle  loro  forme  più 
spettacolose  ma  meno  frequenti ,  senza  imporre ,  per  .esempio  , 
r  obbligo  di  non  celebrare  le  nozze  religiose  prima  del  matri-. 
monio  civile  ;  non  guarentito  nel  suo  esercizio*  pratico  alle  vit- 
time dei  reati  il  risai'cimento  de'  danni  soffeHi,  limitandosi  alla 
frase  (art.  37)  non  so  se  più  ironica  o  immorale  che  «  la 
condanna  penale  non  pregiudica  il  diritto  dell'  offeso  al  rifaci- 
mento dei  danni'  »,  quasi  fosse  possibile  o  pensabile  che  la  pena 
pregiudicasse  il  diritto  alla  riparazione  dei  danni  !  ;  oppure 
quando  si  vede  esonerato  il  medico  dall'  obbligo  del  referto  ^ 
«  se  questo  esponga  la  persona  assistita  ad  un  procedimento 
penale  »  (art.  439)  togliendo  così  uno  dei  modi  più  sicuri  di» 
scoprire  i  reati  ed  i  rei,  solo  perchè  la  ferita  sia  per  esempio 
avvenuta  in  rissa  ;  e  l' impunità  accordata  al  mandante  (contro 
i  codici  abrogati)  per  il  mandato  di  delitto  non  accolto  o  non 
eseguito  dal  itiandatario ;  l'eccesso  di  difesa  punito  negli  ingiu- 
stamente aggrediti  anche  se  soltanto  effetto  del  timore;  o]>- 
pure  quando  si  vedono  molte  i*estrizioni  improvvide  al  porto 
d' armi,  rese  anche  più  rigoroso  da  una  giurisprudenza  fiscale* 
per  tutti  i  cittadini  indistintamente  e  non  per  i  soli  pregiu- 
dicati, ottenendo  cosi  che  i  galantuomini  vadanq  disarmati  e  i 
delinquenti  portino  le  armi...  senza  domandarne  il  permesso  e 
meglio  turando  di  non  farsele  sorprendere;  oppure  quando,, 
fuori  del  codice  penale,  noi  vediamo  aumentate  enormemente  * 
le»  tasse  giudiziarie,  che  rendono  ormai  una  cosa  di  lusso  teme-  • 
rario  il  reclamare  il  proprio  davanti  la»  giustizia  civile;  o  ' 
quando  le  riforme  di  amministrazione  giudiziaria  si  iniziano 
coir  abolizione  di  molte  preture,  rendendo  cioè  sempre  meno 
accessibile  alle  classi  popolari  l'opera  della  giustizia,  invece  di 
abolire  molte  corti  d'appello  assai  più  costose  ed  accessibili 
anche  se  più  lontane....  Allora,  dicevo ,  noi  dobbiamo  invece 
persuaderci,  che  molto  spesso  i  legislatori  hanno  stabilito  dei 
sostitutivi  penali  a  rovescio  ossia  dei  veri,  e  proprii  incentivi 
legali  al  delitto,  ^neravigliandosi  poi  se  questo,  malgrado  tanta 
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monumeutalità  di   codici   penali  e  di   stabilimenti   penitenziari ,. 
ostinatamente  invade  ed  incancrenisce  V  organismo  sociale  (^). 

Ed  ecco  per  tal  modo,  che  noi  abbiamo  accennate  le  prin- 
cipali relaziofti  teoriche  e  pratiche  "della  statistica  criminale 
colla  sociologia  criminale,  tutte  riassumendosi  nelle  conclusioni 
seguenti.  *    * 

Siccome  il  reato  è  un  fenomeno  naturale,  risultante  da- 
diversi  fattori,  cosi  vi  ha  una  legge  di  satui*azione  criminosa, 
secondo  la  quale  l'ambiente  fisico  e  sociale  combinato  colle- 
tendenze  individuali  ereditarie  ed  acquisite  e  cogli  impulsi  oc- 
casionali, determina  necessariamente  un  relativo  contingente  di 
reati.  Influiscono  quindi  sulla  criminalità  di  un  popolo?  nell'ordine 
naturale,  le  condizioni  individuali  e  fisiche  e  nell'ordine  sociale,, 
prima  e  assai  più  del  codice  penale,  le  leggi  e  condizioni  eco- 
nomiche, politiche,  amministrative  e  civili.  Però  il  ministero 
punitivo,  se  è  soltanto  la  metà  meno  importante  di  una  stessa 
funzione,  la  difesa  dell'ordine,  che  deve  poi  esercitarsi  in^ 
armonia  colle  altre  funzioni  sociali,,  ne  resta  pur  sempre  l'ul- 
timo ed  imprescindibile  ausiliario. 

•  E  ciò  è  del  tutto  conforme  alla  legge  universale  di  evo- 
luzione, per  la  quale  si  dimostra,  che  nella  continua  variazione 
degli  organismi  animali  e  sociali,  le  forme  precedenti  non  sono^ 
mai  completamente  eliminate,  mu  restano  a  base  delle  forme 
successive  (*).  Talché  se  1' evoluzione  del  ministero  sociale  di 
difesa  contro  i  reati,  sarà  nel  senso  di  un  passaggio  dalle  forme  » 
di  coazione  fisica  e  diretta  alle  forme  -di  "  indirizzo  psichico  e 
indiretto  dell'attività  umana,  ciò  non  toglie  che  quelle  non 
abbiano  a  rimanere  la  base  organica  di  queste.  Ecco  perchè  io 
dissi,  fin  da  principio,  che  l'esame  critico  delle  diflìcoltà  incon- 
trate dal'  penalista  odierno,  anziché  giungere  alla  negazione  del 
ministero  punitivo  e  della  scienza  criminale,  ne  riafi*erma  invece 


(^)  V.  Ferri,  La  criniinqlitd  in  Italia  e(ì  i  sostitutivi  penali  a  rovescio^ 
nella  Scuola  positiva,  1891  n.  3.  —  Sighele,  Sul  porto  d*  armi,  ibidem^ 
n.  l  e  7. 

(*)  Ardigò,  La  formazione  naturale  ecc.,  nelle  Opere  filosofiche,  Pa- 
dova 1884,  voi.  II. 
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la  necessità  razionale. e  politica,  per  quapto  ne  limiti  T impor- 
tanza sociale  e  ne  modifichi  l'indirizzo  e  lo  scopo,  secondo  i 
nuovi  dati  dell'antropologia  e  della  statistica  criminale. 

Riassumo  il  mio  pensiero,  modificando  una  vecchia  e  tanto 
abusata  similitudine.  Fu  paragonato  il  complesso  dei  reati  ad 
impetuosa  fiumana,  alla  quale  devonsi  opporre  le  dighe  della 
penalità,  se  non  vuoisi  innondato  e  sommerso  il  civile  consorzio. 
Io  non  nego,  che  le  pene  siano  gli  argini  del  delitto,  ma  affer- 
mo che  sojio  argini  di  ben  scarsa  potenza  ed  utilità.  Come 
purtroppo  una  dolorosa  e  continua  esperienza  insegna  al  nostfo 
paese,  che  gli  argini  valgono  ben  poco  a  salvarlo  dalle  innon- 
dazioni  dei  fiumi  :  così  la  statistica  ci  prova,  che  le  pene  hanno 
una  resistenza  infinitesimale  contro  l'urto  della  criminalità,  una' 
volta  che  l'ambiente  sociale  ne  abbia  sviluppati  i  germi  funesti. 
Ma,  come  a  salvarsi  dalle  innondazioni  varrà  meglio  il  curare 
il  rimboscamento  alle  sorgenti,  il  rettilineo  e  lo  scavo  nel  corso 
e  alle  foci  dei  fiumi,  per  le  leggi  naturali  idrodinamiche  ;  cosi» 
varrà  meglio  a  difendere  l'ordine  sociale  il  ricoiTere  ai  sosti- 
tutivi penali,  fondati  alla  lor  volta  sulle  leggi  naturali  detlla 
psicologia  e  della  sociologia  e,  come  tali,  ben  più  efficaci  degli 
arsenali  punitivi. 
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CAPITOLO   TERZO 

LA  TEORICA  POSITIVA  DELLA  RESPONSABILITÀ  PENALE* 


La  conseguenza  più  radicale,  e  perciò  più  contrastata  e 
discussa,  anche  dai  profani  alle  discipline  penali,  che  venisse 
portata  nella  scienza  dai  nuovi  dati  dell'  antropologia  e  della 
statistica  su  delitti  e  delinquenti,  è  stata  ed  è  certamente  il 
modo  nuovo  di  porre  e  di  risolvere  il  problema  fondamentale 
della  responsabilità. 

I  risultati  tecnici  della  biologia  e  della  sociologia, criminale 
come  le  proposte  di  pratiche  riforme  ne'  sistemi  procedurali  e 
repressivi ,  pgssono  essere  e  sono,  in  tutto  "o  in  parte  ammessi 
anche  da  chi  non  segua  il  '  metodo  e  le  induzioni  della  scuola 
.positiva.  Massime  da  quanti  non  vogliono  chiudere  gli  occhi 
dinnanzi  alla  quotidiana,  evidente  insuificienza  da  una  parte 
delle  viete  nozioni  scolastiche  sulla  volontà  ed  attività  umana 
in  rapporto  alla  delinquenza  e  dall'  altra  parte  dei  sistemi  ed 
ingranaggi  legislativi  ed  amministrativi,  più  o  meno  dottrinari 
ed  ingenui,  che  compiono  nelle  odierne  società  la  suprema  fun- , 
zione  dejla  giustizia  penale. 

Ma  la  ribellione  misoneistica  contro  la  scuola  positiva  si  è 
■  manifestata  e  persiste,  non*  meno  evidente  nella  agonizzante 
intransigenza  del  purismo  classico  che  nei  proteiformi  accomo- 
damenti dell' eccletismo  accademico,  soprattutto  per  i  criteri 
e  la  base  della  responsabilità  penale.  Anche  perchè  questo 
problemg^  trascende  necessariamente  i  limiti  tecnici  della  cri- 
minologia per  cimentare  e  scuotere  tutto  l'insieme  di  quelle 
abitudini  mentali  e  sentimentali,  che  costituiscono  il  dogma 
sociale  della  responsabilità  umana  anche  fuori  del  campo  penale 
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colle  idee  e  le  norme  di  merito  e  demerito,  di  premio  e  castigo, 
di  vizio  e  di  virtù  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  civile, 
dal  campo  puramente  etico  a  quello  praticamente  economico. 

•  Ed  è  qui  specialmente  che  si  conferma  quella  intima  dipen- 
denza, che  già  rilevai  neli*  Introduzione,  della  nuova  fase  nella 
scienza  dei  delitti  e  delle  pene  dalla  innovazione  più  genei'ale 
nelle  idee  filosofiche,  verificatasi,  per  efi'etto  del  metodo  spe- 
rimentale, nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 

E  per  quanto  anche  nello  studio  dell'attività  criminosa, 
come  in  quello  dell'attività  economie^,  taluni  siano  andati  dall'uno 
all'altro  eccesso,  attribuendo  soltanto  ed  esclusivamente  all'am- 
biente in  genej^e  ed  alla  società  in  ispecie  quella  somma  di 
responsabilità  di  tutti  i  fenomeni  della  vita  che  prima  invece 
si  addossava  completamente  all'individuo;  è  incontestabile  però 
che,  per  limitarci  al  nostro  campo  della  ,  criminalità ,  .i  nuovi 
dati  dell'  antropologia  e  della  statistica,  non  potevano  non  por- 
tare «ina  profonda,  fondamentale  innovazione  di  sentimenti  e  di 
idee,  di  criteri  e  di  principii.  che  ora  trattasi  appunto  di  sta- 
bilire, per  quanto  rigjiarda  la  responsabilità  penale. 


I 


Il  ragionamento  abituale,  con  cui  il  sentimento  comune, 
la  filosofia  tradizionale  e  con  essi  la  scienza  criminale  classica 
giustificano  la  punibilità  dell'uomo,  per  i  reati  da  lui  commessi, 
si  riduce  a  questo:  —  L'uomo  è  dotato  di  libero  arbitrio,  di 
libertà  morale:  può  volere  il  bene  od  il  male;  e  quindi,  se 
sceglie  di  Tare  il  male,  esso  ne  è  imputabile  e  de%e  esserne 
punito.  E  secondo  che  bsso  è  o  non  è  libero,  oppure  è  più  o 
meno  libero  in  questa  '  scelta  dePmale,  è  anche  imputabile  o 
no,  oppure  più  o  meno  imputabile  e  punibile  — . 

La  scuola  positiva  di  diritto  criminale  non  accetta  codesto 
unanime  sillogisma  dei  giuristi,  per  due  principalissime  ragioni. 
Primo,  perchè  la  fisio-psicologia  positiva  ha  completamente 
annientata  questa  credenza  nel  libero  arbitrio ,  nella  libertà 
morale,  che  si  dimostra  una  pura  illusione  della  osservazione 
psicologica  sog'gettiva.  Secóndo,  perchè,  anche   accettato   quel» 
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criterio  di  imputabilità  individuale,  si  incontrano  insormontabili , 
difficoltà  teoriche  ^  piratiche  per  V  applicazione  di  esso  ai  sin-  ' 
goli  casi,  e  si  lascia  libero  il   campo   ad   uria  serie   di  effugi, 
per  false  deduzioni  dai  nuovi  ed  incontestabili  dati  nello  studio 
deiruomo    delinquente,    a  tutto  vantaggio   dei   malfattori    più 

pericolosi  ed  a  pericolo  continuo' della  società  degli  onesti. 

« 

LiBero  arbitrio  o  libertà  morale  «(e  i  nostri  avversari,  per 
giovarsi  degli*  equivoci  più  facili  colla  parola  elastica  indefinita 
di  «  libertà  »  non  dicono  mai- libero  arbitrio,  ma  sono  peit- 
feftamente  sinonimi)  significa  in  ultima  analisi,  ^he  di 'fronte 
alla  continua  e  'multifornie  pressione-  dell'  ambiente  esterno  e^ 
al  vario  dibattersi  degli  interni  motivi  %  spetti  sempre  alla  pura 
volontà  deir  individuo ,  il  decidere ,  in  ultimo  appello ,  fra  due^ 
opposte  possibilità.  .  » 

Ora  che  tale  sia  V  attestazione  più  facile  e  spontanea  del- 
l'intima  coscienza,  da  ninno  si  contesta:  sebbene  vada  seiiipre 
più  aumentando  il  numero  di  coloro  che  hanno  invece  la 
coscienza  della  inesistenza  del  libero  arbitrio  (^).  Ma,  per  quelli 
che  ci  credono,  nulla, prova  che  questa  apparenza  del  senso 
interno  corrisponda  alla  realtà  vera  e  positiva,  o  ne  sia  l'ade- 
guata rappresentazione.  Si  dimostra  anzi ,  prima  di  tutto ,  che 
questa  coscienza  della  propria  libertà  di  volere  una  cosa  piut- 
tosto che  un'  altra  è  una  pura  illusione ,  derivata  dalla  non 
coscieijza  dei  precedenti  immediati,  fisiologici  e  psichici,  di 
ogni  nostra  deliberazione  volont^»ia.  Talché,  come  dei  fenomeni 
esterni,  di  cui'  ignoriamo  i  precedenti  immediati,  diciamo  ch'essi 
sono  casuali  od  arbitrari ,  così  dei  fenomeni  interni ,  per  la 
stessa  yagione  diciamo  eh'  essi  sono  liberi  od  arbitrari  (*).  Tanto 


(^)  Tali  furono  le  acclamate  dichiarazioni  di  Moleschott  al  1.  Congresso 
Internazionale  d'  Antropologia  criminale.  —  Actes  ecc.,  Rome  1886,  p.  320. 

(*)  Stuart  Mill,  La  philosophie  de  Ifamilton,Vsiris  1869,  cap.  20. — 
Schopenhauer,  Essai  sur  le  libre  arbitre^  Paris  1877.  —  Fouillée,  La 
liberta  et  le  dt^terminisme,  II  ediz.,  Paris  1884.  —  Fonsegrive,  Essai  sur 
le  libre  arbitre,  Paris  1887.  —  Ardigò,  Opere  filosofiche,  Padova  1887,  voi.  Ili, 
p.  73  8  segg.  —  RicHET,  Essai  de  psychologie  generale,  Paris  1887,  chap.  IX. 
—  Fischer,  IJ'ebeì'  die  mènschliche  Willensfreiheit,  Heidelberg  1888.  —  No- 
to vich,  La  libei'té  de   la    volontà,    Paris    1888.  —  Kurt,   WillensfYeiheit  ? 
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» 


*'  T^ro-  che  (|iBacdo  kJIa  co'-cieLtza  iei  fàno.  *->TerLo  ^^ì  interno, 
va  yr,:Ui  |Hire    la  covr;eaza  dei   precedeni:  jouDeìiati   e   iklie 
cao*^  impelleoti .  M^omfore  e^roalmenTf*    l' ilJa^ioce   «ii   crederti 
*ea%ual:  o  liberi  o<i  arbitrari. 

F>i  alla  dinKHt razione  negali  va.  fw^r  cui  <:  ««.^opre  la  genesi 
'li  qu<?*ta  iUa^^ioue  naturale  è  perciò  qoasi  oniveVsale  e  non 
far:jle  a  vineer^i.  la  fi.^ì^-p^ieologia  '^•ienunca-  qnella  cioè  che 
alla  Ni^mplice  w^^errazione  intema  o  so^^geitiTa  nnisce  tn  pre- 
ralenza  la  r^^^rrazione  estema  per  via  di  prove  e  di  riprove, 
a^iani^e  una  dimon  razione  positiva,  indicando  il  processo  natu- 
rale, onde  si  Jtvolge  ogni  atto  amano  volontario.  Considerando 
infatti,  come  non  ^i  può  altrimenti.  Fattività  volofataria  dell'uomo 
come  r  ultima  forma  e  più  complessa  dell*  attività  animale 
in  genere ,  riesce  evidente  che  dall'  estremo  inferiore  di  una 
jeniplice  reazione  di  irritabilità  nella  forma  animale  più  ele- 
mentare, per  et5empio  nei  proti sti .  fino  all'estremo  superiore 
di  an*  azione  umana  deliberata,  si  passa  per  una  serie  continua 
di  ««faniature  e  di  gradi,  che  non  lasciano  luogo  all'intervento, 
nel  solo  mondo  umano,  di  una  potenza  di  libei'tà  morale,  che 
Hurehìte  eccezione  miracolosa  a  tutto  ,l' ordine  dell'  universa 
attività  naturale  (*).  Precisamente  come  dall'  infimo  ed  appena 
percettibile  bagliore  di  intelligenza  nell'  animale  più  semplice , 
ni  giunge  alle  più  alte  manifestazioni  del  genio  umano,  per  una 


fyeipzig.  189(>.  —  Kakeiefk,  Libero  nrintrio  dal  punto  di  rista  àelV  ^pro- 
lusione $tfjricrx,  VoproHÌ  filosofii,  ecc.  (Rev.  philos.  1891,  p.  .'tìl). 

L.  Kllebo,  La  psichiatria^  In  Uhe^-tà  morale  e  la  responsabilità  penale, 
Pa/iova  1885.  —  Plolia,  Res/ton. sabilità  penale  e  libero  rolere,  negli  Studi 
di  dir.  pen,^  Napoli  1885.  —  Manzi,  Libero  arbitrio  e  lotta  pei-  V  esistenza 
—  Itnputabilità  d^r/U  atti  umani,  Salerno  1889.  —  Meyer,  Die  ^Villens- 
freiheit  unti  das  Htrafrecht ,  Erlangen  1890.  —  Von  Arnoldi,  Yerbrechen 
und  Htfafe,  —  Zar  ìleform  des  strafrechtspflege,  Berlin  l690.  —  Kuppel, 
IkterrninismuM  unrl  strafe  in  Zeitsch,  f.  d.  gesamte  Strafrchtsw,  1890,  X.  4. 

(')  HiNET,  La  vie  '  psi/chique  d^s  micro-organisìnes  nel  voi.  Le  féti- 
rhisme  dans  V  amour,  Paris  1891.  —  Schneider,  Ber  thierische *  Wille , 
Leipzig  1H80.  —  Idem,  Der  menschliche  \Ville,  Berlin  1882.  —  Sirkoski, 
Developpement  de  la  rolonté  chez  V  enfant^  in  Revue  philos.  maggio  1885. 
Marion,  Les  moutements  de  V  enfant  :  premier  progrès  de  la  volontà  in 
Rrvue  sclentif.,  juin  1890.  —  K  cosi  le  opere  di  psicologia  infantile  di 
I'khez,  I'reyer,  ecc. 
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serie  continua  di  sfumature  e  di  gradi,  che  non  lasciano  luogo 
air  intervento  di  una  facoltà  dell'  intelletto,  esclusivamente 
•umano,  che  pure  ammetteva  la  filosofia  tradizionale  (^).  E  ciò,* 
unicamente  perchè  essendo  l'attività  psichica  degli  animali, 
l'uomo  compreso,  una  funzione  organica,  essa  segue,  come 
sensihilitii ,  come  volontà,  come  intelligenza,  la  evoluzione  di 
crescente  complessità  deli'  organismo  stesso ,  dalla  massa  gela- 
tinosa del  protoplasma  alla  meravigliosa  compagine  del  corpo 
umano  così  atti'averso  le  varie  razze  umane,  diversamente  invi- 
luppate nel  fisico  e  nel  morale,  come  attraverso  le  età  di  mio 
stesso  individuo  f  ). 

E  la  possibilità  di  questa  nuova  potenza  del  libero  arbitrio 
non  solo  si  esclude  dalla  evoluzione  specifica  dell'attività  ani- 
male ed  -umana,  ma  anche  dalla  evoluzione  di  essa  in  uno  stesso 
individuo.  Per  la  quale,  appunto,  dal  semplice  atto  riflesso,  in  cui 
la  volontà  individuale  ha  una  parte  minima  od  anche  nulla,  si 
giunge  all'  atto  deliberato  più  alto  e  complicato ,  che  sembra 
dipendere  unicamente  dalla  volontà  umana,  mentre  non  è  che 
una  manifestazione,  superiore  per  grado  ma  identica  per  natura, 
della  stessa  attività  riflessa. 

Il  processo  fisio-psicologico  di  ogni  azione  individuale  si 
può  infatti  ridurre  a  questo  schema:  I,  l'na  fase  fisica,  fuori 
del  centro  nervoso ,  ohe  può  avere  il  punto  di  partenza  nel 
mondo  esterno  all'  individuo  o  nel  suo  corpo  stesso  :  per  esempio,, 
una  vibrazione  dell'  aria  o  dell'  etere  (  che  viene  a  colpire  la 
•  '  periferia  del  corpo)  oppure  un  movimento  in  un  organo  del 
corpo  stesso,  lo  stomaco,  il  fegato,  ecc.  IL  Una  fase  fisiologica 
doppia,  cioè  prima   una   vibrazione   centripeta   lungo  il  nervo. 


(^)  HoLZEAr,  Etudes  sur  les  facAiltf^s  iììeìitales  des  animaux  cumpart^es 
à  celles  de  V  homme^  Mons  1872.  —  Romane^  ,  A^ihnal  intelligence,  Lon- 
don 1882  e  Parigi  1889.  Idem,  Evoluzione  mentale  degli  animali  -  Evoluzione 
mentale  delV  uomo.  —  Buchner,  La  vie  phychique  des  bétes,  Paris  1^81 
—  ScHLEiDEN,  Ueber  die  Grundl^hren  der  vergleichenden  Psì/rhologie , 
Leipzig  1883.  —  Cl.  Royer,  L'evol ut ion  mentale  dans  la  sèrie  orgatìiquP^ 
Kevue  scientif.   1887. 

(*)  Haeckel,  Histoire  de  la  création  naturclle.  Paris  1877  e'  111  ediz. 
in  ital.  1891  —  Idem,  Anthropogcnie.  Paris  l'S77.  —  Bastian,  Le  rervcau 
organo  de  la  pensf^e  rhez  V homme  et  chez  les  animaux,  Paris  1882. 
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la  cui  estremità  periferica  venne  colpita  dal  movimento  fisico 
e  che  propaga  al  centro  nervoso  la  vibrazione  determinata  da 
'questo  movimento;  e  poi  un  moto  centrifugo  lungo  il  nervo  ,- 
che  propaga  quella  stessa  vibrazione  dal  centro  alla  periferia, 
ni.  Ancora  una  fase  fisica,  che  è  il  movimento  muscolare, 
meccanico,  l'azione  esterna,  effetto  di  quella  corrente  nervosa 
centrifuga. 

Un  uomo  mi  dirige  una  parola:  movimento  fisico  dell'aria 
—  corrente  nervosa  centripeta  dall'  orecchio  al  cervello  — 
corrente  nervosa  centrifuga  dal  cervello  al  braccio  —  movi- 
mento del  braccio  stesso  (^).  •   . 


(^)  Il  Panizza,  La  fisiologia  del  sistema  nervoso  e  i  fatti  psichici, 
III  ediz,,  Roma  1887,  ha  contestato:  1.**  che,  secondo  la  teoria  del  Bell 
universalmente  accettata  dai  fisiologi,  i  nervi  siano  conduttori  delle,  impres- 
sioni sensitive  dalla  periferia  ai  centri  nervosi  e  degli  impulsi  motori  della 
volontà  dai  centri  nervosi  ai  muscoli;  2.°  che  gli  oggetti  esterni  per  essere 
percepiti  debbano  fare  impressione  sugli  organi  dei  sensL 

Ma  la  critica  del  Panizza,  per  quanto  ingegnosa  ed  erudita,  non  ha 
fatto  alcuna  breccia  tra  i  fisiologi.  V.  Luciani  Riv.  sperim,  di  freniatria^ 
1881,  p.  202  —  Bklmondo,  ibidem,  1888,  fase.  1  —  Sciamanna,  Il  movi- 
mento degli  studi  anatom,ici  e  fisiologici  in  rapporto  colla  patologia  del 
sistema  nervoso,  Gazz.  medica  di  Roma,  1882  —  Mingazzini  ,  Bibliogr.  in 
Arch.  di  psich.  1888,  p.  623  —  De  Sarlo,  Vecchia  e  nuova  fisiopsicologia 
in  Riv,  filos,  scient.  nov.  1889. 

Ed  a  proposito  di  questo  processo  fisio-psicologico  di  ogni  atto  umano, 
è  pure  nota  la  teoria  delle  «  idee-forze  >►  svolta  dal  Fot  illeè,  U  évolution- 
nisme  des  idées-forces^  Paris  1890.  Senonchè  per  essa  o  si  intende  quella 
che  già  I'Ardigò,  assai  prima  nella  Psicologia  come  scienza  positiva^  1870, 
chiamava  «  T  impulsività  psico-fisiologica  delle  idee  »  ed  allora  non  si  tratta 
appunto  che  di  una  trasformazione  di  forza  che  dal  moto  fisico  determinante 
la  sensazione  si  converte  in  un  moto  muscolare,  determinato  dal  sistema 
nervoso.  Oppure,  com'  è  nella  teoria  del  Fouillèe,  si  aggiunge  a  questo  dato 
positivo  ed  innegabile  un  principio  metafìsico  ed  allora  la  teorica  diviene 
fantastica  e  non  è  che  una  delle  solite  transazioni  eclettiche  fra  il  vecchio 
spiritualismo  e  la  moderna  psicologia  positiva.  (V.  Tarozzi,  L*  evoluzionismo 
monistico  e  le  idee- forze  secondo  Fouillèe  in  Riv,  filos,  scient.^  die.  1890). 

Infatti,  nel  problema  del  libero  arbitrio,  fra  liberisti  e  deterministi,  il 
Fouillèe  (La  liberté  et  le  d (^terminisme ^  II  ediz.  Paris  1884,  liv.  II)  come 
il  Siciliani,  Le  questioni  contemporanee  e  la  libertà  morale  nell'ordine 
giuridico,  Bologna  1^89  (ristampa  del  Socialismo  e  Darwinismo,  Bolo- 
gna 1879),  e  come  in  genere  tutti  gli  eclettici,  concludeva  si  che  la  libertà 
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Ora  questo  processo  evolutivo  fondamentale  può  avere  due 
modalità  :  o  nel  momento  in  cui, la  corrente  nervosa  centripeta 
giunge  al  cervello,  essa  è  avvertita,  ed  allora  diviene  cosciente,^ 
raggiungendo,  come  dice  Sergi,  la  fase  psichica  (*)  e  si  rivela 
nella  sensazione,  nel  sentimento,  neir  idea  e  nello  sforzo  volon- 
tario ;  oppure  non  Viiggiunge  questa  manifestazione  psichica*  ed 
allora  rimane   nel   dominio   dell' inconscio ,  come  semplice  atto, 
riflesso.  •  In   quest*  ultimo    caso ,   e    più    semplice ,    il   processo 
evolutivo  è,  come  ho. detto  ora,  costituito  da  tre   fasi,  di  cui 
una  doppia;  nel  caso,  invece,  della  manifestazione  cosciente  si 
aggiunge  una  fase  psichica,  che  divide  in  due  la  fase  fisiologica 
doppia   ed   allora  si   hanno  questi   cinque  stadi   del  fenomeno 
complesso:  movimento  fisico  esterno,  iniziale  —  corrente  fisio- 
logica centripeta  —  manifestazione  psichica  —  corrente   fisio-* 
logica  centrifuga  —  movimento  fisico  estei'no,  finale. 

Se  questo  processo  non  raggiunge  la  fase  psichica,  rimane 
al  grado  di  semplice  atto  riflesso  inconscio  o  involontario,  nel 
quale  non  entra  idea  di  libero  arbitrio  :  se  raggiunge  invece  la 
manifestazione  psichica  e  diviene  atto  cosciente  o  volontario, 
nella  coscienza  interna  interviene,  per  T  illusione  sopraddetta, 
il   sentimento   della  libertà  volitiva  durante   la  fase   psichica, 


non  esiste,  come  potenza  arbitraria  della  volontà  ma  esiste  lerò  come 
idea-forsa  la  quale  tende  alla  propria  realizzazione  e  perciò  «  l'uomo  non 
è,  ma  diviene  libero  >.  giuochi  di* parole  e  nebul<ysità  di  concetti,  che  possono 
accontentare  quelli,  e  non  sono  pochi,  che  rifuggono  anche  in  filosofia  dalle 
soluzioni  precise  e  radicali;  ma  che  non  contengono  in  sé  nulla  di  positivo 
né  di  fecondo. 

Che  r  idea  della  propria  libertà  morale  o  volitiva  abbia,  come  ogni 
altra  idea,  per  es.  della  propria  intelligenza,  energia,  fortuna,  ecc,  un' efficacia 
reale  sulla  condotta  umana,  come  uno  fra  i  motivi  determinanti,  è  innegabile: 
come  r  ha  del  resto,  e  noi^  malefica  o  snervante  come  si  dice,  Y  idea  della 
propria  «  non  libertà  volitiva  »♦  o  del  determinismo  fìsio-psicologico.  Ma 
che  quella  idea,  data  dalla  illusione  psicologica  dianzi  spiegata,  abbia 
realmente  a  che  fare  colla  indipendenza  della  volontà  umana  dalle  cause 
che  la  determinano  (in  che  soltanto  consisterebbe  il  libero  arbitrio  o  la 
libertà  morale)  non  è  ammissibile. 

(^)  Sergi,  Sulla  natura  dei  fenomeni  psichici,  neìVArch,  ital.  di  antro- 
pologia, Firenze,  X,  1  —  Marillibr,  Les  phMoménes  moteurs  et  la  volont(f, 
Revue  scientif,,  29  mars  1890. 
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massime    nei   casi    speciali   di    deliberazione    non   istantanea  e 
quindi  meglio  avvertita  (*). 

Ma  questa  supposizione  urta  contro  due  leggi  universali, 
che  la  rendono  assolutamente  inattendibile.  È  facile  infatti 
vedere  in  quel  ciclo  evolutivo,  di  un  moto  fisico  iniziale  che  si 
conserte  in  moto  fisiologico  e  poi  di  nuovo  in'  moto  fisico  finale, 
un  altro  esempio,  fra  i  tanti,  della  legge  universale  di  trasfor- 
mazione delle  forze,  che,  per  merito  specialmente  di-  Mayer 
(1842)  ed  Helmholtz  (1862)  segna  certo  la  più  grande  scoperta 
di  filosofia  naturale  nel  secolo  nostro  (^).  Ora,  poiché  questa 
legge,  correlativa  a  quella  di  Lavoisier  sulla  conservazione  della 
materia,  non  è  concepibile  senza  ammettere  che  nelle  diverse 
manifestazioni  nulla  si  crea  e  nulla  si  distrugge,  ma  si  tratta 
sempre  di  una  stessa  quantità  di  forza  che  assume  aspetti  di- 
versi; cosi  ne  viene  che  l'ipotesi  del  libero  arbitrio,  ossia  di 
una  facoltà  volitiva  che  fra  T  una  e  T  altra  di  quelle  trasfor- 
mazioni potrebbe  togliere  od  aggiungere  qualche  cosa,  sia  im- 
pedendo le  ulteriori  manifestazioni  dell' attivitìi  individuale,  sia 
alterandone  T energia  o  la  direzione,  consisterebbe  in  una  vera 
e  propria  creazicme  o  distruzione  di  forze,  che  è  inconcepibile  (^). 


(*)  E  ciò,  per  una  parte,  si  conferma  dalla  psicologia  dell'attenzione, 
che  consiste  fondamentalmente  in  una  inibizione  e  concentrazione  di  movi- 
menti. ( —  WuNDT,  Grundzugc  der  physiologie  und  2)syrhologie,  111  ediz.  1884. 
—  RiBOT,  Psychologie  de  Vattention,  Paris  1889  —  Lv^'rie,  T  fatti  e  le 
teorie  delV  inibizione ,  Riv.  filos.  srient.^  ott.  88  e  febb.  89.  —  Bain,  The 
psijcho-phyfiicrtl  proress  inn tieni ion ,  I^ondon  1890.  —  Mosso,  La  Fatica, 
Milano  1891,  cap.  8).  E  così  la  libertà,  in  sehso  fisiologico  e  non  di 
libero  arbitrio,  si  può  concepire  come  «  una  funzione  di  arresto  in  continuo 
P  sviluppo  »  sempre  soggetto  però  alle  leggi  di  causalità  (Cardini,  La  firn- 

*   sidfie  della   libertà    nella  evoluzione,  Riv.  filos.  scient.,  nov.    1890).  E   per 
altra   parte  ciò  spiega  come  la  coscienza  comune,  nella  credenza  al  libero 
k'  arbitrio,  scambia  il  potere  o  meglio  il  fenomeno»  della   inibizione   psichica 

'  ossia  della  riflessione  e  deliberazione  col  p(5tere  di  scegliere  e  decidere  per 

*['  diversi  motivi  o    nell'apparente    assenza    dei    motivi    (Bain,    Emotions   et 

ix",  volontà,  Paris  1885,  p.  473   e  477  —  Hanau,  Un  'equivoco   nella   questione 

-',  del  libero  arbitrio,  Riv.  filos.  scient.,  die.  1890).  . 

<  (5)  Spencer,  Les  premiers  principes,  Paris  1871,  pag.  226.  —  Balfoir 

^'  Stewart,  La  cooperation  de  V  ent^^gie^  V  edit.,  Paris  1887. 

r^  •  (3)  Degli  scienziati  come  Saint  Venant,  Boussinksq,  Delboeuf  tenta- 

'-'/'  rono  di  conciliare  il  libero  arbitrio  colla  legge  di  conservazione  della  forza, 
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Ed  un'altra  legge  universale,  che  è  la  base  stessa  del 
pensiero,  e  che  dai  progressi  .scientifici  moderni  ha  ricevuto 
tanta  fòrza  e  .  tanta  precisione ,  urta  diametralmente  contro 
l'ipotesi  di  una  volontà,  libera  di  scegliere  una  soluzione  fra 
due  contrarie:  la  legge  di  causalità  naturale.  Per  la  quale, 
essendo  ogni  effetto  il  susseguente  necessario,  proporzionato  ed 
inevitabile  del  rispettivo  complesso  di  cause  ossia  di  precedenti 
immediati,  non  si  può  concepire  una  facoltà,  ohe  possa  invece* 
attuare  un  effetto  diverso  da  quello,  che  proviene  naturalmente 
dalle  proprie  cause. 

Ed  a  queste  dimostrazioni  generali  della  impossibilità  od 
inconcepibilità  di  un  libero  arbitrio  o  di  una  libertà  morale  e 
volitiva,  si  aggiungono  le  più  positive  e  sperimentali  conferme 
di  fatto. 

Ca  fisiologia  infatti  e  la  psico-patologia  (*)  concorrono  a 
dimesticare  la  volontà  umana  individuale  completamente  soggetta 
alle  influenze  naturali  di  ordine  non  solo  morale  o  psicologico, 
ma  puramente  fisico,  anziché  esserne  la  dominatrice,  più  o  men  > 
assoluta;  mentre  poi  la  statistica  rivela  la  sottomissione  delle 
volontà  individuali,  collettivamente  prese,  alle  influenze  esterne 
dell'  ambiente  fisico  e  sociale  (^). 


ma  lo  stesso  Fonsegrivk  {Libre  arbitre,  1887,  pag.  298)  riconosce  con 
Grocler  e  FoL'iLLÉE  che  la  conciliazione  non  è  possibile;  a  meno  che  non 
si  abbia  il  coraggio  di  accettarne  la  conseguenza  logica,  che  sarebbe 
«  la  ^contingenza  delle  leggi  di  natura  »,  come  ha  appunto  sostenuto,  cogli 
antichi  scolastici,  il  BorxROUx,  De  la  contingence  des  lois  de  la  nature ^ 
Paris,  1874. 

Il  pensiero  scientifico  moderno  è  tutto  invece  per  la  necessità  delle  leggi 
di  natura,  ed  alla  legge  universale  dì  conservazione  della  forza  e  della 
materia  aggiunge  ora  quella  della  conservazione  della  vita,  per  cui  la 
quantità  assoluta  di  protoplasma  vivente  nell'  universo  è  invariabile.  Preykb, 
La  loi  de  conservation  de  la  rie,  Rev.  scient,  6  juin  1891. 

(^)  Maudsley,  La  physiologie  de  V  esprit,  Paris,  1879.  —  Hkrzen,  La 
physialogie  de  la  volante',  Paris,  1874.  —  Eibot  ,  Les  maladies  de  la  i?o- 
lonté,  Paris,  1888. 

(*)  Buckle.  Histoire  de  la   civilisation    en  Angleterre.  Paris,  1865.  —  , 
AVao^er.  Die  G'^setzmàssigkeit  in  den    scheinbar  willhur lichen   menschli- 
chen  ffandlung^n.  Hamburg,  1864. 
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Ogni  uomo  ha  una  propria  personalità  fisica  e  psichica 
(temperamento  e  carattere),  che  è  determinata  fondamental- 
mente dalla  eredità  fisio-psichica  (^)  e  si  svolge  dappoi  e  si 
modifica  nell'ambiente:  ma,  che  attenendosi  soprattutto  alla 
vita  affettiva,  permane  come  determinante,  più  o  meno  avvertita 
ma  inesorabile  e  costante,  della  condotta  individuale:  cioè  del 
modo  personale  di  reagire  all'ambiente,  e  quindi  di  ciascuna 
deliberazione  volontaria  di  fronte  -  ad  ogni  circostanza  della 
vita.  Ed  è  perciò  che,  malgrado  l'apparente  influenza  delle  idee 
od  opinioni  sull'attività  individuale,  la  verità  è,  invece^  che 
r  uomo  opera  come  sente  e  non  come  pensa.  Come  poi , 
vi  sono  degli  uomini  di  molta  intelligenza  ed  altri  di  scarsa 
potenza  intellettiva,  per  una  propria  costituzione  originaria 
dei  centri  nervosi,  cosi  vi  sono  uomini  di  una  grande  forza 
di  volontà  ossia  di  una  grande  energia  di  reazione  *  attiva 
ed  altri  di  una  volontà  ed  attività  debole  o  intermittente  o 
instabile.  Ed  anzi  uno  stesso  individuo  non^olo  vede  svilupparsi 
la  sua  volontà  collo  sviluppo  corporeo,  alla  pari  di  ogni  altra 
funzione  organica,  ma  si  trova  in  diversi  momenti,  per  influenze 
esterne  od  interne,  ad  avere  degli  indebolimenti  di  volontà, 
affatto  invincibili  od  una  maggiore  energia  e  prontezza  volitiva. 
Un  clima  caldo,  un  vento  di  scirocco,  un  esaurimento  nervoso 
per  eccesso  di  lavoro ,  un  periodo  di  profonda  ed  attiva*  dige- 
stione e  via  dicendo,  ognuno  di  noi  ha  provato  quanto  valgano 
a  modificare  e  la  forza  di  volontà  e  persino  i  sentimenti  nostri. 
L' uomo  più  pacifico  diventa  litigioso  ed  aggressivo  quando 
nelle  Pampas  dell'America  Meridionale  sente  il  vento  di -una 
data  provenienza  :  è  notorio  che  la  salute  e  più  ancora  il  benes- 
sere di  un'ottima  digestione  rendono  l'uomo  più  benigno,  più 
generoso ,  sicché  la  miseria  (  fame  cronica  )  è  veramente  una 
grande  causa  di  degenerazione  fisica  e  morale. 

Garibaldi,  nelle  sue  Memorie^  fa  l'osservazione  giustissima 
che  un'alimentazione  continuatamente  carnea,  rende  gli  uomini 
(come  del  resto  gli  animali  domestici)  più  coraggiosi  ma  anche 


{})  RiBOT,  Zr'  héredité  psychologique,  III  ediz.  Paris,  1887.  —  Pii.o,  La 
natura  organica  del  carattere  umano,  in  Riv,  filos.  seleni,  giugno  e  luglio 
1886.  —  AzAM,  Le  caractère  dans  la^  sante  ed  dans  In  maladie.  Paris,  1887. 
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più  sanguinari.  Talché  si  può  artificialmente  modificare  in  meglio 
od  in  peggio  la  volontà  di  un  uomo  dandogli  speciali  alimenti." 
Come  il  caflfè  eccita  l'ideazione,  così  l'alcool,  in  piccola  dose, 
eccita  la  volontà,  mentre  preso  a  dosi  grandi  e  continue  porta 
una  degenerazione  organica  e  con  essa  uno  sfacelo  delle  fun-  ' 
zioni  psichiche,  intelligenza  e  volontà.  E  così  dicasi  dell'azione 
caratteristica  di  alcuni  veleni,  dei  narcotici  e  via  ^dicendo*. 

A  cui  devonsi  per  ultimo  aggiungere  i  recenti  ed  eloquen- 
tissimi  dati  dell'ipnotismo:  per  il  quale,  provocando  sperimen- 
talmente una  specie  di  vivisezione  psicologica,  è  impossibile 
negare  la  dipendenza  assoluta  e  continua  della  volontà  umana 
dalle  condizioni  organiche  e  qui)idi  psichiche  dell'  individuo  (^). 

Ora  pe^chè  mai  codesta  dipendenza  della  volontà  dallo 
stato  speciale,  congenito  od  acquisito,  permanente  o  transitorio 
dell'organismo  si  dovrà  ammettere,  non  potendo  negarla,  in 
codesti  casi  evidenti  e  negarla  poi  in  tutte  le  altre  circostanze 
meno  appariscenti?  Ma  miniare  evidenza  non  significa  minore 
esistenza:  ed  è  quindi  una  necessità  logica,  oltre  che  un'osser- 
vazione di  fatto,  il  riconoscere  codesta  soggezione  della  volontà 
alle  cause,  che  in  ogni  dato  momento  premono  dall'  esterno  e 
dall'  interno  sull'  individuo  che  agisce. 

E  all' infuori  dei  casi,  ora  accennati,  nel  campo  fisiologico, 
la  psico-patologia  ci  ofi're  osservazioni  sperimentali,  onde  si 
dimostra  che  la  volontà  può  ammalarsi  e  pervertirsi  ed  estin- 
guersi come  la  memoria,  l'intelligenza  ed  ogni  altra  funzione 
del  sistema  nervoso  centrale,  alla  pari  di  tutte  le  funzioni  vitali 
dell'  organismo  umano.  Il  Ribot,  dopo  aver  studiate  le  malattie  ' 
della  memoria  e  della  personalità  ha  raccolto  e  coordinato 
molte  osservazioni  di  fatto  per  dimostrare  le  malattie  della 
volontà  :  e  ne  ha  studiato  l' indebolimento ,  per  difettò  o  per 
eccesso  di  impulsività,  come  le  anormalità  e  perfino  1'  annien- 
tamento ,  dipendenti  tutti ,  come  ogni  altra  malattia  mentale , 
dalle  patologiche  condizioni  dell' organismo. 


(^)  Morseli.!,  //  magnetismo  animale  e  gli  stati  ipnotici,  Torino,  1880, 
dice  appunto  (p.  189)  che  «  l'ipnotismo  ha  finito  col  distruggere  ogni  pre- 
giudizio sul  libero  arbitrio  », 
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(Jra  come  nessuno  dei  filosofi  ha  sostenuto  mai  che  la 
'memoria  o  T  intelligenza  siano  indipendenti  dalle  loro  cause 
determinanti,  qual  ragione  resta,  di  fronte  alla  psicologia  posi- 
tiva, per  continuare  nella  illusione  comune  di  attribuire  invece 
codesta  indipendenza  alla  sola  volontà,  facendone  così  un'ecce- 
zione unica  e  miracolosa  in  tutto  l'ordine  delle  forze  naturali, 
quando  si  dimostra  che  essa  è  una  funzione  intimamente  connessa 
collo  stato  dell'organismo;  come  ogni  altra  funzione   psichica? 

Perchè  poi,  da  ultimo,  spogliandoci  del  vecchio  concetto 
di  una  volontà ,  presa  come  facoltà  spirituale  per  sé  stante , 
onde  dovrebbe  scaturire  il  fìat  per  ogni  singola  deliberazione,  e 
t'acenSoci  invece  un  concetto  positivo  di  ciò  che  chiamasi  volontii, 
riesce  anche  piìi  evidente  l'inconcepibilità  di  un  vero  e  proprio 
libero  arbitiio.  Si  sa  che  la  filosofia  tradizionale,  col  solo  mezzo 
(li  una  fallace  osservazione  introspettiva,  ha  reso  comune  il 
concetto  che  lo  spirito  umano  si  distingue  in  diverse  facoltà, 
come  niemoria,  intelligenza,  volontà  ecc.,  ciascuna  delle  quali, 
v(»ra  entità  per  sé  stante,  avrebbe  il  compito  di  attuare,  momento 
[H»r  momento,  per  sua  intima  natura,  i  singoli  ricoi*di,  le  singole 
idee,  le  singole  deliberazioni  volitive  ecc.  Ed  allora  si  capisce, 
colla  stessa  nebulosità  con  cui  si  può  concepire  l'esistenza  ed 
il  modo  di  agire  di  codeste  funzioni,  si  capisce  che  si  dica, 
per  -esempio  :  quando  un  uomo  sta  per  agire,  è  vero  che  fanno 
ressa  dentro  e  fuori  di  lui  una  caterva  indefinita  di  motivi 
contrari  e  diversamente  forti:  ma  la  sua  volontà,  dopo  averne 
sentita  la  diversa  attrazione  in  un  senso  o  nell'altro,,  decide 
essa  il  da  fare,  per  nn  fìat  proprio,  liberamente;  tanto  che  fra 
due  serie  di  motivi  contrari  essa  può  scegliere  tanto  di  agire 
quanto  di  non  agire,  e  nel  caso  che  deliberi  di  agire  può 
scegliere  anche  il  partito  opposto  ai  motivi,  che  in  quel  mo- 
mento sono  i  più  forti  per  quell'uomo.  È 'una  rappresentazione 
antropomorfica,  di  quelle  cosi  comuni  nella  filosofia  tradizio- 
nale, che,  aiutata  dalla  non  coscienza  delle  forze  determinanti 
all'- azione,  può  bastare  a  chi  si  accontenti  di  un  concetto  tanto. 
gi*ossolano  e  primitivo  della  volontà  umana. 

Ma  se  noi  chiediamo  alla  psicologia  positiva  una  nozioiie 
meno  fantastica  ed  ingenua  delle  facoltà  spirituali,"  essa  ci 
risponde  coi  fatti,  che  queste  cosiddette  facoltà  altro  non  sono 
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che  astrazioni  della  nostra  mente,  non  rispondenti  ad  un'  entità 
per -sé -stante.  Come  il  color  rosso  è  un'astrazione  soggettiva  di 
tutti  i  singoli  e  vari  colori  rossi  da  noi  veduti  e  riassunti  in 
ciò  che  essi  hanno  di  comune,  senza  che  obbiettivamente  esista 
un  colore  rosso,  per  sé  stante,  ma  esiste  solo  questo  o  quel- 
la oggetto  di  questa  o  quella  precisa  sfumatura  di  color  rosso; 
così  la  memoria  e  V  intelligenza  altro  non  sono  che  il  soggettivo 
riassunto  astratto  e  generale  di  tutti  i  singoli  ricordi,  di  tutti  i 
singoli  pensieri  che  noi  abbiamo  avuto,  o  per  esperienza  nosti*a 
o  per  trasmissione  ereditaria  dei  nostri  antenati:  e  non  esiste 
Uffa  memoria,  ma  singoli  atti  di  memoria,  come  non  esiste, 
un'  intelligenza,  ma  singoli  pensieri  e  via  dicendo.  Allo  stesso 
niodo,  la  volontà  altro  non  è  che  l'astrazione  sintetica  di  tutti 
i  singoli  atti  volitivi  da  noi  compiuti  e  non  esiste  quindi  una 
volontà,  come  ente  per  sé  stante,  che  emetta  di  tanto  in  tanto 
dei  comandi  volitivi.  (*) 

'Non  solo;  ma  come  risulta  da  quel  processo  fisio-^psicolo- 
gico  di  ogni  azione  umana,  che  ho  ricordato  poc'  anzi,  la  deli- 
berazione volitiva  ìxoè^  è,  essa,  la  causa  del  movimento,  e  non 
é  altro  invece  che  la  coscienza  di  questo  stesso  movimento,  che 
si  compie,  non  già  per  il  comando  volitivo,  ma  unicamente  per 
quel  processo  di  reciproca  trasformazione  delle  forze  fisiche 
e  fisiopsicologiche.  Vale  a  dire,  col  Ribot,  che  «  il  lavoro  psi- 
cofisiologico della  deliberazione  mette  capo  da  una  parte,  ad  uno 
stato  di  coscienza,  la  volizione,  e  dall'altra  ad  un  insieme  di 
movimenti  o  di  arresti  di  movimento.  Uio  i;ogf/io  constata  una 
situazione,  ma  non  la  costituisce  »  {*).  Tanto  é  vero ,  che  il 
movimento  muscolare  finale  si  può  determinare  sostituendo  al 
comando  volitivo  ed  alla  corrente  nervosa  centrifuga,  una-cor- 
i*ente  elettrica  nello  stesso  nervo  efferente. 

Ed  allora,  dato  che  non  esiste  una  volontà  per  sé  stante 
ma  soltanto  -  singole  e  successive  volizioni ,  e  dato  che  ogni 
volizione  altro  non  è  che  la  coscienza  del  processo  fisio-psico- 
logico   che    sta   per  finire   (  e   la   difi'erenza   appunto   fra    atto 


•(^)  Sulle  «   Teorie  della  volontà  nella  psicologia  moderna  >  veggasi  il 
Ki'ELPE  in  Philosophische  Studien,  V.  2  1 688-89. 

(*)  Ribot,  Les  maladies  de  la  volonté,  Paris  1883,  pag.  175. 
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volontario  ed  atto  involontario  sta  nella  presenza  o  mancanza 
di  questa  coscienza)  è  facile  vedere  come  non  si  possa  conce- 
pire libertà  moi*ale  o  libero  arbitrio  :  poiché  siccome  questo 
sarebbe  una  qualità  inseparabile  della  volontà  umana,  cosi  tolto 
il  soggetto  per  sé  stante  scompare  anche  la  qualità,  che  ad  esso 
era  attribuita. 

Questo  modo  positivo  e  scientifico  di  considerare  la  volontà 
umana,  serve  anche  per  confutare  il  controsenso  contenuto  in 
quel  neo-spiritualismo  larvato,  cui  ho  accennato  anche  a  pagina 
74  e  segg.  e  che  fu  portato,  ma  senza  eco,  dal  Grote  anche  nel 
congresso  di  psicologia  fisiologica  a  Parigi  (*).  Per  esso,  si  dice,  in 
via  generica,  che  la  funzione  crea  1*  organo  e,  nel  nostro  campo 
speciale,  che  «  il  delitto  crea  il  delinquente  »  (Tarde,  Joly)  e 
non  viceversa.  Non  si  può  infatti  nemmeno  concepire  una  volontà, 
una  forza  psichica  per  sé  stante,  all'  infuori  e  prima  di  ogni 
elemento  organico,  di  cui  essa  invece  non  sia  il  risultato  e  la 
funzione,  la  quale  certamente  reagisce  suU'  organo,  perchè'ogni 
effetto  diviene  causa  alla  sua  volta,  senza  per  questo  che  si 
possa  invertire  V  ordine  di  successione.  Organi  senza  funzione 
(attuale)  ne  esistono  :  ma  funzioni  senza  organi  sono  ancora  da 
vedersi  e  non  sono  nemmeno  concepibili.  Ed  egualmente  può 
dirsi  che  il  delitto  senza  un  delinquente  che  lo  commetta  non 
é  neppur  pensabile;  mentre  è  possibile  in  senso  biologico  ma 
non  sociologico-giuridico,  un  delinquente  (per  disposizioni  per- 
sonali trattenute  da  favorevoli  circostanze)  che  non  abbia  com- 
messo delitti.  Certo,  il  delitto  commesso  esercita  sul  delinquente 
una  reazione  cancellando  od  atrofizzando  quella  ripugnanza  al 
mal  fare,  senza  la  quale  si  diventa  delinquente  abituale:  giacché 
per  le  condizioni  del  sistema  nervoso,  é  noto  che  Y  azione 
compiuta  già  una  volta  diventa  più  facile  a  ripetersi;  ma  altro 
è  dire  che  un  effetto  può  divenire  causa  di  effetti  ulteriori  e  ben 
altro  è  affermare  che  l'effetto  precede  e  determina  la  causa  ('). 


(*)  Orote,  La  causalità  et  la  ronservation  df*  T  energie  dans  le  domaine 
de  V  nctivité  psychique  nel  Compie  rendu  du  Congrès  inferii,  de  psgch, 
phys.  Paris  1890,  pag.   106. 

(*)  Eppure  e'  è  chi  ha  preso  sul  serio  anche  il  neo-pitagorismo  del  buon 
Caporali  da  Todi  e  per  es.  il  De  Marinis  esalta  il  riassunto  della  «  formola 
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E  se  dall'  individuo  isolato  uoi  passiamo  alle  masse  di 
individui,  la  statistica  viene  a  darci  altre  e  non  meno  eloquenti 
conferme  di  codesta  dipendenza  della  attività  volontaria  umana 
dalle  condizioni  dell'ambiente  fisico  e  sociale.  Già  la  grande  e 
continua  influenza  della  diversità  di  razza,  che  è  per  un  popolo 
ciò  che  il  temperamento  è  per  un  individuo,  cosi  nell'  intelligenza 
come  nella  volontà,  ne  è  una  prima  manifestazione  di  fatto.  Ma 
poi  i  risultati,  cosi  inaspettati  dai  sostenitori  del  libero  arbitrio, 
nella  sta^iistica  demografica,  criminale  ecc.,  mostrandoci  le  azioni 
umane,  che  si  credevano  le  più  libere  moralmente,  come  matri- 
monii,  suicidi,  delitti,  emigrazioni  ecc.,  soggette  invece  alle 
influenze  dell'  ambiente  e  varianti  con  esse,  hanno  portato  il 
colpo  di  grazia  a  questa  idea  di  una  libertà  morale. 

Ed  è  inutile  che  io  ritorni  qui  sulla  conclusione  accomo- 
dativa, che  molti  statistici  hanno  adottato,  per  la  quale  la 
regolaintà  e  la  necessità  delle  azioni  umane  rivelate  dalla  sta- 
tistica varrebbero  solo  per  le  masse,  ma  non  per  gl'individui, 
che  conserverebbero  sempre  una  libertà  relativa  e  limitata  come 
r  uccello  dentro  la  gabbia.  In  fondo  a  questa  spiegazione  eclet- 
tica sta  sempre  la  peregrina  possibilità  che  dalla  somma  di 
molti  individui  «  relativamente  liberi  »  risulti  una  massa  «  asso- 
lutamente determinata  »  nella  sua  attività!  E  sembrami  poi 
decisiva  la  mia  osservazione,  che  se  la  statistica  da  sola  non 
basta  a  provare  T  inesistenza  ilei  libero  arbitrio,  essa  però  serve 
irtnegabilmente  a  confermarla  (^).  Gacchè  questa  libertà  morale, 


pitagorica  »  che  si  trova  nella  Nuova  Scienza  del  giugno  1^90,  e  che 
(a  pag.  175)  si  condensa  in  questo  esilarante  epifonema  :  «  U  aritmogenia 
reale  fa  la  psicngenia  e  questa  fa  la  ^omagenia  !  » 

Sicché  non  solo,  come  dice  il  Colajanni  copiando  il  Siciliani  e  il  Wundt 
«  la  psicogenìa  fa  la  somagenia  »;  ma  la  psicogenia  stessa  è  fatta  dal- 
l' aritmogenia  :  o  in  parole  più  umane,  ma  anche  più  eloquenti,  il  numero 
fa  la  psiche  e  la  psiche  fa  il  corpo! 

Dopo  di  che  non  resta  che  accoppiare  questo  neo-spiritualismo  colla 
neo-metafisica  di  Vacherot,  Hartmann  ecc.  ed  aspettare  quello  che  ne 
nascerà....  se  pure  l'ibridismo  può  essere  fecondo. 

(*)  Ferri,  Teorica  deW  imputabilità  e  negazione  del  libero  arbitrio, 
Firenze,  1878.  —  Gabaolio,  Teoria  generale  della  statisti^^a,  II  ediz. ,  Mi- 
lano 188>^.  —  Block,   Traile  théorique  et  pratique  de  statistique,  11  ediz., 
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una  volta  ammes^sa  quale  dovrebbei  essere  in  realtà  (mentre 
poi,  0  il  popolo  non  vi  crede,  o  ne  ha  un'idea  troppo  ine- 
satta perchè  non  sa  .nemmeno  concepire  una  cosi  metafisica 
astrazione,  o  gli  stessi  sostenitori  di  quella  morale  libertà  par- 
lano ed  operano  con  preghiere,  minacele,  suggestioni,  precisa- 
mente come  se  essa  non  esistesse),  una  volta  ammessa,  ren^ 
derebbe  impossibile-  ed  assurda,  agni  scienza  psicologica  e 
sociale,  come  il  supporre  un  libero  arbitrio  negli  atomi  della 
materia  annienterebbe  ogni  scienza  fisiea  e  chimica. 

Di  modo  che,  la  negazione  del  libero  arbitrio,  invece  di 
essere  quella  sorgente  di  ogni  malanno  che  dicono  gli  spiritua- 
listi, è  invece  feconda  di  benefici  effetti  nella  vita  morale  e 
sociale,  perchè  insegna  la  tolleranza  delle  idee  e  consiglia  il 
reciproco  compatimento  e  suggerisce  V  igiene  morale  preventiva 
dei  sentimenti  anziché  aspettare  la  loro  repressione  col  risen- 
timento ;  mentre  poi  è  la  condizione  inevitabile  di  ogni  teoria 
e  pratica  sociologica.  Tutte  le  leggi  giuridiche  non  hanno  infatti 
altro  fondamento  possibile  che  la  determinazione  della' volontà 
umana  dai  motivi  fisici  e  psichici,  di  cui  esse  non  sono  che  un 
aggregato  artificiale  per  raggiungere  qualche  scopo  specfale\  e  che 
perciò  non  può  essere  efficace  se  non  quando  esso  nonjcontraddica 
troppo  radicalmente  cogli  aggregati  naturali  e  più  forti  dei 
motivi,  che  determinano  ogni  uomo  ad  agire,  sia  prò  sia  contro 
le  condizioni  normali  dell'  esistenza  sociale. 

Senonchè,  avendo  altrove  più  minutamente  esaminato  questo 
problema  del  libero  arbitrio,  non  è  necessario  che  io  vi  insista, 
qui,  più  a  lungo  (^).  Soltanto  era,   oltre  il   dovere  di   lealtà, 


Paris  1886.  —  Mayr-Salvioni,  La  statistica  e  la  vita  sociale^  li  ediz. , 
Torino  1886,  pag.  560.  —  Oettingen,  Die  moral  statistiche  III  ediz., 
Kriangen,  1886,  p.  12  e  ^Q^^. 

Segré,  La  statistica  e  il  libero  arbitrio  in  rapporto  alla  nuova  scuola 
penale,  Riv.  Ital.  di  filos.,  marzo  1888.  —  Proal,  Les  statistiques  crimi- 
nelles  et  le  libre  arbitre ,  Lyon  medicai,  1890,  p.*235. 

(^)  La  teoria  dell'  imputabilità  e  la  negazione  del  libero  arbitì'io,  Fi- 
renze 1878  (esaurito).  Non  ^  forse  inutile,  contro  gli  artificii  polentici  di 
certi  avversari,  di  dichiarare  qui,  ancora  una  volta,  che  di  questo  mio  lavon), 
.scritto  a  22  anni ,  io   non   mantengo  ora   che  la  prima  parte  (  inesistenza 
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una  necessità  scientifica  cominciare  dalla  negazione  esplicita  di 
codesta  libertà  morale,  anziché  evitarne  la  discussione;  poiché 
in  fondo  ad  ogni  ricerca  di  scienza  sociale  sta  sempre  codesto 
problema,  che,  passato  in  silenzio,  é  sorgente  continua  di  equì- 
voci e  di  ob'biezioni  inattendibili,  massime  nelle  ricerche  di 
diritto  criminale ,  cosi  intimamente  connesse  colla  psicologia 
umana. 

Frattanto,  lasciando  al  tempo  ed  alla  naturale  espansione 
delle  idee  positive  il  compito  di  restringere  sempre  più  la  cre- 
denza comune  nel  libero  arbitrio,  noi  abbiamo  ora  da  fare  due 
osservazioni  di  fatto,  che  hanno  un'  alta  importanza  per  X  indi- 
rizzo delle  scienze  criminali. 

Anzitutto,  ammesso  pu)*e  che  la  negazione  della  libertà 
morale  sia  discutibile  e  non  perentoriamente  decisa,  come  potreb- 
bero tuttavia  la  scienza  e  in,  legislazione  criminale  fondare  lutto 
l'edificio  della  responsabilità  umana  sopra  una  fctcoltà,  che  è 
così  fortemente  contestata  anche  da  pensatori  ortodossi  e  che 
riceve  cosi  gravi  e  quotidiane  smentite  dalle  più  incontestabili 
•osservazioni  di  fatto  ?  Sta  bene  che  voi,  criminalista,  legislatore 
0  giudice,  personalmente  crediate  air  esistenza  del  libero  arbi- 
trio, della  morale  libertà:  ma  come  potete  voi  pretendere  che 
il  vostro  diritto  criminale  ahbia  dignità  e  forza  di  vera  scienza, 
se  date  ad  esso  un  fondamento  tanto  e  da  tante  pai*ti  conte- 
stato ?  !  Come  non  vedere  la  necessità  di  sottrarre  alle  disqui- 
sizioni filosofiche  codesto  diritto  criminale,  e  la  funzione  sociale 
che  ne  è  regolata,  ponendolo  sopra  elementi  di  fatto,  inconte- 
stabili, che  non  siano  sconvolti  e  frantumati  solo  perchè  dal 
primo  venuto  si  neghi,  anche  gratuitamente,  quel  libero  arbi- 
trio,,che  gli  altri  gratuitamente  affermano?  Come  non  vedere, 
allora,,  che,  pur  non  pregiudicando  V  ammissibilità  o  meno  dei 
principii  sostenuti  dalla  scuola  positiva  di  dirit.to  criminale,  è 
suo  merito  innegabile,  ad  ogni  modo,  questo  di  voler  costruire 


del  libero  arbitrio);  ma  la  seconda  parte  (teorica  dell' imputabilità )  non 
risponde  più  alle  mie  idee  scientilìche ,  che  si  sono  svolte. e  completate 
col  cimento  delle  osservazioni  positive.  Essa  non  era  che  il  tentativo  molto 
imperfetto* d*  una  teorica,  che  rappresenta  il  mio  pensiero  solo  com'è  nel 
presente  capitolo  ITk 
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una  scienza  dei  delitti  e  delle  pene  coi  soli  elementi,  che  ogni 
società  umana  incontestabilmente  offre  all'osservazione  positiva, 
qualunque  sia  il  sistema  filosofico  prevalente? 

E  questa  eccezione  pregiudiziale  ha  tale  forza  di  evidenza, 
che  essa  si  è  già  imposta  anche  al  legislatore  italiano,  il  quale  pur 
dichiarando  di  voler  seguire  le  tradizioni  della  scuola  classica,  ha 
riconosciuto  però  che  la  formola  della  libertà  di  elezione  «  involge 
una  questione  troppo  astratta,  troppo  discussa,  troppo  controversa 
per  essere  posta  a  pietra  angolare  della  responsabilità  penale  »  (^). 
Non  solo;  ma  nella  stessa  filosofia  e  nella  scienza  criminale 
accademiche  si  è  determinata  una  corrente  di  idee,  per  la  quale, 
se  non  si  ammettono  completamente  le  conclusioni  della  psi- 
cologia positiva  in  fatto  di  libero  arbitrio,  poiché  anche  nella 
evoluzione  scientifica  natura  non  facit  saltns,  tuttavia  si  fanno 
delle  concessioni,  che  sono  certamente  una  transizione  al  rico- 
noscimento completo  e  solo  logico  delle  nuove  idee  e  indizio 
sicuro  del  loro  finale  trionfo,  ma  sono  anche,  come  tutte  le 
transizioni  ed  i  compromessi,  una  fonte  perenne  di  equivoci  ed 
una  dispersione  di  forze. 

Da  una  parte,  infatti,  i  psicologi,  che  stanno  fra  il  vecchio 
ed  il  "nuovo,  negano  la  esistenza  del  vero  e  proprio  libero  arbi- 
trio, ma  sostengono  una  certa  <  libertà  »  mal  definita,  che 
serve,  come  sempre,  ad  accontentare  le  maggioranze,  che  ora 
amano  di  mostrarsi  progressive  pur  restando  attaccate  alle 
tradizioni  :  ma  non  serve  però  alla  scienza.  Infatti  o  per  questa 
«  libertà  »  *si  intende  la  sola  libertà  fisica,  che  consiste  nel- 
r  assenza  di  impedimenti  allo  sviluppo  delle  proprie  tendenze  e 
della  propria  attività,  per  quanto  queste  siano  determinate  dalla 
costituzione  individuale  e  dall'  ambiente  esterno,  ed  allora,  noi 
siamo  perfettamente  d' accordo.  Ma  allora  siamo  in  pieno  deter- 
minismo fisico  e  morale,  ammettiamo  cioè  che  le  azioni  umane, 
come  ogni  altro  fenomeno  siano  un  effetto,  che  pure  svolgendosi 
senza  os^tacoli,  non  è  per  questo  meno  necessariamente  deter- 
minato dalle  sue  cause  naturali.  In  questo  senso  anche  le  acque 
del  fiume  sono  libere,  se  una  diga  traversale  non  le  impedis.ce 
di  scorrere   secondo   la  legge   determinante   della   gravità.   Ed 

{})  Reiasione  ministeriale  sul  progetto  di  codice  2)enale,RomsL  1887,1,  163. 
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ecco  perchè,  malgrado  ciò  che  alcuni  avversari  vanno  dicendo, 
equivocando  sui  divei^si  significati  della  parola  libertà,  la  nega- 
zione dplla  libertà  morale,  non  escludendo  la  libertà  fisica  di  movi- 
mento e  di  sviluppo  della  propria  pei^sonalità  ereditaria,  in  un  dato 
ambiente,  non  esclude  nessuna  delle  libertà  (d'ordine  fisico)  del  cit- 
tadino, come  la  libertà  personale  di  locomozione,  la  libertà  civile, 
religiosa,  politica  ecc.  (*)  Tanto  è  vero  che  mai, queste  libertà  civili, 
religiose,  politiche  furono  cosi  calpestate  e  negate,  come  nelle 
epoche  e  dagli  uomini  che  più  indiscussa  ammettevano  ed  ammet- 
tono la  metafisica  libertà  morale  della  volontà  umana.  Oppure  per 
quella  equivoca  «  libertà  »  si  intende  una  specie  di  libero  arbitrio 
attenuato',  diluito  e  sfrondato  delle  più  evidenti  opposizioni  -ai 
dati  di  fatto,  ed  allora  si  versa  neir equivoco  e  per  giunta, 
senza  .avere  '  i  vantaggi  di  un  aperto  e  schietto  determinismo , 
si  hanno  tutti  i  danni  dell'antico  metafisico  libero  arbitrio.  Di 
veramente  logico  e  concepibile,  infatti,  non  vi  è  che  l'assoluto 
libero  arbitrio  e  l'assoluto  determinismo;  ogni  via  di  mezzo 
è  un  non  senso  e  per  quanto  soddisfi  all'  istinto  di  utilitarismo 
personale  dell'  eclettismo ,  che ,  massime  tra  i  popoli  stanchi , 
amanti  del  quieto  vivere  e  del  giusto  mezzo,  è  una  delle  forme 
più  comuni  della  timidezza  mentale  in  buona  fede  (quando 
non  sia  un  mezzo  per  «  fare  carriera  »)  non  fa  tuttavia  che 
suscitare   ad    ogni    passo    le    difficoltà.   (^)   Che  se,  da   ultimo 


(*)  In  questo  senso  appunto  Ardigò  (Sociologia,  nelle  Opere,  Padova  1886, 
IV,  35)  dice  che  <^  la  libertà  consiste  in  ciò,  che  la  parte  coordinata  nell'  or- 
ganismo sociale  vi  possa  funzionare  secondo  la  disposizione  naturale  onde' 
J  atta  a  funzionare  ». 

(^)  Ne  convengono,  tra  gli  altri,  sebbene  da  due  punti  di  vista  diame- 
tralmente opposti,  il  Fioretti,  Per  il  determinismo,  nella  Riv.  di  GiUrisp, 
Trani  1885,  pag.  1;  e  T  Innamorati,  /  nuovi  orizzonti  del  diHtto  penale 
e  V  antica  scuola  italiana,  Perugia  1887,  pag.  196. 

Fra  i  tanti  saggi  di  transazione  eclettica  mi  limito  a  ricordare  quello 
del  JoYAU  (La  liberté  morale,  Paris  1888)  il  quale  dice  che  libertà  non 
significa  libero  arbitrio  nel  senso  spiritualista,  ma  soltanto  «  il  potere  di 
determinarsi  a  fare  volontariamente  il  bene.  Fare  volontariamente  il  male 
a  me  pare  coscw impossibile  e  infntelligibile  »  (p.  Vili).  E  la  vecchia  idea  di 
Socrate  che  T  uomo  se -fa  il  male  lo  fa  solo  per  ignoranza  o  errore,'  cre- 
dendo di  fare  il  bene;  della  quale,  all' infuori  del  nucleo  positivo  che  il 
delinquente  opera  collo  scopo  di  procurare  un  bene  a  s^^  stesso,  nuli'  altro 
vi  è  di  scientifico.  Basta  infatti  ricordare  il  dato  della  psicologia  criminale,. 
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per  questa  equivoca  e  generica  «  libertà  »  si  intende  la  ener- 
gia interna  che  ogni  individuo  ha  di  svolgersi  in  modo  appunto 
individuale,  proprio,  diverso  dagli  altri,  perchè  ciascuno  ha  una 

"speciale  tempra  fisio-psichica,  che  gli  fa  reagire  in  un  modo  spe- 
ciale alle  varie  pressioni  dell'ambiente;  allora  siamo  pure  d'ac- 
cordo.* Ma  allora,  di  nuovo,  siamo  ben  lontani,  da  una  vei-a 
«  libertà  morale  »>  che  anzi  Vi  riconosce  implicitamente  -il 
determinismo  fondamentale  della  originaria  costituzione  organica 
e  psichica  per  ogni'  individuo;  determinismo  che  l'uomo  ha  in 
comune  con  ogni  altro  essere  vivente. 
.  .  È  qui  appunto,  che  si  annida  uno  degli  equivoci  j)iù*  fre- 

quènti fra  coloro  che,  pur  negando  il  vecchio  libero  ar'bitrio, 
la  vecchia  libertà  d' indifferenza,  sostengono  però  sempre  una 
indefinita,  nebulosa  libertà  morale  dell' uomo  e  rimproverano  al 
determinismo  positivo  di  ridurre  l'uomo  ad  automa  e  tutta  la 
natura,  fìsica  e  morale,  ad  un  pretto  meccanicismo  fatalista. 

B  un  equivoco  :  che  anzi,  appunto  perchè  ogni  azione  umana 
è  r.effetto  necessario  ed  imprenscindibile  di  cause  determi- 
nanti, ogni  uomo  ha  una  propria  individualità  o  fisionomia, 
tanto  fisica  che  morale  ;  per  la  quale  esso  si  distingue  da  ogni 

-  altro  essere  e  per  la  quale,  date  anche  le  stesse  cause  estèrne, 
esso  risponde  all'influenza  loro  in  un  modo  che  gli  è  proprio, 
diverso  da  quello  degli  altri  uomini  e  diverso,  per  lui  stesso, 
nelle  varie  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  perchè  diverso  è 
lo  stato  del  suo  organismo.  Per  cui  ad  ogni  uonio  spetta,  in 
l  proprio,  l'azione  da  lui  compiuta,  come  indice  ed  effetto  neces- 

sario del  suo  organismo  e  della  sua  personalità:  e  questo  è  il 
primo  nucleo  della  imputabilità  nel  suo  senso, fisico,  per  la  quale  * 
appunto  ad  ogni  uomo  si  comincia  dall' imputare,  dal  mettere  in 
conto  l'azione  da  lui  fisicamente  compiuta.  (*). 

che  certi  delinquenti  o  pazzi  (nel  caso  di  malattia  della  volontà  ooù  intel- 
ligenza lucida)  o   abituali  e    nati  ^onno    di    far   male    e    pure    delinquono 
'*        •  •  egualmente,  perchè  non  sentono  ripugnanza  al  delitto. 

(^)  E   questo,  in    fondo,   il   concetto  svolto  tra  gli  altr^  dallo  Scolari 

(Istituzioni  di  scienza  politica^  Pisa  1881,  pag.  174  q  segg.  —  Enciclopedia 

H^.^  *  giufidica,  pag.  2(3  e  segg.);  non  senza  però   le  differenze  da  me  accennate 

r.  ^  a  pag.  374  e  f^e^sg.  nella  TpoHcn  dell*  imputabllifà  ecc.,  e  colla  necessità, 

'^^^'  .       poi,   di   essere    completato    colle    idee   che   seguiranno   appunto  in   questo 
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Prendiamo  degli  esempi.   . 

Fingiamo  di  avere  qui  due  macchine  da  cucire  di  un  dato 
sistema;  una  volta  messe  in  moto,  esse  rispondono  o  reagiscono 
sempre  con  un  lavoro  eguale  con  quella  speciale  cucitura  della 
stoffa.  La  causa  esterna  motrice  ottiene  sempre  da  quelle  macchine 
una  reazione  identica,  in  ogni  circostanza  di  tempo  e  di  luogo. 

Se  .noi  invece'  prendiamo  due  piante,  anche  della  stessa 
specie  e  varietà,  e  le  mettiamo  nello  stesso  campo,  alla  stessa 
atmosfera,  cogli  stessi  concimi,  noi  non  avremo  da  esse  duo 
reazioni  identiche.  L' una  crescerà  dritta,  T  altra  storta  :  V  una 
vegeterà  rigogliosa,  l'altra  intisicherà,  e  via  via.  Perchè  ciò? 
Perchè,  nell'ordine  delle  macchine  inorganiche  la  reaziono  ultima 
dipende  soltanto  dalle  -cause  esterne,  od  almeno  in  grande  pre- 
valenza, poiché,  .come  nota  lo  Spencer,  hanno  ciascuna  la  pro- 
pria fisonomia  e  costituzione,  anche  se  identiche  nella  costru- 
zione (').  Nell'ordine   invece  degli   esseri  organizzati,   vegetali. 

capitolo,  sulla  respdasabilità  sociale  o  giuridica.  —  V.  Fioretti,  Polemica 
in  difesa  della  scuola  positiva,  Bologna  1886,  p.  240. 

Tale  per  es.  ò  il  ragionamento  opi)OSto,  tra  i  magistrati ,  dal  Fiocca 
(L'  antica  scuola  e  la  filosofia  del  diritto  del  prof.  Bovio,  Roma  IKU,  p.  (U  ), 
per  cui  la  lil)ertà  morale  è  scambiata  colla  autonomia  ed  è  anzi  limitata 
ad  una  <  autonomia  relativa,  quale  conviene  alle  cause  seconde  ». 

Tralasciamo  lo  spiritualismo  estremo,  rispettabile  ma  non  scientifico, 
che  informa  questo ' scritto,  per  cui  ad  es.  lo  stesso  A.  dice,  nell'anno  di 
grazia  1891,  che  «  morale  senza  religione  non  ('•  possibile  »;  io  non  ho  il 
senso  religioso  eppur  sono  un  uomo  onesto,  come  Oauthier  era  un  intelli- 
gentissimo uomo,  pur  non  avendo  il  senso  musicale  ;  e  viceversa  vi  sono 
.dei  musicomani  poco  intelligenti  nel  resto,  come  vi  sono  dei  credenti  in 
buona  fede  che  sono  fior  di  birbaccioni.  Ma,  a  parte  ciò,  la  sola  logica  for- 
male basta  per  rispondere  che  o  V  autonomia  dell'  uomo  si  intende  nel  senso 
di  libertà  fisica  cioè  di  sviluppo  non  ostacolato  o  non  coatto  nella  propria 
personalità  ed  allora  essa  è  completa.  0  l' autonomia  si  confonde  colla 
libertà  morale  nel  senso  di  libero  arbitrio  e<l  allora  essa  non  è  neanche 
*  relativa  *  e  la  distinzione  assoluta  fra  cause  prime  e  cause  seconde  è 
assolutamente  priva  di  ogni  valore  scientifico. 

Così  il  SiLiò  (La  crisis  del  derecto  penala  Madrid  1891)  pure  accettando  e 
svolgendo  il  metodo  e  le  conclusioni  della  scuola  positiva,  contesta  però  la 
negazione  assoluta  del  libero  arbitrio,  ch'egli  accetta  (p.  48)  nel  senso  <li 
libertà  fisica  e  di  personalità  dei'  proprii  atti. 

(^)  Spencer,  Essais,  Paris  1879,  III,  272.  ¥.  Zola  nella  Bete  humaine, 
che  ha  portato  nell'  arte,  per  la  prima  volta,  la  figura  tipica  del  delinquente 
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air  azione  delle  cause  esterne  gi  aggiunge  quella  delle. cause 
interne,  fisiologiche;  e  quindi  queste  due  serie  di  elementi, 
combinandosi  diversamente,  possono  dare  e  danno  reazioni  di- 
verse, anche  rimanendo  identiche  le  cause  esterne. 

Se  poi  dal  mondo  vegetale  passiamo  a  quello  animale  e 
prendiamo  ad  esempio  due  cani,  anche  della  stessa  razza  ed 
età,  vedremo  che  ad  uno  stesso  stimolo  esterno,  per  es.  la 
vista  di  un  uomo,  essi  rispondono  in  modi  molto  diversi, 
Tuno  col  fuggire  o  coir  abbaiare ,  l'altro  col  far  festa  o  col 
mordere  e  via  via.  E  lo  stesso  cane,  in  tenipi  diversi,  risponde 
0  reagisce  diversamente  anche  ad  un'identica  causa  esterna. 
Qui  le  differenze  nella  reazione  ultima  possono  essere  anche 
maggiori;  perchè,  mentre  nelle  macchine  inorganiche  vi  erano 
le  sole  cause  esterne  e  negli  organismi  vegetali  le  cause  esterne 
più  le  cause  interne  fisiologiche,  negli  organismi  animali  invece 
si  aggiungono  anche  le  cause  interne  psicologiche.  È  naturale 
quindi  che,  crescendo  la  serie  degli  elementi,  presca  il  numero 
delle  possibili  loro  combinazioni,  e  variino  quindi  in  maggiore 
scala  le  reazioni  ultime  contro  una  stessa  causa  esterna. 

E  più  noi,  partendo  dal  regno  vegetale,  saliremo  la  scala  zoo- 
logica, e  sempre  maggiore  sarà  la  differenza,  per  i  diversi  indi- 
vidui e  per  i  varii  momenti  della  vita  di  uno  stesso  individuo,  nel 
modo  di  rispondere  alle  influenze  esterne,  perchè  maggiore  è 
lo  sviluppo  preso  dagli  elementi  fisiologici  e  psicologici. 

Per  cui,  se  si  prendono  due  uomini  od  uno  stesso  uomo 
in  tempi  diversi,  noi  vedremo  che  saranno  svariatissime  le  reazioni 
loro  ad  una  stessa  causa  esterna,  non  già  perche  nell'uomo 
sia  nato  qualche  nuovo  elemento  di  libertà  morale,  ma  solo 
perchè  maggiore  è  in  esso  lo  sviluppo  dei  fattori  psichici  della 
sua  aziono. 

Ogni  essere  adunque,  e  quindi  ogni  uomo,  ha  un  proprio 
modo  speciale  di  rispondere  alle  influenze  esterne,  che  dipende, 
in  modo  necessario,  dalle  stesse  condizioni  esterne  combinate 
collo  stato  fisio-psicologico  dell'organismo,  in  ciascun  momento 
della  sua  vita. 


nato  (invece  dei  soliti  delinquenti  pazzi  o  per  passione)  nota  pure  che  ogni 
macchinista  ferroviario  cerca  e  conosce  coir  uso  quello  che  potrei  dire  il 
temperamento  meccanico  della  sua  locomotiva. 
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Talché,  se  io  volessi  precisare  il  mio  concetto  con  una 
frase  in  apparenza  bizzarra,  direi,  che  Vuomo  è  una  macchina^ 
ma  non  è  fatto  a  macchina,  È  una  macchina,  nel  senso  che 
egli  nulla  dà  nelle  sue  azioni  più  di  quanto  ricava  dall'ambiente 
in  cui  vive,  sia  nel  fisico  che  nel  morale;  esso  altro  non  è, 
come  ogni  essere  vivente,  che  una  macchina  di  trasformazione 
<lelle  forze,  soggetta  alla  legga  univei*sale  di  causalità,  per  cui, 
data  in  quel  momento,  quella  combinazione  di  cause  fisiche  fisio- 
logiche e  psichiche  esso  non  può  che  reagire  in  quel  dato  modo. 
Ma  non  è  fatto  a  macchina,  nel  senso  di  meccanismo  inorganico, 
appunto  perchè  esso  e  un  organismo  vivente,  che  ha  una  propria 
e  speciale  rispondenza  alle  cause  esterne ,  determinata  neces- 
sariamente, caso  per  caso,  dalle  cause  fisiche  e  fisio-psicologiche 
precedenti;  ma  variabile,  e  perciò  spesso  imprevedibile,  da  indi- 
viduo ad  individuo,  da  momento  a  momento,  appunto  per  la 
diversa  combinazione  di  queste  molteplici  cause  determinanti. 

Ecco  perchè  sono  pure  illusioni  quelle  di  chi  dice  che, 
negato  il  libero  arbitrio,  gli  uomini  diventano  automi  soggetti 
al  fatalismo  mussulmano.  Gli  uomini  sono  cosi  poco  automi, 
che  ognuno  di  essi  è  dotato  di  un  proprio  e  speciale  modo  di 
reagire  contro  T ambiente  esterno;  ma  ciò  non  esclude  ed  anzi 
esige  il  determinismo  fisico  e  morale,  che  altrimenti,  se  l'uomo 
avesse  una  libertà,  indipendente  per  poco  o  per  molto  dalle 
cause  determinanti,  più  non  si  concepirebbe  la  stessa  persona- 
lità, come  tipo  permanente  di  carattere  individuale. 

E  non  solo  i  filosofi  ormai  hanno  abbandonata  la  vecchia  idea 
del  libero  arbitrio,  restringendosi  a  quella  di  una  indefinita  libertà 
morale;  ma,  analogamente,  i  criminalisti  più  recenti  della  scuola 
classica,  hanno  abbandonata  pure  la  vecchia  idea  di  un  assoluto 
libero  arbitrio,  come  base  e  condizione  di  un'assoluta  imputabilità 
morale  dell'uomo,  e  si  sono  ristretti,  collo  stesso  processo  di  tran- 
sizione fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  ad  una  libertà  morale  limitata, 
cui  corrisponderebbe  una  limitata  o  relativa  imputabilità  morale. 

Veramente  il  Romagnosi ,  tempra  positiva ,  se  altra  mai , 
di  ingegno  italiano ,  aveva  dato  col  sistema  della  spinta  cri- 
minosa e   controspinta  penale,  come   notano   il   Rossi  (^)  ed  il 

{})  Rossi,  Trattato  di  diritto  penale,  Torino,  1856,  1,  cap.  9,  pag.  141. 
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Mancini  (*),  una  implicita  negazione  del  libero  arbitrio  ;  e,  come 
tale,  egli  è  veramente  un  precursore  della  scuola  positiva  di 
diritto  criminale,  che  ritiene  appunto  quel  sistema,  date  alcune 
variazioni  e  restrizioni,  il  solo  conciliabile  colla  osservazione  dei 
fatti.  L'opera  di  Romagnosi,  però,  non  ha  una  esplicita  ed  aperta 
negazione  del  libero  arbitrio  nei  suoi  rapporti  coli' imputabilità, 
malgrado  il  capo  IX  del  libro  I,  parte  III,  della  Genesi  del 
diritto  penale,  destinato  a  dimostrare  «  la  connessione  invaria- 
bile fra  l'energia  dei  motivi  e  le  deliberazioni  della  volontà  ». 

È  solo  più  recentemente  che  alcuni  dei  più  autorevoli 
criminalisti  italiani,  modificando  le  vecchie  e  metafisiche  idee 
sulla  volontà,  o  dichiarano  di  voler  fondare  una  teoria  dell'im- 
putabilità senza  ricorrere  (come  senza  esplicitamente  negare) 
al  criterio  del  libero  arbitrio ,  oppure  riconoscono  nell'  uomo 
la  esistenza,  non  più  di  un'  assoluta  libertà  morale ,  ma  bensì 
di  un  libero  arbitrio  più  o  meno  limitato  da  qualche  circostanza, 
sempre  esistente  in  ogni  singola  azione  (^). 

Da  taluno  infatti  si  intese  sostituire  alla  libertà  volitiva  una 
^ti  libertà  delV  intelletto  »,  senza  riuscire  però  ad  affrancare  la 
scienza  criminale  dalle  vecchie  inesattezze  psicologiche  e  relative 
incongruenze  giuridiche  e  sociali.  Giacché  questa  idea,  di  una  li- 
bertà d'intelletto  sostituita  alla  libertà  della  volontà,  come  crite- 
rio d'imputabilità,  altro  non  è  che  un  passo  ulteriore,  ma  sulla 
stessa  via,  di  fi'onte  all'idea  di  quei  criminalisti  tedeschi  (Berner, 
Schiitze  ecc.)  che  l'imputabilità  appunto  vogliono  foiKÌare  sulle  con- 
dizioni dell'  intelligenza  e  consapevolezza,  anziché  della  volontà  C^). 


(')  Mancini,  Lettere  a  Mamiani  sul  diritto  di  punire^  Livorno,  1875, 
pag.   171. 

(^)  Buccellati.  La  razionalità  del  diritto  penale.  Milano  1874,  pag.  43. 

—  Idem,  TI  nihilismo  e  la  ragione  nel  diritto  penale,  Milano  1882,  §  185. 

—  Canonico,  Il  delitto  e  la  libertà  del  volere,  Torino  1875.  —  Fessina,  TI 
libero  volere,  nel  Giorn.  napolet.  di  filosofia,  febbraio  1876.  —  Idem,  Il  na- 
turalismo e  le  scienze  giuridiche,  Napoli  1879,  pag.  9.  —  Ellero,  La  que- 
stione sociale,  Bologna  1877,  cap.  93.  —  Brusa,  Appunti  per  una  introdu- 
zione ecc. ,  Torino  1880,  §  40.  —  Idem,  Sul  nuovo  positivismo  nella  giustizia 
penale,  Torino  1887.  —  E ,  f ra  i  non  crinninalisti ,  tra  gli  altri  il  Tirino, 
L'  altruismo  e  la  questione  sociale,  Livorno  1891,  pag.  156. 

(3)  Brusa,  L*  ultimo  progetto  di  codice  penale  olandese,  Bologna  1878, 
prefazione,  pag.  CVIll. 
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Ed  infatti  si  continua,  da  questi  eclettici,  a  pavlare  di 
«libera  determinazione»,  facendo  tutt' uno  della  libertà  e 
•deir  intelligenza ,  che  sono  due  cose  ben  diverse  ;  si  accenna 
air  «  intelligenza  dell'  uomo,  che  può  dirigere  la  sua  attività  ^, 
mentre  T  intelligenza  può  accompagnare  o  no,  illuminai*e  o  no 
le  azioni  umane,  ma  non  può  dirigerle,  in  un  senso  anti-deter- 
•minista  o  di  «libertà*.  Ed  a  proposito,  per  esempio,  della 
coazione  morale,  come  causa  dirimente  dell' imputabilità,  si 
parla  di  «  inevitabilità  relativa  dell'effetto  prodotto  »,  che 
invece,  come  tale,  è  sempre  assolutamente  inevitabile;  e  si 
-considera  la  stessa  coazione  morale  come  «  soggezione  totale 
o  parziale  àelV  iìiielletto  »;  mentre,  essendo  questo  sempre  e 
totalmente  soggetto  alle  cause  esterne  ed  interne,  anche  nei 
•casi  di  non  coazione  vera  e  propria,  non  vi  è,  a  tale  riguardo, 
alcuna  differenza  fra  V  intelletto  di  chi  uccide  per  legittima 
difesa  o  di  chi  uccide  per  grassazione:  senza  notare  poi,  che 
'  molto  spesso  chi  usa  del  proprio  diritto  sacrosanto  di  legittima 
difesa  può  non  avere  per  nulla  «  una  soggezione  totale  o  par- 
ziale AeìV  intelletto  »,  quasi  una  perturbazione  d'effetti  (^ome 
•B.  torio  diceva  anche  il  Puffendorf ,  appunto  nel  caso  di  legit- 
*tima  difesa)  ma  può  invece  reagire  colla  più  ferma  e  sicui^a 
coscienza  del  proprio  diritto. 

Ad  ogni  modo  quéste  transazioni  eclettiche  ^  a  cui  si  attiene 
quel  criterio  della  cosiddetta  «  volontarietà  »  come  condizione 
'di  responsabilità,  che  costituisce  una  delle  molte  debolezze 
intellettuali  del  nuovo  codice  penale  italiano  e  di  cui  pai'lerò 
più  innanzi  (^)  —  sono  tuttavia  una  prova  che  ormai  la  scienza 
criminale  non  può  ostentare  noncuranza  per  le  nuove  conclu- 
sioni delle  scienze  bio-psicologiche  e  sono  un  passaggio  a  quella 
netta  affermazione  di  criteri  giuridici  affatto  opposti  a  quelli 
•comuni  del  libero  arbitrio,  che  accennerò  fra  poco. 

D'altra  parte,  la  «  libertà  relativa»,  di  altri  criminalisti 
intermedi,  urta  diametralmente  contro  una  difficoltà  logica  e 
genera  inevitabilmente  un  pericolo  sociale,  che  già  si  verifica. 


(^)  Ferri,    La   cosiddetta  volontarietà   nelle  co ntì^avcen sioni ^   Scuola 
positiva  1891,  n.  1  e  8.. 
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Ce^to  è  facile  accontentarsi  di  una  teoria ,  che  chiamerei 
a  scartamento  ridotto,  come  quella  ormai  ripetuta  da  tanti  che^ 
*  r  uomo  è  sottommesso  a  leggi  generali ,  ma  nei  limiti  di 
queste  leggi,  che  sono  le  condizioni  della  vita  universale,  egli 
conserva  una  libertà  relativa ,- che  basta  a  salvare  il  principio 
della  responsabilità  individuale  >  (*). 

Ma,  per  poco  che  si  consideri  ciò  che  dovrebbe  stare  s'otto 
la  superfìcie  verbale  di  questa  affermazione  gratuita,  e'  è  subito 
da  domandarsi  che  cosa  e  dove  siano  «  i  limiti  delle  leggi 
generali  ».  Se  una  legge,  *  condizione  della  vita  universale  *  è 
veramente  tale,  come  la  legge  di  gravità,  di  causalità  ecc.  non 
vi  sono  limiti  alla  sua  applicazione  e  vi  possono  essere  delle 
eccezioni  solo  in  apparenza.  Né  è  ammessibile  una  specie  di 
interstizio  fra  una  legge  e  l'altra,  in  cui  possa  rifugiarsi  l'ultimo 
residuo  di  una  libertii  relativa.  Non  solo  ;  ma,  ammesso  che  la 
libertà  morale  dell'uomo  sia  limitata,  anzitutto  sorge  con  essa 
il  problema  insolubile  :  se  nell'  attività  umana ,  che  è  un  tutto 
continuo,  si  passi  dal  determinismo  alla  libertà  morale  per  un 
salto,  reciso  o  piuttosto  per  una  sfumatura  indefinita.  E  questa 
è  una  difficoltà  decisiva  ;  poiché ,  vigendo"  sempre ,  per  questi 
criminalisti,  il  principio  che  la  imputabilità  in  tanto  esiste  e  si 
estende  in  quanto  l'attività  umana  è  moralmente  libera,  urge 
di  separare  in  questa  stessa  attività  la  parte  necessitata,  non 
imputabile,  dalla  parte  che  ancora  si  suppone  sia  rimasta  mo- 
ralmente libera  ed  imputabile.  Non  solo;  ma  tutte  le  ragioni 
di  fatto  portate  contro  il  libei*o  arbitrio  assoluto  distruggono 
anche  il  libero  arbitrio  limitato,  giacché  le  obbiezioni  logiche 
e  sperimentali  che  valgono  per  un  metro  di  libero  arbitrio 
valgono  anche  per  un  centimeti'O  di  questo  stesso  libei'o  arl)itrio. 
E  vi  è  poi  quest'  altra  insuperabile  difficoltà  :  e  perchè  mai 
questa  libertà  morale  dell'uomo  viene  limitata  e  soppressa  dalle 
circostanze  esterne  ed  interne,  fin  qui  e  non  più  in  là?  e  con 
quale  criterio  si  può  ammettere  che  alcune  circostanze  val- 
gano a  limitare,  più  o  meno  estesamente,  la  libertà  morale 
dell'  uomo   e   quindi   la  sua  imputabilità,   ed  altre   invece   ne 


(^)  Prins,  Criminnlité  et  repr'ession,  Bruxelles  1886,  pag.  39. 
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lascino  sussistente  un  residuo  diluito ,  giudicato  necessario  a 
giustificare  Fumana  responsabilità? 

Ma  oltre  queste  difficoltà  logiche,  portate  da  un  ecletlismo 
fra  la  vecchia  teorica  ed  i  nuovi  risultati,  spiegabile  soltanto 
come  periodo  di  transizione ,  e'  è  sempre  •  una  difficoltà  insor- 
montabile per  la  teoria  e  per  la  pratica  penale,  fondate  che 
siano  sulla  libertà  morale  dell'  uomo. 

Se  da  una  parte  il  diritto  criminale  proclama  che  l'uomo 
in  tanto  è  'responsabile  dei  suoi  delitti  in  quanto  è  moralmente 
libero  nel  commetterli,  dall'  altra  i  dati  innegabili  delle  nuove 
cognizioni  scientifiche  rendono  impossibile  al  giurista  ed  al 
giudice  di  penetrare  nell'  intima  coscienza  dell'  individuo  e 
pesarvi  il  grado  della  sua  morale  libertà. 

Dopo  le  odierne  osservazioni  sull'  influenza  <leir  eredità 
organica  e  psichica  nell'  individuo  e  della  solidarietà  fra  ciascun 
uomo  e  le  generazioni  precedenti  e  l'ambiente  in  cui  vive; 
dopo  le  odierne  osservazioni  suU' avvicendarsi  ed  il  serpeggiare 
misterioso  della  pazzia,  del  suicidio,  dell' alcoolismo,  del  delitto 
massime  in  quelle  .famiglie  disgraziate  che  danno  vita  ad  una 
^ran  parte  dei  ihalfattori,  qual  giudice  mai  potrà  avere  la 
pretesa  di  calcolare ,  nemmeno  approssimativamente ,  la  libertà 
e  quindi  la  colpabilità  morale  di  un  delinquente  ? 

Data  r  influenza  del  clima  e  della  razza  sulla  criminalità 
di  un  popolo,  e  così  della  temperatura,  della  produzione  agri- 
cola, dell'agglomero  di  popolazione  e  via  dicendo,  ne  viene 
necessaria  la  conseguenza,  che  il  giudice,  per  essere  coerente 
alla  sua  pretesa  di  graduare  la  libertà  morale  nel  punire  i 
reati ,  dovrebbe  calcolare  una  infinità  di  elementi  o  fattori 
esterni  all'  individuo.  Egli  dovrebbe  vedere  in  qual  grado  di 
latitudine  fu  commesso  il  reato  e  qual  grado  di  calore  se- 
gnava allora  il  termometro;  dovrebbe  tener  conto  delle  con- 
dizioni del  mercato  agricolo  ed  industriale;  dovrebbe  misurare 
i  metri  cubi  d'aria  respirabile,  che  erano  a  disposizione  del 
reo,  forse  costretto  a  vegetare  sudiciamente  in  una  stamberga, 
aggrovigliato  in  un  misero  letto  colle  membra  di  adulti  e  fan- 
ciulli; dovrebbe  vedere  quanta  parte  di  spinta  criminosa  spetti 
alle  misere  condizioni  della  famiglia  e  della  società;  dovrebbe 
insomma  avventurarsi  ad  un'  impresa  chimerica  di   valutazione 
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fìsica,  fisiologica,  psichica,  sociale,  assolutamente  superiore  .alle 
forze  umane  (^). 

Ed  infatti  per  qual  ragione  in  questo  preteso  giudizio  sulla 
libertà  morale  del  delinquente  non  si  dovrebbero  .fare  altre 
ricerche,  che  quelle  ammesse  or^,  perchè  dapprima  più  evidenti 
nella  scienza  tradizionale?  .Per  qual  ragione,  se  voi  tenete 
conto  dell'età,  del  sonno,  del  sordomutismo,  della  pazzia,  del- 
l'ubbriachezza,  non  volete  calcolare  anche  il  grado  di  istru- 
zione e  di  educazione,  la  profesione,  lo  stato  civile,  il  domicilio, 
la  condizione  economica.,  il  temperamento  sanguigno  o  nervoso 
del  giudicabile?  Sono  proprio  soltanto  quelle  quattro  o  cinque 
classiche  circostanze  appariscenti,  e  non  più,  che  possano  influire 
sulla  libertà  morale  e  quindi  suUa  morale  colpabilità? 

,E  se,  dunque,  terrete  conto  anche  di  questi  altri  fattori 
individuali,  perchè  non  vorrete  calcolare  anche  le  altre  circo- 
>tanze  esterne,  fisiche  e  sociali?  Perché  non  si  dovrebbe  tener 
conto  della  razza  (per  esempio  le  colonie  albanesi  e  moresche 
neir  Italia  meridionale),  del  clima,  della  vicenda  diurna  e  delle 
stagioni,  della  temperatura,  delle  condizioni  agricole,  indu- 
striali, politiche,  famigliari  di  quella  società,  in  cui  vive  il*, 
«lelinquente  ? 

E  se  di  tutte  queste  circostanze  vorrete  tener  conto,  dove 
finisce  allora  quel  residuo  di  libertà  morale ,  che  pur  si  crede 
indispensabile  a  fondare  giuridicamente  la  umana  re&ponsabilità? 
E  come,  dato  questo  sistema  tradizionale  della  più  o  meno 
assoluta  imputabilità  morale,  potrà  giudice  alcuno  non  perdersi 
completamente  in  questo  labirinto  senza  uscita? 

E  questo  è  ancora  il  meno  :  i)erchè,  alla  -fine ,  si  potrebbe 
rispondere  :  —  Ebbene  di  questi  fattori  del  delitto ,  messi  in 
niova  luce,  noi  terremo  calcolo  per  quanto  ce  lo  permettono 
le  nostre  cognizioni  ;  ma  voi  non  ci  patete  imporre  un  giudizio 
assoluto  e  perfetto  di  tutti  quei  fattori  :\e  noi  ne  giudicheremo- 
air  ingrosso,  come  in  fondo  facciamo  ora  per  Tetà,  il  sesso,  la 
pazzia ,  ecc.  ;  voi  quindi  ci  rendete  più  difficile  il  compito 
nostro,  ma  non  lo  dimostrate  assurdo  — . 


(^)  Cosi  dice    anche  il    ForiLLÉE,    La    sciente   sociale    contemporaine, 
Paris  1880,  pag.  305. 
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È  appunto  qui ,  invece ,  dove  '  si  'cela  un  vero  e  proprio 
pericolo  sociale  portato  inevitabilmente  dalla  dottrina  della 
libertà  limitata  o  relativa.  Infatti  essendo  questa,  in  sostanza, 
l'innesto  di  alcune  fra  le  più  evidenti  conclusioni  della  fisio- 
psicologia positiva  sul  vecchio  'tronco  della  classi ca'ed  assoluta 
imputabilità -morale  nell'uomo,  ne  viene  che  queste  conclusioni 
positive,  parzialmente  accettate,  non  valgono  né  a  dare  i  frutti 
che  loro  sarebbero  proprii  né  a  correggere  le  inconseguenze  dei 
vecchi  sistemi.  Che  anzi  è  appunto  questo  innesto  inoi*ganico  di 
alcuni  risultati  delle  scienze  positive  sul  vecchio  tronco  del  diritto 
criminale,  che  porta  lo  scandalo  ed  il  pelicelo  di  continue  ed 
illogiche  assoluzioni  o  straordinarie  mitigazioni  di  penalità,  che 
davvero  hanno  già  troppo  scompigliata  l'odierna  giustizia  penale, 
perchè  non  sia  evidente  la  necessità  di  mettenti  riparo  (*).  Ma 
questo  riparo  non  è  possibile  che  in  due  modi  :  o  col  ritorno 
completo  alle  vecchie  ed  assolute  teorie  sul  libero  arbitrio,  o 
coir  accettazione  aperta  e  completa  di  tutti-  i  risultati  e  le 
conclusioni  delle  scienze  positive,  che  allora,  Qome  tutti  gli 
organismi  nakirali,  hanno  in  sé  stessi  le  condizioni  della  propria 
esistenza  e  quindi  dell'esistenza  giuridica  della  società,  a  cui 
vengono  applicati. 

Ma  col  sistema  di  un  libero  arbitrio  limitato  sono  inevita- 
bili ,  come  si  vede  ogni  giorno  più ,  i  pericoli  e  gli  assurdi  ; 
per  questa  evidente  ragione,  che  mantenendo  il  principio  che 
la  imputabilità  morale  dell'uomo  si  allarga  o  si  restringe  col.- 
r allargarsi  o  restringersi  del  suo  elastico  libero  arbitrio,  il 
numero  delle  assoluzioni  e  la  mitigazione  estrema  delle  penalità 
dovrebbero  continuamente  aumentare,  perché  le  scienze  naturali 
aumentano  sempre  più  la  serie  delle  circostanze,  che  influiscono 
sulla  determinazione  a  commettere  un  reato,  e  quindi  si  potrà 
sempre  trovare  pei'  ogni  imputato,  in  tutti  i  casi,  una  lista  di 
circostanze,  o    personali   o   fisiche   o   sociali,   che   ne    abbiano 


(^)  Tale  fu  appunto  la  tesi  o  la  conclusione  (già  accennata  nella  II  ediz., 
1884)  da  me*  proposta  ed  approvata  dal  I  Congresso  di  Antropologia  crimi- 
nale. Actes  du  premier  congr.  intern.  d*  anth,  a*im,  Rome  1886,  p.  334. 

Nello  stesso  senso  Tammeo,  Di  alcune  questioni  relative  alla  libertà 
della  volontà,  nel  Giorn.  napoletana  di  filos,  e  lettere,  1884,  fase.  26. 
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annientata  o  ristretta  la  morale  libertà,  e,  come  dice  appunto  il 
classico  Rolin,  «  ne  mostrino  sempre  meglio  la  incertezza  della 
responsabilità  »  (^).  Infatti  nel  campo  scientifico,  per  esempio,  lo 
Ziino,  in  un  suo  lavoro  sulla  Fisio-pato logia  del  delitto,  dopo 
avere  sostenuto  (  lui,  medico  iiaturalista  !  )  ohe  il  libero,  arbitrio 
non  si  può  negare  completamente,  riconosce  però  che  esso  può 
venire  limitato  da  varie  circostanze  ;  ed  anzi  oflfre  (a  pag..ll3) 
un  «  quadro  sinottico  dei  modificatori  del  libero  arbitrio  umano  », 
distinti  ili  non  meno  di  quattro  famiglie ,  di  cui  la  prima  sud- 
distinta in  due  generi  e  che  sommano  alla  cifra  di  23  specie  ! 
Orbene,  a  parte  pure  la  questione  logica  come  sia  concepibile 
anche  a  priori,  l'esistenza  di  un  libero  arbitrio  soffocato  da 
23  specie  di  «  modificateri  >,  mi  preme  soltanto  di  notare  che 
ogni  avvocato,  i>er  quanto  miope,  potrà  sempre  scorgere  in  ogni 
suo  cliente  parecchi  di  questi  modificateri ,  che  col  progresso 
delle  osservazioni  scientifiche  dovi^anno  naturalmente  aumentare, 
e  dei  quali  poi  alcuni  sono  di  una  elasticità  così  comprensiva, 
che  nulla  più,  come  ad  esempio:  «  religione,  usi  e  costumi, 
temperamento,  passioni,  illusioni,  ecc.  » 

Perciò  avviene,  che  chi  si  dedica  ora  allo  studio  del  diritto 
criminale,  senza  una  coscienza  netta  delle  condizioni  presenti 
di  questa  scienza,  è*  portato  naturalmente  alla  esagerazione 
continua  della  irresponsabilità  individuale.  Così,  per  esempio, 
rOrano,  sostiene,  fra  altro,  che  l'influenza  del  temperamento 
non  solo  nei  reati  d'impeto,  ma  in  tutti  i  reati  dev'essere 
una  nuova  circostanza  attenuante,  appunto  come  mitigazione 
nuova  0  nuovamente  osservata  del  libero  arbitrio  umano  (*). 
Così  ,  ancora ,  si  è  veduto  da  una  rivista  giuridica  sostenere 
la  tesi  che  nel  nuovo  codice  penale  si  dovesse  stabilire  una 
generale  mitigazione  delle  pene  ed  anzi,  seguendo  l'opinione 
di  alcuni  giuristi  tedeschi,  l'abolizione  completa  di  ogni  pena 
perpetua  f).  A  cui  rispose  il  Garofalo  (*)  in  nome  della  scuola 


(^)  Rolin,  La  pena  di  mortp,  Lucca  1871,  pag.  .35,  56. 
(')  Orano,  La  recidiva  nei  reati,  Roma  1883,  pag.  133.    • 
(*)  Rivista  penale^  maggio  1882. 

{*)  Garofalo,  /  pericoli  sociali  di  alcune  teorie  giuridiche,  neWArch. 
di  psich,  e  scienze  penali,  III,  4 
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positiva ,  opponendosi  a  questo  indirizzo  di  continua  mitigazione 
che  minaccerebbe  davvero  di  giungere  ad  una  universale  asso- 
luzione di  malfattori ,  giacché  badando  solo  ad  essi  e  dimen- 
ticando gli  onesti  offesi,  si  generalizza  l'argomento  dell' Holt- 
zendorff ,  il  quale  osservando  essere  aumentato  il  valore  della 
libertà  personale  voleva  V  assassinio  punito  con  una  pena  sol- 
tanto temporanea  (^);  senza  notare,  come  diceva  benissimo  il 
Barzilai,  a  nome  ancora  della  scuola  positiva,  che  anche  la 
libertà  e  la  vita  delle  vittime  sono  aumentate  oggi  di  valore  (^). 
Analogamente,  nel  campo  legislativo,  e'  è  chi,  per  rimediare 
alle  frequenti  assoluzioni ,  massime  da  parte  dei  giurati  più 
suggestionabili  dai  nuovi  dati  lisio-psicologici,  ha  proposto  di  am- 
mettere nel  giurì  la  facoltà  di  accordare  oltre  alle  circostanze 
attenuanti  anche  quelle  «  attenuantissime  »  (^).  Nel  che  si  ha  la 
conferma  ingenua  ed  evidente  di  quella  mia  osservazione,  che 
i  nuovi  dati  fisio-sociologici  sul  delitto  innestati  sulla  vecchia 
teoria  della  libertà  morale  come  condizione  di  punibilità,  non 
possono  che  portare  a  conseguenze  illogiche  e  pericolose,  contro 
le  quali  non  è  stato  sufficiente  il  facile  rimedio  -escogitato  dal 
legislatore  italiano  di  abolire,  senz'  altro,  nella  lettera  del  nuovo 
codice  penale  quella  «  forza  irresistibile  »  di  cui  si  è  tanto  abu- 
sato (appunto  per  questa  confusione  di  principii  vecchi  con  fatti 
nuovi)  ma  che  pure,  rappresentando  una  realtà  umana  in  parecchi 
casi  (deliquenti  per  impeto  di  passione)  seguiterà  ad  essere 
ammessa  dai  giurati  ed  anche  dai  giudici ,  malgrado  l' ingenuo 
taglio  del  nodo  gordiano  nel  nuovo  codice  penale  (*). 

[^)  HoLTZENDORFF,  Das  Mord  und   Todesstrnfe^  Herlin  1S75,  pag.  225. 

(^)  Barzilai,  La  recidiva  ed  il  metodo  sperimentale,  nella  Riv.  carce- 
raria, 1883,  pag-.  4G2. 

(^)  BozfcRiAN,  Projet  de  loi  sur  les  circonstances  très  attihiuantes,  pre- 
sente au  Senat  fran^ais  le  4  Avril  1S85.  —  fìull.  Soc^  Prisons^  1885,  p.  95. 

—  Grandperret,  Les  circonstances  trt^s-attenuantes ,  ibidem,  1886,  p.  508. 

—  Bk^theau  ,  lieformes  pratiques ,  Paris  1886,  p.  49  (che  combatte  la 
proposta).  —  HuGi'Es,  La  cour  d' assises  et  le  no  uvea  u  code  d*instr.  crim. 
in  Fr ance  judicio ire  1887,  n.  7.  —  Lei.oir,  De  la  frequence  des  acquittements 
et  du  projet  de  loi  sur  les  circonstances  trcs-attetiuahtes ^  ibidem,  1887. 
p.  65  e  1888  p.  46  (pure  contrario). 

(■*)  V.  in  questo  senso  Fabrizi  ,  Contro  un  innovazione  (aboliz.  della 
forza  irresistibile),  Roma  1888.  —  Ferri,  La  forza  irresistibile  nel  nuovo 
codice  penale^  Scuola  positiva,  1891. 
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E,  passando  dal  campo  scientifico  e  legislatvo  a  quello  della 
pratica  giurisprudenza,  noi  troviamo  viceversa,  come  contrac- 
colpo di  questo  periodo  di  incertezza  nella  giustizia  penale,  un 
opposto  inconveniente  quotidiano,  pel  quale  la  severità  punitiva 
è  tutta  riservata  invece  ai  piccoli  e  minori  delinquenti.  Contro 
questi  soltanto  (oltre  un  effetto  più  o  meno' giusto  dell'istinto  di 
conservazione  contro  il  dilagare  delle  teorie  e  sentimenti  socialisti, 
anarchici,  lùvoluzionari)  restano  ancora  applicabili  nel  loro  asso- 
lutismo le  vecchie  teorie  della  responsabilità,  perchè  è  nei  piccoli 
delitti  d'  occasione  che  meno  si  scorgono  e  si  accampano  quelle 
anomalie  tìsio-psicologiche,  che  necessariamente  sono  più  visibili 
nei  delinquenti  maggiori  e  più  pericolosi.  Ed  allora  è  contro  la 
caterva  di  questi  minori  delinquenti  che  più  o  meno  inconscia 
si  accanisce  la  severità  della  giustizia  penale,  per  cui  si  vedono 
prodigate  ogni  giorno  gravi  pene  contro  ladruncoli  o  rei  di 
ingiurie,  di  oltraggi  ad  agenti  della  pubblica  forza,  di  lievi 
fatti  determinati  da  scusabile  passione  politica,  mentre  i  grossi 
falsari ,  i  ladri  maggiori ,  gli  assassini  volgari  assai  spesso 
ottengono  pene  limitate  e  quasi  derisorie,  se  non  V  assoluzione 
scandalosa. 

Sicché  è  doppiamente  fuorviato  e  demoralizzante  l'indirizzo 
odierno  della  giustizia  penale  ,  per  cui  un'  errata  applicazione 
dei  nuovi  dati  scientifici  sull'  uomo  delinquente,  assicura  l' im- 
punità o  la  mitezza  più  improvvida  ai  malfattori  più  pericolosi 
riservando  ogni  severità,  sproporzionata  e  malefica,  ai  soli  delin- 
quenti occasionali,  meno  pericolosi  (^). 


(^)  li  Cava(ìnari,  (La  funzione  sociale  della  giurisprudenza  nella  cri- 
minalità^ Anomalo,  marxo  1891)  assegnava  come  causa  della  abituale  mi- 
tezza delle  condanne  nei  nostri  tribunali  «  la  profonda  persuasione  che  ha 
la  società  di  essere  complice,  partecipe  al  delitto,  e  quindi  responsabile  di 
esso  »,  massime  per  la  miseria  e  la  mancanza  di  educazione,  che  spingono 
a  delinquere.  —  Tom  aiuoli  (ibidem,  maggio  1891)  sagacemente  osservava  al 
C'avagnari  che  la  diagnosi  era  incompleta,  giacché  non  tutti  i  magistrati 
danno  prevalenza  ai  fattori  sociali  nella  genesi  della  delinquenza  e  perchè 
poi  è  il  giurì  specialmente  che  si  lascia  trascinare  ari  una  soverchia  mitezza. 
Rispondeva  il  Oavagnari  (ibidem,  giugno  1891)  confermando  la  sua  idea, 
pure  accettando  la  critica  fatta  al  giurì  anche  per  questo  riguardo. 
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Vale  a  dire,  che,  mentre  V  opinione  pubblica ,  perchè  non 
illuminata  a  questa  riguardo  e  sempre  ostile  alle  innovazioni,, 
accusava,  sui  primordii,  la  nuova  scuola  criminale  di  riuscire 
alla  impunità  di  tutti  i  malfattori  ;  in  realtà  sarebbero  invece  le 
ultime  conseguenze  del  diritto  criminale  classico  mescolato  ad 
alcuni  dei  più  evidenti  risultati  delle  scienze  fisio-psicologiche,  che 
condurrebbero  alla  esagerazione  continua  in  favore  esclusivo 
dei  malfattori  più  temibili.  Infatti  la  scuola  positiva  non  con- 
duce, in  via  assoluta,  né  ad  una  maggiore  severità  né  ad  una 
mitezza  più  sdolcinata  nella  difesa  sociale  contro  i  delinquenti. 
Essa,  come  vedremo  nell'ultimo  capitolo,  vuole  soltanto  pro- 
porzionata la  difesa  sociale  alla  potenza  oflFensiva  individuale. 
E  quindi,  se  condurrà  ad  una  severità  maggiore  contro  i  delin- 
quenti più  gravi  e  più  pericolosi  e  più  anormali  (delinquenti 
nati  e  pazzi),  porterà  invece  un  trattamento  più  umano  e  meno 
ciecamente  improvvido  verso  i  delinquenti  minori  e  meno  temi- 
bili (delinquenti  d'occasione  e  per  passione)  :  mentre  da  ultimo, 


Il  Cazzaniga  (L*  equità  e  le  sue  applicazioni,  Milano  1888)  aveva  detta 
invece  che  la  mitezza  penale  derivava  dalle  nuove  ricerche  della  biologia, 
psicologia  e  psichiatria,  affermando  però  che  «  inspiratrice  di  tali  ricerche^ 
ed  allegazioni  è  T  equità  per  sua  natura  sperimentale  e  particolarista  » 
mentre  la  giustizia  è  astratta  e  generica.  Ma  è  evidente  che  le  ragioni  di 
quelle  ricerche  sono  tutt'  altre,  quali  appunto  ho  delineato  nei  capitoli 
precedenti;  e  che  la  mitezza  penale  che  malamente  ne  deriva  non  ne  è  la 
conseguenza  naturale,  ma  bensì  il  pervertimento. 

Quanto  alla  polemica  Cavagnari-Tomaiuoli,  pare  a  me,  che  i  due  va- 
ienti positivisti  abbiano  dimenticato  due  cose  :  1,  che  la  mitezza  soverchia 
di  giudici  e  giurati  non  si  verifica  per  tutti  i  delinquenti,  ma  solo  per  i  più 
gravi  e  contro  le  persone:  mentre  per  i  minori  delinquenti,  se  le  pene  in 
sé  sono  miti  per  queir  abuso  delle  brevi  pene  detentive  che  è  nel  codice 
(e  di  cui  mi  occuperò  nel  cap.  IV),  nei  limiti  legali  però  i  giudici  le  appli- 
cano, contro  questi  minori  delinquenti,  con  maggiore  severità,  massime 
quando  i  reati  da  loro  commessi  ha  un  movente  anti-borghese  o  rivoluzio- 
nario (V.  Turati.  Menzotfne  legali,  Critica  sociale  1891,  p.  105).  —  II,  che 
la  ragione  fondamentale  e  più  decisiva  è  pur  sempre  quella  da  me  accen- 
nata, che  cioè  per  i  nuovi  dati  bio-sociologici  sul  delitto  invece  di  trarre- 
le  conseguenze,  che  la  scuola  positiva  trae,  di  una  più  efficace  difesa  contro 
i  più  anormali  delinquenti,  si  applica  invece  dai  giudici  e  giurati  la  teoria 
classica,  *'he  a  maggiore  anormalità  corrisponde  minor  libero  arbitrio  e 
quindi  minore  punibilità. 
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con  un  efficace  sistema  di.  prevenzione  sociale  quale  ho  deli- 
neato parlando  dei  sostitutivi  penali,  essa  temide  a  diminuire  il 
numero  non  solo  di  tutti  i  delinquenti  in  genere,  ma  si>ecial- 
mente  dei  delinquenti  abituali. 


II 


Anche  all'  infuori  dunque  delle  aperte  smentite  date  dalla 

'.-.  odierna  fisio-psicologia  al    presupposto  di  un   libero   arbiti'io  o 

1  libei'tà  morale,  riesce  evidente  la  impossibilità  teorica  e  pratica 

di  fondare  sopra  di  esso,  assoluto  o  relativo,  la  responsabilità 

f^  deiruomo  per  i  delitti  da  lui  commessi. 

—  Ma,  allora,  se  l'uomo   commette   reati    non  per  libera 
scelta  della  propria  volontà,  ma  per  tirannia  fatale  del  proprio 
organismo  anormale  o  dell'  esterno  ambiente,  come  mai  si  potrà 
',  punirlo,  tenerlo  responsabile  di  colpe  non  sue  ?  Aprite,  dunque, 

le  carceri  e  chiudete  i  tribunali,  voi  della  scuola  positiva,  che 
•v  negate  o  escludete  il  libero  arbitrio  !  0  se  ciò  non  potete  am- 

f  mettere,  perchè  troppo  assurdo  e  pericoloso  per  sé  stesso,  sarà 

■*-*  soltanto    per    una    contraddizione    logica   che    potrete    parlare 

^  ancora  di  diritto  penale  e  di  giustizia  punitiva!!  — * 

,',  Ecco  la  obbiezione  solita,  altrettanto  spontanea  quanto  poco 

illuminata,  che  ci  vien  fatta  da  chiunque  crede  di  poter  risolvere 
alla  svelta  codesti  problemi,  colle  prime  impressioni  del  senti- 
y  mento  e  delle  abitudini  mentali,  e  da  chiunque  non  sa  sottrarsi 

a  quella  tendenza  altrettanto  facile  quanto  sbagliata  della  mente 
umana,  per  cui,  come  notava  il  Bain,  «  ogni  modo  nuovo  di 
concepire  una  cosa  od  un  problema  passa  per  esserne  la  nega- 
zione »  (^).  Ed  ecco,  tuttavia,  il  problema  vero  e  fondamentale, 
che  si  impone  alla  nuova  scienza  dei  delitti  e  delle  pene  C). 


0)  Bain.  L'esprit  et  le  rorps,  Paris  1878,  app.  p.  226. 

(*)  Il  Carnevalk  pubblica  un  sagj^io  di  Cntica  penale  (Lipari  1889)  che, 
malgrado  lo  spirito  eclettico  od  «  unitarir)  >*  come  egli  preferisce  dire , 
(  o  «  di  concilia^^ione  »  come  del  proprio  metodo  dice  Fouillée  )  dimostra 
in  lui  una  notevole  finezza  di  anatomia  logica,  di  cui  egli  per  altro 
abusa,    compiacendosi   troppo   di   distinzioni   e   suddistinzioni    sillogistiche 
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Problema,  che  sembra  inestricabile  o  evitabile  soltanto  per 
via  di  arzigogoli  sillogistici,  e  che  tuttavia  trova  una  limpida 
e  precisa  decisione  nella  sola  indagine  dei  fatti  sociali,  che 
hanno  chiesto  e  chiedono   sempre,  non  alle  teorie  metafisiche 


e  (ìi  barriere  bizajitine  fra  V  uno  e  V  altro  ramo  della  sociologia  criminale. 
Questo  libro,  che  spesso  senza  citarle,. non  fa  che  svolgere  idee  da  me 
abbozzate  (per  es.  gli  ausiliari  della  pena,  la  vicinanza  fra  diritto  civile  e 
penale,  che  erano  a  pagg.  1.%,  140  della  II  edizione  dei  N,  Orizzonti)^  senza 
però  essere  abbastanza  compenetrato  del  nuovo  indirizzo  naturalistico,  giacché 
parla  sempre  di  pena  e  delitto  come  di  due  entità  astratte,  contiene  una 
osservazione  positiva,  sebbene  da  lui  esagerata,  sul  «principio  ideale  nellu 
pena  »,  cioè  del  conto  che  bisogna  tenere  anche  nel  presente  della  probabile 
evoluzione  avvenire  della  pena  della  coscienza  collettiva.  Ora  il  Carnevale 
contesta  che  si  debba  cominciare  la  teorica  della  pena  col  giustificarne 
r  esercizio  da  parte  dello  Stato  (p.  50):  perchè,  egli  dice,  come  non  si  sente 
bisogno  di  legittimare  nello  Stato  l'esercizio  del  diritto  civile,  cosi  non  e' è 
di  legittimare  quello  del  diritto  penale:  o  tuttalpiù  (ecco  un  esempio  delle 
sue  barriere  di  scolastica  doganale)  la  sede  propria  di  tale  discussione  non 
è  la  scienza  penale,  ma  quella  che  esamina  lo  Stato  in  generale,  come 
persona  giuridica. 

Egli  dimentica  però  che  la  funzione  penale  ò  Tunica,  fra  tutte  quelle 
esercitate  dallo  Stato,  per  la  quale  questo  faccia  subire  un  male  diretto  al 
cittadino,  sopprimendone  o  sospendendone  o  limitandone  uno  o  più  diritti 
personali.  Sicché,  anche  prima  deir  attuale  crisi  del  diritto  penale,  era  ine- 
vitabile che  si  ponesse  la  pregiudiziale  scientifica  se  e  perchè  e  come  lo 
Stato  abbia  il  diritto  di  punire  o  viceversa  se  e  perchè  e  come  il  delin- 
quente abbia  dovere  di  sottostare  alla  punizione. 

Questa  pregiudiziale  poi,  la  quale  certo  fu  molto  ampiamente  svolta 
dalla  scuola  classica  anche  per  quella  reazione  di  individualismo  liberale 
contro  la  Statolatria  medievale,  che  è  il  suo  carattere  storico,  tanto  più  è 
urgente  ora,  che,  negato  il  libero  arbitrio  o  la  libertà  morale,  ritenuto 
finora  base  e  condizione  necessaria  di  ogni  scienza  e  di  ogni  legge  giuridica, 
sono  i  criminalisti  stessi  che  oppongono  la  pregiudiziale  della  impunibilità 
come  conseguenza,  secondo  loro  inevitabile,  della  irresponsabilità   morale. 

Il  Carnevale  stesso  in  un  recente  articolo  (  Una  terza  sctwla  di  diritto 
penale  in  Italia,  Riv.  care,  luglio  1891)  dice  che  fra  la  scuola  classica  e 
la  positivista  deve  sorgerne  una  terza,  quella  da  lui  detta  del  «  positivismo 
critico»  e  ne  riassume  i  punti  fondamentali  nei  tre  seguenti:  I,  rispetto 
della  personalità  del  diritto  penale  nella  sua  rinnovazione  scientifica  —  IT, 
causalità  non  fatalità  del  delitto  —  III,  riforma  sociale,  come  primo  dovere 
dello  Stato  nella  lotta  contro  il  delitto. 

Air  infuori  dell'osservazione  esatta  del  Fletscher  (The  nexc  School  of 
criminal  Anthropology,  Washington   1891)  che   la   scuola   positiva  sta  fra 
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dei  giuristi,  ma  alle  condizioni   naturali   dell'esistenza  umana, 
la  genesi  propria  e  la  propria  giustificazione. 

Prima  però  di  cercare  la  soluzione  di  questo  problema  col 
solo  ci*iterio  dei  fatti  sociali,  ci   si   presenta  una   osservazione 


gli  spiritualisti,  ed  i  socialisti;  e  contro  la  pretesa  esistenza  anche  di  una 
«  scuola  francese  >  che  direbbe  di  dare  importanza  esclusiva  ai  fattori  sociali 
e  che,  come  notava  anche  il  Van  Hamel  (Ber  tegen  woordùfé  Beweging  op 
triet  gebied  van  het  Strafrecht^  Amsterdam  1891)  non  ha  ragione  di  essere 
come  scuola  per  sé  stante,  perchè  «ogni  movimento  approderà  a  nulla  se 
si  allontanerà  dal  punto  di  partenza  della  scuola  italiana,  cioè  lo  studia 
etiologico  dell'uomo  delinquente  e  dei  tre  ordini  dei  fattori  del  delitto  » 
(V.  Scuola  positiva,  1891,  p.  46  e  144);  è  facile  rispondere  al  Carnevale. 
Anzitutto,  nel  pensiero  scientifico  non  vi  sono  che  due  grandi  vie  maestre, 
o  l'apriorismo  deduttivo,  o  il  positivismo  induttivo,  senza  naturalmente 
che  la  deduzione  escluda  assolutamente  ogni  induzione  nell'apriorismo  e 
viceversa,  perchè  è  solo  questione  di  prevalenza.  A  lato  di  queste  due  vie 
maestre  possono  esservi  dei  sentieri,  non  una  terza  via.  Cosi  la  scuola 
classica  ha  i  suoi  irregolari  :  come  li  ha  e  li  avrà  quindi  la  scuola  positiva. 

E  quei  tre  punti  scismatici  o  sono  secondari  o  non  sono  esatti.  K 
questione  puramente  scolastica  quella  preoccupazione  della  personalità  del 
diritto  penale:  che  si  chiami  diritto  penale  o  criminologia  o  sociologia 
criminale,  è  questione  di  studiare  il  delitto  come  fenomeno  naturale  e  sociale 
e  indicare  i  mezzi  di  lotta  giuridico-sociale. contro  di  esso:  il  resto  è  quis- 
quilia accademica.  Pena  parecchi  secoli  fa  voleva  dire  compensazione:  nella 
scuola  classica  vuol  dire  castigo  e  dolore  (e  a  questo  si  attiene  il  Carnevale)  : 
nella  scuola  positiva  vuol  dire  difesa  repressiva  e  preventiva.  11  11.^  punto  è 
un  equivoco:  nessuno  di  noi  parla  di  fatalismo  del  delitto  ma  bensì  di  de- 
terminismo causale  o  naturale  ;  tanto  è  vero  che  Lombroso,  il  più  accusato 
di  fatalismo  biologico,  ha  rilevato  la  figura  del  delinquente  nato  che  per 
favorevoli  condizioni  dell'ambiente  non  delinque  (V.  qui  a  pag.  105  e  segg.) 
11  III.^  punto, poi  è  assolutamente  ingiustificato,  se  fu  la  scuola  positiva  la 
prima  a  sistemare,  non  solo  i  quattro  ordini  di  mezzi  difensivi  contro  il 
delitto  ma  la  teorica  della  prevenzione  sociale  (sostitutivi  penali)  insistendo 
sulla  minima  efficacia  delle  pene  nella  lotta  contro  il  delitto  e  proclamando 
che  a  mali  sociali  occorrono  rimedi  sociali  (V.  qui  a  pag.  'M\  e  segg. 
pag.  353-354). 

Sicché  invece  di  una  terza  scuola,  trattasi  di  dissensi  parziali,  che  sono 
utili  come  cimento  critico  per  noi,  ma  poco  giovano  ai  nostri  avversari, 
perchè  in  loro  sono  effetto  e  sintomo  di  (juell*  eclettismo  di  cui  ho  parlato 
a  pag.  29.  Il  Carnevale  scolasticamente  definisce  l'eclettismo  per  quella 
scuola  che  prende  da  due  avverse  ciò  che  hanno  di  buono  e  lo  compone  in 
insieme  inorganico.  K  questo  è  il  significato  più  speciale:  ma  io   denuncio 
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pregiudiziale  di  metodo,  che  varrà  sempre  meglio  a  metterci 
sulla  vera  strada.  E  la  osservazione  sta  in  ciò:  che,  risie- 
dendo ij  punto  di  partenza  ed  il  cardine  di  questo  problema 
nella  negazione  od  esclusione  di  ogni  concetto  di  libertà  morale 
nell'uomo,  come  condizione  e  misura  della  sua  responsabilità, 
ne  viene  che  per  essere  coerenti  e  per  non  ricadere  in  diffi- 
coltà e  contraddizioni,  simili  a  quelle  che  si  vogliono  appunto 
evitare,  bisognerà  che  quel  problema  si  porti  in  un  terreno 
completamente  diverso  da  quello  in  cui  si  riponeva  finora.  Non 
basterà,  cioè,  una  semplice^  variazione  di  termini,  ma  sarà  neces- 
saria un  sostanziale  distacco  dai  principi  finora  seguiti.  Ogni 
soluzione  ohe  non  risponda  a  questa  condizione  metodica  preli- 
minare, dovrà  essere,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  un  com- 
promesso, un  ripiego  e  nulla  più,  irto  di  equivoci  e  di  difficoltà: 
come  appunto  vedremo  più  innanzi,  esaminando  le  varie  teorie 
eclettiche  sulla  responsabilità,  che  furono  proposte  da  talmii 
dopo  la  II  edizione  di  questo  libro,' in  cui  si  contrapponeva  alla 
teoria  classica  una  teoria  positivista,  radicalmente  diversa. 

Ben  altro  dev'essere  invece  il  punto  di  arrivo,  dato  un 
così  completo  spostamento  del  punto  di  partenza:  ed  è  ciò 
che,  delineato  già  in  altra  occasione  (^),  mi  propongo  ora  di 
svolgere,  ottemperando  se  njon  altro  e  fino  da  principio,  alla 
preliminare  condizione,  ora  accennata. 

Un  duplice  ordine  di  fatti  io  credo  necessario  e  sufficiente 
a  definire  positivamente  il  problema  della  responsabilità  e  quindi 
punibilità  dell'individuo  da  parte  dello  Stato.  E  cioè,  in  primo 
luogo,  analogamente  ad  ogni  altra  ricerca  naturale  secondo  la 
filosofia  dell'evoluzione,  l'origine  e  lo  sviluppo  sia  della  funzione 


r  eclettismo  anche  come  sintoma  di  timidezza  cerebrale,  che,  specialmente 
fra  i  popoli  stanchi  ed  amanti  di  un  ozioso-  «  giusto  mezzo  »  indica  solo 
una  transazione,  in  alcuni  per  illusoria  speranza  di  far  cosi  più  presto 
carriera  fra  i  due  contendenti,  in  altri  per  una  vera  incapacità  a  quegli 
ardimenti,  che  anche'  nella  scienza  sono  sempre  fecondi  quando  prendono 
slancio  da  una  base  solida  con  metodo  sicuro,  come  è  indubbiamente  della 
scuola  positiva;  lasciando  goi  all'opera  del  tempo  ia  facile  correzione  degli 
errori  parziali. 

(^)  Il  diritto  di  punire  come  funzione  sociale,  neWArch.  di  psichiatrin 
e  scienze  penali^  1882,  voi.  Ili,  fase.  l. 

Ferri.  •  26 
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punitiva  sia  degli  organi  che  la  esercitarono ,  nella  successione 
del  tempo,  come  genesi  e  spiegazione  dei  fatti  presenti.  E,  in 
secondo  luogo  (§  IV)  l'esame  dei  fatti  sociali  relativi  alla  respon- 
sabilità, che  ogni  giorno  si  svolgono,  dinnanzi  a  noi,  all' infuori 
di  questa  o  quella  teorica  che  i  giuristi  metafisici  vengono  archi- 
tettando a  tavolino,  in  beli'  ordine  di  logica  simmetrica  ma  in 
filosofico  oblio  delle  realtà  della  vita. 

Il  geologo  0  lo  zoologo,  volendo  spiegarsi  il  perchè  della 
presente  configurazione  terrestre  o  della  fauna  vivente,  si  con- 
dannerebbero ad  un  lavoro  oggi  infecondo  se  si  restringessero, 
come  pure  per  molto  tempo  si  fece  (e  non  senza  vantaggio,  allora, 
come  cognizione  preliminare)  dalle  scuole  classiche  deHa  geologia 
e  della  biologia,  al  solo  esame  descrittivo  delle  forme  attuali. 
Essi  giungono  invece  a  diradare  sempre  più  le  tenebre  onde 
s*  involge  il  mistero  della  vita,  quando,  sulle  orme  gloriose  del 
Lyell  o  del  Darwin,  fissano  i  loro  sguardi  alle  epoche  preisto- 
riche, da  tanti  millennii  sepolte,  e  ad  esse  ed  al  succedersi 
eterno  delle  specie  viventi  richiedono,  con  meravigliosa  fecon- 
dità di  risultati,  la  chiave  di  tanti  segreti.  Cosi  il  sociologo 
che  si  restringesse  ad  osservare  le  forme  presenti  della  società 
civile  0  risalisse  tutt'al  più  il  brevissimo  cammino  della  storia, 
si  condannerebbe  ad  un  lavoro  altrettanto  infecondo,  quale  ap- 
punto hanno  fatto  sinora  le  scuole  classiche  della  storia,  del 
diritto,  della  filosofia,  non  certo  per  minore  potenza  d'ingegno 
nei  loro  maestri,  ma  per  la  sterilità  invece  del  metodo  loro. 

Allo  stesso  modo  e  per  le  stesse  ragioni,  il  criminalista 
sociologo  non  può  più  Rmitarsi  alle  ricerche  di  anatomia  pura- 
mente descrittiva  e  sillogistica,  ond'era  costituito  il  patrimonio 
della  scuola  criminale  classica,  sulla  delinquenza  e  sulla  penalità, 
quali  si  presentano  oggi  Jiella  civile  società  o  quali  vi  si  osser- 
vano di  sfuggita  nel  microcosmo  storico;  ma  deve  ricercare 
nelle  manifestazioni  più  remote  d^Ua  Vita  i  germi  elementari 
e  lontani  di  questa  funzione .  penale ,  che  oi*a  ci  off're  una 
costituzione  cosi  complessa,  e  che  si  tratta  appunto  di  regolare 
secondo  le  norme  della  vita. 

Ecco  perchè,  studiando  in  altra  occasione  il  reato  di  omi- 
cidio secondo  i  criteri  della  scuola  positiva,  io  ho  creduto 
necessario  ed  utile»  rintracciare  i  germi  e  la  evoluzione  naturale 
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di  queir  azione  criminosa  e  della  relativa  reazione  penale  nelle 
età  preistoriche  della  vita  umana ,  corrispondenti  nelle  loro 
linee  fondamentali. al  vario  insieme  della  presente  vita  selvaggia, 
«ed  anzi  nelle  specie  animali,  che  ci  hanno  preceduti  e  che  già 
ci  presentano  tutte  le  linee  principali  dell'  esistenza  umana , 
materiale  e  morale.  E  ciò  per  l'unica  ragione  che,  trattandosi,  in 
ultima  analisi,  di  determinare  la  natura  di  uha  funzione  sociale 
qual  è  il  diritto  di  punire  e  l'indirizzo  suo  nell'avvenire,  (s^ 
d'  uopo  conoscerne  anzitutto  gli  elementi  biologici  e  sociologici, 
ond'essa  si  plasma;  e  dei  due  punti  prèsi  per  determinarne  la 
traiettoria,  lo  stato  presente  ed  il  passato,  più  quest'ultimo  si 
fissa  lontano  dal  primo  e  dalla  visuale  dell'osservatore,  meglio 
e  più  evidente  se  ne  fa  risaltare  la  rispettiva,  posizione*  ed  il 
ciclo  di  evoluzione. 

Ogni  essere  vivente  lotta  per  la  propria  esistenza  :  ed  ogni 
atto  quindi,  che  offende  in  esso  le  condizioni  uaturjili  dell'esi- 
stenza, individuale  o  sociale,  determina  da  parte  sua  una  rea- 
zione direttamente  od  indirettamente  difensiva,  secondo  che 
può  valere  ad  evitare  fin  da  ora  le  conseguenze  dannose  di 
quell'attacco,  oppure  reprimendone  l'autore  varrà  ad.  evitarne 
la  ripetizione  futura  (^). 


(^)  Il  Vaccabo  (Genesi  e  funzione  delle  leggi  penali  ^  Roma  1889, 
pag.  38  e  segg.)  contesta  la  esattezza  di  questo  fatto  per  quanto  riguardi^ 
la  difesa  indiretta,  «  cioè  la  repressione  postuma  deir  offensore,  allo  scopo 
di  prevenire  altre  offese.  Imperocché,  a  quanto  sembra,  né  il  protoplasma, 
né  le  pfante,  né  i  protisti,  he  i  cavalli,  gli  elefanti,  le  scimmie  ecc.  hanno 
mai  sognato  di  difendersi  indirettamente,  reprìmendo  le  oifese  già  ricevute  ». 

L^  obbieziojie  è  altrettanto  superficiale  quanto  gratuita.  Perchè,  badando 
alla  sostanza  delia  mia  osservazione  e  non  alla  superfìcie,  è  evidente  che 
la  difesa  indiretta,  come  forma  riflessiva  e  più  complessa,  sarà  propria 
«oltanto  degli  animali  psichicamente  j)iù  sviluppati.  I  fenomeni  psichici 
hanno  funzione  protettiva  (Ardigò,  Sergi)  e  naturalmente  tale  funzione  sarà 
più  complicata  secondo  la  complessità  maggiore  del  sistema  nervoso.  Negli 
animali  inferiori  fton  esisterà  dunque  che  la  difesa  diretta,  che  il  Vaccaro 
non  contesta:  e  negli  animali  superiori  o  psichicamente  più  sviluppati 
(per  es.  le  formiche)  la  difesa,  diviene  anche  indiretta,  sotto  forma  di  ven- 
detta, che  ha  innegabilmente  anche  uno  scopo  più  o  meno  cosciente,  (per 
r  esperienza  ereditariamente  trasmessa)  ed  un  effetto  di  prevenzione,  come 
■conferma  il  fatto  che  tale  sentimento  si  manifesta  presso  gli  animali  supe- 
riori, i  selvaggi,  i  bambini  anche  contro  gli  oggetti  inanimati,  che  recarono 
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Ecco  il  fatto' primitivo,  irresolubile,  elementare:  che  costi- 
tuendo uno^  .dei  caratteri  stessi  fondamentali  della  materia 
organizzata  o  vivente,  per  le  condizioni  essenziali  di  sensibilità 
e  di  movimento,  si  manifesta  appunto  nelle  forme  più  elemen^ 
tari  della  vita,  nel  semplice  protoplasma  come  nel  vegetale,  e 
•  seguendone  via  via  le  successive  complicazioni,  giunge  alle 
forme  più  complesse  e  più  alte  della  difesa  umana,  individuale 
e  sociale,,  diretta  e  indiretta,  complicandosi  via  via  con  altvi 
elementi  fisici  e  psichici,  nei  mezzi  di  difesa  e  nei  sentimenti 
e  nelle  idee  che  l'accompagnano  e  si  trasmettono  ereditaria- 
mente, ma  conservando  sempre  il  plasma  primitivo,  ora  accennato. 

La  biologia  e  la  sociologia,  anziché  essere  tra  loro  in 
rapporto  di  successione,  l'una  all'altra,  o  di  distacco  vero  e 
proprio,  sono  invece  concomitanti  e  parallele,  giacché  la  vita 
animale  si  manifesta,  fino  dai  primordii,  in  una  duplice  serie 
di  organismi  iiidividuali  e  di  organismi  sociali  {^).  Perciò  questo 
fatto  primitivo  della  reazione  difensiva  agli  attacchi  esterni 
assume,  fino  dai  primordii  della  vita  animale,  un  duplice  oiMine 
di  manifestazioni  individuali  e  di  *  manifestazioni  sociali.  Ed  è 
soltanto  per  la  grande  prevalenza  della  forma  individuale  di 
reazione  difensiva,  negli  animali  e  nelle  razze  umane  primitive,^ 
e  per  la  prevalenza  invece  della  forma  sociale  nelle  razze  umane 
superiori,  che  io  stesso  altra  volta  ho  delineato  l'evoluzione 
aiaturale  del  magistero  punitivo,  come  di  una  funzione  che  di 
individuale  dapprima,  si  fa  poi  eminentemente  sociale.  Ma  .una 
studio  più  completo  dei  fatti,  ci  dimostra  che,  a  parte  la  diversa 
e  spiccatissima  prevalenza  della  forma  individuale  o   di  quella 


un  male,  e  che  si  percuotono  e  &i  gettano  via.  per  isfogare  un  risentiraentOr* 
ma  coir  effetto  di  prevenire  la  ripetizione  del  danno.  Né  è  necessario,  dopo 
i  fatti  che  lo  provano  positivamente  e  che  io  tolsi  dalle  opere  dei  più 
illustri  zoologi  (Vccisionì  criminose  fra  gli  animali,  in  Riv.  filos.  sciente 
1885)  rispondere  ad  obbiezioni  di  una  forza  scientifica  •  come  questa  del 
Vaccaro:  «  Come  si  può  dire  con  certezza  che. una  scimmia  ha  sgraffiato 
il  naso  al  suo  padrone  per  vendicarsi  del  calcio  che  questi  le  aveva  allun- 
gato un  mese  innanzi?  »  —  Francamente,  simili  armi  polemiche  bisogna 
lasciarle  alla  Rivista  Penale, 

(^)  Rabbeno,  Dei  rapporti  fra  la  biologia  e  la  sociologia,  nella  Rivista, 
di  filosr,  scientifica,  marzo  1883. 
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sociale  nelle  varie  fasi  deUa  evoluzione  umana,  in  realtà  però 
sempre  e  costantemente  ambedue  quelle  forme  di  reazione  difen- 
siva si"  riscontrano,  ovunque  si  trovi  là  i*ta  animale  ^d  umana. 
E  ciò  si  conférma,  indirettamente,  osservando  che  sempre,  in 
tutte  le  manifestazioni  della  vita  sociale,  le  diverse  forme,  i 
vari  tipi  coesistono  pur  con  prevalenza  dell'uno  sugli  altri  nella 
successione  del  tempo.  Cosi  sarebbe  un  errore  il  ritenere  che 
le  varie  forme  di  relazioni-  sessuali  e  famigliari  umane  (promi- 
scuità, matriarcatorpatriarcato,  poliandria,  poligamia,  monogamia) 
siansi  succedute,  sostituendosi  Tuna  dopo  l'altra.  No:  esse  sgno 
sempre  coesistite  e  coesistono  tuttora,  anche  in  una  società  civile; 
ma  con  diversa  prevalenza,  che  si  verificò  appunto  nell'ordine  oi'a 
indicato,  senza  che  per  es.  nell'Europa  occidentale  contempo- 
ranea la  monogamia  (forma  legale,  prevalente)  escluda  il  poligi- 
Tiismo  e  la  poliandria  extra-legali.  Cosi  dicasi  delle  forme  della 
proprietà  della  terra,  collettiva,  comunale,  famigliare,  individuale, 
che  coesistono  anche*  ora,  presso  di  noi,  malgrado  la  forma 
individualistica  eccessivamente  predominante,  come  tra  gli  altri 
ha  splendidamente  dimostrato  il  Laveleye.  E  cDsl  per  le  forme 
politiche  come,  in  genere,  per  i  vari  tipi  di  costituzione  sociale, 
nelle  due  forme  opposte  del  tipo  guerresco-militare  e  del  tipo 
pacifico-indus  tr  iale . 

Egualmente  anche  la  forma  individuale  e  la  fonila  collet- 
tiva di  difesa  hanno  sempre  coesistito  e  coesistono  tuttora, 
sebbene  con  opposta  prevalenza.  Persino  negli  animali  infimi  e 
nel  regno  haeckeliano  dei  protisti,  la  reazione  difensiva,  sotto 
forma  di  semplice  irritabilità,  o  poco  più,- come  si  osserva  negli 
individui  singolannente  presi,  cosi  si  osserva  nelle  colonie  ani- 
mali, le  .quali  appunto  reagiscono  liei  casi  di  pericolo  collet- 
tivo, ma  ad  ogni  modo  reagiscono,  allora,  ia  forma  di  difesa 
sociale.  E  ciò  si  fa  molto  più  evidente  di  mano  in  mano  che, 
innalzandoci  nella  scala  zoologica,  troviamo  la  vita  sociale  sotto 
forme  più  somiglianti  a  quella  umana  e  l'associazione  di  indi- 
vidui, sempre  meglio  sviluppati  nel  lato  organicp  e  psichico. 
È  c^sl,  per  esempio,  che  se  un'ape  ladra  tenta  di  introdursi 
in  alveare  straniero,  per  farne  bottino  di  miele,  1©  api  che 
^difendono  l'entrata  la  respingono  insieme  e  insieme  cercano 
di  morderla,  perseguitandola  a  volo,  o  se   riesce   ad  entrare 
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incontra  una  morte  certa,  appena  l'iconosciuta  come  intrusa  in 
quella  data  società  (^).  Ed  anzi,  negli  animali*  stessi,  specie  nei 
mammiferi  più  intelligenti,  si  arriva  già  a  quella  costituzione  più 
alta  di  difesa  sociale,  esercitata  non  più  direttamente  dalla 
collettività  sociale,  ma  dal. capo  di  essa,  per  un  interesse  cer- 
tamente personale,  ma  anche  collettivo,  non  diversamente  da 
quanto  si  verifica  nelle  società  umane  selvaggie  o  barbare. 
Molti  mammiferi  infatti  vivono  in  società  tra  loro  ed  «allora 
vi  ha  sempre  un  individuo,  che* esercita  un  certo  dominio  sugli 
altri,  li  guida  e  li  difende:  cosi  gli  elefanti,  i  bisonti,  i  cavalli^ 
le  scimmie  (*). 

Ora,  con  perfetta  analogia,  fra  gli  uomini  si  ripete  codesta 
evoluzione  della  reazione  difensiva.  Vi  sono  infatti  tribù  sel- 
vaggie, di  cui  gli  individui  vivono  disgregati,  senza  capo  alcuno 
e  nelle  quali  ogni  attacco  alle  condizioni  naturali  di  esistenza 
non  determina  che  una  reazione  puramente  individuale  del- 
l' offeso,  transitoria  e  sottratta  ad  ogni  regola  per  pa^rte  della 
tribù,  come  affare  di  importanza  esclusivamente  privata.  Ed  allora 
unico  giudice  sé  un'  azione  sia  criminosa,  cioè  daimosa  e  peri- 
colosa, oppur  no,  ed  unico  esecutore  del  giudizio  è  V  individuo 
attaccato,  che  reagiece  con  uno  scopo  difensivo,  nel  presente 
e  neir  avvenire,  e  perciò,  mosso  contemporaneamente  dai  sen- 
timenti  di   risentimento   e   di  vendetta  (che  già  esistono  negli 


(^)  BucHNER,  La  vie  psychique  des  b'tes,  Paris  1881,  pag.  321  e  370. 
—  LuBBOCK,  Fourmies^  Abeilles  et  Guépes,  Paris  1880.  —  Idem,  Le  sens  et 
V instinct  chez  les  animaux,  Paris  1890.  —  Romanes,  L'intelligence  dea 
animaux,  Paris  1889. 

(')  Brehm,  La  vita  degli  animali^  trad.  ital.,  Torino  1872-1875,  voL  1, 
29,  46.  —  EspiNAS,  Les  sociétés  animales,  Paris  1878,  II  édit. ,  pag.  450. 
Questi  fatti  dimostrano  inesatta  V  affermazione ,  un  po'  aprioristica ,  del 
Letourneau  (U  evolution  juriétique ,  Paris  1891,  p.  13)  che  presso  le  api 
e  le  formiche  avendosi  «  un  attaccamento  assoluto  per  la  collettività,  che 
le  garantisce  quindi  da  ogni  tentazione  antisociale  »  non  vi  è,  perchè  non 
è  necessario,  alcun  «  istinto  giuridico  ».  E  più  innanzi  (p.  15)  il  Letouraeau 
pure  si  contraddice,  perchè  mentre  affenna  in  genere  che  <  gli  animali  sono 
])rivi  di  istinto  giuridico  »  giacché,  egli  dice,  per  questo  è  necessario  che 
il  sentimento  di  difesa  si  trasformi  in  sentimento  di  vendetta,  egli  stesso^ 
poi  cita  dei  casi  di  vendetta  tra  gli  animali. 
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animali),  esorbita  quasi  sempre  contro  T  offensore.  Cosi  si  veri- 
fica, per  esempio,  fra  le  tribù  anarchiche  di  molta  parte  del- 
Ti^frica  centrale,  e  dei  Caraibi,  Fuegiani,  Indiani  dell'America 
del  Nord,  Eschimesi  ecc.  (^). 

E  la  reazione  difensiva,  in  questa  sua  forma  individuale, 
può  assumere,  come  nota  il  Puglia,  due  manifestazioni  diverse  : 
o  di  una  reazione  immediata  ed  istantanea  al  momento  dell'ag- 
gressione ,  0  di  una  reazione  repressa  e  differita  a  tempo .  più 
opportuno,  che  il  Puglia  chiamerebbe  appunto  vendetta  vera  e 
propria  (*).  La  distinzione  è  positiva,  ed  è  il  riflesso  psicologico 
della  distinzione,  fatta  or  ora;  tra  la  reazione  direttamente  e 
quella  indirettamente  difensiva.  Ma,  appunto  perciò,  essa  non 
può  essere  che  una  distinzione  psicologica,  anziché  storica,  come 
ammetterebbe  il  Puglia  ed  anche  più  il  Zocco-Rosa  :  i  quali 
farebbero  corrispondere  «  due  periodi  storici  >  o  «  due  età 
preistoriche  »  a  quelle  due  forme  di  reazione,  facendo  la  prima 
anteriore  per  ragione  di  tempo  e  quasi  fase  precedente  alla 
seconda.  Mentre  pare  a  me,  che  ritenendo,  come  dato  di  fatto, 
quella  distinzione,  non  si  possa  però  ammetterla  come  carattere 


(^)  LuBBOCK,  /  tempi  preistorici  e  V  origine  dell*  incivilimento^  Torino 
1876,  pag.  692.  —  Letourneau,  La  sociologie ,  Paris  1880,  pag.  444  e  segg. 
e  Revolution  juridique  dans  les  diverses  races  humaines,  Paris  1891, 
chap.  I  §  4.  Anche  a  questo  proposito  il  Vaccaro  (op.  cit.  p.  40)  dice  che 
allora  la  reazione  delP  individuo  «  non  ha  carattere  di  difesa  sociale  »:  e 
per  provarlo  ripete  e  amplifica  la  osservazione  di  Darwin,  che  io  stesso 
avevo  riferita  (li  ediz.  p.  75)  essere  anzi  di  interesse  sociale  V  impedire 
questa  vendetta  fra  individui  della  stessa  tribù  per  evitare  T  indebolimento 
di  questa.  Ma,  a  parte  che  io  stesso  poco  più  innanzi  accetto  e  svolgo 
questa  osservazione,  che  però  non  è  esattamente  applicabile  alle  primitive 
orde  anarchiche,  è  frattanto  innegabile  però  che  la  reazione  difensiva  del- 
l' offeso  contro  T offensore  ha  doppiamente  carattere  di  difesa  sociale;  I,  perchè 
fa  sorgere  e  rafforza  negli  offesi  il  senso  giuridico  (come  la  psiche  è  fun- 
zione protettiva  per  gì'  individui,  cosi  il  diritto  e  i  sentimenti  ad  esso  coor- 
dinati sono  funzione  protettiva  per  la  società);  li,  perchè  la  reazione  del- 
l' offeso  impedisce  o  rende  più  difficile  la  ripetizione  di  offese  da  parte  dello 
stesso  offensore. 

(')  Puglia,  Evoluzione  storica  e  scientifica  del  diritto  e  della  proce- 
dura penale,  Messina  1882,  pag.  30-31.  —  E  così  Zocco-Ro9,k,  V  età  prei- ^ 
storica  del  diritto  penale  a  Roma,  Catania  1883,  pag.  9  e  segg. 
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differenziale  di  due  epoche  successive  ;  anzitutto ,  perchè  non 
vi  sono  prove  positive  che  in  un  primo  periodo  vi  fosse  la  sola 
reazione  istantanea  e  solo  in  seguito,  «  per  una  prevalenza  della 
riflessione  suir  istinto  »  si  verificasse  la  reazione  vendicativa, 
rimessa  a  tempo  più  opportuno  :  in  secondo  luogo,  perchè  è 
facile  convincersi  come  solo  dal  temperamento  dell'offeso  e  dalla 
opportunità  delle  singole  circostanze  si  sarà  determinata  presso 
gli  uomini  primitivi,  come  del  resto  presso  gli  animali  supe- 
riori (e  il  Darwin,  per  questi,  ne  ricorda  qualche  esempio)  (*), 
la  istantaneità  o  il  differimento  della  reazione  difensiva.  Né,  a 
questo  proposito,  parmi  positiva  neanche  T  altra  affermazione 
dello  Zocco-Rosa,  che  «  mentre  la  reazione  istantanea  è  esclu- 
sivamente individuale,  anche  quanto  alla  sua  attuazione,  esclu- 
sivamente ed  assolutamente  individuale  non  è,  quanto  alla  sua 
attuazione,  la  vendetta  »  ;  perchè  né  V  una  né  V  altra  di  queste 
forme  è  esclusivamente  o  individuale  o  sociale;  ma  vi  può  essere 
e  vi  è  certamente  anche  una  reazione  istantanea  collettiva,  come 
nei  casi  appunto  di  aggressioni  respinte  immediatamente  da  tutta 
la  collettività  o  dal  capo  di  essa,  negli  animali  come  nell'uomo  (^). 


(^)  Darwin,  La  scelta  in  rapporto  col  aesso^  Torino  1872,  pag.  472. 

(*)  La  pratica  cosiddetta  della  legge  di  Lynch  in  America,  non  è  che 
una  forma  residuale  di  difesa  collettiva  diretta  ed  immediata,  mantenuta 
viva  da  speciali  condizioni  sociali:  o  subito  dopo  il  delitto  (giustizia  som- 
maria del  popolo)  o  subito  dopo  il  fatto  giudiziario,  di  insufficiente  pena 
o  difesa  legale,  che  la  provoca.  Ecco,  come  esempio  tipico,  ciò  che  legge- 
vasi  nei  giornali  del  luglio  1887  : 

«  Una  scena  violentissima  si  produsse  sabato  a  Colusa  (California).  Un 
chinese,  reo  confesso  di  duplice  assassinio,  fu  condannato  soltanto  ai  lavori 
forzati.  11  pubblico  che  assisteva  air  udienza  si  gettò,  fra  un  tumulto  inde- 
scrivibile, contro  l' assassino.  Ognuno  aveva  la  rivoltella  alla  mano.  Si  temette 
per  un  istante  per  la  vita  dei  giurati.  Però  i  gendarmi  riuscirono  a  con- 
durre in  prigione  il  condannato,  ma  la  folla  sfondò  le  porte  del  carcere. 
L' stssassino  fu  preso  e  condotto  sopra  un  monte,  dove  fu  impiccato.  Il  pre- 
sidente del  tribunale  revocò  il  giury  dopo  aver  biasimato  la  sua  indulgenza  ». 

Naturalmente  questa  diretta  difesa  vendicatrice  della  collettività  può 
assumere  in  casi  speciali,  forme  abusive,  come  per  es.  ne'  fatti  dolorosi  e 
recenti  di  New  Orleans  (linciaggio  di  italiani  assolti  e  veramente  innocenti). 
Ma  r  abuso  non  è  mai  prova  della  falsità  di  un  principio. 

Vedi  per  questi  fatti  le  monografie  di  Pierantoni,  Nocito,  Fingitore, 
(La  scuola  positiva,  15  luglio  1891,  pag.  230)  e  Desjardins,  Loi  de  Lynch, 
Revue  des  deux  mondes,  maggio  1891. 
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Più  importante,  invece,  a  questo  proposito,  mi  sembra  la» 
osservazione  dello  Spencer,  di  una  primitiva  e  -  fondamentale 
identità  o  intima  analogia  fra  la  reazione  difensiva  contro  un 
aggressore  esterno  (difesa  militare)  e  quella  contro  un  aggres- 

,sore  interno  (difesa  giuridica  o  giudiziaria)  (*)  Già  questa  identità 
noi  possiamo  sprprenderla,  oltre  che  nei  fatti  di  sociologia  un]ana, 
riferiti  dal  grande  filosofo,  anche  in  quelli  di  sociologia  animale^ 
poc'anzi  ricordati;  nei  quali*  appunto  la  reazione  individuale  o 

•collettiva  sj  esercita  allo  stesso  modo  e  per  le  stesse  ragioni,  * 
sia  che  V  aggressore  appartenga  a  tribù  straniere  sia  che  faccia 
parte  della  stessa  società.  E  nell'  umanità  primitiva,  come  nota 
lo  Spencer,  noi  vediamo  appunto  che,  njassime  quando  la  rea- 
zione difensiva  giudiziaria  va  prevalendo  come  funzione  sociale 
e  permanente,  essa  ha  di  comune  colla  difesa  militare  il  prin- 
cipio movente  e  gli  organi  esecutori.  Ciò  che  il  linguaggio,  pur 
vivo,  ci  conserva  e  ci  rivela  n^lle  espressioni  residuali  di  «  spada 
della  giustizia  »,  di  «  nemico  pubblico  >,  usate  nelle  funzioni 
prettamente  giudiziarie,  che  anche  ora,  nelle  società  civili, 
hanno  pur  molti  punti  di  contatto  colla  funzione  militare^ 
specie  nei  momenti  di  convulsioni  sociali,  che  più  ricordano  lo 
stato  umano  primitivo. 

Giacché,  poi,  è  naturale  che  sulla  forma  individuale  tran-* 
sitoria  ed  esorbitante  di  reazione  difensiva  e  di  vendetta  cominci, 
fino  dai  primordi,  a  prevalere  la  coesistente  forma  sociale  di 
essa,  prima  come  reazione  diretta  della  collettività,  poi  come 
ufficio  esercitato  in  nome  di  essa  dal  capo-tribù.  E  ciò  per  due 
ragioni  naturali.     . 

Primo,  perchè  la  collettività  stessa  deve  naturalmente  reagire 
contro  quelle  azioni,  che  più  direttamente  ed  esclusivamente,  la 
minacciano  o  di  distruzione  immediata  o  di  indebolimento  nella 
lotta  colle  tribù  nemiche.  Nel  caso  infatti  di  omicidio  o  di  ferita 
grave,  che  insieme  al  furto  costituiscono  il  fondo  d^Ua  crimi- 
nalità selvaggia,  essendo  impossibile  la  reazione  dell'offeso,  è 
la-  famiglia  di  esso,  sono  i  parenti  e  gli  amici  ed  anche  la  tribù 
stessa ,   che   s'  incaricano   della   vendetta   difensiva  ;    e   cosi    la 


(*)  Spencer,  Principes  de  Sociologie,  Paris  1883,  III  659  e  seggf. 
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.reazione  di  individuale  diviene  collettiva,  per  uno  scopo  di 
utilità  sociale,  per  impedire,  cioè,  come  nota  il  Darwin  (^),  che  le 
uccisioni  dei  membri  di  una  tribù,  per  parte  dei  nemici  esterni 
e  tanto  più  per  parte  dei  conviventi,  tolgano  ad  essa  le  forze 
necessarie  alla  lotta  per  l'esistenza  di  fronte  alle  altre  tribù. 
Secondo,  perchè  essendo  inerente  alla  reazione  individuale» 
istantanea  o  differita,  il  sentimento  di  vendetta  e  di  preser- 
vazione ulteriore,  e  quindi  la  tendenza  ad  esorbitante,  promovendo 
nuove  e  sanguinose  reazioni,  è  troppo  urgente  alla  .collettività, 
il  bisogno  di  togliere  o  limitare  codeste  cause  continue  di  inde- 
bolimento. Infatti,  nota  lo  Spencer,  «  l'uso  di  difendersi  da  sé 
stessi  non  cede  a  poco  a  poco  a  quello  di  reclamare  la  prote- 
zione dello  Stato,  che  sotto  la  pressione  delle  necessità  pubbli- 
che e  sopratutto  della  necessità  di  conservare  la  potenza  mili- 
tare ».  Ed  è  cosi  appunto,  che  anche  nelle  epoche  storiche, 
per  esempio  nel  medio  evo  in  Europa,  si  riproduce  T  identica 
evoluzione,  propria  alle  epoche  preistoriche  e  selvaggie,  nella 
continua  e  sempre  maggiore  prevalenza  e  sostituzione  della 
forma  sociale  di  reazione  difensiva,  anch'  essa  immediata  o  dif- 
ferita, come  prevenzione  o  come  repressione  :  «  vendetta  pub- 
blica »  come  si  dice  tuttora,  sostituita  alla  vendetta  privata  o 
.famigliare.  Prevalenza  e  sostituzione  che,  cominciata  dapprima 
con  una  semplice  intromissione  della  collettività  nelle  contese 
private,  dà  luogo  alle  regole  ed  istituzioni  giuridiche  del  tallone, 
della  composizione  e  della  protezione  allo  stesso  offensore,  minac- 
ciato dall'  eccessiva  reazione  dell'  offeso,  cosi  presso  molte  tribù 
selvaggie  come  nelle  antiche  civiltà  messicane,  orientali,  greche 
e  romane,  come  nell'Europa  medievale;  e  che  diventa  dappoi 
esclusiva  competenza  dello  Stato  nella  punizione  dei  delitti,  come 
nella  difesa  militare  (*).  Ed  in  ciò  appunto  sta  quella  parte 
innegabile  di  vero,  contenuta  nel  sistema  di  Rousseau,  Beccaria, 
Filangieri,  ecc.,  per  cui  si  dice  che   lo   Stato   ha  il  diritto   di 


(*)  Darwin,  L*  origine  dell'  uomo^  Trad.  Lesiona,  Torino  1873,  pag.  73. 
—  E  cosi  Spencer,  Le  basi  della  morale^  Milano  1881,  pag.  141. 

(2)  Per  dati  storici  interessanti  veggasi'  Cherry,  Lectures  en  the 
GrowtK  of  criminal  law  in  ancient  communities ^  London  1890;  e  nella 
Scuola  positiva,  31  luglio  1891,  p.  276. 
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punire  perchè  ad  esso  ne  han  fatto  cessione  tutti  i  consociati, 
i  quali  però  lo  riprendono,  transitoriamente,  quando  lo  Stato 
non  può  esercitarlo  a  loro  tutela,  nei  frangenti  per  esempio  della 
legittima  difesa.  La  parte  erronea  di  quella  teoria,  ed  ormai 
da  tutti  abbandonata,  malgrado  una  maggior  importanza  data 
recentemente  all'  elemento  contrattuale  negli  organismi  sociali 
dal  Fouillè,  dal  De  Greef  e  da  altri  sociologi,  sta  nell'artificiale 
travisamento  del  processo,  pei'  cui  la  reazione  difensiva  e  ven- 
dicativa da  individuale  diviene  sociale. 

Ed  ora  se  analogamente  alle  varie  forme  della  reazione 
difensiva,  dai  primi  e  più  semplici  movimenti  dell'  indviduo  fino 
all'alto  ufficio  punitivo  dello  Stato,  noi  osserviamo  gli  organi 
di  codesta  funzione,  troviamo  che  essi  cominciano  a  delinearsi 
soltanto  quando  questa,  dagli  atti  transitorii  dell'  individuo  o 
della  collettività,  che  reagiscono,  si  trasforma  in  ufficio  per- 
manente, spettante  al  capo  tribù.  Quando  questi,  massime  per 
l'eccellenza  sua  nella  difesa  militare,  accentra  in  sé, ^ prima 
temporariamente  e  poi  a  vita,  la  personificazione  e  la  tutela 
della  collettività,  anche  la  difesa  giuridica  o  giudiziaria  diviene 
prerogativa  sua,  specialmente  per  le  azioni  dannose  ossia  cri- 
minose (omicidio,  tradimento  ecc.)  che  interessano  tutta  la 
tribù  (^).  E  diviene  anche    ufficio    esecutivo    suo,    perchè    egli 


(*)  Questa  espressione  «  tutta  la  tribù  »  e  le  altre  consimili,  che  ver- 
ranno poi,  di  «  difesa  della  società  »  è  quella  che  ha  incontrato  1'  obbiezione 
costituente  la  teoria  del  Yaccaro,  sulle  orme  già  di  Stein  e  Ihering  nel  campo 
puramente  giuridico  (come  ricorda  il  Vanni,  Il  problema  della  filosofia  del 
dirittOy  Verona  1890,  p.  54)  e  poi,  nel  campo  sociologico,  di  Girardin,  Liep- 
pert,  Gumployicz.  Egli  (Genesi  e  futizioni  delle  leggi  penali^  Roma  1889, 
p.  52  e  segg.)  dice  che  le  leggi  penali  hanno  sempre  avuto  ed  hanno  la  fun- 
zione di  proteggere  non  tutta  la  tribù  o  la  società,  ma  solo  le  classi  dominanti. 
Senza  ripetere  le  critiche  alla  teorica  in  sé,  che  già  feci  a  pag.  130,  basta 
osservare  qui,  .nei  riguardi  di  questa  evoluzione  naturale  della  reazione 
difensiva  contro  il  delitto,  che  anche  accettata  quella  teoria,  il  mio  discorso 
non  ne  sarebbe  scosso  per  nulla.  L'  essenziale  è  che  la  reazione  difensiva 
dall'individuo  offeso  passa,  per  un  processo  naturale,  alla  collettività,  cui 
appartiene  prima  nel  rappresentante  di  essa,  poi  negli  organi  del  suo  assetto 
giuridico  o  di  Stato.  E  del  resto  io  stesso  (nella  II  ediz.  pag.  6^7)  ho  sempre 
detto  che  «  difesa  sociale  »  significa  difesa  o  conservazione  deir  ordine 
giuridico  concreto^  nel  quale  adunque  è  innegabile,  che  ad  ogni  epoca  storica. 
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appunto,  nei  primordii,  oltre  essere  legislatore,  quando  le  con- 
suetudini non  abbiano  già  imposta  una  regola,  è  anche  giudice 
ed  esecutore  della  propria  sentenza  :  ciò  che  contiene  il  germe 
preistorico  del  principio,  ormai  abbandonato  dalla  scienza,  che 
«  la  giustizia  emana  dal  re  ».  Senonchè,  nelle  fasi  ulteriori, 
crescendo  la  complessità  del  corpo  sociale  e  la  complicanza  delle 
'sue  funzioni,  il  capo-tribù  delega  ad  alcuni  niinistri,  dapprima 
la  esecuzione  dei  suoi  comandi,  amministrativi  o  giudiziari,  e 
poi  r  ernanazione  stessa  dei  provvedimenti  e  delle  sentenze.  E 
questi  ministri  ed  esecutori  che  hanno,  dapprima,  carattere 
militare,  appunto  per  T  identità  primordiale  delle  due  funzioni, 
misto  a  quello  sacerdotale,  a  somiglianza  del  capo-tribù  stesso 
che  è  quasi  sempre  comandante  in  capo  e  gran  sacerdote,  fini- 
scono poi  per  la  differenziazione  continua  nelle  funzioni  e  nella 
struttura  sociale,  per  divenire  magistrati  con  carattere  esclu- 
sivamente giudiziario,  com'è  appunto  presso  i  popoli  civili.  (^) 


come  dice,  esagerando,  il  Vaccaro.  «  la  giustizia,  la  ragione,  il  diritto 
esistono*  per  comodo  dei  dominatori  »  (pag.  54)  o  megtio  a  vantaggio  mag- 
giore delle  classi  dominanti  ;  pur  essendo  innegabile  che  V  evoluzione  civile 
si  ha  appunto  nel  senso  di  cancellare  via  via  od  attenuare  nel  diritto  sociale 
le  disuguaglianze  fra  classi  dominanti  e  classi  soggette.  Così  prima  si  lottò 
e  si  vinse  per  togliere  tale  distinzione  nel  diritto  civile  (padroni  e  schiavi) 
poi  nel  campo  religioso  e  poi  nel  campo  politico.  Ed  ora  si  lotta  per  togliere 
le  disuguaglianze  più  anti-umane  ed  anti-sociali  nd  campo  economico. 

E  del  resto,  come  notava  il  Tanzi  (Riv,  filos,  sciente  marzo  1889,  p.  179) 
in  Ogni  organismo  anche  individuale  vi  sono  elementi  dominati  (per  es. 
i  visceri)  che  lavorano  più  per  gli  elementi  dominatori  (per  es.  il  cervello) 
che  per  sé.  «  Il  corpo  sociale  non  è  dunque  il  solo  a  rappresentare  la 
disarmonia  e  la  prepotenza  di  una  parte  o  di  un  organo  su  tutti  gli  altri  ». 

Ma  poi,  in  conclusione,  il  Vaccaro  nulla  ha  concluso  contro  questa 
soluzione  della  scuola  positiva  al  problema  della  responsabilità,  giacché  egli 
•oltre  le  critiche  parcellari  più  o  meno  esatte  a  questa  o  quella  osservazione' 
nostra,  non  ha  fatto  che  trarre  dalle  sue  obbiezioni  una, diversa  ipotesi, 
secondo  me  incompleta,  per  spiegare  la  natura  della  delinquenza  dicendola 
prodotta  da  un  «  inadattamento  alP  ambiente  .sociale  ». 

(1)  Yeggansi  le  prove  di  fatto  in  Spencer,  Principes  de  sociologie^ 
Paris  1883,  voi.  Ili,  parte  V,  cap.  13.  —  E  cosi  tra  gli  altri  criminalisti, 
Ellero,  Dette  origini  storiche  del  diritto  di  punire,  negli  Opuscoli  crimi- 
nali^ Bologna,  1874.  —  Roc.in,  Les  phases  du  droit  jìénal  nella  Revue  de 
-droit  interna tional,  1882,  1. 


Digitizedby  VjOO^ le  ,  ^ 


CAPITOLO    TERZO  413 


Ma  questo  fatto,  costante  in  tutte  le  società  primitive,  di 
.una  coesistenza  del  carattere  sacerdotale  e  militare  negli  organi 
della  funzione  difensiva  e  repressiva,  ci  serve  appunto  alla 
spiegazione  positiva  di  un  carattere  fondamentale,  che  sì  •  è . 
determinato  e  dura  tuttora  nel  magistero  punitivo  della  società 
e  nella  scienza,  che  lo  riguarda. 

Quando  la  reazione 'difensiva  si  applica  nella  sua  forma  indi- 
viduale, è  evidente  che  unico  e  fondamentale  movente  di  essa 
non  è  che  la  utilità  personale  dell'  oifeso,  e  la  tendenza  irre- 
sistibile alla  propria -conservazione,  poiché  il  dolore  altro  non 
indicando  in  sostanza  che  una  diminuzione  di  vitalità,  come 
osservano -r  Hamilton,  il  Dumont,  il  Bain,  T  Hodgson  ed  altri, 
.provoca  sempre,  in  ogni,  essere  vivente,  una  naturale  ripu- 
gnanza (•).  Sia  un  corpo  inanimato,  sia  un  animale,  sia  un  uomo 
colui  che  attacca  V  esistenza  di  un  essere  vivente,  questi  reagi- 
sce, senz*  altro,  nel  limite  delle  sue  forze,  per  sola/  necessità 
della  propria  conservazione.  Talché,  se  noi  ci  restringiamo  al 
caso  di  un  uomo  che  aggredisce  un  altro  uomo,  minacciandone 
le  condizioni  naturali  di  esistenza  coir  omicidio,  col  furto  ecc. , 
noi  vediamo  che  V  aggredito  reagisce  e  si  difende  pel  solo  fatta 
dell'aggressione,  senza  badare  alle  intenzioni  od 'allo  stato  psi- 
cologico dell'aggressore. 


(*)  Dumont,  Il  piacere  e  il  rfo/ore»»  Milano,  1878  cap.  3.  —  Bain,  L*  esprit 
et  le  corps,  Paris  1878,'pag.  60  e  segg.  —  Idem,  Les  émotions  et. la  volontà^ 
Paris  1885,  chap.  I.  —  Payot,  Sensation,  plaisir  et  douleur,  Revue  philos., 
mai  1890. 

•  V.  anche  Ribot,  Psychologie  de  V  attention,  Paris  1889,  p.  166,  che  giu- 
stamente osserva  come  il  piacere  ed  il  dolore  non  sono  che  gli  indici  ed 
ì  segni  della  vita  vegetativa,  (viscecale)  ohe  è  la  sorgente  prima  della  vita 
affettiva  o, delle  emozioni.  D'onde  appunto  la  funzione  protettiva  del  dolore. 
E  ciò  mi  pare  risponda  air  obbiezione  del  Regalia  {SuW  errore  del  con- 
cetto di  emozioni^  Riv.  filos.  scient.  die.  1889  e  ott.  1890 j  che  dice  un 
errore'  di  ripetizione  V  enumerare  le  emozioni  tra  i  fatti  psichici ,  dopo 
averne  enumerati  i  componerfti.  Perciò  egli  non  ammette  la  distinzione  dei 
fatti  psichici  in  «  rappresentazioni  (intelligenza)  —  piacere,  dolore,  emo- 
zioni (sensibilità)  —  volizioni  (volontà)  ».  * 

Si  può  rispondere,  coli' osservazione  del  Ribot,  che  altro  sono  le  emo- 
zioni (equivalente  psichico  della  vita  vegetativa,  yiseerale)  ed  altro  il  piacere 
e  dolore,  che  ne  sono  soltanto  l' indice  rivelatore. 
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La  colpa,  adunque,  come  carattei*e  di  morale  malvagità 
nell'aggressore  ossia  nel  delinquente,  è  un  elemento  del  tutto 
estraneo  ed  ignoto  alla  reazione  difensiva  individuale  :  e  questo, 
non  solo  nelle  fasi  primitive  e  selvaggie  dell'umanità,  ma  in  ogni 
e  qualsiasi  società,  per  quanto  progredita,  giacché  la  legìttima 
difesa  personale  non  è  mai  stata,  perchè  non  avrebbe  potuto  mai 
essere,  sottoposta,  fra  le  altre  condizioni  spesso  artificiali  del 
4r  moderamen  inculpatae  tutelae  »  anche  a  quella  che  V  ingiusta- 
mente aggredito  dovesse  reagire  conti'o  l'aggressore  solo  quando 
questi  fosse  realmente  compos  sui,  e  moralmente  imputabile  (*). 

Non  solo:  ma  nei  primordi  del  vivere  sociale,  anche  la 
reazione  sociale,  direttamente  per  parte  della  collettività  o 
indirettamente  per  parte  del  capo-tribù,  non  ha  altro  movente 
ed  altro  criterio  all'  infuori  della  utilità  sociale,  della  necessità 
della  propria  conservazione.  Anche  allora  la  colpa  morale  nel- 
r  aggressore  è  un  elemento  affatto  estraneo  ed  ignoto  a  codesta 
reazione  difensiva,  come  se  ne  trovano  traccie  nelle  legislazioni 
delle  antiche  civiltà,  perfino  in  Roma,  nelle  quali  il  danno  od 
il  pericolo  rimangono  ancora  1'  unico'  criterio  di  repressione,  in 
parecchi  casi  di  attività  antisociale  o  criminosa  (*). 


(*)  V.  Fioretti,  La  legittima  difesa,  Torino  1886. 

(*)  Veggasi,  a  questo  proposito,  Holmes,  li  diritto  comune  anglo- 
americano, trad.  Lambertenghi,  Milano  1890,  cap.  I:  forme  primitive  della 
responsabilità. 

Libro  interessantissimo,  perchè  ci  mostra  la  profonda,  sostanziale  dif- 
ferenza tra  la  ^  coscienza  giuridica  »  dei  popoli  latini  e  qtiella  degli 
anglo-sassoni.  Mentre  a  noi,  latini,  pare  che  i  principii  generali  del  di- 
ritto non  si  possano  concepire  se  non  come  sono  nel  diritto  romano:  gli 
anglo-sassoni,  malgrado  V  influenza  di  questo  anche  fra  di  loro,  hanno  una 
coscienza  giuridica  diversa.  Se  ne  ha  un  esempio  quasi  quotidiano  nel  modo 
aflfatto  differente  di  sentire  circa  il  risarcimento  dei  danni,  che  viene  rigo- 
rosamente chiesto  e  garantito  fra  gli  anglo-sassoni  per  ogni  atto  ingiurioso, 
che  da  noi  farebbe  quasi  sorridere  :  come  i  processi  di  indennizzo  promossi 
da  qualche  signorina  per  un  bacio  avuto  contro  la  propria  volontà  da  qualche 
Don  Giovanni,  più  o  meno  stagionato. 

K  interessante  notare  che  le  teorie  generali  della  scuola  criminale 
positiva  si  avvicinano  alla  coscienza  giuridica  degli  anglo-sassoni.  Cosi  è 
per  il  più  rigoroso  risarcimento  dei  danni  prodotti  dal  reato,  die  noi 
consideriamo  funzione  sociale  più  che  interesse  privato. 
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Ora  questo  carattere  di  una  pura  funzione  di  difesa  o  di 
conservazione  sociale,  indipendente  dalla  colpabilità  e  in  genere 
dalle  condizioni  psicologiche  dell'  aggressore,  permane  tuttora,  * 
anche  nelle  società  moderne,  quando  si  tratta  di  una  reazione 
direttamente  ed  immediatamente  difensiva  contro  un  attacco 
presente;  come  ^d  esempio,  nel  caso  di  guerra  per  la  collet- 
tività tutta  0  nel  caso  di  prevenzione  diretta  di  un  delitto  per 
parte  degli  agenti  di  polizia,  in  cui  la  reazione  è  indipendente, 
sempre  dalla  colpabilità  morale  dell'aggressore. 

Ma  quando  si  tratti»  invece,  della  reazione  indirettamente 
difensiva  o  repressiva  per  paiHe  della  società  contro  un  individuo 
o  più  individui  delinquenti,  allora  l'elemento  della  colpa  morale 
in  codesti  individui  agenti  prende  un  assoluto  predominio  e 
diviene,  per  la  scienza  classica  e  la  legislazione  criminale  vigente, 
condizione  sine  qua  non  della  repressione  sociale  ossia  della 
punibilità  individuale. 

Per  qual  ragione  ?  —  Perchè,  si  dice  dai  criminalisti  clas- 
sici e  con  essi  dai  legislatori,  nel  caso  di  reazione  ifnmediata 
si  tratta  di  vera  e  propria  difesa  da  un  attacco  immyiente,  ma 
non  ancora  avvenuto,  ed  allora  necessità  non  ha  legge  e  impone 
di 'respingere  l'aggressione,  indipendentemente  dalla  colpa  del- 
l' aggressore  ;  ma  nel  caso  di  reazione  indiretta,  cioè  di  magi- 
stero punitivo,  non  siamo  più  nel  caso  di  vera  e  propria  difesa, 
perchè  l' attacco  è  già  avvenuto,  il  fatto  non  si  può  distruggere 
e  si  tratta  quindi  di  tutt'  altra  missione  :  si  tratta  di  pesare  la 
colpabilità  morale  del  delinquente  e  di  fare  atto  di  giustizia 
retributiva  o  riparatrice,  commisurando  il  castigo  alla  colpa, 
la  pena  al  delitto.  — 

Orbene,  questo  è  ciò  appunto  che  la  scuola  positiva  non 
ammette   e   nega   risolutamente;   non  solo  perchè,  come  dissi, 


Cosi  è  4)ure  nella  teoria  dellk  responsabilità,  svoltasi  dallo  spirito  na- 
turale di  vendetta,  e  sottratta  ai  criteri  che  non  siano  di  realtà  oggettiva 
e  non  rispondano  alle  necessità  delP  esistenza  sociale. 

E  cosi  anche  la  teorica  del  delitto  naturale  si  può  dire  embrionalmente 
contenuta  nella  distinzione  del  diritto  penale  anglo-sassone  fra  «  delitti 
comuni  »  (mala  in  se)  e  «  delitti  statutari  »  (mala  prohibita).  V.  Holmes, 
pag.  76,  79,  98. 
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questa  valutazione  della  colpabilità  morale  del  deliquetite  o  è 
chimerica  ò  è  impossibile  o  è  fonte  di  contraddizioni  logiche  e 
'di. pericoli  sociali;  ma  anche  per  altre  ragioni,  che  ora  si  tratta 
di  aggiùngere,  in  senso  positivo,  alla  argomentazione,  di  senso 
negativo,  svolta  nelle  pagine  precedenti.  E  lo  studio  che  abbiamo 
accennato  or  ora  sulla  genesi  evolutiva  del  njagistero  penale, 
ci  serve. jappunto  di  prima  base  per  questa  dimostrazione,  deter-  * 
minando  V  origine  ed  il  valore  di  codesto  carattere  retributivo, 
assunto  dal  ministero  penale  nelle  varie  epoche  storiche.  '  . 

Gli  è  infatti  in  quel  duplice  carattere,  militare  e  sacerdo- 
tale, del  capo-tribù  e  poscia  dei  suoi  ministri  delegati,  che  risiede  . 
il  germe  primo  di  quel  criterio  di  colpabilità  morale,  come 
con4izione  della  penalità;  perchè  i  sacerdoti,  acquistata  quella 
loro  prevalenza,  che  è  un  carattere  di  tutte  le  società  primi- 
tive, finirono  per  avocare  completamente  a  sé  la  repressione 
dapprima  delle  azioni  antireligiose,  poi  di  tutte  quelle  antisociali 
(reati).  Ed  allora  la  reazione  difensiva  o  repressiva,  che  eser- 
citata dall'individuo  offeso  aveva  indole  di  <f  vendetta  privata», 
dalla  famjglià  dell'  offeso  di  «  vendetta  del  sangue  »  e  dalla 
società  0  dal  capotribù  di  ♦  vendetta  pubblica  » ,  esercitata  invece 
dalla  casta  sacerdotale  assunse  il  carattere  df  «  vendetta  divina"»; 
trasformandosi  cosi  da  funzione  meramente  difensiva  in  missione 
religiosa  e  morale,  col  corredo  naturale  ad  ogni  religione  di 
un  rigoroso  formalismo  e  soprattutto  di  uno  spirito  mistico  di 
"penitenza  e  di  purgazione. 

Orbene,  questo  rigido  carattere  religiose^  del  magistero  penale 
quando  anche  andò  cedendo,  prima  nei  reati  direttamente  politici 
e  poi  in  quelli  comuni,  di  fronte  alla  rivendicazione  dell'idea  e 
della  potestà  laica  e  civile,  lasciò  pur  sempre,  come  suo  detrito^  . 
perchè  la  dissoluzione  *è  graduale  come  l' evoluzione,  l' idea  che 
il  ministerp  repressivo  sia  una  funzione  morale  emendatrice  o, 
negli  stadi  più  avanzati,  di  giustizia  retributiva;  poiché,  come 
nota  anche  il  Kraepelin,  pur  cangiandosi  la  forma  dei  precetti 
primitivi  da  religiosa  in  morale,  la  sostanza  tuttavia  ne  rimase  (^). 


(^)  Kraepelin,  La  colpa  e  la  pena,  nella  Riv>,  di  filos,  scient,  Torino^ 
1883,  II  pag.  527.  , 
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Ed  ora  il  concetto  primitho  e  natiA*ale  della  utilità  sociale 
appena  si  lascia  scorgere  attraverso  le  disquisizioni  dei  filosofi 
e  dei  giuristi,  quand'  anche  questi  recedaiio  dalla  jeratica  pro- 
posizioqe  pur  sostenuta  dopo  Kant  abbastanza  recentemente  dal 
Mamiani  (^•)  e  4a  altri,  che  unica  base  della  pena  sia  la  regola 
che  «  il  male  menta  nìale»;  regola,  cl/e  malamente  gU  spiritua- 
listi chiamano  l'espressione  più  alta  della  moralitii,  mentre  essa 
non  è  che  una  derivazione  residuale  dello  spirito  di  vendetta 
come  «  rocchio  per  occhio  »  del  talione.  Non  vi  è  infatti  alcuna 
ragione  morale  assoluta  pei'chè  il  male  meriti  male.  Non  vi  è 
altra  ragione*,  che  quella  positiva  della  necessità  di  reagire  al 
malefico  agg^esMore  per  difendersi  e  insieme  vendicarsi. 

Possiamo  quindi  concludere  che  la  pena,  (indicando  con 
questa* parola  l'insieme  dei  mezzi  giuridici  adoperati  dalla  società 
nella  lotta  contro  il  delitto)  è  passata  finora  per  quatti'o  fasi 
di  evoluzione:  dalla  fase  naturale  '(di  reazione  difensiva  e 
vendicativa,  individuale  e  sociale,  immediata  e  differita)  alla 
fase  religiosa  (della  vendetta  divina),  alla  fase  etica  (della 
penitenza  medievale)  alla  fase  giuridica  (nel  senso  del  diritto 
astratto  'e  aprioristico,  della  scuola  classica). 

È  facile  vedere  che  noi  siamo  oggi  nella  scienza  ed  anche 
più  nei  sentimenti,  comuni  e  nelle  leggi,  per  l'indole  loro  meno 
rapidamente    progressiva,   alla    fase   giuridica    o   meglio   etico- 
giuridica  della, pena,  giacché  la  evoluzione  avviene  sempre  per* 
gradi  e  sfumature,  anziché  per  salti  recisi. 

Si  tratta  ora  di  iniziare  ed  attuare  la  fase  sociale,  per  cui 
la  pena  per  i  nuovi  dati  dell'antropologia  e  statistica  eliminale' 
sulla  genesi  del  delitto,  divenga  non  più  la  retribuzione  di  una 
colpa  morale  con, un  castigo  proporzionato  (fase  etico-giuridica) 
ma  un  insieme  di  provvedimenti  sociali,  preventivi  o  repressivi, 
che  meglio  rispondendo  alla  natura  ed  alla  genesi  del  delitto 
più  efficacemente  e  nello  stesso  tempo  più  umanamente  ne 
difendano  la  società. 

Certo  l'idea  di  utilità  sociale  nel  magistero  punitivo  e 
così  evidente  e  primitiva,  che  da  tutti    i    criminalisti,  anche    i 


(^)  Mamiani  e  Mancini,  Lettere  sul  diritto  di  punire, 
Fkrri.  27 
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più  ortodossi  e  spirituafisti,.  essa  finisce  per  ricevere  qualche 
riconoscimento  più  o  meno  largo  ed  esplicito.  E  noto  anzi,  che 
molti  fra  i  più  celebri  criminalisti,  per  tempra  più  positiva 
-deir  ingegno,  fondarono  il  diritto  di  punire  sopra  un  concetto 
di  utilità  sociale,  di  difesa  diretta,  di  difesa  indiretta,  di  difesa 
continuatii,  di  conservazione,  di  necessità  politica  e  via  dicendo. 
Ma  la  sostanziale  differenza  fra  qyelle  teorie  e  quella  propu- 
gnata dalla  scuola  positiva,  sta  in  ciò  che  Beccaria,  Bentham, 
Komagnosi,  Comte,  Martin,  Schulze,  Thiercelin,  Carmignani  ecc. 
includevano  sempre  nei  loro  sistemi,  come  criterio  e  condizione 
superiori  all'idea  di  necessità  sociale,  il  concetto  della -respon- 
sabilità 0  colpabilità  morale  dell'  uomo,  che  iK)i  invece  esclu- 
diamo affatto  dal  campo  giuridico  e  sociale,  come  sto  appunto 
per  dimostrare  (^). 

Ed  anche  fra  i  criminalisti  classici  contemporanei,  se  si 
•estende  sempre  più  la  pslrte  data  air  idea  di  utilità  sociale,  essa 
rimane  pur  sempre  in  linea  secondaria  o  ad  ogni  modo  sotto- 
posta al  criterio  etico  della  colpabilità  umana.  Così,  ad  esempio, 
per  ricordare  il  più  ammirando  rappresentante  della  scuola 
classica  italiana  contemporanea,  il  Carrara  dice:  «  H  gius*  di 
punire  nella  mano  di  Dio  non  ha  altra  norma  che  la  giustizia  ; 
nelle  mani  dell'  uomo  non  ha  altra  legittimità  che  il  bisogno 
della  difesa....',  ma  quantunque  la  difesa  sia  l'unica  ragione 
della  deleja,  il  diritto  delegato  sempre  soggiace  §ille  norme  della 
giustizia:  perchè  non  può  2^erdere  la  indole  priìnitira  della 
sua  essenza,  col  j^^ssare  che  egli  fa  nella  ìuano  dell*  ubino  ^  ('). 


(^)  Perciò  Geyer  {Grundriss  zìi  Vorlesuncfen  vher  d^nitsches  Strnfì\>cht^ 
Miinchen  1884,  p.  19)  riconosceva  che  la  nuova  scuola  era  più  logica  delle 
scuole  classiche  utilitarie,  in  quanto  essa  partiva  dalla  negazione  della 
colpa  morale,'  che  quelle  invece  ammettevano. 

V.  anche  Morrison  :  Crime  nnfl  its  cmtses ,  London  1891,  cap.  8. 
(The  Punishment  of  Crime).  —  Idem  Theory  of  criminnlity^  Jouvn,  of 
Ritentai  Science j  aprile  1889. 

(^)  Carrara,  Programma,  (ult.  odiz.  1880,  Prolegomeni^  I,  42).  Nelle 
'Riminlscenze  di  cattedra  e  foro  dello  stesso  insigne  criminalista, (Llicca  1883). 
la  prolusione  del  1S79  sulla  Genesi  antropologica  del  diritto  critninale  e 
penale^  tralascia  ogni  argomento  estraneo  ali'  umanità,  e  deduce  dalla  sola 
•«  natura   giuridica   »  dell'uomo   la    necessità   della  pena  come  sanzione  e 
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Ora  questo  ricorrere  a  Dio,  che  si  trova  in  molti  altri  crimi- 
nalisti,  per  fondare  una  punizione  eminentemente  umana,  che 
potrebbe  dunque  essere  negata  quando  uno  non  credesse  nella 
esistenza  di  Dio,  prova  all'evidenza  Torigitie  etica  e  religiosa 
dei  sistemi  finora  prevalenti  nel  diritto  criminale;  e  sopratutto 
poi,  mostrandone  il  carattere  di  transizione  fra  V  epoca  mistica 
medievale  e  la  moderna  positiva  e  sociale,  attesta  di  per  sé 
l'armonia  delle  no*stre  aspirazioni  scientifiche  col  movimento 
storico  del  pensiero. 

E  finalmente^  se  nei  criminalisti  italiani  più  recenti,  noi 
troviamo  anche  sottintesa  o  tralasciata  codesta  origine  divina 
■del  diritto  sociale  di  punire  :  come,  per  parlare  dei  più  recenti, 
negli  Elementi  di  diyntto  penale  del  Pessina,  ove  il  principio 
fondamentale  della  giustizia  penale,  che  nelle  prime  edizioni 
(III  edizione,  Napoli  1872)  si  faceva  movere  dal  concetto  della 
divinitii  e  della  somiglianza  dell'uomo  con  Dio,  nell'ultima 
edizione  invece. sì  stabilisce  come  forma  suprema  e  inorale  della 
«  lotta  pel  diritto  »  (^);  e  cosi  negli  Appunti  di  introduzione 
dei  Brusa  (Torino  1880,  §  24)  ove  la  repressione  o  giustizia 
penale  si  fa  nettamente  discendere  dalla  necessità  della  difesa 
pur  mantenendole  «  uno  scopo  superiore  a  quello  della  semplice 
utilità  »  (-);  tuttavia  rimane  sempre  nei  criminalisti  italiani 
contemporanei  il  concetto  etico-giuridico  del  diritto  di  punire 
e  r  essenza  sua  di  giustizia  retributiva  o  riparatrice ,  B  quindi 
e  soprattutto  la  soggezione  sua  completa  e  fondamentale ,  al 
criterio  di  una  libertà  e  colpabilità  morale,  più  o  meno  assoluta, 
nell'individuo  delinquente. 

Orbene,  data  questa  evoluzione  del  pensiero  in  rapporto  al 
magistero  punitivo,  di  una  continua  mitigazione  e  restrizione 
del  principio  religioso  ed  etico  ad  esso  imposto  dal  predominio 


difesa  dei  diritti,  coi^  un'  argomentazione  già  fatta  in  sostanza,  tra  gli  altri, 
dair  Ellero,  (Della  pena  capitale^  nei  Trattati,  pag.  23  e  D?Ua  emenda 
penale  negli  Opuscoli,  pag.  131)  e  dalla  quale  ad  ogni  modo  resta  sempre 
incluso  il  principio  di  murale  colpabilità. 

(^)  Pessina,  Elementi  di  diHtto  penale,  Napoli  1882,  pag.  17.  —  Idem, 
La  lotta  pel  diritto,  nell'  Annuario  delle  scienze  giuridiche,  Milano  1880. 

(')  Veggasi,  analogamente.  Buccellati,  Il  nichilistno  e  la  ragione  del 
diritto  penale,  Milano  1881,  parte  li,  cap.   1,  3,  5. 
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sacerdotale,  è  facile  vedei-e,  che  il  pa&so  da  noi  invocata  nella 
scienza  e  nella  legislazione  del  diritto  penale,  costituisce  un 
nuovo  progresso,  che,  germinando  dai  gradi  precedenti,  viene 
a  compiere  il  ciclo  devolutivo,  riducendo  il  magistero  punitiva 
a  quel  carattere  naturale  e  spontaneo  di  pura  funzione  sociale, 
che  esso  aveva  nel  suo  punto  di  partenza  e  che  poi,  si  noti, 
è  r  unico  veramente  Qompreso  dalla  coscienza  popolare.  Al  quale 
proposito  è  utile  notare  che  questo  ritorno*  alle  forme  od  ai 
caratteri  primitivi,  si  può  dire  una  legge  sociologica  costante, 
anche  nelle  altre  manifestazioni  della  vita  sofiale,  economica, 
politica  ecc.  Giacché,  come  nota  il  Loria,  l'umanità  primitiva 
dalle  prime  impressioni  della  natura  circostante  trae  le  linee  fon- 
damentali della  sua  vita;  poi,  col  progresso  dell' intelligenza  e 
la  complicazione  crescente  per  leg'je  di  evoluzione,  si  ha  lino 
sviluppo  analitico  dei  principali  elementi  contenuti  nei  primi 
germi  di  ogni  istituzione:  ed  una  volta  compiuto  questo  svol- 
gimento analitico  e  spesso  antagonistico^  da  un  ecpesso  all'altro, 
dei  singoli  elementi,  1'  umanità  stessa,  giunta  ad  un  alto  grado 
di  evoluzione,  ricompone  in  una  sintesi  finale  questi  vari  elemei^ti 
e  ritorna  così  al  primitivo  punto  di  partenza  (^).' Ma  purché, 
aggiungo  io,  si  noti  che  questo  ritorno  non  é  una  ripetizione^ 
pura,  e  semplice,  ma  é  il  compimento  di  un  oiclo  che  non 
può  non  portare  con  se  gli  effetti  e  le  conquiste  della  lunga 
evoluzione  precedente  ed  é  quindi  molto  superiore,  nella  realtà 
e  nella  coscienza  umana^  a  quel  primitivo  embrione:  come  ap- 
punto dice  la  famosa  similitudine  del  Goethe ,  V  umanità  pro- 
cede come  una  spirale,  che  sembra  ritornare  su  sé  stessa  ma 
sempre  avanzando  ed  elevandosi.  Cosi  nel  campo  economico 
si  accentua  ora  un  movimento  in  senso  collettivista  della  pro- 
prietà (  anche  fuori  del  socialismo ,  coi  limiti  sociali  all'  as- 
soluto iics  iitendi  ed  abiitendi  ecc.)  che  ricorda  appunto  le 
fasi    primitive   della    proprietà   collettiva.   0   per   prendere   un 


(^)  Loria,  La  teoria  economica  della  costituzione  politica ,  Torino 
1886,  pag.  141. 

E  cosi  CoGNETTi,  Le  forme  primitive  neW  evoluzione  economica^  To- 
rino 1881,  in  fine.  —  E  Dramard  ,  Trans  for  rais  me  et  socialismo  nella. 
Jtevue  Socialiste,  Fevr.   1885  (§  V  -  la  loi  de  regres.sion  apparente). 


Digitized  by 


Google .  ; 


CAPITOLO    TERZO  421 


esempio  più  particolare,  le  donne  nelle  epoche  primitive  sono 
costrette  a  lavorare;  poi  sono  destinate  solo  alle  cure  dome- 
stiche; ora  vogliono  giustamente  conquistai-^  la  parità  del  diritto 
al  lavoro,  ma  sollevandosi  naturalmente  dalle  fatiche  più  bru- 
tali, cui  sono  condannate  presso  i  selvaggi.  Cosi  nelle  religioni, 
secondo  Hartmann,  la  felicità  umana  si  vedeva  raggiungibile 
alle  epoche  primitive,  nella  vita  umana  individuale,  poi  nella 
vita  d'  oltretomba  ed  ora  si  tende  a  riporla  nella  stessa  uma- 
nità, ma  nelle  generazioni  avvenire.  Cosi  nella  politica,  secondo 
Spencer  {Sociologie,  III,  cap.  5)  la  volontà  di  tutti,  elemento 
sovrano  nell'umanità  primitiA^a,  cede  via  via  il  passo  alla  volontà 
di  un  solo  e  poi  di  pochi  (per  diverse  aristocrazie  o  militari  o  di 
nascita  o  di  professione  o  di  censo)  e  tende  a  ritornare  sovrano 
col  trionfo  della  democrazia.  Così  adun(iue  in  piena  armonia  con 
questa  legge  sociologica,  che  sarebbe  suscettibile  di  ben  altre 
illustrazioni,  nella  funzione  difensiva  o  penale,  dopo  lo  sviluppo 
<lato  ne' secoli  scorsi  e  nel  nostro  ai  vari  elementi  parziali  che 
la  compongono  con  prevalenza  del  criterio  etico  di  colpabilità, 
noi  a  ragione  invochiamo  il  ritorno  al  suo  punto  di  partenza, 
di  una  funzione  sociale,  inspirata  non  a  criteri  estranei  o  irnig- 
giungibili,  ma  ai  bisogni  reali  della  società  umana  e  guidata  dalle 
conoscenze  positive  suUa  genesi  della  deliquenza  (*). 


(^)  A  torto  quindi  THanau,  {Criteri  di  pena  li  tà^  Riv.  filos.  scient.  agosto 
1891)  vede  in  questo  ritorno  da  noi  invocato  un  difetto  della  nuova  scuola; 
perchè  egli  non  osserva  ch^  non  si  tratta  di  un  ritorno  puro  e  semplice  né 
di  una  semplificazione  della  funzione  penale ,  come  altri  ci  accusò.  È  un 
ritorno  ai  criteri  spontanei,  immediati  e  positivi  della  funzione  difensiva, 
ma  con  tutta  la  elevazione  morale  e  la  complicazione  scientifica  portate  dallo 
sviluppo  delle  fasi  antecedenti  della  pena  e  dalle  nuove  indagini  scientifiche 
sul  delitto* 

Qui  vale  la  legge  di  «  formazione  naturale  »  definita  dalPArdigò  per 
una  serie  di  distinzioni  successive  sull'  indistinto  precedente,  senza  però  che 
questo  si  cancelli  nelle  differenziazioni  ulteriori.  , 

Ecco  perchè  fa  pena  anche  nella  fase  sociale  non  può  non  contenere 
ciò  che  di  vitale  siasi  in  essa  organizzato  dalle  precedenti  fasi  di  evoluzione. 
Ed,  ecco  perchè,  acutamente,  il  Fioretti  (Sul  tentativo^  Arch.  di  psich.  XI 
481)  dice  che^  ogni  pena  concretamente  applicata  riproduce  in  compendio 
la  storia  secolare  della  evoluzione  del  diritto  pedale  ».  11  che  risponde 
alla  nota  legge  'haecheliana  che,  nel  lato  organico,  l'ontogenia  riproduce  in 
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Con  questo  però,  di  irrevocabile  dalla  lenta  evoluzione 
e  levatrice  già  trascorsa,  e  quindi  di  più  alto  e#  progredito  in 
confronto  al  primitivo  punto  di  partenza,  che  tale  funzione  viene 
a  spogliarsi  di  ogni  spirito  di  vendetta  orniaìe,  per  assumere 
soltanto  quello  di  difesa  pura  e  semplice,  imposta  dalla  neces- 
sità della  conservazione  sociale.  Talché,  non  saprei  come  spie- 
garmi, a  questo  proposito, .  V  affermazione  del  Filomusi  Guelfi, 
che,  <  la  così  detta  teorica  della  necessità  naturale  della  pena 
consiste  in  fondo  a  ridurre  il  punto  fondamentale  della  pena 
stessa  al  sentimento  della  vendetta  :  è  questa  la  conseguenza  • 
ultima  di  un  puro  materialismo  ileir  etica  e  nel  diritto  »  (^). 
Come  si  vede,  se  vi  è  cosa  invece,  che  sia  esclusa  dalla  scuola 
positiva  è  appunto  il  sentimento  di  vendetta,  che  accompagna 
ma  non  determina,  esso,  la  primitiva  reazione  difensiva;  e  si 
concilia  al  contrario,  per  la  nuova  scuola,  la  necessià  della 
difesa  0  conservazione  sociale  colla  pietà  verso  quegli  esseri 
pericolosi,  che  non  sono  colpevoli,  nel  senso  mistico  della  parola, 
ma  che  pur  bisogna  più  o  meno  segregare  dal  mondo.  0,  tutto 
al  più,  se  quel  sentimento  della  vendetta,  inestinguibile  neiruomo 
presente,  accompagnerà  gli  atti  di  difesa  contro  il  delitto,  sarà 
tuttavia  un  sentimento  ben  diverso  dal  primitivo  e  brutale,  un 
sentimento,  «  che  ravviva  nella  società  la  coscienza  della  mora- 
lità;» (').  Come  pure  se  continuerà  il  «sentimento  dell'odio  contro 
il  delinquente,  a  cui  tiene  tanto  il  Tarde  f  )  come  forza  morale 
repulsiva  e  preventiva  (che  ha  certo  un  valore,  ma  di  cui  però 
egli  esagera  la  efficacia,  giacché  non  è  che  uno  dei  mottissimi 
fattori  psicologici  del  delitto)  esso  però  si  andrà  trasfor&andb, 
come  già  si  è  fatto  a  riguardo  de'  pazii,  che  pure  sino   ad   un 


riassunto  la  filogenia;  legge  che  Lilienfeld,  Spencer,  Perez,  Preyer  ecc. 
stabiliscono  anche  nel  campo  psichico  (come  dissi  a  pag.  56).  Questa  idea 
fu  recentemente-  ripresa  e  svolta  ottimamehte  dal  Majorana  (Ipotesi  di 
una  l^gge  di  embriologia  sociale,  Arch.  di  diritto  pub.,  Palermo  1891). 

(^)  FiLOMiisi  Guelfi,  recensione  del  Listz,  Das  Reichs  strafrecht,  Berlin 
1881,  nella  Cultura,  n.  3,  pag.  137.  E  cosi  Buccellati,  Concetto  fonda- 
mentale nel  diritto  penale,  neW Annuario  di  scienze  giuridiche,  Milano  198U 
li,  pag.  33  e  seg. 

(*)  Ardigò,  La  mqrale  dei  positivisti,  Oper^,  Voi.  Ili,  401. 

(^)  Tarde,  La  philosophie  pénale^  Lyon  1890,  pag.  497. 
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secolo  fa'si  odiavano  e  si  punivano,  perchè  se  ne  attribuiva  la- 
pazzia  alla  loro  volontà,  e  diverrà  soltanto  avversione  verso» 
il  delinquente,  massime  ver§o'  i  più  feroci  ^d  insensilfili,  come 
si  ha  per  gli  animali  velenosi  o  .schifosi. 

Vale  a  dire,  riassumendo,  che  lo*  studio  di  quella  evolu- 
*  zione  naturale,  per  cui  dal  fatto  embrionale  di  una  reazione 
della  irritabilità  e  sensibilità  animale  si  giunge  a  quel  coipplessa 
alto  e  complicatissimo  di  istituzioni,  di  leggi,  di  costumi,  onde^ 
si  costituisce  il  moderno  ministero  punitivo,  ci  porta  a  questa 
conclusione  più  generale,  nel  problema  della  umana  responsabi- 
lità :  che  r  unica  ragion  naturale  'fed  il  criterio  fondamentale 
della  repressione  dei  delitti  stanno  nella  necessità  imprescindi- 
bile della  propria  conservazione,  che  preme  e  domina  assoluta 
gli  organismi  sociali  come  già  gli  organismi  ,animali,  e  che 
perciò  (ecco  V  innovazione  profonda  della  scuola  positiva,  al  di 
là  della  scienza  classica  e  del  sentimento  comune)  perciè  code- 
sta necessità  della  propria  coniifìj'^ione,  nell'individuo  e  nella 
società,  è  e  deve  essere  indipendente  affatto  da  ogrù  elementi 
di  morale  colpabilità  nel  delinquente  cioè  nell'  autore  di  un 
attacco  contro  le  condizioni  naturali  di  esistenza  dell'  individuo- 
stesso  0  della  società  (^). 


(^)  Vedi*  a  qne5?to  proposito  ciò  eh*  io  dissi  della  definizione  del  «  delitto 
naturale  »  a  pag.  88  e  segg. 

Il  Vaccaro  (Sul  delitto  naturale,  Riv.  care.  30  sett.  90)  in  una  risposta, 
al  Garofalo,  nulla  aggiunge  di  sostanziale  alle  sue  critiche  di  cui  si  occupa 
il  Garofalo  nella  II  ediz.  della  Criminologia,  Torino  1891,  p.  41. 

Piuttosto  è  utile  notare  che  la  distinzione  fra  delitti  naturali  e  pura- 
mente legali  o  di  «  mera  creazione  politica  i  come  diceva  iU  Del  Lungo; 
era  già  stata  fatta,  fra  gli  altri,  dal  Romagnosi,  che  al  §  1545  della  Genesi 
parla  dei  «  delitti  naturali  e  dei  fattizi  >  e  ricorda  poi  (nelle  Osservazioni 
al  libro  del  Massa)  la  distinzione  dei  Homaai*  fra  <  le  azioni  che  vengono 
reputate  delitti  perchè  il  senso  morale  e  la  retta  coscienza- come  tali  le 
riprovano,  e  quelle  azioni  ctfe  speciali  circostanze  di  un 'popolo  esigono» 
di  vietare  per  la  comune  sicurezza  »,  ed  a  queste  ultime  si  applica  la  de- 
finizione malum  quia  vetiium.  Analoga  distinzione  si  trova  nel  diritto 
anglo-sassone  fra  i  <  delitti  comuni  »  (mala  in  sé)  e  i  4i  delitti  statutari  y^ 
(mala  prohibita)  come  ricorda  P  Holmes,  Il  diritto  comune  anglo-americano, 
trad.  ital. ,  Milano  1890,  pag.  76,  79,  90.  '  • 

È  merito  del  Garofalo  però  di  avere  dato  una  teorica  originale  e' 
positiva  per  stabilire  in  modo   scientifico   la   nozione   del  delitto-  naturale-^ 
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Certo,  anche  nella  società  come  nell'individuo!  codesta 
funzione  (li 'difesa  o  rti^  conser.vazione  non  può  essere  indipen- 
dente da  ogni  qualsiasi  condizione  ed  ^  ciò  appunto  che  accennerò 
fra  poco,  dando  cosi  una  risposta  perentoria  ai  criminalisti,  che 
ci  ripetono  V  accusa,  altrettanto  facile  quanto  infondata,  di 
ahhaiiflonare  noi  alla  balia  tirannica  del  <^  gretto  interesse  sociale* 
ogni  garanzia  dell'  individuo  delinquente  o  supposto  tale.  Ma 
intanto  la  conclusione  a  cui  ci  ha  spontaneamente  portati  T os- 
servazione dei  fatti,  stabilisce  un  principio,  evidente  per  sé,  una 
volta  annunciato,  e  che,  malgrado  le  sue  apparenze  rivoluzio- 
narie, riceve  ampio  e  quoìidiano  riconoscimento,  per  quanto 
inavvertito,  dalla  coscienza  comune  e  dalla  j^essa  legislazione. 
Un  pi-incipio  che  ha  un'  immensa  portata  scientifica   e   pratica, 


A  proposito  (K'Ihi  quale  giova  ricordare  un'altra  «  definizione  naturale  del 
^lelitto  >  data  da  Hlocq  e  Onanokf  (lìevue  scipiti f.  13  dèe.   l^'.<()). 

«  Vi  r  delitto  ogni  volta  elie  un  soggetto,  avente  delle  esatte  ra|)prei 
tentazioni  niifhtali  sugli  attriìmti  delle  cose,  avrù  derivato  delle  forze  a  suo 
j)i-ofitt<)  per.«i^nale  e  non  vi  sarà  giunto  che  diminuendo  col  medesimo  atto 
le  forze  viv^  terrestri  utilizzabili  ».  « 

Neil M'/Y'/a fio  (ìi  psirhintrid  (181U,  XII,  1<'8)  fu  pubblicata  una  critica 
<li  (juesta  definizione,  abjuanto  esagerata  come  quando  il  critico  si  chiede 
«  quale  forza  viva  terrestre  diminuisce  il  ladro,  V  adultero,  /'  onìinid'^  i'  >  a 
poteva  anche  dire  V  incendiario^  allora!  Ina  parte  di  vero  è  nella  defini- 
zione_  di  Hloc<j  e  Onanoff,  la  quale  però  riproduce  in  sostanza  quella  pr^ 
cedentemente  data  da  Clemenc  k  Royer  (Le  hìcu  et  la  loì  morale,  Paris 
18S0);  «  A  immorale  ogni  atto  che  diminuisce  la  somma  di  vita  umana 
]>osRÌbile  e  la  somma  dei  beni  o  godimenti  che  gli  esseri  umani  possono 
o  potranno  divnlersi  >.  Ma  io  credo  che,  anzitutto,  e  'eterogeneo  ed  assurdo 
l'elemento  richiesto  di  una  e^tta  rappresentazione  mentale  degli  attributi 
<lelle  cose,  perchè  questi  autori  mentre  dichiarano  di  dare  una  definizione 
«  <U  carattere  essenzialmente  generale  »  verrebbero  così  ad  escludere  da 
^ssa  i  delitti  commessi  dai  pivzzi  o  per  negligenza.  Ma  anche  all'  infuori 
<li  questa  loro  contraddizione  e  della  inesattezza  <li  una  cosidetta  diminu- 
zione di  forze  *che  possono  trasformarsi  soltanto,  parmi  che  questa  sia 
piuttosto  la  definizione  (e  allora  non  è  nuova  né  completa)  degli  atti  anti- 
nati'rali^  anziché  degli  atti  anti-sociali^  ai  quali  soltanto  si  può  dare  il 
nome  di  delitto.  Il  tigre  che  mangia  un  capriolo  e  poi  sia  digerendolo 
oziosamente,  ha  evidentemente  una  esatta  rappresentazione  mentale  delle 
qualità  nutritive  della  sua  vittima)  deriva  a  suo  profitto  personale  delle  forze 
fisiochimiche  e  diminuisce  col  suo  atto  le  forze  terrestri  utilizzabili;  eppure 
non  commette  nemmeno  un  atto  anti-naturale,  perché,  come  dissi   altrove» 
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destinato  a  rinnovare  dalle  fondamenta  V  edificio  giuridico  della 
scienza  criminale^  e  che  è  una.  delle  idee  più  feconde,  io  credo, 
che, 'serpeggianti  già,  spbbene  oscuramente,  i\pUa  coscienza  di 
alcuni  naturalisti  scrutanti  i  rapporti  fra  le  loro  conclusioni  di 
fatto  e  le  scienze  sociali,  siano  state  da  me  nettamente  affermate 
e  svolte,  nei  primi  tentativi  di  questo  rinnovamento  della  scienza 
criminale. 

Una  dell(*  fondamentali  e  più  certe  conclusioni  dell'  odierna 
fisiopsicologia —  essere  cioè  T intelligenza  dell'uomo,  o  meglio 
tutta  la  sua  attivitìi  psichica  o  morale,  non  altro  che  la  funzione 
organica  del  suo  sistema  nervoso  —  non  si  può  concepire  e  i*en- 
dere  plausibile  al  senso,  comune,  se  non  cominciando  dai  più  lon- 
tani e  deboli  bagliori  della  stessa  psichica  attività  negli  animali 

\ 

questo  comincia  solo  quando  uccisore  ed  ,  ucciso  appartengono  alla  stessa 
specie;  mentre  è  naturalissimo  che  il  carnivoro  (l'uomo  compreso)  uccida 
r  erbivoro,  per  cibarsene. 

Anche  più  recentemente  il  Mòrasso  accennava  ad  «  un  nuovo  concetto 
della  delinquenza  secondo  la  legge  di  dissoluzione  »  (  Riv.  filos.  srient. 
settembre  1891),  che  però  riproduce  un'  idea  del  Maudsley  dicendo  che  1|l 
delin(iueiv/^a  è  «  la  dissoluzione  speciale  di  quel  recente  prodotto  sociale 
che  si  addimanda  senso  morale  ». 

E  non  mi  |)aiono  giustificate  le  conseguenze  che  egli  ne  trae,  dell'erro- 
neità del  concetto  di  atavismo  e  della  scissione  fra  degenerazione  fisica  e 
dissoluzione  morale.  Giacché  la  dissoluzione  del  senso  morale  può  avvenire 
per  atavismo' come  per  patologia  e  ad  ogni  modo  poi  deve  essere  unita  ad 
una  degenerazione  fisica,  non  essendo  concepibile  una  funzione  (in  evoluzione 
0  in  dissoluzione)  senza  1'  organo  corrispondente. 

Giusta  mi  sembra  invece  T  altra  conseguenza  tratta  dal  Morasso.  ma 
anch'  essa  già  da  noi  accennata  e  contenuta  neir  idea  del  delitto  naturale 
secondo  Garofalo,  nel  riguardo  dei  sentimenti  medi  in  ciascuna  epoca  e 
presso  ciascun  popolo:  da  cui  deriva  appunto,  come  dice  ^1  Morasso, 
«  la  necessità  del  paragone  tra  ogni  forma  di  dissoluzione  con  lo  stadio  . 
evolutivo  corrispondente  e  gli  stadi  evolutivi  e  dissolutivi  anteriori  ». 

•  Più  feconda  ed  esatta  mi*  sembra  invece  V  osservazione  del  Fioretti, 
(Sul  tentativo ^.Avch,  di  psich.  1890,  XI,  48J  )  che,  partendo  dalle  mie 
induzioni  sulla  evoluzione  della  reazione  difensiva  individuale  e  sociale, 
rileva  come  carattere  del  «  delitto  naturale  *  la  reazione  individuale  che 
precede  quella  sociale.  «  I  reati  ohe  non  producono  una  rea/ione  individuale 
originaria,  preambolo,  diremo,  alla  reazione  penale  sociale,  non  sono  dei  veri 
reati  naturali,  ma  delle  creazioni  artificiali,  in  altri  termini  delle  contrav-  • 
venzioni  »  ^P®''  ^^'  porto  d'  armi,  contrabbando  ecc.).       • 
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più  semplici,  risalendo  poi  i  gi'andi  anelli  della  catena  zoologica 
fino  all'uomo  selvaggio  e  da  questo  all'uomo  civile  e  più  intel- 
ligente. Così  una»  delle  cardinali  e  più  feconde  conclusioni  'della 
sociologia  criminale,  formulata  dalla  scuola  positiva,  —  essere 
cioè  il  diritto  di  punire  non  altro  che  una  funzione  vitale  di 
conservazione,  indipendente  da  ogni  condizione  di  libertà  morale 
0  di  morale  colpabilità  nell'  individuo  delinquente,  —  non  poteva 
assumere,  oltre  alla  sostanza,  anche  l'apparenza  di  verità,  di 
fronte  a  pensatori  preoccupati  da  diverse  abitudini  mentali,  se 
non  cominciando  ad  osservarne  le  prime  ed  embrionali  manife- 
»  stazioni  n^li  infimi  gradi  del  mondo  animale,  per  risalire  dappoi 
attraverso  la  scala  zoologica  all'umanità  primitiva  e  per  essa 
all'odierna  società,  con  quelle  ricerche  di  sociologia  animale, 
che,  non  comprese  o  fraintese,  possono  sembrare,  a  chi  non 
abbia  famigliarità  colle  scienze  naturali,  semplice  e  vano  ossequio 
alla  moda  del  giorno.  i 

La  conclusione,  frattanto,  a  cui  siamo  giunti,  consta  di  due 
parti  di  uno  stesso  principio  cardinale  :  la  prima,  già  riconosciuta 
più  0  meno  parzialmente  da  molti  criminalisti  e  la  sola,  poi, 
concepita  dalla  schietta  osservazione  comune,  sta,  come  dissi, 
nel  riconoscere  al  ministero  punitivo  la  sola  natura  Mi  fun- 
zione difensiva  o  conservativa  della  società  ;  la  seconda,  nuova 
come  affermazione  esplicita,  sta  nella  indipendenza  di  questa 
funzione  da  ogni  criterio  di  libertà  morale  o  di  morale 
colpabilità  delV  individuo,  che  fu  invece  universalmente  imposto 
finora  dalla  scienza  criminale  classica  ed  anche  (con  frequenti 
strappi  però)  dalla  coscienza  comune. 

Ed  è  per  questa  seconda  parte,  che  entriamo  veramente 
colla  sociologia  ^criminale  nel  vivo  del  fondamentale  problema 
della  responsabilità  e  conseguente  punibilità  umana. 


Ili 


Prima  però,  gioverà  chiarire  due  obbiezioni  ripetute  dai 
criminalisti  classici,  anche  più  recenti,  contro  la  prima  parte 
di  quel  principio,  come  affermazione  assoluta  senza  miscela  di 
altri  principii.  Principii,  che  inesattamente  sono  à%ii\  ^supeiHori 
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(giustizia  riparatrice  o  retributiva)  giacché,  essendo  chiaro  che, 
umanamente  parlando,  nulhi  vi  è  di  «  superiore  »  alle  necessita 
della  vita  umana,  individuale  e  sociale,  è  v  tempo  oramai  di 
abbandonare  le  viete  distinzioni  fra  V  utile  «  arbitrario,  volgai'e,^ 
variabile  »  ed  il  giusto  «  assoluto-,  nobile,  eterno  »  che  ih 
sostanza,  invece  sono  tutt' uno.  Il  «  giusto  »  o  r«  equo  », 
secondo  noi,  non  sono  che  T  utile,  definitivamente  rispondente 
alle  condizioni  naturali  dell'  esistenza  umana,  in  un  dato  tempo 
e  luogo,  distinto  quindi  dall'  utile  imniediato  e  transitorio,  non 
conforme  a  quelle  stesse  ultime  condizioni,  al  quale  soltanta' 
spettano  davvero  quelle  basse  qualifiche,  e  clie  noi  pure,  posi- 
tivisti, non  assumiamo  mai  a  regola  di  vita. 

Codeste  obbiezioni  sono:  primo,  che  il  diritto  di  punire 
non  si  può  assimilare  al  diritto  di  difesa,  perchè  mentre  la 
difesa  riguarda  un  fatto  da  compiersi,  la  pena  riguarda  un  fatto 
già  compiuto;  —  secondo,  che  questa  ragione  della  difesa  o 
conservazione  sociale,  come^unico  principio  del  diritto  di  punire, 
costituisce  un  regresso  di  fronte  alla  ragione  della  4utela  o 
difesa  giuridica  data  dalla  scuola  italiana  classica  contempo- 
ranea, sopratutto  per  questo,  che  la  difesa  sociale  jfuò  legitti- 
mare qualunque  eccesso  di'  potere  per  parte  dello  Stato,  a  daìma 
dei  diritti  individuali  ;  mentre  la  difesa  del  diritto  non  ammette 
questa  possibilità  (*). 

Quando  •  la  società,  come  persona,  come  corpo  vivente, 
respinge  l'attacco  imminente  per  parte  di  un  nemico  invasore, 
allora  siamo  veramente  nel  caso  della  legittima  difesa  perso- 
nale, come  quando  l'individuo  respinge  un  grassatore:  ed  allora 
veramente  non  si  tratta  di  diritto  punitivo,  propriamente  detto. 
Così  avviene  pure  nel  caso,  in  cui  l'agente  d^Ua  pubblica  forza 
respinge,  a  nome  della  società,  un'aggressione  diretta  contro 
uno  0  più  individui:  anche  allora  è  la  società  che  esercita  la 
difesa  pepsonale,  difendendo  sé  stessa  nell'individuo  aggredito. 
Quando  poi  la  società  l'eprime  o,  per  usare  la  vecchia  parola, 
punisce  il  delinquente  per  un  reato   già   commesso,   allora,    se 


(^)  Carrara,  Programma,  §  Oli,  815  ecc.  Parte  speciale.  Introduzione 
^  al  voi.  I,  pag.  21,  Opuscoli,  l,  261,  II,  12  ecc.  E  cosi,  in  sostanza,  gli  altri 
criminalisti  della  scuola  classica. 
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•  ■ 

si  prende  la  parola  difesa  nel  suo  significato  più  ristpetto,  non 
si  può  dire  davvero  ch'essa  taccia  atto  di  legittima  difesa,  come 
diceva  il  Locke.  Eppure,  chi  vorrà  negare  che   questa   repres- 

j  sione  sociale  di  un  delitto  comm'esso  non  abbia  la  natura  intima  di 
una  difesa,  in  senso  latw,  di  una  j)reservazione  dai  nuovi 
delitti  sopratutto  dell'individuo  punito  ed  anche,  degli  altri 
che  potrebbero  imitarlo?  Sarà  dunque  questione  di  pai*ole  più 
che  di  sostanza,  e  noi  potremmo  anche,  come  fa  il  Franck,  (^) 
ritenere  più  esatta  l'espressione  di  conservazione  sociale   che 

•non  di  difesa  sociale;  sebbene,  come  notava  già  il  Romagnosi, 
«  il  diritto  di  difesa  non  è  alti*o  che  una  trasformazione  del 
diritto  di  conservaziQue  »  e  quindi  ne  è  un  equivalente,  perchè 
difendersi  vuol  dire^  appunto  obbedire  e  provvedere  alla  neces- 
sità della  propria  conservazione.  (■)  Ad  ogni  modo,  ciò  che  a 
noi.  positivisti,  preme  sopratutto  si  è,  che  nel  diritto  di  punire 
o  di  reprimere  i  delitti  commessi,  la  societii  non  debba  vedere 
altra  funzione  da  quella  infuori  di  una  pura  e  semplice  difesa 
o  conse^'vazione  dell'ordine  sociale. 

L'evoluzione  naturale,  del  diritto  repressivo,  che  ho  accen- 
nata poc'anzi,  ne  è  una  prova  di  fatto  e  ci  offre  una  risposta 
poj?itiva  a  questa  prima  e  solita  obbiezione.  Male  infatti  si 
paragonò  da  quasi  tutti  i  criminalisti.  prò  o  contro,  la  vera  e 
propria  difesa  colla  repressione  sociale:  perchè  questa,  invece, 
deve  paragonarsi  alla  ignizione  vendicativa  dell'  individua  primi- 
tivo contro  le  offese,  già  subite.  Quando  infatti  la  società  puni- 
sce il  delinquente,  essa  non  fa  che  esercitare  quella  funzione, 
^he  nelle  fasi  primitive  e  barbare  è  rappresentata  dalla  vendetta 
dell'offeso,  come  presso  i  selvaggi  odierni,  come  nel  Medio  Evo 
presso  j  barbari  e  tuttora  presso  alcuni  popoli  d'Europa  (Alba- 
.nesi.  Montenegrini    ecc.).  (^)    I    crin^inalisti    chiamano    appunto 


(^)  Franck,  Philosophie  dii  droit  pf^nal,  Paris  1880,  II  e(5it,  Parte  I, 
'oh.  3  e  7.  —  Hélie,  Introduction  ou  troit*^  de  droit  pffnal  de  P.  Rossi, 
Paris  1872.  —  Puglia,  Prolegomeni  allo  studio  del  diritto  repressivo, 
Torino  1^83,  nota  a  pag-,  58. 

(*)  Romagnosi,  Genesi  del  diritto  peìiale^  §  49. 

(3)  È  inutile  portarne  le  prove,  dopo  i  fatti,  raccolti,  tra  gli  altri,  da: 
LETorRNEAU,  Lo  soctoloffie.  Paris  1880  e  L*  Evolution  jiiHdique^  Paris  1891.  ^ 
—  Du  BoYS,  Hist.  du  droit  crim.  des  peuples  onciens,   Paris  1845,  et  des 
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«provvidenziale»  questo  istinto  primitivo  della  vendetta:  e 
nrjolti  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  parlano,  oggi  ancora, 
di  «  vendetta  sociale,  »  accennando  inconsciamente  all'origine 
prima  del  diritto  punitivo,  (^)  come  altre  espressioni  comuni, 
nota  il  Bagehot,  richiamano  lontanamente  «  lo  spirito  di  guerra 
che  ancora  penetra  la  nostra  morale  (')  ».  Gli  è  perciò,  che 
giustamente  lo  Stephen  asseriva  che  «  il  diritto  penale  sta  alla 
vendetta  iji  una  relazione'  molto  analoga  a  quella  tra  il  matri- 
monio e  ristinto  sessuale  (^)  ». 

Ora  chi  può  negare,  che  anche  nella  vendetta  personale 
non  si  contenga  il  concetto  di  ditesa  contro  le  possibili  ripeti- 
zioni delle  offese?  E  così,  chi  può  negare  che  la  società  punisca 
non  tanto  pej*  quello  che  è  accaduto,  ma  per  quello  che  può 
accadere,  cioè  per  preservarsi  dalla  ripetizione  degli  attacclii 
criminosi?  Ellero,  quando  scrive  che  «  la  pena  mira  ai  delin- 
quenti futuri  e  7ion  a  quello  (io  direi,  insieme  a  quello)  cui 
percuote,  »  riconferma  appunto  l'antico  dettato  della  osserva- 
zione quotidiana:  «  punitur  non  quia  peccatum,  sed  ne  pec- 
cetur  (^)  ».  Il  senso  comune  (non  curante  delle  questioni  di 
parole)  non  ha  mai  potuto  formarsi  altra  idea  del  ministero 
punitivo  da  quella  infuori  di  difesa  o  di  conservazione  sociale; 
ed  è  questo  uno  dei  casi,  in  cui  scienza  e  senso  comune  vanno 
d'accordo,,  ed  è  allora  inutile  l' arrovellatasi  per  trovare  prin- 
cipii  e  formule  recondite,  davanti  ad  una  cosi  limpida  realtà! 


2)euples  modernes,  Paris  1855,  tom.  1  —  Thonissen,  Études  sur  V  histoire 
du  droit  criminel  des  peuples  anciens^  Inde,  Egypte,  Judée,  2  voi.  Bruxel- 
les 1869  —  TissoT,  Le  droit  penai,  Paris  1880,  tom.  I  -^  Holtzendorff, 
Handbnrh  des  deutschen  Strafredits,  Rerlino  I87I,  I,  .^  tìi  e  segg.  —  Del 
Giudice,  La  vendetta  nel  diritto  longobardo,  neW  Arch,  storico  lombardo, 
1875  —  Pertile,  Storia  del  diritto  italiano,  Padova  1^77,  voi.  V  —  Kohi.er, 
Zuì^  Lehre  von  der  Blutrache,  Wiirzburg  1885  —  Vesnitch,  Die  Blutrdche 
bei  den  Sndslaven,  Stuttgart  1889,  (Zeitsch.  f.  tergi.  Rechtsw.) 

(^)  Pagalo,  PrinripH  del  codice  penale,  §  1  ecc.  —  Carrara,  Pro- 
gramma, §  587. 

(2)  Bagehot,  Lois  scientifiques  du  developpement  des  nations,  Paris 
1875,  pag.  85. 

(^)  Stephen,  General  Vieir  of  the  Criminal  Laio  of  England,  London 
1863,  p.  t)9.  . 

(*)  Ellero,  Opuscoli  criminali,  Bologna  1875,  pag.  132. 
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Certo  la  difesa  sociale  non  è  precisamente  la  vendetta 
personale,  perchè  questa  è  la  prima  fase  di  una  evoluzione  che 
finisce  con  quella:  di  atto  individuale  e  transitorio,  essa  diviene 
funzione  collettiva  e  permanente,  rispondente  ad  un  bisogno 
permanente  e  collettivo.  È  per  ciò  che  Ilomagnosi  diceva:  «  Il 
magistero  penale  non  è  nò  individuale  né  temporaneo:  ma  è 
universale  e 'perpetuo  a  tutta  una  società.»  (^)  «Ed  è  per  ciò, 
ancora,  che  Guerrazzi  diceva:  «  E  ndn  mi  muove  neppure  la 
considerazione,  che  la  pena  non  si  abbia  a  proporre  per  fine  la 
vendetta,  perchè  anzi  io  giudico,  che  se  l'abbia  a  proporre.  Che 
vi  abbiano  di  più  maniere  vendette  si  accorda:  e  che  l'uomo 
ridotto  a  vivere  in  comunanza  civile  debba  cedere  il  suo  diritto 
di  vendicarsi  in  mano  al  magistrato,  s'intende:  come  si 'capisce 
altresì  che  vi  hanno  vendette  ingiuste  per  T affetto,  che  le  par- 
torisce, o  ]>el  modo  o  per  l'eccesso  coi  quali  vengono  eseguite, 
e  queste  tutte  condannansi  :  ma  la  vendetta  giusta,  pacata,  cor- 
respettiva  airoffasa  non  si  può  condannare.»  (')  E  come  ^già 
osservai,  la  stessa  norma  che  «  il  male  merita  male  »  e  che  si 
dice  l'espressione  più  alta  della  giustizia  morale  assoluta  e 
l'unico  fondamento  nel  diritto  di  punire  secondo  Kant,  Mamiani, 
Rossi,  Guizot.  De  Broglie  ecc.,  non  è  invece  essa  stessa  che  una 
derivazione  della  primitiva  vendetta  e  del  talione. 

La  «  morale  ideale  ed  assoluta  »  potrebbe  invece  consi- 
gliare che  «  a  chi  percuote  la  guancia  destra  si  offra  anche  la 
sinistra:  »  ma  l'istinto  di  conservazione,  di  difesa,  di  vendetta 
personale,  insieme  riuniti,  impongono  invece  una  ideazione,-  |di 
cui  «rocchio  per  occhio,  dente  per  dente  »  fu  la  prima  limi- 
tazione, espresi^a  poi  genericamente  e  distillata  nella  formula 
equivalente  che  «  il  male  merita  male.  »  Mentre  a  questa  gy^a- 
tiiita  e  perciò  in  realtà  meno  morale  affermazione,  noi  con- 
trapponiamo la  necessità  della  reazione  difensiva,  imposta  dal- 
l'istinto di  conservazione  in  ogni  essere  vivente. 


(^)  RoMAGNOSi,  Genesi  del  diritto  pennle,  §  337. 

(^)  Ellero.  Giornale  per  V  ahoH siane  della  pena  di  morte,  fase.  I: 
Lettera  al  direttore  di  F.  D.  Guerrazzl  Milano  1861  —  Ardigò,  La  mo- 
rale dei  positivisti,  Milano  1879,  pag;.  403-465. 
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È  appunto  allora,  che. la  pena  diviene  ciò  che  da  Beccaria, 
e  prima  di  lui  da  Hobbes,  da  Leibnitz,  da  Holbach,  e  dopo,  da 
Romagnosi,  da  Schopenhauer,  da  Stuart  Mill  ecc.,  si  disse  che 
debba  essere:  «  un  motivo  sensibile  opposto  al  deìitto.  »  (^)  Nel 
duplice  significato,  come  osservò  T  Ellero,  prima  di  motivo  psi- 
cologico repellente  dal  reato,  come  minaccia  legislativa,  poi  di 
difesa  diretta  contro  la  ripetizione  degli  attacchi  per  parte  del 
delinquente,  come  esecuzione  della  minaccia  stessa. 

Distinguasi,  adunque,  col  Carmignani,  la  difesa  preventiva 
dalla  difesa  repressiva,  ma  non  si  contesti  che  il  ministero 
punitivo  sia  una  pura  e  semplice  funzione  di  difesa  e  di 
conservazione  sociale.  • 

E  non  si  dimentichi  sopratutto  la  differenza  che  pur  sem- 
pre passa  fra  le  condizioni  di  esistenza  di  un  organismo  indi- 
viduale e  quelle  di  un  organismo  sociale.  Il  ripetere  infatti, 
che  «  non  esiste  legittima  difesa  contro  le  aggressioni  future: 
occorre  che  l'aggressione  sia  attuale,  »  (')  non  è  che  un  equi- 
•  voco,  quando  si  applichi  alla  società  una  regola,  che  vale  sol- 
tanto per  l'individuo. 

Certo  l'individuo  non  potrebbe  invocare  la  legittima  difesa 
se  uccidesse  un  uomo,  col  pretesto  che  questo  o  altri  lo  avrebbe 
, aggredito  in  un  avvenire  più  o  meno  remoto:  e  questo  perchè, 
nella  vita  reale,  ogni  individuo  non  va  soggetto  alle  aggressioni 
altrui  ogni  giorno:  che  anzi  queste,  relativamente  a  ciascuno 
di  noi*,  costituiscono  un  avvenimento  raro  e  per  molti  anzi  non 
si  verifica  mai  per  tutta  la  vita.  È  naturale  allora  che  l'indi- 
viduo debba  aspettare,  che  questa  aggressione  si  presenti  real- 
mente, per  difendersene  :  e  frattanto  egli  potrà  soltanto  pren- 
dere quelle  cautele  direttamente  preventive  contro  il  pericolo , 
futuro,  che  spettano  all'individuo  come  alla  società  e  sono  anzi 
le,  più  efficaci. 


(^)  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  p?ne,  §  2. 

(*)  PROAL,  B'H*^rminisme  et  jy^hialité,  in  Arch.  d^  anthrop.  crim.,  juillet 
1890,  pag.  379.  K  p»iraa  lo  aveva  detto,  fra  i  tanti  altri,  Ortolan,  Ehhnents 
de  droit  pénnl,  l  ^  180. 
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.  Ma  la  società,  come  organismo,  collettivo  e  permanente,  in^ 
ogni  giorno  e  ad  ogni  ora  subisce  invece  in  questa  o  in  quella 
parte  individuale  della  sua  compagine,  delle  continuo,  ininter- 
rotte aggressioni  criminose,  sotto  forma  di  omicidii,  o  furtif  a 
falsi,  0  incendi  ecc.  Per  essa  'quindi,  anche  a  rigor  di  termini, 
si  può  dire  che  l'aggressione  è  sempre  attuale  ed  imminente 
e  vi  è.  quindi,  anche  questa  condizione  fondamentale  di  legit- 
tima difesa  per  il  suo  ministero  repressivo:  il  quale  poi,  ripe- 
tiamolo ancora  una  volta,  altro  non  è  che  una  funzione  con- 
servativa, immanente  in  ogni  organismo  sociale. 

m 

—  E  sia  pure,  soggiungono  i  criminalisti  classici;  ma  non 
vedete  allora,  che  parlando  di  difesa  o  di  conservazione  sociale 
più  o  meno  derivata  dalla  vendetta,  esponete,  così  V  individuo 
ad  ogni  sorta  (li  soprusi  per  parte  della  società,  la  quale,  a 
ììifme  delle  pretese  necessità  od  utilità  sociali,  esorbita  nella 
l'epressione  ed  ottiene,  coir  annichilimento  dei  diritti  individuali 
ed  umani,  il  famoso  «  ordine  di  Varsavia  ?  »  ^Soi  invece,  essi 
dicono,  parliamo  di  difesa  o  tutela  ghtndica,  e  poniamo  così 
il  Diritto,  supremo  termine  ed  assoluto,  come -diga  inconcussa 
contro  ogni  esorbitanza  della  società  contro  l'individuo.  — 

Stimo  inutile  osservare  come  questa  generosa  preoccupa-' 
zione  dei  criminalisti  classici  sia  il  portato  di  quella  corrente 
individualistica,  propria  del  nostro  secolo,  per  la  quale,,  giun- 
gendo alla  esagerazione,  si  continua  a  vedere  nella  società 
moderna  il  nemico  dell'individuo,  qual  era  lo  Stato  medioevale; 
e  come  quindi  essa  andrà  diminuendo  nel  moderno  equilibrio, 
che  la  sociologia  positiva  intende  appunto  di  stabilire  fra  indi- 
viduo e  società, .  presi  come  termini  inseparabili  e  concordi 
della  vita  umana.  E  stimo  anche  inutile  ripetere  l'idea  giustis 
sima  di  Livingston,  nella  sua  prefazione  al  progetto  di  codfce 
penale  della  Luigiana:  «  L'utilitii  generale  è  così  intimamente 
legata  colla  giustizia,  che  in  giurisprudenza  criminale  esse  sono 
inseparabili  »  o,  direi,  sono  la  stessa  cosa.  Piuttosto  credo  utile 
ripetere  qui  una  mia  idea,  accettata  anche  dal  Puglia  e  dagli 
altri  seguaci  della  scuola  positiva,  per  la  quale  poi  si  ricon- 
ferma una  osservazione  fatta  dallo    stesso   Carrara    e    ripetuta 
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dal  Cisotti,  che  le  varie  formule,  *  spesso  diversificanti  nella 
corteccia  delle  parole,  si  unificano  poi  nella  sostanza.  »  (^) 

Io  credo,  cioè,  che  la  formola  «  necessità  della  difesa  giu- 
ridica »  sia  veramente  consentanea  ai  fatti  ed  unica  giustifica- 
zione positiva  del  diritto  di  punire:  ma  credo  tuttavia  che  la 
formola  «  necessità  delU  difesa  o  conservazione  sociale  »  non 
solo  sia  equivalente  ad  essa,  ma  ne  sia  anzi  più  esatta. 

Infatti  nella  espressione  «  difesa  del  diritto  »  si  cela  un 
equivoco,  prodotto*  dalla  non  precisa  distinzione  fra  ^(ìiritto 
razionale,  come  complesso  di  principii  elaborati  dai  pensatori 
e  dai  giuristi,  e  diì^itto  positivo,  come  precetto  sociale,  espres- 
sione della  volontà  della  maggioranza  legale  e  di  un  bisogno 
generale.  Ora,  se  per  «  difesa  del  diritto  >  si  intende  che  la 
società,  nel  punire,  debba  curare  la  conservazione  dì  un  ordine 
giuridico  astratto,  razionale,  allora  veramente  vi  è  differenza 
colla  «  difesa  sociale,  »  che  rappresenta  invece  l'ordine  giuri- 
dico concreto,  qual  è  formulato  nelle  leggi  vigenti.  Ma  allora 
è  facile  notare,  «he  non  è  quella  veramente  la  ragione  del 
ministero  punitivo  ;  perchè  la  società,  se  ha  V  obbligo,  nel  for- 
mulare le  sue  leggi,  di  seguire  i  dettati  della  ragione  e  della 
scienza,  una  volta  però,  che  abbia  concretato  un  dato  ordine 
di  leggi,  non  può  che  curare  la  conservazione  di  questo  ordine, 
come  esiste  attualmente,  sia  o  no  conforme  ai  principii  scienti- 
fici. Infatti,  se  la  formula  «  tutela  giuridica  »  si  dovesse  inten- 
dere come  «  difesa  del  diritto  »  in  senso  astratto  o  razionale, 
resterebbe  sempre  a  domandare:  e  di  quale  diritto?  Del  diritto, 
quale  lo  concepirono  i  Greci,  i  Romani,  il  Medio  Evo,  il  secolo 
XVIII  0  il  secolo  XIX?  Il  diritto,  quale  lo  pensano  e  lo  sentono 


(*)  Cisotti,  Il  diritto  penale^  Riv.  penale,  1876,  283. 

Eppure  la  scuola  classica  italiana  contemporan&a,  esauritasi  nella  ana- 
lisi logica  del  delitto  come  entità  astratta,  ha  perduto  molto  tempo  e  molto 
ingegno  a  discutere  se  la  ragione  del  diritto  di  punire  fosse  la  v  tutela 
giuridica  »  (Carrara)  o  non  piuttosto  la  «  conservazione  giuridica  >  (Tolo- 
mei)  o  la  «  reintegrazione  giuridica  »  (Buccellati)  o  la  *  riaffermazione 
giuridica  »  (Pessina)  !  E  questo  bizantinismo  raggiunge  il  colmo  nella  famosa 
formula  hegeliana,  che  «  il  delitto  nega  il  diritto  ;  ma  la  pena  nega  il  de- 
litto ;  dunque  la  pena  riafferma  il  diritto  »  perchè  «  la  negazione  di  una 
.negazione  è  u^a  riafferraazione  !  » 

Ferri  28 
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Oggi  gli  Italiani,  gli  Inglesi,  i  Chinesi,  i  Montenegrini,  gli  Eschi- 
mesi o  gli  Ottentotti  ?  Siccome  il  diritto,  come  idea,  non  è  asso- 
luto, eterno,  immutabile;  (*)  ma  varia  coi  tempi  e  coi  luoghi  e 
perfino  colle  persone,  evidentemente  unico  punto  fisso  di  partenza, 
per  lo  studio  scientifico  di  una  funzione  sociale,  non  può  essére 
che  il  diritto  positivo,  com*  è  ora  in  ama  data  società. 

Il  dire  adunque,  che  la  società  ha  diritto  di  punire  per  la 
necessità  della  difesa  giuridica,  altro  non  può  esprimere  se  non 
che  la  società  punisce  per  consenare  .l'ordine  giuridico,  esi- 
stente in  un  dato  momento  storico.  Ma  allora  è  anche  facile 
vedere,  che  difesa  giuindica  equivale  perfettamente  a  difesa 
sociale,  perchè  società  e  diritto  sono  due  termini  correlativi  e 
convertibili.  Chi  dice  diritto  dice  società,  perchè  non  esiste 
-diritto  senza  società,  come  non  esiste  società  senza  diritto.  Il 
diritto,  cioè,  come  dice  stupendamente  Ardigò,  (con  una  frase 
felice,  che  fu  molto  ripetuta  da  molti  dacché  io  la  misi  in  cir- 
colazione fra  i  giuristi)  il  diritto  è  la  forza  specifica  dell'or- 
ganismo sociale,  come  l'affinità  è  la  forza  specifica  delle  sostanze 
-chimiche,  la  vita  delle  organiche,  la  psiche  degli  animali.  (*) 


(^)  Spencer,  Le  basi  della  morale,  Milano  18B1,  pag.  45. 

(')  Ardigò,  La  morale  dei  positivisti,  Milano  1879,  pag.  550.  —  Nella 
pubblicazione  completa  delle  sue  Opere  T  Ardigò 'ha  separata  la  Aforaie  de* 
positivisti  (voi.  HI,  Padova  1885)  dalla  Sociologia  (voi.  IV,  Padova  1886), 
«he  ne  costituiva  V  ultima  parte,  collo  studio  della  «  formazione  naturale 
•del  fatto  speciale  caratteristico  delPorganismo  sociale,  ossia  della  giustizia.  » 

È  nella  Sociologia  (IV,  96)  che  trovasi  ora  quella  frase,  però  modifi- 
-cata  coir  altra  che  «  la  giustizia  è  la  forza  specifica  della  società;»  men- 
tre «  il  diritto  è  la  facoltà  di  agire  e  reagire,  che  ciascuno  sente  in  sé  » 
(IV,  18),  quando  si  considera  isolatamente;  e  diventa  il  diritto  sociale  o 
diritto  propriamente  detto  «  in  quanto  è  ridotto  in  limiti  determinati  dal 
<:ontrasto  della  potenza  opposta  degli  altri  uomini  consociati  »  (IV,  126). 

La  ragione  di  questo  mutamento  credo  che  stia  nei  diversi  aspetti,  indi- 
viduale é  sociale,  positivo  e  negativo,  sotto  cui  si  può  considerare  il  diritto, 
-cioè  il  prodotto  naturale  e  necessario  della  coesistenza  umana  e  dei  quali 
Kiredo  di  dare  qui  una  sintesi  completa. 

Quella  che  Ardigò  chiama  la  Giustizia  è  il  diritto  nel  suo  aspetto 
sociale;  mentre  il  diritto  come  facoltà  di  agire,  ridotta  nei  limiti  di  coesi- 
rstenza  cogli  altri  uomini  consociati,  è  considerato  nel  suo  aspetto  individuale. 

Meno  esattamente  il  Bordier,  La  vie  des  sonet^s,  Paris  1887,  p.  25, 
<iice  che  «l'ambiente  sociale  è  retto  dalla  sociabilità,  cornea  T  ambiente  chir 
jnaico  dair  affinità.  » 
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Come  non  vi  è  sostanza  chimica  senza  affinità,  organismo 
senza  vita,  animale  senza  psiche,  cosi  non  vi  può  essere  società 
^enza  diritto. 

Se  un  uomo  fosse  solo  sulla  terra,  esso  non  incontrerebbe 
limite  alcuno  nella  sua  attività.  Incontrerebbe  degli  ostacoli 
•  nelle  forze  naturali  o  negli  altri  animali,  ma  non  vi  potrebbe 
essf re  né  vi  è  alcuna  regola  giuridica  di»  condotta  fra  V  uomo 
e  le  cose  o  gli  altri  esseri,  perchè  vi  sarebbe  eterogenei tà 
asseluta,  sia  di  ordine  naturale  sia  di  specie  animale.  (^)  Non 
perchè  l'uomo  solo  sia  dotato  di  ragione  e  di  libera  volontà, 
in  esso  solo  è  possibile  il  diritto,  come  dicono  i  giuristi  colla 
filosofìa  tradizionale:  ma  unicamente  perchè  la  specie,  la  razza 
è  il  grande  criterio  di  affinità  sociale,  solo  tra  uomo  e  uomo 
è  possibile  un  rapporto  veramente  sociale  e  quindi  giuridico.  L'£t- 
nima  del  diritto  è  T  eguaglianza,  non  solo  nel  rapporto  morale  od 
ideale,  ma  si  anche  nel  rapporto  fisico  od  organico.  Infatti,  se 
un  uomo  civile  si  incontrasse  con  un  selvaggio  degli  infimi 
gradi,  neanche  allora  potrebbe  esservi  una  regola  comune  di 
diritto;  la  troppo  enorme  differenza,  organica  e  psichica,  di 
razza,  impedirebbe  ogni  accordo  reciproco  sui  limiti  imposti  alla 
loro  coesistenza.  (*)  Le  razze  inferiori,  nota  benissimo  il  Lub- 
bock,  non  hanno  il  concetto  del  diritto,  per  quanto  sia  loro 
famigliare  e  tenace  quello  di  legge  o  di  comando  del  capo- 
tribù, (^f  È  soltanto  fra  uomini  di  razza  o  condizione  psichica 
non  troppo  disformi,  che  può  aver  luogo  una  regola  costante 
di  condotta,  che  seguirà  essa  pure,  nel  suo  sviluppo  e  nella  sua 
perfezione,  i  gradi  successivi  della  evoluzione  umana  e  sociale. 
Infatti,  senza  parlare  delle  società  animali,  anche  fra  i  selvaggi 
vi  sono  talune  norme  di  vita  collettiva,  imposte  dalle  prime 
condizioni  dell'esistenza,  le  quali  rappresentano   l'embrione   di 


(*)  Cosi  dice  anche  il  Pellegrini,  Diritto  sociale^  Borgo  a  Mozzano 
1891,  pag.  4. 

(^)  Questa  mia  osservazione  sull'  uguaglianza  o  somiglianza,  anche 
fisioa,  come  condizione  dei  rapporti  giuridici,  è  stata  riprodotta  poi  dal 
Tarde,  nella  sua  teoria  della  responsabilità,  fondata  sulla  identità  personale 
e  sulla  somiglianza  sociale  di  cui  m'occuperò  più  innanzi,  al  §  V. 

(3)  LuBBOcK,  Le  origini  dell'incivilimento^  Torino  1875,  pag.  609., 
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queir  ordine  sociale  o  giuridico,  che  viene  poi  via  via  allar- 
gandosi e  complicandosi  collo  svolgersi  della  civiltà  e  passa  dal 
semplice  e  violento  contrasto  di  forze  brutali  all' equilibrio 
razionale  di  facoltà  giuridiche. 

Dati  adunque  due  uomini,  la  loi^o  attività  esterna  incontra 
subito  dei  limiti  nella  loro  coesistenza  :  lo  stesso  strumento  fton  • 
può  essere  adoperato-dair uno  e  dall'altro  contemporaneamente, 
lo  stesso"  cibo  non  può  ser.vire  a  tutti  due.  (^)  Ora  se  a  quei  due 
uomini  se  ne  aggiunge  un  terzo,  un  quarto,  e  via  via,  fino  alla 
tribù  selvaggia,  fino  allo  Stato  moderno,  sempre  più  crescona 
e  si  intrecciano  i  rapporti  e  quindi  i  limiti  delle  singole  atti- 
vità, e  l'ordine  giuridico  diviene  sempre*  più  complicato.  Anch'esso 
segue  la  stessa  legge  universale  di  evoluzione,  per  un  continuo 
ptissaggio  dal  semplice  al  comples^.  Ma  qualunque  sia  il  grado 
di  sviluppo  dell'idea  astratta  di  diritto  e  dell'ordine  giuridica 
concreto,  è  un  fatto  incontestabile  che  non  vi  può  essere  un'as- 
sociazione d'uomini,  senza  che  vi  siano  dei  limiti  nelle  loro 
attività,  senza  cioè  che  vi  sia  un  ordine  giuridico.  Il  concetto 
sperimentale  ed  ùnipo  possibile  del  diritto  è  il  limite  necessa- 
rio delle  attività  coesistenti.  Stuart  Mill  diceva  appunto,  che 
^  il  diritto  à  una  libertà  limitata  da  un'altra  libertà,»  e  lo 
Stein  l'irete  che  il  diritto  «  è,  astrattamente  pensato,  il  limite 
tra  le  persone,  in  ogni  singolo  momento  della  loro  vita  reale.  »  (') 
E  Dante,  fino  dai  suoi  tempi,  lo  chiamava  appunto  «  hòminis  ad 
hominem  realis  ac  personalis  proportio  »  e  Kant:  «  una  coazione 
universale,  che  protegge  la  libertà  di  tutti  »  (^)  e  Spencer  «  i 
diritti  sono  una  relazione  da  uomo  a  uomo,  fuori  della  quale 
non  è  possibile  quella  corrispondenza  fra  azioni  interne ,  ed 
esterne,  da  cui  risulta  •  la  vita  »    e    più    recentemente    che    la 


(^)  Cosi  Spencer,  lustice,  London  1891,  comincia  la  enumerazione  dei 
diritti  «mani  col  <  diritto  di  integrità  fisica  »  (  cap.  IX  )  —  di  «  libero 
movimento  e  locomozione  »  (  cap.  X  )  —  di  «  uso  dei  mezzi  naturali  » 
(cap.  XI)  ecc. 

(')  Stein,  Die  Volhswirthschaftslehre,  II  Aufl.  Wien  1878,  Trad.  Lam- 
bertenghi,  Verona  1879,  §  6. 

♦        (')  Citato  da  Caribe,  La  vita  del  diritto  nei  suoi   rapporti   colla   vita- 
sociale,  Torino  1880,  pag.  307,  e  II  ediz.  1891. 
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giustizia  è  «  la  libertà  di  ciascuna  limitata  soltanto  dall'uguale 
Jibertà  degli  altri.  »  (^) 

E,  com'è  facile  vedere,  da  questo  concetto  negativo  del 
diritto,  colile  limite  imposto  dalla  necessità  dell'esistenza  indi- 
viduale associata,  sorge  -quale  termine  correlativo  ed  insepara- 
bile, il  concetto  positivo  di  facoltà  di  fare  e  di  esigere,  tutto 
ciò,  che  non  sorpassa  per  parte  nosti*a  il  limite  segnato 
dalla  coesistenza  altrui  e  che  serve  a  contenere  gli  altri  eniro 
•  quel  limite  stesso  a  nostro  riguardo.  (■) 

Da  cui  deriva,  che  diritto  e  dovere,  anziché  essere,  l'uno 
o  l'altro,  in  ordine  di  precedenza  e  di  preminenza,*  come  hanno 
fantasticato  i  moralisti  e  filosofi  del  diritto,  sono  invece  coevi 
«d  insuperabili,  come  il  diritto  e  il  rovescio  di  una  superficie, 
perchè  entrambi  determinati  dalle  necessità  inevitabili  della 
coesistenza  umana. 

Senonchè'il  diritto,  oltre  al  suo  aspetto  individuale,  di 
limite  esterno  e  reciproco  fra  le  attività  umane  coesistenti  e 
.di  conseguente  facoltà  di  agire  e  di  esigere  entro  questo  limite, 
deve  essere  considerato  anche  nel  suo  aspetto  sociale,  che  è 
pure  duplice.. In  quanto  cioè  la  coesistenza  di  due  o  più  uomin*i 
rende  necessaria  una  serie  di  limiti  negativi  e  di  facoltà  posi- 
tive nella  loro  esterna,  attività,  è  evidente  che  il  diritto  non 
può  concepirsi  se  jipn  come  prodotta  necessario  e  forza  speci- 
fica e  funzione  protettiva  interna,  di    ogni    organismo    sociale. 

Come  la  psiche  negli  animali  ha  una  origine  ed  unji 
funzione  protettrice  della  loro  vita,  giacché  pei;  esempio 
l'idiota  abbandonato  a  se  stesso  muore  per  assoluta  insufficienza 
psichica  a  procacciarsi  e  guarentirsi  le  necessarie  condizioni  di 


{})  Spencer,  lustice,  London  1891,  pag.  46  e  App.  A,  dove  egli  dichiara 
di  non  aver  conosciuta  la  definizione  di  Kant,  simile  alia  sua.  —  Ma  lo 
Spencer  non  ricorda  la  definizione  del  diritto,  anche  più  somigliante,  data 
da  Stuart  Mill', 

(')  In  ciò  consiste  quella  che  lo  Stricrer  chiamò  «  la  fisiologia  del 
diritto  »  (Wien  1884)  costituita  <lal  sentimento  della  facoltà  di  agire  che 
Tuomo  ha  in  sé  per  il  potere  della  volontà  sui  muscoli  e  dall'esperienza 
ehe  gli  altri  individui  hanno  lo  stesso  potere  e  quindi  la  stessa  facoltà  di 
agire.  , 
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esistenza  (*)  così  il  diritto  ha  origine  e  funzione  protettrice  nella 
società,  la  quale  non  potrebbe  esistere  se  fra  gli  individui  ch^ 
la  compongono,  nei  rapporti  tra  loro  e  colla  collettività,  non 
esistesse  quel  complesso  di  norme  negative  (limiti)  e  positive^ 
(facoltà)  che  costituiscono  appunto  il  diritto.  Ed  ecco  perchè 
la  frase  dell'  Ardigò  che  «  il  diritto  è  la  forza  specifica  del- 
l'organismo  sociale,  »  additandone  soltanto  la  genesi  naturale,, 
si  completa  con  quella  dell' Ihering,  che  «  il  diritto  i^  la  gua- 
rentigia delle  condizioni  di  esistenza  della  società.  »  (')  Ed  ecco, 
anche,  perchè  il  diritto,  tanto  come  idea  (Hello  teorie  filosofiche 
e  nella  coscienza  comune)  quanto  come  fatto  (nelle  leggi  o 
consuetudini)  non  è  né  assoluto  né  eterno  né  immutabile;  ma 
come  il  linguaggio,  l'arte,  l'economia,  la  religione,  la  morale 
è  invece  un  prodotto  sociale  che  varia  nel  tempo  e  nei  luoghi, 
secondo  le  attitudini  tìsio-psichiche  di  ciascun  gruppo  etnico  e 
le  condizioni  dell'ambiente,  in  cui  se  ne  svolge  la  vita.  Talché, 
sia  detto  di  passaggio,  mentre  questo  modo  positivo  e  relativo 
di  consideraye  il  diritto  parve  alla  filosofia  tradizionale  un  vero, 
regresso,  che  togliesse  contro  l' arbitrio  dello  Stato  ogni  car- 
dine saldo  di  un  preesistente  e  superiore  ai^chetipo  eterno  di 
diritto  (e  perciò  i  giuristi  classici  scrivono  Diritto  col  D  maiu- 
scolo, come  i  platonisti  scrivono  Idea  coli' I  maiuscolo);  invece 
è  questo  l'unico  modo,  non  solo  scientifico  pia  fecondo  di  raf- 
forzare la  coscienza  giuridica,  negli  individui  come  nelle  nazioni, 
secondo  quella  «  lotta  per  il  diritto  »  che  giustamente  l'Ihering 
additava  come  primo  dovere  civile  di  ogni  uomo.  (^) 

Se  infatti  il  diritto  non  è  immutabile,  ma  >^egue  la  legge 
di  evoluzione  come  ogni  altro  fenomeno  naturale'  e  sociale,  é 
evidente  che  esso  come  oggi  è  diverso  dal  diritto  dei  tempi 
passati,  così  domani  sarà  diverso  e  migliore,  peVché  sempre  più 
umano,  da  quello  di  oggi;  e  T umanità  appunto  deve  continua- 
mente lottare  perché  il  diritto  si  svolga  e  s'elevi,  anziché  mum- 
mificarsi nelle  formule  dei  teorici  o  nei  codici   dei   legislatori. 


(*)  Sergi,  Origme    e   significazione    biologica    dei    fenomeni   psichici^ 
Milano  1885. 

(')  Ihering,  Der  Zweck  im  lierht,  Il  ediz.,  Leipzig  1884. 

(^J  Ihering,  La  lotta  per  il  diritto,  trad.  Mariano,  Milano  1875. 
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L'altro  aspetto  sociale  del  diritto  consiste  nella  sanzione- 
legale,  che  ne  è  il  contenuto  inseparabile  e  T  unico  positivo 
criterio  di  distinzione,  su  cui  tanto  si  è  disputato,  dalle  norme 
della  morale.  Dalle  condizioni  naturali  e  necessarie  di  esistenza 
in  ogni  organismo  sociale  si  determinano  delle  regole  di  con- 
dotta, che  tendono  sempre  a  rendere  possibile  e  migliore  la 
coesistenza  degli  individui  ed  hanno,  come  vedremo  più  innanzi, 
ciascuna  la  relativa  sanzione,  ossia  determinano  una  corrispon- 
dente reazione  da  parte  della  società  contro  T  individuo  che  le 
infrange.  Eccitante  quando  una  regola  di  condotta  ha  un'impor- 
tanza massima  per  l'esistenza  sociale,  che  essa  viene  accompa- 
.  gnata  dalla  forma  coattiva  di  sanzione,  divenendo  cosi  regola  di 
diritto,  anziché  regola  di  convenienza  o  di  morale.  Allora  la  sua 
infrazione  determina  la  sanzione,  cioè  la. reazione,  non  solo  del- 
l'opinione pubblica,  ma  dello  Stato  in  forza  di  questa  o  quella 
legge  emanata  dall' autoi'itk  sociale.  Giustizia,  nel  senso  positivo, 
significa  appunto  il  complesso  e  l'idea  generale  di  queste  san- 
zioni sociali  òhe,  in  ogni  tempo  e  luogo,  o  per  consuetudine  o 
per  legge,  ma  sempre  con  autorità  coattiva  fissano  e  proteggono 
le  regole  di  diritto,  determinate  dalle  speciali  condizioni  di 
esistenza  sociale. 

Ed  è  dall'esperienza  diretta  e  trasmessa  ereditariamente 
di  queste  sanzioni  legali  che  in  ogni  individuo  nasce  o  si  svi- 
luppa la  «coscienza  del  diritto»  come  dall'esperienza  delle 
sanzioni  dell'opinione  pubblica  e  della  religione  nasce  e  si.  svolge 
^  la  coscienza  morale.  »  (*) 


(^)  D'Aguanxo  (Genesi  ed  evoluzione  del  diritto  civile^  Torino-  1890,. 
pag.  99  e  seg.)  sostiene  giustamente  che  la  coscienza  giuridica  sor^e  spon- 
tanea nel  popolo,  come  sentimento  che  accompagna  il  reciproco  limitarsi 
delle  attività  coesistenti.  Ma  inesattamente,  secondo  me,  egli  esclude,  con- 
tro la  teoria  inglese  (St.  Mill,  L*  tvtilitarisme^  cap.  5  —  Bain,  Emotions 
et  tolontf^,  p.  I,  cap.  15  —  Spencer,  Principe s  de  psychologie^  II,  p,' 625  e- 
Tustice^  London  1891,  pagg.  ,152-155)  che  la  coscienza  giuridica  derivi 
dair affermazione  delle  sanzioni  legali  da  parte  del  potere  sociale;  giacche- 
anche  questo  è  un  elemento  innegabile  nella  genesi  della  «  coscienza  del 
diritto  »  in  ciascun  individuo. 

Come  è  noto,  per  la  filosofia  metafisica  invece    l'uomo  nasce    con    uà 
senso  morale  congenito,  per* cui,  prima   e    all' infuori    di    ogni    esperienza 
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Ed  è  poi  dallo  studio  teorico  e  sistematico  delle  norme 
negative  o  positive  dell'attività  umana,  neir aspetto  individuale 
^  sociale,  che  nasce  e  ^  svolge  la  scienza  del  diritto  ;  la  quale 
sarà  metafisica  o  positiva,  secondo  che  parte  dalle  astrazioni 
ideali  0  dalla  osservazione  dei  fatti  e  seguirà  le  fasi  della 
filosofia  in  genere»  poiché  se  questa  studia  tutto  l'uomo,  quella 
invece  ne  studia  una  parte,  cioè  la  vita  sociale,  esterna,  giuridica. 

Comunque  però,  questa  parte  della  esistenza  umana  si  con- 
«ideri,  sia  neir  aspetto -individuale,  come  limite  inevitabile  fra 
due  p  più  attività  coesistenti  e  come  corrispondente  insepara- 
bile facoltà  di  fare  e  di  esigere  ciò  che  sta  dentro  quel  limite, 
•sia  nell'aspetto  sociale,  come  forza  specifica*  di  ogni  organismo 
sociale  e  come  corrispondente,  inseparabile  sanzione  collettiva, 
ad  ogni  modo  rimane  stabilito  che  società  e  diritto  sono  due  ter- 
mini equipollenti  e  correlativi.  Talché  dire  difesa  giuridica  e  difesa 
sociale  è  l'identica  cosa:  e  soltanto  la  formola della  difesa  sociale 


fiociale,  egli  ha  il  sentimento  di  ciò  che  è  giusto  o  ingiusto  per  le  regole 
«terne  ed  assolute  d^Ua  legge  morale.  La  parte  di  vero  in  questa  afferma- 
zione sta  nella  predisposizione  ereditaria,  che  ogni  uomo  ha  di  sentire  e 
concepire  le  regole  della  inorale  e  del  diritto  (per  P  esperienza  delle  gene- 
razioni passate  che  facilita  gli  insegnamenti  ediK'ativi  nella  prima  infanzia); 
ma  del  tutto  fantastica  ed  inesatta  è  la  pretesa  esistenza  di  norme  assolute 
ed  eterne,  della  morale  e  del  diritto,  di  cui  ogni  uomo  porterebbe  T  innata 
•cosciejiy.a.  Come  diceva  Pascal,  un  meridiano  basta  a  rovesciare  tutte  le 
regole  di  giustizia  :  V  uccidere  i  propri!  genitori  che  è  la  massima  fra  le 
ingiustizie  per  un  europeo,  è  invece  il  più  pietoso  dei  doveri  morali  per 
gli  abitanti  cìi  Sumatra  e  per  altre  popolazioni  ^^elvaggie. 

11  Poi, ETTI  {La  pf^^sona  giuridica  nHla  scienza  del  diritto  penalf\ 
r<line  1886,  p.  134)  col  Thompson  f.l  Sì/stetn  of  Psycìiology,  London  1884, 
I,  80)  e  col  Bo NELLI  (in  Riv.  filos.  sciettt.  1885,  p.  549  e  maggio  1887) 
ritiene  che  il  diritto  sia  un  «  fenomeno  superiore  »  ai  fenomeni  psicologici 
e  sociologici,  come  questi  sono  superiori  ai  fenomeni  biologici.  —  Ma  questa 
i<lea  manca  di  base  positiva,  perchè  ogni  fenomeno  sociale  (cioè  compiuto 
dall'  uomo  in  mezzo  ai  suoi  simili)  ha  sempre,  inseparabilmente,  un  aspetto 
biologico ,  psicologico  e  sociologico  e  in  questo  un  valore  economico- 
niorale-giuridico-politico  ed  artistico.  Sarà  questione  di  diversa  prevalenza 
deir  aspetto  biologico  o  psicologigo  o  sociologico  e  del  valore  economico, 
morale,  giuridico  ecc.  in  ogni  atto  umano;  ma  questo,  qualunque  sia,  dal 
più  insignificante  al  più  grandioso,  sempre  riassume  in  sé  quei  diversi 
aspetti  e  valori.    E   perciò   non   è   esatto   il   dirb  .che  i  fenomeni   morali  e 
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è  più  esatta,  perchè  esclude  il  possibile  equivoco  di  quel  diritto 
astratto  ed  assoluto,  che  non  ha  a  che  fare  col  ministero  puni- 
tivo, considerato  nel  suo  esercizio  pratico,  come  funzione  sociale 
quotidiana.  La  scienza  giuridica  ha  lo  scopo  e  Tunica  ragion 
d'essere  di  indicare  al  potere  sociale  la  via  da  seguire,  ed  è 
appunto  essa  la  cagione  prima  dei  successivi  cambiamenti  nel- 
r  esercizio  del  magistero  penale,  quando  essa,  come  prima  la 
scuola  classica  all'uscita  del  Medio  Evo  ed  ora  la  scuola  positiva, 
come  già  dissi,  rispecchia  la  coscienza  comune  di  un  disaccordo 
fra  legge  scritta  e  condizioni  di  esistenza  sociale.  Ma  la  scienza 
non  Jia*modo  né  potere  di  imporre  alla  società^  l'attuazione  di 
idee,  non  ancora  passate  nella  coscienza  della  maggioranza,  e 
quindi  non  ancora  fornite  dell'  impulsività  necessaria  al  loro 
passaggio  da  semplice  idea  a  fatto  concreto^  come  dissi  altrove  ('). 
Un  tempo  si  punì  per  vendicare  le  offese,  poi  per  pla- 
care la  divinità  oltraggiata  e  ristabilire  l'autorità  del  principe 


giuridici  siano  superiori  per  es.  ai  fenomeni  economici  o  politici,  giacché 
in  realtà  sono  tutti  fenomeni  sociali,  che  prendono  nomi  diversi  secondo 
la  diversa  prevalenza  di  questo  o  quell'aspetto  e  valore.  Piuttosto  sarebbe 
esatto  il  dire,  che  come  «  T  ontogenia  riassume  la  filogenia  »  così  ogni 
atto  umano  riassume  in  sé  la  evoluzione  di  tutti  i  fenomeni  da  quelli 
•fisico-chimici  a  quelli  psico-sociali. 

Vedasi  per  questa  genesi  del  diritto  :  —  in  senso  ecclettico  il  Carle,  La^ 
vita  del  diritto  nei  suoi  rapporti  colla  vita  sociale,  li  edizione,  Torino  1891 
-^  Beaussirk,  Les  j^^'incipes  du  droit^  Paris  1888  —  ForiLi.ÉE,  U  idée  mo- 
derne de  droit,  Paris  1878:  —  e  in  senso  positivista,  oltre  i  citati  Ardigò,  ' 
Spencer,  St.  Mili.,  IUin,  Letourneau,  anche  De  Greef,  Intì'oduction  d  la 
sociologie^  Bruxelles  1889,  II,  chap.  X  —  Zani,  //  diritto  secondo  la  legge 
di  evoluzione,  Mantova  1881  —  Cogliolo,  Saggi  sull' evolu:SÌone  del  diritto 
privato,  Torino  1885  —  Boneu.i,  La  morale  e  il  diritto  rome  elementi 
integranti  dell'  organismo  sociale,  Riv.  filos.  scient.,  maggio  1887  — ,Mo- 
LiNARi,  La  formazione  naturale  del  diritto,'  ibidem,  settembre  1887  — 
ScHiATTARELLA ,  /  presupposti  del  diritto  scientifico,  Palermo  1885  — 
Vanni,  FI  problema  della  filosofia  del  diritto,  Verona  1890  —  Pellegrini, 
Diritto  sociale^  Borgo  a  Mozzano  1891  —  Pvgiaìl,  Prolegomeni  allo  studio 
del  diritto  repressivo,  Torino  1883  —  Paolucci.  Il  nuovo  indirizzo  nella 
scienza  giuridica  e  nel  diritto  positivo,  Salerno  1888  —  Majorana,  //  si- 
stema dello  stato  giuridico,  Roma  1889,  e  gli  autori  ivi  citati  (Shahl,  Baehr, 
Oneist,  ecc).  , 

(^)  L'  o/nicidio  suicidio,  11  ediz.  Torino  1884. 
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manomessa  dal  delitto  ;  poi  si  credette  che  ragione  del  diritta 
di  punire  fosse  una  giustizia  più  o  meno  assoluta  o  l'obbligo  di 
emendare  il  colpevole,  attribuendo  a  quel  diritto  un  carattere 
di  sacerdozio  inorai^;;  intine  si  pen^ù  che  la  base  vera  stia  nella 
necessità  della  difesa  giuridica  o  sociale.  Ad  ogni  modo  però, 
quali  ne  siano  la  ragione  e  lo  scopo  escogitati  dai  pensatori, 
la  società  ha  sempre  esercitato  il  ministero  penale  o  repressivo 
e  ciò  significa  che  esso  è  una  condizione  essenziale  della  società 
stessa,  cioè  della  natura  umana  (^).  Esso,  insomma,  ^lon  è  che 
un  effetto  della  legge  univei^sale  di  conservazione,  da  cui  pi'o- 
viene  quella  di  .lotta  per  l'esistenza,  materiale  e  morale.^ 


IV 


Superate  così  codeste  due  obbiezioni,  tanto  frequenti,  resta 
sempre  meglio  stabilita  la  prima,  e  meno  eterodossa,  parte  della 
nostra  generale  conclusione:  essere  cioè  il  ministero  punitivo 
una  pura  e  s^^mplice  funzione  di  difesa  sociale.  Rimane  ora  la 
seconda  parte,  che  spetta  in  proprio  alla  scuola  posftiva.  vale 
a  dire  la  sottrazione  di  codesto  ministero  punitivo  da  ogni  e 
qualsiasi  criterio  di  responsabilità  o  di  colpabiliià  morale,  e  la 


(^)  Carrara  (Programma,  §  612)  dice:  «Non  è  la  società  che  fa  nascere 
il  diritto  <li  punire;  ì'  la  necessità  di  punire  i  violatori  del  diritto  quella 
*  che  fa  nascere  la  .s<tcietà  civile  ». 

A  parte  che  ciò  sarebbe  un  ritorno  inaspettato  alla  teoria  artificialista 
del  contratto  sociale,  è  strano  ad  ogni  modo  che  si  possa  concepire: 
1^  «  la  preesistenza  del  diritto  alla  società  civile»:  ma,  se  non  ^i  fosse  la 
società,  dove  e  come  starebbe  di  casa  il  diritto?!  in  mente  Dei,  forse,  ma 
non  ira  gli  uomini  —  11^,  che  la  società  civile  siasi  costituita  per  punire  i 
violatori  del  diritto:  ma  la  società  umana  si  è  costituita,  già  prima  dì  tutto 
perchè  V  uomo  isolato  non  può  vivere  (  come  non  lo  jjossono  altre  specie 
anicfiali);  ma  poi  per  altre  ragioni  e  scopi  ben  più  nobili  e  fecondi  che 
quello  soltanto  di  «  punire  i  violatori  del  diritto  y>  quasi  non  fosse  che 
«  una  società  di  mutua  assicurazione  contro  il  delitto  »  come  ci  sono  quelle 
contro  l'incendio  e  la  grandine!  Ciò  mi  conferma  nella  mia  opinione  che 
il  Carrara  se  fu  grande  e  meraviglioso  ingegno  come  anatomista  teorico  e 
pratico  dei  delitti  (quali  enti  giuridici)  non  lo  fu  altrettanto  come  giurista 
psicologo  e  sociologo. 
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sostituzione  di  un  criterio  ben  più  positivo,  e  ad  ogni  ijiodo 
non  contestabile  per  sola  diversità  di  credenze  religiose  o  filo- 
sofiche e  di  abitudini  mentali. 

Parte,  spettante  in  proprio  alla  scuola  positiva,  che  io 
accennai  la  prima  volta  in  uno  scritto  sul  diritto  di  punire 
corde  funzione  sociale,  e  che  ora  accettata  'dagli  altri  positivisti 
si  tratta  appunto  di  stabilire.    •  •  * 

A  togliere  però  ogni  equivoco  verbale,  poiché  qualche 
avversario  vi  fonda  tutte  le  critiche  alle  nostre  idee  (^)  gioverà 
anzitutto  precisar  bene  i  termini  del  problema  ed  il  significato 
delle  parole  imputabilità,  colpevolezza,  responsabilità,  punibilità 
e  simili. 

I  due  punti  estremi  ed  opposti  della  questione  sono:  un 
delitto  deir  individuo  ed  una  pena  decretata  dal  legislatore  ed 
applicata  dal  giiudice;  e  il  problema  si  svolge  tutto  nel  deter- 
minare le  condizioni  •per  le  quali  si  possa  congiungere  il  puiitp 
di  partenza  al  punto  di  arrivo.  • 

La  prima  condizione  evidente  è  che  il  delitto  sia  commesso 
da  queir  uomo  che  deve  esserne  giudicato.  Occorre  cioè,'  prima 
di  tutto,  r  imjmtabilità  fisica,  per  la  quale  si  possa  fisicamente 
imputare,  mettere  in  conto  una  data  azione-  fisica  o  muscolare 
(che  c'è  senipre  anche  nella  cosiddetta  partecipazione  soltanto 
morafe  di  un  correo  o  complice,  come  il  mandante,  l'istiga- 
tore ecc.)  a  quell'uomo  che  l'ha  realmente  compiuta.  L'azione 
cioè  deve  essere  sua:  ed  ecco  perchè  la  parte  maggiore  e 
fondamentale,  la  condizione  prima,  nella  amministrazione  pratica 
della  giustizia  penale,  consiste  nella  ,prova  materiale,  diretta  o 
indiretta:  1.^  che  il  delitto  fu  commesso;  2.^  che  fu  commesso 
dal  giudicabile  e  quindi  è  realmente  un'  azione  sua.  E  per 
essere  sua,  poi,  non  deve  soltanto  essere  materialmente  ese- 
guita da  lui,  ma  essa  deve  essere  l'ultima  fase  (esterna  e 
muscolare)  di  un  suo  processo  fisico-psicologico,  fisicamente 
libero,  quale  ho  accennato  prima  a  proposito  del  libero  arbitrio. 


(^)  V.  Ferri,  Uno  spiritista  del  diritto  penale^  Ardi,  di  psich.,  Vili,  148, 
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Chi,  per  un'altrui  coazione,  commette  od  ommette  un'a- 
zione che  non  avrebbe  o  avrebbe  dovuto  compiere,  non  è  che 
uno  sti*umento  e  l'autore  vero  è  colui  che  lo  costrinse  a  fare  o 
non  fare:  come  diceva  il  Wollaston,  egli  «  è  agito,  non  agente.  » 

E  quindi,  in  questi  casi,  l'esecutore  materiale  e  coatto 
di  un  delitto  non  ne  è  responsabile  e  punibile,  non  .già  perchè 
egli  non  1'  abbia  «  liberamente  voluto  >  e  neanche  perchè  egli 
non  r  abbia^  «  voluto  »  (come  dirò  più  innanzi  a  proj)osito  della 
teoria  eclettica  della  «  volontarietà*);  ma  soltanto  perchè,  egli 
non  ne  è  l'autore,  e  quindi  il  delitto  non  è  suo,  non  è  l'indice 
e  l'effetto  della  sua  personalità,  del  suo  modo  di  reagire  al- 
l' ambiente. 

Ma,  dato  che  il  delitto  sia  realmente  commes*>o  dal  giudi- 
cabile, come  suo  modo  personale  e  fisicamente  libero  di  reagire 
all'  ambiente  esterno,  data  cioè  la  imputabilità  fìsica^  basterà 
questo  nesso  di  causalità  fisio-psicologica  fra  l' atto  e  l' agente, 
perchè  questo  sia  punibile,  cioè  perchè  vi  sia  In  lui  anche  la 
r>nmUabiliià  politica,  o  la  punibilità,  o  la  responsabilità  pe- 
nate, che  sono  sinonimi  ? 

Eqco  tutta  la  questione. 

La  scuola  classica  ha  sempre  sostenuto  e  sostiene,  che  per 
unire  la  imj)utabilità  politica  o  responsabilità  penale  alla  impu- 
tabilità fisica,  occorre  come  nesso  intermedio  e  condizione  sine 
qua  non,  anche  la  imputabilità  morale,  o  responsabilità  mprale, 
o  colpabilità  morale  che  fa  lo  stesso,  E  questa  l'espohsabilità 
morale  è  fondatj^  sopra  due  condizioni  :  volontà  libera  e  intelli- 
genza 0  coscienza  normale  nell'  autore  del  delitto. 

La  spuola  positiva  sostiene  invece  che,  non  esistendo  il 
libero  arbitrio  o  volontà  libera,  non  esiste  neanche  la  fespon- 
sabilità  0  colpabilità  o  imputabilità  morale,  senza  per  questo 
che  debba  venivsi  alla  conseguenza  che  allora  scompare  anche 
ogni  imputabilità  politica  o  responsabilità  penale  o  punibilità 
*del  delinquente.  Essa  sostiene  invece  (ed  è  qui  la  innovazione 
radicale)  che  per  avere  la  responsabilità  penale  basta  la  im- 
putabilità fisica  del  delitto,  salve  naturalmente  altre  condizioni 
-oggettive  e  soggettive  per  adattare  le  forme  pratiche  delle 
penalità  ossia  della  difesa  sociale  alle  varie  categorie  di  delin- 
-quenti  e  di  delitti,  come  spiegherò  ai  §§^  VI  e  VIL 
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Fra  l'una  e  l'altra  teorica  poi,  dopo  la  II  edizione  di 
questo  libro,  sono  pullulate  parecchie  teorie  eclettiche,  di  cui 
pure  mi  occuperò  più  innanzi,  e  che  consentono  tutte  nel  rite- 
nere necessaria  la  condizione  di  una  responsabilità  morale  per 
unire  la  punibilità  all'  imputabilità  fisica,  la  pena  al  delitto,  pur 
Tarlando  nei  criteri  di  questa  creduta  indispensabile  respon- 
sabilità morale.  « 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  teorica  da  accettarsi,  resta 

inteso  frattanto  che  le  parole  imputabilità  e  responsabilità,  sono 

equivalenti  e  variano  di  significato  solo  per  V  aggettivo  che  le 

accompagna,    secondo    che    dicasi   responsabilità   o  imputabilità. 

•fisica,  morale,  penale  (^). 

Questa  seconda  parte  del  problema,  cioè  T  indipendehza 
della  responsabilità  penale  dalla  ♦responsabilità  morale,  fu  *da 
me  accennata  prima  in  uno  scritto  «  sul  diritto  di  punire  come 
funzione  sociale  »  (1882)  e  svolta  dappoi  nella  II  edizione  di 
questo  lavoro  (1884),  per  rispondere,  non  solo  al  lusinghiero 
invito-  di  un  .critico  benevolo  ('),  ma  anche,  e  sopratutto,  ad 
un'altra  comunissima  obbiezione,  che  ci  vien  fatta  da  chi  non 
abbia  molta  famigliarità  col  nuovo  ordine  di  idee,  portato  dalla 
moderna  sociologia.  L'obbiezione,  che  dunque  il  ministero  pu- 
nitivo^ ridotto  a  pura  e  semplice  «  meccanica  difesa  »,  si  sottrae 
allora  ad  ogni  norma  suprema  di  diritto  ed  «  autorizza  la  re- 
strizione di  atti  non  malvagi,  sotto  il  colore  di  pubblica  utilità, 
accordando  all'  autorità  sociale  la  tirannia  dell'  arbitrario  »  (^). 
«  Si  potrà  così  colpire  indifferentemente  l'innocente  od  il  col- 
pevole, se  la  morte  di  quello  sia  riconosciuta  utile  come  quella 
di  questo  »  (^). 


{})  E  si  dice,  \à\x  generalmente,  responsabilità  giuridica  o  legale,  quando 
la  reazione  sociale  contro  un'  azione  individuale  non  assume  la  forma  .ri- 
stretta della  pena,  ma  si  estende  ad  una  sanzione  legale,  civile,  politica, 
amministrativa  ecc.. 

(*)  Paulhan,  Analyse  des  «  Nuovi  orizzonti  ecc.  »  nella  Revue  phi^ 
losophique,  nov.  1881,  pag.  533. 

(^>  Carrara,  Programma,  Parte  generale,  ult.  ediz.  1886,  I,  42. 

{*)  Franck,  Philosophie  du  droit  penai,  Paris  1880,  pag.  18. 
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Obbiezione,  diciamolo  fin  d'ora,  che  la  storia  e  la  logica 
combattono  insieme.  La  storia  :  perchè,  come  dice  il  Girardin  (*) 
«  che  cos'  è  la  storia  se  non  il  sanguinoso  martirologio  di 
vittime  innumerevoli,  immolate  dall'  ignoranza,  dalla  supersti- 
zione, dalla  tirannide,  dalla  crudeltà,  armate  del  diritto  di 
punire  »,  anche  quando  i  giuristi  parlavano  e  parlano  di  giu- 
stizia e  di  missione  divina  oppure  di  norme  supreme  ed  asso- 
lute del  diritto  ?  La  logica  :  perchè,  pur  tralasciando  che  tale  , 
obbiezione  lia  il  massimo  difetto  di  provar  troppo,  ma  poi 
quando  la  scienza  ha  dato  l,e  sue  regole,  che  altri  chiama  di 
giustizia  eterna  ed  assoluta  e  noi  diciamo  di  giustizia  sociale  e 
relativa,  il  suo  compito  è  finito.  0  il  potere  sociale,  l'organo, 
■esecutivo  della  funzione  sociale  segue  le  norme  della  scienza, 
ed 'allora  «  l'arbitrio  »  scompare;  o  non  1q  segue,  ed  allora 
l'abuso  di  un  principio  non  p  mai  una  prova  di  sua  falsità,  e 
la  scienza  non  può  che  constatare  questo  abuso  per  ottenerne 
la  cessazione  od  almeno  per  avvertirne  l'esistenza  e, 'denun- 
ciandola alla  coscienza  sociale,  promuovere  quella  lotta  per  un 
diritto  migliore,  da  cui  si  determinano  appunto  tutte  le  riforme 
sociali  e  legali. 

E  sono  queste  norme  di  vita  giuridica  o  sociale,  per 
quanto  riguarda  la  conservazione  dell'  ordine,  che  la  scuola 
positiva  cerca  di  stabilire,  desumendole,  non  più  dai  principii 
soggettivi  ed  aprioristici,  ma  dalla  semplice  e  quotidiana*osser- 
vazione  dei  fatti. 

Osservazione  dei  fatti,  che  svolta,  nelle  pagine  precedenti, 
per  rispetto  alla  successione  nel  tempo,  collo  studio  della  evo- 
luzione naturale  di  codesta  reazione  difensiva  contro  le  azioni 
anti-individuali  ed  anti-sociali,  dobbiamo  ora  completare  in 
rapporto  all'esistenza  presente,  nella  odierna  società,  collo 
studio  di  alcuni  fatti  altrettanto  comuni  e  caratteristici,,  quanto 
•poco  curati  finora  dai  criminal  isti. 

Dall'  equilibrio  planetario  alla  cristallizzazione  dei  minerali, 
dal  primo  e  più    semplice    organizzarsi   della   materia  vivente 
all'esistenza  individuale  degli  animali  e  dell'uomo,  dalle  relazioni  . 
sociali  di  un   zoofito   colla   sua  colonia  a   quelle   di  un   uomo- 

(^)  GiRAKDiN,  Du  droit  de  punir,  Paris  1871,  pag.  33  e  174. 
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•colla  propria  società,  la  vita  è  sempre  e  dappertutto  una  vi- 
cenda assidua,  inesorabile  di  azioni  e  di  i-eazioni  corrispondenti. 
E,  per  palliare  soltanto  degli  esseri  viventi,  ovunque  vive  un 
animale  od  un  uomo,  ivi  sempre  domina  il  concetto  di  sanzione, 
che  equivale  a  quello  «di  l'^azione.  • 

E  poiché  r  uomo  sta  al  vernice  della  scala,  onde  risulta 
il  grandioso  spettacolo  della  vita,  cosi  egli  sottostà  prima  alle 
sanzioni  degli  ordini  naturali  inferiori,  eh'  esso  ha  comuni  con 
ogni  altra  parte  di  materia,  e  poi  risente  in  proprio  quella 
sanzione  di  un  ordine  più  alto,  che  non  è  ad  esso  esclusivo,  ma 
eh'  egli  ha  pure  comune  cogli  animali  superiori,  soltanto  ad  un 
grado  molto  più  elevato  e  complicato  :  V  ordine  sociale. 

E  poiché,  appunto,  l'ordine  naturale  si  distingue  in  fisico, 
biologico,  sociale,  cosi  tre  grandi  ordini  di  reazioni  o  di  sanzioni 
vi  corrispondono  :  la  sanzione  fisica  o  naturale  in  senso  ristretto 
—  la  sanzione  biologica  —  la  sanzione  sociale  (^). 


(^)  Il  GvYA\I  (Critique  de  Videe  de  sanction  neììo.  Revue'philosophiquef 
Marzo  1883  e  Esquisse  doline  morale  sans  obligation  ni  sanction,  Paris 
1885,  liv.  Ili),  distingue  i  seguenti  generi:  sanzione  naturale  —  morale  — 
sociale  —  interna  —  religiosa  —  d'  amore  o  di  fraternità.  E  giunge  alla 
facile  conclusione  che  <r  la  sanzione  diviene  un'  idea  tutta  umana  »,  ag- 
giungendo perocché  la  sanzione  si  deve  trasformare  da  castigo  del  male 
operato  in  ricompensa  amorevole  del  bene,  da  punibilità  in  amabilità, 
Quest'  ultima  idea,  che  è  pure  del  Fouillée,  pare  a  me.  incompleta  perchè 
o  si  prende  in  senso  relativo,  cioè  che  la  cooperazione  fraterna  concorra,  ed 
anche  più,  colla  repressione  allo  sviluppo  della  vita  civile,  ed  allora  è 
ottima  ma  non  è  nuova;  o  si  prende  in  senso  assoluto,  come  parrebbe,  ed 
allora  presuppone  nientemeno  che  la  scomparsa  del  male  dal  mondo  umano. 

Il  Carnevale  (Critica  penale,  Lipari  1889,  pag.  43),  distingue  la  san- 
azione fisica  da  quella  morale  e  da  quella  penale  :  vale  a  dire  che,  ripro- 
-ducendo  solo  in  parte  la  distinzione  mia  e  in  parte  quella  del  Guyau,  riesce 
Anche  più  incompleto.  Mentre  infatti  nella  sanzione  fisica  confonde  anche 
quella  biologica,  viceversa  separa  arbitrariamente  la  sanziona  morale  da 
quella  penale,  tralasciando  poi  Je  altre  sottospecie  della  sanzione  sociale  in 
genere,  quaji  sono  le  sanzioni  economiche,  civili  ecc.    • 

L'Ardigò  (La  sociologia,  Opere,  IV,  251)  jnvece  conclude  benissimo  che 
la  responsabilità  ossia  «  V  astratto  delle  sanzioni  ohde  la  società  reagisce, 
xintuzzandola,  contro  V  azione  propriamente  umana  individuale  »  si  riferisce 
non  solo  Alle  sanzioni  legali  della  Giustizia  propriamente  detta,  ma  anche 
&  quelle  della  Convenienza  (opinione  pubblica,  legge  morale)  e  della  Co- 
ndensa (rimorso  interno).  ' 
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L'uomo  ò  r  animale  cbe,  anche  inconsciamente,  anche 
involontariamente,  anche  forzatamente,  viola  le  leggi  di  na- 
tura, trova  nella  natura  stessa  una  ineluttàbile  reazione  o 
sanzione. 

Chi  sporge  tro{)po  da  una  fine'^trat  anche  coli'  intenzione 
più 'morale  o  benefica,  cade,  e  muore.  —  Sanzione  fisica. 

Chi  mangia  troppo  va   soggetto    ad   una    indigestione  e  si 

ammala  e  soffre:    chi    abusa    del    proprio    organismo,  «o   nelle 

funzioni  fisiologiche  o  in  quelle  psicologiche,  incontra  molti  do- 

•lori  e  spesso  lo  sfacelo    della   vita  fisiologica  od   intellettuale. 

—  Sanzione  biologica. 

Cosi  dicasi  della  sanzione  sociale.  —  Di  essa  potremmo 
trovare  esempi  già  nelle  stesse  società  animali,  quando  vediamo, 
per  queste,  l' embrione  delle  pene  nella  reazione  appunto  di 
difesa  individuale  ed  anche  sociale  contro  animali  dello  stesso 
branco  o  di  branchi  stranieri  ;  e  potremmo  citare  numerosi 
esempi  per  le  società  umane  primitive  o  selvaggie,*  secondo 
quelle  ricerche  appunto  di  sociologia  criminale,  animale  ed 
umana,  che  altrove  svolsi  ampiamente.  Ma,  limitandoci  allo 
studio  della  presente  società  civile,  possiamo  ricordare  i  seguenti 
esempi  principali. 

Chi  per  sbadataggine,  senza  intenzione  offensiva,  urta  un 
altro  uomo,  incontra  una  reazione  di  questo,  a  parole  o  a  fatti  : 
e  s'egli  protesterà  di  non  avere  ^vuto  cattive  intenzioni,  la 
reazione  sarà  mitigata  ma  non  annullata  :  resterà  sempre  V  o- 
pinione  poco  favorevole  a  suo  riguardo  ;  tanto,  che  se  egli  è 
sbadato  per  abitudine,  codesta  opinione  si  diffonde  e  gli  crea 
dattorno  un'  atmosfera  isolante  o  gli  procura  continue  umilia- 
zioni,'pur  tralasciando  le  cons(?guenze  economiche,  a  cui  può 
essere  sottoposto.  Così  avviene  di  chi  è  maldicente,  ignorante, 
orgoglioso,  avaro  ecc. 

Il  commerciante,  che,  non  per  malizia,  ma  anzi  per  buona 
fede  in  altri,  sottostà  a  rovesci  di  "fortuna  e  fallisce  ;  l' indu- 
striale che  per  sola  iniziativa  del  bene,  tenta  una  rfUova' fonte 
di  ricchezze,  ma  non  riesce,  cade  nella  miseria  e  nell'  ab- 
bandono. 

Colui  che,  pur  sempre  in  buona  fede,  occupa  indebitamente 
J'j^trui  sfera   d'azione,    pubblica    o   privata,    è    obbligato   alla 
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rimozione  dello  stato    antigiuridico:    come  p.  e.    Topcupa^ione 
illecita  di  suolo .  pubblico  ecc. 

Chi  compie  un  atto  sempre  in  buo^ja  fede,  ina  in  opposi- 
zione alle  norme  della  legge,  va  incontro  alla  nullità  di  questa 
atto  e  deve  sottostare  a  tutte  le  conseguenze,  dannose  per  lui, 
di  questa  nullità. 

Chi  reca  ad  altri  un  danno,  senza  intenzione  diretta,  e 
perfino  senza  V  opera  propria,  ma  per  il  fatto  di  un  suo  figlia 
0  dipendente  od  anche  di  un  suo  animale,  è  obbligato  al  paga- 
mento di  \ina  somma,  come  risarcimento  dei  danni. 

Il  giocatore,  che  perde    il    patrimonio    in   un  momento  di 
cieco,  delirio,  è  costretto  dalla   pubblica    opinione,    e  con  mag- 
giore foi*za   delle   stesse*  leggi    civili    relative   ai    contratti,  al 
.  pagamento  dei  debiti  d'onore,  incontrati xon  sì  poca  riflessione 
e  «  morale  libertà.  » 

Air  istruzione  militare,  il  povero  ignorante  che  non  capisce 
la  nomenclatura  od  i  comandi  o  l'alfabeto  senza  alcuna  su£^ 
colpa,  è  privato  della  sua  libertà  e  sottoposto  a  continue  umi- 
liazioni e  forse  ad  un  esilio  più  lungo  dalla  propria  famiglia. 

Il  povero  paxzo  che  aggredisce  un  viandante,  fosse  pure 
coir  idea  delirante  di  fargli  del  bene,  è  uccisa  e  ferito  :  e  se 
anche  egli  esce  soltanto  per  le  vie,  innocuo  ma  scandaloso, 
è  privato  della  sua  libertà  e  rinchiuso  nella  cella  di  un  ma- 
nicomio. 

Il  cocchiere  che,  nell'esercizio  della  sua  onesta  profes- 
sione, senza  alcuna  intenzione  malvagia,  e  quindi  senza  volerlo, 
uccide  0  ferisce  il  viandante,  è  condapnato  al  carcere,  che  può 
essere  la  sua  rovina  materiale  e  morale. 

Ecco  altrettante  forme  di  sanzione  sociale,  per  ciascuna 
delle  quali  si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi,  e  per  le  quali 
dalla  semplice  sanzione  dell'  opinione  pubblica  si  risale  fino  alla 
condanna  penale  per  omicidio  involontario  o  colposo,  attraverso 
la  sanzione  commerciale  od  economica,  la  rimozione  dello  stato 
'  antigiuridico,  la  nullità  degli  atti  compiuti,  il  risarcimento  dei 
danni,  la  restrizione  di  libertà  in  nome  ^\  un  interesse  so- 
ciale, e  la  violenza  per  legittima  difesa  o  per  provvedimento 
amministrativo. 

Ferri-  29 
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'  La  r,agione  positiva  di  queste  sanzioni,  varie  nella  forma 
43  nella  intensità  secondo  la  varietà  dell'atto  che  le  determina, 
«ta  in  ciòj'cpme  notfv  l'Holmes,  che  k  vivendo  gli  uomini  in 
società,  si  rende  necessaria  una  ceHa  condotta  media,  un  sa- 
grificio  di  certe  peculiarità  individuali  oltrepassanti  un  dato 
limite.  Se  un  uomo  nasce  collerico  o  goffo  e  per  conseguenza 
ha  continui  accidenti,  offendendo  sé  e  il  prossimo,  i  congeniti 
^uoi  difetti  troveranno  scusa  nelle  corti  celesti,  ma  qui,  in 
terra,  Je  sue  scappate  non  riescono  meno  moleste  ai  suoi  simili 
di  quello  che  se  pervenissero  da  colpa  o  negligehza.  I  suoi 
simili  hanno  quindi  ragione  di  chiedergli  che  a  suo  rischio  e 
pericolo  e^li  si  metta  al  loro  livello  e  le  corti  da  essi. stabi- 
lite hanno  ragione  di  non  tener  coftto  delle  sue  péculiarftà 
personali  »  (*). 

Orbene  ciò  che  vi  è  di  comune,  e  quindi  di  costante  e  di 
-(essenziale,  in-  tutte  queste  svariatissime  forme  di  reazione  o  di 
.sanzione  sociale-,  stiano  esse  nel  campo  dei  costumi  e  della 
'convenienza  o  abbiano  sanzione  legale,^  è  questo  seinplice,  ma 
importantissimo  fatto  :  /'  indipendenza^  sempre,  della  sanzione 
stessa  dalla  volontà  e  colpabilità  morule  deirindividuo  agente^ 
Carattere,  che,  si  noti,  è  perfettamente  comune  e  costante  an- 
che nelle  altre  categorie  di  sanzioni  naturali,  la  sanzione  fisica 
e  la  sanzione  biologica. 

E  questo  fatto  costante  si  ripete,  nel  senso  inverso,  per 
la  sanzione  di  ricompensa  alle  azioni  individuali  buone,  cioè 
utili  alla  Società.  Nei  premi  infatti  la  reazione  sociale  è  indi- 
pendente, ancora  e  sempre,  dalla  volontà  e  dallo  sforzo  del- 
l' individuo  :  la  cantante  dall'  ugola  fortunata,  il  poeta  dalla  ^ 
facile  ispirazione,  l'uomo  dall'esterno  attraente,  e  via  dicendo, 
sono  corteggiati  ed  accarezzati,  sebbene  essi  non  abbiano  fatto 
nulla  per  avvero  quelle  doti  che  si  trovano  d'atere.  Ed  anche 
nei  casi  di  studio  indefesso  e  di  sagrifizi  più  o  meno  apparenti, 
é  sempre  per  una  naturale  disposizione  dell'  individuo  in  date 
condizioni  di  ambiente  (le  une  e  le  altre  indipendenti  dalla  sua  * 
libera  volontà),  chQ  un  uomo  può  conquistare  uh  posto  eminente 


{})  Holmes,  Il  diritto  comune  anglo-americano,  Milano  1891    p.  140. 
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in  società  e  goderne  quindi  la  sanzione  benefica  di  ricompensa. 
Se  dipendesse  da  noi,  dal  nostro  libero  arbitrio,  tutti  che  non 
fossero  idioti,  diverrebbero  eminenti:  mentre  così  non  è, perchè 
«  volei^e  è  potere  »  solo  a  patto  che  si  possa  volei*e.  E  tut- 
tavia è  bene,  cioè  è  -naturale,  che  V  azione  determini  adeguata 
reazione    sebbene    ii^dipendqntemente  dalla  libera  volontà  :    noi 

*  escludiamo  il  merito  ed  iì  demerito  in  senso  assoluto,  ma  non 
escludiamo  la  reazione  sociale  rispondente  alle  varie  attitudini 
individuali,  come  più  a  lungo  dissi  altrove,  trattando  della 
negazione  del  libero  arbitrio. 

Se  non  esiste  merito  o  demerito  in  senso  assoluto,  esistono 
però  i  pregi  e  difetti,  i  quali  come  nota  lo  Spencer  (Jusiice, 
1891,  pag.  6),  anche  nel  mondo  animale  sono  apprezzati  secondo 

.  la  loro  corrispondenza  od  opposizione  alle  condizioni  di  esi- 
•  stenza  sociale  ;  e  noi  possiamo  aggiungere  che  anche,  fra  gli 
uomini  e  gli  animali  avviene  lo  stesso,  perchè  un  animale 
forte,  generoso,  docile  viene  «trattato  sempre  meglio  di  uno 
anche  della  stessa  specie,  ma  restio,  ombroso,  debole  ecc. 
Tanto  più  adunque  ciò  avviene,  indipendentemente  dal  libero 
arbitrio,  nei  rapporti  fra  uomini  e  uomini. 

Finora,  però,  partiti  dalla  sola  reazione  dell'opinione  pub- 
,  blica  e  giunti  perfino  ai  casi  di  condanna  penale,  non  siamo 
ancora  entrati  nel  campo  vero  e  proprio  del  diritto  di  punii*e, 
nel  campo  criminale,  delle  azioni  dolosamente  malvagie  :  o 
siamo  rimasti  nel  terreno  extra-legale,  dell*  opinione  pubblica 
e  dell'  ordine  economico  o  ci  siamo  fermati  al  campo  legale  del 
diritto  civile  o  amministrativo  od  anche  di  un  diritto  impro- 
priamente penale.  Ci  resta  quindi  T  ampia  plaga  dei  veri  e  proprii 
delitti  e  delle  relative  sanzioni,  veramente  penali. 

Il  grassatore  ed  il  ladro  per  cupidigia  di  lucro  indebito, 
r  omicida  per  sfogo  di  vendetta  premeditata,  lo  stupratore  per 
libidine  brutale,  il  bancaroltiere  per  malizia  architettata,  il  ca- 
lunniatore per  subdoli  scopi,  e  «  simile  lordura  »,  incontrano, 
^si  pure  (quando  la  incontrano),  una  severa  sanzione  sociale, 
sotto  forma  di  vere  e  proprie  pene.  E  sta  bene. 

Il  fatto  della  inevitabile  sanzione  sociale  non  si  discute, 
per  sé  stesso,  né  in  questi   casi    criminali  né  in  tutti   gli  altri 
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finora  ricordati.  Ciò  che  si  discute,  si  è  la  dipendenza  oppur 
no  di  questa  sanzione  sociale  dalla  condizione  della  «  libera 
volontà  »  e  conseguente  <  colpabilità  morale  »,  come  sostiene 
la  scienza  criminale  classica  e  con  essa  la  legislazione  penale. 
Ed  è  ciò,  appunto,  che  la  scuola  positiva  recisamente  contesta 
ed  oppugna. 

Per  qual  ragione,  infatti,  la  società  che  reagisce,  e  pur 
severamente,  in  tutti  quegli  altri  innumerevoli  casi  di  azidni 
antisociali,  senza  richiedere  in  esse  l'elemento  della  libera  vo- 
lontà 0  colpa  morale,  deve  poi  richiedere  questo  elemento^ 
come  condizione  sine  qua  non  di  reaziane  difensiva,  quando  si 
tratti  di  altre  azioni  altrettanto,  e  più,  antisociali  ?  Basta  libe- 
rarsi, per  poco,  dalle  vecchie  abitudini  e  preoccupazioni  mentali 
e  sentimentali,  per  vedere  subito  come  questa  reazione  o  san- 
zione sociale  contro  gli  atti,  che  ledono  le  condizioni  della 
esistenza  umana,  sia  un  fatto  naturale  e  quindi  necessario  e 
inevitabile,  così  nell'ordine  fisico- e  nell'ordine  biologico,  come^ 
neir  ordine  sociale.  Soltanto  un  inconscio  predominio  residuale 
delle  tradizioni  religiose,  e  delle  antecedenti  fasi  dell'evolu- 
zione scientifica,  quali  ho  accennate  più  indietro,  può  spiegare, 
ma  non  mai  giustificare,  quest'idea  :  che  la  difesa  sociale  contro 
r  omicida  o  lo  stupratore  sia  possibile  soltanto  quando  in  essi 
si  provi  la  colpa  o  libertà  morale, -e  si  debbano  quindi  assolvere 
del  tutto  o  punire  più  o  meno,  soltanto  perchè  ili  essi  si  trovi 
inesistente  una  sifl'atta  morale  libertà  o  la  si  creda  (come  già 
si  aff'erma  per  ogni  caso),  menomata  dalla  pressura  dell'esterno 
ambiente. 

Se  noi  ora  completiamo  la  serie  delle  varie  specie  di  san- 
zione sociale,  nel  campo  extra-legale,  nel  campo  civile  ed  am- 
ministrativo e  nel  campo  veramente  criminale,  chiudendola  fra 
l'estremo  inferiore  della  semplice  sanzione  di  disistima  pubblica 
e  l'estremo  superiore  della  condanna  penale  per  vero  e  pro- 
prio reato,  è  facile  vedere,  che  la  teoria  tradizionale  della  colpa 
morale  come  condizione  di  punibilità  si  riduce  a  fare  della 
pena,  propriamente  detta,  una  eccezione  gratuita  a  tutta  la^ 
serie  delle  sanzioni,  non  solo  naturali,  ma  anche  sociali,  col- 
r  introdurre  appunto,  nella  sola  forma  penale  di  sanzione  sociale, 
un  elemento   di    «  morale  colpabilità,  »    che    è    completamente 
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ignoto  o  trascurato  in  ogni  altra 'specie  di  sanzione.  E  quindi 
la  nostra  teoria  positiva,  che  non  richiede  questo  elemento 
neanche  nella  sanzione  penale,  ha  il  grande  pregio,  che  è  anche 
una  riconferma  di  verità,  di  rannodare  codesta  sanzione  penale 
a  tutta  la  seri^  delle  sanzioni  naturali  (fìsiche,  biologiche,  sociali) 
sottoponendola  quindi  air  impero  delle  stesse  leggi  naturali  e 
dandole  così  un  fondamento  veramente  positivo'  e  ben  più  saldo 
di  quella  tanto  contes-tata  e  indecifrabile  «  moi'ale  libertà.  y> 

Certo,  il  sostenere,  senz'altro,  una  idea  come  questa,  che 
*la  responsabilità  penale  del  delinquente  deve  essere  indipendente 
dalla  sua  morale  libéi'tà  o  colpabilità,  urta  troppo  direttamente 
•le  comuni  abitudini  mentali  -e  sentimentali,  perchè  non  si  deb- 
bano incontrai^  gravissime  opposizioni  e  non  si  debba  provo- 
care l'accusa  di  sconvolgimenti  scientifici,  morali  ecc.  Ma 
qìjando  questa  idea  la  si  deduce  dalla  osservazione  positiva 
di  fatti  quotidiani  ^  costanti  e  la  si  collega  con  tutto-T ordine 
della  vita  naturale  ed  .umana,  pare  a  me  che  essa  debba  finire 
per  imporsf  fin  da  ora  alle  menti  non  treppo  preoccupate,  come 
son  certo  che  finirà  pei*  prevalere,  incontestata,  per  la  forza 
impellente  della  realtà  quotidiana. 

Tanto  più,  che  questa  idea  è  così  poco  rivoluzionaria, 
malgrado  le  apparenze,  che  non  solo  essa  fu  già  riconosciuta 
nelle  primitive  legislazioni,  non  ancora  dominate  dallo  spirito 
religioso  e  dalle  conseguenti  idee  di  etica  sociale,  (*)  ma  anche 


(*)  4c  Nelle  legislazioni  barbare,  nota  il  Lubbock,  l'importanza  dell* in- 
tenzione (cioè  della  malvagia  volontà)  venne  per  tanto  tempo  negletta,  che, 
quantunque  oggi  se  ne  tenga  conto  nelle  nostre  leggi  criminali,  tuttavia, 
come  fa  osservare  il  Bain,  molte  persone  anche  fra  le  più  istruite,  stigma- 
tizzano come  macchia  morale  un  errore  deir  intelletto  »  —  Llbbocr,  Le 
origini  dell'  incivilimento,  Torino  1875,  pag.  695  —  E  TlnERiNG,  descri- 
vendo l'evoluzione  del  concetto  di  responsabilità  nel  diritto  romano,  dice 
appunto  che  il  primitivo  diritto  aveva  una  base  oggettiva,  nell'  atto  anti- 
giuridico, e  non  soggettivo,  nella  coipa  dell' agente,  C-Da*  Schuldmoment  im 
rómischen  Rechi,  Giessen  1876).  —  È  soltanto,  come  dissi,  dall' influenza 
dello  spirito  religioso  -ed  etico,  ed  anche  come  nota  il  Kraepelin  (La  colpa 
e  la  pena,  nella  Rit,  di  fìL  scient.,  II,  524 'e  529),  dall'idea  di  maggiore 
temibilità  del  reo,  che  si  aggiunse  e  si  costituì  poi  il  criterio  suhbiettivo, 
ideila  volontà,  al  primitivo  oriterie  obbiettivo,  del  danno.  Criterio  subbiet^ 
tivo,  che  noi  non  accettiamo  nel  senso  di  libertà  morale  o  di  colpa  morale 
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Oggi  essa  è  sancita,  più  o  meno  avvertitamente,  nei  nostri  codici 
penali  e  civili.  • 

Quando  infatti  i  codici  penali  puniscono  col  carcere  e  colla 
multa  «  r  omicidio  e  le  ferite  inv^olontarie,  »  evidentemente  essi 
basano  le  loro  sanzioni  sopra  un  altro  concetto  da  quello  del- 
l'elemento intenzionale  e  della  responsabilità  morale.  (^)  E 
parimenti  i  codici. civili  che  dichiarano  responsabile  e  quindi  obbli- 
gato al  risarcimento,  chi  danneggia  altri,  non  solo  per  un  fatto 
proprio,  non  solo  per  la  propria  negligenza  od  imprudenza,  non 
solo  pel  fatto  di  altre  persone,  ma  anche  per  l'opera  di  un 
suo  animale  «  tanto  se  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  quanto 
se  sia  smarrito  o  sia  fuggito  »  (Cod.  Civ.  ital.'art.  1152  e  segg.); 
evidentemente  si  fondano  sopra  un  concetto  diverso  dalla  respon- 
sabilità morale.  Vero  è,  che  in  questa  forma  di  sanzione  sociale^ 
nel  risarcimento  civile  dei  danni,  si  richiede  da  molti  giurasti 
l'elemento  della  «  colpa-  »;  ma,  pur  senza  notare,  che  tuttavia 
'  molti  altri  giui*isti  non  lo  ritengono  per  nulla  necessario,  o 
tale  è  la  tendenza  che  più  si  espande  fra  i  civilisì:i;  (*)  resta 
sempi'e  però,  che  allora  la  «  colpa  »  si  pj^ende  in  un  senso  ben 
più  di  negligenza  (come  anche  nel  caso    di    omicidio    colposo), 


dell'agente,  ma  che  propugnanio,  invece  come  carattere  personale  dell'agente 
oltre  le  qualità  obbiettive  dell'atto,  e  le  condizioni  della  società,  in  cui 
cjuest'  atto  si  compie  da  queir  agente,  come  dirò  al  S  VII. 

(^)  Garofalo,  Bi  un  criterio  positivo  della  penalità^  Napoli  1880, 
pag.   10. 

Veramente  il  nuovo  codice  penale  italiano,  mentre  dice  di  fondare  la 
punibilità  sulla  volontarietà  degli  atti,  tralascia  poi  l'epiteto  di  «  involon- 
tario »  j>er  l'omicidio  e  le  fetite  non  dolose,  credendo  con  ciò  di  evitare 
la  difficoltà  tacendone  le  parole,  che  vi  alludono  più  direttamente.  Ma  la 
ragione  per  cui  si  punisce  l'omicidio  doloso  o  cosiddetto  volontario  resta 
sempre  sostanzialmente  diversa,  nelle  teorie  classiche  ed  eclettiche,  da  quella 
per  cui  si  punisce  V  omicidio  per  negligenza  o  cosiddetto  involontario.  R  di 
questo  riparlerò  al  §  V,  esaminando  le  teorie  eclettiche  sulla  responsabilità. 

(^)  In  un  lavoro  che  invano  si  desidera  pubblicato  da  tanto  tempo  «  sul 
danno  e  sul  risarcimento  nei  rapporti  estracontrattiiali  »  il  Venezian 
sostiene  precisamente,  che  l' obbligo  del  risarcimento  si  fondi  non  sulla 
colpa  soggettiva,  ma  sul  nesso  oggettivo  dell'azione  individuale  col  danno 
recato.  E  cita  a  sostegno  della  propria  tesi  positiva  anche  parecchi  giuristi 
tedeschi,  come  pKAFf,  Randa,  Strohal,  Loe.ning  ecc.,  e    lo    stesso    §  1310 
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anziché  della  vera  e  propria  «  colpa  morate,  »  quale,  nel  campa 
strettamente  criminale,  si  fa  .dipendere  dalla  libera  volontà  a 
morale  libertà,  che  dir  si  voglia.  Ecco  perchè  il  classico  Ferrai 
(Bireìto  penai  portuguez,  VII,  126)  diceva  che  pel  punire  i 
reati  colposi  «  la  società  «lotta  fra  la  necessità  di  prevenire  il 
male  materiale  che  soffre  ed  i  principii  di  giustizia  che  le 
vietano  di  puniije  colui  che  non  ebbe  la  minima  intenzione  di 
disobbedire  alle  isue  leggi.  Se  accoglie  l'impunità  lascia  senza 
rimedio  il  male  sociale;  se  colpisce. l'agente  castiga  il  citt^filino 
•che  é  moralmente  un  innocente  ». 

Da  ciò  si  vede  chiaramente  come  finora  i  criminalisti  clas- 
sici siansi  fatto  un  concetto  doppiamente  difettoso  del  problema 
della  responsabilità;  perchè,  da  una  parte,  essi  limitarono  il 
loro  sguardo  alla  sola  umanità  civile,  già  dominata  dalle  idee 
o  dai  residui  ideali  dell'etica  religiosa:  e  dall'altra  fermarono 
il  loro  pensiero  al  solo  campo  giuridico-criminale.  Noi  invece 
ci  facciamo  di  quel  problema  un'idea  ben  più  larga  e  consona 
a  realtà,  quando  lo  consideriamo  non  solo  nelle  società  umane 
e  civili,  ma,  pel  duplice  rapporto  di  successione  e  di  coesistenza. 


del  Codice  civile  Austriaco,  che  dà  facoltà  al  giudice  di  ordinare  il  risarci- 
mento, anche  indipendentemente  dall' imputabilità  attuale  o  potenziale  del 
danneggiante.  Paragrafo,  che  nella  redazione  di  quel  Codice  fu  imposto 
precisamente  dalla  minoranza  dei  compilatori,  per  sostenere  il  nesso* ogget- 
tivo cóntro  Zeuxer  che  aveva  proposto  il  §  1306,  in  cui  si  esigeva  la  colpa 
per  r obbligo  al  risarcimento,  ma  a  cui  si  aggiunse  la  restrizione,  che  la 
colpa  si  esige  «  per  regola  »  e  quindi  non  sempre.' 

A  conferma  di  ciò,  anche  per  il  Codice  Civile  Italiano,  è  noto  come  la> 
giurisprudenza  abbia  interpretato  in  sensp  sempre  più  estensivo  la  respon-- 
sabilità  civile  per  i  danni  recati.  Per  dire  di  una  sola,  una  recente  sentenza 
della  Cassazione  di  Roma  (6  maggio  1891  rie.  Villers,  nel  Monitore  dei 
Tribunali  22  agosto  1891)  stabiliva  la  massima  che  «  il  committente  risponde 
del  tlanno  cagionato  dal  suo  commesso  pel  solo  fatto  che  a  lui  risale  la 
scelta  di  questo:  lìon  vale  quindi' ad  esonerarlo  da  tale  * responsaòilità  In 
prova  eh'  egli  non  potè  impedire  il  fatto  dannoso.  » 

Più  evidente  affermazione  del  fondamento  oggettivo  della  responsabilità 
non  si  potrebbe  avere. 

Vedasi  Chironi,  La  colpa  nel  diritto  civile  italiano^  TorinO'  L884  e  L88T 
—  Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioni,  Voi.  V.  •,  . 
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ne  studiamo  T  evoluzione  naturale  dalle  società  animali  e  dalle 
tribù  selvaggie  fino  a  noi,  e  ne  studiamo  le  condizioni  presenti, 
prodotto  di  quella^  evoluzione,  non  solo  nell'aspetto  giuridico- 
criminale,  ma  in  tutte  le  varie  foime  dell' attività  individuale  e 
della  corrispondente  reazione  o  sanzione  sociale. 

Talché-,  per  togliere  alla  punibilità  del  delinquente  la  base 
•contestata  ed  incerta  della  sua  responsabilità,  morale  e  per 
sostituirvi  un  fondamento  veramente  positivo  e  superiore  ad 
ogni 'disquisiziqne  teologica  o  filosofica,  noi  riassumiamo  così 
le  nostre  ricerche. 

Da  una  parte,  la  società  è  un  organismo  come  il  corpo 
animale,  e  non  per  semplice  metafora  o  similitudine,  come  dice 
un  valente  pubblicista,  (^)  ma  per  una  serie  di  vere  e    sostan- 


(*)  Gabba,  Intornia  ad  alcuni  più  generali  problemi  della  sciensa 
sociale^  II  s#rie,  Firenze  1881,  confer.  IV.  —  Dopo  di  lui,  molti  altri  soste- 
nitori delle  vecchie  idee  o  eclettici  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  m  mancanza 
«di  meno  sterili  argomenti,  vanno  ripetendo  il  ritornello,  che  la  sociologia 
fa  un  abuso  delle  somiglianze  «metaforiche»  fra  l'organismo  animale' e 
l' orgahismo  sociale,  e  che  fuori  di  (jueste,  anzi,  ben  poca  sostanza  le  rimane. 
Ma,  di  grazia,  la  scienza-  che  altro  non  è  se  non  una  serie  di  somiglianze, 
metaforiche  o  superficiali  ?  Conoscere  un  fatto,  altro  non  è  che  confrontarlo 
con  altri,  cogliendone  le  somiglianze  o  le  dissomiglianze.  K  siccome,  poi, 
l'uomo  non  può  conoscere  che  l'apparenza,  la  superficie,  il /<?nom«no  delle 
•cose,  e  non  mai  la  sostanza,  la  quiddità,  il  noumeno^  così  ne  viene  che 
tutte  le  somiglianze  scientifiche  non  possono  essere  che  metaforiche,  o 
«Uperficiali.  Gli  f*  solo  partendo^  più  o  meno  avvertitamente,  dalle  vecchie, 
idee  che  Tuomo  possa  conoscere  l'essenza  delle  cose,  che  codesti  sterili 
-contradditori  della  sociologia  posson  credere  di  oifenderne  la  vigoria  accu- 

.  sandola  di  una  cosa,  che  non  può  essere  altrimenti.   Ma  e'  è  un  fatto  solo 
che  vale  di  risposta  a  tutti  i  loro  giochetti  di  parole  :  ed  è,  che  da  quando  * 
si  è  portato  questo  «  abuso  di  metafora  »  nelle  scienze  sociali,  queste  hanno 

.  weduti  i  loro  orizzonti  estendersi  e  rischiararsi  in  un  modo  quasi  insperato. 
E  questa?  è  la  migliore  difesa  della  nuova  scienza.  La  migliore  dimostra- 
y.ione  del  moto  è  stata  sempre  quella  di  moversi. 

Né  vale  di  più  un'altra  obbiezione  del  Vaccaro  (Genesi  e  funzione 
delle  leggi  penali,  Roma  1889,  pag.  22)  già  fatta  in  genere  d^  Gumplowicz 
{Grundriss  der  Sociologie,  Wien  1885,  pag.  5)  e  De  Greef  (Introduction 
/t  la  sociologie,  Bruxelles  1886,  pag.  74),  e  cioè  che  la  scuola  positiva  quando 
parla  della  Società,  come  organismo  che  vive  e  si  difende  «  non  accenna 
punto  se  sia  l'umanità  intera  che  forma  (|Uesto  organismo  o  ciascun  sin- 
golo popolo  costituito  ad  unità  politica.  » 
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ziali  analogie,  insieme  a  poche  e  parziali  differenze;  come  hanno 
dimostrato,  fecondando  questa  idea  del  Comte,  i  lavori  di  Spen- 
cer, Lilienfeld,  Bachofen,  Mac  Lennan,  Giraud-Teulon,  Tylor, 
Lubb©ck,  Wood,  Letourneau,  Jaeger,  Le  Bon,  Schaeffle,  Ardigò, 
Espinas,  De  Roberty,  Fouillèe,  De  Greef,  Qumplowicz,  Schiat- 
tarella,  Vanni  ecc.  che  hanno  creata  una  scienza  nuova,  la  so- 
ciologia. Ora  come  ogni  corpo  animale  vive  per  ,  un  processo 
continuo  e  naturale  di  assimilazione  e  disassimilazione,  che  tende 
al  benessere  dell'individuo  e  ne  è  anzi  la  condizione  prima  di 
esistenza  ;  cosi  una  società  umana  non  può  esistere  nò  prosperare 
•  senza  questo  indefesso  lavorio  di  assimilazione  naturale  (nascite) 
0  artificiale  (immigrazione)  e  di  disassimilazione,  altrettanto  natu- 
rale (morte)  o  necessariamente  artificiale  (emigrazione  e  segrega- 
zione di  individui  anti-sociali,  non  assimilabili  per  malattie  conta- 
giose, pazzia,  delitto).  (')  Vale  a  dire  che  il  diritto  di  punire,  spo- 
gliandosi quindi  innanzi  di  ogni  altro  carattere,  che  non  sia  quello 
di  una  funzione  di  conservazione  sociale,  deve  considerare  il  de- 
litto come  effetto  di  anormalità  individuali  e  come  sintoma    di 


È  facile  vedere  che  noi  per  Società  (di  cui  avevamo  già  detto  che  lo  Stato 
è  r  espressione  giuridica)  intendiamo  naturalmente  ogni  particolare  società, 
costituita  a  corpo  giuridico-politico  per  sé  stante. 

Sarebbe  per  lo  meno  umoristico  che,  ad  esempio  quando  parliamo  del- 
l'apparecchio  regolatore  o  governativo  nella  società  (rispondente  al  sistema^ 
nervoso  nell'individuo)  potessimo   alludere    ad    un    governo    dellfj  umanità 
intera  !... 

•  (^)  Soi^e  a  questo  proposito  la  questione  delle  selezioni  artificiali  nella 
società  (selezione  militare,  religiosa,  matrimoniale,  politica,  economica)  le 
quali  spesso  determinano  la  riproduzione  o  la  sopravvivenza  dei  meno  adatti 
e  dei  più  servili,  contro  la  legge  del  darvinismo  naturale  ed  hanno  perciò 
indotto  taluni,  dopo  il  XN'allace,  a  negare  che  le  leggi  di  Darwin  siano  appli- 
cabili alla  società  umana. 

Mi  sono  occupato  della  portata  di  questi  fenomeni  di  selezione  a  rove- 
scio nel  Socialismo  e  criminalità  —  Vedasi  Broca  Les  st^léctions  (§6  — 
Les  sélf'ctions  sociales)  in  Memoires  d' Antìiropologie^  Paris  1877,  III,  205 
' —  Dallemagne,  Principes  de  sociologie,  in  Bull.  Soc.  Anthr.  Bruxelles 
1880,  IV,  269  —  Lapouge,  Les  Sf^lections  sociales,  in  Revue  d*  Anthrop, 
1887,  pag.  519  —  VaUalà,  Darvinismo  naturale  e  darvinismo  sociale, 
Torino  1883  —  Sergi,  Le  degenerazioni  umane,  Milano  1889,  pag.  158  — 
BoRDiER,  La  x:ie  des  societies,  Paris  1887. 
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patologia  sociale,  che  richiede  necessariamente  la  repressione 
delle  tendenze  antisociali,  Tisolamento  degli  elementi  d'infezione 
e  il  risanamento  dell'ambiente,  in  cui  se  ne  svolgono  i  germi.  E 
questo  concetto,  già  intravveduto  da  alcuni  seguaci  del  tiuovo 
indirizzo,  acquista  ora  una  portata  scientifica  e  pratica .  assai 
più  grande,  perchè  sostenuto  da  tutta  una  serie  di  ricerche  e 
di  "induzioni  positive,  riunite  per  la  prima  volta  in  un  sistema 
di  sociologia  criminale. 

D'altra  parte,  l'esistenza  di  ogni  animale  risulta  da  una 
vita  interna  o  biologica  e  da  una  vita  esterna  o  di  relazione  o 
sociologica,  che  vanno  sempre  crescendo  e  complicandosi  quanta- 
più  r  animale  si  avvicina  agli  ultimi  e  più  progrediti  stadi  della 
scala  zoologica.  Nell'uomo  che  di  questa  scala  è  finora  l'ultimo 
e  più  perfetto  grado,  la  vita  di  relazione  prende  uno  sviluppo 
'straordinai-io,  in  confronto  alle  specie  inferiori,  e  poi  alla  sua 
volta  cresce  e  si  complica  sempre  più  coli' avvicinarsi  jdallo 
stato  selvaggio  alle  società  ciyli.  E  questa  vita  sociale  altro- 
non  è  che  una  serie?  indefinita  nel  tempo  e  nello  spazio,  di 
azioni  e  reazioni  corrispondenti,  senza  le  quali  essa  non  esiste. 
D'onde  la  conseguenza,  che  ogni  e  qualunque  azione  individuale, 
per  quanto  indifi*erente,  come  determina  un'infinità  di  movi- 
menti nell'ambiente  fisico,  cosi  determina  sempre  nel  corpo 
sociale  una  reazione,  corrispondente  in  quantità  e  qualità,  sia 
per  parte  degli  altri  individui  uH  singuli,  sia  per  parte  della 
'  società  tutta,  o  di  chi  la  rappresenta. 

Ora,  qualunque  sia  il  nome  dato  alle  varie  reazioni  sociali 
contro  le  singole  azioni  individuali,  sempi*e  si  dovrà  escludei'e 
da  esse,  tanto  nel  caso  del  risarcimento  civile  dei  danni  o  di 
un'ammenda  penale,  quanto  in  quello  del  ricovero  forzato  in 
un  manicomio  o  della  segregazione  in  un  ergastolo,  l'idea  che 
la  società  punisca  una  colpa  morale  per  vendicare  sé  stessa  o 
reintegrare  il  diritto  od  attuai^  una  giustizia  distributiva,  anzi- 
ché compiere  una  funzione  di  difesa  o  di  conservazione,  spoglia 
di  ogni  rancore  e  sevizia  contro  i  condannati,  ma  spoglia  ancora, 
di  ogni  sentimentalismo  per  questi  esseri  sempre  disgraziati, 
ma  più  o  meno  pericolosi.  • 

Questa  funzione  sociale  difensiva  male  si  chiama  diritto- 
di  punire,   non    solo    perchè    essa  si  attua  anche'    ed  io  direi 
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soprattutto,  con  provvedimenti  .non  penali,  cóme  vedremo  fra 
poco  ;  ma  specialmente  perchè  la  parola  pena  implica  sempre 
un  avanzo  di  concetti  medievali  di  espiazione  e  di  retribuzione. 
E  così  tutte  le  varietà  di  azioni  antisociali,  che  provocano 
sempre  una  reazione  individuale  o  collettiva,  male  si  chiamano 
delitti^  non  solo  perchè,  fra  esse,  quelle  commesse  dai  pazzi  o 
non  determinate  da  intenzione  malvagia  non  sono  veri  reati, 
anche  secondo  l'opinione  comune  (^);  ma  sopratutto  perchè  la  . 
parola  delitto  implica  sempre  V  idea  di  una  volontà  libera  che 
delinque  (dal  latino  derelinquere)  od  abbandona  il  retto  cam-  * 
mino,  il  che  non  è  più  conciliabile  coi  risultati  della  psico; 
logia.  Talché  meno  male  sarebbe  .seguire  l'esempio  già  dato 
dal  Carmignani  (e  seguito  dal  Berenini)  che  non  parla  di  delitto 
e  di  pena,  ma  di  offesa  e  di  difesa. 

Comunque  sia  però  delle  parole,  che  poi  alla  ffne  niutano 
di  significato  col  mutare  delle  idee,  come  la  stessa  parola 
pena  -che  in  antico  significava  compensazione  e  non  atto  di 
giustizia  distributiva  (');  escluso  dal  campo  giuridico  il  concetto 
di  responsabililà  morale,  che  è  contestato  dalla  psicologia  po- 
sitiva, è  impossibile  a  definirsi  e  ad  ogni  modo  -è  puramente 
di  oi'dine  etico  e  religioso,  e  per  non  meritare  l'accusa  di  certi 
avversari,  iche  noi  riduciamo  cosi  il  diritto  penale  ad  una  lotta 
meccanica  di  foi*ze  cieche  e  brutali,  abbassando  il  giudice  al 
livello  degli  assassini,  quale  altro  criterio  sostituiremo  come 
base  e  nofma  della  funzione  sociale  difensiva  ? 


{})  Cabrar  A,  Programma,  ult.  ecUz.  ^  %&. 

(*}  «  Nelle  scienze  morali  e  ffiuridiche,  le  voci  hanno  cambiato  senso,^ 
per  tutti  i  gradi  della  civiltà,  fino  all'  ultimo  stato  ;  ed  ogni  -vocabolo  rac- 
chiude una  storia.  »  Niccomni,  Questioni  di  diritto,  Napoli  1869,  I,  160.  — 
K  così  Ardigò,  La  morale  dei  positivisti^  Milano  1879,  pag.  417. 

('(^me  anche  ora  si  dice  che  veleggiano  per  l'America  i  bastimenti  a 
vapore,  per  la  cristallizzazione  di  quella  parola,  rispondente  ad  una  fase 
anteriore  della  vita  marinaresca;  cosi  ora  si  dice  di  punire  i  delitti,  contro 
i  quali  bisogna  invece  soltanto  diiendersi.  Il  significato  della  parola  pena 
ha  variato  per  ogni  fase  della  sua  evoluzione  :  ed  è  quindi  una  miope 
obbiezione  quella  per  cui  ci  si  accusa  di  contraddizione  quando,  parliamo 
■ancora  di  pena  come  mezzo  di  difesa  sociale  da  un  delitto  non  dipendente 
dalla  libertà  morale  del  delinquente. 


Digitized  by 


Google 


-460  SOCIOLOGIA   CRIM4NALE 


Il  Guyau,  riassumendo  le.  idee  dei  più  illustri  psicologi 
inglesi  sul  problema  della  responsabilità  mora/^,  "una  volta  ne- 
gato il  libero  arbitrio,  osserva  giustamente,  che  «  in  fine  dei 
conti,  essi  ricorrono  sempre  alla  responsabilità  sociale  »  (^).  Ed 
esaminando  poi,  in  un  brevissimo  capitolo,  le  idee  di  Stuart 
,  Mill  su  questa  responsabilità  sociale,  il  critico  sagace  scopre 
parecchi  punti  deboli  negli  accenni  disgregati  di  quel  psicologo 
■  e  finisce,  col  dire:  «  Che  la  scuola  inglese  neghi  resistenza* 
della  libertà  (morale)  e  per  conseguenza  la  possibilità  di  rag- 
giungere una  sanzione  perfetta  e  perfettamente  legittima,  sia  : 
ma  bisogna  porre  le  questioni  con  franchezza  e  risolverle  con 
logica.  » 

È  questo  appunto  che  io  tentai  di  fare  altra  volta,  e  qui 
ripeto,  meglio  organizzando  le  mie  idee,  i)er  meritarmi  anche 
.più  l'elogio  di  un  altro  critico  benevolo  (*.). 

I  due  poli,  entro  cui  spazia  ogni  scienza  sociale,  sono 
r  individuo  e  la  società  :  negata  adunque  la  ragione^  della 
responsabilità  nell'individuo,  non  rimane  che  trasportarla  nella 
società.. 

Senza  dilungarmi    in    altre 'discussioni    di   sociologia  e  di 

•  diritto,  mi  basta  potei-  dire  che  le  scienze  naturali  e  le  scienze 
morali  positive  sono  concordi  nel  dimostrare,  che  J' individuo, 
di  qualunque  specie,  non  esiste    solo,  come  tale,   per  sé  stante 

.  (selbsiwesen  direbbero  i  tedeschi),  ma  bensì  come  membro, 
come  elemento  di  una  società  (gliedicesen).  Còme  la  cellula,  il 
tessuto,  r  organo  nel  corpo  animale  non  hanno  esistenza  bio- 
logica, se  non    come    parte  di    un  aggregato  :  così    V  uomo,  la 

*  famiglia,  la  comunità  non  hanno  esistenza  sociologica  se  non 
come  membri*  di  una  più  vasta  società.  Non  hanno  esistenza 
sociologica,  perchè  senza  società  non  esiste  diritto  e  senza 
diritto  non  è  possibile  convivenza  umana  :  e  perciò  sono 
errati  i  due  sistemi  opposti  di  un  assoluto  individualismo 
come  di  un  assoluto  socialismo  :  né  V  individuo  ha  esfstenza 
per  sé  solo,  senza  società,  né  questa  senza  quello.  Se    dunque, 


(')  GuYAi,  La  morale  anglaise  contemporaine^  Paris  1879,  pag.  346. 
(')  Nuova  Antologia,  1  giugno  1882,  pag.  581  e  aegg. 
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in  questo  eterno  dibattito  fra  individuo  e  società,  jioi  ne- 
ghiamo a  questa  la  possibilità  di  giustificare  la  sua  funzione 
difensiva  colla  responsabilità  etica  o  morale  dell*  individuo, 
non  restano  che  due  soluzioni  possibili  :  o  negare  alla  società 
quella  funzione  o  giustificarla  col  principio  della  responsabilità 
sociale. 

Ora  che  lo  Stato, .  la  Società,  come  veri  e  proprii  orga- 
nismi viventi,  abbiano  il  diritto  alla  propria  conservazione  a- 
meglio  soggiacciano  alla  necessità  naturale  della  propria  difesa, 
come  ogni  altro  essere  vivente,  e  colle  sole  diversità  di  forme' 
rispondenti  alle  diversità  formali  fra  organismo  individuale  e 
organismo  sociale,  è  cosa  che  non  ammette  nemmeno  la  pos- 
sibilità del  dubbio.  Ad  ogni  argomento,  che  loro  si  opponesse 
in  proposito,  la  Società,  e  per  essa  lo  Stato  (che  ne  è  V  espres- 
sione' giuridica)  risponderebbero,  come  il  filosofo  antico  a 
cTii  negava  il  moto,  col  fare  opera  effettiva  di  propria  difesa 
e  conservazióne  (^). 


{})  Queste  mie  espressioni  (già  nella  II  ediz.  pag.  120)  bastano  a  di- 
mostrare infondata  T  accusa  rivoltami  da  un  critico  di  avere  dimenticata 
<f>  la  sostanziale  distinzione  che  intercede  fra  Stato  e  Società  e  la  pertinenza 
del  diritto  di  punire  a  quello  e  non  a  questa.  »  —  Come  risposi  nello 
Spiritista  del  diritto  penale  (-Arch.  psich.  e  se.  penali^  1887),  non  è  che 
io  abbia  dimenticato  quella  distinzione  ;  ma  è  invece  che  io  non  Is^ 
credo  sussistente.  Per  me  Stato  e  Società  sono  sostanzialmente  un'  unica 
cosa,  considerata  sotto  due  aspetti  diversi.  La  Società  è  V  orgapismo  col- 
lettivo risultante*  dalla  associazione  degli  individui,  considerato  solo  dal 
lato  bio-psicologico:  lo  Stato  è  invece  la  Società  considerata  nella  sua 
organizzazione  giuridica.  Lo  Stato  adunque  altro  non  è  che  la  Società  in 
quanto  è  giuridicamente  organizzata  :  ed  è  rappresentato  quindi  da  tutti 
gli  organi  sociali  che  hanno  funzione  giuridica  (Governo,  Poteri  pubblici. 
Amministrazione  pubblica  ecc.).  Vi  è  perciò  distinzione  ma  non  differenza 
sostanziale  fra  Società  e  Stato.  • 

E  questa  è  appunto   una   delle    induzioni  della  moderna  sociologia,  la 

quale    non    antmette    la   differenza    fra  Stato   e    Società   che   la  metafìsica 

politica  aveva  stabilito  in  via  astratta,  ma  con  gravi  conseguenze  pratiche, 

tra  cui  per  esempio,  che  non  tutti   gli  uomini  facenti   parte  di  una  stessa 

,  Società  abbiano  eguali  diritti,  civili  e  politici,  di  fronte  allo  Stato. 

V.  ScHiATTARELLA,  Concetto  scientifico  della  personalità  giuridica  nel 
volume  Presupposti  del  dir.  scient.,  II  ediz.,  Palermo  1885;  e  Giorgi,  La 
dottrina  delle  persone  giuridiche,  voi.  II,  Lo  Stato,  Firenze  1891. 
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Gli  .è  perciò,  che  sfuma  senz'altro  la  solita  obbiezione,  che, 
con  una  costanza  degna  di  miglior  causa,  tutti  i  rappresentanti 
delle  idee  tradizionali  oppongono:  cioè,  che  tolta  la  liberà 
morale  dell'uomo,  scompare  in  lui  ogni  morale  responsabilità 
<ì  quindi  nella  society  ogni  dritto  di  punire. 

Questa  obbiezione,  del  resto  naturale  in  chi  è  preoccupato 
dairidea  della  libertà  morale,  ma  accampata  anche  da  molti 
deterministi  metafisici,  e  posta  da.  Roberto  Owen  a  base  di  tutto 
il  suo  sistema  socialista,  si  combatte  nel  campo  giuridico  col 
fatto  della   ineluttabile  necessità  in  cui  si  trova  la   sobietà   di' 

,  provvedere  alla  propria  conservazione.  Quanto   poi  all'  ordine 
"inorale^  basta  osservare  che  ogni  contraddizione  scompare  quando 
non  si  dia  più  alla  parola  pumVe  il, significato   mistico,  di  cui' 
parlammo  or  ora,  ma  si  consideri  l'azione  individuale  necessitata 

,  {il  delitto)  come  causa  determinante  di  una  reazione  sociale 
altrettanto  necessiiata  (la  pena)  e,  dove  questa  manchi,  di.una 
reazione  pure  individuahe  e  necessitata  (la  legittima  difesa). 

Come  scrivevo  altrove  (Teorica  delV  imputabilità y  p.  422) 
«  il  delinquente  dirà  allo  Stato,  secondo  i  sostenitori  del  libero  ' 
arbitrio  e  (Jella  conseguente  responsabilità  morale!  —  con  qual 
ragione  mi  punisci  di  un'azione  da  cui  non  era  in  mio  potere 

'  Ai  astenermi?  —  Ma  lo  Stato,  secondo  noi  risponderà;  —  per 
l'unica  ragione  che  anch'io  non  posso  astenermi  dal  punirti 
per  difendei'e  il  diritto  e  la  societii.  —  Vi  è  perfetta  reciprocità 
e  quindi  piena  giustizia.  Se  il  delinquente  cerca  dì  infirmare  il 
diritto  della  società  a  punirlo,  dicendo   con   Reid   (Essais,  IV, 

'  cap.  1):  «egli  fa  il  male  perchè  non  può  agire 'diversamente: 
necessità  non  ha  legge  »  ;  lo  Stato  può  a  ragione  rispondergli  : 
—  ma  anch'  io  punisco  perchè  non  posso  fare  altrimenti  :  anche 
per  me,  necessità  non  ha  legge.  — 

Gli  avversari,  quando  considei*ano  il  problema  della  respon- 
sabilità, in  ordine  alla  negazione  del  libero  arbitrio,  hanno  il 
torto  di  fermarsi  a  delle  considerazioni  unilaterali,  dalla  sola  paji'te 
del  delinquente.  Il  commerciante  che  pensasse  di  guadagnare  sul 
peso,  comprando  la  merce  all'equatore  per  rivenderla  ai  poli, 
sbaglierebbe  i  suoi  conti,  perchè  badando  solo  alla  merce  dimen-  • 
ticherebbe  che  anche  i  pesi  della  bilancia  aumentano  di  gravità 
verso   i   poli,   per   la   minore   distanza  dal   centro   della  terra. 


\ 
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Così  sbaglia  chi  guardando  solo  all'individuo,  dice  ingiusta  ogni 
punizione  di  atti  non  moralmente  liberi  :  certo  se  il  delinquente 
fosse  moralmente  necessitato  e  lo  Stato  fosse  moralmente  libero, 
sarebbe  assurda  ogni  pena  da  questo  inflitta  per  un  atto  che 
non  poterà  non  accadere;  ma  se  anche  lo  Stato,  o  chi  per 
esgo,  è  necessitato  a  punire,  cioè  a  difendersi,  tutto  allora 
diviene  logico  e  naturale!  E  così  avviene  in  ogni  pratica  della 
vjta  quotidiana  :  quando  uno  m'ingiuria  ed  io  reagisco,  non 
e'  è  ragione  di  dirmi  che  non  dovrei  offendermi,  perchè  TofTen- 
sore  è  senza  libero  arbitrio;  giacché  anch'io,  a  mia  volta,  non 
sono  libero  di  non  re^igire:  egli , m'offende  necessariamente,  ma 
io  reagisco  necessariamente. 

Certo,  il  sentimento  comune,  per  l'influenza  residuale  delle 
vecchie  idee,  è  ancoi'a  più  o  meno  refrattario  a  questo  concetta 
positivo  del  diritto  di  difesa  sociale,  e  si  oppone  quindi  all'espan- 
sione delle  .nostre  idee  presso  quelli,  appunto,  'e  sono  i  più, 
che  giudicano  non  dietro  studi  pazienti  q  completi,  ma  solo  per 
intuizioni  del  sentimento  e  per  abitudine  mentale.  Il  sentimento 
comune,  infatti,  ci  oppone:  —  Sta  bene:  in  sostanza,  anche 
ora,  senza  le  giustificazioni  scientifiche  della  nuova  scuola,  il 
cittadino  sopporta-,  sempre  a  quasi  sempre,  le  conseguenze 
sociali  dei  suoi  atti,  o  come  risarcimento  civile  o  come  condanna 
nelle  contravveiàzioni  di  polizia  e  nei  reati  involontari  o  come 
reclusione  in  un  manicomio  o  come  detenzione  in  un  carcere. 
Ma  c'è  una  grande,  insormontabile  differenza  tra  i  primi  casi 
e  quest'ultimo;  pierchè  nel  caso  del  risarcimento  civile,  della 
contravvenzione,  dei  reati  involontarf,  del  manicomio,  il  senti- 
mento* pubblico  non  colpisce  i  condannati  col  disprezzo  e  coU'odio, 
mentre  nel  caso  della  reclusione  in  carcere  per  un  vero  delitto, 
l'autore  si  ritiene  veramente  malvagio  e  degno  di  biasimo.  — 
L'ostacolo  è  forte,  perchè  parte  da  un  fatto  reale,  da  un 
sentimento  generale  e  non  da  un  sillogisma:  ma  ha  un  valore, 
però,  soltanto  relativo  e  non  tocca  per  nulla  la  verità  delle 

'  nostre  idee,  per  quanto  possa  diminuirne  la  espansività. 

Già  si  potrebbe  rispondere,  che,  tuttavia  anche  nei  casi  di 

'risarcimento,  di  reati  involontari,  di  ricovero  al  manicomio  c'è 
pur  sempre  una  reazione  dell'  opinione  pubblica,  che  varierà  di 

j  grado,  ma  che  si  riduce  ad  una  disistima  o  ad  una  stima  minore. 
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Ma  oltre  a  ciò,  l'esperienza  stessa  ne  dimostra  che  poi  il  senti- 
mento stesso  finisce  per  modificarsi,  nelle  varie  epoche,  secondo 
le  idee  divenute  predominanti,  colla  vicenda  assidua  di  progressi 
avvenuti  che  si  oppongono  ai  progressi  avvenire.  La  storia  ce 
ne  dà  eloquenti,  riprove.  Non  è  ancora  un  secolo  ed  i  pazzi  si 
punivano  come  delinquenti,  e  si  esecravano  dal  pubblico  senti- 
mento, perchè  si  imputava  alla  loro  malvagia  volontà  ciò  ch^ 
era  soltanto  l'effetto  del  loro  organismo  amm/ilato  (*).  Soltanto^ 
dopo  gli  sforzi  di  Chiarugi  e  di  Pinel,  e  prima  di  essi  come 
ha  dimostrato  TAlvisi  ('),  dell' imolese  Valsalva,  la  società  si 
persuase  che  la  pazzia  è  una  malattia  come  le  altre,  richiedente 
l'opera  del  medico,  atTzichè  la  sferza  dell'aguzzino.  Ma  allora, 
però,  chi  avesse  sostenuto  che  il  povero  demente,  il  povero 
demonomaniaco  doveva  ritenersi  non  moralmente  imputabile 
della  sua  pazzia,  non  malvagio  né  meritevole  di  pena,  avrebbe 
acerbamente  offeso  il  sentimento  pubblico  di  quei  tempi,  che 
ammetteva  la  non  colpabilità  nei  soli  casi  di  evidente  maoia 
furiosa.  Erano  le  apparenze  unite  all'ignoranza,  che  salvavano 
il  maniaco  furioso  e  condannavano  al  rogo  o  alla  catena  il 
demente  e  l'allucinato. 

E  fu  solo  per  una  lenta  evoluzione  della  psichiatria  e  con 
essa,  di  contraccolpo,  del  sentimento  comune,  che  si  è  giunti 
all'opinione  moderna  che  i  pazzi  non  sono  moralmente  respon- 
sabili delle  loro  azioni.  Come  ha  bene  accennato  il  Dubuisson  •f  ) 


(^)  Ecco  quanto  scriveva,  ni  principio  del  nostro  secolo,  il  medico 
Heinroth:  «  La  pazzia  è  la  perdita  della  libertà  morale  e  non  dipende  mai 
da  una  causa  fisica:  essa  non  è  una  malattia  del  corpo,  ma  una  malattia 
dello  spirito,  un  peccato.  L*  uomo  che  in  tutta  la  sua  vita,  ha  davanti  agli 
occhi  e  nel  cuore  V  immagine  di  Dio,  non  ha  a  temere  di  perdere  mai  la 
ragione  »  (citato  da  Ribot,  Uhérédité  psi/chologique,  II  ediz.  Paris  1882, 
pag.  140).  Per  cui  nel  medio  evo  «  il  trattamento  degli  alienati  consisteva 
per  lo  più  in  castighi  ed  esorcismi  ;  anzi,  non  di  rado  essi  dovettero  soggia- 
cere alla  tortura  ed  anche  alla  pena  capitale  »  Leidesdorf,  Trattato  delle 
malattie  mentali,  Torino' 1878,  pag.  10.  —  Maudsley,  La  responsabilità 
nelle  malattie  mentali,  Milano  1875,  introd.  • 

(*)  Alvisi,  L'antico  ospedale  dei  pazzi,  Bologna  1881. 

(3)  Dubuisson,  De  revolution  des  opinions  en  matiére  de  r^sponsahilité 
in  Archives  d*  anthrop.  rW>?^.  Io  Marzo  1887. 
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ancora  al  principio  di  questo  secolo  T  irresponsabilità  in  causa 
di  pazzia  era  ammessa  soltanto  in  rarissime  e  tit)ppo  evidenti 
eccezioni:  il  campo  della  delinquenza  (per  libera  volontà)  era 
molto  vasto,  mentre  quello  della  pazzia  (per  condizioni  pato- 
logiche) era  molto  ristretto.  Il  primo  progresso. fu  imposto  da 
Esquirol  colla  teoria  delle  pazzie  parziali  o  monomanie  ;  abban- 
donata ora  dalla  psichiatria,  che  vede  in  esse  soltanto  il  sintoma 
più  appariscente  di  tutta  una  condizione  psicopatologica,  ma 
che  servi  allora  per  estendere  il  concetto  della  pazzia  anche 
ai  casi  meno  evidenti  d'infermità  mentale.  Un  secondo  passo  si 
fece  poi  coir  escludere  la  dottrina  delle  monomanie,  come 
entità  nosologiche  per  sé  stanti,  e  coirammettei*e  quindi  la 
irresponsabilità  dei  pazzi,  qualunque  fosso  l'apparente  legame 
fra  l'atto  singolo  da  essi  compiuto  e  il  delirio  speciale,  che 
ne  caratterizza  lo  stato   patologico  (^).   Dopo   di   ciò   il   campo 


(*)  A  dimostrare  l'assoluta  insufficienza  ed  incertezza  della  teoria  clas- 
sica della  responsabilità  morale  per  separare  i  pazzi  dai  delinquenti,  ecco  un 
esempio  caratteristico. 

Nel  caso  di  pazzia  parziale  il  Mittermaier,  De  alienationibus  tnentis^ 
Heidelberg  1825  (e  cosi  negli  Scritti  germanici  del  Mori,  li,  125)  aveva 
stabilito  la  regola  giuridica,  eccellente  per  simmetria  logica,  che  se  il  fatto 
compiuto  dal  monomane  era  in  rapporto  col  suo  delirio  parziale  egli  ne 
era  irresponsabile;  ma  se  tale  rapporto  non  esisteva  anche  il  monomane 
doveva  essere  punito.  E  faceva  il  caso  di  chi  aveva  V  idea  fissa  di  avere  le 
gambe  di  vetro:  se  egli  uccide  chi  lo  minaccia  di  una  bastonata  alle  gambe 
egli  è  irresponsabile,  diceva  Mittermaier;  ma  se  egli  ruba  un  portafogli, 
questo  atto  non  ha  nulla  a  che  fare  col  suo  delirio  parziale  e  perciò  egli 
ne  è  moralmente  e  legalmente  responsabile  come  un  ladro  volgare.  E  il 
Carrara,  Programna  §  249,  accetta  completamente  questa  teoria. 

Nel  frattempo  la  psichiatria  demoliva  la  dottrina  delle  monomanie  :  ed 
allora  che  doveva  fare  il  diritto  criminale  ?  Naturalmente  doveva  piegarsi 
ai  nuovi  dati  della  scienza  psichiatrica  e  cambiare  quella  prima  teoria, 
logica  ma  ingenua  e  senza  base  scientifica. 

Ed  infatti  il  Mittermaier,  giusto  parlando  della  II  edizione  del  Pro- 
gramma di  Carrara,  dichiarava  che  di  fronte  ai  progressi  della  psichiatria 
egli  abbandonava  quella  sua  teoria  giuridica. 

Ebbene,  il  Carrara  invece  persisteva  in  questa  teoria  «  sotto  il  riguardo 
pratico  giuridico  »  e  la  manteneva  anche  neir  ulti.Tia  edizione  del  suo 
Programma^  pubblicata  nelP  anno  di  grazia  1H86 1  E,  riferendosi  al  caso 
narrato  da  Brierre  de  Boismont,  di  quel  tale  che  aveva  V  idea  fissa  di  essersi 
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psicopatologico  si  estende  sempre  più,  in  confronto  a  quello 
della  delinquenza,  colla  creazione  della  cosi  detta  pazzia  morale 
per  la  quale  l'intelligenza  sarebbe  integra  o  press' a  poco  e 
sarebbero  ammalati  solo  i  sentimenti  e  specialmente  il  senso 
morale  o  sociale.  Ma,  come  già  per  le  monomanie,  ormai  la 
psichiatria  non  ammette  più  la  figura  distinta  del  pazzo  morale, 
dopo  che  il  Lombroso  dimostrò  appunto  che  la  pazzia  morale 
consiste  nella  delinquenza  congenita.  Ed  è  con  questa  geniale 
dimostrazione  del  Lombroso,  che  fu  un'altra  specie  di  ovo  di 
Colombo  nella  psichiatria  contemporanea,  che  si  entra  coU'antro- 
pologia  criminale  nell'ultima  fase  per  cui  si  toglie  ogni  sepa- 
razione assoluta  tra  pazzia  e  delitto,  pur  sussistendo  dei  caratteri 
distintivi  fra  loro  come  tra  le  varie  forme  speciali  di  pazzia  e 
di  delitto.  Pazzi  e  delinquenti  rientrano  cosi  nella  grande  dolo- 
rosa famiglia  degli  anormali,  degli  ammalati,  dei  degenerati, 
degli  antisociali. 

Nulla  quindi  di  più  spontaneo  e  rispondente  a  questa  evo- 
luzione scientifica  della  psichiatria  e  dell'  antropologia  criminale, 
della  teorica  che  io  ho   sostenuto   sulla  responsabilità  sociale. 


avvelenato  il  sangue  lavandosi  le  tnaol  in  un  vaso  dov'era  un  soldo  ossidato, 
dice:  «  Se  alcuno  avesse  fregato  del  rame  alle  mani  di  quell'infelice  e 
questi  lo  avesse  ucciso,  rispondo  che  lo  acrei  assoluto:  ma  non  avrei 
però  concordato  che  egli  fosse  interamente  maniaco,  epperciò  se  avesse 
violentato  una  donna  lo  avrei  condannato  »  (§  249,  nota  2)  ! 

E  tale  è  pure  la  teoria  di  Chalveau  et  Hf*lie,  Théoriè  du  code  pénale 
I,  §  841;  del  Pessina,  Elementi,  ult.  ediz.  Napoli  1882,  p.  219-220,  e  del 
Canonico,  Bel  reato  e  della  pena,  Torino  1872,  pag.  149.  E  per  non  molti- 
plicare le  citazioni  fra  i  criminalisti  italiani,  basta  dire  che  il  Brusa, 
Dottrina  generale  del  reato,  Torino  1884,  p.  220,  copiando  naturalmente  il 
Carrara,  vi  insiste  ed  esclama:  «  Questa  opinione  può  non  piacere  ai  medici, 
pure  è  quella  più  conforme,  finora,  al  sentimento  del  poi)olo  *!  Anche  fra 
i  classici  però  altri  hanno  abbandonato  questa  ingenua  teoria;  V.  per  es. 
Berner,  Trattato  di  diHtto  penale,  trad.  ital.,  Milano  1887,  §  79. 

La  opposizione  dei  criminalisti  classici  contemporanei  alla  teorica  posi- 
tiva della  responsabilità  sociale  di  tutti  i  delinquenti,  i  pazzi  compresi, 
determinata  dai  più  recenti  dati  della  psichiatria  ed  antropologia  criminale, 
assomiglia  troppo  a  quella  del  Carrara  contro  un'analoga  innovazione  della 
psichiatria  nel  caso  speciale  delle  monomanie,  perchè  questo  errore  del 
grande  criminalista  non  sia  molto  istruttivo. 
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indipendente  da  ogni  responsabilità  morale,  per  tutti  coloro  che 
<5ompiono  atti  contrari  alle  condizioni  di  esistenza  sociale;  salvo, 
come  vedremo  più  innanzi,  ad  adattare  le  forme  ed  i  criteri  di 
questa  comune  responsabilità  spelale  alle  particolari  condizioni 
dei  delinquenti  stessi,  secondo  la  loro  classificazione  in  delin- 
quenti pazzi,  nati,  abituali,  occasionali  e  per  passione. 

Di  fronte  a  questa  innovazione  nelle  teorie  giuridico-cri- 
minali,  io  non  nego  la  ostilità  misoneistica  del  sentimento  co- 
mune e  dei  giuristi  abituati  dalle  teorie  classiche  della  respon- 
sabilità morale,  più  o  meno  precisa  e  completa,  a  considerare 
ora  i  delinquenti  come  una  volta  i  pazzi  non  furiosi.  E  non  ho 
rillusione  di  poter  cambiare,  in  un  istante  e  col  solo  ragiona- 
mento, quest'avanzo  ereditario  delle  antiche  idee.  So  anzi,  come 
nota,  il  Maudsley,  che  «  la  storia  ci«  dimostra  che  la  pratica 
sopravvive  molto  tempo  dopo  che  la  teoria  da  cui  era  ispirata 
ha  perduto  ogni  credito  presso  gli  uomini.  »  Ma  ho  ferma  con- 
vinzione, che  tosto  0  tardi  la  scienza  varrà  a  modificare  anche 
il  sentimento  comune  nel  senso  di  ritenere,  che  anche  i  delin- 
<iuenti  sono  individui  più  o  meno  disgraziati,  per  uno  stato 
anormale  del  loro  organismo,  che  o  li  spinge  al  delitto  fino 
dalle  prime  età  o  non  li  rende  abbastanza  forti  per  resistere 
alle  occasioni  impellenti.  Ed  allora  avverrà  dei  delinquenti,  come 
adesso  dei  pazzi,  che  essi  non  ecciteranno  più  l'odio  ed  il  di- 
sprezzo e  le  sevizie;  pur  sempre  soggiacendo,  come  ora  i  pazzi, 
alla  inesorabile  necessità,  in  cui  la  società  si  trova  di  doverli 
reprimere  o  segregare,  quando  i  mezzi  preventivi  non  saranno 
stati  sufficienti.  E  già  ai  nostri  giorni,  massime  in  accasione  dei 
delitti  più  strani  od  efferati,  comincia  nel  sentimento  pubblico 
a  penetrare  il  riflesso  di  questo  modo  scientifico  di  considerare 
il  delitto  come  un  fenomeno  di  patologia  individuale  e  sociale. 
Soltanto ,  r  innesto  inorganico  e  parziale  di  alcune  idee  mo- 
derne sul  vecchio  tronco  della  responsabilità  morale,  conduce 
a  quelle  conseguenze  pericolose  ed  assurde  delle  assoluzioni  nei 
casi  di  pseudo-forza  irresistibile,  pazzia,  ubriachezza  piena  ecc. , 
che  possono  correggersi  solo  col  rinnovamento  della  dottrina  cri- 
minale, basato  appunto  sul  concetto  della  responsabilità  sociale.  {^) 


(*)  V.  FouiLLÉE,  Les  trans fbrmations  futures  de  la  morale,  Revue  des 
<ieux  mondes,  15  agosto  1888. 
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Dato  adunque  che,  annuente  o  no  il  sentimento  comune 
deiroggi,  alla  società  non  si  può  negare  il  diritto  della  propria 
conservazione,  anche  all' infuori  della  morale  responsabilità  ; 
unica  base  della  scienza  criminale  e  del  relativo  ministero  non 
può  essere  che  la  responsabilità  sociale,  cui  potremmo  anche 
chiamare  responsabilità  giuridica,  dal  momento  che  società  e 
diritto  sono  termini  equivalenti ,  affermando  così  V  esclusione 
di  ogni  carattere  etico  o  morale  dalle  norme  della  penalità. 

Questa  idea,  però,  della  responsabilità  sociale  o  giuridica^ 
finora  trascurata  affatto  negli  scritti  di  tutti  i  criminalisti  (*)  e 
frequente  invece  nelle  opere  dei  psicologi  e  dei  medici  alienisti 
(Stuart  Mill  —  Despine  —  Fouillée  —  Maudsley  —  Spencer 
—  Ardigò  —  Lombroso  —  Le  Bon  —  Kraepelin  —  Daily  — 
Lacassagne  —  Minzloff  —  Guyau  ecc.)  lasciata  così,  come  questi 
fanno,  nella  sua  nuda  semplicità,  non  può  bastare  ad  un  sistema 
giuridico.  (*) 

E  l'idea  embrionale,  per  così  dire,  di  questa  responsabilità 
sociale  0  giuridica,  implicitamente  contenuta  nelle  osservazioni 
che  sono  venuto  facendo  sinora,  si  riassume,  in  ultima  analisi,  in 
questo:  — che,  nel  campo  giuridico-criminale,  come  nel  campo 
giuridico-civile,  come  già  nel  campo  delle  relazioni  estralegali,. 
ogni  uomo  sempre  ed  in  ogni  paso  determina  con  ognuna  delle 


(^)  Nel  volume  La  teorica  dell*  imputabilità  e  la  negazione  del  libero 
arbitrio,  io  accennai  alla  responsabilità  sociale  (Parte  I,  cap.  VII,  pag.  414 
e  segg.,  Firenze  1878);  ma  senza  svolgerla  ed  assimilarla  nel  mio  sistema, 
che  allora  era  troppo  imperfetto,  perchè  pregiudicato  dalle  teorie  comuni, 
e  che  ora  soltanto,  per  una  vera  evoluzione  a  posteriori,  meglio  si  delinea 
e  si  completa. 

(*)  Mi  è  grato  il  dire,  che  Io  sviluppo  sociologico  più  completo,  da  me 
conosciuto,  del  principio  di  responsabilità  e  dell'idea  di  diritto  e  di  giu^ 
stizia,  secondo  la  filosofia  positiva,  si  trova  nell'  opera  La  morale  dei  posi- 
tivisti del  mio  amato  maestro  Roberto  Ardigò,  (Opere,  voi.  Ili  e  IV)  che 
anche  in  questo  argomento  diede  prova  del  suo  potente  ingegno.  Prima  di 
lui  r  affermazione  più  esplicita,  se  non  sistematica  e  completa,  della  respon- 
sabilità di  fronte  alla  società  cosi  dei  pazzi  come  dei  delinquenti  per  gli 
atti  da  loro  commessi,  era  stata  fatta  dal  Dally,  nel  1863,  in  una  celebre 
discussione  alla  Società  medico-psicologica  di  Parigi,  in  cui  egli  conclu- 
deva che  «  Tuomo  non  potrebbe  essere  moralmente  responsabile  dei  suoi 
atti,  più  di  quanto  egli  lo  sia  delle  malattie  che  porta  seco  nascendo  o  che 
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sue  azioni  una  corrispondente  reazione  sociale,  e  sempre,  quindi, 
risente  le  conseguenze  naturali  e  sociali,  dei  proprii  atti,  ne 
risponde,  ne  è  responsabile,  pel  solo  fatto  di  averli,  esso, 
compiuti.  — 

Questa  idea  embrionale,  come  dicevo,  certo  non  basta  ad 
elevare  tutto  un  sistema  giuridico  sulla  penalità  o  meglio  sulla 
funzione  della  difesa  sociale;  e  perciò  mi  riserbo  di  accennare 
fra  poco  quei  criteri  ulteriori,  che  bastino  a  dare  le  linee 
somme  di  tale  sistema.  Ma  frattanto  quella  idea  è  la  pietra 
angolare  del  nuovo  edificio  scientifico,  è  la  norma  suprema,  per 
la  quale,  mentre  si  esclude  dal  campo  giuridico  il  criterio 
etico-religioso  della  «  colpabilità  o  responsabilità  morale,  »  si 
ha  modo,  poi,  di  dare  la  sola  risposta  positiva,  e  tante  volte 
invocata,  alla  «  terribile  domanda  :  »  —  perchè  Y  uomo  è  impu- 
tabile e  responsabile  dei  suoi  delitti?  — 

Ognuno  sa  che  a  questa  domanda  un'unica  risposta  ha 
sempre  dato  e  dà  la  filosofia  giuridica  tradizionale  :  —  L'uomo 
è  imputabile  perchè  e  fin  quanto  è  moralmente  libero  nel 
compiere  le  sue  azioni.  — 

Tolto  ogni  fondamento  scientifico  a  questa  risposta,  per  la 
negazione  del  libero  arbitrio  o  della  libertà  morale,  la  filosofia 
giuridica  tradizionale  ripete  però  sempre  il  suo  delenda  Carthago, 


contrae  durante  la  sua  vita.  »  (Dally,  Considerations  sur  les  criminels  et 
les  aliénés  criminels  negli  Annales  medico-psychologiques  1863  —  e  Sur 
la  pretendile  irresponsabilità  des  alcooliques  criminels  nei  Bull,  de  la  Soc. 
d*Anthr.  de  Paris  1880,  pag.  264  —  e  La  responsabilité  morale  et  sociale 
negli  Annales  méd.-psychol,  gennaio  1882). 

Più  recentemente  il  principio  della  responsabilità  sociale  fu  sostenuto 
dal  BoÈNS,  La  criminalità  au  point  de  vue  sociologique  nella  Philosophie 
positive  di  Wyrouboff,  luglio-agosto  1879  —  Kraepelin,  La  colpa  e  la  pena 
nella  Rivista  di  filos.  scienti f,  1883,  II,  5  e  6  —  Guyau,  Critique  de  l'idée 
de  sanction  nella  Revue  philosophique,  marzo  1883  —  e  poi  dai  seguaci 
della  scuola  criminale  positiva. 

Fra  i  sociologi  seguono  esplicitamente  questa  teoria  della  responsabilità 
sociale  il  De  Greef,  Introduction  à  la  sociologie,  II  partie,  Bruxelles  1889, 
cap.  IX,  pagg.  277-278;  e  fra  i  giuristi  il  Jeanvrot,  Préface  à  l*  Instì^u- 
ction  judiciaire  par  Ayrault,  Paris  1881  —  Von  Arnoldi,  Verbrechen  und 
Strafe,  Berlin  1890  —  Vesnitch,  La  responsabilità  penale  secondo  la  scienza 
positiva  (in  slavo),  Belgrado  1890. 
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—  Spiegate  allora  perchè  Tuonio  sia  responsabile  delle  sue 
azioni ,  se  queste  sono  imposte  a  lui  dalla  cieca ,  irresistibile 
fatalità.  — 

E  si  affaticarono  e  si  affaticano  i  filosofi  deterministi,  i 
positivisti  che  negano  il  libero  arbitrio,  a  dare  questa  risposta, 
che  è  davvero  necessaria  ed  urgente.  E  si  sono  affidati,  per 
questo,  o  a  delle  elucubrazioni  più  nebulose  che  mai,  o  sono 
ricaduti ,  in  ultima  analisi ,  nel  criterio  di  una  certa  indefinita 
«  libertà  ideale  »,  come  ad  esempio  il  Fouillée,  che  pure  è  fra 
i  contemporanei  uno  dei  più  sagaci  filosofi  del  diritto,  per 
quanto  la  sua  tendenza  all' eclettismo,  sia  per  lui  come  per  ogni 
altro,  una  causa  di  minore  fortezza  ed  originalità,  sempre  fe~ 
conda  anche  se  non  del  tutto  vera  (^). 

Orbene,  dopo  quanto  venni  dicendo,  io  rinnoverò  anche 
una  volta  l'esempio  delKovo  di  Colombo  e  risponderò  a  quella 
«  terribile  domanda  »  semplicemente  cosi  :  —  L'  nomo  à  im- 
putabile e  quindi  responsabile  perchè  vive  in  società.  — 

Imputabile  e  responsabile  :  intendendos  col  Romagnosi  ('), 
per  imputabilità  la  facoltà  di  «  attribuire  a  taluno  uh  dato 
effetto  come  a  causa  produttiva  del  medesimo  »  e  per  respon- 
sabilità la  facoltà  «  di  rendere  obbligato  taluno  a  risarcire  un 
dato  danno  e  a  subire  una  data  pena,  a  motivo  di  quel  dato 
effetto  ».  Ossia  imputabilità  materiale,  per  essere  Tizio  l'autore 
di  quell'atto,  di  cui  si  tratta;  ed  imputabilità  sociale  e  giuri- 
dica, per  essere  Tizio  obbligato  a  sopportare  le  conseguenze 
sociali  e  giuridiche  di  questo  suo  atto. 


(^)  «  In  una  parola,  la  legittimità  morale  della  pena  si  deduce  dalla 
libertà  ideale,  concepita  come  principio  del  diritto,  e  la  sua  legittimità 
sociale  dalla  comune  accettazione  di  questo  ideale  per  mezzo  del  contratto,  » 
—  FouiLLÈE,  La  Science  sociale  contemporaine,  Paris  1880,  pag.  282.  — 
Cosi,  press'  a  poco,  il  Wautrain-Cavagnari,  L'  ideale  del  diritto,  Genova^ 
1883,  pag.  255  e  f^egg.  —  E  così,  ad  imitazione  dei  contemporanei  e  più 
progressivi  criminalisti  italiani,  più  sopra  ricordati,  il  Siciliani,  (Socialismo^ 
darvinismo  e  sociologia  moderna^  Bologna  1879,  pag.  212)  fondava  la  re- 
sponsabilità sulla  «  libertà  relativa  »  rimanendo  sempre  nella  rete  delle  vec- 
chie idee  con  formole  nuove  o  rinnovate,  di  cui  mi  occupo  ora  nel  §  V. 

(*)  Romagnosi,  Genesi  del  diritto  penale^  §  595. 
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Orbene,  che  V  uomo  sia  materialmente  imputabile  delle 
proprie  azioni  pel  solo  fatto  di  vivere  in  società,  è  cosa  troppo 
evidente;  giacché  1*  imputazione  di  un  atto  all'uomo,  che  l'ha 
compiuto,  non  può  essere  fatta  che  da  un  altro  uomo,  come 
individuo  o  come  rappresentante  della  intera  società.  Un  uomo 
che  non  vive  in  società,  solo,  in  un  luogo  deserto,  non  è  nem- 
meno materialmente  imputabile  delle  proprie  azioni,  per  la 
semplice  ragione  che  non  e'  è  un  altro  uomo ,  che  venga  ad 
imputargliele. 

Ma  anche  giuridicamente  l' uomo  è  imputabile  delle  pro- 
prie azioni,  pel  solo  fatto  di  vivere  in  società,  perchè  come 
già  dissi,  solo  nella  società  è  concepibile  e  possibile  il  diritto. 
È  la  convivenza  dell'  uomo  con  altri  uomini  1'  unica  sorgente 
dei  suoi  diritti  e  quindi  dei  suoi  doveri  :  solo  pel  fatto  di  non 
vivere  più  in  società  egli  non  ha  più  né  diritti  né  doveri.  Né 
si  dica  che,  però  in  potenza,  in  idea  l'uomo,  solo  perché  tale,, 
ha  sempre  in  sé,  nella  sua  persona  dei  diritti  e  dei  doveri  :  che 
dire  una  cosa  esistente  solo  in  potenza  o  in  idea  equivale  a 
dirla  non  esistente  :  ciò  che  esiste,  esiste  in  atto,  in  effetto,  e. 
la  possibilità  ideale  della  sua  esistenza  non  basta  a  darle  questa 
reale  esistenza.  L'uomo  assolutamente  solo  non  ha,  attualmente 
e  quindi  realmente,  né  diritti  né  doveri,  per  la  ragione  che  il 
diritto,  come  il  dovere,  in  senso  giuridico  o  sociale  (che  dei 
doveri  morali  o  religiosi  io  qui  non  mi  occupo),  è  un  rapporta 
da  uomo  a  uomo. 

Non,  adunque,  perché  l'uomo  abbia  una  «  libertà  morale  )► 
0  una  «  libertà  ideale  *  o  una  «  libertà  relativa  »  di  agire,, 
egli  é  giuridicamente  cioè  socialmente  imputabile  o  responsabile 
delle  sue  azioni  :  ma  unicamente  perché,  una  volta  che  egli  vive 
in  società,  ogni  sua  azione  produce  degli  effetti  sociali,  oltreché 
individuali,  i  quali  rimbalzano  dalla  società  circostante  all'  in- 
dividuo agente;  e  questi  adunque,  necessariamente,  inevitabil- 
mente, pel  solo  fatto  della  vita  in  società,  deve  risentire  e 
sopportare  quegli  effetti,  che  saranno  utili  o  buoni  per  lai,  se 
r  azione  sua  sarà  stata  utile  o  buona  per  la  società,  e  saranno 
dannosi  o  cattivi  per  lui,  se  dannosa  o  cattiva  per  la  società 
sarà  stata  la  sua  azione. 
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Come  dice  benissimo  V  Holmes  a  proposito  della  respon- 
sabilità civile  (e  che  per  noi  si  applica  pure  al  principio  fon- 
damentale della  responsabilità  penale):  «  abbonda  in  questa 
parte  del  diritto  la  fraseologia  della  morale.  Vi  si  ha  molto  a 
dire  di  colpa,  di  malizia,  di  frode,  d' intenzione,  di  negligenza. 
Onde  r  opinione  che  il  rischio  della  condotta  di  un  uomo  di- 
penda da  qualche  suo  difetto  morale.  Ma  se  questa  opinione  è 
stata  divisa  da  alcuni,  un'opinione  affatto  contraria  è  quella 
che  veniva  divisa  dai  più  (fra  gli  anglo-sassoni)  :  1'  opinione  cioè 
che  una  persona  risponde  di  tutte  le  conseguenze  dei  suoi  atti  ; 
ch'egli  agisce  sempre  a  suo  rischio  e  pericolo,  qualunque  sia 
nel  caso  lo  stato  della  sua  coscienza  »  (*). 

Un  solo  modo  vi  è,  dunque,  per  V  uomo  di  non  avere  re- 
sponsabilità dei  suoi  atti  ;  e  sarebbe  quello  di  abbandonare 
affatto  la  vita  in  società  (^).  Ed  in  questo  senso  si  potrebbe  dire, 
ritornando  per  poco  al  Rousseau  col  Renouvier  e  col  Fouillée , 
che  la  responsabilità  sociale  ha  qualche  base  nell'  accettazione 
contrattuale  della  vita  comune  ;  sebbene  però,  questo  elemento 
contrattuale  sia  così  infinitesimo  e  piuttosto  negativo,  giacché 
l'uomo  si  trova  fatalmente  in  società  e  non  può  ciò  che  Vuole, 
da  non  potersi  assumere  come  base  di  un  sistema  sociologico, 
per  quanto  possa  esercitare  influenza  nella  soluzione  di  questo 
0  quel  problema  di  sociologia. 

Vale  a  dire,  come  prima  e  fondamentale  affermazione  di 
un  criterio  positivo  della  responsabilità  penale,  che  ogni  uomo 
è  sempre  respoyisahile  di  ogni  azione  antigiuridica,  da  lui 
compiuta,  soltanto  perchè  e  finché  egli  inve  in-  società. 


(^)  Holmes,  //  diritto  comune  anglo-ameiHcano ,  Milano  1890,  lez.  Ili, 
pag.  HO. 

(*)  Ho  applicato  questo  principio  generale  ai  casi  dell'  aiuto  al  suicidio 
e  deir  uccisione  di  un  consenziente  nell'  Omicidio- Suicidio,  II  edizione, 
Torino  1884.  —  V.  pure  Lessona,  Potestas  in  se  ipsum,  nel  Cuore  e  critica^ 
Bergamo  1888.  —  Garnier.  Le  suicide  à  deux  -  résponsabilité  du  survivant 
negli  Annales  d' hyg.  publique,  marzo  1891.  —  Sighele,  U  evoluzione  dal 
suicidio  alV  omicidio  nei  drammi  d'amore,  nelP  Arch.  di  psich.  1891, 
XII,  fase.  5. 
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Abbiamo  dunque  di  fronte  due  teoriche,  radicalmente  di- 
verse, sul  principio  fondamentale  della  responsabilità. 

Da  una  parte  la  teoria  classica,  che  ripone  questo  principio 
esclusivamente  nell'  individuo  agente  esigendo  per  la  sua  respon- 
sabilità jp^wa/^,  non  solo,  com'è^  naturale,  la  sua  responsabilità 
fisica,  per  essere  stato  l'autore  materiale  del  delitto,  ma  anche 
la  sua  responsabilità  morale,  per  esserne  stato  l'autore  «  intel- 
ligente e  libero  »  come  diceva  sino  da  un  secolo  fa  Romagnosi 
(Genesi,  §  1332)  e  come  hanno  poi  ripetuto  tutti  i  criminalisti 
classici. 

Veramente  il  Romagnosi,  il  più  positivo  fra  i  classici, 
diceva  che  la  responsabilità  morale  è  soltanto  la  condizione 
ma  non  la  misura  della  responsabilità  penale,  (*)  Ma  la  teoria 


(^)  Romagnosi,  Genesi  del  diritto  penale:  «  Senza  imputabilità  morale- 
non  può  esistere  responsabilità  penale.  Ma  questa  responsabilità  deve  forse 
essere  sempre  proporzionale  a  questa  imputabilità  ?  L' abitudine  di  valutare 
il  merito  o  il  demerito  degli  atti  umani,  giusta  i  dettami  di  una  morale 
interiore,  induce  spesso  a  sostituire  la  res})onsabilità  di  coscienza  alla  re- 
sponsabilità della  comune  sicurezza.  Ma  la  ragione  legale  e  la  politica  per- 
mette forse  questo  scambio?...  Da  questo  esempio  (che  il  mandante  deve 
rispondere,  non  davanti  il  tribunale  della  coscienza  ma  si  davanti  al  tri- 
bunale della  società  degli  eccessi  commessi  dal  mandatario)  ognuno  com- 
prende quanto  la  responsabilità  morale  sia  diversa  dalla  politica  e  quanto 
sia  necessario  di  valersi  di  questa  come  la  sola  veramente  adatta  e  richiesta 
dal  magistero  difensivo  ed  assicurativo  della  comune  sicurezza  »  (  §  597  e 
600).  «  La  nuda  imputabilità  morale  forma  un  requisito  del  qttando  si  possa 
e  si  debba  punire,  e  non  del  come  e  del  quanto  si  possa  e  si  debba  pu- 
nire. »  (§  1333). 

Queste  idee  del  Romagnosi  dimostrano  ancora  una  volta,  come  anche 
nel  tema  della  responsabilità,  se  egli  non  si  emancipò  completamente  dai 
dominanti  preconcetti  etico-religiosi  sulla  colpabilità  e  sul  libero  arbitrio 
(poiché  allora  non  esisteva  una  fìsio-psicologia  scientifica  che  potesse  de- 
terminarlo ad  una  tale  emancipazione);  tuttavia  il  suo  ingegno  positivo 
sentiva  la  instabilità  di  quelle  basi  e  cercava  rafforzarle  sia  col  met- 
tere in  luce  maggiore,  come  già  dissi,  la  connessione  dei  motivi  colla  vo- 
lontà, sia  col  limitare  il  più  possibile,  come  si  vede  qui,  la  funzione  teorica 
e  pratica  della  responsabilità  morale  nella  scienza  dei  delitti  e  delle  pene. 
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classica  comune  non  ha  seguito  in  questo  il  grande  maestro,, 
perchè  il  criterio  misuratore  da  lui  suggerito,  della  spinU  cri- 
minosa, rendeva  meno  facile  e  schematica  la  soluzione  dei 
teoremi  giuridico-criminali  in  fatto  di  responsabilità.  Perciò 
dottrina,  legislazione  e  giurisprudenza  hanno  invece  seguito- 
quello  che  dirò  il  criterio  metrico  della  responsabilità,  perchè 
più  facile  e  meglio  rivestito  di  quelle  apparenze  di  proporzione 
matepiatica,  che  tanto  volentieri  si  scambiano  colle  regole  di 
giustizia. 

Criterio  metrico,  che  come  diceva,  pure  un  secolo  fa,  con 
ingenua  franchezza  Mario  Pagano  (Principii  del  codice  i^enalCy 
§  1)  consìsterebbe  in  ciò,  che  quando  esiste  o  si  suppone  esi- 
stere nel  delinquente  la  pienezza  della  libertà  e  della  intelli- 
genza, egualmente  completa  è  la  sua  responsabilità  morale  e 
quindi  la  responsabilità  penale:  viceversa  se  manca  completa- 
mente 0  l'intelligenza  o  la  libertà  nell'agente,  nulla  è  ta  sua 
responsabilità  morale  e  penale;  e  se  poi  l'intelligenza  o  la 
libertà  mancano  solo  per  un  quarto,  per  un  terzo,  per  metà, 
anche  la  responsabilità  morale  e  penale  si  diminuisce  di  un 
quarto,  di  un  terzo,  di  metà. 

Nulla  di  più  aritmeticamente  simmetrico:  ma  nulla  di  più- 
assurdo  psicologicamente,  perchè  come  un  tempo  si  ammetteva 
che  l'uomo  potesse  essere  solo  parzialmente  pazzo  e  cioè  che- 
coabitassero  in  lui,  da  buone  inquiline,  la  pazzia  e  la  ragione 
in  due  diversi  appartamenti  cerebrali,  così  qui  si  suppone  che  nel- 
l'uomo coesistano  la  necessità  e  la  libertà  in  due  diversi  ap- 
partamenti della  sua  volontà.  E  nulla  di  più  pei'icoloso  social- 
mente, come  già  dissi:  perchè  mentre  ogni  diminuzione  della 
cosiddetta  responsabilità  morale  coincide  con  un  aumento  di' 
pericolosità  nell'individuo,  che  delinque  per  non  avere  intelli- 
genza 0  volontà  normali,  ne  risulta  invece  una  diminuzione  di 
responsabilità  penale,  sicché  la  difesa  diminuisce  o  scompare 
coir  aumentare  del  pericolo! 

Ma,  ripeto,  questa  teoria  comune  della  responsabilità  morale 
come  condizione  e  misura  della  responsabilità  penale  era  troppo • 
facile  nella  sua  norma  fondamentale  ed  aveva  troppa  simmetria 
logica,  perchè  non  dovesse  conquistare  l'unanimità  dei  orimi- 
nalisti  classici. 
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Dall'altra  parte  invece,  per  i  nuovi  dati  della  biologia  e 
sociologia  criminale,  noi  opponiamo  una  teorica  positivista  della 
responsabilità,  radicalmente  opposta. 

Per  essa  la  punibilità  o  meglio  la  difesa  sociale  contro  i 
delinquenti  ha  àncora  la  sua  radice  nell'  individuo,  come  autore 
materiale  di  un  delitto  che  è  l'indice  della  sua  "personalità  fisio- 
psicologica  nel  reagire  all'ambiente  fisico  e  sociale.  E  perciò 
è  semplicemente  puerile  V  obbiezione  mossaci  da  taluni  critici 
metafisici,  che  sarebbe  assurdo  parlare  di  responsabilità  sociale, 
perchè  essa  non  è  e  non  può  essere  che  individuale  :  quasiché 
noi,  dicendo  responsabilità  sociale,  intendessimo  responsabilità 
«della  società»  anziché  «dell'individuo  verso  la  società!» 

Ma  la  ragione  di  questa  responsabilità  dell'individuo  per 
i  delitti  da  lui  commessi  non  dipende  più  e  soltanto  dalle  sue 
condizioni  personali,  e  quindi  la  responsabilità  morale  non  é 
più  condizione  della  sua  responsabilità  penale;  giacché  questa 
dipende  solo  dal  fatto  che  l'individuo  vive  in  società. 

Nessun  diritto  e  nessun  dovere  fuori  della  vita  sociale  ;  ed 
è  pura  affermazione  ideologica  che  i  diritti  individuali,*  umani, 
preesistano  alla  Società  ed  allo  Stato,  e  questi  non  facciano 
che  riconoscerli  e  sancirli.  Ripetiamolo  ancora  una  volta  :  1*  in- 
dividuo fuori  della  società  non  potrebbe  esistere  ;  ma  dato  che 
esistesse  non  avrebbe  né  diritti  né  doveri.  Solo  vivendo  in 
società  egli  ha  i  diritti,  che  sono  il  prodotto  delle  condizioni 
di  esistenza  sociale  di  ciascun  momento  storico  e  quindi  variano 
con  esse:  e  coi  diritti  esso  ne  ha  i  doveri  inseparabili. 

La  società  reagisce  ad  ogni  suo  atto  colle  sanzioni  corri- 
spondenti; e  quindi  se  l'atto  individuale  interessa  l' ordine  giu- 
ridico, queste  sanzioni  prendono  forma  giuridica  o  legale  e 
l'individuo,  autore  materiale  di  un  fatto,  ne  risponde  alla  società 
indipendentemente  dalla  sua  colpa  morale. 

Certo  le  condizioni  dell' a^^o,  deìV  agente  e  della  società 
influiscono"  sulla  forma  di  quelle  sanzioni  legali  e  sono  quindi 
(come  vedremo  al  §  VI  e  VII)  una  misura  della  responsabilità 
sociale  0  giuridica  del  delinquente,  perché  la  reazione  sociale 
deve  corrispondere  all'azione  individuale,  la  difesa  all'offesa. 

Ma  frattanto  il  principio  e  la  ragione  della  responsabilità 
penale   sono    nettamente    designati    dalle    due    teorie    opposte: 
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la  teorica  etico-individuale  della  incuoia  clanica  e  la  teorica 
gioridico-Hxnale  della  scuola  po^itiri^sta. 

Naturalmente  la  teorica  po«itivi>ta  è  tropjK)  radicalmente 
oppoMa  alle  abitudini  mentali  e  sentimentali  della  scienza  tra- 
dizionale ed  accademica,  perché  questa  possa  subito  accettarla 
abbandonando  i  principii,  che  da  più  di  un  secolo  va  ripetendo. 
Ma  d'altra  jiarte,  coi  progressi  della  fisio- psicologia  e  dell'an- 
tropologia criminale,  era  anche  impossibile  che  i  criminalisti 
continuassero  nella  ripetizione  di  astratti  e  tradizionali  principii 
metafisici  sul  dominio  assolutamente  libero  dell'uomo  sulle 
proprie  azioni,  senza  nulla  concedere  ai  nuovi  dati  delle  scienze 
Hperimentali. 

Perciò  fra  le  due  teoriche  opposte,  radicali  perchè  logiche 
e  come  tali  sole  possibili  teoricamente,  (ma  Tuna  contraria 
l'altra  coirispondente  alla  realtà  umana)  son  venute  pullulando, 
come  transizione  e  transaziono,  diverse  teorie  eclettiche.  Queste, 
pure  avendo  in  comune  il  residuale  principio  etico  che  la  re- 
sponsabilità morale  sia  condizione  della  responsabilità  penale, 
hanno  cercato  però  qua  e  là,  più  o  meno  fantasticamente,  un 
alti'O  fondamento  per  la  responsabilità  morale  del  delinquente, 
da<;ché  il  libero  arbitrio  o  la  libertà  morale  della  scuola 
classica  pura,  non  era  più  scientificamente  sostenibile. 

E  si  sono  avute  cosi  delle  teorie  eclettiche,  per  le  quali 
il  delinquente  è  i-esponsabile  moralmente  e  quindi  penalmente, 
perchè  in  lui  o  nel  suo  atto  vi  è: 

I  limitata  -  Ellero,  Toloraei,  Buccellati,  Ca- 
nonico, Brusa,  Pessìna,  Bovio,  Prins, 
Rolin,  Joly,  Krafft-Ebing,  Ziino,  Riant, 
Garraud  ecc. 

Liberta  relativa  della  volontà  {  ideale  -  Fouillée,  Siciliani,  Wautrain-Ca- 

vagnari. 
per  il  motivo  di  contraddizione  -  Pulci, 
per    il    fattore   personale  -   Levy    Bruhl, 
Magri. 
Libertà  delF  Intelletto  -  Kleinachrod,  Hàlschner,  Berner,  Schùtze,  Holtzen- 

dorif,  Liszt,  Vida,  Conti,  Laurent. 
Yolontarietà  -  Codici  penali  di  Spagna,  Ungheria,  Italia,  Prog.  cod.  pen. 

Russo  -  Boaussire. 
Intlmldabllità  -  Dubuisson,  Impallomeni. 
Normalità  -  Potetti. 
Identità  personale  e  somiglianza  sociale  -  Tarde. 
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Come  si  vede,  in  queste  teorie  eclettiche  c'è  una  progres- 
sione dalle  più  spontanee,  come  adattamento  e  riduzione  dei 
criteri  classici  della  libera  volontà  e  intelligenza,  alle  più  ri- 
cercate, come  invenzione  più  o  meno  originale  di  criteri  lontani 
da  quei  due  tradizionali  (*). 

Si  cominciò  infatti,  dapprima,  col  riconoscere  che  vera- 
mente le  nuove  ossen^azioni  di  biologia  e  sociologia  criminale 
toglievano  in  parte  la  illusione  di  uria  assoluta  ed  illimitata 
libertà  morale  dell'uomo  e  distruggevano  quindi  la  sua  assoluta 
responsabilità  morale.  Ma,  dominati  dal  preconcetto  che  non 
possa  parlarsi  di  responsabilità  penale  senza  responsabilità  mo- 
rale, si  è  rifiutato  di  ammettere  che  le  condizioni  ereditarie 
fisio-psicologiche  •  dell'  individuo  unite  alla  pressione  dell'  am- 
biente, potessero  mai  annientare  del  tutto  la  morale  libertà,  la 
libera  volontà  dell'  uomo.  Questa  libertà  volitiva,  si  disse,  sarà 
poca  ;  ma  un  briciolo  almeno  ne  deve  sempre  rimanere  nel- 
l'uomo,  che  sceglie  di  fare  il  male,  perchè  altrimenti  si  cade 
nel  fatalismo  e  la  responsabilità  diventa  impossibile. 

È  evidente  che  il  ripiego  è  altrettanto  facile  quanto  inso- 
stenibile :  una  volta  messi  sul  piano  inclinato  delle  concessioni 
al  determinismo  contro  l' assolutismo  del  libero  arbitrio,  non  è 
più  in  potere  di  nessuno  il  fermarsi  a  metà  o  a  due  terzi  di 
strada,  per  salvare  almeno  un  briciolo  di  questa  libertà  del 
volere  :  bisogna  arrivare  fino  in  fondo  e  la  «  libei'tà  limitata  » 
è  un  assurdo  logico  e  psicologico  (come  già  dissi  a  pag.  388 
e  segg.),  perchè    quelle    condizioni    individuali  ed  esterne,  che 


(^)  Fra  queste  teorie  non  ho  creduto  di  poter  mettere  anche  quella  del 
SiLiò  Y  Cortes,  La  crisis  del  derecho  penai,  Madrid  1891,  cap.  I,  per  la 
quale  mentre  accetta  il  principio  positivo  della  difesa  sociale,  come  ra- 
gione della  responsabilità  e  punibilità  individuale,  ci  tiene  però  a  fare  delle 
riserve  in  favore  del  libero  arbitrio. 

Non  è  dunque  una  teoria  eclettica  ;  che  anzi  il  SiLiò  accetta  e  svolge 
con  molta  eloquenza  le  induzioni  della  scuola  positiva,  pur  lasciandovi  come 

Escrescenza,  senza  vincoli  organici  col  resto  delle  sue  idee,  l'affermazione 
el  libero  arbitrio.  Nella  quale  può  vedersi  da  parte  di  lui  una  più  o  meno 
cosciente  concessione  fatta  allo  spiritualismo  ancora  dominante  in  Ispagna  ; 
come  <  V  inconoscibile  »  di  Spencer  può  essere  una  concessione'  fatta  allo 
spirito  deista  ancora  dominante  in  Inghilterra. 
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giungono  a  togliere  un  terzo  o  due  terzi  di  libero  arbitrio,  non 
si  sa  perchè  non  possano  (anche  fuori  dei  casi  evidenti  di  pazzia) 
arrivare  mai  a  sopprimerlo  del  tutto. 

E  perciò  il  Carrara,  ingegno  potentemente  logico  e  siste- 
matico se  altri  mai,  comprese  benissimo  le  inesorabili  conse- 
guenze del  mettersi  sopra  il  piano  inclinato  delle  concessioni 
al  determinismo  naturale  e  scese  nella  tomba  senza  aver  fatto 
alcuna  concessione  alle*  nuove  teorie,  rigidamente  chiuso  nella 
•corazza  adamantina  dei  suoi  sillogismi  assoluti  (*). 

A  questo  concetto  più  facile  di  una  semplice  limitazione 
quantitativa  della  libertà  volitiva,  altri  aggiunsero  altri  concetti 
di  una  libertà  pur  sempre  relativa.  Così  il  Fouillée  parla  di 
una  «  libertà  ideale  »  che  si  verrebbe  facendo  e  svolgendo, 
come  idea-forza,  e  dalla  quale  soltanto  si  avrebbe  «  la  legitti- 
mità morale  della  pena  »;  perchè,  ripeteva  il  Siciliani,  «  l'uomo 
non  è  ma  diviene  libei'o  »  (*). 

Ma  non  occorrono  molte  parole  per  dimostrare  la  insuffi- 
cienza teorica  e  sopratutto  pratica  di  tale  criterio.  Come  de- 
cidere se  un  uomo  nel  commettere  un  delitto  aveva  oppur  no 
*  l'idea  della  propria  libertà  »? 

Veramente  i  delinquenti,  a  studiarli  sul  vivo  e  non  fanta- 
sticamente, pare  che  questa  «  idea  della  propria  libertà  morale  » 
non    r  abbiano  :  perchè  essi  ammettono  quasi  sempre  di  essere 


(^)  Veramente,  come  nota  il  Puglia,  Studi  critici  di  diritto  criminale, 
Napoli  1885,  pag.  60,  anche  nel  Carrara  degli  ultimi  anni  si  notava  qualche 
indizio  di  abbandono  delP  assolutismo  metafìsico.  Dopo  il  1884,  in  cui  furono 
pubblicati:  U  uomo  delinquente,  la  Criminologia  e  i  Nuovi  orizzonti,  il 
CJarrara  nelle  ultime  edizioni  del  Programma  e  nelle  Reminiscenze  di 
cattedra  e  foro,  distinguendo  libero  arbitrio  da  libertà  e  libertà  da  sponr- 
taneità,  le  une  limitabili  e  graduabili  dalle  condizioni  di  fatto  e  le  altre 
illimitate  ed  assolute,  in  potenza,  il  Carrara  recedeva  dal  precedente  asso- 
lutismo; ma  senza  giungere  però  a  quella  «  libertà  morale,  relativa  e 
limitata  >  più  esplicitamente  ammessa  dagli  altri  criminalisti  contemporanei, 
specialmente  italiani. 

(*)  Fouillée,  La  science  sociale  contemporaine,  Paris  1880  e  La  libehé 
£t  le  determinisme,  II  ediz.,  Paris  1884.  —  Siciliani,  Le  questioni  contem- 
poranee e  la  libertà  morale,  Bologna  1878  e  1889.  —  Wautrain-Cavagnari, 
L'ideale  del  diritto,  Genova  1883. 
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siaXì  trascinati  al  delitto  senza  potere  resistere  all'  impulso 
della  vendetta  o  della  cupidigia  o  della  libidine,  ma  senza,  per 
4}uesto,  nemmen  pensare  a  farsene  una  scusa  od  un  pretesto 
d' impunità  :  che  anzi  in  loro  colla  coscienza  della  propria  im- 
potenza a  resistere  agli  impulsi  criminosi  è  altrettanto  viva  la 
coscienza  che  la  società  ha  diritto  di  punirli.  «  Ho  mancato,  mi 
hanno  preso,  bisogna  che  paghi  »  :  tale  è  la  risposta  che  io  mi 
sono  sentito  dire  moltissime  volte  dai  detenuti,  specialmente  re- 
cidivi, i  quali  però  soggiungevano  furbescamente  che  altre  volte 
«  l'avevamo  fatta  franca  ».  E  questa  risposta  ha  un  grande  valore 
psicologico,  perchè  non  era  un  atteggiamento  ipocritamente 
egoista  per  invocare  compassione  o  protestare  contro  la  con- 
^danna:  essi  ne  riconoscevano  invece  la  giustizia,  malgrado  che 
questa  «  idea  della  libertà  morale  »  loro  prestata  dai  filosofi  a 
tavolino  non  brillasse  affatto  nella  loro  coscienza. 

E  dato  pure  che  nei  delinquenti  esistesse  questa  «  libertà 
ideale,  che  si  viene  facendo  »  come  misurarne  l'intensità  e  la 
.portata,  se  pure  dalla  sua  maggiore  o  minore  potenza  dipende 
la  responsabilità  morale  e  quindi  la  loro  punibilità? 

Ed  è  inutile  aggiungere  che  questa  «  libertà  ideale  »  as- 
somiglia a  quella  libertà  del  «  carattere  intelligibile  >>  di  Kant  e 
Schopenhauer,  i  quali  dopo  aver  negata  ogni  libertà  morale  nel 
«  carattere  empirico  »  dell'uomo,  cioè  nel  mondo  reale  dei  feno- 
jneni  e  nella  «  ragione  pratica»,  avevano  inventato  un  «  carattere 
intelligibile  »  nel  mondo  dei  noùmeni  e  nella  «  ragione  pura  » 
in  cui  risiederebbe  una  ideale  libertà  dell'  uomo.  Concetti  tra- 
scendentali, che  dimostrano  una  grande  fantasia  logica  e  filosofica, 
ma  che  non  hanno  alcuna  realtà  positiva. 

Analoghe  considerazioni  possono  farsi  a  quel  concetto  di 
libertà  relativa  della  volontà  umana  che  consisterebbe  nel 
^  motivo  di  contraddizione  »  di  cui  parla  Schopenhauer  e  che 
il  Pulci  interpreta  e  presenta  come  unica  ragione  della  re- 
sponsabilità umana.  Egli  ammette  che  non  esiste  libero  arbitrio 
(nel  senso  di  libertà  d'indifferenza)  perchè  certamente  la  nostra 
volontà  è  determinata  da  motivi,  ma  non  ammette  neppure, 
in  senso  assoluto  il  determinismo  ;  perchè  la  volontà  può , 
.appunto    per    provare    quella   libertà,  di    cui    noi    abbiamo   il 
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sentimento  intimo ,  opporsi  e  vincere  gli  altri  motivi....  almeno 
in  quei  casi  in  cui  la  forza  di  questi  non  è  irresistibile. 
Questa  opposizione  agli  altri  motivi  fu  detta  da  Schopenhauer 
<  motivo  di  contraddizione  ».  Ora  «  quando  il  motivo  di  con- 
traddizione può  vincere  gli  altri  motivi  e' è  libero  arbitrio, 
perchè  questo ,  secondo  noi ,  non  consiste  in  altro  che  nel 
poter  provare  la  nostra  libertà  di  volizione....  Il  fondamento 
della  responsabilità  è  il  motivo  di  contraddizione,  quello  di 
poter  provare  la  nostra  libertà  di  fronte  ad  ogni  determinazione, 
quello  di  poter  vincere  il  motivo  che  si  presenta  vittorioso  (?). 
Ora  la  possibile  efficacia  del  motivo  di  contraddizione  può  essere 
distrutta  o  menomata  dagli  impulsi  emozionali  e  frenopatici, 
fra  i  quali  ultimi  bisogna  specialmente  por  mente  alle  malattie 
della  volontà,  al  temperamento  pazzesco,  alla  delinquenza  con- 
genita (!)  e  al  delirio  »  (*). 

Ma  questa  teoria  del  Pulci  non  è  che  una  ripresentazione 
del  vecchio  libero  arbitrio,  per  quanto  egli  dichiari  di  non 
ammettere  la  libertà  d'indifferenza,  cioè  kt  determinazione 
senza  motivi. 

Già,  prima  di  tutto,  lo  Schopenhauer  parla  anzi  del  motivo 
di  contraddizione  come  riprova  della  inesistenza  di  libero  ar- 
bitrio e  della  determinazione  necessaria  della  volontà  secondo 
il  motivo  più  forte  in  quel  preciso  momento  in  cui  V  individuo 
si  decide  :  motivo  che  potrebbe  essere  appunto  il  desiderio  di 
contraddire  a  chi  dicesse  che  egli  prenderà  una  data  deliberazione. 
Come  dissi  nel  libro  sulla  negazione  del  libero  arbitrio,  è  per 
questo  che  nulla  prova  il  vecchio  argomento  della  scommessa, 
su  cui  insisteva  tanto  Jules  Simon  dicendo  :  —  sfido  chiunque  a 
scommettere  con  me  che  avendo,  per  esempio,  il  braccio  al- 
zato, io  debbo  necessariamente  piegarlo  a  sinistra  anziché  a 
destra.  —  Ma,  si  risponde,  ciò  non  prova  per  nulla  la  libertà 
della  volontà;  giacché  se  lo  piegate  a  destra  invece  che  a 
sinistra,  lo  fate  appunto  per  vincere  la  scommessa  e  contraddire 
il  vostro  avversario.  Sicché  in  ogni  ipotesi  la  vostra  volontà  è 


(*)  Pulci,  L'  evoluzione  nel  diritto  penale,  Messina  1882,  p.  48  e  228; 
e  L'intenzione  nei  singoli  reciti^  Messina  1885,  L  3,  e  1890,  II.  351. 
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determinata  dal   motivo,    che  per  voi,  in* quel    momento   e  in 
quelle  date  disposizioni,  è  il  più  forte. 

Il  motivo  di  contraddizione  adunque  lungi  dal  provare,  come 
dice  il  Pulci,  la  nostra  libertà  mollale,  riconferma  invece  il 
determinismo  dei  nostri  atti. 

E  d'altra  parte  siccome  poi  il  Pulci  ammette  che,  per 
esempio,  la  pressione  degli  impulsi  emozionali  e  frenopatici 
possa  vincere  anche  il  motivo  di  contraddizione  e  sopprimere 
quindi  la  libertà  e  la  conseguente  responsabilità  (anche  nel 
caso  delle  tendenze  congenite  al  delitto  !  )  ;  allora  è  evidente 
che  questa  teorica  non  è  ancora  che  una  riproduzione,  in  senso 
relativo,  della  solita  teoria  del  libero  arbitrio,  non  più  assoluto 
ma  lipiitabile  e  cancellabile,  ora  sì  ed  ora  no,  dalle  condizioni 
.  dell*  organismo  individuale  e  dell'  ambiente.  Ed  ha  quindi,  oltre 
tutto,  contro  di  sé  le  obbiezioni  psicologiche  insuperabili  e  con 
sé  i  pericoli  sociali  inevitabili,  che  già  accennai  nei  paragrafi 
precedenti. 

Un  altro  modo  di  considerare  un  certo  residuo  di  libertà 
morale  nell'uomo,  é  quello  per  cui  essa  viene  rappresentata 
sotto  forma  di  ciò,  che  potrebbe  dirsi  il  «  fattore  personale» 
concorrente  in  ogni  deliberazione  volontaria  a  definire  in  un 
5?enso  0  nell'altro  il  conflitto  dei  motivi  interni  e  delle  circo- 
stanze esterne. 

Cosi,  per  esempio,  il  Levy  Bruhl,  dopo  avere  ■  osservato 
che  la  responsabilità  ha  un  aspetto  oggettivo  (corrispondente  in 
parte  a  quella  che  noF  diciamo  responsabilità  sociale  o  giuri- 
dica) ed  un  aspetto  soggettivo  (responsabilità  morale)  ;  -  e  dopo 
'  averli  sagacemente  analizzati,  riconosce  che  per  la  vita  sociale 
basta  la  responsabilità  oggettiva  dei  proprii  atti.  È  vero  che 
.  egli,  anche  per  questa  responsabilità  oggettiva  esige  che  «  l'uo- 
mo sia  capace  di  prevedere  le  conseguenze  dei  suoi  atti  e  sia 
esente  da  impulsi  patologici  »  (pag.  43)  ;  ed  in  ciò  si  allontana 
dal  nostro  concetto  di  responsabilità  sociale,  anche  perchè  egli 
e  tutti  gli  altri,  o  classici  od  eclettici,  confondono  la  ragione 
della  responsabilità  colle  forme  ed  i  criteri  di  essa,  e  perciò 
si  ribellano  all'  idea  pur  così  spontanea  e  di  quotidiana  espe- 
rienza che  anche  i  delinquenti  pazzi  rispondano  dei  loro  atti 
Ferri.  31 
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di  fronte  alla  società,  sebbene  in  forma  e  con  criteri  diversi 
dai  delinquenti  non  pazzi. 

Ma  ad  ogni  modo  le  conclusioni  del  Levv  Bruhl  sulla  i^e- 
sponsabilità  oggettiva  sono  in  gran  parte  esatte  e  positive. 
Senonchè  a  lui  questa  non  basta,  e  vuole  aggiungere  anche  la 
responsabilifà  soggettiva  o  morale,  cosi  come  Kant,  di  cui  egli 
è  seguace,  al  «  carattere  empirico  »  volle  soprapporre  un  co- 
sidetto  «  carattere  intelligibile  »  che  nessuno  saprà  mai  in  che 
cosa  consista  realmente,  perchè,  come  spiegava  anche  Schope- 
nhauer, Tuomo  darebbe  a  sé  stesso  questo  carattere  intelligibile 
0  noùmenico  prima  di  entrare  nell'ordine  fenomenico  con  un 
carattere  empirico,  invariabile  e  determinato. 

«  L' uomo  è  moralmente  responsabile,  conclude  il  Levy 
Bruhl,  perchè  egli  è  realmente  V  origine  prima  del  suo  pro- 
gresso o  della  sua  decadenza  dal  punto  di  vista  della  perfe- 
zione. È  a  lui,  considerato  nell'  essenza  della  sua  personalità, 
che  le  spe  decisioni  devono  essere  riferite....  In  una  parola  la 
nozione  di  responsabilità  morale  suppone  quella  di  libertà  *  (^). 
Vero  è  che  egli  stesso  confessa  che  di  questa  responsabilità 
soggettiva  «  non  possiamo  formarci  che  una  rappresentazione 
simbolica,  ma  non  una  nozione  propriamente  detta  *  (p.  117), 

E  perciò  la  teorica  del  Levy  Bruhl,  per  quanto  egli  insista 

però  sulla  necessità  di  «  sdoppiare  la  nozione  di  responsabilità, 

tenendo  per  la  legislazione  penale    la  nozione  di  responsabilità 

puramente  oggettiva  »  rientra  nelle  solite  rotaie  dell'idea  più 

o  meno  simbolica  e  precisa  di  una  libertà  morale,  di  un  fattore 

personale,  a  cui  spetterebbe    sempre   la   direzione   dell'attività 

•  individuale   e  quindi    della    responsabilità,    maggiore   o   minore 

j^*  secondo  la  libertà  appunto  che  questo  fattore  personale  avrebbe 

;  *  avuto  di  spiegarsi  nelle  singole  deliberazioni  volontarie. 

Ora,  questa  supposta  necessità  di  una  responsabilità  sog- 
gettiva, come  precedente  e  condizione  della  responsabilità  og- 
gettiva, è  anche,  oltre  tutto,  un  equivoco. 

Come  il  dire  che  la  norma  di  morale  assoluta  «  il  male 
merita  male  »  è  precedente  alla  regola   di  diritto  positivo  che 


(^)  Levv  Bruhl,  V  idée  de  responsal}ili^e\  Paris  1884,  pag.  105. 
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il  delitto  deve  essere  punito,  consiste  in  un  equivoco;  perchè 
anzi  è  dall'esperienza  e  dal  ricordo  di  queste  regole  positive 
di  comunanza  sociale  (difesa  e  vendetta)  che  gli  uomini  trag- 
gono r  idea  astratta  e  simbolica  di  quella  norma  etica  ;  così  è 
soltanto  dair  esperienza  della  responsabilità  oggettiva  che  si 
trae  anche  Tidea  astratta,  il  simbolo  naetàfisico  della  respon- 
sabilità soggettiva^  Non  è  dunque  che  la  morale  preceda  la 
vita  sociale  né  che  la  responsabilità  soggettiva  preceda  quella 
oggettiva:  ma  è  proprio  il  viceversa. 

La  reazione  difensiva  e  vendicativa  contro  ogni  atto  con- 
trario alle  condizioni  di  esistenza  individuale  e  sociale  :  ecco 
il  fatto  primitivo,  irriducibile  di  ogni  convivenza  sociale,  anche 
fra  gli  animali  (*).    È  dunque  esso  la  base   fisica  e  il  determi- 


(*)  <  V  istinto  (che  rientra  in  quello  di  conservazione  della  vita)  dopo 
aver  creato  il  sistema  complesso  delle  pene  e  delle  ricompense  sociali,  si 
è  trovato  fortificato  dall'  esistenza  stessa  di  questo  sistema  protettivo.  Gli 
■uomini  non  hanno  tardato  a  riconoscere  che,  quando  offendevano  gli  altri 
in  questo  o  in  quel  modo,  dovevano  aspettarsene  una  repressione  più  o 
meno  forte  :  cosi  si  è  stabilita  una  associazione  naturale  e  razionale  (già 
rilevata  dai  psicologi  inglesi)  fra  una  data  condotta  e  un  castigo  corri- 
spondenti. Nella  Eevue  philosophique  (aprile  1885)  Delboeuf  riferisce  un 
-esempio  curioso  di  una  simile  associazione,  incipiente  presso  un  animale. 
Trattasi  di  un  piccolo  cane,  che  ogni  volta  che  insudiciava  il  gabinetto  da 
lavoro,  era  da  Delboeuf  portato  in  un  angolo  del  cortile  ed  ivi  alzato  sulle 
gambe  posteriori  veniva  percosso.  Questo  regime  educativo  lo  corresse  di 
^uel  vizio.  Senonchè  una  volta,  dopo  parecchio  tempo,  avendo  di  nuovo 
insudiciato  il  tappeto,  il  cane  stesso,  spontaneamente,  si  rifugiò  al  solito 
angolo  del  cortile,  aspettandovi,  ritto  sulle  gambe  posteriori,  la  punizione 
del  suo  padrone,  in  un  comico  atteggiamento  di  vero  rimorso.  »  Il  Romanes 
pure  riferisce  dei  fatti  analoghi.  (Guyau,  Esquisse  d*  une  movale  sans  obli- 
gation  ni  sanction,  Paris  1885,  pag.  167). 

Questo  fatto,  che  è  psicologicamente  caratteristico  e  che  pure  farà 
sorrìdere,  come  aneddoto  insignificante,  chiunque  non  abbia  senso  scientifico 
sperimentale,  è  analogo  a  quello  che  io  riferii  dall'  Ardigò  nella  Negazione 
del  libero  arbitrio  (pag.  417),  di  quel  cane  che  molestando  il  suo  padrone 
nel  salotto  da  pranzo,  fu  da  questi  frustato  per  alcuni  giorni  di  seguito 
ogni  volta  che  si  portava  la  '  tovaglia  per  apparecchiare.  Avvenne  allora 
che,  anche  senza  percosse,  il  cane  fuggiva  più  che  in  fretta  appena  vedeva 
spiegare  la  tovaglia  sulla  tavola  da  pranzo,  liberando  così  per  una  asso- 
ciazione psichica  naturale  il  suo  ingegnoso  padrone.  E  cosi  dicasi  del 
leopardo  di  Brehm  (La  vita  degli  animali,  Torino  1872,  T.  314,  354).   ohe 
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nante  vero  delle  norme  di    moralità  ;    dalle  quali  il    fatto   non- 

2^:  riceve    alcuna    giustificazione    e    sussiste    anche    se    la  scienza 

yj^'  giuridica    rinuncia    ad    ogni    idea   di    responsabilità   soggettiva,.' 

'^  *'  come  sussiste  anche  dacché  la  scienza  criminale    ha  rinunciato- 

alla  regola,  che    il    male    merita    male,    senza   pei^  questo  che 

•        '       siasi  verificato    nessuno    sconvolgimento  né   scientifico,    né  mo- 

.  rale,  né  sociale. 

Questa  idea  fli  un  intimo  fattore  personale,  in  cui  risiede- 
rebbe la  responsabilità  soggettiva,  è  un  concetto  analogo  a 
quello  che  altri,  come  lo  Scolari,  chiama  della  spontaneità  indi- 
viduale ed  altri  (come  il  Fiocca,  di  cui  ho  parlato  nella  nota  a 
pagina  384)  della  autonomia  personale.  Ma 'questa  spontaneità, 
autonomia ,  fattole  personale  o  significa  libertà  fisica ,  nel 
senso  di  assenza  di  ostacoli  allo  éviluppo  della  propria  per- 
sonalità fisio-psichica,  ed  allora  è  un  dato  positivo,  ma  non 
ha  nulla  a  che  fare  colla  indipendeiiJ'.a  della  volontà  dalle 
,7  condizioni  dell'organismo  individuale  e  dell'ambiente;  perchè  è 

xr  anzi  la  risultante  dell'eredità  e  dell'ambiente  (');  oppure  accenna 

5'  equivocamente  a  questa  indipendenza  ed  allora  è  ancora  il  libero 

t>'  '  'arbitrio  che  tenta  di  passare  sotto   bandiera  neutrale. 

Il  Magri  ha  espresso  il  concetto  di  questo  fattore  personale,, 
y)  come  fulcro  e  ragione  della  responsabilità,  con  un'altra  teorica. 

^  Egli  dice  :    ogni  uomo    riceve   dall'  ambiente   sociale  degli  ele- 

menti buoni  e  degli  elementi  cattivi,  morali  ed  immorali,  sociali 
N  •  ed  antisociali  ;    dalla   loro    combinazione    risulta    la   psiche,   la 


rientpava  nella  gabbia  solo  quando  lo  bagnavano  con  acqua  fredda  :  «  e  la 
cosa  venne  a  tal  punto  che  bastò  poi  soltanto  mostrargli  la  tromba  da 
acqua  per  farlo  rientrare,  sebbene  colla  massima  ripugnanza.  »  Confronta 
a  pag.  303-305  le  mie  osservazioni  sulla  psicologia  della  pena,  che  è  molto 
efficace  quando  è  sensazione  concreta  di  un  dolore  immineme,  mentre  la  è 
assai  poco  come  idea  astratta  d'  un  dolore  lontano. 

(^)  V."  ScHiiLE,  Trattato  delle  malattie  mentali,  trad.  itaL,  Napoli  1886, 
pag.  34-35,  sulla  innata  disposizione  individuale  come  determinante  il  con- 
flitto dei  motivi  nel  parallelogramma  delle  forze,  da  essi  spiegate  ad  ogni 
momento  di  decisione  volontaria. 

E  cosi  ScHiATTARELLA,  /  pvesupposti  (lei  (Uritto  scientifcoy  lì  aliz.,. 
Palermo  1885,  pag.  100. 
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personalità  di  ogni  uomo  ;  il  quale  sarà  onesto  se  nella  forma- 
zione della  sua  personalità  saranno  prevalsi  gì\  elementi,  le 
tendenze  morali  ;  sarà  delinquente  nel  caso  contrario.  *  Ora 
r  opera  individuale  nulla  può  quando  la  formazione  della  psiche 
^  già  compiuta;  ma  prima  diesi  compia  e  durante  il  suo  com- 
pimento r  uomo  può  e  deve  continbuire  con  V  opera  propria 
al  predominio  degli  elementi  sociali.  In  caso  contrario  è  respon- 
sabile del  predominio  degli  elementi  antisociali.  E  quindi  se , 
•una  volta  che  la  composizione  psichica  è  avvenuta,  ogni  recri- 
minazione sarà  inutile,  egli  però  è  imputabile  perchè  al  momento 
della  evoluzione  psichica,  non  contribuì  con  l'opera  propria  al 
predominio  degli  elementi  sociali,  procurando  con  assiduo  ed 
energico  esercizio  il  trionfo  degli  elementi  sociali  »  (^). 

Ma  questo  potere  nell'uomo  di  dare  il  predominio  agli 
elementi  sociali  piuttosto  che  a  quelli  antisociali  è  puramente 
fantastico  :  ogni  uomo  nasce  con  una  somma  di  tendenze  ere- 
ditarie, che  determinano  già  la  formazione  della  sua  psiche , 
in  concorso  di  quelle  condizioni  dell'ambiente,  che  sono  pure 
sottratte  al  potere  individuale. 

E  dunque  insussistente  per  sé  stesso  questo  concetto,  simile 
a  quello  Kantiano  del  «  carattere  intelligibile  »  che  V  uomo 
potrebbe  dare  a  sé  stesso  in  contrapposto  al  «  carattere  empi- 
rico »  che  egli  si  trova  poi  ad  avere  in  realtà  e  che  già  era 
stato  espresso  da  Geyer  {Kritische  Vierteljahr  XIX,  415)  col 
riporre  V  origine  della  responsabilità  nell'  «  acquisto  indipen- 
dente »  del  carattere  acquisito  per  parte  dell'  individuo. 

Non  occorre  perciò  insistere  sulle  altre  obbiezioni,  per  es. 
■quando  sia,  nella  vita  individuale,  che  la  psiche  sia  già  formata  o 
piuttosto  in  via  di  formazione;  e  come  nel  giudicare  un  delin- 
<iuente  si  possa  decidere  se  la  sua  psiche  era  già  formata  prima 
del* delitto  oppur  no.  E  si  ritornerebbe  poi  alla  solita  conclusione 
che  chi  fosse  impedito  da  condizioni  patologiche  ad  una  forma- 
zione regolare  della  propria  personalità,  dovrebbe  essere  irre- 
sponsabile. Ed  allora  nei  casi  intermedi,  che  sono  i  più,  come 


(^)    Magri,    Studi    intorno    nUa    imputabilità    penale ^     Pisa    1889, 
pag.  116-119. 
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graduare  la  parte  che  sarebbe  spettata  all' inclividuo  nella  for- 
inazione  della  sua  psiche  da  quella  spettante  alle  condizioni 
patologiche?  Senza  aggiungere  poi,  che  siccome  la  psiche «o  la 
personalità  si  vengono  formando  ne'  primi  anni  della  vita,  cosi 
Tuomo  adulto  (a  evoluzione  psichica  compiuta)  sarebbe  respon-t 
sabile  per  ciò  che  egli  avesse  fatto  o  non  fatto  precisan\ente 
nella  sua  infanzia  o  giovinezza  (^). 

Tali  sono  adunque  le  teorie  eclettiche  della  responsabilità,  " 
che  meno  delle  altre  si  allontanano  dalla  teoria  classica  pura 
poiché  si  riducono  tutte  ad  affermare,  sotto  una  od  altra  forma 
più  0  meno  fantastica,  quella  libertà  morale  o  volitiva,  per 
quanto  relativa  e  'limitata  e  travestita,  che  nella  scienza  tradi- 
zionale costituiva  appunto  la  condizione  e  la  misura  più  carat- 
teristica ed  essenziale  della  responsabilità  morale  e  penale. 

Ma  r  omaggio  inevitabile  ai  nuovi  dati  scientifici  della 
fisio-psicologia  assunse  forma  un  po'  più  radicale  nella  teoria 
eclettica,  specialmente  dei  criminalisti   tedeschi,  per   la  quale 


(*)  Ricevo  ora  un  volume  del  Magri,  Una  nuova  teoria  generale  della 
criminalità,  Pisa  1891,  la  cui  egli  (pag.  58  nota  e  255)  dichiara  di  non 
mantenere  più  questa  teorica.  E  ne  sostituisce  un'altra,  che  in  sostanza 
riproduce  il  criterio  di  intimidabilità,  di  cui  m'  occuperò  or  ora  e  di  cui  le 
obbiezioni  valgono  appunto  contro  questa  idea  del  Magri  che  «  a  giustificare 
la  responsabilità  penale  basta  questo  potere  della  variazione  e  della  pos- 
sibilità di  realizzazione  delle  norme  giuridiche  »  (p.  268). 

Questo  «  potere  di  variazione  »  non  è  che  la  determinabilità  o  intimi- 
dabilità  dell'uomo;  e  basta  pensare  (come  dirò  fra  poco  colle  parole  del 
De  Mattos)  che  anche  molti  pazzi  hanno  questo  potere  di  variazione  e  di 
realizzazione  delle  norme  di  condotta,  per  vedere  l'insufficienza  di  questa 
teorica,  la  quale  però,  nel  Magri,  segna  un  certo  progresso,  perchè  pare  che 
egli  non  ritenga  più,  almeno  esplicitamente,  la  responsabilità  morale  come 
condizione  di  quella  penale,  distinguendo  egli  la  «  responsabilità  etica  » 
dalla  «  responsabilità  giuridica  »  di  cui  quella  avrebbe  per  condizione  il 
libero  arbitrio  e  questa  il  potere  di  variazione.  Ma  ad  ogni  modo  il  Magri 
rimane  ;»empre  neir  ecclettismo,  perchè  a  base  della  responsabilità  penale 
crede  ancora  necessaria  una  condizione  soggettiva  individuale  (potere  di 
variazione)  e  non  il  fatto  oggettivo  della  esistenza  in  società. 

Ed  egli  rimane  nelF  eclettismo,  anche  per  il  resto  delle  sue  idee  :  giacché 
mentre  combatte,  coi  soliti  sillogismi,  uno  per  uno  i  dati  dell'  antropologia 
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si  credette  appunto  di  evitare  la  difficoltà  escludendo  addirittura 
uno  dei  due  cardini  tradizionali  della  responsabilità  morale 
(la  libera  volontà)  per*  attenersi  ad  uno  solo,  il  meno  conte- 
stato e  incei'to  :  V  intelligenza. 

È  una  teoria  che,  una  volta  negato  il  libero  arbitrio  o 
riconosciuta  la  sua  grande  contestabilità,  si  presenta  spontanea: 
se  r  uomo  è  responsabile  perchè  «  intelligente  e  libero  >,  dato 
ch'egli  non  sia  libero,  ci  concederete  almeno  che  sarà  dunque 
responsabile  perchè  e  per  quanto  egli  è  intelligente. 

È  la  teorica  accennata  pure  da  Spinoza  e  da  Schopenauer 
e  che  io  stesso  avevo  adottata  in  quella  seconda  parte  del  mio 
libro  sull^  «  teorica  dell'  imputabilità  e  negazione  del  libero 
arbitrio  »  che  poi  ho  abbandonata  (meno  il  criterio  dei  motivi 
determinanti  all'azione)  ma  che  qualche  critico  ha  seguitato 
sempre  a  combattei^e  come  espressii)ne  definitiva  del  mio  pen- 
siero. (') 

Certo  .le  condizioni  dell'intelligenza  o  della  ragione  o  della 
coscienza,  in  quanto  l' uomo  conosca  i  rapporti  delle  cose  e  le 


criminale,  conclude  però  (da  certe  sue  osservazioni  su  delinquenti,  che  almeno 
dimostrano  una  tendenza  al  metodo  sperimentale)  che  nei  delinquenti  la 
caratteristica  biologica  consiste  «  nella  preponderanza  forse  dell'apparecchio 
venoso  sof)ra  T  arterioso  e  anche  del  cuore  destro  sul  sinistro  »  (cap.  Ili), 
A  parte  il  valore  positivo  di  tale  carattere  biologico  (che  ricorda  il  «  difetto 
di  nutrizione  nel  sistema  nervoso  centrale  >  osservato  dal  Marro)  è  strano 
che  dopo  ciò  il  Magri  concluda  che  però  «  il  delinquente  è  semplicemente 
un  vitiosus  e  non  un  morbosus  »  ! 

Come  è  pure  strano  che,  nel  cap.  J,  dopo  avere  combattuto  il  principia 
*deila  selezione,  sostenuto  specialmente  dal  Garofalo,  sebbene  non  nel  senso 
assoluto  attribuitogli  dal  Magri,  questi  poi  concluda  «  che  la  repressione 
non  è  altro  che  la  difesa  sociale  o  giuridica  attuata  mediante  la  segrega- 
zione degli  individui,  il  cui  adattamento  ali*  ambiente  sociale  è  impossibile 
o  imperfetto  »  (p.  61);  che  è....  precisamente  il  criterio  dato  dal  Garofalo 
e  la  teorica  della  scuola,  positiva. 

Sicché  parmi  che  questo  nuovo  tentativo  del  Magri,  per  quanto  migliore 
dell'altro,  non  esce  però  dal  limbo  incerto  ed^ infecondo  delle»  transazioni 
eclettiche.  • 

(^)  Gabelli,  La  nuova  scuola  di  diritto  penale  in  Italia  nella  Nuova 
antologia,  16  agosto  1885.  — V.  Lombroso,  Ferri,  Garofalo,  Fioretti,  Pole- 
mica in  difesa  della  scuola  criminale  positiva,  Bologna  1885,  p.  85  e  segg. 
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conseguenze  tìsiche,  sociali  e  legali  dei  proprii  atti,  non  possono 
essere  trascurate  dal  legislatore  né  dal  giudice  né  dal  sociologo 
criminalista.  Ma  l'equivoco  di  questa  teorica  sta,  prima  di  tutto, 
in  ciò  :  che  le  condizioni  intellettuali  (e  psicologiche  in  genere) 
del  delinquente  possono  e  devono  essere  uno  dei  criteri  della 
responsabilità  penale ,  ma  non  la  sua  .ragion  d'  essere.  Che  il 
delinquente  abbia  un'  intelligenza  press'  a  poco  normale  o  sia 
invece  la  sua  ragione  o  coscienza  ottenebrata,  deviata  o  sop- 
pressa da  condizioni  fisiologiche  (come  la  minore  età  o  TubMa- 
chezza)  o  patologiche  (come  la  pazzia,  il  sonnambulismo,  ecc.) 
certamente  interessa  molto,  per  adattare  all'agente,  che  ha 
compiuto  queir  atto  in  quelle  date  condizioni ,  la  forma  più 
opportuna  di  reazione  sociale  difensiva. 

Se  l'omicida  o  il  ladro  o  l'incendiario  è  affetto  da  una 
forma  clinica  di  pazzia,  cerjto  (anche  a  parità  di  condizioni 
materiali  dell'  atto  ^  del  danno  prodotto)  bisogna  reagire  contro 
di  lui  in  modo  ben  diverso  che  s'  egli  fosse  soltanto  un  delin- 
quente per  tendenza  congenita,  minorenne  o  adulto,  oppui^e 
fosse  spinto  al  delitto  da  delirio  alcoolico,  acuto  o  cronico, 
oppure  fosse  trascinato  da  una  pascione  più  o  meno  sociale  e 
scusabile.  , 

Ma  queste  condizioni  intellettuali  non  hanno  nulla  a  che 
fare  colla  ragione  in  sé  della  responsabilità  individuale,  perchè 
quali  che  esse  siano,  normali  od  anormali,  l'individuo  è  sempre 
responsabile  di  fronte  alla  società  dei  delitti  commessi  (*).  Se 
invece  di  queste  condizioni  intellettuali  si  voglia  fare,  non  solo 
un  criterio  di  adattamento  della  reazione  sociale  difensiva  o  di 
misura  della  responsabilità  (come  dice  la  scienza  tradizionale, 
'  che  perciò  arriva  a  soluzioni  diverse  e  spesso  opposte  a  quelle 
che  sosteniamo  noi  nei  casi  di  minore  età,  ubriachezza  ecc.)  ma 
ben  anche  la  condizione  essenziale  della  responsabilità  penale, 
conseguente  alla   responsabilità   morale ,  allora  si   rientra  per 


{})  In  quésto  equivoco  stsw  forse  la  ragione  per  cui  anche  il  Puglia 
(StìMi  critici  di  diritto  n^minale^  Napoli  1885,  p.  83)  che  pure  è  uno  dei 
primi  sostenitori  della  scuola  positiva,  indicava  nella  «  determinazione  in- 
telligente »  o,  «  libertà  psichica  »  (divecsa  dal  libero  volere)  il  principio* 
della  imputabilità  e  responsabilitti. 
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questa  parte  nella  teoria  classica  pura  e  quindi  liell*  assurdo 
psicologico  e  nel  pericolo  sociale  che  ne  sono*  inseparabili. 

Ma  bltre  questo  ^uivocó  fondamentale ,  altri  ne  contiene 
questa  teoria  eclettica  della  responsabilità." 

Infatti  che  s' intende  per  «  libertà  di  intelligenza  >  come 
condizione  di  responsabilità  morale  e  penale? 

S' intende  «  libertà  >  nel  senso  di  indipendenza  dalle  cause 
interne  ed  esterne  che  determinano  l'uomo  ad  agire,  come  ha 
creduto  qualche  eclettivo  italiano,  copiando  la  teoria  tedesca? 
Ma  allora  evidentemente,  non  si  fa  che  trasportare  il  concetto 
•  di  «  libertà  »  dalla  volontà  ali*  intelligenza  e  l'assurdo  cresce: 
perchè  anche  i  più  ortodossi  sostenitori  della  libera  volontà 
hanno  sempre  riconosciuto  che  V  intelligenza  non  può  essere 
«  libera  »  nel  senso  anti-determinista,  giacché  anzi  le  leggi 
della  logica  sono  necessarie  ed  inesorabili.  Date  due  premesse 
di  un  sillogisma,  T intelligenza  non  è  «  libera  »  di  arrivare  ad 
una  conclusione  diversa  da  quella  che  per  logica  necessità  ne 
discende.* 

Si  vorrà  dunque,  come  io  diceva  nella  «  teorica  dell'im- 
putabilità »  e  come  dicono  i  criminalisti  tedeschi  per  libertà 
intendere  invece  la  normalità  o  integrità  dell*  intelligenza? 
Allora  il  concetto  per  sé  sarebbe  esatto  e  positivo,  ma  nella 
teoria  eclettica  di  cui  mi  occupo,  esso  nasconde  un  altro  equivoco. 

L*art.  51  del  Codice  Penale  Germanico  dice:  «  Non  vi  è 
.azione  punibile  quando  1*  autore  al  tempo  in  cui  commise  1*  azione 
si  trovava  privo  di  conoscenza  o  in  uno  stato  di  morbosa  alte- 
razione delle  facoltà  mentali,  dal  quale  era  esclusa  la  liberta 
determinazione  della  sua  volontà  >. 

Vale  a  dire ,  che  allora  il  libero  arbitrio ,  lasciato  fuori 
della  porta  della  volontà,  rientra  dalla  finestra  dell* intelligenza; 
perché  la  libertà  o  normalità  o  integrità  dell'  intelligenza  si 
richiede  in  quanto  essa  indica  ed  include  «  la  libera  determi- 
nazióne della  volontà  ».  Infatti  il  Berner,  che  é  uno  dei  più 
autorevoli  rappresentanti  di  questa  teoria  eclettica  della  impu- 
tabilità, dice  appunto  che  «  per  potersi  avere  imputabilità,  cioè 
responsabilità  penale,  si  richiede:  coscienza  di  sé  —  coscienza 
del  mondo  esteriore  —  coscienza  sviluppata  del  dovere.  In  questi 
jnomenti   dell'*  intelligenza  è  già  compresa  V  intima  libertà  e 
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perciò  non  occorre  aggiungere  questa  come  altro  dei  requisiti* 
*per  r  imputabilità*  »  (*).  Meno  esplicitamente,  fra  i  più  recenti, 
il  Liszt  dichiara  :  «  Presupposto  della  responsabilità  {)enale  e 
per  conseguenza  contenuto  della  imputabilità  non  è  una  libertà 
della  volontà  sottratta  alla  legge  di  causalità,  ma  soltanto  la 
determinabilità  della  volontà  in  conformità  dejla  legge,  in  ge- 
nerale mediante  le  idee  e  in  particolare  mediante  le  nozioni 
che  regolano  la  nostra  condotta,  della  religione,  della  morale, 
del  diritto,  deMa  prudenza.  Soltanto  in  questa  determinabilità 
della  volontà  il  diritto  penale  trova  la  sua  solida  base,  sottratta 
alle. lotto  dei  filosofi  »  (*). 

Vale  a  dire,  ancora  e  sempre,  che  Y  intelligenza  è  presa 
come  elemento  direttivo  della  volontà  e  soltanto  come  tale 
assunta  a  criterio  e  condizione  di  responsabilità  morale  e  penale. 
Infatti,  per  ritornare  agli  antichi  criminalisti  tedeschi,  già  il 
Kleinschrod,  dopo  aver  detto  che  «  l'azione  affinchè  sia  piena- 
mente punibile  debb*  essere  commessa  con  V  uso  della  ragione  » 
subito  soggiunge:  «  poiché  ^enza  uso  di  ragione  non  h  escogi- 
tabile alcuna  elezione  ».  È  vero  che  egli  soggiunge  pure,  che 
«  non  intende  per  uso  di  ragione  Y  energia  della  volontà  e  la 
libertà  dello  spirito  in  senso  pieno  (*  libertà  voltiva  sottratta 
alla  legge  di  causalità  »  ripete  il  Liszt)....  sebbene  un  qualche 
grado  di  essa  certamente  si  richieda  per  V  elezione  »  (ecco  il 
briciolo  di  libertà  di  cui  non  si  può  fare  a  meno).  Ma  è  anche 
vero,  che  altrove  egli  spiegandosi  meglio,  a  proposito  dei  delitti 
colposi,  argomento  spinoso  per  i  sostenitori  della  responsabilità 
morale^  diceva  che  le  condizioni  della  punibilità  sono  due:  1.^ 
che  il  fatto  sia  fondato  nella  volontà  dell'  agente,  al  quale  fosse 
psicologicamente  possibile  di  ometterlo  ;  2.^  che  Y  agente  abbia 
coscienza  della  legge  penale  »  (^). 


{})  Bernkr,  Trattato  di  diritto  penale,  trad.  ital.,  Milano  1887,  §,76. 

Precisamente  l'opposto  di  quanto  diceva  lo  Zuppetta  (Corso  di  diritto 
penale  comparato,  Napoli  1871,  II*  233)  che  elemento  essenziale  del  reato 
è  «  la  libertà  nelP  agente  »,  comprendendo  essa  anche  V  intelligenza. 

(')  Liszt,  Lehrbuch  des  deutschen  Strafrechts ,  IV  ediz. ,  Berlin  1891, 
pag.  160. 

(^)  Kleinschrod,  Dottrina  dell'imputazione  dei  delitti  negli  Scritti 
germanici  di  diritto  criminale,  Napoli  1846, 1,  16  e  L* essenza  é  la  punizione 
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Ma  oltre  questi  due  equivoci  (confusione  fra  libertà  e  nor- 
malità dell'  intelligenza  ed  intelligenza  come  condizione  di  Ulcera  * 
deteriliinazione  volitiva)  a  questa  teoria  eclettica  possono  opporsi 
altre  difficoltà. 

Anzitutto,  come  dice  il  Poletti,  V  idea  del  delitto  o  di  un 
determinato  delitto  è  uguale  nella  coscienza  e  nell'intelligenza 
di  un  uomo  onesto.*  che  si  astiene  dal  commetterlo,  come  in 
quella  di  un  malvagio,  che  invece  lo  eseguisce  (*).  La  diflFerenza 
fra  l'uno  e  l'altro  sta  in  ciò,  che  questa  idea  nell'uomo  onesto 
ripugna  al  suo  senso  morale  e  quindi  non  ha  impulsività  suffi- 
ciente per  essere  tradotta  in  azione;  mentre  nel  delinquente 
non  destando  tale  ripugnanza,  giunge  alla  propria  attuazione 
muscolare  ed  esterna.  Non  è  dunque  una  differenza  di  intelli- 
genza che  determini  in  un  caso  l'astensione  dal  delitto  e  nel- 
r  altro  la  §ua  esecuzione  e  quindi  la  responsabilità  penale.  Non  • 
solo:  ma  anche  in  molti  pazzi,- (non  certo  nei  pazzi  furiosi  q 
deliranti,  a  grande  orchestra,  che  soli  stanno  dinnanzi  all'  imma* 
ginazione  dei  criminalisti  classici  ;  ma  nei  pazzi  ben  più  nume- 
rosi, in  cui  la  coscienza  non  è  soppressa)  l' idea  del  delitto, 
per  esempio  dell'  omicidio  o  del  furto,  è  eguale  a  quella  che 
ne  ha  il  delinquente  non  pazzo;  ed  essi  possono  avere  la  coscienza 
di  dommettere  un'azione  proibita,  e  tuttavia,  secondo  questa 
teoria  eclettica,  essi  non  sarebbero  responsabili  ('). 


dei  delitti  colposi ,  ibidem,  I,  85.  —  Y.  con  riguardo  speciale  alla  nozione 
del  dolo,  Franck,  Vorstellung  und  Wille  in  der  modernen  Doluslehre, 
nella  ZeitscK  f,  yesnmte  Sti^afrechtsw ^  1890,  X,  2. 

(^)  Poletti,  La  persona  giuridica  nella  scienza  del  diritto  penale ^ 
Udine  1886,  p.  42. 

(*)  11  Conti,  Della  imputabilità  (nel  Trattato  di  diritto  penale  del 
CoGLioLO,  Milano  1890,  fase.  65,  p.  19)  dice:  «  Per  noi,  ogni  uomo  vivente 
in  società  che  deliberi  e  compia  un  atto  contrario  alla  legge ,  trovandosi  in 
condizioni  psichiche  e  intelletluali  normali,  è  imputabile  ». 

E  il  Vida,  De  la  impiftabilitad  (in  Revista  de  antropoL  criminal,  Febbr. 
1889,  p.  82):  «  Al  diritto  penale,  per  considerare  un'azione  come  imputa- 
bile, basta  che  siasi  eseguita  con  coscienza  e  riflessione  sapendo  quella 
che  si  faceva  ». 

E  Laurent  (Les  habitués  des  prisons  de  Paris  ^  Lyon  1890,  p.  600): 
«  Per  essere  responsabile  il  delinquente  non  ha  bisogno  di  sentire  il  male  ; 
basta^  eh'  esso  sia  abbastanza  intelligente  per  fare  la  distinzione  tra  ciò 
che  è  permesso  e  ciò  che  è  proibito  dalle  leggi  del  suo  paese  ». 


Digitized 


dby  Google 


1^? 


492  SOCIOLOGIA   CkiMINALE 


Ma  poi,  appunto,  la  normalità  o  meno  deli'  intelligenza  come 
si  stabilisce  in  pratica?  Sono  Soltanto  quelle  circostanze  tradi- 
zionali e  tassative  della  minore  età,  della  pazzia,  del  5onno, 
deir  ubriachezza,  del  sordomutismo  congenito,  che  tolgpno  al- 
r  uomo  la  normalità  della  sua  intelligenza?  E  il  difetto  di  istru- 
zione e  di  educazione,  quella  rusticità  che  al  senso  i)fatico  dei 
romani  bastava  per  esimere  dalla  presunzione  assurda  che  tutti 
conoscano  la  legge,  come  saranno  calcolate  nel  giudizio  della 
resppnsabilità  ?  Le  solite  circostanze  attenuanti  generiche  non 
sono  evidentemente,  anche  in  questo  caso,  che  un  ripiego  anti- 
scientifico, per  attenuai*e  il  contrasto  stridente  fra  la  responsa- 
bilità morale  e  lo  stato  d*  intelligenza,  non  patologico  ma  non 
(lormale  di  molti  delinquenti. 

E  da  ultimo,  pur  tralasciando  che  questa  teoria  sta  sempre 
'  nella  vecchia  psicologia  cartesiana  e  rosminiana  d^le  diverse 
facoltà  dello  spirito,  separate  le  une  dalle  altre,  e  quindi  T  in- 
telligenza separata  dalla  volontà;  ma  rimane  poi  sempre  l'obbie- 
zione insuperabile,  e  comune  a  tutte  le  teorie  eclettiche,  che 
secondo  essa  la  responsabilità,  vale  a  dire  la  difesa  sociale, 
scompare  o  diminuisce  proprio  quando  ce  ne  sarebbe  più  bisogno, 
cioè  nel  caso  dei  delinquenti  con  intelligenza  anormale  e  quindi 
più  pericolosa. 

Lasciati  cosi  da  parte  i  due  tradizionali  elementi  .  della 
responsabilità  —  libertà  e  intelligenza  —  quali  furono  tarpati, 
accomodati,  ridotti  dalle  diverse  teorie  eclettiche,  che  sempre 
però  si  appoggiavano  sull'uno  o  sull'altro  di  essi,  ci  si  pre- 
sentano ora  altre  teorie  eclettiche,  che  io  direi  sporadiche, 
perchè  pullulano  qua  e  là,  dalla  fantasia  di   chi    (non  vedendo 

•che  tolta  l'antica  idea  della  responsabilità  morale  non  vi  è 
altra  via  sicura  e  positiva  che  tenersi  al  concetto  della  respon- 
sabilità sociale)  va  brancolando  in  cerca  di  criteri  più  o  meno 
originali,  ma  tutti  insufficienti  alle  necessità  teoriche  e  pratiche 

.  di  una  disciplina  della  difesa  sociale  contro  il  delitto. 

'  Fu  specialmente  nella  redazione  dei  codici  penali,  che  si 
presentò  spontaneo  un  altro  ripiego  per  evitare  le  difficoltà 
sempre  crescenti  intorno  alla  libera  volontà,  come  fondamento  di 
responsabilità  morale  e  penale.  E  cioè  si  disse  :  sta  bene  che  il 
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libero  arbitrio,  la  libertà  possono  essere  contestati,  ma  la  volontà 
ad  ogni  Inodo  rimane  (con  o  senza  libertà)  ed  è  per  essa  che  Tuomo 
è  imputabile  fisicamente  e  moralmente  dei  delitti  commessi^,  perchè 
questi  sono  appunto  l'indice  esterno  e  l'effetto  di  quella  volontà, 
la  quale  a  sua  volta  rappresenta  ciò  che  vi  è  di  più  intimo  e 
personale  neir  individuo  agente.  Con*  questo  di  comodo,  che 
dicenrfb  soltanto  volontà  non  si  scontentano  né  gli  uni  né  gli 
altri!  perchè  chi  nega  il  libero  arbitrio,  come  qualità  inerente 
alla  volontà,  non  nega  però  la  volontà  stessa,  per  quanto  deter- 
minata dalle  condizioni  esterne  ed  interne  ;  e  per  chi  crede 
invece  al  libero  arbitrio,  può  anche  bastare  Ja  sola  parola 
volontà,  perché  essi  dicono  appunto  che  la  libertà  è  una  qua- 
lità inseparabile  dalla  volontà,  come  la  gravità  dalla    materia. 

Fino  dal  primissimo  «  Progetto  di  codice  penale  per  il 
Regno  d'Jtalia  >  di  quasi  un  secolo  fa  (1806-1808)  io  trovo  che- 
la responsabilità  morale  erasi  basata  esplicitamente  sul  solo 
intervento  della  volontà.  L'art.  3  del  Progetto  1806  diceva 
infatti  :  «  Perchè  la  violazione  dèlia  legge  penale  sia  imputabile, 
è  necessario  che  sia  accompagnata  dalla  volontà  di  violarla  V 
e  (art.  4)  «  la  volontà  vi  concorre  direttamente  (dolo)  o  indi- 
rettamente (colpa).  »  Nella  redazione  del  1808  questo  articolo 
'fu  così  modificato:  «  Niuna  azione,  niuna  ommissione  può  essere 
imputata  a  delitto,  quando  non  siavi  intervenuto  il  dolo  o  la 
colpa.  —  Vi  interviene  il  dolo  quando  volontariamente  si  fa  o 
si  omette  ciò  che  la  legge  penale  vieta  o  comanda.  —  V'inter- 
viene la  colpa  quando  la  violazione  della  legge  è  l'effetto  non 
preveduto,  e  che  dovevasi  prevedere,  dell'azione  voluta,  sebbene 
lecita  ».  Ed  il  giudice  Luosi,  che  insieme  a  Romagnosi,  Giuliani, 
Nani  ecc.  faceva  parte  della  Commissione  di  revisione  (1808) 
nelle  sue  Osservazioni  sul  titolo  I,  dice  appunto  :  «  La  sola  vo- 
lontà imprime  il  carattere  di  moralità  nelle  azioni  uniane  »  (*). 

Questo  criterio,  adunque,  della  volontarietà  dell'  attg  come 
base  di  responsabilità  morale,  lungi  dall'essere  una  novità  del 
codice  penale  italiano  del  1889,  rimonta  come  precedente  legi- 
slativo a  quasi  un  secolo  fa,  in  Italia. 


(^)  Nelle  Opere  edite  ed  inedite  di  Romagnosi- —   con    annotazioni   di- 
De  Giorgi»  Milano  1844  -  \ol.  II,  1034,  1091,  1270. 
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La  Relazione  Ministeriale  (I,  XLIII)  sul  Progetto  di  Codice 
Penale  Italiano  (1887)  rendendo  conto  della  prima  parte  del- 
l'art. 46  in  cui  si  diceva  che  «  nessuno  può  essere  punito  se 
non  per  un'azione  od  omissione  volontaria  »  cita  soltanto  come 
precedenti  i  codici  penali  di  Zurigo  e  quello  di  Ungheria.  Di 
questi,  il  primo  al  §  32  dice  :  «  Le  pene  stabilite  in  questo 
codice  sono  applicabili  solamente  ai  'fatti  commessi  con'' doto  » 
e  al  §  33  :  «  Le  azioni  colpose  possono  essere  punite  sol  quando 
ciò  sia  espressamente  prescritto  nella  parte  speciale  del  codice.  » 
Ma  questo,  come  si  yede,  non  è  un  precedente  legislativo: 
perchè  qui  non  si  parla  di  volontà  né  di  volontarietà,  ma  sol- 
tanto di  dolo  e  colpa,  che  dirò  or  ora  quanto  ne  siano  diversi. 
Piuttosto  il  codice  Ungherese  (§75)  dice  precisamente  che 
«  non  costituisce  crimine  che  Tatto  commesso  volontariamente: 
lo  stesso  è  a  dirsi  dei  delitti,  salvo  il  caso  che  un  ^tto  risul- 
tante da  una  negligenza  (culpa)  sia  qualificato  delitto  nella 
parte  speciale  di  questo  codice.  »  Ma  anche  in  esso  la  volonta- 
rietà è  piuttosto  un  criterio  di  distinzione  fra  crimini  e  delitti, 
di  cui  quelli  soltanto  possono  essere  volontari,  anziché  un  cri- 
terio generale  di  responsabilità  morale. 

Molto  meglio  dunque  si  sarebbe  potuto  citare  come  pre- 
cedente l'antico  Progetto  di  codice  penale  pel  Regno  d'Italia; 
che  ho  dianzi  ricordato  ;  ed  anche  un  altro  codice  moderno,  lo 
Spagnuolo  del  1870,  a  tacere  anche  del  codice  Austriaco  del 
1852,  nel  quale  però  (come  in  quello  di  Zurigo)  il  §  1  parla 
di  pravità  d' intenzione  (diretta  o  indiretta)  piuttosto  che  della 
volontarietà,  «  A  costituire  un  crimine  si  richiede  pravità  d/in- 
tenzione.  Vi  è  poi  pravità  imputabile  d'intenzione  non  solo 
allorché,  o  prima  o  nell'atto  stesso  d' intraprendere  o  di  omet- 
tere il  fatto,  fu  direttamente  deliberato  e  determinato  il  male 
che  va  congiunto  al  crimine,  ma  anche  allorquando  un  altro 
reo  disegno  fu  intrapreso  od  omessa  un'azione,  dall' intrapren- 
dimento  o  dall' omissione»  della  quale  ordinariamente  .deriva  od 
almeno  può  facilmente  derivare  il  male  che  è  accaduto  »  (*). 


(*)  Per  i  delitti  e  contravvenzioni,  che  sono  riuniti  nella  parte  II  del 
Codice  Austriaco,  il  §  233  dice  :  «  I  delitti  e  le  contravvenzioni  che  occor- 
rono in  questa  parte  di  codice  sono  tutte  azioni  od  omissioni  che   ognuno 
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Ma  è  reramerite  il  codice  penale  di  Spagna  che  all'art.  1 
stabilisce:  «  Sono  delitti  o  contravvenzioni  le  azioni  od  omissioni 
volontarie  punite  dalla  legge.  —  Le  azioni  ed  omissioni  punite 
dalla  legge  si  reputano  sempre  volontarie,  purché  non  consti 
il  contrario.  —  Chi  commette  volontariamente  un  delitto  od 
una  contravvenzione  incorrerà  nella  responsabilità  penale,  anche 
se  il  male  eseguito  fosse  diverso  da  quello  che  si  era  proposto 
di  eseguire.  »  È  qui  dunque  esplicitamente  messo  il  criterio 
della  volontarietà  come  condizione  generica  di  responsabilità 
morale  e  penale,  a  cui  il  Silvela  nel  suo    Progetto    di    codice 


può  da  sé  stesso  ravvisare  per  illecite:  ovvero  sono  tali,    che    la    speciale 
disposizione  a  cui  fu  contravvenuto,  doveva  conoscersi  dal  reo  per  ragione 

*  del  suo  stato,  del  suo  mestiere,  della  sua  occupazione  o  delle  sue  perso- 
nali relazioni.  1/ ignoranza  di  questo  codice  penale^  non  può  quindi  scusare 
in  riguardo  ai  delitti  ed  alle  contrtivvenzioni  in  esso  occorrenti.  > 

•  Oltre  il  carattere  quasi  direi  patriarcale  delle  espressioni  di  questo 
codice,  ben  diverso  e  più  simpatico  delle  formule  accademiche^  e  scheletri- 
che di  altri  codici  ;  e'  è  da  notare  come  qui  la  presunzione  che  «  V  igno- 
ranza della  legge  non  iscusa  »  sia  ridotta  a  confini  ragionevoli,  per  ciò  che 
riguarda  i  delitti  e  le  contravvenzioni  :  cioè  o  sono  atti  illeciti  per  se  stessi 
(come  i  *  delitti  naturali  »  direbbe  un  positivista)  oppure  sono  reati  4c  di 
mera  creazione  politica  »  (come  direbbe  Del  Lungo)  ma  tali  che  dipen- 
dendo da  speciali  doveri  o  cognizioni  del  giudicabile,  non  possono  essere 
da  lui  ignorati.  Siamo  dunque  ben  lungi  da  quella  iniqua  presunzione  asso- 
luta che  «  r  ignoranza  della  legge  non  iscusa  mai  »  anche  quando  si  tratta 
di  una  delle  centomila  leggi  o  regolamenti,  che  avvolgono  il  cittadino 
come  una  mosca  nel  ragnatelo. 

E  questo  codice  austriaco  è  interessante,  anche  per  il  colpo  che  esso 
dà  ad  un  altro  canone  della  scuola  classica,  la  qnale  sostiene  che  tra  de- 
litti e  contravvenzioni  c'è  differenza  sostanziale  ed  assoluta,  ciò  che  noi 
neghiamo,  perchè  sono  tutte  azioni  antisociali  ed  antigiuridiche,  con  sola 
differenza  di  grado,  e  come  vi  sono  delitti  senza  danno  e  involontari  o 
senza  dolo,  cosi  vi  sono  contravvenzioni  con  danno  e  dolo. 

Orbene,  non  solo,  come  notava  il  Fioretti,  nella  redazione  definitiva 
del  codice  penale  italiano  avvenne  parecchie  volte  che  un  reato,  messo  tra 
le  contravvenzioni  nel  Progetto  passò  poi  con  molta  disinvoltura  fra  i  de- 

*  litti  nel  testo  definitivo  e  viceversa;  ma  abbiamo  qui  l'esempio  del  codice 
austriaco  per  il  quale  molti  reati  possono  essere  o  delitto  o  contravvenzione 
secondo  le  circostanze  che  l'accompagnano!  Basti  dipe  che  tutti  i  reati 
contro  l'onore  (§  487  a  499)  per  règola  sono  contravvenzioni  (§  493)  o 
possono  soltanto  nei  casi  più  gravi  divenire  veri  e  proprii  delitti! 
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*  *  « 

penale  spagnuolo  sostituisce  però  «  le  azioni  commesse  con  7na' 
lizia  »  (pari  alla  «  pravità  di  intenzione  »  del  codice  Austriaco) 
intendendo  per  essa  ♦  la  malizia  o  la  intenzione  in  un  individuo- 
di  ottenere  come  fine  e  termine  di  un  atto  o  di  una  serie  di 
atti  jl  risultato,  in  cui  consiste  il  delitto.  »  (*) 

Il  Progetto  di  codice  penale  Russo  (1883)  al  capitolo  IV 
sulle  «condizioni  dell'imputabilità  e  della  criminalità»  in  cui 
si  trovano  la  formula  di  iiresponsabilità,  le  disposizioni  sulla 
minore  età  ecc.,  aggiungeva  un  capitolo  V  «  sulle  forme  della 
colpabilità  »  (tentativo  e  complicità)  che  comincia  con  questo 
art.  43:  «  L'infrazione  è  reputata  volontaria  se  il  colpevole 
commettendola  o  voleva  commetterla  o  ammetteva  gli  eflfetti 
che  ne  sono  derivati.  —  L'infrazione  è  reputata  invoIontaHa^. 
se  commettendola  il  colpevole,  sebbene  prevedendone  gli  effetti^ 
credeva  che  li  avrebbe  impediti  o,  sebbene  non  prevedendo  il 
fatto  o  gli  effetti  che  ne  derivarono,  poteva  e  doveva"  preve- 
derli. —  I  crimini  e  delitti  commessi  involontariamente  non 
saranno  puniti  che  nei  casi  specialmente  indicati  dalla  legge.  — 
Le  contravvenzioni  commesse  involontariamente  saranno  punite 
colle  stesse  pene  delle  contravvenzinni  volontarie,  salvo  i  casi 
specialmente  indicati  dalla  legge.  » 

Altri  codici,  che  io  sappia,  non  contengono  questa  dispo- 
sizione preliminare  sulla  imputabilità  o  punibilità,  poiché  tutti 
cominciano  col  determinare  invece  la  condizione  generale  di 
non  imputajbilità  o  non  punibilità,  con  qualcuna  di  quelle  famose 
formule  suir«  infermità  di  mente  *  —  «  privazione  di  mente  » 
—  «  morbosa  alterazione  delle  facoltà  mentali  »  —  «  inconsa- 
pevolezza »  —  «  mancanza  di  coscienza  »  o  dei  proprii  atti  o 
di  delinquere  —  «  mancanza  di  libertà  »  o  degli  atti  o  di  ele- 
zione —  «  forza  irresistibile  »  esterna  od  interna  fcc.  ecc. 
che  da  sole  hanno  stancato  tante  generaziomi  di  redattori  di 
codici,  condannandoli  ad  un  lavoro  sterile  e  compassionevole  di 
logomachie  formulistiche  e  da  sole  bastano  a  provare,  nella  loro 
caleidoscopica  varietà,  la   instabilità   logica  e  la   inconsistenza 


(*)  SiLVEi.A,  Preambulo  al  projecto  de  codigo  penai  ^resentado   a    Las 
Cortes,  ISaó,  pag.  U. 


Digitized  by 


Goo^lè 


CAPITOLO   TERZO  497 


scientifica  della  teoria  classica  della  responsabilità  morale  sem- 
pre fondata  e  misurata  sulla  —  libertà  e  intelligenza  —  e 
sempre  smentita  dai  dati  della  psicologia  e  psicopatologia 
criminale.  (^) 

Ma  trattandosi  qui  del  criterio  generale  di  responsabilità 
e  non  delle  cause  di  irresponsabilità,  io  debbo  ritoi*nare  a 
quella  volontarietà,  che  trovasi  implicitamente  nell'art.  45  del 
vigente  *  codice  penale  italiano,  e  di  cui  sarà  utile  accennare 
brevemente  la  genesi  storica  nel  ventennio  di  lavori  prepara- 
tori i  pel  codice  italiano. 

La  condizione  di  volontarietà  nel  fatto  punibile  trovavasi 
esplicitamente  richiesta,  soltanto  nelle  contravvenzioni,  dal- 
l'art. 2  del  fiegolamento  Toscano  di  polizia  punitiva  (1853): 
«  Ognorachè  la  legge  non  richieda  altrimenti,  il  fatto,  che  costi- 
tuisce la  trasgressione,  purché  volontario,  si  punisce  ancorché 
nell'agente  non  si  provi  l'animo  di  trasgredire.  » 

Di  là  questa  condizione  passò  quasi  colle  identiche  parole, 
ma  sempre  per  le  contravvenzioni,  nel  progetto  1868  per  la 
polizia  punitiva  (art.  3  §  1);  ma,  la  Commissione  nel  1870 
accettava  la  proposta  di  alcune  Corti  di  togliere  la  frase  «  purché 
volontario  »  perchè ,  si  disse ,  se  si  ritiene  superfluo  indicare 
la  volontarietà  nei  fatti  preveduti  dal  codice  penale  (crimini 
e  delitti)  la  stessa  regola  deve  valere  per  le  contravvenzioni  a 
cui  l'art.  19  di  quel  progetto  estendeva  le  regole  generali  sulla 


(*)  È  interessante  notare  che  la  forza  irresistibile  col  predicato  di 
esterna  (a  differenza  del  codice  penale  francese  del  1810,  che  primo  parlò 
di  «  forza  a  cui  non  si  possa  resistere  *  senz'altro  aggettivo)  trovasi  già 
nel  Progetto  italiano  del  1806  (art.  9  §  5)  e  1808  (art.  3,  4,  5). 

Un  elenco,  eloquentissimo  per  sé  solo,  di  tutte  queste  formule  della 
non  imputabilità  o  nei  codici  stranieri  o  nei  progetti  di  codice  jjenale  ita- 
liano si  può  vedere  nel  Porto,  La  scuola  criminale  positiva  e  il  progetto 
di  nicovo  codice,  Verona  1884,  pag.  71  e  segg.  —  Fanti,  Studi  suW  ultimo 
progetto  del  codice  penale  italiano  col  raffronto  di  54  legislazioni  stra~ 
niere,  Imola  1877,  I,  243  e  segg.  —  Paoli,  Esposizione  storica  e  scientifica 
dei  lavori  di  preparazione  del  codice  penale  italiano  dal  1864  al  i884, 
Firenze  1884,  pag.  93  e  segg.  —  E  nella  piramide  di  *  lavori  preparatorii  » 
sui  vari  progetti,  specialmente  la  Relazione  Mancini  al  I  libro  del  suo 
Progetto  (1876).  >*, 

Ferri.  32 
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imputabilità  stabilite  dal  Codice  penale.  *  Se  poi,  diceva  la 
Commissione  del  1870,  si  è  voluto  significare  che  non  possa 
formare  oggetto  di  Contravvenzione  alcun  fatto  iyivolontario, 
allora  dovrebbero  cancellarsi  dalle  contravvenzioni  tutti  quei 
fatti  e  quelle  omissioni  prodotte  da  negligenza,  imprudenza  e 
in  generale  da  colpa  e  che  formano  nondimeno  la  gran  massa 
degli  atti  punibili  da  un  Codice  di  polizia  punitiva  ».  Sicché  in 
quel  progetto  l'art.  4  fu  redatto  così:  «  qualora  la  legge  non 
disponga  altrimenti,  il  colpevole  di  contravvenzione  è  punito, 
ancorché  non  si  provi  in  lui  T'animo  di  violare  la  legge  ». 

Questo  fu  riprodotto  quasi  identico  e  sempre  senza  la  frase 
♦  purché  volontario  »  nell'art.  479  del  Progetto  Vigliani  (1874) 
e  487  del  Progetto  senatorio  (1875). 

Fu  nella  Commissione  istituita  dal  Mancini,  nel  1877,  per 
la  revisione  di  quel  progetto,  che  il  Canonico  proponeva  di 
sostituire  all'art.  487  l'art.  3  §  1  del  Progetto  del  1870  (polizia 
punitiva)  colla  frase  «  purché  volontario  »,  sempre  però  in 
riguardo  alle  contravvenzioiii.  La  Commissione  adottò  una  for- 
mola,  in  cui  la  frase  «  purché  volontario  »  era  esclusa ,  pure 
ammettendo  a  favore  del  contravventore  «  la  prova  della  buona 
fede  che  non  dipenda  da  ignoranza  della  legge  ».  Contro  di 
questa  disposizione  la  Cassazione  di  Torino  e  l'Appello  di 
Palermo  opposero  la  teorica  della  «  materialità  del  fatto  nelle 
contravvenzioni  »  di  cui  non  posso  occuparmi  qui,  come  non 
mi  occupo  delle  altre  questioni  a  cui  dà  luogo  la  cosiddetta 
«volontarietà  »  (dolo  specifico,  errore  di  fatto,  ecc.),  perché 
sono  estranee  al  criterio  generale  di  responsabilità  di  cui  intendo 
occupaimi  ora,  per  quanto  diano  luogo  a  gravi  inconvenienti  e 
dubbi,  che  si  aggiungono  a  confermare  l'erroneità  di  questa 
eclettica  volontarietà  (*). 

Il  progetto  Mancini  (1876)  nulla  disponeva  circa  la  volon- 
tarietà dei  crimini  e  delitti;  ma,  d'accordo  colla  Commissione 
della   Camera    dei    deputati,    fu    aggiunto    un    paragrafo    sulla 


(^)  Ferri,  La  cosiddetta  volontarietà  nelle  contravvenzioni  nella  Scuola 
positiva,  15  Maggio  1891  n.  1  e  Volontarietà  e  ricetta zione,  ibidem^  31  Agosto 
1891,  n.  8. 
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«  ignoranza  di  uno  stato  di  fatto  da  cui  dipende  la  punibilità 
deir  azione  »  che  fu  approvato  dalla  Camera  come  §  2  dell'  arti- 
colo 52,  e  che  per  certi  effetti  si  attiene  alla  volontà,  o  meglio 
alla  scienza  o  coscienza  di  delinquere. 

Nei  progetti  Zanardelli- Savelli  (1883),  Pessina  (1885),  e 
Taiani  (1886)  si  riprodusse  questo  paragrafo  sull'ignoranza  o 
errore  di  fatto;  ma,  di  volontarietà  nelle  contravvenzioni  non 
si  era  più  parlato  dopo  la  proposta  Canonico  del  1877,  non 
accettata;  e  di  volontarietà  poi  nei  delitti  non  si  era  parlato 
mai,  per  nessun  progetto  di  codice  penale  italiano. 

Fu  soltanto  nel  II  progetto  Zanardelli  (1887),  venuto  dopo  la 
pubblicazione  quasi  contemporanea  della  II  edizione  deìVUomo 
delinquente  di  Lombroso,  della  Criminologia  di  Garofalo  e  della 
II  edizione  di  questo  libro,  che  saltò  fuori  Tart.  46  cosi  conce- 
pito: «  Nessuno  può  essere  punito  se  non  per  un'  azione  od  omis- 
sione volontaria.  Nei  delitti  nessuno  può  essere  punito  per  un 
fatto,  ove  dimostri  che  non  lo  ha  voluto  come  conseguenza  della 
.  sua  azione  od  omissione,  tranne  che  la  legge  non  lo  ponga  altri- 
menti a  suo  carico.  Nelle  contravvenzioni  non  è  ammessa  la 
ricerca  del  fine  che  si  è  proposto  chi  le  ha  commesse  ». 

E  la  Relazione  Ministeriale  (I.  XLIII)  diceva  :  «  L'  autore 
di  un  fatto  vietato  dalla  legge  penale  non  è  autore  di  un  delitto 
se,  oltre  esserne  causa  fisica,  non  ne  sia  causa  morale,  ossia  se 
non  lo  abbia  volontariamente  commesso.  Di  questa  regola,  fon- 
damentale nel  diritto  penale,  non  esisteva  traccia  negli  schemi 
anteriori  (*),  perchè  non  si  reputava  necessario  che  un  principio 
tanto  comune  ed  elementare  dovesse  formare  oggetto  di  una 
disposizione  di  legge.  Varie  considerazioni  però  mi  consigliarono 
a  procedere  divei^samente  nello  schema  attuale...  Anzitutto  questa 
disposizione  generale  toglie  la  necessità  di  enunciare  1'  elemento 
morale  nel  definire  i  singoli  delitti,  colle  parole  —  dolosamente 
—  volontariamente  —  scientemente  ecc.  —  enunciazione,  che 
pare  viziosa  quando  non  si  adotti  indistintamente  per  ogni 
reato;  e  inserita  in  tutte  le  definizioni,  apparirebbe  in  molti  casi 


(*)  Ossia:  non  ne  esisteva  traccia  relativamente  ai  delitti. 
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superflua  (').  A  distogliere  pertanto  ogni  dubbio  ed  a  soddisfare 
ogni  desiderio,  mantenendo  costante  il  sistema  adottato  nel  1883^ 
mi  parve  che  dovesse  giovare  una  disposizione  generale  (^)  con- 
simile a  quella  che  si  legge  in  alcuni  reputatissimi  e  moderni 
codici  stranieri,  come  il  codice  di  Zurigo  e  quello  ancora  più 
recente  di  Ungheina. 

«  D'altronde,  appunto  perchè  elementare  e  fondamentale,  è 
bene  che  nel  codice  non  manchi  l'espresso  riconoscimento  di 
un  principio  che  regge  tutta  la  materia  dell'  imputabilità. 
E  tanto  meno  deve  sembrare  superflua  la  disposizione  che  forma 
la  prima  parte  dell'  art.  46,  in  quanto  che  anche  neir  art.  pre- 
cedente si  contiene  una  disposizione,  riprodotta  dagli  schemi 
anteriori,  la  quale  si  riferisce  pure  ad  un  principio  troppo  elemen- 
tare, perchè  possa  da  alcuno  esser  posta  in  dubbio  (nessuno  può 
invocare  a  propria  scusa  l' ignoranza  della  legge)  e  della  quale 
parmi  superfluo  dar  qui  spiegazione  ('*). 

»  Per  altra  parte,  la  disposizione  di  cui  si  tratta  surroga 
quella  che  era  stata  introdotta  nel  progetto  della  Camera  (1877) 
e  conservata  nei  successivi,  la  quale  prevedeva  Ver^rore  di  fatto^ 
Senonchè  di  questa  circostanza  mi  è  sembrato  conveniente  non 
fare  espressa  menzione,  seguendo  in  ciò  l'esempio  dei  nostri 
codici  vigenti  e  degli  stranieri. 


(*)  Ed  anche  questo  è  sbagliato.  Perchè  non  sarebbe  vizioso  il  nott 
enunciare  la  necessità  del  dolo  in  quei  delitti  dove  il  dolo  specifico  non  ha 
tanta  importan/.a  da  dover  essere  enunciato  esplicitamente;  e  non  sarebbe 
invece  superfluo  enunciarlo  in  quei  delitti  che  prendono  esistenza  sociale 
e  giuridica  da  un  dolo  specifico  che  li  caratterizza. 

(*)  Ed  anche  questo  è  sbagliato  :  perchè  una  disposizione  generale  sul- 
r  elemento  morale  non  basta  per  quei  reati,  in  cui  il  dolo  specifico  ha 
speciale  e  prevalente  importanza. 

(3)  A  parte  che  si  può  invece  molto  dubitare  della  giustizia  e  oppor- 
tunità di  una  regola  assoluta  suir  ignoranza  della  legge,  massime  per  i 
minuscoli  delitti  e  contravvenzioni,  che,  veri  microbi  della  legislazione, 
visibili  soltanto  al  microscopio  dei  processi  penali,  crescono  ogni  giorno 
per  la  fantastica  mania  legiferatrice  e  regolamentare  che  ci  delizia.  A  parte 
ciò,  bel  modo  di  ragionare  questo  della  Relazione  :  che  crede  di  giustificare 
dair  accusa  di  superfluità  la  prima  parte  dell'  art.  46  sol  perchè  e'  è  un 
precedente   art.   45....  che   pure   si   potrebbe    dire    superfluo! 
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»  Infine,  torna  opportuno  togliere  ogni  incertezza  nella  giu- 
risprudenza circa  il  concorso  dell' elemento  morale  nei  .singoli 
reati,  fissando,  in  termini  precisi,  che  non  può  sussistere  reato 
di  qualsiasi  specie  e  natura  se  non  concorre  la  volontà  nel- 
r  azione  od  omissione  che  costituisce   V  infrazione  della   legge. 

»  È  superfluo  dimostrare  (ecco  una  gemma  peregrina!...)  che 
la  volontarietà  dell'  azione  o  dell'  omissione  deve  ricorrere  in 
ogni  e  qualsiasi  reato,  doloso  o  colposo,  delitto  o  contravven- 
zione eh'  esso  sia.  Involontario  sarà  l' effetto  lesivo  nel  reato 
colposo  :  ad  esempio  la  morte  dell'  uomo  ;  ma  volontaria  dev'essere 
l'azione  od  omissione  dalla  quale  derivò  l'evento  letale.  E  cosi, 
nella  contravvenzione,  il  fatto  che  costituisce  l'elemento  mate- 
riale dell'  inumazione,  può  ben  essere  compiuto  senza  alcun  mal- 
vagio proposito,  ma  deve  sempre  richiedersi  che  il  colpevole 
abbia  agito  con  scienza  e  coscienza  del  fatto  proprio;  il  coc- 
chiere cui  prendono  la  mano  i  cavalli,  il  viandante  che  reca 
«enza  sua  saputa  nel  bagcxglio  un'  arma  od  altro  oggetto  vietato, 
e  via  dicendo,  non  potranno  mai  essere  tenuti  di  reato.  » 

Qui,  dunque,  la  volontarietà  dell'atto  viene  presentata  piut- 
tosto come  espressione  di  elemento  psicologico  o  morale  nel 
reato  anziché  come  criterio  eclettico  di  responsabilità  morale. 
Ma  in  realtà  questa  volontarietà  fu  poi  gonfiata  come  una  trovata 
ingegnosa  per  dirimere  ogni  questione  sulla  necessità  del  libero 
arbitrio  o  della  volontà  libera  quale  condizione  di  responsabi- 
lità. E  si  disse  :  fra  chi  afferma  e  chi  nega  la  libera  volontà,  noi 
<5i  mettiamo  in  un  terreno  neutro  ed  affermiamo  soltanto  la  vo- 
lontà 0  volontarietà,  senz'  altro  aggettivo  più  o  meno  discutibile. 

Ed  ecco  perchè,  specialmente  nel  progetto  1887  del  Codice 
Penale  Italiano,  questa  volontarietà  costituisce  una  teoria  eclet- 
tica della  responsabilità. 

Lo  dice  esplicitamente  1'  on.  Villa  nella  sua  Relazione  alla 
Camera  dei  Deputati  (§  LXIV-LXV-LXVI-LXVII). 

«  Uno  fra  i  problemi,  che  più  affaticarono  le  menti  dei 
giuristi  e  dei  filosofi,  in  generale,  si  è  quello  che  riguarda  l' impu- 
tabilità del  reato... 

»  Tralasciando  di  occuparci  delle  opinioni  isolate  o  inter- 
medie, dobbiamo  avvertire  che  tre  sono  le  dottrine  che  oggidì 
si  dividono  il  campo  in  tale  questione. 
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»  Una  di  èsse,  la  più  antica,  la  più  diffusa  e  la  più  comu- 
nemente ricevuta  e'  insegna  che  V  uomo  non  possa  imputarsi  di 
un  reato  se  non  in  quanto  il  fatto  sia  il  prodotto  della  libera 
determinazione  della  sua  volontà.  Si  pone  cioè  a  cardine  del- 
l' imputabilità  il  principio  che  V  uomo  è  dotato  di  libero  arbi- 
trio.,. Su  tale  base  potea  dirsi  pacifica,  sino  a  pochi  anni  or 
sono,  tra  i  criminalisti  la  teoria  dell*  imputabilità  e  a  tale  con- 
cotto  s' inspirarono  i  legislatori. 

»  Antichi  sono  però  gli  attacchi  che  si  mossero  alla  teorica 
del  libero  arbitrio  nella  filosofia  teoretica  ;  ma  oggi  si  rinno val- 
larono più  arditi  e  vivaci  e  per  la  tesi  speciale  e  concreta  che 
riguarda  l'imputabilità  del  reato....  S'impugnò  e  negò  il  libera 
arbitrio  e  quindi  che  V  imputabilità  e  di  conseguenza  la  respon- 
sabilità  del  reato  possa  su  di  esso  fondarsi....  Laonde  non  farebbe 
mestieri  ricercar  se  taluno  sia  piti  o  meno  libero  nelle  sue  voli- 
zioni, per  istabilire  il  fondamento  della  sua  responsabilità  pe- 
nale :  questa  dovrebbe  sussistere  come  conseguenza  dell'  essere 
egli  in  società....  Convien  dire  che  tali  dottrine  professate  oggi 
col  corredo  delle  scienze  più  moderne,  la  sociologia  e  la  sta- 
tistica, la  fisiologia  e  l'antropologia  esercitarono  un  singolare 
allettamento....  ma  la  storia,  la  tradizione,  la  coscienza  umana 
sono  anch'  esse  fonti  vive  della  scienza  ecc. 

»  L'  ardito  cimento  valse  a  preparare  un  nuovo  postulato^ 
che,  frapponendosi  fra  le  opposte  tesi  del  libero  arbitrio  e 
della  negazione  di  quello,  è  forse  la  giusta  e  vera  soluzione 
della  questione  (^). 


(')  Anche  il  positivista  Cavagnari,  Sul  libro  I  del  progetto  di  codice 
penale  italiano^  Savona  1888,  p.  23,  rilevava  che  «  il  progetto  rappre- 
senterebbe piuttosto  una  opinione  media,  che  si  è  formata  suir innesto 
inorganico  e  parziale  di  alcune  idee  moderne  sul  vecchio  tronco  del  libero 
arbitrio  e  della  responsabilità  penale.  > 

E  l'on.  Gallo  alla  Camera  dei  deputati  (tornata  1  giugno  1888)  lodò 
il  criterio  della  volontarietà  «  come  un  progresso,  in  quanto  non  nega  il 
libero  arbitrio^  ma  non  lo  ammette  come  elemento  necessario  per  Y  affer* 
mazione  della  colpevolezza.  > 

E  più  recentemente  il  Benevolo  {La  volontà  nel  reato,  nella  Giurispr, 
italiana,  1891)  dichiarando  di  aver*  rinunziato  alla  formola,  già  vagheggiata. 
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»  La  terza  dottrina  cui  alludevamo  è  quella  che  fa  con-- 
sistere  il  cardine  dell'  imputabilità  nella  volontarietà  del  fatto^ 
indipendentemente  dal  libero  arbitrio,.,.  Questa  dottrina  è  ben 
lungi  dal  nega)*e  la  esistenza  della  libertà  del  volere,  ad  ac- 
certare la  quale  sarebbe  già  sufficiente  (?)  quella  inoppugna- 
bile (?)  fonte  di  prova  che  è  la  interna  coscienza....  Ma  codesto 
è  un  sentimento  di  cui  l'uomo  non  può  rispondere  che  innanzi 
al  foro  interno  della  propria  coscienza,  che  esige  tutto  il  ri- 
spetto del  giurista  e  del  legislatore,  ma  che  non  può  e  non 
deve  mettersi  in  discussione  innanzi  al  foro  esterno  della  so- 
cietà :  a  questa  interessano  sopratutto  l'obbiettività  e  l'este- 
riorità dei  fatti  e  solo  deve  ricercarsi  se  la  volontà  umana  li 
abbia  determinati.  » 

Ecco  dunque  svelato  l' arcano  :  la  volontarietà  è  terreno 
neutro  fra  volontà  con  libero  arbitrio  e  volontà  senza  libera 
arbitrio,  ed  è  quindi  una  teoria  eclettica  della  responsabilità.. 
Ma  come  le  cose  neutre  o  eclettiche  o  ibride,  essa  è  pratica- 
mente sterile  e  teoricamente  illogica. 

Con  questa  volontarietà  infatti  si  ammette  sempre  che  la 
responsabilità  morale  è  condizione  e  misura  della  responsabilità 
penale  ;  e  quindi  non  si  evitano  gli  assurdi  ed  i  pericoli,  che 
già  ho  rilevato  nelle  altre  teorie  eclettiche  :  ma  altri  se  ne 
aggiungono  di  speciali. 

Il  criterio  dellaj^olontarietà  come  cardine  di  responsabilità 
morale  è  infatti  psicologicamente  e  giuridicamente  sbagliato, 
come  è  praticamente  equivoco  ed  incerto. 

L'elemento  psicologico  del  reato  (che  anche  nella  teorica 
della  responsabilità  sociale  naturalmente  ha  il  suo  valore,  come 
dirò  al  §  VI  e  VII,  per  determinare  le  condizioni  dell' aWo  e 
de\V  agente  a  cui  deve  adattarsi  la  corrispondente  reazione  della 
società)  non  è  costituito  .soltanto  dalla  volontarietà;  oltre  di 
essa  vi  è  V  intenzione  e  vi  è  lo  scopo. 


della  libertà  di  elezione  »  accetta  il  criterio  della  volontarietà,  appunta 
come  «  terza  dottrina  »  tra  quella  del  libero  arbitrio  e  quella  del  deter- 
minismo. Il  che,  per  lo  meno,  ci  dimostra  che  gli  avversari  sono  costretti 
dair  evidenza  a  lasciare  V  antico  per  fare  un  passo  j  sia  pure  di  ecclet- 
tismo  prudente,  verso  il  nuovo. 
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,^: 


La  volontarietà  riguai*da  V  atto  in  sé  :  V  esplosione  del 
fucile  si  volle  oppure  fu  accidentale  :  la  parola  ingiuriosa  nel- 
r  articolo  di  giornale  si  è  voluta  oppure  fu  un  errore  tipo- 
grafico ecc. 

La  intenzione  riguarda  il  motivo  per  cui  si  volle  quel- 
r  atto  :  si  esplose  per  uccidere  o  per  ferire  o  per  spaventare 
o  solo  per  chiasso  ?  —  Si  scrisse  la  parola  ingiuriosa  per  vili- 
pendere 0  per  rivelare  la  verità? 

Lo  scopo    riguarda    V  effetto  che,    v>olendo  quel   fatto  con 
quella  intenzione,  si  cercò  di  ottenere.  Si  esplose  il  fucile  pei* 
i ,  .      ^  uccidere:    ma  allo  scopo  di  vendicare  un   oltraggio  o  di  usur- 

'    -^  pare  un'eredità   o  di  derubare  o  di  difendersi?   —  Si  diffamò 

per  rivelare  la  verità  :  ma  collo  scopo  egoistico,  per  esempio, 
di  eliminare  un  concorrente  o  di  far  dispetto  ad  una  terza 
persona  o  di  farsi  della  reclame  —  oppure  collo  scopo  del  bene 
sociale,  richiamando  la  pubblica  censura  sui  farabutt  iche  scroc- 
.     cano  la  fama  di  onesti  ? 

Perchè  vi  sia  responsabilità  penale  occorrono  tutti  questi 
tre  elementi:  non  basta  aver  voluto  il  fatto,  occorre  di  più 
un'  intenzione  lesiva  del  diritto  altrui  con  uno  scopo  antiso- 
ciale od  antigiuridico, 

È  ciò  che  taluni  giuristi  e  legislatori  esprimono  meno 
completamente  e  meno  chiaramente  dicendo  che  V  elemento 
psicologico  del  reato  è  costituito  dal  dolo  o  AdMn,  pravità  di 
intenzione  o  dalla  malizia  :  oppure  colla  regola  che  oltre  il 
dolo  generico  occorre  un  dolo  specifico. 

Il  dire  adunque  che  l'azione   è   punibile   i)erchè  è  volon- 
taria è  un  errore   psicologico:   né  varrebbe   la  scappatoia  che 
però  per  volontà  si  debba   intendere,   come   dice   la   relazione 
v;         \  finale   sul  testo   definitivo    del  Codice  penale   italiano  (XXV) 

y  .  «  tutta  r  attività  intellettuale  (voleva  forse  dire  psichica)  che 

i'^.-^      ^  si  determina  e  rivolge  ad  un  dato  evento,  col  presupposto  della 

scienza  e  coscienza  (basterebbe  la  coscienza,   mi  pare)  delle 
t  circostanze  nelle  quali  e  per  le  quali  la  volontà  si  determina  ». 

Giacché   resta  che   il   Codice   molte  volte  (per  es.  nella  diffa- 
mazione, nella   ricettazione,  nell'abbandono   di  fanciulli  ecc.) 
punisce  il  fatto  solo   purché  sia  volontario,  indipendentemente 
l        •  dall'  intenzione   e   dallo   scopo  che  T  agente  si  proponesse  :  ciò 
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è  iniquo  ed  improvvido,  perchè  se  ui'ge  punire  il  diffamatore 
maligno  per  iscopo  antisociale,  il  ricettatore  per  fine  di  lucro 
0  di  dispetto  alle  autorità,  chi  abbandona  un  fanciullo  per  farlo 
morire  o  disperdere  ecc.;  non  si  deve  punire  invece  il  diffa- 
matore che  dice  la  verità  ed  è  mosso  dallo  scopo  del  pubblico 
bene,  il  ricettatore  che  sia  mosso  da  pietà  o  da  desiderio  di 
agevolare  anzi  la  scoperta  o  la  prova  di  un  delitto  ;  chi  abban- 
dona un  fanciullo,  per  miseria,  col  desiderio  e  in  modo  che 
altri  (privato  od  autorità)  ne  prenda  cura  ecc. 

Gli  uni  e  gli  altri  compiono  un  atto  volontario  ma  con 
intenzioni  e  scopi  così  diversi,  che  nell'un  caso  l'azione  ha 
carattere  antisociale  ed  antigiuridico  e  nell'altro  no:  e  deve 
quindi  nell'  un  caso  determinare  la  reazione  difensiva  sociale 
e  nell'altro  no. 

E  questa  cosiddetta  volontarietà  è  anche  un  errore  giu- 
ridico. Già  alla.  Camera  dei  deputati  T  on.  Panattoni  (tornata 
29  maggio  1888)  per  sostenere  il  libero  arbitrio  e  la  formula 
del  Codice  Toscano  «  libertà  di  elezione  »  diceva  che  —  la 
volontarietà  dell'  atto  non  basta,  da  sola,  a  deteiminare  la  re- 
sponsabilità. Ma  poi  fu  il  Pessina  che  specialmente  si  oppose 
a  questo  criterio  neutro  di  responsabilità,  nella  Relazione  al 
Senato  sul  progetto  di  Codice  Penale  (capo  III,  n.  1). 

«  Le  massime  enunciate  nell'  art.  46  non  sono  abbastanza 
precise  da  evitare  interpretazioni  erronee,  sebbene  contengano 
enunciazioni  in  parte  vere.  Sta  bene  che  nessuno  possa  essere 
punito  se  non  per  un'azione  o  una  omissione  volontaria.  Ma 
come  conciliare  questa  locuzione  coli'  incriminazione  e  la  puni- 
zione dei  delitti  colposi,  il  cui  caratterismo  proprio  è  Vinvolon- 
tarietà?  Né  si  dica  che  volontaria  è  l'azione,  sia  positiva  sia 
negativa,  da  cui  derivò  la  conseguenza  di  un  fatto  sinistro  non 
voluto  né  preveduto.  Imperocché  non  sempre  si  può  dire  volon- 
taria l'imprudenza,  la  negligenza,  l' imperizia.  E  fu  giustamente 
notato  che  difficilmente  si  potrebbe  sostenere  nei  fatti  di 
omissione  la  negligenza  e  la  dimenticanza  come  alcun  che  di 
volontario  ». 

Non  solo;  ma  io  credo  che  nemmeno  nei  fatti  di  azione 
positiva,  si  possa  sostenere  che  la  colpa  è  un  difetto  di  volontà 
anziché  d'intelligenza. 
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Si  sa  che  fu  sempre  uno  scoglio  per  la  scuola  classica,  che 
l'onda  la  responsabilità  morale  e  penale,  sulla  volontà  intelli- 
gente e  libera  dell' individuo,  la  giustificazione  della  punibilità 
dei  reati  colposi  o  involontari.  Si  pensò  al  sospetto  di  dolo 
( Carmignani ),  alla  punibilità  per  eccezione  (Mori)  per  corre- 
zione ecc.;  ma  la  ragione  vera  è  quella  data  dal  Carrara  «  la 
necessità  sociale  »:  ed  è  ragione  positiva  e  che  sta  in  ar- 
monia col  nostro  concetto  della  responsabilità  sociale,  ma  non 
colla  teoiùa  classica  della  libertà  morale.  Ed  è  soltanto  per 
rendere  meno  stridente  la  contraddizione,  che  molti  criminalisti 
classici  si  accordarono  nel  dire  che  la  colpa  è  *  un  difetto 
di  volontà  >  e  non  d' intelligenza.  Nella  prima  metà  di  questo 
secolo  invece  il  Lampredi  in  Italia,  TAlmendigen  in  Germania 
e  molti  altri  sostennero  che  la  colpa  è  un  difetto  di  intel- 
ligenza e  taluni  giunsero  anzi  alla  conseguenza  astrattamente 
logica,  ma  socialmente  assurda,  che  i  reati  colposi  non  si 
potessero  punire.  Ad  ogni  modo  anche  Romagnosi  sosteneva 
che  «  gli  atti  colposi  non  si  puniscono  per  sé  stessi,  ossia 
per  un  vizio  di  volontà,  ma  si  puniscono  per  l'imprudenza» 
ossia  per  un  vizio  d'intelletto  imputabile  a  colui  che  ha  ope- 
rato »  (*). 

Noi  naturalmente  diciamo  che  gli  atti  colposi  si  puniscono 
(salvo  la  forma  più  adatta  di  sanzione  sociale)  appunto  come 
ogni  altro  delitto,  solo  perchè  sono  antisociali,  indipendentemente 
dalla  responsabilità  morale  (per  volontìi  libera  o  per  intelli- 
genza normale)  dell'agente;  ma,  psicologicamente  però  la  colpa 
non  può  essere  un  difetto  di  volontà. 

Infatti  è  incontestabile,  anzitutto,  come  nota  il  Pessina» 
che  nei  reati  colposi  negativi  o  d'omissione,  quando  il  reo  è 
punito  per  non  aver  fatto,  evidentemente  egli  non  solo  non  ha 
voluto  l'eflFetto  ma  non  ha  neanche  voluto  un  fatto  qualsiasi 
da  cui  l'effetto  sia  derivato:  che  anzi  è  punito  appunto  per 
non  aver  fatto. 


(*)  Verbali  della  Commissione  sul  Progetto  di  Cod.  Pen,  del  1808  — - 
Opere  di  Romagnosi  edite  da  De  Giorgi,  II,  1268. 
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le  Ed  anche  V  atto  colposo   positivo  o  di  azione  consiste  nel 

u>  non  aver  preveduto  e   quindi  nel  non  aver  voluto  V  effetto 

IT.  lesivo  della  propria  azione.  Vero  è  che  in   questo  caso  (a  cui 

\lj  .   soltanto^  si   è  limitata  erroneamente  la  Relazione  Ministeriale 

,^  nelle  considerazioni  citate)  l'agente  ha  voluto   il  fatto  da  cui 

1^  derivò  l'effetto  nocivo:  e  quindi  come  dice  il  Tolomei  (Trattalo 

di  diritto  penale,  §  926)  e  ripete  la  Relazione  «  l' atto  è  volon- 
2  tario  nella  ^causa,  per  quanto  involontario  nell'effetto  ». 

P  Ma  allora  si  può  rispondere  con  due  considerazioni. 

Primo,  che  anche  nel  delitto  fortuito  o  casuale  si  è  pure 
voluto  l'azione,  che  produsse  l'effetto  nocivo,  eppure  non  si 
punisce.  Lo  ammette  lo  stesso  Carrara:  «  Volontario  è  un  atto 
tostochè  l'iiomo  vi  si  è  determinato  liberamente.  Ed  è  volon- 
tario quantunque  nessuno  dei  suoi  effetti  sia  stato  preveduto; 
anzi  quantunque  ancora  fossero  imprevedibili.  Il  primo  che 
'  mischiò  nitro,  carbone  e  zolfo  e  dette  causa  ad  una  detonazione 
fu  agente  volontario  di  quella  mistura  e  volontariamente  omesse 
di  calcolare  codesto  possibile  risultato.  Ma  perchè  il  risultato 
non  era  da  mente  umana  prevedibile,  egli  fu  causa  di  un  fatto 
casuale  e  non  di  un  fatto  colposo  »  (*). 

Dunque  si  può  essere  causa  volontaria  di  un  fatto  casuale 
come  di  un  fatto  colposo:  e  siccome  il  primo  non  si  punisce 
e  il  secondo  si  (perchè  secondo  la  teoria  classica  V  uno  è  im- 
prevedibile, l'altro  è  non  preveduto  ma  prevedibile)  è  chiaro 
che  non  è  1'  atto  iniziale  volontario  che  costituisce  la  ragione 
della  responsabilità. 

Né  è  poi  concepibile  la  colpa  come  difetto  di  volontà,  perchè 
se  fosse  esatto  ciò  che  dice  il  Carrara  e  con  lui  ripetono  gli 
altri  che ,  nella  colpa ,  l' individuo  «  volontariamente  omise  di 
calcolare  gli  effetti  »  allora  si  avrebbe  un  vero  dolo ,  per 
quanto  indeterminato. 

A  caccia,  io  sparo  un  fucile  contro  una  siepe  ;  se  volontaria- 
mente  ométto  di  calcolare  che  dietro  vi  può  essere  un  uomo, 
non  è  più  questione  di  imprudenza  e  di  non  previsione,  ma 
trattasi  di  vero  e  proprio  dolo,  per  quanto  indeterminato.  Gli  è 


(*)  Carrara,  Opuscoli^  111,  70. 
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soltanto  se  io  involontariamente  ometto  il  calcolo  di  quell'ef- 
fetto possibile,  che  posso  esserne  punito  appunto  per  negligenza 
o  imprudenza.  Non  si  può  dunque  affermare  che  nella  colpa 
<c  r  agente  per  un*  vizio  di  volontà  non  adoperò  la  riflessione 
con  cui  poteva  illuminarsi  »  (^):  fu  invece  soltanto  per  mancanza, 
non  di  volontà,  ma  di  riflessione,  cioè  per  -difetto  di  intelligenza, 
per  sbadataggine,  per  irriflessione,  per  imprevidenza,  per  difetto 
4i  attenzione,  che  l'agente  causò  queir  eff^etto  nocivo. 

Anche  la  Relazione  finale  sul  Codice  ripete  che  «  si  può 
non  volere  T efletto  di  una  propria  azione  od  omissione,  ma 
volontaria  rimane  sempre  l'azione  od  omissione  medesima; 
volontaria  la  negligenza  quando  si  ha  il  dovere  di  essere 
diligenti;  volontarna  la  omissione  di  un  atto  che  era  obbli- 
gatorio coynpiere.  » 

Ma  niente  affatto:  se  un  impiegato  della  ferrovia,  che  ha 
l'obbligo  di  fare  i  segnali,  «  volontariamente  omette  »  di  farli, 
è  in  dolo  e  non  in  colpa.  È  soltanto  quando  involontariamente 
si  dimentica  di  farli,  che  è  in  colpa. 

Son  cose  elementari:  ma  l'eclettismo  e  - 1' incertezza  delle 
idee  i^nde  inevitabili  questi  deplorevoli  equivoci  ed  errori. 

Ed  è  poi  r  effetto  involontario  che  si  punisce  ed  è  esso  solo 
(non  l'azione  iniziale  volontaria  o  no)  che  costituisce  il  cardine 
della  responsabilità  nei  reati  colposi. 

Infatti,  non  solo  si  è  già  visto  che  anche  nel  caso  fortuito 
€' è  un  atto  iniziale  voluto,  ma  l'effetto  non  si  ^MùhcQ  perchè 
imprevedibile,  mentre  nella  colpa  si  punisce  perchè  prevedibile 
sebbene  non  previsto.  Ma  poi  come  si  distingue  l'omicidio  dal 
ferimento  colposo  e  si  misura  la  loro  diversa  punibilità?  Evi- 
dentemente non  dalla  volontà  né  dalla  m^We^rewjja  dell'agente: 
perchè  nell'uno  e  nell'altro  caso  egli  non  pensava  né  voleva  ucci- 
dere né  ferire:  è  soltanto  Veffetto  non  voluto  e  non  pensato  che 
decide  totalmente.  Il  cacciatore  esplode  il  fucile  contro  una 
siepe  :  non  vuole  né  uccidere  né  ferire  un  uomo,  ma  un  uccello  : 
però  un  uomo  sta  dietro  quella  siepe,  nella  direzione  del  colpa. 
Se  questo  non   lo   colpisce,  il  cacciatore  va  esente  da  ogni 


(^]  Carrara,  Programma^  §  81. 
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responsabilità  —  se  invece  Tuomo  rimane  ucciso  egli  risponde 
di  omicidio  colposo  —  se  rimane  soltanto  ferito,  il  cacciatore 
risponde  di  ferimento  colposo.  Altro  che  <f  volontarietà  nella 
causa,  per  quanto  involontario  TefiFetto!  »;  è  T  effetto  che  uni- 
camente decide  della  punibilità  secondo  che  avviene  o  non 
avviene  e  secondo  che  avviene  più  o  meno  grave,  pur  rima- 
nendo identico  Tatto  volontario  da  cui  deriva.  (^) 

Il  criterio  adunque  della  volontaHetà  neutra  è  sbagliata 
psicologicamente  è  giuridicamente. 

E  perciò,  dopo  la  relazione  Pessina,  esso  fu  combattuto,, 
sebbene  in  modo  alquanto  vago  e  senza  le  ragioni  che  ho  qui 
sviluppate,  in  Senato  dagli  onorevoli  Majorana  Calatabiano, 
Ferraris  ed  Auriti,  il  quale  nella  tornata  del  14  novembre  1888^ 
diceva  benissimo:  ^  A  me  pare  che  l'enunciazione  di  alcuni 
principii  troppo  ampi  e  generali,  specialmente  quello  dell'arti- 
colo 46,  torni  piuttosto  in  danno,  potendo  trarsi  dalla  lora 
espressione,  concepita  in  astratto^  conseguenze  molto  al  di  là 
della  mente  del  legislatore;  mentre  il  sistema  di  rilevare  in 
concreto  per  ciascun  reato  l'elemento  morale  è  grandemente 
opportuno,  bastando  per  alcuni  reati  il  dolo  in  genere,  e  per 
altri  occorrendo  condizioni  di  dolo  specifico  non  comprese 
nel  citato  art.  46.  » 

Vero  è  che  la  Rivista  penale  (giugno  1891)  rispondendo 
alle  mie  critiche  sull'art.  45.  diceva  che  quando  occorre  la 
indicazione  del  dolo  specifico,  oltre  la  volontarietà  generica,  il 
codice  lo  ha  fatto,  come  il  fine  di  uccidere  nell'omicidio,  lo 
scopo  di  lucro  nel  furto  ecc.  Ma  mi  fu  facile  rispondere,  che 
in  molti  altri  casi  (diffamazione,  ricettazione,  abbandono  di  fan- 
ciulli ecc.  ecc.)  questa  indicazione  del  dolo  specifico  manca;  e 


(^)  Cosi  deve  dirsi  nei  casi  di  incendio,  esplosione  o  innondazione 
(art.  311);  disastro  ferroviario  (art.  314);  avvelenamento  di  acque  potabili 
d'uso  comune  (art.  318);  vendita  di  sostanze  adulterate  (art.  319)  o  perico- 
lose per  la  salute  (art  320);  errore  nella  vendita  di  sostanze  medicinali 
(art.  321).  Quando  questi  fatti  sono  non  dolosi,  non  voluti,  ma  avvengona 
<  per  imprudenza  o  negligenza  o  imperizia  ecc.  »  è  sempre  l'effetto  che 
decide  dell'impunità  o  della  punizione  e,  secondo  che  è  più  o  meno  grave 
decide  della  maggiore  o  minore  punizione. 
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allora  siccome  la  volontarietà  neutra  e  generica  non  basta,  cosi 
non  si  evitano  gli  assurdi.  (') 

E  nella  Commissione  di  revisione  e  coordinamento,  l'ono- 
revole Vigliani  proponeva  una  formula  diversa  da  quella  del- 
Fart.  46  del  Progetto  e  parecchi  altri  fecero  alla  volontarietà 
parecchie  obbiezioni;  tra  i  quali  il  Marchesini  che  nei  reati 
colposi  d'ommissione  non  vi  è  alcun  fatto  volontario,  né  causa, 
né  effetto;  TEula  insisteva  sulla  superfluità  di  tali  formule 
vaghe;  e  l'Ellero  e  l'Arabia  indicavano  la  necessità  di  indicare 
il  dolo  specifico  in  molti  reati. 

Però  la  Commissione  manteneva  la  prima  parte  dell' aiuti- 
celo 46:  «  Nessuno  può  essere  punito  se  non  per  un'azione  od 
omissione  volontaria.  » 

Quand'ecco,  nel  testo  definitivo,  questa  prima  parte  scom- 
pare del  tutto!....  e  l'articolo  (45)  rimane  così  formulato:  «  Nes- 
suno può  essere  punito  per  un  delitto  se  non  abbia  voluto  il 
fatto  che  lo  costituisce,  tranne  che  la  legge  lo  ponga  altrimenti 
a  suo  carico,  come  conseguenza  della  sua  azione  od  omissione. 
Nelle  contravvenzioni  ciascuno  risponde  della  propria  azione  od 
omissione,  ancorché  non  si  dimostri  che  egli  abbia  voluto  un 
fatto  contrario  alla  legge.  » 

E  la  Relazione  finale  (XXV)  dà  queste  ragioni  della  ina- 
spettata scomparsa  :  «  Ho  in  primo  luogo  stimato  conveniente 
di  omettere  la  formola  che  figurava  quale  prima  disposizione 
del  Progetto  (art.  46).   Sebbene    il    principio  in   essa  affermato 


(1)  Vedasi  Scuola  positiva  31  agosto  1891,  n.  8.  E  neir  agosto  1891  è 
avvenuto  appunto  che  il  giornale  La  THbuna  di  Roma  fosse  condannato 
per  diffamazione  a  10  mesi  di  reclusione,  perchè  aveva  annunciato  il  fatto, 
accertato  da  un  verbale  di  guardia  municipale^  che  un  bambino  era  stato 
percosso  dalla  madre. 

Non  essendovi  neirart.  393  indicato  alcun  dolo  specifico  di  diffama- 
zione, fu  inutile  chiedere  l'assoluzione  perchè  il  fatto  era  vero  o  molto 
verosimile  e  perchè  La  Tribuna  lo  annunziò  in  piena  buona  fede,  per  la 
crociata  da  essa  intrapresa  a  prò  dell'infanzia  maltrattata,  non  per  iscopo 
egoistico  o  con  maligna  intenzione.  La  condanna  però  ha  sollevato  un  vero 
plebiscito  d' indignazione,  che  ha  confermato  una  volta  di  più  come  le 
astrazioni  dottrinarie  del  codice  e  relativa  volontarietà  siano  lontane  dalle 
realtà  della  vita  e  dalla  pubblica  coscienza. 
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costitmese^il  punto  meno  discusso  (??)  nondimeno  poteva  con- 
durre ad  erronee  interpretazioni  il  dichiarare  che  «  nessuno 
può  essere  punito  se  non  per  un'azione  od  omissione  volon- 
taria. »  Infatti  le  si  era  attribuito  dalla  stessa  Commissione 
Senatoria  un  significato  diverso  da  quello  che  era  nella  mia 
mente  e  che  avevo  anzi  espressamente  dichiarato  nella  mia 
Relazione,  perchè  si  pensò  che  quella  norma  si  riferisse  soltanto 
ai  reati  dolosi  (*).  Ora,  se  eminenti  giureconsulti  poterono 
attribuire  alla  predetta  disposizione  tale  significato ,  tanto  più 
sarebbe  stato  diflScile  a  tutti  i  cittadini  (*)  rendersi  conto  della 
distinzione  fra  volontarietà  dell'  effetto  e  volontarietà  della 
causa  (anche  quando  questa  non  e'  è  ?  !)  e  lo  scorgere  quindi 
■come  quella  locuzione  potesse  considerarsi  pienamente  consona 
anche  ai  delitti  il  cui  nome  e  carattere  è  V  involontarietà  (se 
non  è  bizantinis^no  questo  /...  una  «  volontarietà  consona  al- 
V  involontarietà  !  »  ah!,,,,  ombilico  di  Adamo!),  Del  resto  il 
principio  affermato  in  quella  disposizione  risulta  chiaramente 
dal  tenore  delle  disposizioni  che  seguono.  » 

Nelle  quali,  sia  detto  di  passaggio,  si  vede  semplicemente 
un'  eccezione  che  si  rimangia  la  regola  ;  perchè  1'  art.  45  dice 
che  «  nessuno  può  essere  punito  per  un  delitto  se  non  abbia 
voluto  il  fatto  che  lo  costituisce....  tranne  che  la  legge  lo  ponga 
altrimenti  a  suo  carico!  » 

Vale  a  dire  l'uomo  è  punibile  quando  ha  voluto  il  fatto, 
ma  è  punibile  anche  se  non  l' ha  voluto,  purché  la  legge  lo 
punisca!  Era  più  macchiavellico  e  monumentale  addirittura, 
dire  che  «  l'uomo  è  punibile....  quando  la  legge  lo  punisce!  » 

Dunque,  secondo  la  Relazione  finale,  il  principio  della  vo- 
lontarietà, per  quanto  cancellato  nella  prima  parte  dell'art.  45 


(^)  Ma  niente  affalto  :  il  Pessina  a  nome  della  Commissione  Senatoria, 
non  discusse  il  significato  da  darsi  a  quella  formula  :  ne  contestò  invece 
la  esattezza  e  la  verità,  osservando  giustamente  che  specialmente  nei  reati 
colposi  di  omissione  non  è  volontario  nemmeno  T  atto  iniziale  da  cui 
derivò  un  effetto  nocivo. 

Si  capisce  però  che  la  ritirata  era  difficile;  per  non  confessare  il  fiasco 
fatto  dalla  «  terza  dottrina  »  della  volontarietà  neutra. 

(^)  Oh ,  ma  che  tutti  i  cittadini  vanno  a  leggere  e  studiare  il  codice  ? 
Ma  siamo  nel  mondo  della  luna  o  in  Italia  ? 
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4». 


vi  rimane  però  implicitamente.  E  soggiunge  infatti  più  innanzi  : 
*  quanto  al  concetto  implicito  nelle  due  formule  surriferite 
(una  per  i  delitti  e  V  altra  per  le  contravvenzioni)  esso,  come 
accennai,  consiste  nel  rendere  manifesto  che,  tranne  le  eccezioni 
itn  dichiarate,  il  fatto  costituente  deve  essere  voluto.  » 

Sicché ,  per  concludere ,  questa  volontarietà ,  neutrale  fra 
liberisti  e  deterministi,  non  solo  è  sbagliata  psicologicamente  e 
giuridicamente,  come  ho  dimostrato  ;  non  solo  è  o  inutile  (per- 
chè non  e'  è  bisogno  di  dii*e  nel  codice  che  ogni  uomo  risponde 
solo  del  fatto  suo,  da  lui  voluto,  come  indice  ed  effetto  della 
sua  personalità),  o  è  insufficiente  (perchè  accenna  ad  uno  solo, 
ed  il  meno  caratteristico,  dei  tre  elementi  psicologici  del  reato: 
volontà,  intenzione  e  scopo);  ma  rimane,  oltre  tutto,  pratica- 
mente equivoca  (^). 

Tanto  è  vero,  che,  per  esempio,  un  commentatore  tutto 
favorevole  al  Codice,  ha  però  protestato  che  la  responsabilità 
penale  nel  nuovo  Codice  non  si  fonda  più  sulla  volontarietà 
deir  azione.  «  Il  progetto  del  1887  aveva  solennemente  procla- 
mata la  volontarietà  dell*  azione  o  dell'  omissione  come  norma 
suprema  dell'  imputabilità,  nella  prima  parte  dell'  articolo  46. 
Questa  norma  fu  però  abbandonata  in  seguito  alle  vive  op- 
posizioni che  essa  suscitò  ^  ('). 


{})  11  Beaussire,  Les  principes  du  droit,  Paris  1888,  che  pure  ha  data 
molta  importanza  alle  indagini  della  scuola  positiva,  rimanendo  però  nel 
Rolito  eclettismo,  dice,  a  proposito  della  responsabilità  penale  :  «  Noi 
escludiamo  anzitutto  le  controversie  sul  libero  arbitrio.  Esse  riguardano 
non  il  fatto  della  volontà,  ma  uno  dei  suoi  caratteri.  Quelli  che  negano 
come  quelli  che  ammettono  il  libero  arbitrio,  sono  d'  accordo  nel  distin- 
guere, dagli  stessi  segni,  gli  atti  volontari  dagli  atti  involontari.  Questa 
distinzione  basta,  praticamente,  al  giudizio  morale;  a  maggior  ragione  essa 
basta  al  giudizio  penale,  che  non  abbraccia  tutto  il  campo  della  coscienza 
e  che  non  è  obbligato  a  penetrarvi  cosi  profondamente  »  (p^g*  145). 

Questa  distinzione  invece  non  basta  né  al  giudizio  morale  né  a  quello 
penale  :  perché,  come  dissi,  oltre  la  volontà  bisogna  tener  conto  delP  inten- 
zione e  dello  scopo,  in  ogni  atto  umano  da  giudicare. 

(*)  Impallomeni,  //  codice  penale  italiano,  Firenze  1890,  I,  144.  Anzi, 
egli  dice  che  «  il  nuovo  codice  italiano  ripudiò  il  principio  della  respon- 
sabilità morale  quale  fondamento  della  responsabilità  penale  !  »  (Riv.  penale. 
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E  viceversa  altri  commentatori  sempre  appartenenti  alla 
scuola  classica  (appunto,  perchè  come  disse  V  onorevole  Villa, 
«  la  terza  dottrina  della  volontarietà  è  ben  lungi  dal  negare 
la  esistenza  della  libertà  del  volere  »)  continuano  a  dire  non 
solo,  che  pel  nuovo  codice  la  volontarietà  è  la  base  della  re- 
sponsabilità, giacché  come  diceva  anche  il  diritto  canonico 
«  non  datur  peccatum  nisi  voluntarium  »  ;  ma  che  con  essa 
si  può  benissimo  conciliare  anche  il  libero  arbitrio. 

«  L'  elemento  principale  di  questa  forza  morale  del  reato, 
elemento  che  in  sé  riasswne  tutti  gli  altri,  è  la  volontà,  perchè 
la  libertà  è  un  attributo  indispensabile  della  volontà,  cosicché 
la  volontà  non  può  esistere  senza  la  libertà,  nella  stessa  guisa 
che  nel  mondo  fisico  non  può  esservi  materia  senza  gravità  »  (*). 
E  parimente  in  Senato  l'on.  Majorana  Calatabiano  (tornata  13 
nov.  1888)  faceva  tutt'  uno  di  «  ipotonia  e  libertà  di  azione  » 
e  r  on.  Ferraris  (tornata  14  nov.)  la  confondeva  col  dolo  (*). 

Vale  a  dire,  che  anche  questa  teoria  eclettica  della  cosi- 
detta  volontarietà,  per  cui  si  era  creduto  di  sciogliere  la  diffi- 
coltà virando  di  bordo  e  dichiarandosi  neutrali  fra  le  due 
dottrine  che  affermano  e  che  negano  il  libero  arbitrio  come 
condizione  e  misura  di  responsabilità  (sistema  comodo  ma  insi- 
piente, che  il  codice  nuovo  ha  pure  adoperato  per  es.  nella 
questione  della  forza  irresistibile,  credendo  di  sopprimere  il 
fatto  sopprimendone  la  parola,  e  nel  problema  della  premedi- 
tazione,   credendo    di    sciogliere    ogni   difficoltà   tacendone   gli 


marzo  1891,  pag.  236).  E  allora  perchè,  secondo  il  codice  stesso,  i  pazzi, 
i  minori  di  anni  9  ecc.  sono  dichiarati  irresponsabili?  Mistero! 

E  lo  stesso  Impallomeni,  dopo  aver  detto  che  la  volontarietà  non  è  più 
la  base  dell' imputabilità ,  sostiene  viceversa  che  i  presidenti  d'assise  do- 
vrebbero sempre  chiedere  ai  giurati  se  V  accusato  agì  voiontariamente  ! 
(l,  156) Mistero! 

(*)  Crivellari,  //  codice  penah' ,  Torino  1891,  disp.  37,  pag.  286. 
E  sono  parole  del  Carrara,  Prograynma^  §  62. 

(')  Anche  un  valente  positivista,  il  Porto,  negli  Appunti  al  nuovo 
codice  penale,  di  Lombroso,  Berenini,  Rossi,  Ferri,  Masè  Dari,  Garofalo, 
Porto,  Olivieri,  Stoppato,  Tamassia,  Carelli,  Cavagnari,  Halestrini  (li 
edizione,  Torino  1889)  a  pag.  185:  interpretava  la  volontarietà  come  sino- 
nimo di  srienzn. 

Ferri.  33 
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elementi  costitutivi);  questa  teoria  eclettica  prova  ancora  una 
volta  che  fra  Hbei'O  arbitrio  e  determinismo  bisogna  decidersi, 
scegliendo  fra  responsabilità  morale  e  responsabilità  sociale. 
Altrimenti  il  pensiero  del  legislatore  rimanendo  indeciso  nel 
limbo  di  uno  sterile  eclettismo ,  se  può  dare  a  noi  un  indizio 
confortante  delle  inevitabili  transizioni  al  trionfo  delle  teorie 
positiviste,  toglie  però  alla  giustizia  pratica  penale  ogni  limpi- 
dezza e  precisione  di  sicuri  criteri,  per  i  quali  soltanto  la  legge 
può  scendere  provvida  e  benefica  dal  campo  delle  astrazioni 
teoriche  alla  realtà  viva  e  palpitante  dei  fatti  umani. 

Un'altra  teoria  eclettica,  per  conciliare  i  nuovi  dati  della 
fisio-psicoloi(ia  scienlifica  colla  vecchia  responsabilità  morale 
del  delinquente,  fu  messa  innanzi  dal  Duhuisson  e  copiata  dal- 
l' Impallomeni. 

Il  Duhuisson  che  non  è  un  giurista,  ma  un  medico,  dice: 
*  L'  uomo  è  responsabile  dei  suoi  atti,  sebbene  egli  tenga  dal- 
l' eredità  delle  disposizioni  intellettuali  e  morali,  che  lo  spingono 
neeessariamente  in  un  senso  determinato...  perchè  l'uomo  nato 
perverso  o  anche  pervertito  da  un'educazione  viziosa,  non  è, 
per  questo  solo  fatto,  trascinato  al  male  senza  resistenza 
possibile  ed  egli  per  conseguenza  non  è  irresponsabile...  Per 
mal  dotato  che  esso  sia,  egli  non  è  che  una  varietà  più  o  meno 
disgraziata  delle  specie,  ma  di  citi  le  funzioni  intellettuali  e 
morali  si  compiono  normalmente  (!)....  Ciò  che  è  vero  è  che 
certi  individui,  gli  idioti  per  esempio,  nascono  abbastanza  disgra- 
ziatamente dotati  dal  punto  di  vista  intellettuale  da  non  potersi 
elevare  neanche  sino  alla  nozione  del  bene  e  del  male.  Ma  tutti 
i  perversi  non  sono  degli  idioti  ed  è  un  errore  il  credere  che 
per  ciò  solo  che  un  uomo  è  male  costituito  dal  punto  di  vista 
morale,  cioè  dal  punto  di  vista  delle  tendenze,  egli  non  possa 
avere  un  concetto  abbastanza  preciso  di  ciò  che  è  morale  e 
immorale,  lecito  od  illecito.  Altra  cosa  è  distinguere  il  bene  dal 
male,  operazione  puramente  intellettuale,  ed  altra  cosa  è  sen- 
tirsi spinti  vei'so  il  bene  o  verso  il  male,  fenomeno  puramente 
morale.  Lo  stesso  individuo  dunque  può  comprendere  ciò  che 
è  bene  e  tuttavia  fare  il  male...  Si  tratta  ora  di  dimostrare 
come   quest'uomo   nato   male,   che  l'ambiente   e   l'educazione 
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hanno  potuto  penertire  anche  di  più,  non  è  nella  impossibilità 
di  resistere  alle  sue  tendenze  e  può  per  conseguenza  essere 
tenuto  come  responsabile...  Eccoci  in  presenza  di  un  individuo 
incapace  di  bastare  a  sé  stesso,  moralmente  parlando:  di  un 
individuo  l'ibelle  a  tutte  le  suggestioni  d' oi^dine  superiore.  Che 
cosa  rimane  ^er  contrabbilanciare  le  cattive  tendenze  che  domi- 
nano in  questo  cervello?  Nulla,  all' infuori  di  queste  istesse 
cattive  tendenze,  e  sarebbe  ben  poca  cosa  davvero  se  non  ci 
fosse  la  repressione  penale.  È  essa  che  viene  in  aiuto  del  mi- 
serabile. La  cupidigia,  la  sessualità,  l'istinto  distruttore  vogliono 
essere  soddifatti;  ma  V  intelligenza  mostra  all'uomo  che  il 
risultato  di  simili  soddisfazioni  sarà  di  colpirlo  nel  suo  patri- 
monio, nella  sua  libeiHà,  nella  sua  vita,  cioè  negli  istinti  stesasi 
ch'egli  è  pronto  a  soddisfare,  ed  allora  avviene,  purché  ben 
inteso  la  intimidazione  sia  sufficiente,  che  le  cattive  tendenze 
spinte  in  senso  contrario  fanno  equilibrio  a  se  stesse  e  si  tro- 
vano come  neutralizzate...  L'uomo,  dicono  i  fatalisti,  non  deve 
essere  punito  perchè  egli  non  è  capace  di  resistere  alle  sue 
tendenze.  E  noi  diciamo  invece:  l'uomo  è  capace  di  resistere 
a  queste  tendenze  precisamente  perchè  egli  può  essere  punito,  per- 
chè esiste  una  penalità.  Senza  penalità,  cioè  senza  intimidazione,  il 
perverso  sarebbe  senza  aiuti  contro  la  sua  pervei'sità  e  non 
potrebbe  che  obbedire  a  questa...  Perciò  io  ho  stabilito  in  via 
generale,  senza  preoccuparmi  delle  eccezioni  (tutte  comprese 
nell'alienazione  mentale),  che  tutti  gli  uomini  essendo  intimi- 
dabili  devono  essere  considerati  come  responsabili  dei  loro 
atti  »  (^). 

Gli  stessi  concetti  furono  ripetuti  dall' Impallometìi  :  «  La 
legge  penale  è  norma  regolatrice  dell'attività  umana;  ed  è 
unicamente  questo  che  dà  ragione  dell'  azione  preventiva  e 
i*epressiva  da  essa  esercitata.  L'uomo  è  imputabile  perchè  è 
intimidabile ,  e  può  essere  ricondotto  sotto  V  impero  della 
legge.  Se  i  motivi  di  resistenza  all'impulso  delittuoso  su  lui 
non  prevalsero,  per  essere  stati  superati  dalla  spinta  psicologica 


(*)  DuBi'issoN,   Théorie  de  la  responsabilità,  negli  Archives  d'anthrop, 
crim.  15  genn.  1888. 
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al  delitto,  appunto  per  questo,  ed  unicamente  per  questo,  inter- 
verrà l'ufficio  punitivo  della  potestà  sociale,  a  riaffermare 
l'impero  della  legge  sociale,  col  sottomettere  ad  essa  quel- 
l'attività ribelle,  e  servire  di  motivo  repellente  da  ulteriori 
violazioni  della  legge ,  al  malfattore ,  ed  altri  soggetti  alle 
tentazioni  del  delitto.  L*  uomo  è  imputabile,  ìwrchè  la  pena 
può  agire  coinc  coazione  psicologica ,  nei  due  momenti ,  della 
minaccia,  ovvero  della  intimazione,  e  della  irrogazione  del  male 
che  le  è  pi*oprio,  in  quanto  che  opera  come  motivo  presente 
alla  coscienza  del  reo,  e  perciò  come  forza  morale.  E  ciò,  a 
differenza  di  quegli  altri,  i  quali  per  vizio  di  mente,  o  per 
errore  invincibile  sul  carattere  del  fatto  proprio,  o  per  forza 
maggiore,  non  possono  sentire  la  forza  repellente  (o  impulsiva) 
della  pena,  o  non  possono  ubbidirvi,  sia  per  astenersi  dal  fare 
ciò  che  è  vietato,  sia  per  astenersi  dal  fare  quello  che  potrebbe 
avere  per  conseguenza  un  fatto  vietato,  sia  per  fare  quello  che^ 
la  legge  impone.  Il  fatto  umano  in  tali  casi  è  privo  di  carattere 
morale,  poiché  la  pena  non  potrebbe  esercitare  un  ufficio  di 
morale  coazione,  e  in  conseguenza  l'ufficio  proprio  di  ripara- 
zione sociale  del  delitto  »  (^). 

Non  occorrono  molte  parole  per  dimostrare  la  inanità  anche 
di  questo  tentativo  eclettico. 

Che  la  pena,  come  diceva  Beccaria,  ed  io  ricordai  qui  a 
pag.  431,  sia  «  un  motivo  sensibile  opposto  al  delitto»  e  che* 
quindi,  per  una  parte,  come  diceva  il  Feuerbach,  «  la  coazione 
psicologica  »  sia  una  delle  ragioni  e  degli  uffici  della  pena,  è 
evidente  per  sé  ed  anzi  é  solo  conciliabile  col  determinismo 
psicologico,  e  non  colla  ipotesi  del  libero  arbitrio.  La  dirigi- 
bilità  dell'uomo  per  mezzo  della  legge  penale,  di  cui  parla 
anche  Carmignani,  diviene  un  non  senso  quando  ammesso  il 
libero  arbitrio  essa  non  sia  che  una  possibilità  aleatoria.  Come 
disse  Clemence  Royer.  al  secondo  congresso  di  antropologia  cri- 
minale, «  qualunque  forma  abbia  presa,  sotto  l'influenza  delle 
credenze  erronee  e  dei  traviamenti  dell'immaginazione  umana. 


(*)  Impallojteni,  ti  radice  penai"  italiano ,  Firenze  1890,  I,  149  —  e  II 
principio  specifico  della  penalità  nella  Rivista  penale,  marzo  1891. 
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la  pena  giuridica  non  può  avere  avuto  altro  scopo  che  di  cambiare 
la  risultante  dei  motivi  d'azione:  di  modo  che,  nella  maggior 
parte  dei  casi  se  non  sempre,  la  paura  della  pena  modifica, 
nell'  individuo  tentato  di  commettere  un  atto  nocivo .  il  senso 
■di  questa  risultante  attribuendogli  un  segno  negativo  invece  di 
un  segno  positivo  »  (^). 

Ma  altro  è  dire  che  T  ufficio  o  uno  degli  uffici  o  delle 
funzioni  della  pena  minacciata  dal  legislatore,  applicata  dal 
giudice  ed  eseguita  dal  potere  amministrativo  sia  la  coazione 
psicologica  o,  direbbe  Romagnosi,  la  contro-spinta  alla  spinta 
criminosa;  e  ben  altro  è  dire,  col  Dubuisson,  che  l'inlimida- 
bilitk  dell'uomo  sia  il  fondamento  della  sua  responsabilità  mo- 
rale e  penale. 

Anzitutto,  ma  se  un  uomo  commette  un  delitto  gli  è  preci- 
samente perchè  egli  non  fu  intimidito  e  non  era  intimidabile 
dalla  pena  !  Vale  a  dire  che  la  conseguenza  logica  di  questa 
teoria  sarebbe  che  responsabili  sarebbero  soltanto  gli  uomini  che 
non  commettono  delitti! 

Anche  tralasciando  tutto  ciò  che  e*  è  di  psicologicamente 
sbagliato  e  di  illogico  neir  ammettere  prima  che  l'uomo  sog- 
giace al  determinismo  della  eredità  e  dell'ambiente  in  ogni 
azione  sua  e  nel  credere  malgrado  ciò  possibile  in  lui  la  resi- 
stenza a'  questa  medesima  determinazione  dell'  eredità  e  del- 
l' ambiente  quando  sta  per  commettere  un  delitto  ;  anche  tra- 
lasciando tutto  ciò  che  dissi  nel  capitolo  II  sulla  psicologia  delle 
pene;  anche  non  rilevando  che  questa  teoria,  al  solito,  consijde- 
rando  un  tipo  astratto  di  delinquente,  dimentica  o  ignora  che 
nei  delinquenti,  più  o  meno  ma  di  tutte  le  categorie,  vi  è  una 
eccezionale  imprevidenza;  resta  sempre  1*  ingenuità  di  afifermare 
che  «  le  cattive  tendenze  spinte  in  senso  contrario  fanno  equi- 
librio a  se  stesse,  ma  purché  la  intimidazione  sia  sufficiente  >. 
Ma  se  ci  sono  dei  delinquenti  a  cui  non  basta  neppure  la  minac- 
cia della  pena  di  morte  per  .trattenerli  dal  delitto!  Gli  è  appunto 
che  r  intimidazione  è  sufficiente....  per  quelli  che  non  commet- 
tono delitti  e  questi  soli,  l'ipeto,  sarebbero  allora  i  responsabili. 


(*)  Actes  da  II  Confir^fs  d*  antr.  crim,,  Paris  1890,  pag.  360. 
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Sta  bene,  che  la  teoria  della  coazione  psicologica  data  contie 
ragione  del  diritto  sociale  di  punire  può  rispondere  giustamente 
a  questa  obbiezione,  col  Bauer,  che  ^  non  avvi  maniera  di  leggio 
che  raggiunga  il  suo  fine  con  illimitata  estensione  e  pienezza; 
né  per  questo  si  vorrà  dire  che  V  universale  legislazione  sia 
un  istituto  che  non  corrisponde  allo  scopo.  Il  totale  impedimento 
dei  delitti  è  una  perfezione  ideale  a  cui  non  è  dato  giungere. 
Ciò  proverà  quindi  solamente  che  anche  la  legge  penale  par- 
tecipa di  quella  imperfezione,  che  è  propria  di  tutti  gli  umani 
istituti.  Ma  ciononostante  la  minaccia  penale  rimane  un  mezzo 
efficace  nel  maggior  numero  dei  casi  e  quindi  corrispondente  al 
suo  scopo.  Come  il  medico  non  si  asterrà  dall'uso  di  un  medicinale 
generalmente  sperimentato  salubre,  quantunque  in  alcuni  non 
torni  efficace  ;  cosi  il  legislatore  non  si  rimarrà  dal  minacciare 
di  pene  le  illecite  azioni,  tuttoché  V  esperienza  lo  ammaestri» 
che  ciò  non  rende  impossibile  tutte  quante  le  trasgressioni  (*). 

Ma  quando  l'intimidazione,  anziché  essere  data  come  ufficio 
della  funzione  sociale  di  difesa,  si  dà  invece  come  fondamento 
della  responsabilità  indhnduale,  evidentemente  tutti  i  casi  indi- 
viduali  in  cui  si  commette  il  delitto,  appunto  perché  il  delin- 
quente in  quelle  precise  circostanze  interne  ed  esterne  in  cui  ha 
agito,  non  era  intimidabile,  sarebbero  altrettanti  casi  di  irrespon- 
sabilità. Gli  é  come  quando,  astrattamente,  si  ragiona  dell'istinto 
di  consei'vazione  a  proposito  del  suicidio  ;  mentre  questo  istinto 
e'  é  precisamente  nei  non  suicidi,  ma  non  esiste  nel  suicida. 

E  viceversa  poi  molti  individui,  che  secondo  il  Dubuisson, 
ed  i  suoi  copiatori  dovrebbero  essere  irresponsabili  (per  aliena- 
zione mentale)  sarebbero  invece,  con  questa  teoria,  veramente 
responsabili. 

Si  sa  infatti  che  la  maggior  parte  de'  pazzi  è  dirigibile  ed 
intimidabile  cogli  stessi  motivi  psicologici,  dei  premi  e  delle 
pene,  che  servono  per  gli  uomini  sani  di  mente  (').  Anche  fra  gli 


(*)  Bauer,  Tentativo  di  una  rettificazione  della  teoria  della  coazione 
psicologica  negli  Scritti  germanici  del  Mori,  Napoli  1846,  II  9. 

(')  Invece  la  fijfura  fantastica  di  pazzo,  che  i  profani  alla  psichiatria, 
criminalisti  o  no,  hanno  dinnanzi  alla  loro  immaginazione  quando  parlano 
di  delinquenti  pazzi,  è  sempre  quella  che  il  grande  criminalista  NiccouNi 
dipingeva  con  queste  parole  :  k  La  follia  di  cui  parla  la  legge  è  quella  che 
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alienati  però,  come  fra  i  non  alienati,  e*  è  una  piccola  minoranza 
non  intimidabile,  anche  fuori  dei  casi  di  pazzia  furiosa.  E  sono 
appunto  i  pazzi  che  commettono  omicidi,  furti,  incendi,  stupri 
ecc.  Perchè,  parrà  strano  che  si  debba  ricordare,  ma  troppi  dei 
classici  criminalisti  e  dei  critici  nostri  dimenticano  che  non  tutti 
i  pazzi  hanno  la  possibilità  morale  di  commettere  delitti  od  azioni 
nocive  ed  illecite.  Anche  fra  i  pazzi  ci  sono  gli  onesti  e  i  delin- 
quenti, secondo  che  la  loro  malattia  intacchi  oppur  no  il  senso 
morale,  e  nei  manicomi  io  ho  poi  sempre  osservato  che  per  esempio 
i  pazzi  omicidi  presentano  i  caratteri  spiccati  della  fisonomia 
omicida  (mandibole  enormi,  occhi  vitrei,  labbra  sottili)  al  pari 
degli  omicidi  nati  e  non  pazzi. 

Ad  ogni  modo,  la  vita  regolare,  tranquilla  e  laboriosa  dei 
manicomi  (meno  le  rare  eccezioni  dei  pazzi  agitati  o  furiosi)  è 
la  prova  quotidiana  che  la  maggior  parte  dei  pazzi  sono  intimi- 
dabili  colla  minaccia  di  castighi.  Lo  notava  benissimo,  recente- 
mente, fra  gli  altri  alienisti,  il  De  Mattos:  «  Quando  un  individuo- 
cessa  di  eseguire,  per  la  paura  di  una  punizione,  un  atto  a  cui 
si  sente  propenso,  o  mosso  pel  desiderio  di  una  ricompensa  fa 
un  atto,  che  senza  questo  stimolo  avrebbe  tentato  di  omettere, 


ottenebra  del  tutto  e  fa  mancare  la  memoria  delle  sensazioni  passate,  si  che 
con  essa  ogni  conoscenza  dei  rapporti  naturali  fra  le  cose  viene  ancora 
a  mancare;  è  quella  per  cui  le  stesse  impressioni  presenti  diventano  più 
reazioni  organiche,  che  sensazioni  ;  è  quella  finalmente  che  o  toglie  air  uomo- 
dei  tutto  la  coscienza  di  conoscere  e  sentire  e  d*  essere  queir  istesso  che  è 
stato  sempre  e  non  altro,  o  se  fa  rimanere  di  questa  coscienza  alcun  raggio^ 
scioglie  e  sconnette  a  tal  segno  il  legame  fra  le  idee,  che  egli  non  intende^ 
più  sé  medesimo  né  si  riconosce  ».  —  V.  anche  Maiorki,  Concetto  scienti- 
fico e  volgare  della  pazzia,  Firenze  1883. 

Ecco  perchè  il  lord  inglese ,  ricordato  da  Maudsley,  uscendo  dalF  aver 
visitato  un  manicomio,  domandava  dove  fossero  i  pazzi.  L^  opinione  comune 
(e  molti  criminalisti  non  ne  sanno  di  più)  si  fa  del  pazzo  un  tipo  del  tutto 
fuori  della  umanità,  come  se  lo  fa  del  resto  del  delinquente  natp,  e  perciò 
nei  processi  come  nei  manicomi  o  nelle  carceri,  vedendo  che  pazzi  e  delin- 
quenti somigliano  in  molto  air  umanità  normale  e  le  loro  anomalie  hon 
sono,  nel  maggior  numero  dei  casi,  cosi  visibili  come  se  avessero  due  teste 
o  tre  occhi,  allora  i  profani  più  o  meno  dotti  cascano  dalle  nuvole  e  proiet- 
tano sulle  teorie  della  scuola  positiva  quella  tenebra  o  quegli  errori  che 
sono  soltanto  nel  loro  cervello. 
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egli  è  responrsabile.  In  questo  senso  gli  alienati  sono  respon- 
sabili perchè  l'esperienza  giornaliera  dimostra  che  essi  possono 
modificare  i  proprii  atti  in  vista  di  castighi  e  ricompense.  Le 
rimostranze  più  o  meno  severe,  la  reclusione  cellulare,  la  pri- 
vazione delle  ore  di  ricreazione  e  V  imposizione  del  lavoro,  da 
un  lato;  gli  elogi,  le  dimostrazioni  d'affetto,  l'aumento  del 
salario,  le  concessioni  progressive  di  libertà  dall'  altro,  sono  i 
mezzi  disciplinari  attualmente  usati  con  successo  a  dirigere 
certi  alieutXti.  Da  alcuni  manicomi  si  è  giunti  persino,  e  credo 
con  vantaggio,  a  dare  un  tanto  per  cento  agli  alienati  sul  pro- 
dotto dei  loro  lavori. 

«  Un'altra  dimostrazione  dell'esistenza  della  responsabilità 
morale  in  certi  pazzi  s' incontra  ancora  nel  fatto,  da  tutti  cono- 
sciuto, che  essi  usano  spesso  occultare  il  loro  delirio  (idea  fissa) 
per  ottenere  la  libei'tà.  Comprendendo  che  il  mostrare  idee  e 
fare  atti  deliranti  è  causa  della  prigionia  che  li  annoia,  questi 
alienati  nascondono  accuratamente  e  con  rara  sagacia  ogni  ma- 
nifestazione pazzesca.  L'  occhio  es(»rcitato  che  si  deve  possedere 
per  vedere  i  simulatori  della  pazzia  non  deve  essere  meno 
osercitcìto  per  scoprire  i  simulatori  della  ragione  »  (*). 

Sicché  la  conseguenza  logica  di  quella  teoria  eclettica, 
sarebbe  questa  :  poiché  un  gran  numero  di  pazzi  è  intimidabile, 
cosi  anche  i  pazzi  sono  moralmente  responsabili.  Cioè  proprio 
r  opposto  di  quello  a  cui  mirano  il  Dubuisson  e  gli  altri,  che  ci 
tengono  a  distinguere  i  delinquenti  responsabili  dagli  irrespon- 
sabili per  alienazione,  mentale  ('). 


(1)  De  Mattos,  Ln  pazzia,  trad.  ital.  Torino.  1890,  p.  127.  —  V.  anche 
Beard,  Elwel,  Seguin,  Jewkli,,  Jolsoom,  The  maral  Responso bility  ofthe 
insane  nella  North  American  Reviac,  genn.  1882.  —  Mercier,  Saniti/  and 
insaniti/,  London  1890,  cap.  IV. 

(^)  Questa  idea  della  intimidabilità,  come  ragione  di  imputabilità  era  già 
come  dissi,  implicitamente  contenuta  nelle  teorie  di  (^armignani  (  dirigibilità 
delle  azioni  umane)  Feuerbach  (coazione  psicologica)  ecc.  e  specialmente 
di  Romagnosi,  che  al  g  340  (e  461)  della  Genesi  dice:  «  Il  magistero  penale 
preveniente  suppone  essenzialmente:  1.*^  un'intimazione  per  parte  della  società, 
in  forza  della  quale  ogni  suo  membro  vegga  alla  esecuzione  del  delitto 
annessa  certamente  la  pena;  2.**  la  capacità  in  ogni  membro  a  intendere 
questa  intimazione  e  ad  associare  V  irrogazione    della   pena   all'  esecuzione 
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Un'ultima  obbiezione,  per  concludere,  si  può  fare  a  questo  in- 
felice tentativo  di  conciliazione  tra  il  determinismo  biopsicologico 
e  la  responsabilità  morale  :  ed  è  come  mai  si  possa  giustificare 
colla  intimidabilità  la  punizione  dei  reati  involontari  o  colposi. 

Già  anche  nel  caso  dell'ignoranza  della  legge,  quando  un 
individuo  commette  un  delitto  od  una  contravvenzione  ignorando 
che  quell'atto  fosse  proibito  dalla  legge,  sta  bene  che  questa 
scusa  non  si  ammetta  (sebbene  ingiustamente,  come  regola 
assoluta)  da  chi  dice  che  1'  uomo  è  imputabile  perchè  agisce 
liberamente  o  intelligentemente  o  volontariamente.  Ma  per  chi 
dice  che  l'uomo  è  imputabile  perchè  intimidabile,  come  può 
sostenersi  la  imputabilità  quando  ignorandosi  la  proibizione  legale 
e  quindi  la  pena,  è  assurdo  parlare  di  intimidabilità  ? 

E  cosi,  ritornando  ai  reati  involontari  o  colposi,  se  1'  uomo 
è  responsabile  moralmente  e  quindi  penalmente  soltanto  perchè 
egli  può  e  deve  calcolare,  fra  i  motivi  della  sua  azione,  la  mi- 
naccia della  pena,  «  in  quanto  questa  opera  come  motivo  presente 


del  delitto;  3.**  la  facoltà  fisica  e  morale  in  Ognuno  di  questi  membri  a 
conformarsi  a  questa  preconosciuta  intimazione  :  lo  che  appellasi  moralità  >. 

Ma  anche  nel  senso  speciale  dato  a  questa  teoria  dal  Dubuisson,  essa 
trovasi  esplicitamente  accennata  dal  Foletti,  (Bel  sentimento  (;cc.,  Udine 
1882,  p.  57).  E,  sempre  prima  del  Dubuisson  e  dei  suoi  copiatori,  oltreché 
dal  Bain,  (Le  corps  et  V  esprit^  Paris  1889,  pag.  233)  e  dal  Pipf.rno  (La 
ntcova  scuola  criminale  in  Italia^  Roma  1886,  p.  93),  questa  idea  fu 
chiaramente  accennata  dal  Levy  Brihl  (Idee  de  responsabilitè,  Paris  1884, 
p.  43,  50,  198)  :  «  Tutto  ciò  che  la  legge  domanda  per  considerare  un  uomo 
responsabile,  è  che  esso  sia  capace  di  prevedere  le  conseguenze  dei  suoi 
atti  ed  esente  da  impulsi  morbosi,  ai  quali  gli  sia  impossibile  di  non  cedere  : 
in  altri  termini,  dategli  possa  comprendere  i  castiglii  che  la  legge  commina 
a  certi  atti  e  astenersi  da  questi  atti  per  la  rappresentazione  di  queste 
punizioni.  H  irresponsabile  chiunque,  come  P  alienato,  ^  incapace  di  questa 
rifiessio?ie  oppure  è  soggetto  a  impulsi  morbosi  ch'egli  non  può  reprimere. 
Distinzione  chiara,  di  una  precisione  e  chiarezza  perfetta  ». 

Invece  è  tutt'  altro  :  perchè  qui  al  solito  si  ha  dinanzi  T  immagine  di 
un  pazzo  furioso  o  idiota  o  soggetto  a  malattie  della  volontà.  Ma  fuori  di 
questi  casi,  molto  rari  nel  totale  dei  pazzi,  tutti  gli  altri  alienati  invece  sono 
capacissimi  di  questa  riflessione  sulle  conseguenze  dei  loro  atti  e  perciò 
non  si  può  che  per  ignoranza  opporre  un'  obbiezione  come  questa  :  «  E  forse 
che  la  paura  di  ud  castigo  può  trattenere  un  alienato?  »  —  Proal,  Détér- 
minisme  et  penalità,  in  Arch.  antbrop.  crini.,  Luglio  1891,  p.  377. 
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alla  coscienza  del  reo  »  come  può  essere  punibile  colui  che  agi 
per  sola  imprevidenza  o  non  agi  affatto,  per  omissione  negligente,' 
e  quindi  come  non  volle  l'effetto  nocivo  cosi  non  pensò  alla  pena? 
Sillogizzzando  astrattamente  sopra  un  tipo  algebrico  di  delin- 
quente che  non  esiste  nella  vita  reale  oppure  traendo  da  pochi 
casi  schematici  e  più  appariscenti  delle  regole,  che  poi  non  ser- 
vono per  i  casi  meno  comuni  ma  non  meno  reali,  è  facile  dire 
che  quando  Tuomo  pensatamente  delibera  di  commettere  un 
omicidio,  può  e  deve  aver  «  presente  alla  coscienza  »  anche 
la  pena  minacciata  per  tale  delitto.  Ma  non  vi  è  elasticità  eclettica, 
che  arrivi  a  giustificare  allora  come  sia  imputabile,  perchè  inti- 
midabile,  un  uomo  che  commise  o  cagionò  un  omicidio  senza 
volerlo  e  senza  nemmeno  pensare  all'  omicidio  stesso  e  perciò^ 
tanto  meno,  alla  pena  che  gli  è  minacciata. 

Il  Poletti,  che  pure  avendo  compresa,  anche  prima  della 
scuola  positiva,  la  debolezza  scientifica  delle  classiche  teorie 
penali,  non  ha  creduto  poi  di  arrivare  alle  conseguenze  logiche 
delle  nuove  teorie,  e  specialmente  al  concetto  di  responsabilità 
sociale,  ha  pensato  di  additare  un  fondamento  della  responsabilità 
dei  delinquenti  in  quella  ch'egli  chiama  «  azione  normale  ».  Già 
in  un  saggio  precedente  egli  aveva  accennato  a  questa  teoria» 
dando  ad  un'  idea  del  Drill  una  portata  che  essa  non  aveva. 
Il  Drill  infatti  aveva  detto  «  necessario,  per  fissare  un  punta 
di  partenza,  lo  stabilire  il  tipo  dell'uomo  sociale  normale:  tipa 
che  deve  variare  secondo  la  società  e  che  rappresenta  l'uomo 
capace  di  fare  vita  indipendente  in  una  determinata  società.  È 
difficile  determinare  questo  tipo,  ma  in  ogni  società  esiste  una 
misura  minima  di  corrispondenza  a  questo  tipo,  un  minimum 
sotto  cui  r  uomo  non  è  più  adatto  alla  vita  della  comunità.  I 
ragazzi,  i  vecchi  indeboliti  di  mente,  i  delinquenti,  i  pazzi  non 
raggiungono  il  minimum  ;  questi  individui  servono  di  prova  che 
non  tutti  gli  uomini,  a  pari  condizioni  esterne,  possono  per  effetto 
di  costituzione  psico-fisica  agii*e  come  agirebbe  l'uomo  tipo  >  {*). 


(^)  Drill,  I  giovani  delinquenti.  Studio  sulla  questione  della  delin^- 
quenza,  nei  suoi  fattori  e  nei  mezzi  per  combatterla  (in  russo)  MoRca, 
1884.    —    Delinquenti    m^inorenni.    Psicologia  generale   della    crimitialità 
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Il  DriU,  che  è  uno  dei  più  illustri  rappresentanti  della  scuola 
criminale  positiva  in  Russia,  non  accennava  affatto  al  minimum 
di  normalità  come  ragione  della  responsabilità,  giacché  parla 
insieme  di  ragazzi,  vecchi,  delinquenti  e  pazzi;  ma  rilevava 
soltanto  il  fatto  positivo  che  le  condizioni  di  coesistenza  sociale 
impongono  ad  ogni  individuo  un  minimum  di  adattamento  a  tali 
condizioni,  sotto  pena  di  essere  altrimenti  segregati  dalia  società. 

Il  Poletti  invece  estendeva  questa  idea  nel  senso  «  che 
l'autore  di  un  delitto,  per  rispondere  dell'azione  criminosa, 
dovrà  presentare  in  sé  un  minimum  almeno  di  questo  stato» 
che  la  scienza  reputerà  necessario  a  costituire  V  uomo  normale  »  ; 
che  è,  come  si  vede,  tutt*  altro  concetto  ed  ha  una  portata 
affatto  diversa  (^). 

Ed  in  un  saggio  più  recente  sulla  *  azione  normale  come 
base  della  responsabilità  dei  delinquenti  »  (Udine  1889)  egli 
svolgeva  appunto  l' idea  «  che  il  solo  uomo  normale  può  di- 
ventare delinquente  e  quindi  responsabile  del  reato,  in  quanto 
il  fondamento  della  sua  responsabilità  lo  si  rinviene  nella  siste-^ 
mazione  intima  e  nella  evoluzione  estrinseca  dell'azione  nor- 
male *  (p.  143).  E  perciò  egli  sostiene  che  non  sola  i  pazzi 
ma  anche  i  delinquenti  per  tendenza  congenita  e  i  recidivi  *  la 
cui  riabilitazione  si  ha  da  avere  in  conto  di  una  illusione  sen- 
timentale »  (pag.  122  e  133)  non  essendo  uomini  normali  non 
possono  essere  responsabili. 

Certo  il  Poletti  non  ammette ,  che  contro  i  delinquenti 
pazzi  —  nati  —  recidivi  la  società  non  abbia  a  difendersi;  ma 
egli  insiste  sulla  solita  idea,  da  tanti  ripetuta,  che  per  questi 
si  tratta  non  di  vera  pena  ma  di  provvedimenti  politico  sociali 
di  presei'vazioni*:  perchè  solo  gli  uomini  normali  sono  respon^ 
sabili  dei  delitti  e  quindi  punibili. 


Mosca,  1888.  —  Tipi  psico-fisici^  Psicologia  speciale  della  rriminalitày 
MoRca  1890. 

Riassunto  da  Lombroso  e  Marro,  Sugli  ultimi  studi  di  antropologia 
criminale  in  Europa^  nella  Rivista  carceraria,  1885  p.  397,  e  da  Frknckel 
negli  Archives  d' anthrop.  crim,  15  janv.  1891. 

(*)  Poletti,  La  persona  giuridica  nella  scienza  del  diritto  penale^ 
Udine  1886,  p.  145-146. 
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Ma  ad  ogni  modo  basterebbe  la  conseguenza  logica  di  questa 
teoria  eclettica,  che  cioè  siano  irresponsabili  non  solo  i  delin- 
quenti pazzi  ma  anche  quelli  per  tendenza  congenita  e  abituali 
(cioè  i  più  pei'icolosi)  per  giudicare  la  teorica  in  sé  stessa. 

Contro  di  essa  però  stanno  altre  considerazioni,  per  dimo- 
strarne l'evidente  insufficienza. 

E  poiché  non  solo  il  Poletti,  ma  altri,  per  parlare  dei  più 
recenti,  come  Gabelli,  Fulci,  Tarde,  Joly,  Dortel,  Thierry,  Riant, 
Liszt,  Maus  ecc.  pur  senza  restringersi  alle  tradizionali  teorie 
della  scuola  classica,  insistono  però  sopra  questa  pretesa  sepa- 
razione fra  delinquenti  normali  e  anormali,  cosi  sarà  bene 
accennarne  anche  un  significante  precedente  storico  ('). 

Quando  io  cominciai,  dopo  gli  studi  di  psicologia  positiva, 
ad  occuparmi  di  antropologia  criminale ,  V  idea  che  mi  si  pre- 
sentò spontanea  fu  appunto  questa:  «  Le  teorie  antropologico- 
criminali  suìV  uono  delinquente,  rivelato  dal  Lombroso,  non 
toccano  le  basi  del  diritto  punitivo  e  della  scienza  criminale. 
perchè  hanno  dir^erso  campo  di  azione.  Cioè  nella  universalità 


(*)  V.  la  mia  Polemica  in  difesa  della  scuola  criminale  positiva,  Ho- 
logoa  18H6,  pag.  117  e  segg. 

Fra  gli  altri  T  Impallomeni  (TI  codice  pt*7iale  italiano,  Firenze  1890, 
I,  '-io  e  segg.)  si  consola  dicendo  che  la  teoria  dell*  uomo  delinquente  «  non 
esiste  più;  essa  fu  sconfessata  dallo  stesso  suo  principale  autore,  il  Lom- 
broso »  perchè  questi  ha  detto  che  il  pazzo  morale  è  identico  al  delin- 
quente nato  ed  ha  soggiunto  poi  che  il  loro  fondo  comune  è  /'  epilessia, 
E  «  i  seguaci  del  Lombroso  sembra  che  non  si  siano  accorti  del  mutamento 
radicale  avvenuto  nelle  dottrine  del  maestro;  essi  si  ostinano  nel  tentativo 
di  applicare  alla  scienza  del  diritto  penale  una  teoria  da  lui  abbandonata  »... 
quella  dell'  uomo  delinquente  ! 

Fcco  la  umoristica  trovata:  «  non  si  trova  j»iù  neir antropologia  cri- 
minale un  delinquente  nato  ma  un  paz20  nato  >,  ¥.  cosi  essendo  questione 
di  patologia,  per  i  delinquenti  pazzi  come  per  i  delinquenti  nati,  il  diritto 
penale  rimane  nella  sua  sfera  di  competenza  pei  deliniiuenti  normali. 

A  parte  questa  conseguenza,  di  cui  mi  occuperò  or  ora,  ciò  che  vi  è 
di  umoristico  neir  Impallomeni  è  (jnesta  pretesa .  senza  che  i  seguaci  di 
Lombroso  se  ne  fossero  accorti  (poveretti!  andavan  combattendo  ed  eran 
morti  !  )  di  avere  lui  scoperto  che  1*  uomo  delinquente  non  esiste  più....  sol 
perchè  Lombroso  alla  spiegazione  dell'  atavismo  come  genesi  della  delin- 
quenza ha  aggiunto,  e  non  sostituito,  quella  della  patologia.  Cosi  una 
diversa  spiegazione  dei  fatti  basterebbe  a  distruggere  t  fatti! 
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dei  delinquenti  vi  sono  i  delinquenti  nqn  tali  per  difetto  costi- 
tuzionale del  loro  organismo  e  della  loro  educazione,  che  debba 
importarne  inevitabilmente  la  vita  criminosa  ed  incorreggibile. 
E  vi  sono  delinquenti  abitudinari,  incorreggibili,  per  sola  abnor- 
mità di  sviluppo  organico,  che  non  possono  trattarsi  alla 
stregua  comune  »  (^).  Questa  actio  fìnium  regundorwn,  come 
dice  argutamente  il  Fioretti  (^),  io  la  svolsi  ampiamente  nella  mo- 
nografìa «  dei  limiti  fra  diritto  penale  e  antropologia  crimi- 
nale *(^),  dove,  dando  per  la  prima  volta  la  classificazione 
delle  cinque  categorie  di  delinquenti,  traevo  la  conclusione  di 
<  una  conciliazione  positiva  tra  l'antropologia  criminale  e  il 
diritto  penale;  ridotta  la  prima  nei  suoi  confini  naturali,  allo 
studio  cioè  dei  delinquenti  pazzi,  nati  incorreggibili  ed  ahi- 
tuali,  resta  al  diritto  penale,  per  quanto  guidato  da  metodo  e 
criteri  in  parte  diversi  da  quelli  finora  prevalenti,  libero  ed 
esclusivo  il  campo  dei  delinquenti  d'occasione  >^  (pag.  479). 
Era,  come  si  vede,  un'idea  a  mezzo,  un  passaggio  incompiuto 
dal  vecchio  al  nuovo,  come  nella  Teorica  dell*  imputabilità , 
escluso  il  criterio  del  libero  arbitrio,  mi  ero  tenuto  a  quello 
dell'  intelligenza  normale.  Senonchè  ben  presto  la  evoluzione 
del  mio  pensiero  si  completò,  per  formazione  graduale,  fino 
all'  idea  della  responsabilità  sociale  e  della  appartenenza  di 
tutte  le  cinque  categorie  di  delinquenti  alla  scienza  della  difesa 
sociale,  cioè  alla  sociologia  criminale. 

Infatti  in  una  prolusione  del  1883  io  scriveva:  «  Mentre^ 
nei  Nuovi  Orizzonti  (I  edizione)  avevo  detto  che  alcune  cate- 
gorie di  delinquenti  si  sottraevano  al  diritto  criminale,  per 
restare  nel  dominio  dell'  antropologia  criminale,  con  provvedi- 
menti estranei  ai  criteri  giuridici  ;  dopo,  ho  tralasciato  questa 
idea  inesatta,  poiché  anche  l'antropologia  criminale  fa  parte^ 
integrale   del   diritto   criminale   con   metodo   positivo   e  tutti  i 


(^)  Teorirn  deW  imputabilità  e  nefjnzione  del  libero  arbitrio,  Firenze- 
1878,  pag.  477-478. 

(*)  La  scuola  positiva,  31   agosto  1891. 

(^)  Archivio  di  psichiatria,  1880,  I,  444  e  Nuoti  Orizzonti,  1  edizione, 
Bologna  1881,  pag.  52. 
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9)iezzi  difensivi  contro  ogni  sorta  di  delinquenti  appartengono 
al  vero  e  proprio  diritto  criminale  »  (*). 
t.  È  dunque  contro   la  stessa   mia   paternità  di  questa  idea , 

che   io   credo   arbitrarie   ed   incomplete  queste,  che   il  Turati 
chiamava  giustamente  «  barriere  doganali  scientifiche  ». 
I  Certo  se  alla  pena  e  al  diritto  di  punire  si  seguita  a  dare 

il  significato  etico-religioso  di  una  retribuzione  della  colpa  col 
u!  castigo,  riesce   contradditorio   il   dire  che   anche   i  delinquenti 

pazzi  e  per  tendenza  congenita  debbono  essere  responsabili  cioè 
punibili  ;  anzi  riesce  perfino  contradditoria  la  stessa  espressione 
di  «  delinquente  pazzo  »  che  noi   non   usiamo  certo  nel  senso 
^  di  «  pazzo  che  sia  un  delinquente  moralmente  colpevole  »  ma 

^v  soltanto  nel  senso  positivo  di  «  pazzo  che  ha  compiuto  un  omi- 

'.  -  cidio,  un  furto,  un  incendio  ecc.  ». 

J^:^  Ma  allora,  se  si  resta  nel  vecchio   contenuto  delle  parole. 

pi  :  pena  e  delinquente,  si  potrebbe  dire  agli  stessi  criminalisti  clas- 

si •  sic!  che  neppure  essi  possono  parlare  di  pena,  perchè  questa, 

^  in  una  fase  anteriore ,  non  significava   pubblica  retribuzione  di 

j  colpa  col  castigo,  ma   compensazione   pecuniaria   e  privata  tra 

^^  offensore  ed  offeso. 

5;^  E  quindi   se   ora,  sorpassando  noi   la   fase   etico-religiosa 

I  -    '_  della  pena,  come  questa  sorpassò  la  fase  della  vendetta  privata 

,^  e  pubblica,  diamo  alla  pena  il  significato  positivo,  e  solo  giu- 

r  ridico,  di  una  difesa  sociale  contro  gli  autori  di  azioni  antiso- 

'if-  .  cìali,  allora  è  evidente  che  la  ragione  per  cui  la  società  reagisce 

f"  difendendosi  per  es.  contro  l'etnicida  d'occasione  è  identica  a 

V-  quella  per  cui  essa  reagisce  difendendosi  contro  l'omicida  pazzo 

I?     •  o  r  omicida   per  tendenza   congenita ,   salvo  ,  naturalmente ,  ad 

r  adattare  la  forma  di   tale   reazione   difensiva   alle    particolari 

condizioni  dell'agente  e  dell'atto. 
|;  L'idea   quindi   del  Poletti   che    soltanto  .  1*  uomo   normale 

iS'  .  possa  essere  responsabile  del  delitto  commesso,  è  inaccettabile, 

f/  come  la  pretesa  separazione  essenziale  (e  non  soltanto  di  forma) 

g  tra  la  reclusione   in   carcere  del   delinquente   occasionale  e  la 

^;  reclusione    in   manicomio   del   delinquente    pazzo,   perchè   essa 


f:  (*)  La  scuola  positiva  di  diritto  criminale^  Siena  18)^3;  pag.  35. 
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rimane  sempre  in  quella  conciliazione  eclettica  fra  il  vecchio 
ed  il  nuovo,  che  si  presenta  altrettanto  spontanea  quanto  è 
incompleta  e  lontana  dalla  realtà  positiva  (^). 

Ma  oltre  queste  ragioni  indirette  per  cui  V  idea  della  nor- 
malità come  base  di  responsabilità  non  è  accettabile  per  le 
conseguenze  pratiche  a  cui  conduce  e  per  la  genesi  psicologica 
da  cui. deriva,  vi  sono  altre  obbiezioni  anche  più  gravi. 

Già,  come  diceva  Clémence  Royer,  «  Tessere  normale, 
costituito  secondo  il  tipo  medio  della  specie  dal  punto  di  vista 
psichico  0  fisico,  non  è  moralmente  responsaGile  dei  suoi  atti 
più  che  non  lo  sia  V  essere  anormale.  Un  essere  umano  non  è 
responsabile  delle  sue  virtù  più  che  dei  suoi  vizi.  Non  dipende 
da  lui  di  essere  S.  Vincenzo  di  Paola  piuttosto  che  Lacenaire,  • 
Regolo  piuttosto  che  Catilina  »  (*). 

0  si  crede  nel  libero  arbitrio  ed  allora  si  potrà  anche 
ammettere    il   curioso    fenomeno    che   ci   sia  chi  preferisce  di 


(^)  È  per  questa  separazione  morale  e  giuridica  fra  carcere  e  mani- 
comio, coerente  allo  stato  attuale  della  legislazione  ma  insussistente  nella 
realtà  delle  cose,  che  la  Ca'-sazione  di  Roma  (Sent.  8  ott.  1890  -  Cassa;:, 
Unica  19  nov.  1890)  non  accolse  il  ricorso  di  Caporali,  T  aggressore  di 
Crispi,  a  cui  fu  applicata ,  pel  capoverso  dell*  art.  46  del  nuovo  codice  pe- 
nale, la  reclusione  in  un  manicomio  malgrado  l'assoluzione  per  pazzia. 

La  Cassazione  dice  che ,  se  dal  codice  abrogato ,  sotto  l' impero  del 
quale  avvenne  T  aggressione ,  non  era  data  al  giudice  tale  facoltà  di  far 
recludere  in  manicomio  V  assolto  per  pazzia ,  tuttavia  V  applicazione  della 
legge  nuova  al  Caporali  non  ha  violato  il  principio  della  non  retroattMtà 
della  legge  penale  (art.  2)  perchè  questo  riguarda  le  vere  pene  e  non  le 
cautele  d' indole  amministrativa,  qual'  è  la  reclusione  in  manicomio. 

Questa  sentenza  è  ottima  dal  punto  di  vista  della  difesa  sociale.  Ed 
io  credo  che  la  non  retroattività  della  legge  penale  debba  valere  soltanto 
per  le .  nuove  proibizioni  di  atti ,  dapprima  non  vietati  ;  ma  quando  si 
disciplina  un  reato  già  punito  nella  legge  precedente  ^  credo  che  la  legge 
nuova  debba  retroagire  tanto  nel  caso  che  sìa  più  mite  quanto  in  quello 
che  sia  più  grave;  e  non  è  che  un  preconcetto  di  esagerato  individualismo 
classico  che  possa  far  accettare  il  principio  unilaterale  che  «  la  legge  penale 
nuova  è  retroattiva  soltanto  quando  giova  al  delinquente  », 

Ma  quella  sentenza  è  anche  ottima  per  rivelare  air  evidenza  tutto  il 
dottrinarismo  della  pretesa  separazione  sostanziale,  cosi  per  l'individuo 
come  per  la  società,  fra  reclusione   in   carcere  e  reclusione  in  manicomio. 

(*)  Actes  dn  II  congrés  d'  antrop.  crìm.,  Paris  1890,  pag.  357. 
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essere  un  delinquente  anziché  un  eroe;  o  si  ammette  il  deter- 
minismo naturale  ed  allora  per  qual  ragione  Tuonio  normale 
dovrebbe  essere  moralmente  responsabile  ?  ■ 

A'ero  è  che  il  Poletti  crede  di  ovviare  a  questa  difficoltà 
insistendo  sopra  una  certa  eclettica  «  autonomia  organica-  e 
psichica  dell'  uomo  »  o  ^^  costituzione  autonoma  del  suo  am- 
biente intei^iore  »,  Ma  rimane  sempre  da  osservare  che  questa 
autonomia  o  si  intende  in  senso  assoluto  e  allora  si  ricade  in 
pieno  libero  arbitrio;  o  si  intende  in  senso  relativo  ed  allora 
si  è  in  pieno  detei-minismo ,  che  non  è  per  nulla  eliminato  dai 
ripieghi  ecclettici  della  «  libertà  relativa»  o  della  «  spontaneità  » 
0  deir«  autonomia  »  e  simili. 
^  Ma  poi,  sopra  tutte  le  obbiezioni,  è  indistruttibile  questa: 
che  è  assolutamente  smentito  dai  dati  positivi  .della  bio-psicologia 
criminale  che  vi  siano  dei  delinquenti  normali, 

U  uomo  veramente  normale  non  delinque.  Ed  il  delitto  rap- 
pi'esenta  sempre  una  anormalità  individuale  congenita  o  acquisita, 
permanente  o  transitoria.  11  delinquente  pazzo  come  quello  nato 
e  abituale  delinque  perchè  il  senso  morale  gli  manca  o  dalla 
nascita  o  per  degenerazione  consecutiva.  Il  delinquente  d'  occa- 
sione non  manca  di  senso  morale,  ma  soltanto  questo  è  debole 
ed  insufficiente  a  resistere  agli  impulsi  antisociali,  interni  ed 
esterni.  Il  delinquente  per  passione  non  manca  di  senso  morale, 
ma  questo  viene  momentaneamente  paralizzato  dall'incendio,, 
lento  o  subitaneo,  di  una  passione,  che  lo  renderà  scusabile 
se  sia  sociale  cioè  morale  (onore,  amore,  istinto  di  conserva- 
zione ecc.)  e  non  lo  scuserà  se  sia  antisociale  o  immorale  (cupi- 
digia, vendetta,  odio,  libidine  ecc). 

Come  non  è  pazzo  chi  vuole  così  non  è  delinquente  chi 
vuole. 

È  adunque  inammissibile  che  sia  responsabile  soltanto  «il 
delinquente  normale  >  perchè  questa  frase  esprime  una  impos- 
sibilità psicologica  ed  una  contraddizione  in  termini,  come  dire 
ghiaccio  ardente  o  sole  tenebroso. 

E  finalmente  all'idea  del  Poletti  si  può  fare  un' ultima  obbie- 
zione, analoga  a  quella  che  già  feci  al  Gabelli  (Polemica,  118): 
la  linea  di  confine  fra  delitto  e   pazzia   non   esiste;   la   natura 
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non  fa  salti  e  siamo  soltanto  noi  che  mettiamo  separazione 
recisa  là  dove  non  esiste  che  passaggio  graduale  e  sfumatura. 
La  «  zona  intermedia  »  del  Maudslej  e  che  basta  da  sola  a 
dimostrare  V  impossibilità  di  separare  i  delinquenti  moralmente 
responsabili  da  quelli  moralmente  irresponsabili,  non  esiste  solo 
fra  pazzia  e  delitto;  ma  anche  fra  normalità  e  anormalità. 

Nei  casi  più  comuni  di  delinquenti  non  tipici,  ma  inter- 
medi fra  un  tipo  e  V  altro,  come  farete  a  decidere  se  essi  siano 
normali  o  na? 

Lo  stesso  Poletti  ha  sentito  questo  lato  debole  della  sua 
teoria  ed  ha  cercato  ripararvi  dicendo  :  «  è  possi"bile  determi- 
nare un  minimum  di  normalità,  quantunque  si  sappia  in  pre- 
cedenza che  tornerà  sempre  disputabile  praticamente  e  nei  singoli 
casi  in  che  essa  precisamente  consista  e  dove  venga  a  cessare  »  (^). 

«  Cotesta  linea  di  separazione  è  in  tutto  ideale.,.  Non  vi 
sono  infatti  limiti  certi  fra  l'azione  normale  e  l'anormale;  ma 
soltanto  gradazioni,  le  quali  ci  attestano  che  si  passa  dall'  una 
air  altra,  senza  lasciarsi  scorgere  con  sicurezza  il  luogo  dove 
si  effettua  questo  trapasso  »  ('). 

E  allora,*  com'  è  possibile  una  teoria  scientifica,  bhq  con-* 
tiene  in  sé  stessa  una  così  evidente  impossibilità  di  applicazione 
pratica  alle  quotidiane  necessità  della  difesa  sociale? 

Dopo  ci<),  è  inutile  occuparsi  dell'  altro  elemento  di  respon- 
sabilità cha  il  Poletti  fa  consistere  «  nella  sistemazione  reale 
ed  attuale  dell'associazione  civile  »  (p.  136)  e  che  rappresen- 
terebbe appunto  la  parte  sociale  ecletticamente  unita  alla  parte 
individuale  e  morale,  della  normalità,  per  fondare  la  respon/ 
sabilità  *dei  delinquenti.  Giacché  1'  esame  di  questo  elemento 
individuale  di  una  cosidetta  normalità  nella  delinquenza  ne  ha 
già  dimostrato  la  erroneità  teorica  e  la  insufficienza  pratica. 

-La  -più  originale,  fra  le  teorie  eclettiche  della  responsabilità 
è  cèrtamente  quella  svolta  dal  Tarde:  ingegno  non  creatore,  ma 
critico  finissimo  e  ricamatore  geniale  di  idee  più  o  meno  positive. 


{})  Poletti,  La  persona  giuria  ira,  Udine  1886.  p.  14ft. 
(^)  Poletti,  L'  anione  normale,  Udine,  1889,  p.  93. 

Ferri.  34 
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Gìh  nella  Criniinalità  comparata  (Paris  1886)  egli  aveva 
accennato,  a  proposito  delle  suggestioni  ipnotiche  e  della  respon- 
sabilità a  quella  teoria  che  egli  svolse  dappoi  nella  relazione 
<  sulle  antiche  e  nuove  basi  della  responsabilità  morale  »  pel 
secondo  congresso  internazionale  d'antropologia  criminale  e 
meglio  ancora  nella  sua  Filosofia  penale  (^). 

Questa  teoria  (non  potendo  qui  riferire  le  parole  stesse  del 
Tarde,  perchè  egli  al  solito  si  dilunga  in  un  grande  numero  di 
ricami  ideali  secondari,  interessanti  ma  prolissi)  ,si  riassume 
in  ciò:  che  la  responsabilità  morale,  mentre  non  è  necessaria- 
mente legata  "  coli'  esistenza  del  libero  arbitrio  (che  il  Tarde 
esclude)  rimane  però  la  condizione  e  la  misura  indispensabile 
della  responsabilità  penale,  pur  fondandosi  sopra  altri  criteri 
ed  elementi.  Questi  sono  /'  identità  personale  del  delinquente 
con  sé  stesso,  prima  e  dopo  il  delitto,  e  la  sua  somiglianza 
sociale  con  quelli,  fra  i  quali  vive  ed  agisce  e  dai  quali  deve 
essere  punito.  Mancando  l'una  o  l'altra  di  queste  identità 
r  individuo  non  è  moralmente  responsabile  dei  delitti  commessi 
per  quanto  la  società  possa  prendere  delle  precauzioni,  d'indole 
amministrativa  e  non  penale,  contro  di  lui.  Sicché  accanto  alla 
responsabilità  morale  stanno  i  casi  di  irresponsabilità,  che  sono  : 
la  pazzia,  l'ubriachezza,  l'ipnotismo,  la  vecchiaia,  la  conversione 
morale  o  .emenda,  la  sovranità  (dei  monarchi). 

Anzitutto,  il  Tarde  stesso,  rispondendo  alle  critiche  molto 
sagaci  che  in  nome  del  positivismo,  furono  mosse  alla  sua  teoria 
dal  Ciccarelli,  contesta  che  questa  sia  un  effetto  di  eclettismo, 
«.perchè  si  rannoda  a  tutto  un  sistema  di  idee  che  mi  è  pròprio 
e  non  ha  nulla  di  comune  con  un'amalgama  di  idee  incoerenti »(^). 


(^)  Tarde,  La  rviininaliu'  rnmpnrt'e^  Paris  1880,  pag-.  144  e  seguenti  e 
li  ediz.  Paris  1890,  p.  143  e  seg-g.  —  Les  anciens  ^'t  los  nouvnux  fondemenU 
dp  la  responsnhiliW^  inorale  negli  Arrhiv'S  d'Antmp,  criniinelle^  e  A'ct'^s 
die  II  congrns  d'antrop.  crim.^  Paris  18tK),  pag.  92  e  340.  —  La  Philoso^ 
pììie  penale^  Lyon  181K),  cap.  Ili  e  IV.  —  Videe  de  cnlpahilità  xìqWq.  Reviie 
des  deiix  mond**s^  \%  giugno  1891. 

(^)  CiccARKLLi,  Tarda  e  la  responsabilità  penale,  làeW Anomalo ,  ottobre- 
<licembrc  1889.  -^  Tarde,  Lettera  al  professor  Zuccarelli  neW Ano7nalo^ 
marzo  1890. 
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Però  pur  non  negando  che  questa  teoria  risponda  nel  Tarde  ad 
un  suo  ordine  generale  di  idee  (l'imitazione)  non  è  men  vero 
che  questo  è  in  molte  parti  eclettico  o  conciliativo,  come  direbbe 
il  Fouillèe  ('). 

E  che  la  teoria  in  sé  ^oì,  sia  veramente  eoclettica  appare 
evidente,  quando  si  pensi  che  per  essa  si  nega  il  libero  arbitrio 
ma  si  conserva  il  vecchio  concetto  di  responsabilità  morale, 
e  'si  appoggia  quindi  la  punibilità  umana  da  una  parte ,  colle 
teorie  classiche,  sul  terreno  individuale  (identità  personale)  e 
dair  altra  parte  colle  teorie  positiviste  sul  terreno  sociale 
(somiglianza  sociale).  Ed  è  quindi  una  teoria  che  non  è  com- 
pletamente ne  di  qua  ne  di  là. 

E  persino  nei  precedenti  di  questa  teoria,  si  ha  una  con- 
ferma della  sua  genesi  eclettica  o  conciliativa.  Il  concetto  infatti 
della  «  identità  personale  »  come  condizione  di  responsabilità 
era  implicitamente  contenuto  in  quella  parte  della  teoria  clas- 
sica, riflettente  la  responsabilità  fisica,  che  anche  noi  accettiamo 
perchè  è  un  dato  positivo  ed  esatto. 

E  cioè  che  per  punire  V  uomo  di  un  delitto,  bisogna  anzi- 
tutto ch'egli  ne  sia  fisicamente  responsabile,  cioè  ne  sia  l'autore, 
nel  senso  che  l'atto  gli  appartenga  in  proprio,  come  indice 
ed  effetto  della  sua  personalità  (temperamento  e  carattere)  e 
quindi  del  suo  modo  di  agire  e  di  reagire  nell'ambiente  sociale  ('^). 
Talché  la  parola  stessa  «  alienazione  »  allude  appunto  a  questa 
modificazione  di  carattere,  per  cui  l'uomo  che  impazzisce  si 
aliena,  diventa  un  altro. 

Ed  il  concetto  poi  della  somiglianza  sociale  fra  chi  delinque  e 
chi  punisce  era  stato  accennato  non  sojio  da  me -(Il  ediz.  p.  98 


(^)  Tab,>e,Ij<ìs  lois  de  r irnitrttùm,  Paris  1890  —  criticate  dal  Fioretti, 
nella  Scuola  positiva.  15  agosto  1891.  Del  resto  il  Despine,  fino  dal  1871, 
tra  gli  altri,  aveva  in  una  speciale  monografìa  rilevata  l' importanza  psico- 
logica e  sociologica  della  imitazione. 

(')  In  questo  senso  il  Binet  ,  La  responsnhilité  morale  (Rev.  philos. 
sett.  1888),  osservando  come  per  libertà,  in  .senso  scientifico,  non  possa 
intendersi  «  il  libero  arbitrio,  ma  soltanto  un'  attività  conforme  al  proprio 
carattere  »  (libertà  fisica)  ;  osservava  che  questa  era  la  parte  vera  della 
teoria  del  Tarde;  ma  concludeva  però  coli' approvare  la  teoria  della  respon- 
sabilità data  dalla  scuola  positiva  italiana. 
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e  qui  p.  435)  come  nota  il  Sighele  (^)  quando  dissi  «  che  l'anima 
del  diritto  è  V  uguaglianza  non  solo  nel  rappocto  morale  od 
ideale ,  ma  si  anche  nel  rapporto  fisico  od  organico  »  e  quando 
a  proposito  dell'evoluzione  naturale  dell' omicidio,  {Riv.  filos, 
scient.  1882) •notavo  che  il  reato  esiste  solo  quando  uccisore 
ed  ucciso  appartengono  alla  medesima  specie;  ma  anche  dal 
Garofalo,  quando  (nella  I  edizione  della  Criminologia,  1885, 
p.  48  e  49)  osservava  che  i  delinquenti  più  anormali  non  si 
possono  veramente  dire  «  nostri  simili  »;  tanto  che  egli  soste- 
neva appunto  la  pena  di  moi'te  anche  peixjhè  essa  non  desta 
troppa  compassione  quando  sia  applicata  «  ad  alcuni  fra  i 
delinquenti,  quelli  t^ppunto  che  hanno  rivelato  la  loro  coìnpleia 
disutnanità  »  giacché  «  il  sentimento  di  pietà,  derivato  dalla 
simpatia,  non  esiste  per  uomini  che  del  tutto  non  ci  rassomi- 
gliano ».  .  ^ 

Ma  la  teoria  del  Tarde,  -comunque  sia  nata,  ebbe  certameifte 
da  lui  uno  sviluppo  originale,  che  trattasi  appunto  di  esami- 
nare, facendo  ad  essa  delle  obbiezioni  prima  di  forma  e  poi  di 
sostanza. 

Anzitutto  :  perchè  un  uomo  sia  moralmente  responsabile 
del  suo  delitto  devono  concorrere  ambedue  le  «  identità  »  o 
basterà,  una  sola  di  esse?  Il  Tarde  non  si  propone  questo  que- 
sito. Parlando  della  delinquenza  congenita  o  pazzia  morale,  egli 
dice  che  questa  è  precisamente  l'inverso  della  vera  pazzia: 
giacché  questa  è  una  alienazione  della  personalità  e  quindi 
«  V  identità  non  esiste,  ma  la  somiglianza  resta  ».  Al  contrario 
la  delinquenza  congenita  é  la  manifestazione  di  una  personalità 
purtroppo  co5;tante  ed  identica ,  ma  non  somigliante  '  agli  altri 
uomiui.  ♦  Quindi  nel  primo  caso  come  nel  secondo  le  due  condi- 
zioni della  responsabilità  non  si  riscontrano  pienamente  insieme  ; 
ma  nel  primo  (pazzìa)  manca  assolutamente  la  condizione  prin- 
cipale (identità)  e  nel  secondo  (delinquenza  congenita,  imbecil- 
lità morale)  manca  solo  la  condizione  accessoria  (somiglianzà) 
e  solo  in  parte  »  (pag.  178  e  180). 


(M  Sighele,  Bibliografia  deUa  Philosophie  penale  del  Tarde,  neWArch. 
di  psich.  1890,  XI,  567.' 
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Parrebbe  dunque  che  V  identità  personale  fosse  la  condi- 
zione indispensabile  per  la  responsabilità  ;  tanto  è  vero  che  poi 
il  Tarde  stesso  ammette  nientemeno  che  la  pena  di  morte  per 
i  delinquenti  nati,  sebbene  manchi  in  essi  la  somiglianza  sociale. 

Ma  questa  diversità  d' importanza  fra  l' identità  e  la  somi- 
glianza rimane  sempre  un  punto  debole  ed  oscuro  della  teoria, 
contro  il  quale  infatti  il  Tarde  è  costretto  ad  opporre  qua  e  là 
qualche  ripiego,  troppo  arbitrario  per  essere  scientifico,  di  cui 
basterà  dare  qualche  esempio.  Cosi  egli  dice  che  però  nel 
delinquente  nato  non  si.  ipuà  ammettere  «  una  dissomiglianza 
radicale  »  cogli  altri  uomini  (pag.  18Q),  mentre  è  evidente  che 
la  delinquenza  congenita  costituisce  la  massima  dissomiglianza 
dagli  altri  uomini,  in  ciò  che  socialmente  vale  di  più,  cioè  il 
senso  morale. 

Ed  a  proposito  dell'  alcoolismo  cronico  e  relativa  respon- 
sabilità, dice:  «  Il  fumatore  abituale  di  ^oppio  e  il  bevitore 
abituale  di  alcool  sono  stati  costretti  ad  entrare  in  questa  via 
fatale.  Ma  questa  coazione  derivava  da  una  necessità  principal- 
mente interna,  inerente  al  fondo  del  loro  essere  e  in  ciò  essa 
dilBFerisce  dalla  necessità  essenzialmente  esterna,  cioè  patologica, 
che  li  spinge  quando  la  follia,  provocata  dalle  loro  abitudini 
funeste,  finalmente  si  manifesta  »  (pag.  187).  Curioso  modo  di 
separare  la  coazione  interna  dall'esterna  nello  stesso  individuo 
e  di  chiamare  poi  esterna  la  coazione  patologica  della  sua  follia! 

E  parimenti,  il  Tarde  sostiene  che  il  condannato  o  il  de- 
linquente, realmente  pentito  ed  emendato,  non  deve  piti  essere* 
punito  *  perchè  è  diventato  un  altro  uomo  »;  mentre  la  ragione 
vera,  come  noi  diciamo,  è  che  esso  in  quel  caso  raro  non  è 
j)iù  pericoloso  e  non  e'  è  più  bisogno  di  difesa  sociale  contro 
un  innocuo,  ossia  al  pentito  non  è  più  necessario  far  scontare 
la  pena  (che  noi  perciò  vogliamo  a  tempo  indeterminato)  quando 
egli  non  è  diventato  soltanto  «  un  altro  uomo  »  ma  bensì  un 
altro  uomo  non  peHcoloso.  Che  se  per  es.  un  omicida  si* pen- 
tisse dei  suoi  misfatti  di  sangue,  ma  diventasse  invece  proclive 
allo  stupro  o  al  falso,  egli  sarebbe  si  «  un  altro  uomo  »  ma 
sempre  temibile  e  perciò  da  tenersi  segregato.  A  parte  ciò ,  il 
Tarde  cade  in  una  nuova  contraddizione  quando  dice  che  c'è  gran 
differenza  tra   questo  cambiamento  volontario  di  personalità  e 
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quello  patologico,  che  avviene  per  follia,  epilessia,  ipnotismo,  seb- 
bene ambedue  portino  V  irresponsabilità.  «  ]Sel  caso  patologico  il 
nuovo  io  non  solo  non  è  responsabile  degli  atti  commessi  dal- 
l'antico, ma  non  è  neanche  responsabile  o  quasi  dei  suoi  proprii 
atti,  perchè  esso  è  straniero  al  mondo  sociale  e  poco  identico 
a  sé  medesimo;  al  contrario  nel  cambiamento  volontario  il 
nuovo  2o(?)  del  convertito  è  superiore  all'antico  in  sociabilità 
e  in  persistenza  identica  »  (pag.  209).  Ora,  a  parte  questa 
supposizione  di  «-  un  nuovo  io  »  che  parrebbe  entrare  nel 
corpo  del  convertito  sostituendosi  all'  «  antico  io  »  —  come 
chiodo  scaccia  chiodo  —  ma  è  veramente  fantastica  questa 
«  maggiore  persistenza  d'  identità  *  nel  delinquente  pentito. 
E  chi  sa  che,  malgrado  il  sentimento  sijicero,  nuove  tentazioni 
Jion  lo  inducano  amai  fare?  Osserva  giustamente,  in  argomenta 
analogo ,  il  Fonsegrive  che  l' omogeneità  del  carattere  umano 
(scopo  della  educazione)  anche  quando  siasi  ottenuta  coli'  aiuto 
della  pedagogia  «  non  è  tenace  né  solida.  E  uno  stato  fragile, 
essenzialmente  instabile.  Easta  un  avvenimento  imprevisto  per- 
chè il  vecchio  -uomo  si  risvegli  e  il  naturale  eterogeneo  ri- 
monti alla  superficie  dell'essere  »  (^). 

Ma  oltre  i  ripieghi  arbitrari,  non  mancano  nella  teoria 
del  Tarde  le  gravi  contraddizioni. 

A  parte  la  strana  contraddizione  che  i  delinquenti  nati,  seb- 
bene mancanti  di  ogni  somiglianza  sociale,  siano  per  lui  tuttavia 
responsabili  e  punibili  anzi  colla  morte;  ma  si  dirà  allora:  e  le 
anomalie  o  pazzie  utili  alla  società,  torranno  dunque  all'allu- 
cinato benefico  ed  eroico  ogni  diritto  a  ricompense,  sol  perchè 
non  vi  è  più  identità  (al  sopraggiungere  delle  allucinazioni)  né 
somiglianza  sociale?  Il  Tarde  stesso  cita  le  giuste  ossei-vaziorii 
d(d  Ball  (^):  «  Sebbene  abbia  attraversato  un  periodo  di  pazzia, 
Newton  non  ha  meno  per  questo  fondato  il  sistema  del  mondo  ; 
Augusto  Comte  non  è  stato  meno  uno  dei  più  grandi  filosofi^ 
sebbene  sia  stato  recluso  in  una  casa  di  pazzi;  e  Lutero,  seb- 
bene allucinato,  non  ha  operato  meno  una  delle  rivoluzioni  più 


(M  Fonsegrive,  L*  homogeneittf  mainale  nella  R^fv.  philos.,  luglio  1890, 
(*)  Rall,  De  la  i^esponSabilite  partielln  des  tUiént's,  Paris  1886. 
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gigantesche  del  mondo  moderno;  e  Giovanna  D'Arco  non  è  mena 
esaltata  nella  storia  per  il  suo  patriottismo  *.  Sta  bene,  risponde 
il  Tarde,  che,  come  dice  Lombroso,  il  genio  è  un'anomalia; 
ma  non  vi  è  contraddizione  nel  ritenere  qui  la  responsabilità 
e  il  merito  delle  azioni ,  perchè  «  non  vi  è  nulla  che  ci  sia 
più  proprio  e  personale  di  un'  anomalia  che  ci  caratterizza  e 
d'altra  parte  ci  lascia  assomigliare  ai  nostri  compatrioti.  Mentre 
la  pazzia  non  si  deve  intendere  come  un'  eccezione  individuale 
alla  regola  tipica,  ma  come  una  perturbazione  portata  allo 
sviluppo  proprio  dell'individuo,  quasi  direi  una  disindividna- 
liizazione  »  (pag.  186). 

Questo  starà  bene  per  la  follia  acquisita,  per  quanto  i 
psichiatri  l' ammettano  soltanto  in  senso  molto  relativo  e  per 
casi  rari  (per  es.  pazzia  traumatica  o  per  avvelenamento).  Ma 
e  nel  caso  di  j)azzia  ereditaria  ?  Allora  l' individuo  è  perfetta- 
mente idondico  a  sé  stesso,  e,  come  nota  giustamente  il  Ciccarelli,. 
«  egìi  mostrerà  similmente  in  tutta  la  vita  uno  stesso  carattere  »  (') 
e  quindi  vi  sarà  responsabilità,  anche  se  si  dicesse  che  manca 
in  esso  la  somiglianza  sociale,  perchè  questa,  essendo  accessoria,, 
non  basta  a  togliere  la  responsabilità ,  come  non  la  toglie  ap- 
punto, ai  delinquenti  nati. 

E  il  Tarde  infatti  risponde  che  «  se  si  tratta  di  una  stra- 
vaganza innata,  si  deve  applicare  a  questa  pretesa  alienazione 
ciò  che  io  dico  del  genio  e  del  delitto  »  (pag.  180). 

Vale  a  dire,  per  una  contraddizione  flagrante,  che  il  pazzo 
ereditario  sarebbe  adunque  responsabile  !  Ora  si  sa  che  la  pazzia, 
anche  quando  non  pare,  ha  sempre  più  o  meno  un  fondo  ere- 
ditario, salvo  rare  eccezioni.  Gli  è  che  il  Tarde  si  fa  della  pazzia 
un  concetto  molto  inesatto,  per  adattarlo  alla  sua  teoria,  quando 
dice  che  «  la  follia  è  il  raddoppiamento  della  personalità,  qualche 
cosa  come  l'equivalente  morale  di  un  mostro  doppio  »  (p.  166). 
Il  fatto  è,  invece,  che  questo  raddoppiamento  o  cambiamenta 
di  personalità  costituisce  l' eccezione  :  nella  pazzia  come  nei 
casi  normali  ognuno,  come  profondamente  diceva  Goethe,  «  diviene 
ciò  che  è  »,  vale  a  dire  sviluppa  la  personalità,  che  ha  ereditata 


(1)  Anomalo,  (liceml)re  1889,  pag.  355. 
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nascendo ,  col  solo  risalto  di  questo  o  quel  lato  speciale  del 
prisma  fisio-psicologico  secondo  le  circostanze  dell'ambiente. 

Ed  un'altra  contraddizione,  fra  le  altre,  rileverò  quando 
il  Tarde  conclude  che  «  /' empun/tó  fondata  nelle  cause  d'irre- 
sponsabilitii  non  potrebbe  avere  conseguenze  nocive  alla  società  ». 
L'  assoluzione  di  un  pazzo  non  incoraggerà  nessuno  ad  imitarlo, 
]>erchè  «  non  è  pazzo  o  epilettico  chi  vuole  »  (pag.  211).  Orbene: 
ed  io  aggiungo  pure,  che  non  è  delinquente  chi  vuole.  E  se  il 
Tarde,  che  pure  nega  il  li))ero  arbitrio,  lo  contestasse,  basterebbe 
un  argomento  decisivo  a  persuaderlo:  provi  lui,  G.  Tarde,  a 
commettere  un  assassinio  per  iscopo  di  lucro,  se  gli  riesce! 
L'osservazione  di  Romagnosi  che  ognuno  di  noi  domani  può 
soggiacere  alle  sanzioni  del  codice  penale  è  vera  se  si  parla 
di  delitti  contravvenzionali  od  anche  per  impelo  di  passione 
morale  o  per  legittima  difesa;  ma  non  è  vera  se  si  parla  della 
possibilità  che  ognuno  di  noi  commetta  un  delitto  volgare  e 
feroce.  È  un  argomento  analogo  a  quello  che  io,  studente  al- 
l' Università  di  Bologna,  nelle  orgie  che  allora  si  facevano  di 
discussioni  sul  libero  arbitrio,  proposi  ad  un  avversario,  dicen- 
dogli :  atti^avei'sate  tutta  la  città  di  pieno  giorno,  in  camicia,  e 
allora  crederò  al  vostro  libero  arbitrio! 

E  viceversa,  come  dissi  a  proposito  dell'  iniimidabilità,'  la 
psicopatologia  dimostra  invece  che  anche  i  pazzi  si  determinano 
per  gli  stessi  fondamentali  motivi  che  agiscono  sugli  uomini 
normali;  ed  è  quindi  una  nuova  inesattezza  e  contraddizione, 
questa  del  Tarde,  di  ritenere  che  l'impunità  possa  non  avere 
influenza  contagiosa  sui  pazzi. 

Senonchè  a  questa  teoria  si  possono  fare  da  ultimo  delle 
insuperabili  obbiezioni  di  sostanza. 

Anzitutto  per  riguardo  all'  identità  personale,  come  già  si 
oppose  al  Tarde  nella  Revue  scientifìque  (14  marzo  1891)  ogni 
uomo,  pazzo  o  no,  non  è  mai  eguale  a  se  stesso.  L'idea  di  una 
personalità  tutta  d'un  pezzo  che  rimane  identica  a  sé  stessa 
nell'uomo  normale  e  si  raddoppia  o  si  aliena  nell'uomo  pazzo, 
è  assolutamente  antiscientifica. 

Considerando  la  personalità  umana  così  come  trovasi  in  un 
dato  momento  della  vita  individuale,  «  l'osservazione  comune 
ci  mostra  come  V  io  normale  abbia  ben  poca  coesione  ed  unità. 
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A  parte  i  caratteri  tutti  d' un  pezzo  *(e  nel  senso  rigoroso  della 
parola,  non  ve  ne  sono)  vi  è  in  ciascuno  di  noi  delle  tendenze 
di  ogni  sorta,  tutti  i  contrari  possibili  e  fra  questi  contrari 
tutte  le  sfumature  intermedie  e  fra  queste  tendenze  tutte  le 
combinazioni.  U  io  non  è  soltanto  una  nremoria,  un  immagaz- 
zinamento di  ricordi  legati  al  presente,  ma  un  insieme  d'istinti, 
tendenze,  desideri  i  quali  non  sono  altro  che  la  sua  costitu- 
zione innata  ed  acquisizione,  che  entra  in  azione  >  (^). 

E  considerando  la  personalità  nella  sua  formazione  evo- 
lutiva, è  pure  indubitabile  che  essa  cambia  di  minuto  in  minuto, 
nei  suoi  elementi  costitutivi  fisio-psichici  e  nelle  loro  combi- 
nazioni, per  quanto  essa  conservi  una  certa  permanenza:  come 
un  fiume,  che  si  dice  sempre  lo  stesso,  sebbene  ad  ogni  mo- 
mento cambino  le  acque  che  lo  formano  e  le  dimensioni  del 
suo  alveo. 

È  adunque  in  un  senso  molto  improprio  e  relativo  che  si 
può  parlare  di  «  identità  personale  »;  mentre  è  evidente  che 
anche  il  delinquente  d'  occasione  o  per  passione  come  il  delin- 
quente nato  non  si  potrà  mai  dire  identico  a  sé  stesso  prima 
e  dopo  il  delitto.  Questo  primo  elemento  individuale,  adunque 
della  responsabilità  morale,  non  solo  ha  una  base  scientifica 
troppo  contestabile,  ma  è  anche  così  vago  e  fluttuante  per  s'è 
stesso,  che  non  è  possibile  ammetterlo  come  criterio  e  misura 
di  una  funzione  sociale  cosi  quotidiana  ed  a  cui  sono  necessari 
criteri  cosi  sicuri  ed  oggettivi,  come  questa  della  difesa  sociale 
contro  il  delitto. 

Né  l'altro  elemento,  la  somiglianza  sociale,  ha  maggior 
consistenza  scientifica. 

È  infatti  una  pura  illusione,  analoga  a  quella  del  Poletti 
che  parla  di  «  delinquenti  normali  »  il  parlare  di  delinquenti 
somiglianti  o  dissomiglianti  ai  loro  compatriotti.  I  dati  della 
biologia  e  psicologia  criminale  dimostrano  che  tutti  i  delinquenti 
(specialmente  gli  autori  di  delitti  naturali)  a  qualunque  categoria 
appartengano  sono,  più  o  meno,  anormali.  È  dunque  un  errore 
il  sepi»rare  i  delinquenti  somiglianti   da  quelli   non  somiglianti 


(*)  RiBOT,  Les  mnladies  de  la  personalitè,  Paris  1885,  p.  77. 
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ai  loro  compatriotti.  Né  vi  è  alcuna  possibilità  di  stabilire,  quando 
cominci  quella  *  minore  dissomiglianza  »  che  potesse  equivalere 
ad  una  vera  e  propria  somiglianza. 

Né  infine  è  esatta  a  questo  riguardo  T  affermazione  del  Tarde 
che  la  pena,  esiga  urta  somiglianza  sociale  per  essere  irrogata. 
Se  domani  un  australiano  od  un  zulù  venuto  fra  noi  commette 
un  omicidio,  chi  vorrà  sostenere  ch'egli  sia  irresponsabile  ?  eppure 
egli  è  nel  maggior  giuido  possibile  dissomigliante  da  noi.  «  Un 
antropofago,  diceva  argutamente  il  Manouvrier  al  congresso  di 
Paingi,  che  venisse  fra  noi  a  mangiare  un  fanciullo  parigino- 
avrebbe  un  bel  dire,  per  mezzo  del  suo  avvocato,  eh'  egli  non 
appartiene  e  non  somiglia  punto  alla  stessa  società  dei  suoi 
accusatori  e  della  sua  vittima  »  (^). 

Come  si  vede,  V  unica  ragione  vera  e  positiva  della  respon- 
sabilità umana  che  ritorna  sempre,  inesorabile,  è  la  necessità 
della  difesa  sociale,  contro  gli  autori  di  ogni  atto  antisociale, 
siano  identici  a  se  stessi  oppur  no,  siano  somiglianti  ai  loro 
compatriotti  oppur  no. 

Né  io,  per  concludere,  so  comprendere  come  il  Tarde  abbia 
potuto  dire  che  «  intendere  la  responsabilità  in  un  senso  tutto 
oggettivo  e  materialista,  sarebbe  retrocedei'e  ai  tempi  primi- 
tivi in  cui  r  incesto  incosciente  di  Edipo  era  giudicato  delittuoso 
come  se  fosse  cosciente  e  voluto.  Il  cattolico  non  si  pente  di 
aver  mangiato  carne  di  venerdì  senza  poterlo  e  senza  volerlo; 
e  per  la  stessa  ragione  la  società  non  potrebbe  condannare  un 
uomo  pei*  un  danno,  fosse  anche  un  omicidio,  commesso  int^o- 
loniariamente  »  (pag.  183). 

Eppure,  ogni  giorno,  la  società  punisce  appunto  gli  omicidii 
«  commessi  involontariamente  »  ;  ed  è  evidente  poi,  che  negato 
il  libero  arbitrio  è  tanto  involontario  o  irresistibile,  cioè  deter- 
minato, l'omicidio  commesso  da  un  pazzo  quanto  l'omicidio 
commesso  da  un  assassino,  quanto  quello  commesso  da  un  marito 
oltraggiato.  E  d'altra  parte,  come  ho  detto  più  volte,  altro  è 
dire  che  la  ragione  della  responsabilità  penale  dell'  individuo  sta 
nel  solo  fatto  oggettivo  della   sua   esistenza   in   società  e  ben. 


(^)  Aries  da  II  congrt^s  d*  nntr.  rrim.  Paris  JSDO,  p.  37 L 
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altro  è  dirjB  che  poi  la  società  nel  reagire  contro  ogni  atto 
antisociale  non  abbia  a  tener  conto  delle  condizioni  psicologiche 
dell'agente  per  adattare  all'offesa  e  all'offensore  i  mezzi  di- 
fensivi. 

Ad  ogni  modo  però,  rimane  dimostrato  che  anche  la  teoria 
eclettica  del  Tarde,  non  solo  è  incompleta  e  contradditoria  per 
sé  stessa,  ma  sopratutto  manca  di  una  base  positiva  e  scienti- 
fica nei  due  elementi  che  la  costituiscono. 

Non  mi  rimane  che  da  aggiungere,  come  già  il  Fere,  il 
Manouvrier,  il  Coutagne  opposero  al  Tarde  nel  congresso  di 
antropologia  criminale  a  Parigi,  che  questa  teoria,  oltre  tutto, 
si  mostrerebbe  troppo  incerta  e  troppo  pericolosa  in  pratica, 
perchè  anche  per  questo  riguardo  si  possa  accettare. 

Siccome  infatti,  come  il  Tarde  stesso  ammette,  ^  vi  è  un 
infinità  di  gradi  fra  l'identità  assoluta,  sia  della  persona  sia 
dell'  ambiente  sociale,  ideale  sempre  inaccessibile,  e  la  loro  etero- 
geneità assoluta,  non  meno  irrealizzabile  »  (^)  è  evidente  che 
questi  due  criteri  di  responsabili! à  sarebbero  in  pratica  troppo 
insufficienti  per  dividere  gli  uomini  punibili  dai  non  punibili  e 
s])ecialmente,  nelle  inevitabili  zone  intermedie  fra  pazzia  e  delitto, 
per  misurare  i  gradi  della  responsabilità  o  della  irresponsabilità. 

Abbiamo  dunque  esaminate  così  le  diverse  teorie  sulla 
responsabilità,  fungheggianti  nel  terreno  molle  dell'eclettismo 
fra  la  teoria  classica  e  la  positivista. 

E  possiamo  concludei-e,  che  come  ciascuna  di  esse  singo- 
larmente si  è  dimostrata  inaccettabile,  tutte  poi  presentano  questo 
carattere  comune,  di  non  essei'e  in  fondo,  che  variazioni  verbali 
sul  vecchio  tema  della  responsabilità  morale,  che  invano  si  tenta 
di  far  soppravvivere  a  quella  esclusione  del  libero  arbitrio 
dal  campo  della  scienza  e  della  legislazione  penale,  che  tutti 
ormai,  se  anche  non  giungano  alla  sua  esplicita  negazione,  con- 
cedono come  inevitabile,  perchè  criterio  troppo  contestato  ed 
incerto  oramai  per  una  funzione  così  quotidiana  ed  urgente 
come  la  lotta  sociale  contro  il  delitto. 


(/)  Actes  du  IT  congrés  d' anthr.  crini,,  Paris  1890,  p.  353. 
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Queste  teorie  eclettiche  si  affaticano  invano  a  fare  delle 
concessioni  sulla  libertà  morale  non  più  assoluta  ma  limitata  e 
relativa  od  a  galvanizzare  questo  o  quell'elemento  già  impli- 
citamente contenuto  nella  classica  teoria  della  assoluta  respon- 
sabilità morale.  Questi  tentativi  più  o  meno  originali,  di  con- 
ciliazione e  di  transazione  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  altro 
non  provano  se  non ,  come  dice  il  Levy  Bruhl,  che  «  1*  antica 
€  vaga  nozione  di  responsabilità  è  ben  morta;  il  compito  del 
sociologo  non  è  di  galvanizzarla,  ma  di  cercare  ciò 'che  può 
entrare  al  suo  posto  nella  coscienza  viva  dell'umanità». 

Caduta  l' illusione  geocentrica  che  la  Terra  sia  il  centro 
e  la  ragione  dell'Universo;  caduta  l'illusione  antropocentrica 
che  l'uomo  sia  «  il  re  del  creato  »  e  che,  solo  fra  tutti  i 
viventi,  come  dotato  di  libero  arbitrio,  egli  possa  dominare 
e  determinare  gli  eventi  anziché  esserne  determinato;  caduta 
r  illusione  individualista  che  nel  campo  biologico  disconosceva 
tutta  la  infinita  potenza  della  eredità  organica  e  psichica  e  nel 
campo  sociologico  distaccava  artificialmente  l' individuo  dalla 
società,  per  farne  una  creatura  autonoma  e  fine  a  sé  stessa; 
come  è  più  possibile  mai  parlare  di  responsabilità  morale  del- 
l'individuo  per  le  azioni  da  lui  compiute? 

Certo  r  illusione  geocentrica  come  quella  antropocentrica 
come  quella  individualista  persistono  ancora,  negli  strati  sociali 
dai  meno  ai  più  intelligenti;  contro  le  conclusioni  della  scienza. 
Ma  ormai  non  è  che  questione  di  tempo  e  nella  coscienza  viva 
dell'umanità,  che  come  ogni  cosa  viva  non  può  essere  né  im- 
mobile né  immutabile,  non  tarderà  a  farsi  luce  e  strada  la 
teorica  positiva  della  responsabilità  sociale,  unica  sgorgante  viva 
e  spontanea  dalle  realtà  palpitanti  dell'esistenza  umana,  indivi- 
duale e  sociale,  ed  unica  rispondente  perciò  alle  necessità  del 
vivere  civile. 

Giacché,  da  ultimo,  un  altro  carattere  comune  a  tutte  le 
teorie  eclettiche  come  a  quella  classica  pura,  col  sottommettere 
la  responsabilità  penale  alla  condizione  ed  alla  inisura  della 
responsabilità  morale,  sta  nel  pericolo  e  nell'assurdo  che  esse 
racchiudono  in  sé  e  che  già,  come  dissi,  si  fa  ogni  giorno  più 
evidente. 

Il  pericolo  e  l' assurdo,  che  per  esse  sono  appunto  i  delin- 
quenti più  temibili  che  vengono  dichiarati  irresponsabili,  mentre 
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la  spada  della  giustizia  scende  inesorabile  e  più  severa  e  meno 
equa  sulla  caterva  quasi  innocua  dei  piccoli  delinquenti,  che 
non  possono  invocare  per  es.  nei  misfatti  nuovamente  escogi- 
tati dal  Codice  penale  italiano  della  «  petulanza  »  (art.  458) 
0  del  *  raspoUamento  arbitrario  »  (art.  405)  le  anormalità  della 
pazzia  0  della  nevrosi  criminale. 

Vero  è  che  quelle  teorie  eclettiche  concedono,  pure  eclet- 
ticamente, che  la  società  possa  prendere  dei  provvedimenti 
«  amministrativi  »  o  «  politico-sociali»  contro  quei  delinquenti 
più- pericolosi;  ma  questo  ripiego  al  solito  non  basta,  perchè 
male  si  concilia  la  proclamazione  della  loro  irresponsabilità  col 
rigore  di  simili  provvedimenti.  E  perciò  da  u)ia  parte  noi  vediamo 
che,  per  la  logica  della  responsabilità  morale,  si  fanno  vive 
opposizioni  air  istituzione  dei  manicomi  criminali,  già  timidamente 
proposti  nel  progetto  di  codice  penale  Italiano,  ma  cancellati 
poi  nel  testo  definitivo  ;  e  dall'  altra  parte  anche  la  difesa  sociale 
si  esercita  male  e  si  atrofizza,  quando  pure  si  applichi,  se  pei' 
i  delinquenti  più  temibili  essa  viene  accordata  soltanto  come 
una  concessione  benigna  della  teoria  astratta  alle  modeste  neces- 
sità della  vita  pratica. 

Non  solo  adunque  per  le  osservazioni  positive"  fatte  nei 
paragrafi  precedenti,  ma  anche  per  T  esame  della  teoria  classica 
e  di  quelle  eclettiche,  in  sé  stesse  e  nelle  loro  conseguenze, 
si  riconferma  ancora  una  volta  la  verità  scientifica  e  V  utilità 
pratica  dèlia  teorica  positiva  sulla  responsabilità  penale. 


VI 


Senonchè  l'avere  stabilito  il  principio  fondamentale  della 
responsabilità  penale  non  può  bastare  alle  sue  pratiche  applica- 
zioni. Occorre  aggiungere  ad  esso  i  criteri  scientifici  per 
l'adattamento  della  stessa  responsabilità  ai  singoli  delitti  e 
delinquenti. 

Se  noi  portiamo  di  nuovo  la  nostra  attenzione  a  quella 
serie  di  fatti,  che  ho  citati  nel  §  IV  come  tanti  esempi  di 
altrettante  specie  di  sanzioni  fisiche-biologiche-sociali,  possiamo 
dedurre  un'altra  .conclusione   positiva,  che   serve    appunto   a 
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completare  l'idea  elementare  della  responsabilità  sociale    ossia 
dell'indipendenza  di  ogni  sanzione  dalla  colpa  morale  dell' agente. 

Se  infatti  la  sanzione,  per  sé,  come  reazione,  è  costante  in 
ogni  caso  e  quindi  indipendente  dalla  volontà  o  meno  dell'agente, 
P  indole  però  e  l' intensità- di  essa  sanzione  variano  da  specie  a 
specie  e  da  caso  a  caso  di  una  stessa  specie;  non  solo-  nel- 
l'ordine sociale  ma  anche  in  quello  fisico  ed  in  quello  biologico. 

Come  chi  sporge  troppo  da  un'alta  finestj*a  si  rompe  il 
collo  e  muore,  mentre  chi  sdrucciola  per  la  strada  si  storpia 
solo  una  gamba;  cosi  chi  ingoia  sostanze  antiorganiche  o  vele- 
nose muore,  mentre  chi  fa  soltanto  una  in<ligostione  si  ammala 
per  poco;  e  così  chi  sforza  il  proprio  cervello  per  un  giorno 
solo  va  soggetto  ad  una  stanchezza  passeggiera,  mentre  chi  ne 
abusa  per  un  mese,  un  anno,  dieci  anni  finisce  demente. 

Allo  stesso  modo  l'ignorante  o  lo  sbadato  incontrano  una 
reazione  sociale,  che  mentre  sarà  analoga  a  quella  che  inconti»a 
il  maldicente  o  l'orgoglioso,  è  invece  molto  diversa- da  quella, 
cui  sottostà  il  commerciante  fallito  od  il  pazzo  aggressore  od 
il  cocchiere  involontariamente  omicida.  Non  solo;  ma  per  ciascuna 
di  qìieste  specie  di  sanzione  sociale,  se  la  qualità  di  questa 
rimane  in  sostanza  eguale,  ne  vai'iano  però  il  grado  e  la  inten- 
sità secondo  le  circostanze  dell'individuo  agente  e  della  società 
speciale,  in  cui  vive:  fra  due  maldicenti  c'è  chi  è  considerato 
piuttosto  uno  stordito  e  chi  invece  un  vero  maligno:  fra  due 
commercianti  che  falliscono  uno  desta  più  compassione  e  riceve 
più  soccorsi  dell'altro:  fra  due  cocchieri  condannati  varia  il 
tempo  di  detenzione,  e  via  dicendo. 

Vale  a  dire,  completando  la  conclusione,  che  limpida  sgorga 
dai  fatti  sinora  ricordati:  —  in  tutti  questi  casi  la  sj^nzioiie  sociale 
è  sempre  indipendente. dalla  colpa  morale  dell'individuo;  ma 
varia  di  qualità  e  di  grado  secondo  le  circostanze  speciali 
del t' individuo  agente  e  delV atto  compiuto  e  della  società, 'in 
cui  vive. 

Ora,  come  per  la  prima  parte  di  questa  induzione  positiva 
abbiamo  veduta  la  necessità  e  la  logica  di  estenderla  a  qualunque 
specie  di  sanzione  sociale  e  quindi  anche  a  quella  veramente 
penale,  cosi  ora,  per  quest'ultima  parte  di  essa,  che  la  com- 
pleta, riesce  spontaneo  il  riconoscere  che  anche   nelle  sanzioni 
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relative  ai  veri  e  proprii  delitti,  la  qualità  ed  il  grado  loro 
dovranno  variare  colle  diverse  circostanze  dell'individuo  agente, 
dell'atto  compiuto  e  della  società  reagente. 

Ed  ecco  allora,  fin  da  questo  momento,  una  facile  risposta 
alla  critica  che  faceva  il  Guyau  al  concetto  della  responsabilità 
sociale,  da  me  propugnato.  Egli  ammette  pure,  che  unica  legit- 
timità della  pena  sia  la  sua  necessità  ed  efficacia  per  la  difesa 
sociale,  ed  approva,  per  questo,  i  principii  della  scuola  positiva 
italiana  :  ma  rimprovera  a  me  di  voler  escludere  dalla  pena 
ogni  elemento  volitivo  ed  intenzionale.  «  La  sanzione  sociale, 
dice  Guyau,  non  può  essere  soltanto  meccanica  alla  pari  della 
sanzione  naturale,  come  sostiene  il  Ferri.  Il  determinismo  interno 
e  psicologico  dell'agente  deve  ricevere  un  apprezzamento  legale, 
pei'chè  si  deve  badare  a\V attenzione  (ne' casi  di  colpa  o  di 
negligenza)  e  RÌVmtenzione  (nei  casi  di  dolo)  di  chi  opera;  si 
deve  badare  ai  suoi  motivi.  L'ingegnere  deve  tener  conto  del 
volume  di  acqua  di  un  torrente,  ma  anche  della  forza  corrente. 
Perciò  il  criterio,  dato  dal  Ferri ,  dei  motivi  sociali  ed  anti- 
sociali, determinanti  all'azione,  non  basta:  ma  bisogna  badare 
alla  qualità  e  quaatità  della  volontà  in  sé  stessa,  che  vi  sia 
dietro  »  (^). 

Questa  critica,  come  si  vede,  contiene  due  obbiezioni: 
1.^  che  la  sanzione  sociale  non  deve  essere  invariabile,  meccanica; 
2.°  che  il  criterio  differenziale  dev'essere  non  solo  la  qualità,  sociale 
od  anti-sociale,  dei  motivi  determinanti  all'azione,  ma  anche  la 
qualità  e  quantità  della  volontà,  che  vi  sta  dietro. 

Per  questa  seconda  ol)biezione,  oltre  quello  che  dirò  fra  poco 
sul  ci'iterio  dei  motivi  determinanti  all'aziono,  mi  basta  osservare 
che,  dato  il  concetto  scientifico  della  volontà,  come  accennai  al 
principio  di  questo  capitolo,  riesce  molto  difficile  il  vedere  una 
differenza  chiara  e  precisa  fra  i  motivi  determinanti  e  «  la 
volontà,  che  vi  sta  dietro.  »  Il  Guyau,  che  è  pure  uno  di  quelli 
che  stanno  di  mezzo  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  od  almeno  non 
adotta  le  nuove  idee  tutte  insieme,  nel  loro  complesso  organico, 


\})  rJuYAU,  Critique  de  V icìt^e  de  sanction,  nella    Revue  philosophiquey 
Marzo  1883. 
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può  figurarsi  ancora  una  volontà,  come  facoltà  per  sé  stante, 
che  sta  dietro  ai  motivi,  onde  si  svolge  la  deliberazio.ue  volon- 
taria; noi  non  possiamo  concepire  questa  immagine,  e  quindi  la 
discussione,  portando  sopra  differenze  essenziali,  non  è  neppur 
possibile  in  questo  campo. 

Ma,  riserbandomi,  come  dicevo,  di  mostrare  invece,  più 
innanzi,  la  completa  sufficienza  e  positività  del  criterio  dei 
motivi  determinanti,  da  me  proposto,  resta  ora  che  rispon- 
diamo alla  prima  obbiezione  contenuta  nella  critica  del  Guyau. 
Ed  è  facile:  perchè  se  io  sostengo  che  ogni  forma  di  san- 
zione sociale  deve  essere,  come  la  sanzione  fisica  e  biologica, 
indipendente  dal  criterio  della  morale  libertà  dell'agente,  deve 
essere  puramente  dinamica,  per  una  naturale  azione  e  reazione 
di  forze,  non  ne  viene  per  questo,  che  io  sostenga  dovere  la 
società  reagire  sempre,  allo  stesso  modo  e  colla  stessa  intensità, 
ad  ogni  e  qualunque  specie  di  azioni  anti-sociali. 

Ho  notato  anzi,  che  nelle  stesse  sanzioni  fisiche  e  biolo- 
giche, l'indole  ed  il  grado  loro  variano  nei  casi  diversi;  e  nulla 
di  più  naturale,  quindi,  che  cosi  avvenga  nelle  diverse  specie 
di  sanzioni  sociali.  I  fatti,  unica  sorgente  dei  nostri  principii 
scientifici,  sono  là,  troppo  chiari  ed  eloquenti,  perchè  tale  non 
debba  essere'  la  nostra  opinione. 

Quella  prima  critica  del  Guyau  sarebbe  vera,  adunque,  se 
noi  sostenessimo  il  contrario;  ina  non  ha  invece  ragione  d'essere 
contro  la  scuola  positiva  italiana. 

Quella  obbiezione  infatti,  che  fu  poi  ripetuta  da  altri  critici 
nostri,  i  quali  finsero  di  meravigliarsi  che  noi  potessimo  parlare 
ancora  di  condizioni  psicologiche  e  di  motivi  determinanti  nel 
delinquente ,  parte  infatti  da  un'  equivoca  ccmfusione  tra  la 
libertà  e  colpa  morale  del  delinquente,  che  noi  escludiamo,  e 
le  sue  condizioni  psichiche,  che  noi  invece ,  e  come  lo  potremmo? 
non  escludiamo  affatto. 

Altro  è  dire  clie  l'omicida  pazzo  o  l'omicida  per  negli- 
genza 0  l'omicida  per  lucro  del)bono  tutti  essere  responsabili 
dinnanzi  alla  società  dell'atto  commesso,  all' infuori  di  ogni 
coudizione  o  misura  delle  loro  pretese  libertà  morale  e  conse- 
guente colpabilità  0  responsabilità  morale;  e  ben  altro  è  dire 
che  la  società,  pur  reagendo   sempre  contro  di  essi  deve  però 
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adattare  la  sua  reazione  difensiva  alle  condizioni  fisio-psichiche 
(leir  agente ,  alle  circostanze  dell*  atto  ed  alle  sue  proprie 
indizioni  di  esistenza. 

Siama  dunque  perfettamente  d'accordo,  e  come  no?  nel 
principio*  giuridico  che  l'omicida  per  sola  imprudenza  d^ve 
subire  una  pena,  cioè  deve  provocare  una  reazione,  diversa  da 
quella,  che  incontrerà  l'omicida  a  scopo  di  lucro,  a  sfogo  di 
vendetta;  ed  anzi  io,  in  questo  caso  speciale,  propugno  una 
differenza  anche  più  sostanziale  nelle  due  sanzioni,  perchè  credo 
inopportuna  ed  inutile  una  pena  detentiva  nel  caso  (}i  omicidio 
involontario  ,  diversa  sola  per  grado,  e  spesso  solo  di  nome, 
da  quella  dell'omicidio  doloso.  K  cosi  siamo  perfettamente 
d'accordo  che  il  fallito  per  sola  imprudenza  od  ignoranza  debba 
incontrare  una  sanzione,  estralegale  nell'opinione  pubblica  e 
nell'ordine  economico,  legale  nella  sentenza  dei  tribunali,  diversa 
da  quella  del  fallito  per  bancarotta  fraudolenta.  E  siamo  per- 
fettamente d'accordo  che  il  ladruncolo  deve  incontrai^e  una 
sanzione  diversa  da  quella  del  grassatore,  lo  stupratore  da 
«luella  del  calunniatore  e  via  dicendo. 

Sarì^  questione  poi  di  vedere,  praticamente,  se  queste  di- 
verse forme  di  sanzione  sociale  debbano  continuare  quali  furono 
escogitate  dai  classici  criminalisti  e  dai  classici  penitenziaristi  ; 
e  di  queste  riforme  nei  sistemi  penali  e  nella  procedura  mi 
occuperò ,  come  risultato  pratico  di  qu(»sto  libro .  noli'  ultimo 
capitolo.  Ma  frattanto  l'idea  elementare  della  responsabilitii 
sociale  o  giuridica,  costante  per  ogni  atto  del  cittadino,  viene 
a  (Completarsi  in  quest'  altra  idea  della  diversa  qualitii  e  del 
diverso  grado  delle  sanzioni ,  ond'  essa  risulta.  Ed  allora ,  ap- 
punto, ci  si  presentano  due  altri  fondamentali  problemi ,  colla 
soluzione  dei  quali  chiuderò  questa  teorica  positiva  della  .  re- 
sponsabilità penale. 

1.*^  Quali  saranno  de  varie  forme  di  sanzione  sociale, 
in  cui  debba  esplicarsi  quella  responsabililà  giuridica  del 
citladino  per  gli  atti  antigiimdici,  da  lui  compiuti?  — 

2.°  Quale  sarà  il  criterio  'per  indicare,  nei  casi  sjjcciali, 
la  forma  meglio  adatta  di  sanzione  sociale  ed  il  grado  di  essa?  — 

Giacché,  come  osserva  giustamente  il  Moliton,  «  anche  ri- 
solta la  questione    primoi'diale    della    responsabilità    nel    senso 

Ferri.  .T) 
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della  scuola  positiva  (cioè  della  negazione  di  ogni  responsabilità. 
0  colpabilità  morale),  quella  del  diritto 'di  punire  e  delle  sue 
applicazioni. sociali  vesta  tutt' intera.  »  (*) 

Cominciando  dal  primo  di  questi  problemi,  è  naturale  anzi- 
tutto l'osservare,  che  qui  si  tratta  delle  fovme  di  sanzione 
legale,  giacché  quelle  di  sdinzìone.esir alegale  (opinione  pubblica, 
conseguenze  economiche  naturali,  sanzione  religiosa,  sanzione 
interna  della  coscienza)  per  quanto  siano  efficacissimi,  perchè 
spontanei,  ausiliari  della  conservazione  sociale,  e  tendano  sem- 
pre più,  alcune  di  esse,  ad  aumentare  la  loro  intensità  ed  esten- 
sione, tuttavia  non  entrano  propriamente  nella  scienza  giuri- 
dica, che  -è  il  nostro  obbiettivo,  sebbene  esse  debbano  poi 
entrare  nei  calcoli  di  quella  sociologia  pratica,  a  cui  chiede 
una  guida  il  sapiente  legislatore.  È  questa  sociologia  pratica 
criminale,  che  dovrebbe,  coi  tedeschi,  chiamarsi  «  politica  crimi- 
nale »  (Kriminalpolitik)  e  della  quale  mi  occuperò  nella  con- 
clusione di  questo  libro;  giacché  malamente  alcuni  critici  nostri 
hanno  pensato  che  la  sociologia  criminale,  quale  noi  T  intendiamo 
(cioè  lo  studio  del  delitto  come  fenomeno  naturale  e  sociale  anzi- 
ché fenomeno  puramente  ed  astrattamente  giuridico,  e'  quindi  il 
diritto  criminale  e  penale  rinnovato  dal  metodo  positivo)  altro 
non  sia  o  non  debba  essere  che  Tarte  pratica  della  politica 
criminale,  ben   separata  dalla    scienza  dei  delitti  e  delle  pene. 

É  invece,  prima  di  ogni  pratico  adattamento  amministrativo, 
nell'indicazione  sistematica  di  quelle  varie  fornle  di  reazione 
sociale  contro  le  azioni  individuali  antigiuridiche,  ohe  sta  il 
compito  della  sociologia  criminale  ossia  della  scienza  relativa 
alle  leggi  della  sicurezza  sociale.  Ed  è  in  questa  ricerca,  che 
deve  rispondere  a  tutta  la  varietà  dei  fatti  quotidiani,  che 
rifulge  la  eccellenza  del  metodo  positivo  propugnato  dalla  nuova 
scuola;  pel  quale,  invece  di  sillogizzare  sui  reati,  in  sé.  come 
enti  giuridici  astratti,  si  osservano  i  fatti  vivi  e  parlanti,  come 
fenomeni  naturali,  compiuti  da  individui,  che  presentano  spe- 
ciali e  diversi  caratteri  fisio-psicologici,  e  in  un  dato  ambiente 
fisico-sociale. 


(^)  MouTON,  Le  devoir  de  punir,  Paris   1887,  pag.   12. 
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Orbene,  a  questo  proposito,  già  fino  dai  suoi  primordii,  la 
scuola-  criminale  positiva  può  vantarsi  di  due  grandi  beneme- 
renze, che  sono  due  veri  progressi  verso  la  mèta  ultima  di  un 
migliore  e  più  sicuro  svolgimento  della  vita,  sociale. 

Fino  ad  ora,  infatti,  la  scuola  classica,  per  effetto  di  quel 
ragionamento,  secondo  cui  il  delitto  essendo  un  effetto  della 
volontà  abusante  della  propria  libeiiià,  si  doveva  esclusivamente 
impedire  o  rintuzzare  con  -una  sanzione  penale  che  si  dirigesse 
.  alla  stessa  volontà,  e  d'  altra  parte  riaffermasse  il  diritto  vio- 
lato e  ristabilisse  la  tranquillità  menomata,  fino  ad  ora  la  scuola 
classica  aveva  ristretta  la  funzione  della  difesa  sociale  al  solo 
ed  esclusivo  ministero  penale  o  repressivo. 

E,  per  effetto,  anche  della  storica  reazione  contro  l'arbi- 
trio medievale,  i  criminalisti  classici 'più  puri,  e  molti  anche 
degli  intermedii,  insistono  fortemente  sulla  esclusione  di  ogni 
altro  mezzo  di  difesa  sociale  dai  delitti,  che  non  siano  le  vere 
e  proprie  peiie  ;  ed  ammettono  quindi  che  da  una  parte  i  mezzi 
preventivi,  e  -dall' altra  i  mezzi  repressivi  contro  i  delinquenti 
pazzi  possano  essere  tutt'al  più  aiuti  secondari  e  neanche  di  vera 
indole  giuridica,  appunto  perchè,  si  dice,  gli  uni  troppo  ostili  ai 
sacri  diritti  della  persona  e  troppo  favorevoli  agli  abusi  esorbi- 
tanti del  potere  sociale,  e  gli  altri  troppo  indipendenti  dal  cri- 
terio della  colpa  morale,  senza  di  cui  non  è  possibile  la  pena. 

E  tutti  poi  i  criminalisti  classici  accennano  appena,  quando 
pure  vi  accennano,  ai  mezzi  civili  o  riparatorii,  come  stru- 
menti di  difesa  sociale  contro  azioni  antigiuridiche  di  carattere 
criminoso,  perchè  essi  ammettono  una  sostanziale  differenza  fra 
diritto  civile  e  penale,  riconoscendo  tutt'al  più  che  il  risarci- 
mento civile  dei  danni  sia  una  conseguenza  accessoria,  d'inte- 
resse privato  (ed  in  pratica  quasi  affatto  trascurata)  del  delitto, 
come  di  un  qualunque  rapporto  contrattuale,  dopo  la  prima  e 
principalissima  conseguenza  di  esso,  e  solo  di  interesse  pubblico, 
che  è  la  pena  ;  come  si  rileva,  ad  esempio,  dalle  stesse  espres- 
sioni dell'articolo  1  del  nostro  Codice  di  procedura  penale.  (^) 


{})  Fra  i  classici  però,  il  Binding,  Die  Normen  imd  ihre  Vchertretung, 
Leipzig  1872,  I,  166  e  li  ediz.  1889  sostiene  pure  che  fra  risarcimento  del 
^anno  e  pena  non  esiste  differenza  sostanziale;  giacché  egli,    sebbene   con 
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Orbene  qui  appunto  sta  la  prima  benemerenza  della  scuola 
positiva,  la  quale  insiste  in\ece  sulla  necessità  pratica,  suffra- 
gata dalla  razionalità  teorica,  di  riunire  ih  un  sistema  solo 
tutti  i  differenti  mezzi  di  preservazione,  di  cui  la  società  può 
disporre  contro  le  azioni  antigiuridiche:  e  quindi,  anziché  se- 
parare quasi  irrevocabilmente  i  mezi^i  civili  dai  mezzi  penali, 
i  mezzi  preventivi  dai  repressivi,  i  mezzi  difensivi  da  quelli 
punitivi,  li  coordina  e  li  organizza  •  al  comune  intento  della 
difesa  sociale  contro  il  delitto. 

Quanto,  infatti,  all'affermazione  delbi  scuola  classica,  che 
tra  l'arte  del  buon  governo  o  di  prevenzione  e  la  scienza  del 
ministero  penale  interceda  un  abisso,  io  risposi,  invece,  ed  ap- 
provarono il  Garofalo,  il  Puglia  e  gli  altii  positivisti,  che  pre- 
venzione e  repressione  altro  non  sono,  che  due  momenti  di  una 
sola  ed  identica  funzione,  comi)iut<i  da  un  medesimo  organo 
sociale,  in  vista  di  un  identico  scopo.  Unico  scopo  :  la  conser- 
vazione dell'ordine  —  unico  problema:  la  ricerca  dei  modi  più 
efficaci  e  più  utili  (per  la  società  come  per  T.  individuo)  ad 
ottenerla.  Certo,  i  criteri  sono  diversi  per  l'una  e  per  l'altra: 
ma  la  distinzione,  non  importii  separazione.  Sarà  questione  di 
decidere  quale  di  questi  duo  momenti  di  una  stessa  funzione 
sociale  abbia  maggiore  importanza  ;  questione,  che  noi  già 
risolvemmo  nei  capitoli  precedenti  colla  scorta  della  psicologia 
e  della  statistica  criminale;  ma  si  dovrà  ammettere,  che  tanto 
per  la  prevenzione  quanto  per  la  repressione  dei  reati,  il  socio- 
logo criminalista  dovrà  pur  sempre  ricercarne,  nello  studio 
degli  stessi  fenomeni,  le  norme  fondamentali.  (') 


intendimenti  e  metodo  diverso  dalla  scuola  positiva,  sostiene  pure  che  «non 
vi  è  differenza  sostanziale  tra  lesione  di  diritto  (civile)  e  violazione  di 
diritto  (penale).  Binding,  (xrundriss  su  Vorlesungen  ùber  das  deutsche 
getneine  Slrafr^rlit^  1879. 

{})  V.  MiTTERMAiEK,  Relazione  del  codice  jyenale  con  quello  di  polizia 
negli  Scritti  germanici  del  Mori^  Voi.  IV  —  ZupPETTA,  Dottrina  della  pu- 
nizione e  della  p'ecf^izione,  Portici  1887  —  Mohl,  Sistema  della  giustizia 
preventiva  e  Seydel,  Polizia  di  sicurezza  nel  Manuale  di  economia  poli- 
tica di  ScHÒNBERG,  trad.  ital.  Bibliot.  delC Economista,  Serie  III,  voi.  XV, 
disp.  4  e  5  —  Nli.m,  La  giustizia  preventiva  e  le  contravvenzioni  di  po- 
lizia^ nei  Rendic.  dell' istit.  Lombardo,  giugno  1885  —  Marchetti,   Teoria 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    TERZO  549 

• 

Anzi,  'questo  modo  di  considerare  la  prevenzione  e  la  re- 
pressione è  runico,  che  impedisca  le  esagerazioni  nell'un  senso 
o  neir  altro.  Data  quella  separazione  assoluta,  o  (come  dissi  a 
pag.  359  e  segg.)  si  bada  troppo  al  ministero  repressivo  ed 
allora  si  giunge,  come  infatti  si  è  giunti,  a  vedere  soltanto 
nelle  pene  i  mezzi  della  difesa  giuridica  o  sociale,  cadendo  nella 
facile  illusione  che,  per  impedire  o  diminuire  i  reati,  basti  for- 
mulare un  codice  penale:  o  si  bada  troppo  alla  prevenzione, 
ed  allora  si  giunge  all' eccesso  opposto  o  di  violare  realmente, 
oltre  il  limite  giusto  della  necessità,  il  patrimonio,  sacro  anche 
per  noi,  dei  diritti  individuali,  oppure  di  ritenere  assolutamente 
inutile  ed  assurda  ogni  pena,  come  pure  accade  per  prima 
impressione  a  chi  osserva  superficialmente  i  nuovi  dati  della 
sociologia  criminale,  per  es.  Owen,  Girardin,  W\vrouboflF,  Min- 
zloff  ecc.  Noi,  invece,  partendo  dallo  studio  positivo  del  feno- 
meno criminoso,  diciamo  che  ad  attuare  la  difesa  sociale  neces- 
sita tanto  la  prevenzione  quanto  la  repressione;  e  soltanto  dai 


(fenerale  delle  contravvenzioni  nel  Trattato  di  diritto  penale  di  Cogliolo, 
Milano  1^89,  fase.  13  —  Piglia,  Prolegomeni  allo  studio  del  diritto  re- 
pressivo, Torino  1883,  cap.  7-8. 

Perciò  la  scuola  positiva  non  ammette  quella  separazione  sostanziale 
fra  delitti  e  contravvenzioni  che  tutti  i  classici  ammettono,  meno  rare 
eccezioni  (tra  gli  altri  il  Filomusi  Guelfi,  Enciclopedia  giuridica.  III  ediz., 
Napoli  1885).  Sono  tutte  azioni  anti-sociali  contro  cui  è  o  si  ritiene  neces- 
saria una  sanzione  penale  e  non  vi  è  tra  delitto  e  contravvenzione  che  dif- 
ferenza di  grado.  Né  vale  il  diro  che  nel  delitto  e*  è  la  violazione  dolosa  di 
un  diritto  e  nella  contravvenzione  e'  è  il  solo  pericolo,  avendosi  piuttosto 
la  violazione  colposa  di  un  divieto  posto  a  tutela  degli  interessi  e  diritti  ; 
giacché  come  vi  sono  dei  delitti  senza  dolo  o  senza  danno  (reati  colposi, 
tentati,  formali)  così  vi  sono  delle  contravvenzioni  dolose  e  con  danno  anche 
gravissimo. 

Tarrto  è  vero  che  anche  il  codice  penale  italiano  mette  fra  le  contrav- 
venzioni molte  azioni  che  sono  veri  e  proprii  delitti  e  il  codice  penale 
austriaco  ammette  che  molto  azioni  possano  essere,  secondo  le  circostanze, 
delitti  oppure  contravvenzioni.  E  sono  poi  quotidiane  le  difficoltà  nella  giu- 
risprudenza pratica  per  ottenere  una  separazione  precisa  fra  delitti  e  9on- 
travvenzioni,  che  non  è  sempre  possibile,  perché  non  esistè  in  realtà. 

Vedasi  Ferri,  La  cosiddetta  volontarietà  nelle  contravvenzioni  nella 
Scuola  jìositiva,  15  matzgio  1891,  n.  1,  e  Stoppato,  BelV  elemento  sogget- 
tivo nelle  contravvenznioi,  Venezia  1885. 
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risultati  appunto  dell'antropologia  e  della  statistica  criminale, 
stabiliamo  come  'fra  i  due  ordini  di  mezzi  difensivi  la  preven- 
zione sociale  abbiale  debba  avere  la  maggiore  importanza  ed 
utilità,  per  l'individuo  stesso  e  per  la  società. 

Quanto,  poi,  ali*  affermata  separazione,  ailche  più  recisa^ 
fra  mezzi  civili  o  riparatori!  e  mezzi  repressivi,  fra*  diritto 
civile  e  diritto  penale,  io  rispondo  ancora  che  essa  pure  non 
è  positiva.  Per  questa  ragione,  che,  secondo  me,  fra  diritto 
civile  e  diritto  penale  non  vi  è  diff'erenza  sostanziale:  essi, 
infatti,  non  erano  separati  né  distinti  nelle  primitive  fasi  del- 
l'evoluzione  umana,  e  vi  è  perciò  un  periodo  in  cui  le  pene 
hanno  carattere  quasi  esclusivamente'  riparatorio  o  civile.  È 
soltanto  col  progresso  del  tempo,  che  portò  uno  sviluppo  ed 
una  complicazione  continua  nei  fenomeni  sociali,  che  quelle  due 
branche  si  distinsero,  come  dopo  se  ne  distinsero  il  diritto 
commerciale,  amministrativo,  costituzionale,  internazionale,  in- 
dustriale ecc.;  ma  pur  sempre  rimanendo  due  rami  di  uno 
stesso  tronco,  due  aspetti  di  uno  stesso  ordine  di  fatti:  i  fatti 
giuridici,  nel  lato  normale  o  civile  e  nel  lato  anormale  o  cri- 
minoso. Essi;  certamente,  si  distinguono  spiccatamente,  ora,  nel 
momento  del  loro  maggiore  sviluppo,  come  un  mammifero  si 
distingue  da  un  pesce  ;  ma,  nei  primordii  della  loro  evoluzione 
sociale  e  scientifica,  diritto  civile  e  diritto  penale  sono  fonda- 
mentalmente identici,  come  sono  identiche,  nei  loro  primordii 
biologici,  quelle  che  ora  sono  divenute  specie  diverse  di  ani- 
mali. Per  cui  fanno  opera  inutile  quei  giuristi  che  si  afi*aticano, 
per  esempio,  a  cercare  un  limite  reciso,  immaginario,  assoluto  tra 
la  frode  civile  e  la  frode  criminale,  che  non  esiste  in  sé,  come  lo 
mostra,  per  esempio,  il  fatto  che  molte  azioni  una  volta  punite 
nel  codice  penale,  ora  stanno  solo  nel  codice  civile,  e  molte 
che  ora  sono  reati  d'azione  pubblica  diverranno  col  tempo, 
come  nota  il  Puglia,  (^)  semplici  collisioni  civili,  massime* quando 
scemerà  lo  spirito  etico-espiatorio,  che  ora  informa  il  diritto 
penale.  Poiché,  infatti,  si  comprende    come    per    i    criminalisti 


(^)  Puglia,  La  psico-fisiologia  e    l' avvenire   della   scienza    criminale 
nt^ìV  Archivio  di  psichiatria,  II,  1,  188L 
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che  fondano  la  responsabilità  penale  sulla  «  colpabilità  naorale  », 
questa  sia  una  profonda  ragion©  di  differenza  dalla  responsa- 
bilità civile;  ma  si  comprende,  anche,  come  tolta  la  differenza 
sostanziale  pei*  Tuiia  e  per  l'altra  responsabilità,  indipendenti 
ambedue  da  ogni  criterio  di'«  colpabilità  morale,  »  debba  riu- 
scire evidente  la  necessità  logica  di  non  separare,  pur  distin- 
guendo, mezzi  civili  da  mezzi  penali  di  difesa  sociale. 

E  questa  sepai'azione  assoluta  fra  diritto  civile  e  penale 
non  solo  affaticò  i  giuristi  in  imprese  teoriche  inconcludenti, 
ma  portò  dannose  conseguenze  pratiche,  quando  tutti,  ponendo 
un  abisso  fra  le  sanzioni  civili  e  quelle  penali,  tolsero  alla 
società  una  sorgente  feconda  di  mezzi,  efficaci  ad  impedire  nel- 
r  autore  stesso  la  ripetizione  di  atti  antigiuridici  o  criminosi  e 
nei  terzi  l'imitazione  del  cattivo  esempio.  Talché,  secondo  la 
bella  osservazione  del  Bovio,  (^)  accennata  già  dal  Filangieri, 
noi  vediamo  appunto  che  nelle  società  in  cui  le  sanzioni  civili 
sono  più  pronte  e  facili  e  giuste,  si  ha  minor  bisogno  di  ricor- 
rere alle  sanzioni  penali  ;  esempio  storico  famoso,  la  insuperata 
eccellenza  del  mondo  Romano  nel  diritto  civile  insieme  al  mi- 
nile sviluppo  del  loro  diritto  penale.  E  viceversa,  come  pro- 
varono già  statisticamente  tra  gli  altri  il  De  Candolle  (*)  e  lo 
Zincone  (^),  quando  la  giustizia  civile  è  lenta,  difficile,  costosa, 
crescono  i  delitti  di  violenza  privata. 

Per  le  quali  ragioni,  come  dissi,  la  scuola  positiva  propu-. 
gna  la  necessità,  teorica  e  pratica,  di  organizzare    in    un    solo 
sistema  di  strumenti  atti   alla    funzione    sociale    dell'ordine,    i 
mezzi  preventivi  e  repressivi,  civili  e  penali,  di  cui  la    società 
può  giustamente  disporre. 

Ma  una  seconda  benemerenza  aggiunge  a  questa  la  scuola 
positiva,  ed  è  che  essa  propone  e  fa  sua,  perchè  la  organizza 
e  la  vivifica  nel  proprio  sistema,  la  proposta  di  altri  mezzi  di 
difesa  sociale,  che,  repugnando  ai  principii  teorici  della  scuola 


(^)  Bovio,  Saggio  critico  del  diritto  penale,  Napoli  1877,  parte  li,  §  4. 
(*)  De  Candolle,  Sur  la  statistiqtie  des  delits^  nella  Biblioth,  Univers. 
de  Genève,  1830. 

(3)  ZiNcoNE,  Dell' aihnento  dei  reati,  Caserta  1872. 


Digitized  by 


Google 


#ìOV:  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

classica,  furono  e  soaio  da  essa  combattuti  come  illegittimi.  ('> 
l'uroiio  soltanto,  alcuni  di  essi,  'accettati,  come  mezzi  accessori, 
con  evidente  transazione  dall'assolutismo  di  quella  scuola,  quando 
erano  imposti  oramai  dalla  opinione  pubblica,  che  ne  intuì 
tìnuluiente  la  grande  utilità  pi*atica,  e  ne  vide  la  buona  riuscita 
presso  nazioni,  che  non  avendo  a  combattere  un  dottrinarismo 
eliminale  molto  accreditato  e  guidate  poi  dal  loro  senso  pratico, 
li  avevano  già  attuati.  Accenno,  cioè,  ai  manicomi  criminali  già 
[U'oposti  dai  medici  legali  e  dai  j)sichiatri,  che  furono  i  precur- 
sori indiretti  [Iella  nuova  scuola  criminale,  ed  agli  altri  prov- 
vedimenti di  sicurezza  sociale,  che  vengono  nel  sistema  positivo 
,  della  sociologia  criminale,  a  formare  una    quarta   categoria   di 

stili  menti  difensivi. 
1^.  .  •  Ed  è  appunto  cosi  che  la  nuova  scuola,  per  rispondere  <al 

Sf      '  problema  —  quali   saranno    le  varie  forme  di  sanzione  sociale, 

^'  *  in  cui  debba  esplicarsi  la  responsabilitii  giuridica  del  cittadino 

—  addita  (juatti'o  forme  divei'se  di  reazione  sociale  contro  le 
a/ioni  antigiuridichc,  che  corrispondono  a  quattro  ordini  di 
provvedimenti  difensivi. 

Il  ragionamento  astratto,  lontanandosi  sempre  più  dal  mondo 
f  ro;»Ie.  finisce  non- solo  per  smarrire    il    senso   della  realtà,  ma 

auclie  per  creare  delle  difficoltà  illusorie  dove  esse  invece  non 
esistono;  ed  è  allora  che  s'impone  In  necessità  dì   correggere 
-e  temprare  gli  astratti  ragionamenti  a  quella  fonte  ))erenne  di 
...  vita   intellettuale,    che   ò   T  osservazione   chiara   e   diretta    dei 

|?*I  l'alti  quotidiani.  E  questo  vale   per  il    pensatore   isolato,  come 

']l/  pei*  l'umanità   o   per   le  varie   generazioni  di    pensatori,  nelle 

tjiiali  il  fenomeno  assume  proporzioni  più  vaste,  ma  ripete  gli 
stessi  lineamenti.  Cosi  è  avvenuto  che  dopo  il  lungo  fantasti- 
care della  filosofia  metafisica,  onde  si  ebbe  sì  grande  sperpero 
(li  meravigliose  forze  mentali,  si  è  imposta  nel  nostro  secolo 
la  necessità  della  filosofia  positiva,  sperimentale,  di  osservazióne; 
cosi  nella  filosofia  generale,  come  nelle  singole  scienze  naturali, 
e  sociali. 

Cosi  è  accaduto,  pure,  del  diritto  criminale;  che.  dal  Bec- 
caria in  poi.  seguendo  lo  slancio  meraviglioso  dato  dal  filantropo 
lombardo,  si  è  innalzato  a  voli  filosofici,  certamente  ammirandi, 
niii  oramai  troppo  discosti  dalla  terrestre  realtà;  ed  innalzandosi 
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sempre  più  nella  linea  più  marcata ,  e  perciò  più  facile  e  più 
naturale  a  seguirsi,  ma  che  non  era  la  sola  —  la  linea  della 
punizione  dei  delitti  —  ha  perduto  di  vista  le  altre  form^ 
di  reazione  sociale  contilo  le  azioni  antigiuridiche  :  e  nello  stesso 
campo  ristretto  della  pena  si  è  poi  creato  delle  barriere  e  delle 
difficoltà,  altrettanto  ideali  quanto  poco  positive. 

Il  criminalista  positivo,  allora,  non  ha  che  un  facile  segreto 
l)er  ricondurre  la  sua  scienza  ad  essere  norma  vera  della  vita  : 
il  segreto  di  lasciare  le  altezze  nebulose  della  filosofia  aprio- 
ristica, per  ritemprarsi  alla  osservazione  limpida  dei  fatti  quo- 
tidiani. Ed  il  criminalista  positivo,  allora,  pel'  sciogliere  questo, 
che  parreb))e  cosi  arduo  problema,  delle  varie  foripe  di  reazione 
sociale  difensiva,  non  ha  che  a  farsi  questa  umile  domanda: 
—  Un  uomo  prudente,  che,  negli'  attriti  continui  della  vita, 
voglia  preservarsi  colle  forze  proprie  dagli  urti  nocivi  alle 
condizioni  di  sua  esistenza,  quali  precauzioni  e  quali  difese 
dovrebbe  prendere?  — 

Non  occorre  essere  un  genio,  per  dare  una  risposta  come 
questa:  —  Ecco:  io  comincierei  dal  non  provocare  contro  di 
me  la  gente  che  passa,  e  dal  sopprimere  o  diminuire,  fin  dove 
possibile,  le  tentazioni,  per  essa,  di  nuocere  alle  mie  cose  od 
alla  mia  j^rsona.  Se  poi  qualche  sgarbato  o  maligno  mi  offen- 
desse, nelle  cose  o  nella  persona,  cercherei,  finché  fossi  in 
tempo,  di  farlo  desistere  dall'atto  aggressivo  o  pericoloso, 
obbligandolo  a  rimovere  Tanormalità  dei  nostri  rapporti  esterni. 
Se  poi  giungessi  a  fatto  compiuto,  terrei,  se  fosse  ancora  in 
mia  facoltà,  terrei  ogni  valore  giuridico  all'atto  da  lui  com- 
piuto in  mio  danno.  E  se  anche  questo  non  mi  fosse  più  pos- 
sibile, obbligherei  il  mio  ofl*ensore  a  riconoscere  e  riparare, 
in  natura  o  coli' equivalente  universale,  il  denaro,  i  danni  cagio- 
nati alle  mie  cose  od  alla  mia  persona.  E  qualora  mi  accorgessi, 
che  questo  lùsarcimento  non  mi  potreblie  dare  una  guarentigia 
sufficiente  contro  la  ripetizione  dell'attacco  per  parte  dello 
stesso  autore  o  contro  V  imitazione  sua  da  parte  dei  vicini,  io, 
avendone  il  potere,  infliggerei  al  mio  ofl'ensore  una  restrizione 
o  giuridica  o  veramente  fisica  della  sua  libei'tà  personale , 
togliendogli  per  esempio  la  facoltìi  di  rappresentarmi  negli  af- 
fari civili  e  commerciali,  oppure  non  chiamandolo  come  medico 
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0  come  ingegnere  in  caso  di  bisogno,  ed  anche,  nei  casi  gravi, 
assicui;andomi  della  sua  persona,  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo  secondo  le  circostanze  reali  e  personali.  Ma  se  poi,  da 
ultimo ,  o  la  mia  esperienza  passata ,  fatta  con  *  altri  uomini 
'della  stessa  sua  tempra,  o  T  esperienza  più  personale  fatta  altre 
volte  precisamente  con  lui,  mi  convincessero  che  neanche  «  una 
buona  lezione  »  potrà  bastare  a  togliergli  la  voglia  di  mole- 
starmi, ed  io  sarò,  senz*  altra  possibile  difesa,  esposto  continua- 
mente alle  sue  aggressioni,  oh,  allora,  a  casi  estremi  rimedi 
estremi:  se  la  necessità  assoluta  della  mia  conservazione  da 
un  attacco  ingiusto  ed  attuale  lo  esige  perentoriamente,  io  non 
esito  ad  uccidere  codesto  mio  incorreggibile  e  feroce  aggres- 
sore ;  0,  se  posso  altrimenti  (che  sempre  al  mio  senso  di  umanità 
ripugna  V  uccidere  un  uomo  anche  per  estremo  bisogno)  guar- 
derei di  assicurarmi  definitivamente  della  sua  persona,  relegan- 
dolo in  un  castello  o  mandandolo  in  luoghi  lontani  o  di  là  dai 
mari  in  cerca  di  migliore  fortuna  ed  anche  di  persone  meno 
calme  di  me  e  più  facili  a  fargli  passare  per  sempre  la  voglia 
di  dar  noia  o  di  far  male  al  prossimo.  — 

Ragionamento  piano  e  pratico,  mi  pare  :  che  ognuno  di  noi 
può  intendere  da  qualunque  uomo  di  buon  senso,  sia  pure  igno- 
rante di  Cujaccio  e  di  Carmignani Ebbene  è  questo  ragio- 
namento pratico,  che  il  criminalista  positivo  attribuisce  alla 
Società,  come  persona  vivente,  la  quale  non  solo  nel  diritto 
criminale  ma  in  ogni  altr'  ordine  di  fatti ,  si  regola  appunto  e 
provvede  alle  gravi  e  complicate  necessità  dell'esistenza  propria, 
seguendo  quelle  stesse  linee  fondamentali ,  che  ogni  individua 
segue  nelle  piccole  e  semplici  necessità  della  propria  vita. 

Soltanto,  com'  è  naturale,  il  meccanismo  dei  provvedimenti 
sociali  è  immensamente . più  complicato;  ma  ciò  non  toglie  per 
nulla  r  identità  fondamentale  nello  schema  dei  primi  principii 
e  degli  scopi  prossimi  e  remoti.  Per  la  semplice  ragione  che 
la  Società  pensa  ed  opera  coi  cervelli  degli  Individui,  e  gegue 
quindi  quelle  stesse  linee  fondamentali,  che  la  natura  diede 
air  organismo  pensante  degli  animali  e  dell'  uomo. 

Come  un  battello  a  vapore  è  uno  sviluppo,  complicatissimo 
ma  identico  nelle  linee  e  nei  principii  fondamentali,  di  un  battello 
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da  pescatore  o  di  una  piroga  australiana;  come  il  bilanci'o  di 
•uno  Stato  è  uno  sviluppo,  complicatissimo  ma  identico  nello 
scheletro  e  nella  ragion  vitale,  dei  bilanci  di  una  piccola. fami- 
glia; come  le  istituzioni  militari  di  uno  Stato  sono  uno  sviluppo, 
complicatissimo  ma  fondamentalmente  identico,  delle  primitive 
e  più  naturali  difese,  che  V  uomo  ha  pensate  ed  attuate  contro 
gli  osterai  nemici  ;  allo  stesso  modo  tutto  il  complicato  sistema 
del  ministero  punitivo  di  uno  Stato  non  fa  che  riprodurre  o 
non  deve  riprodurre  che  le  linee  fondamentali  della  difesa,  che 
ogni  uomo  prudente  adotta  per  sé  e  per  le  cose  sue.  La  com- 
plicazione è  immensa,  e  perciò  occorrono  per  le  varie  funzioni 
sociali  organi  specialmente  esperti,  giacché  chi  é  buon  battel- 
liere alla  pesca  non  é,  per  ciò  solo,  buon  capitano  di  bastimento^ 
né  chi  è.  buon  amministratore  delle  cose  proprie  può  essere, 
per  ciò  solo,  buon  amministratore  pubblico.  Tanto  grande  questa 
complicazio^ie,  che,  per  accennarne  un  solo  esempio,  queir  ope- 
l'azione  che  nell'  individuo  aggredito  è  un  ragionamento  rapi- 
dissimo, un  giudizio  desunto  11  per  li  dalle  sensazioni  presenti  : 
o  prossime  passate,  nella  Società  invece  diviene  tutto  il  tortuoso 
ingranaggio  della  procedura  penale,  la  cui  struttura  ed  il 
cui  ultimo  risultato,  però,  altro  non  sono  che  quel  semplice 
•giudizio  individuale  di' previsione  o  di  accertamento  di  un  fatto 
pericoloso  per  parte  di  un  uomo,  e  della  necessità,  quindi,  o 
di  evitarlo  o  di  toglierne  le  conseguenze  od  almeno  di  impe- 
dirne la  ripetizione. 

Ed  ecco  appunto,  tralasciando  il  lungo  cammino  a  cui  V  idea 
qui  accennata  potrebbe  condurci,  ecco  il  sistema  dei  provvedi- 
menti difensivi,  nei  quali  si  concretano  positivamente  le  varie 
forme  di  reazione  sociale  contro  le  azioni  antisociali: 

I.  Mezzi  preventivi.  —  Veramente  questi,  considerati  in 
astratto  potrebbero  non  ritenersi  una  forma  di  sanzione  o  di 
reazione,  perché  anteriori  ai  fatti  antisociali,  che  intendono 
appunto  di  impedire.  Ma,  d'  altra  parte,  se  si  considera  che  qu^ti 
mezzi  preventivi  consìstono,  da  ultimo,  in  una  serie  di  restri- 
zioni alla  attività  individuale  o  sociale,  è  facile  vedere  in  essi 
il  carattere  di  vera  e  propria  sanzione,  per  quanto  nella  sua 
fonna  più  indii'etta  e  meno  grave.  Anche  le  regole  d' igiene, 
a  cui  corrispondono  nel  campo  della  sociologia  criminale  i  mezzi 
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riparatorii  o  di  sanzioni  civili,  se  Tatto  antigiuridico  non  assume 
carattere  veramente  criminoso,  cioè  indicante  una  m^^ggiore  e 
speciale  temibilità  idi  chi  lo  compie  o  per  il  dolo  o  per  le 
condizioni  psicopatologiche,  onde  fu  determinato.  Oppure  questo 
atto  riveste  natura  di  vera  criminosità  ed  allora  occorrono  le 
ulteriori  sanzioni,  più  propriamente  dette  pénali  o  repressive 
ed  anche  le  estreme  od  eliminative. 

Ogni  atto  antisociale,  dunque,  provoca  una  forma  di  san- 
zione, adeguata  all'indole  sua  e  dell'agente.  Donde  si  vede  che 
non  solo,  per  la  scuola  positiva,  non  e'  è  più  ragione  di  sepa- 
•rare  le  cosiddette  contravvenzioni  di  polizia  dai  veri  e  proprii 
reati,  ma  neanche  i  torti  civili  dai  torti  penali.  Ed  è  questo 
l'unico  modo  razionale  di  sottrarre  alle  sanzioni  strettamente 
repressive  alcune  azioni,  che,  per  quanto  antisociali  ed  autigiu- 
ridiche,  non  sono  però  veramente  criminose,  come  i  reati  col- 
I)Osi  e  certi  reati,  anche  dolosi  ma  d' indole  speciale,  come 
adulteri,  duelli  ecc.;  ai  quali  appunto  noi  riteniamo  doversi 
opporre  i  mezzi  riparatorii  ad  esclusione  od,  almeno,  in  prece- 
denza dei  mezzi  penali.  Ed  è  così,  ancora,  che  mentre  la  scuola 
'Clafesica  cancella  ogni  responsabilità  morale  e  quindi  anche 
sociale,  nelle  azioni  commesse  con  colpa  lievissima  (sebbene 
alcuni  criminalisti  facciano  per  questa  un'  eccezione  nel  caso  di 
omicidio  ed  il  Carrara,  pur  mantenendo  in  questo  l' irrespon- 
sabilità, propugni  tuttavia  1'  obbligo  del  risarcimento  civile)  noi 
invece  allarghiamo  il  più  possibile  la  responsabilità  sociale,- che 
in  questi  casi,  antigiuridici  ma  non  criminosi,  si  manifesta  sotto 
forma  di  riparazione  del  torto. 

III.  Mezzi  repressivi.  Questi  sono  alcune  delle  pene  tem- 
poranee, ora  accolte  nei  codici  penali  e  degne  di  essere  con- 
<>ervate  :  come,  per  esempio,  la  detenzione  nelle  carceri,  le 
colonie  agricole  per  adulti  e  minorenni,  l'esilio  locale,  la 
multa  commutabile  colle  giornate  di  lavoro,  la  sospensione 
dall'  esercizio  di  una  carica  o  professione  liberale.  E  questi 
mezzi  repressivi  dovrebbero  essere  sempre  temporanei  ma,  per 
Vegola,  a  tempo  indeterminato  (come  vedremo  nel  capitolo 
seguente)  e  adoperati  contro  i  delitti  e  delinquenti  minori,  di 
cui,  come  dice  il  Garofalo,  basta  rendere  improbabile  la  recidiva, 
perchè  non  sono  di  grande  pericolo  sociale  per  la  loro  poca 
gravità  e  per  il  carattere  meno  temibile  di  chi  li  commette.  . 
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IV.  Mezzi  eliminativi,  —  I.  quali  tendono  a  rendere  affatto 
impossibile  la  recidiva  e  si  dovranno  usare  contro  le  azioni  più 
criminose  e  pericolose  sia  per  la  loro  gravità  (omicidii  qfuali- 
fìcati  ecc.)  .sia  per  il  carattei^  degli  individui  che  le  commet- 
tono. Questi  mezzi  o  queste  forme  di  sanzione  avranno  lo  scopo 
di  espellere  per  sempre  dal  corpo  sociale  gli  elementi  non 
assimilabili,  che  sarebbero  un  continuo  pericolo,  e  saranno  diversi 
secondo  i  differenti  caratteri  fìsiopsicologici  dei  delinquenti , 
vale  a  dire,  esclusa  la  pena  di  morte,  almeno  nei  tempi  ordi- 
nari: i  manicomi  criminali,  gli  stabilimenti  di  incorreggibili,  le 
colonie  agricole  di  dissodamento  e  la  deportazione  semplice 
(quando  quelle  non  bastino),  cioè  senza  rimpatrio  e  senza  man- 
tenimento dei  deportati  per  parte  dello  Stato. 

Tali,  adunque,  le  varie  forme  di  sanzione,  delle  quali  la 
categoria  dei  mezzi  preventivi  ho  svolto  praticamente  nel  capi- 
tolo precedente  e  delle  altre  svolgerò  gli  ordinamenti  pratici 
nel  capitolo  seguente.  Ma  esse  frattanto,  anche  solo  in  questo 
accenno ,  ci  servono  per  dimostrare  come  noi  intendiamo  la 
scienza  regolatrice  della  funzione  sociale  difensiva,  e  non  sol- 
tanto i^imitiva,  come  si  dice  comunemente:  dal  primo  e  più 
lontano  e  indiretto  provvedimento  di  igiene  sociale,  per  una 
scala  ascendente  di  reazioni,  fino  air  ultima  e  perpetua  elimir 
nazione  dell'  individuo  assolutamente  antisociale.  Vale  a  dire, 
per  riprendere  il  paragone  colla  medicina  biologica,  anche  nella 
medicina  sociologica  le  grandi  classi  di  provvedimenti  igienici 
(mezzi  preventivi)  e  discipline  terapeutiche  (mezzi  riparatorii  e 
repressivivi)  e  di  operazioni  chirurgiche  (mezzi  eliminativi)  costi- 
tuiscono r  armamentario ,  onde  la  società  può  provvedere  alla 
permanente  necessità  della  propria  conservazione. 


VII 


Abbiamo  risolto  cOvSl  il  primo  di  quei  due  problemi  finali, 
in  cui  si  sviluppa  e  si  completa  T idea  elementare  della  respon- 
sabilità; quali  siano,  cioè,  le  varie  forme  di  sanzione  sociale, 
in  cui  debba  esplicarsi  la  responsabilità  giuridica  del  cittadino 
per  gli  atti  antigiuridici  da  lui  compiuti. 
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E  rimane  quindi  il  secondo  di  questi  problemi,  che  abbiamo 
formulalo  così  :  —  Quale  sarà  il  crilerio  per  indicare ,  nei 
casi. speciali,  la  forma  meglio  adatla'tU  sanzione  sociale  ed 
il  grado  di  essa?  — 

È  questa,  come  si  vede,  la  parte  veraniente  pratica  e  tecnico- 
giuridica  della  sociologia  criminale ,  che.  dei  criteri  generali , 
abbozzati  finora,  deve  rendere  possibile  T applicazione  varia  e 
precisa  alle  molteplici  necessità  della  vita  quotidiana.  Ed  è 
questa  la  parte  nuova,  che  deve  contrapporsi  alla  rete  di  prin- 
cipii  aprioristici,  onde  la  scienza  classica  ha  regolato  finora 
l'esercizio  pratico  del  diritto  penale,  con  una  continua  sublima- 
zione e  distillazione  di  norme  astratte,  che  invano  si  afi'aticarono 
i  legislatori  di  formulare  nei  loro  codici  ed  i  magistrati  di 
adattare  ai  fatti  umani  palpitanti. 

Non  è  possibile  però  nello  stretto  margine  di  questo  capi- 
tolo, svolgere  minutamente  le  nuove  teoriche  positive,  sia  perchè 
nel  capitolo  seguente  ne  riparlerò  dal  punto  di  vista  delle  riforme 
pratiche  e  sia  sopratutto  perchè  questa  parte  più  tecnicamente 
giuridica  fu  già  splendidamente  trattata  da  altri  positivisti. 

A'  proposito  infatti  di  queste  norme  misuratrici  della  difesa 
sociale,  la  scuola  poskiva  si  è  affermata,  fino  dai  primordii,  con 
un  lavoro  del  Garofalo  (^)  ;  che  se  non  comprende  tutto  intero 
il  presente  problema,  contiene  però  T  affermazione  di  una  norma 
positiva,  che  annunziata  dal  Garofalo,  quando  appena  s' intrav- 
vedevano  i  primi  albori  della  nuova  scuola,  era  tuttavia  un'  intui- 
zione felicissima,  sempre  meglio  rincoirfermata  dalle  ^  nuove 
ricerche,  pietra  angolare  del  nuovo  edificio  scientifico. 

Ai  criteri  del  danno,  del  dolo,  del  dovere  violato,  della 
spinta  criminosa  e  via  dicendo,  che,  più  o  meno  vicini  alla  realtà 
e  più  0  meno  coerentemeute  seguiti  dai  giuristi  e  dai  legisla- 
tori, avevano  finora  regolata  l'attribuzione  delle  varie  pene  ai 
vari  delitti,  il  Garofalo  contrapponeva  invece  la  temibilità  del 


{})  Garofalo,  Bl  un  criterio  positivo  della  penalità^  Napoli,  1880;  già 
contenuto  in  un  articolo  di  studi'  recenti  sulla  penalità,  pubblicato  fin  dal- 
l' ottobre  1878  nel  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lettere,  subito  dopo 
la  II  edizione  dell'  Uomo  delinquente  di  Lombroso  e  la  mia  Teorica  del- 
l' imputabilità. 
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delinquente,  come  norma  suprema  della  maggiore   o    minore 
severità  nella  repressione. 

Dato  che  la  pena  non  deve  essei*e  il  castigo  di  una  colpa 
morale,  ma  soltanto  un  mezzo  di  difesa  sociale  dai  delitti  futuri, 
coi  tre  modi  di  efficacia  preventiva,  che  i  giuristi  tedeschi,  il 
Bentham  ed  altri  denotano  col  nome  di  prevenzione  speciale 
(contro  la  ripetizione  degli  attacchi  da  parte  del  delinquente) 
di  prevenzione  generale  (contro  V  imitazione  del  delitto  per  parte 
dei  mali  inclinati)  e  di  prevenzione  indiretta  (come  incoraggia- 
mento degli  onesti  e  ravvivamento  dell'avversione  al  delitto); 
dato  questo,  è  naturale  il  dire  che  la  pena,  ossia  là  difesa  sociale, 
si  deve  commisurare  a  quel  pericolo  futuro,  che  il  delitto 
commesso  lascia  ragionevolmente  determinare,  per  V  allarme 
destato  e  per  la  diversa  sua  riproducibilità,  in  quelle  date 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo. 

A  questo  criterio  poi  della  temibilità,  il  Garofalo  nell'altro 
suo  magistrale  lavoro  sulla  Criminologia  (II  ediz.  1891)  ha 
aggiunto  quello  AqW adattabilità  del  delinquente  all'ambiente 
sociale,  stabilendo  la  norma  che  «  il  mezzo  penale  deve  essere 
determinato  dalla  possibilità  di  adattamento  del  reo,  cioè  a  dire 
dall'  esame  delle  condizioni  di  esistenza  nelle  quali  può  presu- 
mersi ch'egli  cessi  di  essere  temibile  »  (p.  330).  E  vi  ha  ag- 
giunto poi  un  sistema  completo  di  penalità ,  che  io  accetto  in 
massima  parte,  come  vedremo,  ma  che  parmi  abbia  bisogno 
di  essere  completato,  non  tanto  nelle  sue  pratiche  conclusioni 
quanto  nei  suoi  criteri  direttivi. 

Preme  infatti  di  notare,  come  questo  criterio  della  temi- 
bilità  ed  adattabilità  del  delinquente,  mentre  è  una  norma 
positiva  ed  incrollabile,  non  basta  però  da  solo  al  problema, 
che  dobbiamo  risolvere. 

Anzitutto,  come  si  vede,  questo  criterio  si  riferisce  ai  soli 
mezzi  di  difesa  sociale  che  riguardano  il  delitto  già  avvenuto, 
e  sopratutto  ai  mezzi  poc'anzi  chiamati  repressivi  od  elimina- 
tivi :  resta  quindi  al  di  fuori  di  esso  tutta  la  branca  dei  mezzi 
preventivi. 

In  secondo  luogo,  anche  come  norma  dei  mezzi  riparatorii, 
repressivi  ed  eliminativi,  il  criterio  della  temibilità  ed  adattabilità 
del  delinquente  è  sempre   un   concetto   generale,   che   farà  da 
Ferri.  3^ 


> 
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bussola  al  giurista,  al  legislatore,  al  magistrato,  ma  che  ha 
bisogno  di  dati  più  precisi  per  seguire  i  vari  atteggiamenti 
dei  fatti  quotidiani,  anche  tenendo  conto  della  classificazione  dei 
delinquenti  in  rapporto  ai  mezzi  difensivi  contro  di  essi,  fatta 
a  questo  scopo  da)  Garofalo  nelle  seguenti  categorie  :  —  grandi 
malfattori  assassini  —  delinquenti  violenti  od  impulsivi  mossi 
da  sentimenti  ego-altruisti  —  casi  in  cui  è  sufficiente  la  ripara- 
zione —  speciali   atti   crudeli  e  sevizie  —  fanciulli  sanguinari 

—  ladri,  frodatori  e  falsari  —  delinquenti  novizi,  oziosi,  vaga- 
bondi —  delitti  speciali,  che  richiedono  eccezionalmente  le  pene 
carcerarie  ('). 

Ed  allora  io  credo  di  poter  delineare  cosi  la  soluzione  del 
problema  in  esame. 

Sono  (lue  le  ricerche  da  fare:  I,  quale  forma  di  sanzione 
sociale   ossia   di   mezzi  difensivi  convenga  meglio  nei  vari  casi 

—  IL  pei"  ogni  singolo  autore  di  un  atto  antigiuridico  o  cri- 
minoso, già  avvenuto,  determinato  il  mezzo  difensivo  corrispon- 
dente, in  quale  grado  si  dovrà  questo  applicare? 

Il  criterio  della  temibilità'ed  adattabilità  del  delinquente, 
risponde,  e  solo  in  via  generica,  soltanto  a  questa  seconda 
domanda,  (guanto  alla  prima,  che  trascende  veramete  i  limiti 
di  una  leoiia  giuridica  della  responsabilità  per  i  delitti  compiuti 
e  rientra  nel  vasto  campo  della  difesa  sociale  contro  i  delitti 
non  solo  avvenuti  ma  sopratutto  possibili,  sono  appunto  i  dati 
della  nuova  sociologia  criminale  che  possono  offrirne  la  soluzione. 
E  sono  ai>punto  le  conclusioni  dei  dati  dell*  antropologia,  della 
psicologia  e  della  statistica  criminale  che  devono  dirci  quale 
sia  la  forza  specifica,  da  una  parte,  degli  impulsi  e  degli  atti 
antigiuridici  o  criminosi,  e  dall'altra  dei  vari  mezzi  difensivi, 
che  sono  in  potere  della  società.  Così,  è  dalla  conclusione  massima 
della  antropologia  e  della  psicologia  criminale  che  il  delinciuente 
anziché  essere  un  tipo  unico,  quasi  algebrico,  di  uomo  come 
gli  altri.  (|uale  era  ed  è  supposto  dalla  scienza  e  dalla  legisla- 
zione classica,  presenta   invece   diverse   varietà   antropologiche 


(*)  Garofalo,  Criminoloriin^  li  cdi/.  Torino   18'Jl,  parte  III,  cap 
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per  caratteri  organici  é  psichici,  con  diversa  potenza  di  attività 
antisociale  :  è  da  questa  conclusione,  che  il  sociologo  ed  il  legi- 
slatore trarranno  la  norma  per  adattare  alle  varie  categorie  di 
delinquenti  i  vari  mezzi  di  difesa  sociale.  Per  esempio  :  i  mezzi 
eliminativi  ai  più  pericolosi  delinquenti  nati  e  delinquenti  pazzi, 
pericolo  permanente  per  la  società  degli  onesti;  i  mezzi  repres- 
sivi temporanei  ed  i  mezzi  riparatorii  ai  delinquenti  d' occasione 
e  per  impeto  di  passione.  E  così,  è  dalla  conclusione  massima 
della  statistica  criminale,  essere  le  pene  un  rimedio  di  efficacia 
molto  limitata  contro  i  delitti,  che  il  sociologo  ed  il  legislatore 
ritrarranno  la  norma  essenziale  della  preminenza  assoluta  da 
darsi,  non  solo  a  chiacchiere  come  si  fece  finora,  ma  colla  pratica 
quotidiana  della  vita,  ai  mezzi  preventivi  sopra  ogni  altro  stru- 
mento di  difesa  sociale. 

Resta  la  seconda  domanda,  relativa  al  grado  di  responsa- 
bilità giuridica  per  ciascun  delinquente  e  delitto  giudicato.  E  per 
questo  io  credo,  che  tenuto  per  guida  il  criterio  della  temibilità 
ed  adattabilità  del  delinquente,  esso  si  debba  applicare  ai  singoli 
casi  colle  due  norme  positive  e  complementari:  della  qualità 
più  0  meno  antisociale  dell'  atto  —  in  rapporto  alla  qualità  più  o 
meno  antisociale  dell' a^^n^^. 

Come  dice  il  Blanchemanche  «  V  atto  delittuoso  non  deve 
essere  tenuto  in  conto  che  come  uno  dei  mezzi  per  determinare 
r anomalia  del  delinquente;  ma  è  secondo  questa  che  l'esten- 
sione della  repressione  deve  essere  misurata  »  (^). 

La  prima  di  queste  norme,  già  accennata  anche  dal  Gai'o- 
falo,  risulta  secondo  me  da  due  elementi:  l'elemento  del  diritto 
violato,  che  già  la  scuola  classica  ha  propugnato,  ma  con  as- 
solutismo esclusivo,  appunto  per  la  classificazione  dei  reati  e 
che  noi  accettiamo,  vivificandolo  e  completandolo  nell'  insieme 
de' nostri  dati  positivi;  e  l'elemento  dei  motivi  determinanti 
all'azione,  che  sono  per  me  uno  dei  principii  massimi  nella 
teorica  positiva  della  responsabilità  giuridica. 

La  seconda  di  queste  norme,  che  è  un'  induzione  positiva 
da  me  portata  nella  sociologia   criminale,   fin    da   quando    feci 


(})  Blanchemanxhe,    Des   pyincipes    de    la    responsabilitt/  penale    nel 
Palais,  Bruxelles  IbBl),  p.  216. 
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un  esame  critico  dell'  Uomo  delinqi^ente  di  Lombroso,  (*)  e  che 
fu  poi  concordemente  accettata  dai  seguaci  della  scuola  posi- 
tiva, si  riduce  in  sostanza  alle  varie  categorie  de'  delinquenti^ 
per  rispetto  alla  genesi  individuale  e  sociale  del  delitto,  secondo 
i  dati  dell'antropologia  e  della  psicologia  criminale. 

Di  queste  norme  fondamentali ,  avendo  già  parlato  am- 
piamente della  classificazione  dei  delinquenti  nel  capitolo  I, 
sarà  necessario  aggiungere  qualche  parola  soltanto  per  quella 
dei  motivi  determinanti  all'azione,  che  è  l'unica  idea  positiva 
da  me  data  nella  II  parte  del  libro  sulla  teorica  dell'imputa- 
bilità e  la  negazione  del  libero  arbitrio. 

Se  ogni  deliberazione  volitiva  ed  ogni  azione  umana  non 
è  che  la  risultante  necessaria  dei  motivi,  che  in  quel  momento 
sonò  presenti  ed  agiscono  sulla  coscienza  individuale,  è  evi- 
dente che  il  carattere  ed  il  valore  di  ogni  azione  umana  saranno 
dati  appunti  dai  motivi  che  l'hanno  determinata.  E  l'esperienza 
quotidiana  lo  dimostra,  quando  noi  giudichiamo  in  opposta  ma- 
niera due  atti,  esternamente  identici,  quando  sappiamo  che 
essi  sono  mossi  da  opposte  intenzioni.  (') 

Senonchè  al  criterio  dei  motivi  determinanti  vennero  fatte 
talune  critiche,  la  risposta  alle  quali  gioverà  a  precisarlo  e 
chiarirlo  sempre  più. 

Si  disse  che  la  distinzione  fra  motivi  sociali  ed  antisociali, 
legittimi  ed  illegittimi,  morali  ed  immorali,  giuridici  ed  anti- 
giuridici è  troppo  vaga  per  essere  presa  a  norma  di  giudizio 
delle  azioni  umane. 


(1)  ì^eW  Archhio  di  psirhiatria  ecc.,   1880,  I,  472. 

(2)  Basta  questa  considerazione  pratica  ad  eliminare  le  obbiezioni  che 
il  Brusa,  (Sul  nuovo  positivismo  nella  giustizia  penale,  Torino  1887, 
pag.  57  e  segg.),  fa  al  criterio  della  temibilità  del  delinquente,  dicendo  che 
nel  giudizio  penale  tutto  si  limita  a  provare  il  fatto  in  so  ed  ogni  altra 
ricerca  sulla  «  moralità  del  caso  »  o  sulla  temibilità  dell'  agente  è  da 
escludersi. 

E  le  fedine  criminali  del  giudicabile  perchè  si  richiedono  allora,  anche 
adesso,  nei  giudizi  penali? 

Al  Brusa  e  ad  altri  rispose  benissimo,  su  questo  argomento,  il  Setti, 
U  azione  penale  jìrivata  e  la  scuola  positiva  nella  lìiv.  Cere.  1888,  XVIII, 
fascicolo  5.° 
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Il  Magri,  accettando  il  criterio  dei  motivi  e  rispondendo 
a  questa  critica,  dice  chQ  sono  antigiuridici  quei  motivi  che 
«  tendono  ad  impedire  o  negare  V  affermazione  delle  '  unità  so- 
ciali. y>  (*)  Ma  è  più  esatto  e  completo  il  dire  che  sono  anti- 
sociali quei  motivi,  che  sono  contrari  alle  condizioni  di  esi- 
stenza sociale,  in  ciascun  momento  storico  per  ciascun  gruppo 
collettivo.  Sicché  può  accadere  che  un  motivò  antisociale  presso 
un  popolo  civile  non  lo  sia  presso  una  tribù  selvaggia,  come 
per  es.  T  uccisione  dei  genitori  a  causa  della  loro  vecchiaia  o 
di  un  bambino  perchè  sia  nato  terzo  nel  matrimonio,  che  sa- 
rebbero presso  di  noi  omicidii  brutali  e  sono  invece  l'adempi- 
mento di  un  dovere  morale  nell'isola  di  Sumatra  o  presso  gli 
Australiani,  dove  la  mancanza  di  sussistenze  impone  tutt'altre 
regole  di  moralità  e  di  diritto,  per  le  diverse  condizioni  di 
esistenza  sociale. 

E  si  comprende  cosi^  come  le  diverse  espressioni  di  motivi 
sociali  od  antisociali,  legittimi  od  illegittimi,  morali  od  immo- 
rali, pravi  0  non  pravi,  disonoranti  o  no,  ignobili  o  nO:  motivi 
giuridici  0  antigiuridici,  se  possono  rappresentare  diversi  punti 
di  vista,  più  0  meno  generali,  da  cui  i  motivi  stessi  vengono 
qualificati,  tutte  però  si  comprendono  nella  corrispondenza  o 
nella  opposizione  alle  condizioni  di  esistenza  sociale  (così  negli 
individui  come  nella  intera  società)  giudicata  secondo  la  co- 
scienza comune  di  ciascun  tempo  e  luogo. 

Una  critica  più  precisa  fu  mossa  dal  Fioretti,  il  quale 
sostenne  «  la  impossibilità  di  considerare  i  motivi,  coscienti 
dell'azione  come  criterio  assoluto  della  imputabilità.  »  (^) 

Ma  le  obbiezioni  del  Fioretti,  esatte  in  sé  come  osserva- 
zione psicologica,  non  valgono  però  contro  il  criterio  dei  mo- 
tivi determinanti,  perchè,  anzitutto,  egli  si  riferisce  alle  «  azioni 
al)ituali  quotidiane  »  che  noi  compiamo  senza  motivi  coscienti, 
quasi  automaticamente.  E  sta  bene  per  le  azioni  indifferenti: 
ma  il  deliberare  e  commettere  un  delitto,  per  quanto  lieve, 
non  può  considerarsi  come  un'azione  non  motivata,    nel    senso 


(^)  Magri.  Nuoto,  teoria  generale  della  crùììinolità,  Pisa  1891,  p.  288 
(*)  Archivio  di  psirh.  e  scienze  penali,   188G,  VII,  234. 
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che  si  compia  senza  pensarne  le  ragioni  determinanti,  nemmena 
in  un  delinquente  abituale;  giacché  .questi  ci  penserà,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  se  non  altro  per  prendere  le  precau- 
zioni onde  non  essere  scoperto.  Un  delitto  non  può  essere  com- 
messo incoscientemente  che  da  un  delinquente  pazzo  ed  allora 
appunto  è  il  solo  caso  in  cui  il  criterio  dei  motivi  non  si  ap- 
plica, come  già  dissi  nella  II  edizione  e  spiegherò  fra  poco.  In 
secondo  luogo,  il  Fiorétti  dà  alla  parola  «  motivi  »  un  signifi- 
cato troppo  ristretto,  prendendola  soltanto  come  sinonimo  di 
«  ragionamento  »  o  di  «  elemento  cogitativo  »  dell'azione:  men- 
tre nei  motivi  bisogna  comprendere  invece,  ed  hanno  anzi 
maggiore  importanza  dell'elemento  cogitativo  od  intellettuale, 
i  sentimenti  dell'individuo  che  agisce,  che  saranno  più  o  meno 
coscienti  ed  avvertiti,  ma  che  non  cessano  per  questo  di  essere 
i  determinanti  principali  dell'azione.  E  d'altra  parte  se  anche 
ci  possono  essere  dei  delitti,  oltre  le  azioni  di  abitudine  quo- 
tidiana, commessi  senza  motivi  coscienti,  ciò  non  basta  a  di- 
struggere il  valore^  di  questo  criterio  psicologico  della  sanzione 
sociale,  giacché  anche  allora  il  delitto  si  può  giudicare  come 
determinato,  quando  non  consti  il  contrario,  dai  motivi  che  per 
solito  lo  accompagnano,  sia  secondo  l'esperienza  comune,  sia 
secondo  il  carattere  dell'agente,  che  é  l'altro  criterio  insepa- 
rabile da  quello  dei  motivi.  Giacché  appunto  non  bisogna  cri- 
ticare la  norma  dei  motivi  determinanti,  come  se  dovesse  essere 
V unico  criterio  di  responsabilità;  mentre  essa  va  sempre  giu- 
dicata in  rapporto  alla  personalità  del  delinquente,  secondo  la 
categoria  a  cui  esso  appartenga.  Sta  bene  che  se  uno  ci  saluta 
per  la  strada  noi  rispondiamo  col  saluta,  senza  pensarci,  quasi 
automaticamente:  ma  ciò  non  toglie  che  il  nostro  atto  non  si 
possa  giudicare  come  determinato  dal  motivo  sociale  della  corte- 
sia, per  quanto  a  questa  non  abbiamo  pensato  in  modo  cosciente 
prima  di  compierlo.  Così  se  un  ladro  abituale,  quasi  senza 
pensarci  ossia  senza  il  motivo  cosciente  del  lucro  indebito  (che^ 
può  essere  un  caso  eccezionale)  passando  dinnanzi  ad  una  ve- 
trina aperta  ruba  ciò  che  vi  è  esposto,  non  pei*  questo  non  si 
potrà  giudicare  il  suo  atto  come  determinato  da  un  motivo 
antisociale....  quando   non   consti    positivamente    di    un    motivo» 
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cosciente  contrario  (per  es,  la  miseria,  la  pietà  ecc.)   nel   qual 
caso  si  avrebbe  la  conferma  della  regola  da  me  indicata. 

Ma  le  critiche  più  numerose  al  criterio  dei  motivi  deter- 
minanti furono  mosse  dal  Dorado  Monterò,  nel  suo  saggio  ve- 
ramente completo  e  molto  favorevole,  sulla  «  antropologia  cri- 
minale in  Italia  »  (Madrid,  1890,  p.  32  e  segg.). 

Egli  approva  il  criterio  generale  della  temibilità  del  delin- 
quente, ma  crede  che  la  norma  dei  motivi  determinanti  sia  in 
contraddizione  con  esso,  per  le  seguenti  ragioni:  I,  «  Perchè 
la  intenzione  è  soltanto  un  indice  di  ciò  che  il  delinquente 
può  fare  e  probabilmente  farà  nel  futuro,  cioè  della  sua  temi- 
bilità: ma  essa  non  è  la  causa  di  questa  temibilità.  »  —  II,  per- 
chè il  criterio  della  intenzione  è  un  ritorno  a  quei  principii 
di  libertà  morale  o  almeno  di  integrità  A^W  intelligenza  che 
la  scuola  positiva  intende  escludere.  —  III,  e  perciò  essa  rap- 
presenta un  resìduo  delle  antiche  teorie,  trasportando  la  col- 
pabilità morale  dalla  volontà  all'intenzione.  —  IV,  perchè  i 
motivi  possono  essere  gli  stessi  in  una  persona  che  li  conosce 
e  in  una  che  li  ignori  e  tuttavia  essere  egualmente  forti;  per 
esempio,  nel  delinquente  pazzo  e  nel  delinquente  nato.  —  V,  per- 
chè la  qualità  dei  motivi  come  giudizio  dell'azione  suppone  o 
che  l'agente  possa  dominarli  ed  allora  si  ritorna  al  liberismo 
classico,  oppure  se  esso  ne  è  determinato,  punire  quello  che  sa 
ciò  che  sta  per  fare  più  di  quello  che  non  lo  sa,  è  cosa  iniqua, 
—  VI,  perchè  se  è  ingiusto  usare  due  pesi  e  due  misure,  sarà 
ingiusto  per  alcuni  delinquenti  tener  conto  dei  motivi  determi- 
nanti e  per  altri  (i  pazzi)  no,  dato  che  la  reazione  sociale  di- 
fensiva sia  identica  per  tutti.  —  VII,  perchè  questo  criterio  dei 
motivi  determinanti  contraddice  ad  altri  dati  della  psicologia 
criminale  e  specialmente  a  ciò  che  il  Ferri  dice  <  sul  momento 
deliberativo  negli  omicidi  pazzi  »  (Arch.  psich,  1886).  —  Vili, 
infine,  perchè  i  motivi  determinanti  possono  talvolta  non  rap- 
presentare il  fondo  proprio  del  carattere  di  chi  delinque,  ma 
soltanto  una  paiate  superficiale  o  transitoria  di  esso. 

Queste  critiche  partono  tutte  da  un  iHCompleto  od  equivoco 
apprezzamento  del  criterio  dei  motivi  determinanti.  È  evidente 
infatti,  prima  di  tutto,  che   il   Dorado   Monterò,  come   già   il 
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Fioretti,  intende  per  motivi  la  sola  intenzione,  cioè  gli  elementi 
intelletiicali  della  deliberazione  e  dimentica  invece  che  per 
motivi,  in  psicologia,  si  intendono  tutte  le  condizioni  psichiche 
che  agiscono  in  quel  dato  momento,  e  quindi  ^nche  e  soprattutto 
i  sentimenti,  che,  come  dissi  più  volte,  sono  anzi  i  determi- 
nanti fondamentali  delle  azioni  umane,  siano  essi  coscienti  od 
inconsci,  ma  rilevabili  sempre  dalle  circostanze  dell'atto  e  dal 
carattere  dell'agente,  di  cui  essi  sono  l'indice  e  l'effetto 
più  intimo  e  più  profondo.  Giacché  l'altro  equivoco  sta  ap- 
punto nel  dimeni  icare  che  il  criterio  dei  motivi  determinanti 
non  è  una  regola  astratta  ed  isolata,  ma  va  invece  sempre 
applicato  in  rapporto  ed  insieme  al  carattere  del  delinquente, 
cioè  al  criterio  della  categoria  antropologica,  cui  esso  dimostra 
di  appartenente  coli' atto  compiuto  e  coi  precedenti  suoi,  dai 
quali  si  hanno  tutti  i  mezzi  di  diagnosi  fisio-psicologica,  che 
già  la  scienza  adopera  nel  caso  delle  perizie  pei  delinquenti 
pazzi  e  che,  come  vedremo  nel  capitolo  seguente,  dovranno 
essere  di  uso  comune  per  tutti  i  delinquenti,  nella  procedura 
penale  inspirata  a  criteri  positivi. 

Bastano  questi  schiarimenti  per  dimostrare  come  non  reg- 
gano le  critiqhe  del  Dorado  Monterò. 

Non  è  dunque  che  i  motivi,  intellettuali  e  sentimentali, 
siano  indicatori  e  non  causa  della  temibilità  ed  adattabilità  del 
delinquente,  mentre  è  evidente  che  l'atto  esterno  per  sé  solo 
e  nemmeno  in  l'apporto  al  carattere  dell'agente  può  bastare  .al 
giudizio  sulla  responsabilità  penale.  Questa  infatti  si  verifica 
quando  la  società  sente  la  necessità  di  reagire  per  difendersi, 
vale  a  dire  quando  la  società  si  trova  colpita  da  un  atto  anti- 
sociale, che  ne  lede  le  condizioni  di  esistenza.  E  per  giudicane 
se  l'atto  è  antisociale  non  bastano  né  l'atto  in  sé  né  il  carat- 
tere dell'agente,  ma  occorre  insieme  rilevare  da  quali  motivi  fu 
determinato;  giacché  é  evidente  che  per  esempio  un  atto  di  legit- 
tima difesa  compiuto  anche  da  un  uomo,  già  condannato  altra  volta 
per  reato  di  sangue,  non  diviene  per  questo  un  delitto  punibile, 
cioè  un  atto  antisociale  ed  antigiuridico,  se  si  prova  che  realmente 
ed  esclusivamente  per  legittima  difesa  esso  e  stato  compiuto.  ' 
E  cosi  cadono  le  altre  critiche,  per  cui  il  criterio  dei 
motivi  determinanti  si  accusa  di  essere  un  ritorno  od  un  residuo 
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delle  i>eorie  classiche  sulla  libertà  momle  o  integrità  dell'  in-, 
telligenza,  perchè  altro  è  dire  che  le  condizioni  psicologiche 
deir  agente  siano  la  ragione  e  la  condizione  della  responsa- 
bilità (morale)  e  ben  altro  è  dire,  come  facciamo  noi,  che 
esse  sono  invece .  un  criterio  per  adattare  ali*  offesa  la  difesa , 
ossia  la  forma  più  opportuna  di  responsabilità,  che  sempre 
esiste  indipendentemente  da  quelle  condizioni.  Sarebbe  come 
dire  che  il  medico,  perchè  nega  il  libero  arbitrio,  non  debba 
toner  conto  se  il  veleno  fu  ingoiato  dal  suo  cliente  pev  errore 
o  invece  a  scopo  suicida  :  certo  che  urge  subito  e  sempre  dare 
il  contravveleno,  ma  poi  ben  diversa  sarà  la  cura  ulteriore  se 
trattasi  di  suicidio  tentato  o  di  errore.  Egualmente  appena  un 
uomo  è  ucciso  da  un  altro  uomo,  ciò  che  urge  è  l'affermazione 
dell'autorità  sociale  coli' arresto  e  l'interrogatorio  dell'omicida: 
ma  il  provvedimento  definitivo  sarà  ben  diverso  secondo  che 
esso  sia  stato  determinato  ad  uccidere  dalla  legittima  difesa  o 
piuttosto  dalla  cupidigia,  dalla  vendetta  ecc. 

"Le  obbiezioni  però  che  non  vengono  rimosse  da  questi 
schiarimenti  suU'  indole  dei  motivi,  son  quelle  relative  alla  mia 
affermazione,  che  se  il  delinquente  è  pazzo  allora  è  inutile  tener 
conto  dei  motivi  determinanti  e  basta  la  pazzia  per  giustificare 
la  sanzione  sociale  sotto  forma  di  manicomio  criminale. 

Anzitutto  nel  confronto  fra  delinquente  affetto  da  una  foi*ma 
clinica  di  pazzia  e  gli  altri  delinquenti,  non  si  tratta,  come 
dice  il  Dorado  Monterò,  se  i  motivi  siano  egualmente  forti 
nell'uno  o  negli  altri,  o  siano  coscienti  oppur  no,  né  si  tratta 
quindi  di  vedere  se  sia  ingiusto  od  iniquo  tenerne  conto  per 
gli  uni  e  per  l'altro  no.  Ripeto  che  il  criterio  dei  motivi  non 
devo  servire  come  ragione  della  responsabilità  od  irresponsa- 
bilità del  delinquente,  nel  qual  caso  soltanto  sarebbero  giuste 
quelle  critiche  ;  ma  sibbene  e  solo  come  criterio  di  adattamento 
della  forma  di  reazione  sociale  all'azione  antisociale,  e  quindi 
come  criterio  di  diagnosi  psicologica  e  non  di  giustizia  astratta. 

Ora  se  l'autore  di  un  omicidio,  di  un  furto,  di  un  incen- 
dio ecc.,  si  trova  che  è  affetto  da  una  forma  clinica  e  comune 
di  pazzia,  la  diagnosi  psicologica,  dal  punto  di  vista  della  difesa 
sociale,  è  già  fatta  e  non  occorrono  altri  criteri:  sebbene  in 
certi  casi  i  motivi  determinanti    possano    anche    servire    come 
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•sintomi,  fra  gli  altri,  per  diagnosticare  la  speciale  foi»ma  di 
alienazione  mentale,  quando  per  esempio  essi  dipendano  da  al- 
lucinazione, idea  fìssa  ecc.;  ed  in  questo  senso  appunto  io  mi 
occupai  del  «  momento  deliberativo  negli  omicidi  pazzi.  »  Se 
quindi  quel  pazzo  abbia  anche  ucciso  per  uno  scopo  delirante 
di  legittima  difesa  (come  nella  paranoia  o  delirio  di  persecu- 
zione), questo,  nei  rapporti  della  difesa  sociale,  non  ha  impor- 
tanza apprezzabile  di  fronte  alla  constatata  pazzia,  che  ne  fa 
un  individuo  antisociale  e  pericoloso  in  sommo  grado. 

La  difficoltà  però  potrebbe  presentarsi  nel  caso,  eccezio- 
nalissimo,  di  un  pazzo  che  agisse  realmente  in  condizioni  di 
legittima  difesa  da  un'ingiusta  aggressione  o  in  istato  di  neces- 
sità. Ma  allora,  se  il  motivo  determinante  potrà  avere  influenza 
pel  giudice  penale,  siccome  però  la  constatata  pazzia  indurrà 
pur  sempre  la  reclusione  dell'alienato,  cosi  tutta  la  differenza 
poti*à  essere  fra  la  reclusione  in  un  manicomio  comune  anziché 
in  un  manicomio  criminale.  Questo  caso  eccezionalissimo  non 
basta  però  ad  eliminare  l'importanza  positiva  della  qualità  dei 
motivi  sociali  od  antisociali,  come  criterio  concorrente  di  adat- 
tamento della  reazione  sociale  all' azione  individuale,  che  è  poi 
sempre  l'unica  ragione  vera  e  positiva  dell'impunità  nei  casi 
di  comando,  legittima  difesa  e  stato  di  necessità. 

Come  si  sa,  i  criminalisti  classici,  in  questi  casi  di  colli- 
sione giuridica,  dopo  di  avere  escogitato  diverse  formule,  per 
giustificarne  l'impunità,  quali  la  collisione  di  uffici,  la  pertur- 
bazione dell'animo,  l'invincibiliià  degli  impulsi,  si  fermarono 
poi  alla  solita  mancanza  di  libertà,  compreso  il  Carrara,  che 
però  aveva,  in  una  monografia  speciale,  assegnata  la  vera  ra- 
gione nella  «cessazione  del  diritto  di  punire  nella  società.». 
Ma  questa  mancanza  di  libertà  è  però  un  ripiego  insostenibile, 
perchè  non  vi  è  alcuna  impossibilità  psicologica  a  che  un  ingiu- 
stamente aggredito  o  in  istato  di  necessità  preferisca  la  perdita 
del  proprio  diritto  alla  violazione,  per  quanto  giusta,  del  diritto 
altrui  e  perchè  poi  non  si  saprebbe  spiegare  come  la  libertà 
morale  sia  soppressa  dal  timore  di  un'ingiusta  aggressione  e  non 
per  esempio  dal  furore  della  vendetta,  e  perchè  infine  la  legit- 
tima difesa  non  è  una  scusa,  ma  rappresenta  invece  l'esercizia 
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di  un  diritto.  (^)  E  come  tale  la  considera  la  scuola  positiva, 
appunto  per  il  criterio  dei  motivi  giuridici  e  sociali ,  determi- 
nanti. E  così  dicasi  di  chi  eseguisce  una  disposizione  della 
legge  od  obbedisce  al  legittimo  comando  del  superiore  (motivo 
sociale  se  altri  mai)  e  di  chi  sopprime  l'altrui  diritto  per  uno- 
stato  di  necessità  e  cioè  per  il  motivo  della  propria  od  altrui 
conservazione,  altrimenti  non  attuabile.  (^) 

•  Finalmente  a  questo  criterio  dei  motivi  determinanti  fu 
fatta  un'ultima  obbiezione  sulla  loro  possibile  prova.  Come  si 
farà,  dicesi,  a  provare  quale  fu  realmente  il  motivo  che  deter- 
minò l'agente? 


(^)  Fioretti,  La  legittima  difesa,  Torino  1886. 

(*)  Come  esempio  tipico  delFinfluenza,  anche  ora,  di  questo  criterio 
positivo  dei  motivi  determinanti  nella  giurisprudenza  penale,  è  caratteristica 
la  sentenza  1  luglio  1891  (Rie.  F.  M.  contro  Bianchi  ed  altri)  della  Cassa- 
zione di  Roma,  est.  De  Cesare,  che  dichiarò  :  «  non  commette  reato  di  furto 
chi,  per  liberare  sé  ed  altri  che  assiderati  versano  in  pericolo  di  vita,  si 
appropria  la  cosa  altrui  per  soccorrerli  e  salvarli.  >  E  la'  Corte  dice  giu- 
^stamente:  «e  La  ragione  prima,  che  rende  punibile  T  appropriazione  •  della 
cosa  altrui  invito  domino,  trova  la  sua  base  nella  nota  massima  inorale 
nemo  loeupletari  debet  cum  aliena  jactura.  Ma  quando  non  si  è  avuto  il 
pensiero  di  trarre  profitto  ma  unicamente  di  soccorrere  altrui  e  sottrarli 
con  quel  fatto  da  sicura  ed  immediata  morte;  quando  in  un  momento  su- 
premo per  liberare  parecchi  cittadini,  che  assiderati  versano  in  pericolo  di 
vita,  si  ricorre  all'appropriazione  dell'altrui  cosa,  che  può  liberali,  non  si. 
commette  furto.  Quei  generosi  che  col  proprio  pericolo  si  aprirono  una  via 
tra  la  neve,  onde  soccorrere  i  diseredati  dalla  fortuna,  avendo  gli  abbienti 
ogni  soccorso  esaurito,  non  possono  dirsi  ladri.  Essi  non  per  propria  uti- 
lità (ecco  il  motivo  egoistico,  antisociale)  ma  costretti  dalla  necessità,  di 
salvare  altri  da  un  pericolo  grave  ed  imminente  (ecco  il  motivo  altruistico, 
sociale)  al  quale  non  avevano  dato  causa  e  che  non  potevano  altrimenti 
evitare  (ecco  altri  motivi  sociali),  s'impossessarono  della  cosa  altrui.  > 
(Cfissazione  Unica,  16  settembre  1891). 

Del  resto,  fra  gli  altri,  il  Codice  penale  spagnuolo  riconosce  pure,  nel 
caso  di  legittima  difesa,  questo  criterio  dei  motivi  determinanti  quando  al- 
l'{irt.  8,  n.  6  dispone:  «  Non  delinque  e  perciò  va  esente  da  responsabiiità 
penale,  chi  agisce  in  difesa  della  persona  o  dei  diritti  di  un  estraneo,  sempre 
che  vi  sia  aggressione  illegittima  e  necessità  razionale  del  mezzo  impie- 
gato per  impedirla  o  respingerla  e  sempre  che  il  difensore  non  sia  mosso 
da  vendetta,  risentimento  o  altro  motivo  illegittimo,  » 
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Ma  è  facile  rispondere,  non  solo  che  là  difficoltà  delia  prova 
non  dimostrerebbe,  al  caso,  l'erroneità  del  principio,  giacché 
sempre  nel  mondo  giuridico  e  sociale  ciò  che  non  si  prova  è 
come  se  non  esistesse;  ma  sopratutto  poi  perchè  la  prova  dei 
motivi  determi»anti,  desunta  dalle  circostanze  dell'atto  e  dal 
carattere  dell'agente,  non  presenta  maggiori  difficoltà  di  quelle 
che  non  si  abbiano  anche  ora,  colle  teorie  classiche  della  re- 
sponsabilità morale,  per  provare  la  cosiddetta  libertà  della 
volontà  o  dell'intelligenza,  e  il  dolo  o  la  colpa.  Che  anzi,  è 
col  determinismo  psicologico,  dimostrante  l'indissolubile  rap- 
porto fra  le  azioni  umane  ed  i  loro  motivi  determinanti,  nella 
psicologia  scientifica  come  nell'esperienza  quotidiana,  che  questa 
prova  riescirà  più  logica  e  sicura,  che  non  nell'ipotesi  del 
libero  arbitrio  e  relativa  responsabilità  morale. 

Talché,  per  dimostrare  con  un  esempio  tipico  l'applicazione 
di  questi  criteri  concorrenti  (diritto  violato  —  motivi  determi- 
nanti , —  categoria  antropologica  del  delinquente)  noi  possiamo 
partire  da  questo  fatto  :  —  un  uomo  morto.  Fatto,  che  determina 
una  g^^ave  commozione  nella  società  (per  la  gravità  del  diritto 
soppresso  o  violato)  e  ne  provoca  quindi  un'adeguata  reazione. 

Allora,  quest'uomo  è  morto  di  malattia  oppure  é  stato 
ucciso?  —  Nel  primo  caso,  il  fatto  non  interessa  l'ordine  giu- 
ridico e  la  reazione  sociale  resta  nel  campo  estralegale,  dei 
sentimenti,  dell'opinione  pubblica,  delle  conseguenze  economi- 
che naturali.  —  Nel  secondo  caso,  il  fatto  può  interessare 
l'ordine  giuridico  ossia  la  pubblica  e  privata  tranquillità  e 
sicurezza,  ed  allora  la  società  reagisce  con  ulteriori   ricerche. 

Da  chi  e  come  fu  ucciso  quell'uomo?  Da  un  infortunio, 
indipendente  affatto  dall'opera  di  altro  uomo,  come  un  fulmine, 
l'incontro  di  una  belva  e  via  dicendo,  oppure  fu  ucciso  in 
seguito  all'opera  di  un  altro  uomo?  —  Nel  primo  caso  siamo 
ancora  nell'ordine  estragiuridico  e  non  tocca  le  nostre  que- 
stioni criminali:  nel  secondo  caso  invece  ci  interessa  e  ci  detei;- 
mina  ad  altre  ricerche,  in  cui  oltre  l'atto  entra  in  iscena  l'at- 
tore 0  l'agente. 

L'uccisore,  anzitutto,  era  in  condizioni  psicologiche  normali 
o  patologiche?  Era  sano  di  mente  o  pazzo? 
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Se  era  pazzo,  ciò  basta,  come  ho  spiegato 'dianzi,  per  deter- 
minare una  sanzione  difensiva  sotto  forma  di  mezzo  eliminativi 

Ma  se  non  era  affetto  da  una  forma  clinica  e  comune  di 
pazzia,  quali  sono  i  motivi  che  lo  determinarono  airuccisione? 
Anzitutto,  questi  motivi  erano  legittimi  od  illegittimi,  sociali  od 
antisociali?  Nel  primo  caso,  il  fatto  perde  ancora  la  qualità 
antigiuridica  e  rientra  nel  numero  delle  pauperies,  degli  infor- 
tunii,  non"  dei  delitti:  l'uccisore  eseguiva  la  legge  od  agiva 
per  legittima  difesa.  Vi  è  il  fatto  materiale,  non  il  fatto  anti- 
giuridico: vi  è  soppressione,  ma  non  violazione  di  un  diritto. 

Ma  se  i  motivi  erano  antisociali  e  quindi  Tatto  riveste 
carattere  antigiuridico  o  criminoso,  bisogna  stabilire  allora 
per  quanto  essi  fossero  antisociali  e  soprattutto  poi  studiare 
l'uccisore  e  determinare  a  quale  categoria  antropologica  egli 
apparlenga.  I  motivi  erano  sommamente  antisociali  (la  ven- 
detta ,  la  cupidigia  ecc.) ,  e  V  uccisore  è  un  delinquente  nato , 
incorreggibile;  inutile  ogni  altro  arzigogolo  sulla  sua  colpabilità 
ed  imputabilità  morale,  occorre  il  mezzo  eliminativo,  perpetuo. 
I  motivi  erano  meno  antisociali  (imprudenza,  onore  offeso,  amore 
contrastato  ecc.),  e  l'uccisore  è  soltanto  uno  sbadato  pericoloso 
0  un  delinquente  d'occasione  o  per  impeto  di  passione  ed  allora, 
col  sussidio  di  tutte  le  particolarità  del  processo,  che  meglio 
determinino  la  fisonomia  dell'atto  e  dell'agente,  potranno  bastare 
i  mezzi  riparatorii  (nel  caso  di  sola  imprudenza  o  in  quelli  di 
impeto  veemente  di  passione  in  uomo  onesto,  vero  tipo  del 
delinquente  per  passione)  o  i  mezzi  riparatorii  insieme  ai  mezzi 
repressivi  (omicida  d'occasione). 

Tale  adunque  l'atteggiarsi  dei  criterii  di  giuridica  respon- 
sabilità, secondo  la  scuola  positiva,  nel  caso  tipico  di  un  omi- 
cidio (e  lo  stesso  ragionamento  vale  per  ogni  altro  reato)  con- 
sumato e  commesso  da  un  solo  agente.  Ma  allora  vi  sono  due 
altri  ordini  di  esempii:  da  una  parte,  i  casi  di  reato  non  consu- 
mato (o  tentato  o  mancato)  commesso  da  uno  solo  —  e  dall'altra 
i  casi  di  reato  o  consumato  o  tentato  o  mancato ,  commesso 
da  più  persone. 

Ed  allora  nuovi  criteri  si  aggiungono,  nuove  induzioni  per 
quelle  teoriche  del  tentativo  e  della  complicità,  nelle  quali  la 
scuola  classica  ha  dato  nuova  prova  della  sua  incertezza  e  del 
suo  dottrinarismo. 
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Per  la  teorica  del  tentativo  infatti,  a  parte  le  controver- 
sie fra  la  teorica  oggettiva  e  la  teorica  soggettiva,  secondo  che 
si  basano  le  conclusioni  giuridiche  piuttosto  sul  fatto  materiale 
eseguito  dal  delinquente  o  sulle  sue  intenzioni  e  conseguente 
temibilità,  manifestate  col  fatto  esterno;  a  parte  le  contro- 
versie, finora  insolute,  per  separare  gli  atti  prepai*atorii  non 
punibili  dagli  atti  esecutivi  punibili;  basta  fare  due  osservazioni. 
Dopo  che  il  Romagnosi  distinse  nella  esecuzione  criminosa  la 
figura  del  ^  reato  frustrato  »  si  affaticarono  i  classici  ad  in- 
nalzare teoriche  sulla  distinzione  fra  reato  tentato  e  reato 
mancato...  per  poi  finire  colla  conclusione  che  di  esse  è  meglio 
che  i  legislatori  non  ne  tengano  conto!  Il  Carrara  infatti  in 
una  nota  al  S  43  del  Codice  penale  germanico  (che  come  altri 

'Codici  dei  paesi  tedeschi  non  distingue  il  reato  mancato  dal 
tentato)  «  loda  il  legislatore  tedesco  per  avere  affatto  abban- 
donato la  configurazione  del  reato  mancato,  la  quale  se  è  vera 

•nel  punto  di  vista  scientifico,  è  così  difficile  a  capirsi  dai  non 
giuristi,  che  produce  nella  pratica  insuperabili  difficoltà  ed 
ingiustizie.  »  Ora,  senza  notare  che  lo  stesso  Carrara  {Pro- 
gramma §  21)  aveva  pur  detto  che  «se  il  legislatore  nel  det- 
tare le  sue  proibizióni  conculca  i  precetti  scientifici,  egli  com- 

.  mette  un  abuso  di  potere  e  la  sua  legge  è  ingiusta  >  :  è  inne- 
gabile però  che  una  scuohi  classica,  la  quale  è  condannata  a 
lodare  un  legislatore  per  avere  «  affatto  abbandonato  »  un  prin- 
cipio scientifico,  che  si  dice  astrattamente  vero,  ma  «  produ- 
cente in  pratica  insuperabili  difficoltà  ed  ingiustizie  »  dà  prova 
evidente  di  essersi  smarrita  fra  le  nubi  del  più  pericoloso  bi- 
zantinismo. Né  questa  ne  è  la  sola  prova,  per  la  teorica  del 
tentativo;  giacché  un  altro  classico  puro,  il  Buccellati,  é  andato 
anche  più  in  là  ed  anche  nella  scienza,  oltreché  nella  legisla- 
zione pratica,  ha  creduto  necessario  demolire  completamente  la 
teorica  del  tentativo,  egli  che  accusava  di  «  nichilismo  scienti- 
fico »  la  scuola  positiva!  Infatti  il  Buccellati  nelle  sue  Istitu- 
zioni di  diritto  e  procedura  penale  (Milano  1884,  §  366  e  segg.) 
rilevando  le  difficoltà  delle  teorie  classiche  sugli  atti  preparatore 
e  sul  reato  mancato  «  a  che  dunque,  esclama,  torturare  l'in- 
gegno per  specificare  un'idea  che  di  sua  natura  è  generica?  » 
(§  383).   Facciamola   finita   con   questa  teorica  del  tentativo  e 
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concludiamo  (§  370)  che  il  tentativo  non  sia  co7ne  tale  da 
reprimersi,  ma  si  possa  soltanto  punire  o  come  «  contrav- 
venzione di  polizia»  0  come  reato  perfetto  se  Tatto  eseguito 
ne  ha  già  completata  una  oggettività  giuridica  (per  esempio  il 
tentato  omicidio  punito  come  ferimento).  Nella  prima  ipotesi  il 
tentativo  appartiene  alla  polizia  e  non  ai  diritto  penale  (a  pro- 
posito della  sostanziale  separazione  fra  contravvenzioni  e  de- 
litti!) e  nella  seconda,  apparterrà  al  diritto  penale  ma  come 
circostanza  aggravante  »  (§  371). 

Tralascio  tutte  le  obbiezioni  teoriche  e  pratiche  che  si 
potrebbero  fare  a  questa  conclusione  e  che  già  furono  fatte, 
secondo  i  principii  della  scuola  positiva,  dal  Majno  (^)  Ma  mi 
limito  ad  osservare  che  quando  una  scuola  scientifica  dà  simili 
prove  di  incertezza  e  di  contraddizione  fra  la  teoria  e  la  pra- 
tica, fra  la  scienza  e  la  vita,  allora  V  albero  si  giudica  dai 
frutti  che  dà. 

Quanto  ai  principii  della  scuola  positiva,  in  fatto  di  tenta- 
tivo, è  noto  che  essa  sostiene  la  parificazione  del  trattamento 
fra  reato  mancato  e  consumato.  Nel  reato  mancato  il  reo  ha 
fatto  tutto  ciò  che  era  necessario  e  che  per  lui  si  poteva, 
in  quei  caso,  per  giungere  alla  consumazione  del  delitto  :  ora , 
se  la  ragione  della  difesa  sociale  ha  sua  radice  nel  fatto 
esterno  dell' uomo,  perchè  con  questo  solo  viene  aggredito 
l'ordine  giuridico,  come  solo  col  delirio  si  manifesta  la  pazzia 
anche  nel  pazzo  ereditario  ;  la  difesa  sociale  ha  però  la  sua  ra- 
gione nella  temibilità  del  delinquente,  ed  è  quindi  evidente  che, 
-nel  reato  mancato  per  mero  accidente,  questa  temibilità  è  di- 
mostrata col  fatto  pari  a  quella  che  è  rivelata  dal  delitto  giunto 
alla  sua  consumazione.  Ed  il  Carelli  aggiungeva  anzi,  in  via 
generale,  che  il  tentativo  si  potrebbe  dire  il  vero  reato  per- 
fetto, essendo  affatto  accessorio  ed  accidentale,  dal  punto  di 
vista  della  temibilità  ed  adattabilità  del  delinquente,  che  il 
reato  giunga  oppur  no  alla  sua  consumazione.  Ed  io  soggiungo 
che  come  la  scuola  classica  di  fronte  ali*  ordine  giuridico 
astratto,  ha  ritenuto  che  T  essersi  il  reato  esaurito  (quando 
cioè  il  delinquente  ha  raggiunto  anche  lo  scopo  materiale  che  si 


{})  Majno,  nel  M(mitore  dei  tribunali^  8  novembre  1884. 
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proponeva,  per  esempio  la  depredazione  o  l'espilata  eredità, 
nell'omicidio,  il  lucro  nel  falso  ecc.)  è  circostanza  accessoria  di 
fronte  all'essersi  il  reato  consumato  (cioè  avvenuta  la  viola- 
zione del  diritto,  pubblico  o  privato,  che  ne  forma  l'oggettività, 
giuridica);  cosi  la  scuola  positiva  potrebbe  ritenere  di  fronte 
alla  difesa  sociale  in  concreto,  che  anche  l'essersi  il  reato 
consumato  giuridicamente  è  circostanza  accessoria,  dacché  il 
fatto  esterno  necessario  per  determinare  la  reazione  sociale 
difensiva,  basta  ad  indicare  la  potenza  offensiva  dell'agente  col 
solo  tentativo  di  reato,  dipendendo  spesso  da  un  accidente  alea- 
torio il  giungere  di  questo  cosi  alla  sua  consumazione  giuridica 
come  al  suo  esaurimento  materiale. 

È  anche  un  fatto  però,  che  spesso  la  mancata  consuma- 
zione del  reato,  dipendendo  da  un'  azione  meno  energica  e  ma- 
liziosa del  delinquente,  può  essere  per  sé  sola  un  indizio  di 
minore  temihilità  e  potenza  ofifensiva.  E  siccome  poi  nella  vita 
quotidiana  e  nel  sentimento  comune  l'impressione  è  sempre 
molto  minore  quando  il  danno  materiale  non  è  consumato  ;  cosi 
nella  teoria  del  tentativo  la  scuola  positiva  si  attiene  a  quella 
prima  regola  generale  della  parificazione  fra  reato  mancato  e 
consumato,  e  stabilisce  col  Fioretti  che  «  anche  nel  tentativo, 
perchè  vi  sia  reato,  occorre  che  esso  abbia  eccitata  una  rea- 
zione individuale  contro  il  delinquente  che  deve  necessariamente 
precedere  la  reazione  sociale.  »  Purché  poi,  sempre  si  ricordi 
che  anche  il  tentativo  non  si  deve  giudicare  in  sé  e  per  sé  nei  suoi 
rapporti  astratti  coli' ordine  giuridico,  come  fa  la  scuola  classica, 
ma  sempre  deve  ritenersi  come  un  criterio  concorrente,  insieme 
a  quello  dei  motivi  determinanti  e  della  categoria  antropologica 
del  delinquente.  Giacché  é  evidente  che  un  tentativo  con  mezzi  ini- 
donei oppure  un  tentativo  di  omicidio  ha  ben  altro  valore  sociale 
e  giuridico,  secondo  che  sia  l'opera  di  un  assassino  pazzo  o  nato 
e  per  motivi  antisociali  o  l' opera  invece  di  un  omicida  occasio- 
nale o  per  impeto  di  passione  e  per  motivo  meno  illegittimo.  (*) 


(*)  Garofalo,  Criminologia,  II  edizione  Torino  1891,  pag.  338  e  segg.  — 
Fioretti,  Xote  critiche  sul  tentativo,  nell'Arch.  di  psich.  1890,  XI,  4(59  — 
Puglia,  //  tentativo,  Messina  1884  e  Desistenza  dal  reato,  nell'Arch.  di  psich 
1887,  Vili,  466  —  Tarde,  La  philosophie  i^énale,  Lyon  1890,  p.  462  e  segg. 
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Quanto  alla  teorica  della  compIicHà,  nella  scuola  classica 
essa  ha  dato  pur  luo^o  al  solito  bizantinismo  di  configurazioni 
astratte  fra  i  partecipi  più  o  meno  «  corrispettivi  »  di  un  reato 
ed  alle  solite  conseguenze  assurde,  come  nel  caso  del  mandante 
impunito*  se  il  mandatario  non  accetta  o  non  eseguisce  il  man- 
dato criminoso  o  la  diminuzione  di  pena  nel  mandante  se  il 
mandatario  compie.il  reato  afiche  pei*  motivi  proprii  (art.  63 
•Cod.  Pen.).  In  questo  caso,  per  la  scuola  classica,  la  malvagità 
maggiore  del  mandatario  costituisce  un 'attenuante  pel  man- 
dante; come  del  restò  ha  già  stabilito,  colla  teorica  del  con- 
corso di  reati,  che  il  fatto  d'aver  compiuto  e  di  dover  rispon- 
dere di  più  delitti  costituisce  pure  una  attenuj^nte,  giacché  si  Ah 
una  pena  minore  della  somma  totale,  anche  quando  questa  sa- 
rebbe perfettamente  applicabile,  e  si  accorda  cioè,  come  diceva  il 
Majno,  «  uno  sconto  del  tanto  per  cento  ai  grossisti  del  delitto.  » 
Secondo  la  scuola  positivista  a  me  basta  dire  che  il  principio 
generale  in  questo  caso  (come  in*  quello  del  concorso  di  reati) 
(lev'  essere  il  seguente  :  che  siccome  i  delinquenti  meno  temibili 
•(d'occasione  e  per  passione)  hanno  per  carattere  psicologico 
costarite  (meno  il  caso  della  folla  delinquente  per  impeto  di 
passione)  di  agire  isolatamente,  senza  complici,  e  l'inverso 
invece  si  verifica  tra  i  delinquenti  più  pericolosi  (nati  ed  abi- 
tuali) cosi  la  complicità  deve  costituire  per  sé  sola  una  circo- 
stanza aggravante,  come  si  direbbe  colle  classiche  teorie  ;  o  ad 
ogni  modo  deve  considerarsi  non  solo,  come  si  fece  finora, 'nel 
rapporto  della  parte  più  o  meno  efficace  presa  dai  vari  associati 
nell'impresa  criminosa,  ma  sopratutto  come  carattere  distintivo 
dei  delinquenti  appartenenti  alle  categorie  più  pericolose. 

Ma  poiché  questo  mio  principio,  che  non  vidi  accennato 
ancora  da  nessuno  dei  positivisti,  sta  ora  svolgendosi,  con  rigo- 
roso metodo  scientifico,  dal  Sighele,  cosi  mi  limito  a  questo 
accenno,  non  essendo  questo  libro  destinato  a  darne  un  com- 
pleto sviluppo.  (*) 


(^)  Vedasi  Sighele,  La  complicità,  nell^  Archivio  di  psichiatria  e  scienze 
penali,  1890,  XI,  262  —  La  folla  delinquente^  Torint)  1891  —  Garofalo, 
Criminologia^  II  edizione.' Torino  1891,  pag.  361  e  segg.  —  Alongi,  La 
camorra^  Torino  1890.  —  La  maffia,  Torino  18,87. 
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Non  solo  ;  ma  dal  caso  tipico  di  un  reato  preso  isolatamente 
bisogna  passare  alla  comparazione  dei  vain  reati  fra  loro:  un 
omicidio,  un  furto,  una  grassazione,  uno  stupro  ecc.  e  ciascuno 
poi  coYi  peculiari  e  diverse  circostanze,  che, dando  nuova  fiso- 
nomia  all'atto  e  per  esso  all'agente,  nella  sua  qualità  più  o 
meno  antisociale,  determinano  V  uso  comparativo  dei  vari  mezzi 
ed  in  varia  misura  per  le  diverse  categorie  di  rei,  che  hanno 
commessi  diversi  reati.  Cose  tutte,  ripeto,  che  non  è  qui  il. 
luogo  di  esporre,  percl\è  questo  libro  è  soltanto  un'introduzione 
generale  allo  studio  particolare  e  completo  della  sociologia 
criminale. 

A  me  basta,  perciò,  di  avere  mostrato  come  la  scuola 
positiva  al  contestato  ed  indefinito  criterio  della  responsabilità 
morale^  come  ragione  del  diritto  punitivo  o  meglio  difensivo, 
non  solo  sostituisca  un  criterio  positivo,  superiore  alle  sogget- 
tive abitudini  mentali  e  preoccupazioni  filosofiche,  qual  è  il 
criterio  della  responsabilità  sociale  o  giuridica;  ma  abbia  poi 
in  questo  stesso  criterio  una  base  incrollabile,  perchè  oggettiva,- 
e  adeguata  ai  bisogni  della  vita,  perchè  desunta  dai  fatti»,  onde 
stabilire  l'organismo  scientifico  dei  principii  di  sociologia  cri- 
minale. Ne'  quali  Jla  società,  che  lotta  contro  l'individuo  delin-  • 
quente,  da  una  parte  trovi  i  mezzi  necessari  alla  propria  con- 
-  servazione,  ma  dall'altra  trovi  anche  i  limiti  che  questa  neces- 
sità: appunto  le  impone,  a  guarentigia  contemporanea  dei  diritti 
suoi  e  di  quelli  spettanti  alla  persona  umana. 

È  così  soli  ani  o,  che  la  screnza  criminale  rinnovata,  da  una 
})arte  evita  certi  bizantinismi,  che  ottenebrando  sempiye  più  la 
licerca  della  responsabilità  condannano  legislatori  e  giudici  a 
difficoltà  inconcludenti  quando  non  siano  pericolose,  e  dall'altra 
assicura  all'individuo  ed  alla  società  la  vera  e  pratica  giustizia. 

Evita  bizantinismi:  dei  quali,  per .  dare  un  solo  esempio 
eloquente,  citerò  un  brano  di  una  relazione  legislativa,  che  è 
tuttavia  monumento  vero  di  sapienza  giuridica,  ma  che  è  anche 
la  prova  più  limpida  delle  esagerazioni  a  cui  si  è  spinta  la 
scuola  classica  di  diritto  criminale,  sia,  e  questo  è  il  meno, 
coir  imporre  ai  poveri  legislatori  un  trattato  ponderoso,  meglio 
adatto  alla   scuola  che  all'aula  legislativa,  sia   col   condurre  i 
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principii  classici  sulla  responsabilità  penale  alle  ultime  conse- 
guenze più  0  meno  ilnmediate,  di  una  universale  limitazione  di 
imputabilità  e  di  una  quasi  universale  impunità  dei  maggiori 
delitti. 

Parlando  della  qualifica  «  esterna  »  che  taluni  aggiungono 
all'espressione  famosa 'di  forza  irresistibile,  com'era  appunto 
nel  progetto  Vigliani  e  nel  progetto  Savelli,  il  ministro  Mancini 
nella  sua  Relazione  scrive  :  «  D' altronde  la  qualificazione  esterna 
potrebbe  essere  causa  di  incertezze  e  controversie,  perocché 
anche  alcune  altei'azioni  fisiche  ed  organiche,  quantunque  so- 
vente determinate  dalla  lenta  azione  di  cause  morali,  potrebbero 
da  alcuni  giui*ati  considerarsi  come  un  impulso  interno,  da  altri 
come  una  forza  esterna  alla  volontà  che  delibera.  »  (^) 

Ora  dov'  è  mai  la  limpidezza  viva  della  realtà,  quando  un 
giurista  può  giungere  a  questa  sottigliezza  meravigliosa  di  con- 
cetto hegeliano  che  l'espressione  «forza  esterna  y>  si  possa 
riferire  alla  roloììtà  ;  specialmente  poi  da  giurati,  che  sapranno 
molte  cose  ma  non  saranno  davvero  troppo  addentro  alla  filo- 
sofia di  Rosmini  o  di  Hegel  ?  Come  si  può  giungere  fino  a  que- 
sta immagine  di  ui)a  volontà  che  sta  dentro  l'individuo,  spirito 
deliberante,  e  di  una  forza,  interna  pur  essa  nell' individuo,  ma 
esterna  per  rapporto  a  questa  volontà,  quasi  si  trattasse  dei 
famosi  scatolini  di  Mefistofele.  ficcati  l'uno  dentro  all'altro? 
Si  può  meglio  dimostrare  a  quali  altezze  vertiginose  possa 
giungere  un  potente  ingegno,  quando  si  abbandofti  alle  proprie 
astrazioni  aprioristiche  e  non  chieda,  come  noi  positivisti  chie- 
dia«io,  alla  realtà  umile  e  terrestre  la  zavorra  e  la  bussola 
per  non  smarrirsi  nel  vuoto  infinito? 

E  non  solo,  come  dicevo,  si  giunge  nella  scuola  classica 
a  queste  astrazioni  nebulose,  di  tanto  superiori  alla  mente 
pratica  de'  giurati  e  de'  giudici  che  dovrebbero  applicarle  nel 
labirinto  dei  fatti  quotidiani  :  ma  si  arriva  davvero  alle  più 
pericolese  conseguenze  sociali,  riducendo  ad  insolubile  problema 
•di  alta  filosofia  (come  dimostra  l'immane  fatica  dei  redattori  di 
codici  per  trovare  una  formula  generale  della  irresponsabi- 
lità) il  determinare    la   responsabilità    per    un*  delitto,    che    è 


(^)  Mancini,  Relas.  al  cod.  pen.,  negli  Atti  parlarn.,  1876-77,  pag.  59. 
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esso,  purtroppo,  un  fatto  concreto.  E  già  questo  pericolo  delle 
teorie  classiche,  di  cui  ho  accennato  pKi  sopra  le  ragioni 
storiche  e  logiche,  è  cosi  eVidente  e  sentito  dagli  stessi  giuristi 
classici,  che  nella  stessa  Relazione,  poche  righe  più  in  là  si 
cerca  di  pararne  l'accusa,  dicendo:  «  ISè  con  ciò  vogliamo 
preparare  una  scusa  ai  .più  grandi  scellerati,  quasiché,  come 
alcuni  farneticarono,  quanto  più  immane  è  il  misfatto  tanto 
minore  abbia  ad  essere  la  responsabilitìi  del  colpevole.  » 

Fra  quelli  che  «  farneticarono  »  questa  conclusione  sono 
stato  anch'io  nella  Teorica  dell' imputabilità  ;  Ao\  e  ivoxàndouìì 
impigliato  ancora  nel  criterio  classico  della  responsabilità  ino- 
rale, deducevo,  (a  pag.  503)  la  vera  conseguenza  logica  delle 
teorie  classiche;  perchè  se  per  queste  l'uomo  in  tanto  è  impu- 
tabile per  quanto  è  moralmente  libero,  ne  viene  logicamente 
che  rtei  massimi  misfatti,  alla  massima  potenza  delle  cause  im- 
pellenti deve  rispondere  la  minima  libertà  volitiva  e  quindi  ì» 
minima  o  nulla  imputabilità.  Ragionamento,  del  resto,  che 
mentre  io  formulavo  recisamente,  scoprendo  così,  allora  incon- 
sciamente, la  vera  indole  delle  teorie  classiche,  è  poi  troppo 
spesso  invocato,  più  o  meno  apertamente,  sia  dai  sostenitori 
teorici  della  «libertà  relativa»  e  conseguente  «imputabilità 
relativa,  »  sia  dai  pipatici  nell'applicazione  di  una  errata  «  forza 
irresistibile  »  ai  maggiori  delitti. 

Ed  è  così  evidente  questo  sbagliato  e  pericoloso  indirizzo 
delle  teorie  classiche  e  la  tendenza  opposta  della  scuola  posi- 
tiva, che  oramai,  alla  continua,  progressiva  espansione  di  questa 
nel  mondo  scientifico,  quale  ho  documentata  nell'Introduzione, 
si  aggiunge  una  schiera  ogni  giorno  più  numerosa  di  sosteni-. 
tori  delle  teorie  positive  nel  mondo  pratico  dei  magistrati,  degli 
avvocati  e  dei  rappresentanti  il  pubblico  ministero.  (*) 


(^)  Basta  guardare  ai  nuovi  collaboratori  che  sempre  aumentano  del- 
l'i4rc/iit*to  di  psichiatria  e  della  Scuola  positiva.  E  per  i  rappresentanti 
del  P.  M.,  favorevoli  alle  nupve  idee  veggasi  Lombroso,  Fekri,  Garofalo, 
Fioretti,  Polemica  in  difesa  della  scuola  positiva,  Bologna  1886,  pag.  173- 
e  segg.  e  mia  Relazione  sui  discorsi  inaugurali  del  i 884-8 5,  neW  Ardi, 
di  psich.  1880,  VII,  361. 
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E  non  solo,  come  dicevo,  la  scuola  positiva  provvede  cosi 
alle  necessità  della  difesa  sociale  degli  onesti  contro  i  delin- 
({uenti,  ma  rende  anche  più  positiva  la  vera  giustizia,  avvici- 
nandola alla  terrestre  realtà  dalle  altezze  nebulose  della  scienza 
classica.  A  qyesto  jJroposito,  infatti,  V  ultima  fra  le  solite  ob- 
biezioni che  vengono  fatte  alle  nuove  idee,  e  qplla  quale  chiuderò 
questo  capitolo,  è  appunto,  che  noi  con  questo  «  meccanismo 
darvinistico  »  veniamo  a  bandire  ogni  idea  di  giustizia  dal 
ministero  difensivo  della  società. 

Il  Garofalo  a  questa  accusa  ha  risposto,  che  la  parola 
«  giustizia  *  nel  diritto  penale  è  «  una  improprietà  di  lin- 
guaggio »  (^);  ma  mi  pare  che  ciò  non  basti. 

•  Se  per  giustizia  intendiamo,  come  vedemmo  già  nel  Car- 
rara e  com'è  nei  criminalisti  classici,  più  a  meno  assolutisti, 
una  missione  delegata  all'uomo  dalla  divinità  o  ad  ogni  modo 
la  missione  etico^ religiosa  jli  pesai'e  il  bene  ed  il  male  e  di  retri- 
buirlo in  proporzione,  essa  non  solo,  nella  funzione  sociale  della 
difesa,  è  un'  improprietà  di  linguaggio,  ma  è  addirittura  un  con- 
cetto eterogeneo.  Ma  se  per  giustizia  intendiamo  Y  unicuique 
suum  tribuere  de'  Romani,  cioè  il  cercare  e  l'applicare  un  rap- 
porto di  convenienza  ed  utilità  sociale,  ma  tutto  relativo  ai  diversi 
tempi  e  luoghi,  fra  l' azione  pericolosa  avvenuta  ed  il  mezzo 
più  opportuno  per  impedirne,  nel  suo  autore  e  negli  altri,  la 
ripetiziohe  :  allora  la  giustizia  è  e  sarà  sempre  un  carattere 
essenziale  di  quella  funzione  difensiva,  pur  sempre  spoglia  di 
ogni  carattere  etico-religioso. 

A  chi  dice  che  la  negazione  del  libero  arbitrio  rende 
inutile  ed  impossibile  la  legge  morale,  si  può  rispondere  che 
la  morte  per  malattia  non  rende  inutili  ed  impossibili  le  leggi 
fondamentali  della  terapia  ;  e  le  norme  morali  restano  per  quelli 
che,  per  la  loro  tempra  organica  o  psichica,  possono  ed  anzi 
debbono  adattarsi  ad  esse,  come  a  legge  della  vita  (').  Cosi  a 
chi  dice   che  escluso    il    criterio    della    morale    libertà  diviene 


(*)  Garofalo,  IH  un  criterio  positivo  di  penalità^  Napoli  1880,  pa- 
gina 52. 

(^)  ScHiATTARELLA,  /  presupposti  del  diritto  scientifico,  Prelezione  — 
Palermo  1883,  pag.  82. 
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irouui  il  parlare  di  jriu^iiz.a.  -i  può  n-[wjn<i»'i-e  che  la  giu*-tizia, 
nel  nostro  >eii-o  «li  gvistizia  srj4'i/ile.  e  una  propoi-zione  da 
aoino  a  «omo  e  da  individuo  a  ^cieia,  non  nteraa  ed  assoluta, 
ma  relativa  e  varia  hi  le.  ina  pur  anche  positiva  eil  umana.  Per- 
ché per  noi  ^areh^>e  ìngiu*-to.  cio^  <ocialjiienTe  .non  necessario 
e  dannf>^o,  il  punire  pfM*  e^^empio*  chi  uccide  T  airiri'e'-'-ore  j>er 
legittima  difesa  oppure  il  recludere  un  delinquente  d' occasione 
in  un  manicomio  criminal'  come  il  difenderci  da  un  omicida 
pazzo  con  una  [>ena  pecuniaria  ('). 

Per  cui  [Hjh>iamo  dire,  che  nel  sistema  della  sociologia 
giundico-criminale.  i  magi^^ti-ati  giudicano  veramente  l'autore 
di  un  delitto:  non  nel  senso  che  e^^^i.  trascendendo  i  limiti  della 
giustizia  urnnna,  ne  scrutino  i  diverbi  ed  impalpahili  gradii  di 
morale  responnaliilit^i  e  a  tanto  di  colpa  attrihufscano  un  tanto 
di  c^>t igo  ;  ma  nel  sen^o  positivo,  che  essi  ricercano  anzitutto 
le  prove,  ch'egli  veramente  ahbia  commest<o  quell'azione  e 
Ktahiliscono  poi  quale  mezzo  di  difesa  sociale  ed  in  che  grado 
nia  opportuno,  per  qìtelV  iionKf  che  ha  compiuta  quella  azione 
in  quelle  dat^*  condizioni  di  ambiente  sociale. 

Talché  si  ved^» ,  anche  una  volta ,  come  vadano  errati 
coloro,  che  ci  accusano  di  *  statolatria  »  schiacciante  ogni 
diritto  individuale:  noi.  di  fronte  all'  esagerata  prevalenza 
dei  dii'itti  sociali  del  medio  evo  e  di  fronte  all'  esagerata 
prevalenza  dei  diritti  individuali,  che  le  tenne  dietro  nel  no- 
stro secolo  per  generosa  reazione,  teniamo  anzi  ad  equilibrare, 
nel  campo  criminale,  i  diritti  dell'individuo  delinijuente  e  quelli 
della  società  onesta. 

Nulla  quindi  di  meno  giustificabile,  se  non  come  prima 
incompleta  impressione,  dell'accusa  mossa  alla  scuola  positiva 
di  disconoscere  i  diritti  dell'umana  persona,  «  facendo  del  de- 
lin([uente  uno  strumento  in  potere  della  società  »  e  affermando 
#(  l'individuo  fatto  per  lo  Stato  i\  non  questo  pei-  quello  »  f). 


(!)  V<»^|j^asi  sul  concetto  di  giustizia  sociale  secondo  la  scuola  positiva 
(/ARKLM,  Crinìcn  niorhus,  xìqW  Arch.  di  psich.,   1887. 

(')  Poi.KTTi,  La  persona  f/iuridira  nella  scienza  del  diritto  penale, 
Udine  1HS<Ì,  caj).  X.  —  Dorado  Montkro  ,  L' a  n  tropo  logia  criminal  in 
Itnlin,  Madrid   181)0,  pag.  43. 
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Giacché  anzitutto,  posta  cosi,  la  questione  è  assolutamente  mal 
méssa,  come  osservava  il  Fioretti  (*),  poiché  fra  individuo  e 
società,  la  quale  poi  non  è  che  un  insieme  d*'individui,  anziché 
esistere  antagonismo  o  soggezione  non  può  sussistere  che  soli- 
darietà materiale-  e  morale. 

Ed  ecco  perchè,  da  una  parte  noi  diamo  alla  responsa!)ilità 
deir  individuo  V  unico  fondamento  positivo  della  solidarietà 
appunto,  negli  utili  e  negli  svantaggi,  nei  diritti  e  nei  doveri? 
.  tra  tutti  gli  as>sociati  e  V  organismo  sociale  che  ne  risulta.  E 
d'altra  parte  noi  imponiamo  all'ente  collettivo  obblighi  mag- 
giori e  permanenti,  a  prò  degli  iodividui,  colla  preminenza  data 
alla  prevenzione,  cioè,  al  miglioramento  dell*  ambiente  «sociale 
sulla  facile  e  violenta  repressione,  della  qualci  poi  sempre  de- 
terminia.mo  le  norme  di  giustizia  sociale.  Sicché,  la  conclusione 
vera,  come  dissi  altrove,  è  che  mentre  il  Medio  Evo  vedeva 
soltanto  il  delinquente  e  la  scuola  classica  vide  soltanto  Fuomo, 
l'indirizzo  vero,  sperimentale  sarà  di  considerarlo  come  «  uomo 
delinquente  »,  equilibrando  i  diritti  innegabili  dell'uomo,  che 
persistono  anche  nel  delinquente,  coi  diritti  altrettanto  inne- 
gabili della  società  degli  onesti,  minacciata  dal  delincjuente  (-). 

Sicché,  come  diceva  il  procuratore  gerferale  Le  (tjiII.  in 
un  discorso  inaugurale  a  Lione  «  sul  diritto  di  punire  secondo 
la  scienza  positiva  »  :  «  È  possibile  avere  della  giustizia  re- 
pressiva un  concetto  più  elevato,  ma  bisogna  convenire  altresì 
che  non  ve  n'é  di  più  saldo  nei  suoi  principii  né  di  più  fecondo 
nei  suoi  risultati»  f). 

Conclmdendo  :  tanto  il  diritto  penale,  come  ministero  di- 
fensivo esercitato  dalla  società,  quanto  la  scienza  regolatrice 
di  questo  ministero,  hanno  sempre  ragione  di  esistere,  an- 
che negato  il    libero  arbitrio  ;  come    del    resto    implicitamente 


(*)  Fioretti,  Polenìic/f  in  difesa  della  scuola  positiva,  I^ologna  1880, 
pag.  258  e  segg. 

(*)  Ferri,  Da  Cesare  Beccaria  a  Fraiicesoo  Carrara^  Prolusione  alla 
Università  di  Pisa,  neW  Archivio  giuridico,  1890,  XXIV,  fase.  G. 

(^)  Le  Gall,  Le  droit  de  punir  d' après  la  science  positive^  Lyon 
1885,  pag.  19. 
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si  riconosce  ^ella  vita  quotidiana,  quando  si  fa 'uso  di  vere  e 
proprie  pene,  sia  contro  i  bruti  sia  contro  i  bambini,  allo 
scopo  di  modificarne  e  regolarne  la  condotta  futui'a,  benché 
dichiarati  da  tutti  come  privi  di  ogni  libertà  morale, 

E  appunto  da  questa  continua  ed  universale  api)licazionf# 
dei  castiglii  o  delle  reazioni  dolorose  agli  atti-  nocivi  o  crimi- 
'  nosi,  che  'nasce  neir  uomo,  ed  anche  nell'  animale  imperfetta- 
jnente,  V  idea  della  responsa!)ilità.  Essa,  come  nota  lo  Stuart 
Mill  (*),  e  con  lui  «altri  psicologi  ('),  altro  non  è  che  l'aspet- 
tativa della  pena  susseguente  al  reato,  prodotta  in  noi 'dalla 
già  fatta  esperienza  di  questo  legame  ,di  successione  tra  un 
fatto  e  r  altrj3,  tra  V  azione  e  la  reazione  coirispondente  ;  idea, 
ehe,  direbbe  Spencer,  viene  poi  trasmessa  'ereditariamente  e 
può  •sembrare  anteriore  ad  ogni  esperienza,  non  solo  jjei-sonale 
ma  anche,  sociale.  Ed  aggiungeva  Ardigò  (').  che  T associazione 
fra  delitto  e  pena,  mentre  nel  rapporto  di  successione  fa  na- 
scere r  idea  della  responsabilità  ossia  della  sanzione  futum,  nel 
rapporto  poi  della  coesistenza  produce  V  idea  della  reità,  ossia 
di  una  qualità  inerente  ad  una  data  azione. 

Abbiamo  cosi  superata  la  difficoltà  opposta  all'  odierno 
criminalista  dallei  conclusioni  della  filosofia  positiva:  le  quali 
però,  'obbligandoci  a  riformare  la  nostra  scienza,  per  il  cimento 
coi  fatti,  unica  sorgente  di  verità,  non  fanno  che* vivificarla 
e  rinverdirla;  piassiroe  nella  teorica  della  responsabilità,* che 
già,  come  venne  formulata  finora,  contraddice  ai  dati  inoppu- 
gnabili del  determinismo  naturale  e  quindi  alle  necessità  delle 
pratiche  applicazioni  ed  è  ormai  una  foglia  secca  nel  grande 
albero  della  scienza  classica  ci-iminale. 


(^)  Stuart  Mill,  La  philosophie  ^e  Hamilton,  Paris  1809,  chap.  26, 
pag.  559,  568. 

(*)  Bain,  Les  nnotions  et  la  volante,  Paris  1885,  chap.  XV.  —  Gu yau, 
La  inorale  anglaise  contemporaine,  Paris  1879,  pag.  335.  —  SPE^'CER,  Le 
basi  dello  morale,  Milano   1881,  pag.  138  e  segg.  -—  Minzloff  Études  sur  ^ 

la  criminnlUé,  nella  Philosophie  positive,  sept.-dec.  1880.  ,  •  j 

(^)  Ardigò,  La  morale  dei  positivisti,   Milano  1879,  pag.  550. 
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I  dati  dell'  anti'opologia  e  della  statistica  criminale,  e  la 
conseguente  teorica  positiva  della  responsabilità,  per  quanto 
ordinati  a  sistema  scientifico  soltanto  dalla  nuova  scuola,  sono 
però  troppo  evidenti  e  quotidiani  perchè  la  loro  influenza  non 
siasi  già  fatta  sentire,  per  quanto  incompletamente,  anche  nelle 
aule  giudiziarie  e  legislative. 

Della  giurtsprudenza  pratica  penale  in  rapporto  ai  nuovi  dati 
della  sociologia  criminale  già  ho  accennato  nel  capitolo  prece- 
dente (pag.  390)  e  non  è  opportuno  riparlarne  (^).  Ma  è  oppoy- 
tuno  invece  notare  come  anche  la  legislazione  penale,  malgrado 
le  opposizioni  della  scuola  classica  scandalizzata,  non  abbia  potuto 
rimanere  estranea  al  movimento  scientifico  di  osservazione  sui 
delinquenti  e  sui  sistemi  penali.  Basterà,  per  provarlo,  ricordarne 
pochi  esempi  fra  i  più  notevoli. 

•  Gii,  oltre  un'  influenza  diretta  dei  'nuovi  dati  scientifici 
sulla  legislazione,  si  è  verificata  anche  una  influenza  indiretta, 
e  non  soltanto  nel  campo  ristretto  delle  leggi  penali.  Giacché 
i  legislatori  odierni  per  una  parte  impressionati  dalle  rivelazioni 
delle  scienze  positive  e  massime  della  statistica  e  della  biologia, 
dell'etnografia  e  dell'antropologia  e  per  altra  parte  imbevuti 
del  pregiudizio  che  io  direi  dell' artificialismo  sociale  e  politico, 
furono  trascinati  ad  una  vera  mania  legiferatrice  dall'  illusione 

{})  V.  in  argomento  analogo  Arabia,  V  amministrazione  della  giustizia 
in  Italia  nella  Scuola  positiva,  31  luglio  1891. 
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di  potere  e  di  dovere  essi  ad  ogni  fenomeno  nuovamente  osser- 
vato portare  il  pretesò  rimedio  di  una  legge,  di  un  regolamento» 
o  in  mancanza  d' altro  di  un  ai'ticolo  di  codice  penale.  Sicché, 
come^  notava  lo  Spencer  in  uno  dei  suoi  saggi  più  geniali,  il 
cittadino  è  ora  a\*v'iluppato  in  una  rete  inestricabile  di  leggi, 
decreti,  regolamenti,  che  lo  circondano  e  lo  sorreggono  e  lo 
legano  già  prima  della  sua  nascita  e  fin  dopo  la  sua  morte,  da 
quelli  che  argutamente  il  Hordier  chiamava  «  i  giardinieri  e 
gli  ortopedisti  (Jella  società,  che,  inconsci  della  naturalità  delle 
leggi  e  dei  fenomeni  sociali,  essi  credono  invoce  di  poter  fab- 
bricare e  modellare  a  loro  talento  (^)  ».  Talché,  anche  fuori 
della  sociologia  criminale,  identica  e  la  condizione  di  cose  per 
ogni  parte  della  vita  sociale;  dottiùnarismo  nelle  scieiiKe  clas- 
siche ,  o  politiche  o  economiche  o  giuridiche ,  ^d  empirismo 
nelle  leggi.  Ed  ecco  perché  nel  nostro  campo,  i  difetti  pratici 
e  l'impotenza  quotidiana,  visibili  a  tutti,  degli  attuali  sistemi 
penali  e  di  procedura,  sono  i  migliori  alleati  della  scuola  posi- 
tiva; la  quale  viceversa  colle  sue  proposte  di  pratiche  riforme 
diffonde  e  conferma  le  sue  induzioni  teoriche. 

Mentre,  da  un  altro  lato  è  ormai  diventata  unanime,  in  ogni 
paese,  la  coscienza  di  quella  che  fu  detta  «  decadenza  legislativa  y> 
e  non  è  invece  che  T  effetto  transitorio  di  questo  periodo  di  con- 
trasto fra  il  dottrinarismo  scientifico,  lontano  dalle  realtà  della 
vii:a,  ed  il  conseguente  em])irismo  legislativo,  a  cui,  secondo  me, 
non  rimedierebbero  nemmeno  i  proposti  istituti  o  consigli 
superiori  «  per  lo  studio  e  le  revisioni  delle  leggi  »  ;  utili  forse 
per  evitare  gli  errori  e  i  difetti  tecnici,  insufficienti  però  a  sanare 
il  difetto  oi'ganico  della  legislazione  attuale,  se  questa  non 
chiedei*à  la'sua  guida  alle  indagini  positive  della  sociologia  (•). 


(^)  Spencer,  F^saù  eh*  politiques,  Paris  I87U,  Trop  de  lois^  pag.  ().">  e 
segg.  —  BoRDiER,  Le  vie  des  societés,  Paris  1887,  ciiap.  17.  —  De  Grkef, 
Introduction  à  la  sociologie^  II  partie,  Bruxelles  1889,  p.  310-317.  —  Flxd, 
Ei?iftuss  dei'  Kriminalstatistik  auf  Sti'afgesetzgehung  ecc.  neìV Archiv  /*. 
Strafrecht,  Berlin  1885,  p.  225. 

{})  Carelli,  Bella  decadenza  lagislntiva  in  Italia,  nella  Scuola  posi- 
tiva 15  luglio  1891.  —  E  le  proposte  del  Castori  e  Pierantoni  nella 
Giustizia  diretta  dal  Lessona,  Roma  1891,  N.  3,  20  e  31. 
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Ma  venendo  all'  influenza  più  direttamente  esercitata"  dai 
nuovi  dati  dell'  antropologia  e  statistica  criminale  sulle  leggi 
penali,  un  primo  esempio  si  ha*  in  ciò  :  che,  nelle  più  recenti 
legislazioni  penali,  per  esempio  nel  codice  olandese,  fu  avanzata 
ed  attuata  V  idea  di  indurre  le  pene  detentive  a  due  specie  ; 
r  una  più  grave  per  i  reati  maggiori  e  più  pericolosi  e  V  altra 
più  mite,  ^etta  detenzione  semplice  o  custodia  honesta  per  le 
•trasgressioni  di  polizia,  i  reati  colposi  ed  altri  delitti  nori  deter- 
minati da  passioni  malvagie  (^). 

Nei  lavori  preparatorii  del  nuovo  Codice  penale  italiano 
il  concetto  di  queste  due  specie  parallele  di  pene  detentive, 
subordinate  alla  diversità  degli  impulsi  criminosi,  che  esisteva  in 
embrione  anche  nel  Codice  Sardo-italiano  del  ^1850  (reclusione 
e  relegazione)  aveva  fatto  'lungo  cammino  ed  era  giunto  anzi 
alla  sua  applicazione,  più  o  meno  completa,  dalle  prime  pro-^ 
poste  spiegate  dal  De  Foresta  alla  Commissione  del  186()  (')  al 
primo  progetto  ZanaiMelli  (1883).  t 

Per  tenerci  alle  sole  Relazioni  dei  ministri  proponenti,  ne 
riferirò  le  pai'ole  relative  a  questo  argomento. 

«  Come  la  scienza  e  V  opinione  di  illustri  scrittori  e  anco 
i  pareri  di  molte  magistrature  suggeriscono  di  instituire  due 
categorie  di  pene  restrittive  della  libertà,  T  una  per  coloro  che 
delinquono  per  perversità  d'animo  e  per  premeditati  rei  pro- 
positi, e  r  altra  per  i  delinquenti  politici  o  per  coloro  che 
furono  trascinati  al  delitto  da  impeto  d'  ira  e  da  passione 
di  natura  improvvisa  e  non  ragionatrice  ;  cosi  si  è  stimato 
opportuno  di  soddisfare  a  questo  voto,  instituendo  per  i  primi 
la  reclusione  e  la  prigionia,  e  per  i  secondi  la  relegazione  e  la 
detenzione.  Le  pene  della  prima  specie  hanno  naturalmente  un 
trattamento  più  severo.  Le  seconde  sono  più  miti  e  si  limitano 


(^)  Brusa,  La    (U'tenzione   semplice    o    cosidetta  custodia  honesta   nei  v  v 

Paesi  Bassi,  nella  liic.  Care,  X  fase.  8-9.  —  E  cosi  Pessina,  Sul  secondo  '^ ^ 

quesito   del    Congresso  penitenziario  di  Stoccolma,  ibidem,  VI,  pag.  101   e 
seguenti. 

(^)  //  2^^'oiMtto  del  Codice  Penale  e  di  polizia  punitiva,  Firenze  1870, 
Voi.  I,  pag.  160  e  segg. 
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quasi,  unicamenie  alla   privazione  della   libertà.  Codesta  distin-  ' 
zione  è  razionale  ad  un  tempo  ed  umana  »  (^). 

«  Fu  savio  pensiero  della  Commissione  del  IHCifì  di  istituire 
nel  Codice  Penale  due  categorie  di  pene  temporanee  'paral- 
lele; le  quali,  essendo  pari  nella  durata  e  nella  graduazione, 
fossero  però  diverse  nella  natura  e  nella  intensità  e  destinate 
le  une  (le  più  severe)  a  quei  reati  che  si  commettono  per  per- 
versità od  abbiettezza  d' animo,  e  le  altre  (le  più  miti)  ai  reati 
politici,  ai  reati  di  stampa,  e  a  tutti  quei  reati  non  disonoranti, 
ai  quali  il  colpevole  fu  trascinato  per  impeto  degli  affetti.  Non 
è  infatti  chi  non  veda,  come,  data  pure  la  giustizia  di  una 
eguale  durata  di  pena,  sarebbe  esorbitante  il  chiudere  nello 
stesso  stabilimejito  penale  e  sottoporre  allo  stesso  trattatìlento 
tanto  il  ladro,  il  falsario  ed  il  grassatore,  quanto  chi.per  impoto 
d'ira  feri,  o  cedendo  ad  un  pregiudizio  di  onore  si  battè  in 
'  <luello,  o  per  giusto  dolore  o  per  eccesso  di  difesa  commise  un 
omicidiot  >  (*). 

^  Se  la  scienza  e  la  civiltà  moltiplicarono  e  resero  più 
ardue  le  condizioni  per  ottenei*e  una  appagante  riforma  degli 
istituti  penali,  civiltà  e  scienza  in  pari  tempo  provvidero  ad 
arricchirci  di  sempre  nuovi  e  copiosi  strumenti  di  studio  e  di 
analisi,  la  cui  mercè  si  agevola  e  chiarisce  il  compito  di  una 
savia  legislazione.  E  però,  col  valido  concorso  delle  investi- 
gazioni psichiatriche  ed  ■  a:atropologiche,  il  legislatore  cerca;, 
'di  avere  sufficiente  contezza  del  delinquente  e  di  fissarne  il  più 
congruo  trattamento....  A  parte  la  pena  massima  dell'ergastolo, 
le  pene  detentive  ordinarie,  escluso  ogni  carattere  infamante, 
sono  classificate  nel  nuovo  Codice  penale  secondo  un  concetto 
più  razionale  che  or  non  sia:  secondo  il  concetto,  cioè,  del- 
l'indole  del  delinquente  desunta  dall' impulso  a  delinquere,... 
Anche  V  attuale  disegno  peHanto,  valendosi  del  principio  su- 
esposto, applica  la  prigionia  ai  delitti  che  derivano  da  impulso 
degradante  e  la  detenzione  agli  altri  delitti.  Nella  elaborazione 
del  Progetto  fu  usato  il  più  diligente  studio  per  classificare  i 


(*)  ViGLiANi,  Relazione  sul  Codice  Penale,  Milano  1874,  pag.  24. 
(')  Mancini,  Reiasione  sul  Codice  PennU\  Atti  parlamentari,  1876-77, 
pag.  30. 
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vari  delitti  secondo  questo  criterio  intrinsecamente  distintivo; 
laonde  ben  può  dirsi  non  essere  il  reato  che  ^gue  la  pena, 
ma  q-uesta  ch*e  è  subordinata  alla  natura  di  quello.  Che  se,  per 
avventui'a,  questo  studio  non  avesse  in  tutto  comsposto  al  suo 
fine,  al  difetto  rimedierebbe  in  ogni  caso  la  provvida  facoltà, 
che  nel  Progetto  è  consentita  al  giudice  dall'art,  31,  di  surr 
rogare  Tuna  specie  di  pena  all'altra,  secondo  il  diverso  iriipulso 
a  delinquere  »  (^). 

Questa  disposizione  generale  '  dell' art.  31  (che  era  anche 
neir  art.  97  del  Pi'ogetto  Mancini)  venne  soppressa  iielle  modi- 
ficaijioni  introdotte  dal  Savelli,'  cui  parve  che  «  codesto  sistema 
sovvertisse  l' intera  economia  del  Codice  e  tornasse  a  suo  discre- 
dito senza  nessuna  ragionevole  utilità....  e  venisse  a  sostituire 
nelle  applicazioni  del  principio  il  variabile  apprezzamento  del 
giudice  al  criterio  costante  del  legislatore,  portando  per  effetto 
una  disuguaglianza  di  trattamento  degli  imputati  »*('). 

Questo  articolo  generico  date  le  condizioni  inevitabili  di  un 
codice  penale  fondato  sempre,  malgrado  questi  bagliori  di  luce 
positiva,  sulle  teorie  classiche  del  reato  anziché  sullo  studio  del 
delinquente,  era  opportuno,  perchè,  come  aveva  già  detto  il 
Mancini  e  come  notavano  il  Pugliese  e  il  Porto  (^)  combattendo 
quella  soppressione,  vi  sono  i  delitti  determinati  sempre  o  quaM 
sempre  da  impulsi  degradanti,  ma  quelli  ancora  che  possono 
movere  da  impulsi  degradanti  o  non  degradanti,  sociali  od  anti- 
sociali (per*  es.  l'omicidio).  Checché  sia  di  codesta  speciale 
questione,  giova  osservare,  come  disse  il  Garofalo  (*),  che  quella 
duplice  distinzione  avrebbe  avuto  (quando  fosse  stata,  seguita 
dalla  rifornja  penitenziaria  sempre  di  là  da  venire)  un  valore 
di  sola  differenza  nel  regime  carcerario,  non  avendosi  nei  Pro- 
getti  alcun   accenno   alle   categorie   dei   delinquenti   e  nessuna 


(^)  Zanardelli,  Relazione  sul  Codice  Penale,  Roma  1883,  pag.  10, 13, 20. 

(•)  Sa  VELLI,  Relazione  sul  Codice  Penale,  Roma,  1883,  pag.  15,  16. 

(^)  Pugliese,  A  difesa  dell*  art.  31  del  Codice  Penale  Zanardelli,  nella 
Rivista  di  giurisprudenza,  1884,  pag.  120.  —  Porto,  La  scuola  criminale  .  • 

positiva  e  il  progetto  di  nuovo  codice,  Verona  1884,  p.  03.  ]^ 

(*)  Garofalo,  Sul  progetto  di  Codice  Penale,  neWArch,  di  psich.  ecc. 


4 

IV,  4,  pag.  402.  .  ,i^ 
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diversità  di  trattamento  pei  malfattori  abituali  e  d' occasione, 
eccettuato  Y  aiftnento  di  pena  ai  ricettatóri  abituali  (art.  384). 

Ma  giova  anche  agg^iungere,  anzitutto,  col  Prècone  (^);  che 
se  ciò  «  non  soddisfa  la  scuola  positiva  di  diritto  criminale, 
trascurandosi  le  varie  categorie  di  delinquenti  ed  il  loro  trat- 
tamento peculiare,  ed  affogandosi  i  motivi  determinanti  in  due 
linee  di  soverchio  comprensive  ed  empiriche;  è  da  considerare 
tuttavia,  come,  meglio  fermato  V  indirizzo  positivo  del  giure 
penale  e  rinsaldate  le  idee  alla  cui  fede  non  s'  ha  da  preten- 
dere di  convertir  tutti  in  brev'  ora,  si  può  cavalle  da  questo 
innovamento  legislativo  un  lieto  presagio  di  vittoria  ». 

Invece,  sebbene  nei  progetti  Pessina  e  Tajani  fosse  anche 
ripristinata  quella  facoltà  al  giudice  di  adattare  T  una  o  l'altra 
specie  di  pena  detentiva  agli  impulsi  criminosi,  nel  secondo 
progetto  Zanardelli  (1887),  che  poi  divenne  il  codice  vigente, 
tale  facoltà  *  fu  '  soppressa,  malgrado  che  nella  relazione  mini- 
steriale (I,  §  VII)  si  ripetessero  anche  nel. 1887,  quelle  parole  del 
1883,  che  «  con  T  efficace  concorso  delle  investigazioni  psichia- 
triche ed  antropologiche  il  legislatore  cerca  di  avere  intima 
cognizione  ^el  reo  e  di  fissarne  il  più  opportuno  trattamento  » 
aggiungendo  anzi  che  «  d'  altro  canto  egli  trova  copiosi  ammae- 
stramenti nella  sociologia  e  nella  statistca  per  cono^scere  bene 
addentro  le  forme  del  reato  e  le  cause  che  lo  producono  ». 

Forse  gli  elogi  dei  positivisti,  che  ho  dianzi  citati  e  che 
additavano  in  quella  disposizione  un  raggio  di  nuova  luce,  non 
furono  estranei  a  quella  soppressione,  che  la  relazione  mini- 
steriale (I,  §  XXII)  giustifica  dicendo:  «  Guardata  la  cosa  astrat- 
tamente e  nell'aspetto  esclusivo  dei  principii,  quésta  facoltà 
sarebbe  una  logica  conseguenza  delle  due  pene  parallele.  Ma, 
rifacendomi  a  ponderare  la  disposizione,  indotto  a  ciò  anche 
dalle  critiche  che  furono  fatte  alla  medesima,  dovetti  convincermi 
che>  per  quanto  giusta  o  razionale,  essa  riuscirebbe  forse  peri- 
colosa od  impolitica  in  pratica  ».  Pericolosa,  per  l'arbitrio 
lasciato  al  giudice  :  impolitica  perchè  condurrebbe  indiretta- 
mente all' infamia  legale  per  i  condannati  alla  pena  più  rigorosa 


» 
(*)  Precone,  Sul  nuovo  progetto  di  Codice  j^enale  italiano,  nel  Gh^avina, 
1884,  pag.  27. 
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freclusione)  mentre  la  condanna  alla  detenzione,  «,  che  si  procla- 
masse destinata  a  coloro  i  quali  sono  mossi  da  nn  impulso  generoso 
o  almeno  non  pravo,  verrebbe  quasi  a  glorificare  i  colpevoli  *! 
.  .  A  parte,  che  è  dottrinarismo,  impolitico  esso  davvero,  il 
non  voler  tener  conto  della  coscienza  pubblica  la  quale  nei 
casi  di  impulso  mepo  pravo  non  nega  la  pietà  o  la  simpatia  per 
i  condannati  (per  es.  nei  casi  di  infanticidio  per  onore,  di  duello, 
di  eccesso  di  difesa  ecc.);  e  a  parte  pure,  che  tuttavia -nella  parte 
speciale  del  codice  ci  sono  anche  dei  casi  in  cui  il  giudice  può 
dare  alternativamente  la  reclusione  o  la  detenzione,  secondo 
le  circostanze  personali  e  reali  del  delitto,  resta  ad  ogni  modo 
che  questo  espediente  delle  due  pene  parallele  è  un  esempio 
evidente  dell'influenza,  per.  quanto  non  sistematica  e  quindi 
incompleta,  dei  nuovi  dati  della  sociologia  criminale  sulle  legi- 
slazioni recenti,  per  quanto  inspirate  sempre  alle  classiche  teorie, 
malgiìado  le  loro  dichiarazioni  platoniche  a  favoi*e  delle  «  inve- 
stigazioni psichiatriche  e  antropologiche  e  delfa  sociologia  e 
statistica  criminale  ». 

Un  altro  riconoscimento  embrionale  e  indiretto,  di  una  delle 
massime  conclusioni  della  scuola  positiva,  cioè  la  distinzione  delle 
varie  categorie  di  delinquenti,  si  ha  nel  sistema  tenuto  da  alcuni 
codici  stranieri  e  proposto  anche  nel  Progetto  Mancini,  di  enu- 
merare alcune  cause  attenuanti  ed  aggravanti,  comuni  a  tutti 
i  reati,  e  che  consisterebbero  in  taluni  dei  caratteri  psicologici 
dei  diversi  tipi  di  delinquenti,  come  la  precedente  vita  illibata 

'  o  immorale,  la  passione  onorevole  o  turpe,  il  pentimento  e  la 
confessione,  raittecedente  condanna  ecc.  Riconoscimento;  tut- 
tavia, altrettanto  formale  quanto  insufficiente  di  quella  verità 
di  fatto,  che  ad  ogni  modo  va  così  preparandosi  il  terreno  ad 
un'  applicazione  sostanziale  e  sistematica  anche  nelle  leggi. 

Veramente  l' ultimo  progetto,  che  poi  divenne  il  codice 
penale  vigente,  non  accolse  il  sistema  delle  circostanze  aggra- 
vanti e  minoranti,  specificate  e  comuni  a  tutti  i  reati,  che  forse 
nella  pratica  poteva  essere  meno  opportuno  pei*  essere  la  legge 

.  penale  sempre  fondata  sul  criterio  della  responsabilità  morale  ; 
ma  tuttavia  quello  stesso  Progetto  accennò  ad  \in  altro  ricono- 
scimento della  stessa  conclusione  antropologica.  Infatti  la  Rela- 
zione ministeriale  (1887,  L  §  XXII)  insistendo  su  quella  «  unità 
della  pena  »  che  si  dice  attuata  nel  nuovo  codice,  ma  che  viceversa 
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non  c'è  (poiché  esso  contiene  una  varietà  di  pene  anche  solo 
detentive  di  poco  inferfore  a  quella  dei  codici  abrogati)  e  ri- 
spondendo alle  giuste  osservazioni  del  Pessina  al  suo  progetto 
del  1885  sul!' «  adattabilità  della  pena  air  indole  di  coloro-  che. 
vi  soggiacciono  e  alla  malvagità  da  essi  dimostrata  coli*  azione 
criminosa  »  accennava  alla  «  possibilità  di  distinguere  nel  car- 
cere con  apposite  classi  e  categorie  i  diversi  temperamenti 
criminosi  ».  Il  che,  se  è  assurdo,  perchè  della  varietà  dei  tipi 
di  delinquenti  si  può  e  si  deve  tener  conto,  con  maggiore  uti- 
lità individuale  e  sociale  anzitutto  nella  legge  stessa  (ed  è 
quindi  assurda  l'unità  della  pena)  e  nella  sentenza  del  giu- 
dice e  non  soltanto  nell'  ultima  esecuzione  amministrativa  della 
condanna;  prova  per  altro,  una  voUa  di  più,  come  i  legislatori 
odierni  non  possano  più  diconoscere  nemmeno  la  importanza 
di  questo  dato  fondamentale  che   è   la  classificazione  aytropo- 

•  logica  dei  deliquenti,  sostituita  al  tipo  medio  astratto  rimasto 
finora  come  termine  algebrico  di  applicazione  delle  teorie 
classiche  e  delle  disposizioni  legislative.  Al  quale  proposito  è 
pur  da  notare  come  già  la  questione  della  bipartizione  dei  reati 
(in  delitti  e  contravvenzioni)  o  della  loro  tripartizione  (in  cri- 
mini, delitti  e  contravvenzioni)  per  la  quale  tanti  fiumi  d' inchio- 
stro si  sparsero  nel  trentennio  di  ]ìreparazione  del  codice  penale 
italiano,  se  è  puramente  bizantina  in  riguardo  alla  difesa  sociale 
contro  il  delitto  e  se  è  insostenibile  scientificamente,  perchè 
nemmeno  fra  delitti  e  contravvenzioni  esiste  differenza  assoluta 

•  e  sostanziale,  tuttavia  essa  è  caratteristica  sotto  un  altro  riguardo. 
E  cioè  mentre  prima  le  leggi  fondavano  le  loro  disposizioni 
sulla  classificazione  dei  reati  desunta  dal  criterio  affatto  arbi- 
trario ed  esterno  della  pena  minacciata  (tripartizione)  ora  sen- 
tono la  necessità  di  fondarle  su  ciò  che  chiamasi  «  l'indole 
stessa  dei  reati  »  (bipartizione);  e  compiono  quindi  un  passo 
per  giungere  alla  sola  base  scientifica  e  pratica  di  una  classi- 
ficazione secondo  l'indole  dei  delinquenti,  come  vedremo  più 
innanzi  esponendo  il  nostro  sistema  di  difesa  sociale  (^). 


{})  V.  sulla  necessità  che  le  leggi  abbiano  per  guida  «  il  trattamento 
ineguale  di  esseri  ineguali  »  Olivieri,  De  la  loi  pénale  dans  ses  effets  et 
dans  ses  modes  d*  application  au  point  de  vue  de  Vanthr apologie  cviminclle 
negli  Actes  du  II  congrfis  intern,  d*  antrop,  crini.  Lyon  1890,  p.  511. 
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Un  altro  esempio  evidente  di  questa  infiltrazione  inevitabile 
delle  nuove  idee  nel  campo  chiuso  delle  leggi  penali,  è  dato 
dalla  istituzione  dei  m'anicomi  criminali,  che  nata  ed  appli- 
cata nei  paesi  anglo-sassoni,  dove  il  senso  pratico  è  più  forte 
e  meno  potente  vi  è  il  dottrinarismo  delle  teorie  criminali,  va 
oramai  imponendosi  a  tutti  i  legislatori  e  giudici,  disorientati 
fra  i  nuovi  dati  della  psicologia  e  psicopatologia  criminale  e 
la  vecchia  teoria  della  responsabilità  morale. 

Cosi  dicasi  delle  leggi  proposte  ed  applicate,  contro  ilfeno- 
meno  sempre  più  aggravantesi  della  recidiva,  che  in  qualunque 
modo  si  consideri  o  come  effetto  di  tendenze  congenite  al  de- 
litto o  come  prodotto  della  corruzione  carceraria  e  dell'  am- 
biente sociale,  0  come  l'uno  e  F altro  secondo  i  casi  diversi, 
non  è  meno  per  questo  la  condanna  più  severa  delle  leggi  e 
dei  sistemi  penali  inspirati  alle  classiche  teorie  e  rappresenta 
pui*  sempre  una  vera  e  propria  cancrena  dell'organismo  sociale. 

E  finalmente  questo  è  pure' il  significato  e  la  ragione  del 
movimento  unanime  di  reazione,  sempre  più  rinvigoritosi  contro 
i  sistemi  cellulain  in  genere ,  che  secondo  me  rappresentano 
una  vera  aberrazione  del  secolo  XIX ,  e  in  ispecie  contro 
r  enorme  abuso  delle  pene  detentive  di  breve  durata  ,►  che  in 
Italia  non  può  non  aggravarsi  sotta  V  impero  di  un  codice  in- 
spirato al  criterio  che  la  pena  deve  «  ottenere  efficacia  più  per 
r  intensità  che  per  la  lunga  durata  » ,  mentre  la  riforma  peni- 
tenziiaria  (da  cui  soltanto  potrebbe  aversi  la  maggiore  intensità) 

è  sempre  di   là  da  venire   e   frattanto   si   applica la   breve 

durata.  Ed  il  conseguente  movimento  in  favore  dei  surrogati 
più  0  meno  efficaci  di  queste  brevi  pene  detentive  (condanna 
condizionale,  lavoro  coatto  senza  detenzione,  risarcimento  dei 
danni,  arresti  in  casa,  riprensione  giudiziale,"  esilio  locale,  ecc.) 
altro  non  prova  se  non  ancora  l'influenza  più  o  meno  coufes- 
sata  e  più  o  meno  logica  dei  nuovi  dati  di  biologia  e  di  socio- 
logia criminale  sulla  legislazione  penale  contemporanea. 

Ma  poiché  queste  riforme  pratiche,  mentre,  innestate  così 
sul  vecchio  tronco  delle  teorie  classiche  dei  delitti  e  delle  pene, 
non  rappresentano  che  espedienti  empirici  e  spostati,-  fanno 
parte  invece  di  tutto  il  nuovo  sistema  di  difesa  sociale  contro 
il  delitto,  proposto  dalla  scuola  positiva;  cosi  di  esse  sarà  più 

Ferri.        •  38 
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opportuno  occuparci  più  innanzi.  Qui  non- importava  \jarlarne 
se  non  appunto  come  esempio  eloquente,  per  ifiia  parte,  delFa 
inevitabile  ed  innegabile  influenza  dei  nuovi  dati  di  sociologia 
criminale  sulle  leggi  penali  e  per  altra  parte  della  necessità 
di  abbandonare  ormai  questa  via  timida  ed  infeconda  dei  ripieghi 
e  delle  concessioni,  per  entrare  nella  grande  strada  maestra 
delle  radicali  riforme-  nella  proòedura  e  nei  sistemi  repressivi, 
che  sgorgano  vive  e  feconde  dalle  nuove  indagini  scientifiche , 
per  r  attuazione  di  una  migliore  difesa  sociale  contro  il  delitto. 


Infatti,  oltre  le  innovazioni  di  principia  teorici,  che  lo  studio 
sperimentale  dei  fenomeni  criminosi  porta  nella  scienza  dei 
delitti  e  delle  pene,  per  il  vincolo  stretto  che  unisce  sistemi 
filosofici,  ordinamenti  politici,  teorie  penali  e  procedura  crimi- 
nale, non  sono  questi  i  soli  orizzonti  schiusi  dai  nuovi  dati 
delle  scienze  naturali  e  sociali.  Se  dalla  scuola  positiva  si  riduce 
a  più  stretti  confini  l'importanza  pratica  del  codice  penale, 
per  una  parte  si  riversa  invece  maggior  luce  sulle  leggi  di 
procedura  e  di  ordinamento  penale,  come  quelle  appunto,  che 
hanno  V  ufficio  di  trasportare  la  pena,  ed  i  mezzi  difensivi  in 
genere,  dal  campo  aereo  delle  minaccie  legislative  al  cajnpo 
pratico  della  difesa  sociale  contro  i  delinquenti;  e  per  altra 
parte  si  impone  la  necessità  di  riformare  codesti  ordinamenti 
pi'ocedui'ali  e  repressivi  in  armonia  coi  nuovi  dati  della  socio- 
logia criminale. 

Infatti,  se  dallo  studio  delle  leggi  psico-sociologiche  si  de- 
duce che  la  poca  efficacia  rimasta  alle  pene,  anziché  nella 
severità,  risiede  tutta  (oltreché  neir  adattamento  alle  qualità 
personali  dei  condannati)  nella  prontezza  e  certezza  loro,  riesce 
evidente ,  che  le  leggi  di  procedura  acquistano  un  maggior 
valore  sociale,  dipendendo  da  esse  solo  quella  diversa  proba- 
bilità di  sfuggire  alle  pene,  che  è  uno  dei  più  potenti  fattori 
psicologici  del  reato.  E  che  questa  regola  sia  sempre  rimasta, 
in  pratica,  lettera  morta,  quantunque   ripetuta  platonicamente 
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dai  criminalisti  classici,  noi  possiamo  spiegarlo  col  pensare 
appunto  alla  mancanza  di  quella  base  positiva,  offerta  dalla 
sociologia  criminale ,  che  d' ora  innanzi  invece ,  più  coir  elo- 
quenza dei  fatti  che  col  magistero  dei  sillogismi ,  è  probabile 
possa  persuadere  i  legislatori  ad  occuparsi  meno  clelle  riforme 
penali  e  molto  più  di  quelle  giudiziarie  e  carcerarie.  Anche 
perchè,  come  io  dissi  alla  Camera  dei  deputati,  «  il  Codice 
penale  è  il  codice  per  i  birbanti;  mentre. quello  di  Procedura 
penale  è  il  codice  di  garanzia  per  gli  onesti,  che  sono  sottoposti 
a  processo  e  che  non  sono  ancora  riconosciuti  birbanti  >  (*). 

Ecco  perchè  noi  vediamo  infatti,  che,  per  esempio  in  Italia, 
pubblicato  finalmente  il  nuovo  codice  penale,  perchè  imposto 
dal  desiderio  politico  di  completare  con  esso  T  unità  legislativa 
e  dalla  necessità  storica  di  far  toccare  alla  scuola  classica 
r  ultima  fase ,  della  sua  foi^mulazione  legislativa .  sebbene  con 
frequenti  transazioni  ecclettiche  e  coir  assurdo  pericoloso  di 
fondare  tutto  il  codice  sopra  un  sistema  penale,  che  in  pratica 
non  esiste  né  si  può  attuare  per  l'enorme  spesa  di  almeno  60 
milioni,  si  manifesta  ora  più  viva  la  coscienza  di  una  necessaria 
riforma  nel  codice  di  procedura  penale. 

E  cosi,  desunta  oramai  la  ragione  fondamentale  del  mini- 
stero punitivo  dalla  necessità  della  difesa  sociale ,  con  criteri 
indipendenti  dalla  cosiddetta  libertà  morale  dell' individuo,  e 
stabilito  poi  che  i  delinquenti,  non  presentando  una  unità  di 
tipo  astratto,  vogliono  essere  studiati  secondo  la  diversa  loro 
temibilità  e  conseguente  adattabilità  all'ambiente,  desunta  dai 
.  fattori  jiaturali  del  delitto  commesso,  è  necessario  che  debbano 
variare  alti*esl  le  norme  della  procedura  e  le  istituzioni  peni- 
tenziarie. 

Cominciando  dalle  leggi  di  procedura  e  dovendo  qui  re- 
stringerci a  sole  considerazioni  d'ordine  generale,  non  possiamo 
tratteneii3i  sopra  tutte  quelle  particolari  riforme,  che  già  molti 
giui'isti  vanno  reclamando  e  che  sono  estranee  tuttavia  all'in- 
dirizzo nuovo' della  scienza  criminale,  quando  pure   non   siano 


(*)  Ferri,  Discorsi  jHirlamentari  sul  nuovo  codice  penale,  con  note  di 
Morello,  Napoli  1889,  pag.  7. 


Digitized  by 


Google 


596  SOCIOLOGIA   CRIMINALE 


ad  esso  contrarie  per  una  ulteriore  esagerazione  a  favore  dei 
delinquenti  ed  a  svantaggio  dell'onesta  società  (^). 

Le  attinenze  innovatrici  della  scuola  positiva  coli'  ordina- 
mento procedurale  si  possono  tutte  considerare  come  dipen- 
denti da  questi  due  generali  principii  :  I.  Il  ristabilimento  del- 
l'equilibrio  di  diritti  e  guarentigie  fra  individuo  giudicabile  e 
società  giudicante,  per  ovviare  alle  esagerazioni  individualistiche 
portate  dalla  scuola  classica,  secondo  le  ragioni  storiche  già 
accennate.  —  II.  L'ufficio  del  giudizio  penale  non  già  di  con- 
statare il  grado  di  morale  responsabilità  nel  delinquente,  ma 
invece,  una  volta  provatane  la  reità  materiale  o  responsabilità 
fisica,  dì  stabilire  la  forma  di  sanzione  sociale  meglio  adatta 
al  giudicabile,  secondo  la  categoria  antropologica  a  cui  esso 
appartenga. 

E  poiché  questo  secondo  principio  sarà  svolto  più  innanzi 
colla  serie  di  riforne  pratiche  sulla  •  istruzione  e  sul  giudizio 
criminale,  che  ne  dipendono;  così  gioverà  ora  limitarsi  al  piimo 
principio  ora  indicato,  che  naturalmente  sarà  norma  suprema 
anche  per  queste  riforme  relative  all'  ufficio  del  giudizio  pe- 
nale, ma  che  frattanto  giova  rilevare  in  rapporto  ai  sistemi 
classici  procedurali. 

Come  il  diritto  penale  statuente ,  dal  Beccaria  in  poi ,  si 
svolse  tutto  per  una  reazione  contro  V  empirica  ed  esagerata 
severità  repressiva  del  medio-evo,  nel   senso   di   una  continua 


(*)  ZiNcoNE,  Delle  riforme  giudUiarie,  Caserta  1879.  —  'Casorati' 
Il  processo  penale  e  le  riforme,  Milano  1881.  —  Cesarini,  Dell*  appello  in 
penale  e  dell'  ordinamento  della  giustizia  correzionale  nella  Rivista  pqnale^ 
ottobre  1878,  luglio  1879.  —  Vacca,  La  citazione  diretta  e  la  citazione 
direttissima,  Avellino  1881.  —  Manduca,  La  procedura  penale  e  la  sua 
evoluzione  scientifica,  nella  Rivista  di  scienze  sociali,  Firenze  1883,  fase.  3 
e  segg.  —  Brusa,  Sul  giuri  nella  Rivista  penale,  marzo  1882» —  Buccel- 
lati, Il  nihilismo  e  la  ragione  del  diritto  penale,  Milano  1882,  parte  III. 
—  Carrara,  Opuscoli  e  reminiscenze  —  Crivellari,  R  progetto  dell*  onor. 
Villa  di  riforma  al  processo  penale  nella  Riv,  penale  ,* (ehhraìo  1881.  — 
Oltre  agli  accenni  sparsi  nei  commenti  al  cod.  di  proc.  del  Saluto,  di 
Borsani  e  Casorati,  ecc.  V.  pure  le  relazioni  parlamentari  del  deputata 
Righi  (Roma  1884)  e  del  senatore  Costa  (Roma  1886)  sui  progetti  Tajani 
di  riforma  air  ordinamento  giudiziario  ed  alla  procedura  penale. 
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diminuzione  delle  pene;  allo  stesso  modo  la  procedura  penale 
del  nostro  secolo  è  stata  ed  è  una  consimile  reazione  agli  abusi 
medievali  del  sistema  inquisitorio ,  nel  senso  di  un  aumento 
continuo  delle  guarentigie  individuali  contro  il  potere  sociale  (^). 
Ed  allora  è  facile  vedere,  che  come,  nel  diritto  penale,  noi, 
pure  accettando  i  beneflcii  conquistati  dalla  scuola  classica  nei 
limiti  dell'equilibrio  fra  individuo  e  società,  crediamo  neces- 
sario tuttavia  ai'restarne  le  soverchie  esagerazioni  contrarie 
alla  suprema  necessità  della  difesa  sociale;  così  nella  procedura 
penale,  pure  affermando  come  conquiste  ormai  irrevocabili  della 
libertà  individuale  le  più  giuste  guarentigie  affermate,  colla 
prevalenza  del  sistema  accusatorio,  neir  ordinamento  giudiziario, 
crediamo  tuttavia  necessario  compiere,  anche  qui,  la  nostra 
missione  di  equilibrio  fra  diritti  individuali  e  sociali,  rimediando 
alle  soverchie  esagerazioni.  Delle  quali  appunto  possiamo  ricor- 
dare alcuni  esempi  (^). 

La  presunzione  d'innocenza,  e.  con  essa  la  regola  più  ge- 
nerale —  in  dubio  prò  reo  — ,  ha  certamente  un  fondo  di 
verità  ed  anzi  può  dirsi  veramente  obbligatoria  quando  si  tratti 
del  periodo  preparatorio  del  giudizio  ossia  della  istruzione 
processuale,  e  non  si  abbiano  ancora  che  semplici  supposizioni 
o  deboli  indizii  contro  V  inquisito.  Questa  presunzione,  derivata 
dalla  necessità  di  considerare  sino  a  prova  in  contrario  come 
onesto  ogni  cittadino,  ha  per  sé  una  base  positiva  innegabile: 
che  cioè  i  delinquenti  (compresi  i  non  scoperti)  sono  appunto 
una  minima  minoranza  di  fronte  al  totale  dei  cittadini  onesti. 
Essa  dunque  dovrà  valere  soltanto  per  ciò  che  riguarda  la 
prof  a  materiale  del  reato,  ossia  la  responsabilità  fisica  del 
giudicabjle,  che  neghi  d'  essere  V  autore  del    fatto  incrinùnato. 


*    (M  V.  Maviiy,  La  If^gislation  criminelle  sous  V  ancien  regime,  Kevue 
<les  deux  mondop,  1   sett.,  15  ott.  1877. 

"(')  V.  nello  stesso  senso  la  introduzione  di  Garofalo  e  Carelli,  al 
loro  volume  Riforma  della  procedura  penale  in  Italia,  Torino  1889,  che 
contiene  un  progetto  di  riforma  al  codice  di  procedura  penale  secondo  i 
principii^  della  scuola  positiva.  —  V.  anche  Pugliese  ,  Le  prorè's  criminel 
fiu  point  de  vue  de  la  sociologie,  Rapport  negli  Actes  du  II  Congrés 
d*  Anthr,  crÌ7n,  Lvon   1890,  pag.  106. 
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Ma  quando  si  tratti  di  reato  flagrante  o  di  confessione,  altronde 
confermata ,  del    processato ,    quella    presunzione   di    esclusivo 
>  favore  al  giudicabile  non  mi   sembra  avere  egual  forza  logica 

e  giuridica.  Tanto  più ,  ad  esempio ,  quando  il  processato  non 
sia  im  delinquente  occasionale ,  caduto  per  la  prima  volta  o 
supposto  autore  di  un  reato  d' occasione ,  ma  sia  invece  un 
recidivo,  un  delinquente  per  mestiere  oppure  sia  l'autore  di 
V  un  reato  che  in  sé  stesso ,  nei   suoi   motivi  e  nelle   sue   circo- 

^  stanze    di   fatto,   rivela   il   delinquente   nato   o    pazzo.   Quando 

vi  è  l'evidenza  della  prova  e  quando  già  il  processo  è  passato 
per  la  lunga  e  complicata  trafila  delT  istruzione ,  massime  nei 
casi  di  reati  più  gravi,  o  l'accusato  è  vittima  realmente  di  un 
errore  giudiziario  ed  allora  è  certo  che  (nella  massima'  parte 
dei  casi,  e  qualche  rarissima  eccezione  non  infirma  la  regola) 
questo  errore  risalterà  evidente  col  pubblico  dibattimento  e 
.     .  non  vi  sarà  l)isogno  di  quella  presunzione  per  guarentire  T  in- 

nocente, perchè  vi  saranno  Je  prove;  oppure  un  errore  giudi- 
ziario non  si  rivela  ed  allora  questo  proviene  dall'essere  invece 
la  massima  probabilità  rivolta  contro  l'accusato,  specialmente 
nei  casi,  come  vedremo,  in  cui  gli  indizi  organici  e  psichici 
ofierti  dall'antropologia  e  statistica  criminale ,  concori'ono  a 
[^  dimostrarne  la  reità.  I  delinquenti  stessi,  da  me    interrogati  a 

■  questo    proposito,    riconoscono    la   ragionevolezza    invece   deHa 

presunzione  contraria:  «Mi  hanno  condannato  senza  prove, 
per  la  sola  capacità  —  mi  diceva  un  ladro  abituale:  ed  hanno 
fatto  bene;  mai  più  vengono  a  condannare  lei,  che  non  lia  mai 
rubato:  e  poi  se  quella  volta  non  si  è  proprio  colpevoli,  vada 
per  le  altre  volte  che  la  facciamo  franca  e  non  ci  scoprono  ». 
E  non  di  rado,  purtroppo,  il  sogghigno  ironico  dei  detenuti  più 
volto  recidivi,  favoriti  o  dalle  solite  circostanze  attenuami  o  dal- 
l' applicazione  del  minimo  della  pena,  invalsa  ormai  nelle  abitudini 
di  molti  magistrati,  mi  faceva  ricordare  l' ingenuità  di  quella  di- 
f  sposizione  legislativa  introdotta  in  uno  degli  ultimi  progetti  di 

^  codice  penale,  per  cui  quando  un  individuo  fosse  sorpreso  mentre 

commetteva  un  tentativo  di  reato  e  non  si  sapesse  a  quale  fra 
più  delitti  volesse  giungere,  si  doveva  presumere  che  tendesse 
,  al  minore.  Disposizione  ragionevole  certamente  nei  casi  di  certi 

'V  delinquenti  occasionali  e  per  passione;  ma  ingenua  e  pericolosa. 


r 


L 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    QUARTO  599 

come  regola  generale,  nei  casi  frequenti  di  delinquenti  abituali 
e  recidivi. 

E  tolta,  adunque,  questa  illogica  presunzione  di  innoce;iza, 
come*  aforisma  giuridico  allontanatosi  dalla  primitiva  realtà  che 
lo  originava,  per  quel  processo  di  mummificazione  e  degenera- 
zione delle  regulae  juris,  rilevato  dal  Salvioli  (^);  tolta  adunque 
quasta  illogica  presunzione  in  tutti  quei  casi  e  negli  stadi  del 
giudizio,  in  cui  la  realtà  stessa  delle  cose  vi  contraddice,  ver- 
rebbe a  mancare  la  base  di  altre  disposizioni  procedurali ,  ad 
essa  inspirate  e  contrarie  davvero  alle  ragioni  più  chiare  di 
.giustizia  e  di  utilità  sociale.  Così,  infatti,  qual  ragione  vi  è 
che,  malgrado  una  sentenza  di  condanna  in  primo  grado,  la 
libertà  provvisoria  del  condannato  debba  continuare  durante 
l'appello  ed  il  ricorso  in  cassazione?  Che  la  presunzione  d'in- 
nocenza specialmente  per  le  prove  della  sua  responsabilità  fisica 
come  autore  vero  del  delitto,  debba  soccorrerlo  durante  l'istru- 
zione del  processo  e  sia  anche  durante  il  dibattimento,  malgrado 
le  maggiori  probabilità  in  contrario,  ammettiamolo  pure;  ma 
che,  anche  dopo  una  sentenza  di  condanna,  si  voglia  continuare 
in  una  presunzione  così  problematica  e  pericolosa  e  scandalosa, 
davvero  non  comprendiamo.  Ben  dice  il  Garofalo  :  ^S'immagini 
in  che  modo  possa  avere  efficacia  intimidativa  la  sentenza  di 
un  tribunale  che,  come  la  lancia  d'Achille,  al  medesimo  tempo 
piaga  e  risana.  Da  una  parte  la  condanna,  dall'altra  la  conti- 
nuazione della  libertii  del  condannato  od  anche  la  sua  scarce- 
razione. Il  prepotente,  che  ha  percosso  braitalmente  il  suo  vichio, 
r  amante  non  corrisposto  che  ha  sfregiato  il  volto  di  una  ra- 
gazza, il  camorrista  che  ha  minacciato  morte  sotto  una  condi- 
zione, ritornano  liberi  e  sciolti  alle  loro  case,  dopo  una  illu- 
soria condanna,  che  essi  ben  sanno  non  si  eseguirà  per  lungo 
tempo,  a  causa  dell'  appello,  del  ricorso  in  cassazione,  fors'anco 
della  domanda  di  grazia  ben  raccomandata.  Le  loro  vittime 
sono  11,  indifese,  sotto  i  loro  occhi,  in  loro  potere,  ed  esse  forse 
avranno  a  pentirsi  amaramente  d'aver  avuto  l'inutile  coraggio 
di    portare   al   magistrato   una   denunzia.  Non   sono  infrequenti 


•(*)  Salvigli,  Gli  aforismi  giuridici  nella  Scuola  positii'ft,  15  agosto  1891.- 
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i  casi  di  atroci  vendette  commesse  nelle  more  dei  giudizii. 
Ed  anche  quando  non  si  giunge  fin  là,  il  senso  morale  del 
pubblico  rimane  penosamente  turbato  dal  veder  T  offensore,  rico- 
yiosciuto  e  dichiarato  tale,  menare  la  solita  sua  vita  accanto 
alle  sue  vittime,  come  se  nulla  fosse  accaduto  »  (*).  Ed  ag- 
giunge il  Cosenza  :  «  Poiché  pei  reati  punibili  col  carcere  la 
legge  non  ammette  detenzione  preventiva,  la  giurkprudenzft  ne 
ha  dedotto,  che  il  condannato  alla  pena  del  carcere  de.ve  es- 
sere posto  in  libeiià  provvisoria  fino  a  che  la  condanna  non 
diventa  eseguibile.  E  cosi  avviene  che  se  per  attenuanti  o  sca- 
santi la  corte  d'  assise  infligge  la  pena  del  carcere,  Y  accusato 
è  immediatamente  posto  in  libertà  provvisoria;  e  mentre  lo  si 
fa  rimanere  in  carcere  quando  la  reità  è  dubbia,  cioè  quando 
non  ancora  è  intervenuta  condanna,  si  reputa  poi  regolare  e 
giusto  di  scai*cerarlo  quando  la  reità  è  stata  confermata  dal 
Verdietto  e  dalla  condanna  *  (*).  Certo  la  legge  ha  posto  delle 
restiizioni  alla  concessione  della  libertà  provvisoria;  nia  essendo 
essa  guidata  dal  superficiale  criterio  della  specie  dei  reati, 
anziché  da  quello  sostanziale  delle  categorie  dei  delinquenti, 
ha  dato  e  dà  luogo  a  cosi  gravi  inconvenienti,  che  ormai  si  rico- 
nosce non  solo  insufficiente,  ma  troppo  spesso  ingiusta  e  peri- 
colosa, accordando  la  libertà  ad  individui  ben  noti  tuttavia 
come  delinquenti  per  mestiere,  e  negandola  ad  altri  che  spinti, 
dair  occasione ,  per  esempio  alla  resistenza  od  all'  oltraggio 
contro  agenti  della  pubblica  forza,  sono  tuttavia  assai  meno 
pericolosi  e  risentono  viceversa  danno  ben  più  grave  dalla 
negata  scarcerazione  preventiva  (^). 


{})  Garofalo,  Ciò  che  dovrebbe  essere  uyx  gixiSlisio  petiale  y  neìV  Arch. 
di  psich..  Ili,  1. 

(^)  Cosenza,  Discorso   inaugurale  iSSi^  Napoli  1884,  pag.  61  e  nel- 
V Arch.  di  psich.j  V.  2. 

(^)  Ksempi  clamorosi   di   questa   assurdi^   di    una    libertà    provvisoria 
accordata  dopo  una  prima  ed  anche  una  seconda  condanna  (in  appello)  si 
ebbero  nella  fu^a  del   prete    De  Mattia,  autore  di   una   enorme   vincita   al 
4  lotto,    mediante    falsificazione    di   registri    e   che   appena    avuta   la   libertà 

j;  ■  j)rovvisoria  nelle  more  dell' appello  si  è  bene  affrettato  a  rendersi  irreperibile 

\y'  Colle  molte  migliaia  di  lire  truffate,  benedicendo  certo  in  cuor  suo  la  bene- 

^^  •  fica  presunzione  dell'  in   dubio  prò  reo  spinta  a  cosi   madornali  eccesfti.  E 
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Un'  altra  regola  assurda  che  discende  pure  da  questa  osti- 
nata presunzione  d' innocenza  è  la  disposizione  legislativa  per 
cui  le. schede  bianche  od  illeggibili,  scan'abocchiate  da  giurati 
ignoranti  o  distratti,  si  debbono  contare  a  favore  dell'accusato, 
elevando  cosi  gli  scarabocchi  o  le  reticenze  ingiustificate  ad 
elementi  di  un  giudizio  criminale  !  E  tuttavia,  una  volta  sot- 
tratti alla  corrente  di  esagerata  reazione  individualista  non 
è  difficile  ammettere  come  più  ragionevole  ed  equo ,  che 
tali  schede  si  ritengano  nulle  ed  il  computo  si  faccia  sulle 
rimanenti  (^). 

Né  meglio  giustificabile  dinnanzi  alla  logica  ed  alla  giustizia 
mi  sembra  V  altia  disposizione,  per  cui  a  parità  di  voti  emessi 
dal  giurì,  si  debba  assolvere  l'accusato,  cancellando  con  una 
vaga  presunzione  d'innocenza  la  realtà  stessa,  che  se  non  con- 
dusse air  affermazione  prevalente  di  reità  non  ha  però  neanche 
portalo  alla  conclusione  recisa  A' innocenza.  Anche  a  questo 
proposito  io  crederei  doversi  adattare  le  regole  procedui*ali 
alle  varie  categorie  di  delinquenti  ;  e  mentre,  come  pei*  la 
libertà  provvisoi'ia,  mi  parrebbe  accettabile  l' attuale  sistema 
quando  si  tratta  di    delinquenti    occasionali    o  per  passione,  di 


nel  1891  a  Roma  un  tal  De  R. ,  fattorino  di  banca,  dopo  condannato  dal 
tribunale  per  essersi  appropriato  89  mila  lire,  ottenne  la  libertà  provvi-» 
soi-ia....  e  naturalmente,  nelle  more  delP  appello,  ne  approfittò  per  rendersi 
irreperibile  colle  suddette  89  mila  lire! 

V.  ALBA^•o,  Carcere  preventivo  e  libertà  provvisoria,  nella  Scuola  po- 
sitiva, 30  sett.  1891,  n.  9.  Nella  stessa  Rivista  (n.  3)  T Albano,  parlando 
di  ({u^sto  De  R.  il  quale  diceva  di  avere  smarrite  le  89  mila  lire  e  di  non 
essere  quindi  un  ladro,  dalle  circostanze  del  fatto  e  dai  sintomi  psicologici 
concludeva  invece  che  il  De  R.  era  un  ladro  d'  occasione.  La  sua  fuga ,  in 
grazia  della  libertà  provvisoria,  copfermò  la  diagnosi.  Questo  caso,  come 
quello  del  Caporali  aggressore  dell*  on.  Crispi,  che  io  dalle  circostanze 
oggettive  e  psicologiche  del  fatto,  diagnosticai  come  mattoide  (e  la  perizia 
giudiziale  poi  lo  dichiarò  infatti  paranoico  rudimentale)  dimostrano,  insieme 
a  molti  altri,  come  il  criterio  della  categoria  antropologica  del  delinquente, 
possa  e  debba  essere  il  cardine  così  della  procedura  come  dei  sistemi 
repressivi. 

(^)  J^oMBROSo,  L'incremento  del  delitto  in  Italia,  II  ediz.,  Torino  1B79, 
pag.  110.  —  Prof.iESE,  Bapport  au  premier  congrès  d[  anthr,  rrim.  negli 
Actes,  Roma  1886,  pag.  30. 
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buona  condotta  precedente  ;  constatati  tali  nelle  perizie  che, 
come  vedremo,  dovrebbero  sempre  far  parte  della  istruzione  e 
del  giudizio  dei  pi'ocessi,  non  parmi  ammissibile  invece  di  fronte 
a  delinquenti  nati  o  recidivi.  È  appunto  per  questi  casi  che  io, 
nella  prima  edizione  di  questo  libro,  feci  una  proposta,  che  parve 
quasi  sacrilega  a  chi  si  lascia  troppo  guidare  dalle  massime 
aprioristiche  ;  la  proposta  che  il  giurì  abbia  facoltà  di  pronun- 
ciare altri  verdetti,  oltre  all'  assoluzione  ed  alla  condanna 
esclusiva.  In  Iscozia,  dove  del  resto,  come  in  America  ed 
Inghilterra  il  giurì  risponde  ad  una  sola  questione,  se  l'accu- 
sato sia  colpevole  o  no,  il  vei'detto  può  essere  anche  di  ìiot 
proi^en^  quando  i  giurati  ritengono  insuflficienti  le  prove  ad- 
dotte. Questa  innovazione,  già  nota  ai  Romani,  che  avevano 
r  ahsolvo,  il  condemno,  ed  il  non  liqiiet,  e  che  anche  il  Sala 
aveva  sostenuto  e  voleva  anzi  estendere  ad  ogni  giudizio  pe- 
nale (^).  altro  non  sarebbe  che  il  traspoi'to,  dallo  stadio  istrut- 
torio allo  stadio  definitivo,  dell'art.  445  del  codice  dì  proce- 
dura penale  ;  ed  autorizzando  un  nuovo  processo  per  lo  stesso 
fatto,  quando  si  presentino  nuove  prove,  gioverebbe  a  togliere 
r  inconveniente  delle  schede  bianche  e  della  loro  interpretazione 
a  favore  del  reo.  E  se  l'abitudine  di  assolvere  o  condannare 
senz'  altro  si  può  opporre  a  questa  proposta,  non  vi  si  oppone 
però  alcun  precetto  fondamentale  di  diritto;  poiché  non  saprei 
vedere,  come  un  individuo,  che  dopo  la  lunga  trafila  del'pro- 
cesso  scritto  e  del  dibattimento,  rimane  gravemente  indiziato 
d'  essere  colpevole,  possa  tuttavia  esigere  dalla  società  una 
dichiarazione  di  completa  innocenza  ;  egli  avrà  soltanto  il  diritto 
di  cliiedere,  che  non  lo  si  condanni  prima  di  avere  completate 
le  prove  della  sua  colpevolezza,  ed  a  ciò  provvederebbe  appunto 
il  verdetto  di  myn  consta  (^). 


(^)  Sala,  SulV  istituto  della  giuruu  Modena  1875,  paja^.  22^), 
(*)  K  facile  vedere,  che  questo  verdetto  di  non  consta^  [ler  gravi  so- 
spetti, sarebbe  all'atto  diverso  dall'assoluzione  ab  istantia,  che  vit;eva  nei 
tempi  andati  e  intorno  alla  quale  è  nota  la  dissertazione  dell' Armargli,. 
*SV  t^  cittoMino  inquisito  o  accusato  aJ?bia  diritto  d'  essere  dichia^'ato  in- 
nocente, quando  dagli  atti  non  risultino  prove  uè  ìndizii,  che  abbia 
commesso  il  delitto^  11  ediz.,  Siuigaglia   1821. 
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A  cui  devesi*  aggiungere,  che  col  sistema  ^ittuale  dell' as- 
soluzione tanto  nel  caso  di  dubbio  quanto  in  quello  di  provata 
innocenza,  rimane  sempre  sugli  assolti  da  un  giudizio  penale 
un'  oipbra  di  diffidenza  e  di  dubbio  nella  pubblica  opinione  :  ciò 
che  è  una  conseguenza  ingiusta  e  dannosa  per  V  innocente 
pi*ocessato  per  errore.  Quando  invece  si  avesse  anche  il  no7i 
consta,  la  vera  assoluzione  per  innocenza  riprenderebbe  tutto 
il  suo  significato  giuridico  e  morale. 

.  E  tale  proposta  ha  trovato  così  autorevole  conferma  da 
parte  del  Cosenza,  che  non  so  esimermi  dal  riferirne  qui* 
le  parole,  accennanti  pure  ad  altri  inconvenienti  della  pro- 
cedura, che  si  attengono  sempre  all'abuso  dell' m  dubio  prò 
^*eo,  «  Mario  Pagano,  mentre  pur  segnalava  gli  errori  del- 
l' antico  diritto  penale ,  accennava  al  bisogno  di  garantire 
meglio  la  società  dalle  assoluzioni  per  insufficienza  di  prove  ; 
mentre  pure  si  animava  di  nobile  sdegno  contro  le  pene  straor- 
dinarie,«e  contro  r  illogica  transazione  che  le  faceva  applicare 
quando  non  si  aveva  la  piena  prova,  scriveva  non  di  meno  le 
seguenti  parole  :  —  Ma  perchè  più  sicura  potesse  la  società 
riposare,  il  reo  indiziato  e  non  convinto  si  potrebbe  esiliare 
per  sempre  dal  regno,  lasciandogli  aperto  il  campo  di  potere 
ad  evidenza  la  sua  innocenza  provare,  e  di  riprendere  i  dolci 
diritti  del  cittadino.  — 

»  Certamente  non  v'  è  alcuno  oggi  che  oserebbe  chiedere 
'altrettanto  ;  ma  se  il  buon  senso  dice,  che  chi  è  nel  dubbio 
non  delibera  né  prò  né  contro,  perchè  nei  ti'ibunali  deve  pre- 
valei'e  il  principio,  che  il  dubbio  sulla  reità  importi  pronunzia 
di  assoluzione  ?  Quando  si  dubita  non  si  può  uè  si  deve  con- 
dannare, ma  non  si  può  né  si  deve  affermare  l' innocenza.  Chi 
dubita  può  dire  solo  non  liqiiet;  e  farebbe  cosa  illogica  di- 
cendo absolvo. 

»  E  tanto  più  è  censurabile  il  principio  «  in  dicbio  ohsol- 
vendimi  »  in  quanto  che  non  l'abbiamo  seguito  costantemente, 
ma  soltanto  nei  pubblici  giudizii,  cioè  appunto  là  d'onde  avremmo 
dovuto  escluderlo. 

»  Nella  sede  istruttoria  abbiamo  conservata  la  formola  della 
insufficienza  d' indizii,  ed  essa  produce  due  conseguenze,  la  prima 
che  sopravvenendo  nuove  prove  si  può  riaprire  il  procedimento. 
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la  seconda  che  al  nome  dell*  imputato  è  segnato  nel  casellario 
l'addebito  pel  quale  vemie  indiziato. 

»  Fra  i  molti  inconvenienti,  che  nascono  da  questo  sistema, 
se  ne  suole  spesso  notare  uno  gravissimo. 

^  Due  individui  vengono  imputati  di  uno  stesso  reato.  Per 
uno  che  è  7ne7io  indiziato  si  dichiarano  nel  periodo  istruttorio 
insufficienti  le  prove,  e  per  l'altro  più  indiziato  si  ordina  il 
rinvio  a  giudizio.  Innanzi  al  giudice  di  merito  le  prove  del 
processo  scritto  rimangono  quali  erano,  cioè  né  indebolite  uè 
avvalorate,  e  poiché  gli  elementi  che  furono  ììastevoli  a  rin- 
viare l'imputato  al  giudizio  non  sono  bastevoli  a  farlo  con- 
dannare, la  sentenza  è  di  assoluzione.  Contro  l'assoluto  non  è 
più  possiliile  di  riaprire  procedimento,  né  è  lecito  prendere 
nota  del  nouìe  di  costui  nel  casellario;  epperò  il  7neno  indiziato 
dei  correi  resta  sotto  la  minaccia  di  altro  processo  e  con  un 
addebito  nel  casellario:  il  pw  indiziato  resta  immune  dall'una 
cosa  e  dair  altra.  • 

»  Queste  ed  altre  anomalie,  che  derivano  dalle  disposizioni 
delle  vigenti  leggi  penali,  sarebbero  anche  tollerabili  se  ad  esse 
non  si  fosse  aggiunta  1*  opera  della  giurisprudenza 

»  Chi  ne  avesse  vaghezza  })otrehbe  trovare  centinaia  di 
esempii  nelle  raccolte  della  odierna  giurisprudenza. 

»  Un  individuo  fu  condannato  all'ammenda  per  delitto.  Si 
discusse  se  fosse  ammissibile  1'  appello  una  velia  che  la  pena 
era  di  semplice  polizia,  e  si  giudicò,  che  ti-attandosi  di  origi- 
naria imputazione  di  delitto,  non  si  potesse  privare  T  imputato 
del  doppio  grado  di  giurisdizione  sebbene  la  condanna  inflitta 
fosse  di  semplice  polizia.  Dopo  l'appello  vi  fu  ricorso,  ed  if 
magistrato  di  cassazione  disse  prescritta  la  condanna,  perchè 
era  passato  un  anno  dal  giorno  del  commesso  reato  ;  e  giudicò 
in  tal  senso,  per  la  ragione  che  non  si  dovesse  negare  all'  im- 
putato il  benetìcio  della  prescrizione  una  volta  che  la  pena 
inflitta  ei'a  di  semplice  polizia,  e  che  non  potesse  essere  di 
ostacolo  r  originaria  figura  di  delitto  sotto  la  quale  era  statjo 
iniziato  il  procedimeiiio. 

>  Aml)edue  i  pronunziati  sono  giusti,  se  si  ammette  la  mas- 
sima prò  7^eo,  ma  se  la  si  esclude,  ognuno  direbbe  che  7ion 
potesl  shnul  esse  et  non  esse^    o  è  delitto  il  fatto  giudicato'  o 
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è  contravvenzione.  Se  è  delitto,  è  ammessibile  T appello  ma  non 
la  prescrizione,  se  è  contravvenzione  è  ^ammessibile  la  prescri- 
zione, ma  non  l'appello. 

>  Un  imputato  fu  chiamato  a  rispondere  di  ferir&ento  in 
persona  della  madre.  Il  magisti'ato  di  merito  osservò  che  l'im- 
putato volea-  ferire  la  sorella  e  per  errore  feri  la  madre,  ep- 
però  escluse  ogni  aggravante  e  punì  il  colpevole  per  le  ferite, 
come  se  fossero  state  cagionate  dalla  sorella.  Dopo  la  condanna, 
la  madre  offesa  fece  dimanda,  a  termini  dell'  art.  603  del  codice 
di  pi'ocedura,  per  condonare  al  tìglio  la  metà  della  pena.  E 
senza  difficoltà  la  domanda  fu  accolta,  perocché  si  ritenne,  che 
non  si  potea  privare  di  siffatto  beneficio  l' imputato,  quando  in 
realtà  la  persona  offesa  era  stata  la  madre  (^).  » 

Ed  il  Tarde,  approvando  questa  proposta  della  sentenza  e 
verdetto  di  non  consta,  nota  giustamente  come  la  mancanza  di 
questa  via  razionale  per  esprimere  il  dubbio,  fa  sì  che  il 
«  punto  di  condannabilità  »  varia  da  giudice  a  giudice;  sicché 
secondo  gli  umori,  le  abitudini,  le  convenzioni  e  la  gravità  della 
pena,  e  in  modo  diverso  nei  giurati  e  nei  giudici  togati,  il 
dubbio  viene  risolto  ora  condannando  oi*a  assolvendo  senza  cer- 
tezza né  in  un  caso  né  nell*  altro  (*). 

Un  ultimo  esempio  dell'  esagerazione  portata  dai  principil 
della  scuola  classica  nell'  uso  dell'  in  dubio  prò  reo  a  pelicelo 
dell'onesta  società,  si  rileva  dalla  disposizione  dell'art.  509  del 
codice  di  procedura  penale,  per  cui  si  accorda  ai  magistrati 
della  corte,  purché  unanimi,  il  diritto  di  sospendere  un  ver- 
deito,  purché  sia  di  condanna  e  a  semplice  maggioranza  di  sette 
voti  (^).  Si  esclude  adunque  il  caso  di  un  verdetto  d' assoluzione 
e  si* converte  in  diritto  dell'accusato  un  errore  del  giurì  mal- 
grado la  quasi  certezza  che  l'assoluzione  fu  ingiusta  od  assurda. 
Per  questo  io  proposi,  nella  prima  edizione,  di  stabilire  efficaci 


(^)  Cosenza,  Discorso  inattgiwale  del  Tribunale  di  S.  Maria  di  Capua, 
Napoli  1884,  pag.  58. 

(*)  Tarde,  La  philosophie  penale,  Lyon  1890,  pag.  450., 
(')  In  pratica  si  vede    che    le  soverchie    limitazioni   rendono    illusoria 
questa  facoltà  dei    giudici,    che,    per  esempio,  nel  1876,    sopra  5470   cause 
definite  dalle  Corte  d'Assise,  applicavano  l'art.  509  soltanto  in  12  casi. 


Digitized  by 


Google 


'^. 


606  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

rimedi  contro  i  verdetti  di  evidente  ingiustizia,  nel  caso  tanto 
di  condanna  quanto  di  assoluzione.  Non  so  vedere  infatti  per 
quale  principio  logico  o  giuridico  si  possa  imporre  alla  società 
r  obbligo  di  rispettare  quelle  parti  di  un  verdetto  che  *  sono 
favorevoli  all'  accusato,  anche  se  prodotte  da  un  giudizio,  che 
si  riconosce  assurdo.  Se  V  individuo  ha  diritto  di  non  essere 
condannato  quando  non  sia  provata  la  sua  reità,  la  società  ha 
diritto  anch'essa  di  non  assolvere  un  imputato,  se  non  quando 
la  sua  innocenza  venga  provata  da  una  rigorosa  valutazione 
delle  prove  e  non  proclamata,  per  isbaglio  o  per  sorpresa,  da 
qifalche  giurato  distratto,  ignaro  o  pusillanime.  Ed  il  Majno, 
approvando  queste  idee,  soggiungeva  :  «  Si  stabiliscano  tutte  le 
guarentigie  in  realtà  necessarie  per  assicurare  la  rettitudine 
ilei  giudizii  ;  ma  non  si  dimentichi  che  nella  rettitudine  dei 
giudizii  entrano  tanto  le  condaime  quanto  le  assoluzione  sensate. 
E  quando  ci  furono  abusi  o  discordanze,  che  hanno  potuto 
seriamente  compromettere  Y  amministrazione  della  giustizia  ; 
quando  il  verdetto  sia  incompleto,  ovvero  tale  da  lasciare  in- 
certezza sul  suo  tenore  o  dubbio  sulla  sua  serietà  e  sulla,  sua 
corrispondenza  colle  intenziojii  dei  giurati,  si  ammetta  T  annul- 
lamento pur  contro  V  accusato.  Non  si  consideri  la  questione 
.  soltanto  da  uno  dei  lati,  e  cioè  da  quello  che  sia  conforme  alla 
buona  fede  dei  giudizii  distruggere  gli  effetti  di  un  giudizio 
favorevole  per  colpa  di  coloro  cui  è  affidata  1'  osservanza  della 
legge  ;  ma  si^  veda  eziandio  se  ragionevolmente  una  simile 
massima  possa  stare  quando  la  colpa  fu  tale  da  ingenerare 
sospetto  intorno  alla  ponderazione  e  alla  sincerità  del  giudicato 
favorevole.  Se  l'accusato  non  ha  la  colpa'di  aver  violata  od 
ommessa  una  forma  processuale,  può  avere  quella  più  gr^e  di 
aver  commesso  il  reato  ;  e  sopra  questa  colpa  è  troppo  interes- 
sante, che  sia  fatta  una  seria  ed  illuminata  giustizia  »  (^). 

Proseguendo  gli  esempi  di  un  più    retto  equilibrio  fra  di- 
ritti individuali  e  sociali  in  fatto  di  procedura,  qual  è  reclamato 


(^)  Maino,  Bella  rettifica  dei  verdetti  incompleti^  contradditori  o  irre- 
golari, nel  Monitore  dei  Tribunali,  Milano  1881,  N.  190.  —  Vedi  anche 
Glaser,  Sulla  correzione  dei  verdetti,  Rivista  penale,  giugno  1885. 
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dalla  scuola  positiva,  possiamo  accennare  le  disposizioni  degli 
articoli  364,  419,  678,  per  le  quali  se  l'appello  od  il  ricorso 
dalla  sentenza  di  condanna,  fu  interposto  dal  solo  imputato  la 
pena  non  può  essere  aumentata.  E  ci  sono  dei  classici,  i  quali 
dichiarano  che  al  pubblico  ministero  non  dovrebbesi  mai  dare 
neanche  la  facoltìi  di  appello  (*)!  E  cosi  dicasi  del  ricorso  in  cassa- 
zione, a  proposito  del  quale  legge  vasi  recentemente',  nei  giornali, 
questo  esempio  caratteristico  ;  «  Alla  corte  di  Trani  furono  accusati 
di  assassinio  tre  individui,  che  poi  vennero  dal  giurì  dichiarati 
colpevoli  di  omicidio  senza  circostanze  aggravanti  e  condannati 
a  dieci  anni  di  lavori  forzati  per  ciascuno.  .1  condannati  pro- 
dussero ricorso  ;  la  corte  di  cassazione  annullò  sentenza  e  di- 
battimento e  rinviò  la  causa  alla  corte  di  Lucerà.  Qui  i  giurati 
dichiararono  invece  che  gli  accusati  erano  colpevoli  di  assas- 
sinio e  negarono  anche  le  circostanze  attenuanti.  Sicché  i  tre 
avrebbero  dovuto  essere  condannati  alla  pena  capitale  :  ma  non 
potendosi  aumentare  la  prima  pena,  si  ebbero  invece  la  stessa 
condanna  di  dodici  anni.  »  Disposizione,  anche  questa,  che  si 
può  spiegare  come  effetto  della  corrente  in  favore  dell'  indi- 
viduo, iniziata  e  compiuta  dalla  scuola  classica,  ma  non  si  può 
certo  giustificare.  Anche  tralasciando  il  tempo  e  le  spese  sciu- . 
paté,  quale  ragione  si  può  dare  infatti,  per  sostenere  una 
disposizione,  che  è  sostanzialmente  contraddittoria  al  principio 
stesso  dell'appello?  Se  questo  ha  la  propria  ragion  d'essere 
nella  correzione  dei  possibili  errori  incorsi  dai  giudici  di  primo 
grado,  e  se  questa  correzione,  in  riguardo  .alla  misura  penale, 
può  essere  naturalmente  di  aumento  come  di  diminuzione , 
r  e'scludere  a  favore  del  condannato  appellante  la  possibilità  di 
un  aggravamento  urta  evidentemente  contro  la  logica  stessa 
delle  cose.  A  cui  si  aggiunge  che  viene  cosi  ad  incoraggiarsi 
queir  abuso  degli  appelli,  anche  per  lievi  inosservanze  di  forme 
secondarie,  contro  il  quale,  come  contro  l' abuso  analogo  di 
ricorsi  in  cassazione,  molti  ed  autorevoli  proceduristi  vanno 
protestanclo.    Mentre,    nel    caso    di    assoluzione  o  non    luogo  a 


(^)  Brusa,  Sul  positivismo  nella  giustizia  penala,  Torino  1887,  pag.  17: 
«  K  vero  che  la  legge  attribuì  eguale  facoltà  (di  appello)  anche  al  i)ubblico 
accusatore.  Può  seriamente  disputarsi,  se  essa  largheggiando  cosi  verso  di 
quest'  ultimo,  abbia  fatto  egualmente  bene  ». 
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procedere  il  pubblico  ministero  può  sì  ricorrere,  «  ma  soltanto 
neir  interesse  della  legge  e  senza  recare  pregiudizio  alla  parte 
assolta  !  »  (art.  642  cod.  proc.  penale)  ;  di  cui  a  ragione  diceva 
il  Garofixlo  che  «  queir  annullamento  nelV  interesse  della  legge 
è  il  non  plus  ultra  dell'  umoiismo  >  (*). 

Una  disposizione  analoga  alle  precedenti  si  ha  nel  divièto 
della  revisione  dei  processi  penali,  quando  si  tratti. di  assolu- 
zione. «  Scrittori  anche  immeritevoli  della  minima  accusa  di 
sentimentalismo  non  ammettono  la  revisione  a  danno  degli 
imputati.  Amìjrosoli  la  dichiara  un'  esagerazione  (^)  ;  Grippo  -{^) 
e  Saluto  (^)  non  la  suppongono  neppure.  Mittermaier  l'approva, 
in  via  di  eccezione  (è  però  già  qualche  cosa)  nel  solo  caso  di 
assoluzioni  ottenute  per  falsa  testimonianza,  per  corruzione  o 
per  altro  reato  ('').  Casorati  la  dicliiara  «  irta  di  difficoltà  e 
ripugnante  coi  principii  fondamentali  del  nostro  rito  penale  »  (^). 
Quest'  ultima  considerazione  mette  realmente  la  questione  nei 
suoi  termini'  più  comprensivi  e  più  veri.  Il  diniego  della  revi- 
sione a  danno  dei  giudicabili  è  appunto  la  conseguenza  di  un 
sisteiiia,  che  noi  facciamo  voti  di  veder  scomparire  :  il  sistema 
cioè  di  considerare  gli  imputati,  anche  dopo  il.  rinvio  a  dibat- 
^timento  e  dopo  una  condanna,  piuttosto  come  vittime  perse- 
guitate, delle  quali  bisogna  curare  ed  assicurare  la  salvezza 
ad  ogni  costo,  che  come  la  parte  avversa  della  società  nei  prò-. 

cessi  penali Bando  ai  vani  sentimentalismi  ed  alle  esagerate 

paure  :  la  revisione  dei  giudicati  favorevoli  ai  rei,  è  per  noi  un 
necessario  e  logico  correlativo  del  pari  rimedio  accordato  pei 
giudicati  di  condanna.  E  non  intenderemo  mai  perchè  insorgendo 
contro  una  sentenza  favorevole  all'  accusato  gli  stessi  sospetti 
che  aprono  l'adito  a  rivedere  le  sentenze  di  condanna,  la  so- 
cietà debba  essere  costretta  a  subirsi  in  pace  le  indebite  asso- 
luzioni e  le  indebite  mitigazioni  di  responsabilità  penale. 


{})  Garofalo,  Criminologia,  II  ediz.,  Torino  1891,  pag.  41^ 
(*)  AMBR080LI,  Bella  revisione   nei  processi  penali,    nel   Monitore  dei 
Tribunali,  1865,  pag.  649. 

(^)  Grippo,  Bella  revisione  dei  giudicati  jjenali,  nel  Filangeri,  1878. 
{^)  Saluto,  Commento  al  codice  di  procedura  penale. 
(^)  MiTTERMAYER,  Bie  Gesetzgeb.  und  Rechtsbild.  ecc.,  pag.  672. 
(^)  Casorati,  Il  processo  penale,  Milano  1881,  pag.  432. 
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«  L*  imputato  può  aver  profittato  di  una  falsa  testimonianza, 
di  una  falsa  perizia,  di  falsi  documenti,  della  intimidazione  o 
corruzione  di  un  giudice,  o  di  un  altro  reato.  Non  è  tollerabile 
eh'  egli  si  goda  tranquillamente  il  frutto  di  questa  delinquenza. 
Può  essere  stato  assolto  perchè  l'accusa,  che  non  ha  il  dono 
della  onniscienza,  ed  è  costretta  valersi  di  quanto  la  istruttoria 
le  viene  somministrando,  non  conobbe  al  tempo  del  processo  un 
documento  decisivo.  Col  sistema  del  nostro  Codice  un  imputato 
ingiustamente  assoluto  può  in  faccia  agli  stessi  giurati  o  giudici 
di  appello  che  lo  hanno  giudicato ,  confessare  cinicamente  la 
propria  colpevolezza,  senza  timore  di  essere  per  ciò  molestato. 
Un  pregiudicato  tratto  in  arresto  può  eludere  gli  effetti  della 
recidiva  dando  falso  nome  alle  Autorità:  e  quando  questo  arti- 
ficio, questo  reato  si  scopre,  la  sentenza  che  non  tenne  calcolo 
della  recidiva  non  può  essere  modificata  (*). 

*  Il  Codice  austriaco  (§  358  e  segg.)  e  il  Codice  germanico 
(§  399  e  segg.)  hanno  già  sancito  il  principio  della  revisione 
contro  gl'imputati.  Speriamo  che  questo  autorevole  esempio  non 
rimanga  inefficace  »  (').  E  speriamo  che  V  istituto  stesso  della 
revisione  venga  riformato  secondo  le  esigenze  vere  della  realtà, 
anziché  di  un  superficiale  formalismo ,  come  appunto  sostiene 
lo  stesso  Majno  nella  citata  monografia  (•*). 

E  cosi  dicasi,  col  Lombroso  (*)  dell'  abuso  delle  grazie  ed 
amnistie ,  per   le   quali ,  al   dire   di   Bentham ,  i   malfattori ,  in 


(^)  Così  decise  la  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  del  1879.  Si 
rettifica  soltanto  il  nome  del  condannato! 

(*)  Majno,  Della  revisione  dei  processi  penali  nvìVArch,  di  psicJi.  ecc. 
1884,  V,  fascicolo  2,  pag.  261. 

(3)  Per  le  esagerazioni  individualistiche  portate  invece  dalla  scuola 
classica,  veggasi  Orano,  La  revisione  dei  giudicati  penali^  Roma  1888,  dove 
naturalmente  non  si  parla  nemmeno  della  revisione  in  caso  di  assoluzione, 
mentre  essa  si  ammetterebbe  anche  nel  caso  che  V  opinione  pubblica  credesse 
sbagliata  la  sentenza  di  condannai  In  Francia  il  deputato  Boysset  presen- 
tava nel  dicembre  1884  un  progetto  di  revisione,  sempre  per  i  casi  di 
condanna,  di  cui  il  Bertheau,  Reformes  pratiques,  Paris  1880,  p.  34,  dice 
che  allora  nei  casi  di  condanna  la  massima  comune  si  convertirebbe  nel- 
r  altra  :  res  judicata  prò  errore  habetur, 

(*)  Lombroso,  L*  incremento  del  delitto  in  Italia,  II  edizione,  Torino 
1879,  pag.  127. 

Ferri.  39 
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codesti  giubilei  del  delitto,  irrompono  nelle  città  come  lupi  tra 
un  gregge,  dopo  lungo  digiuno:  sebbene  nel  decreto  della  famosa 
amnistia  del  gennaio  1878  si  dicesse  che  l'amnistia  veniva 
accordata  anche  «  per  avvalorare  il  fermo  proposito  di  una 
efficace  repressione  >!...  Grazie  ed  amnistie,  che,  troppo  più 
frequenti  e  numerose  in  Italia  che  non  in  altri  paesi  (anche 
per  ragioni  finanziarie,  che  consigliano  cosi  di  alleviare  lo  stato 
dalle  spese  di  mantenimento  dei  condannati!)  si  ripercuotono 
malauguratamente  nelle  nostre  statistiche  criminali. 

Derivanti  pure  dal  principio  di  eguaglianza  fi*a  le  guaren- 
tigie dell'individuo  delinquente  e  della  società  onesta,  sono 
l'obbligo  più  rigoix)so  e  la  più  sicura  esecuzione  del  risarcimento 
dei  danni  recati  col  delitto  alle  famiglie  innocenti.  Obbligo, 
affermato  ora  soltanto  come  voto  platonico  e  clausola  inefficace 
nelle  sentenze  penali;  ma  che  deve  essei'e  meglio  guarentito  ai 
danneggiati,  come  spiegherò  più  innanzi,  indicando  l'ordinamento 
pratico  della  difesa  sociale  contro  delitti  e  delinquenti. 

D'altro  lato,  la  scuola  positiva,  appunto  perchè  tende  ad 
un  equilibrio  più  razionale  fra  diritti  individuali  e  sociali,  non 
fa  soltanto  la  parte  della  società  contro  l' individuo,  sebbene 
ciò  sia  più  urgente  per  porre  un  limite  alle  esagerazioni  della 
scuola  classica  :  ma  fa  anche  la  parte  dell'  individuo  contro 
la  società. 

Già  le  stesse  proposte,  che  noi  facciamo  per  dar  carattere 
e  guarentigia  di  funzione  sociale  al  risarcimento  dei  danni, 
sebbene  siano  rivolte  contro  gli  individui  che  commettono  il 
delitto,  hanno  tuttavia  carattere  di  individualismo,  giacche  esse 
sono  fatte  non  a  vantaggio  della  società,  come  ente  collettivo, 
ma  bensì  degli  individui,  danneggiati  dal  delitto.  Il  che,  fra 
parentesi,  dimostra  come  l' individualismo  della  scuola  classica 
non  fosse  neppure  completo,  ma  si  restringesse  soltanto  all'  in- 
dividuo delinquente,  considerato  per  i*esiduo  mentale  dei  tempi 
di  barbarie  medievale  e  politica,  come  vittima,  lui,  dello  Stato  ; 
ma  non  si  spingeva  nemmeno  fino  alle  vittime  vere  del  delin- 
quente, che  pur  sono  individui  e  persone  umane,  anche  più 
degne  di  aiuto  e  di  simpatia. 

Ma,  oltre  ciò,  noi  possiamo  accennare  a  tre  innovazioni, 
come  esempi  principali  di  questo  presidio  individuale  contro  le 
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l)Ossihili  esorbitanze  o  deficienze  del  potere  sociale,  di  cui  due 
sono  caldeggiate  anche  da  taluni  classici  criminalisti,  ma  restano 
per  loro  come  voto  platonico  perchè  dissonanti  dall*  insieme 
delle  teorie  tradizionali,  e  sono  invece  ravvivate  dalla  scuola 
positiva  (come  già  le  proposte  dei  manicomi  criminali,  dei 
surrogati  alle  pene  carcerarie  ecc.),  perchè  meglio  organizzate 
nel  sistema  delle  altre  proposte  positive.  Alludo  air  azione 
popolare  —  alla  riparazione  degli  erroiù  giudiziari  —  ed  alla  can- 
cellazione di  molte  azioni  dal  numero  dei  reati  per  considerarle 
soltanto  come  lesioni  civili,  senza  repressione  carceraria  ma  con 
più  efficace  risarcimento  dei  danni. 

L' istituto  del  Pubblico  Ministero,  risponde  troppo  alle 
esigenze  generali  della  sociologia  che  vuole  divisione  di  lavoro 
anche  negli  organismi  collettivi  ed  a  quelle  particolari  della 
sociologia  criminale,  che  la  funzione  sociale  di  difesa  contro  il 
delitto  vuole  affidata  ad  un  organo  speciale  e  distinto,  perchè 
esso  non  debba  imporsi  oramai,  come  strumento  necessario, 
anche  presso  quei  popoli,  come  V  inglese,  che  ancora  non  lo 
hanno  stabilito  come  regola,  ma  che  pur  vanno  iniziando  e 
consolidandone  1'  azione  anche  presso  di  loro.  Abbandonata 
quindi  V  idea  di  confondere  il  pubblico  ministero  colla  mjigi- 
stratura  giudicante,  si  mostra  anzi  inevitabile  V  assicurare  ad 
esso  maggiore  indipendenza  dal  potere  esecutivo  e  con  essa 
una  personalità  ed  un  carattere  anche  più  elevati  (^). 

Senonchè  V  azione  del  pubblico  ministero,  massime  com'  è 
ora  costituito,  può  riuscire  deficiente,  a  guarentigia  dei  cittadini 
danneggiati  da  un  delitto,  sia  per  difetto  organico  di  personale 
insufficiente  per  numero,  sia  anche  per  quel  difetto  funzionale, 
su  cui  specialmente  ha  insistito  il  Gneist  (^).  e  che  consiste 
nello  spirito  di  pai'te  «  ossia  di  favore  ai  governanti  »  i  quali, 
come  nota  lo  stesso  Gneist  (e  ciò  elimina  l'obbiezione  del  Glaser 


(^)  Il  Faraone,  Del  P.  M.  Istruttore,  NapoU  1885,  combattè  la  proposta 
del  progetto  Taiani  per  cui  V  ufficio  del  P.  M.  sarebbe  stato  un  incarico 
revocabile  affidato  ad  un  magistrato  inamovibile. 

(')  Gneist,  Vier  Fragen  Deutsrhen  Strafprocessordnuìig,  hevììno  1874, 
I,  pag.  IO  e  sagg.  —  V.  anche  Mario  Pagano,  Della  prova,  pag.  62. 
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i  "  che  nega  la  possibilità  di    pressioni   governative  )  (^),  per  eser- 

1  ^  citare  speciale  influenza,    in    taluni, casi  non  hanno    neppur  bi- 

I  sogno  di  speciali    istruzioni    più  o  meno    compromettenti  :    ma 

basta  o    lo    spirito  di   conservazione,    che  è    naturale    in    ogni 
t  organo  dello  Stato,    od    il    principio    di    autorità,  che  ne  è  un 

?"  aspetto  speciale,  anche  senza  pensare  a    motivi  meno  plausibili 

I  di  deferenza    interessata    per    chi    sta    al    potere    ed  è  arbitro 

j:.  della  carriera. 

:■  E  perciò  sarà  utile  che   all'azione  del    pubblico  ministero 

[  si  unisca,  ma  non  però   che  si    sostituisca,    V  azione   anche  dei 

!  privati  cittadini  nel    promuovere    la  reazione   sociale   difensiva 

esercitata  dal  potere  giudiziai'io  ('). 

Tralasciando  il  campo  amministrativo  e  politico,  nel  quale 
^  anche  da  noi,    la    legge  elettorale,    quella    comunale,    e  quella 

sulle  opere  pie,  introdussero  pure  l'-azione  popolare  e  restrin- 
gendoci quindi  al  campo  penale,  vediamo  che  V  esercizio  del- 
l' azione  penale  per  parte  di  privati  cittadini  si  può  estrinsecare 
in  due  forme,  secondo  che  esso  si  accordi  al  cittadino  offeso 
.-.  ^  dal   reato  oppure  ad  ogni  altro  cittadino. 

^:^  Quanto  alla    prima    forma,    già   ammessa  e  regolata    dalle 

py'.:  leggi  vigenti  di  tutti  popoli    civili,  sono    pur  necessarie  parec- 

^^  chie  riforme,  anzitutto  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  di  querela 

f'.:  privata  e  di  conseguente  impedimento  dell'  azione  penale,  di  cui 

è:  naturalmente  la  scuola  positiva,  come  notava  il  Setti,  non  può 

^  -  che    invocare    la    restrizione    e    forse    1'  abolizione   ('*).    Infatti 

L  mentre  questo  diritto    finoi*a    fu    regolato  dalle  leggi,  soltanto 


5^v  (*)  Glaser,  Motivi  del  codice   di   procedura    penale    austriaco ,   citato 

^  da   Garofalo  e    Carelli,    Riforma  della  procedura  penale,  Torino    1889, 

^  pag.  CLVIII. 

(')  Il  progetto  del  codice  di  procedura  penale  per  V  Ungheria,  (dicem- 
bre 1889)    ammette    invece   oltre    l'accusa    privata    sussidiaria  (quando  il 
^  P.  M.  rifiuti  di  esercitare  od  abbandoni  Fazione  penale)  e  l'accusa  privata 

t  accessona    (cioè    insieme    al    P.  M.),  anche    un'  accusa    privata  principale^ 

^'.  senza  cooperazione  necessaria  del  P.  M.,  contro  i  reati  di  calunnia,  di  offesa 

|,  air  onore,  lesioni  lievi,  violazione  di  domicilio  ecc. 

È:  (^)  Setti,  U  azione  penale  privata  e   la  scuola  positiva,  nella  Rivista 

^  carc.y   1888,  XVIII,  fase.  5.  —  Garofalo,  Criminologia,  II  edizione,  Torino 

fe--  .1891,  pag.  387-388. 
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secondo  T  entità  giuridica  e  materiale  del  reato,  bisogna  invece 
che  dipenda  anche  dalla  temibilitk  del  delin^quente,  giacché 
interessa  alla  società  di  difendersi,  senza  condizione  di  querela 
privata,  anche  dagli  autori  di  piccoli  reati  se  essi  siano  delin- 
quenti pazzi  0  nati  o  abituali.  Senza  aggiungere  poi  che  la 
necessità  della  querela  privata  si  presta  troppo  facilmente  ai 
soprusi  per  una  parte  e  dall'  altra  ai  mercimonii,  tra  offensori 
ed  offesi,  che  certamente  non  giovano  ad  elevare  la  pubblica 
coscienza  morale  e  giuridica. 

E  d'altro  lato  questa  azione  del  cittadino  offeso  ha  bisogno 
di  essere  riformata  nell'  esercizio  dei  .diritti  che  gli  spettano, 
come  parte  civile  nel  giudizio  penale  e  guarentita  dalla  possi- 
bile negligenza  o  malizia  del  pubblico  ministero.  Questo  infatti 
se  ha  obbligo  di  ricevere  ogni  querela  e  denuncia  è,  per  la 
legge  italiana-  e  francese  (ma  non  per  esempio  in  Austria  e  in 
Germania)  arbitro  solo  dell'  azione  penale  e  quindi  della  pro- 
secuzione 'giudiziaria  da  dai*si  alla  doglianza  privata.  E  in  Italia 
si  ha  che  sopra  264,038  procedimenti  esauriti  nel  1880  dal 
P.  M.  16,058  (6  per  100)  furono  inviati  all'archivio,  cioè  non 
fu  promossa  l'azione  penale:  enei  1888  sopra  un'eguale  cifra 
totale  di  264,935  procedimenti  esauriti,  il  numero  di  quelli 
inviati  all'archivio  arrivò  a  25,077:  e  fu  nel  1889  di  27,086 
(10  per  100)  sopra  un  totale  di  271,279. 

Ora  è  mai  possibile  che,  in  un  decennio,  sia  di  tanto  va- 
riato il  sentimento  pubblico  in  Italia,  da  far  si  che  le  denuncio 
insussistenti  siansi  fatte  quasi  del  doppio  più  frequenti  ?  Da 
popolo  a  popolo,  da  provincia  a  provincia  si  sa  che  la  facilità 
di  denunciare  i  reati  varia  di  molto,  per  diverse  ragioni  psi- 
cologiche, di  cui  principali  lo  spirito  di  vendetta  privata  e  la 
coscienza  del  diritto.  Ma  in  uno  stesso  popolo  non  è  possibile 
tanta  variazione  di  sentimento  pubblico,  in  un  decennio  non 
perturbato  da  profonde  vicende  sociali.  È  dunque  soltanto  nella 
diversa  disposizione,  variabile  essa  più  facilmente,  dei  funzionari 
del  P.  -^l.  che  può  trovarsi  spiegazione  sufficiente  a  quel  fatto, 
che  secondo  mh  è  determinato  anche,  in  gran  parte,  dal  desi- 
derio di  diminuire  le  cifre  statistiche  della  delinquenza.  Dalle 
discussioni  fra  positivisti  e  classici  anche  sull'  aumento  e  la 
diminuzione    della    criminabilità  in    Italia  e  dalle    dichiarazioni  ^ 
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sempre  ottimiste  dei  governanti ,  è  naturale  che  i  rappre- 
sentanti del  P.  M.  traggano  V  inclinazione  a  diminuire  le  cifre 
della  criminalità,  nei  limiti  abbastanza  elastici  del  dichiarare 
fondata  o  no  una  denuncia  di  reato  al  suo  primo  presentarsi. 
Fenomeno  analogo  a  quello  della  correzionalizzazione,  più  a 
meno  legale,  che  già  rilevai  qui  nel  capo  II  ed  altrove  (*),  pei- 
cui  si  preferisce  qualificare  ferimento  quello  che  potrebb' essere 
tentato  o  mancato  omicidio,  sia  per  diminuire  le  cifre  della 
alta  criminalità  sia  per  evitare  1'  alea  di  un  verdetto  dei 
giurati. 

Ora,  ritornando  alla  facoltìi  assoluta  e  insindacabile  del 
P.  M.,  di  non  promovere  V  azione  penale,  dovrà  il  cittadino 
che  si  crede  offeso  da  un  reato,  subire  questa  che  non  è  una 
sentenza  di  giudice  ?  Di  qui  V  idea  dell'  accusa  sussidiaria  per 
parte  del  danneggiato,  già  ammessa  in  Austria,  Germania  e  nei 
progetti  di  codice  ungherese,  belga,  francese,  con  quelle  mo- 
dalità di  cui  non  posso  qui  occuparmi,  che  rappresenta  adunque 
(per  quanto  ci  sia  poco  da  illudersi  ora  sullo  spirito  di  ini- 
ziativa individuale)  una  vera  e  propria  guarentigia  dell'individuo 
di  fronte  al  potere  sociale  ('). 

La  seconda  forma  di  accusa  privata  si  esplica  nell'azione 
penale  popolare,  che  ha  per  noi  tradizioni  nazionali,  essendo 
un  istituto  di  quel  diiùtto  romano,  che  per  quanto  fu  esagerato 
ed  imposto  nel  campo  civile  meriterebbe  invece  di  essere  nel 
campo  criminale  riabilitato  dall'accusa  fattagli  dal  Carrara,  e 
consentita  dai  classici,  per  cui  si  dissero  «i  romani  giganti 
nel  di)*itto  civile  e  pigmei  nel  diritto  penale  ».  Io  credo  invece 


(^)  Ferri,  La  criminalità  in  Italia  e  i  sostitutivi  penali  a  rovescio 
nella  Scuola  positiva,  15  giugno  1891. 

(')  Garofalo  e  Carelli,  Riforma  della  procedura  penale,  Torino  1889, 
pag.  cLiii  e  segg.  —  Garofalo,  Accusa  pubblica  ed  accusa  sussidiaria 
nella  Scuola  positiva,  lo  luglio  1891.  —  Leti,  Parte  civile  accusatrice^ 
neHM)*c/i,  di  psich.,  1891,  XII,  53.  —  De  Notter,  Relazione  sulla  tesi 
<  come  debba  regolarsi  la  partecipazione  delV  offeso  o  danneggiato  dal 
reato  nelV  esercizio  delV  azione  penale  >  al  III  Congresso  Giuridico,  Fi- 
renze 1891.  —  Benevolo,  Partecipazione  dei  privati  nelV  esercizio  della 
azione  penale^  nella  Rivista  penale,  agosto  1890. 
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che  il  meraviglioso  senso  pratico  dei  giureconsulti  romani  siasi 
manifestato  anche  nelle  loro  regole  di  diritto  criminale,  le 
quali  perciò  altrettanto  sono  lontane  e  quindi  poco  apprezzate 
dal  dottrinarismo  della  scuola  classica,  quanto  invece,  molte  di 
esse,  meriterebbero  di  essere  rianimate  e  riabilitate  in  un  sistema 
positivo  di  diritto  criminale. 

L'  azione  popolare  penale,  già  ammessa  fra  di  noi  contro 
i  reati  elettorali  e  per  V  esercizio  della  parte  civile  secondo  la 
legge  sulle  opere  pie,  è  oramai  abbastanza  patrocinata,  anche 
air  infuori  delle  teorie  positiviste,  perchè  qui  sia  necessario 
insistervi. 

Rodolfo  Gneist,  movendo  dal  suo  speciale  punto  di  vista 
politico,  proponeva  V  introduzione  nella  procedura  penale  del- 
l' azione  popolare  contro  i  reati  elettorali,  di  stampa,  di  offesa 
al  diritto  di  riunione  e  associazione  e  abusi  dei  pubblici  fun- 
zionari ;  ma,  come  osservava  il  Codacci  Pisanelli,  non  sono 
questi  i  soli  casi  in  cui  la  vita  pubblica  odierna  possa  ammet- 
tere razione  penale  popolare.  Né  io  posso  occuparmi  qui  della 
disciplina  pratica  di  questo  istituto,  bastandomi  di  averlo  ri- 
cordato come  una  delle  riforme,  che  spontaneamente  si  inqua- 
drano neir  insieme  delle  proposte  fatte  dalla  scuola  positiva 
per  attuare  nella  procedura  penale  un  migliore  equilibrio  fra 
diritti  e  guarentigie  dell'  individuo  e  della  società  (^). 


(^)  (.'asouati,  //  processo  penale  e  le  informe,  Milano  1881,  pag:.  100- 
188.  —  Deputato  0.  Luchini,  Reiasione  sulla  legge  delle  opere  pie  uel- 
V  Annuario  di  scieme  giuridiche,  Milano  1882,  pag.  366-407.  —  Vacca,  // 
moderno  indirizzo  della  posizione  in  accusa,  §  IV,  nella  Rivista  pey%aU\ 
1884,  XIX,  pag.  4.  —  Bruns,  Le  azioni  popolari  romane,  traduzione 
SciAi.oiA,  neir  Archivio  giuridico,  1883.  —  Codacci  Pisanelli,  Le  azioni 
popolari,  Napoli  1887  e  Relazione  sulla  tesi  «  se  e  in  quali  limiti  e  con 
quali  cautele,  in  relaùone  ad  alcuna  categorie  di  reati,  possa  ammettersi 
sussidiariamente  V  azione  penale  civica,  ossia  popolare  »  al  III  Congresso 
Giuridico,  Firenze  1891.  —  Berenini,  Azione  ed  istruzione  penale,  Parma 
1888,  pag.  147  e  segg. 

V  Acade'mie  des  sciences  morales  et  politiques  di  Parigi  ha  messo  a 
premio  pel  1893  il  tema  :  «  Studio  di  legislazione  comparata  sulla  parteci- 
pazione dei  privati  alla  persecuzione  dei  crimini  e  delitti.  » 
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La  seconda  fra  le  principali  proposte  in  questo  senso,  che 
la  scuola  positiva  propugna,  riguarda  la  riparazione  degli  errori 
giudiziari  per  parte  della  società  a  beneficio  dell'individuo 
ingiustamente  condannato  o  ])rocessato.  Riforma,  che  ha  pure 
largo  suffragio  dalla  scuola  classica,  ma  che  in  essa  ha  mag- 
giori probabilità  di  restare  voto  platonico,  perchè  essendo  essa 
facilitata  sopratutto  dalla  restrizione  delle  pene  carcerarie,  oggi 
invece  prodigate,  per  fornire  i  mezzi  di  riparazione  colle  più 
frequenti  sanzioni  pecuniarie,  sotto  forma  di  multa  o  di  risaia- 
cimento,  trova  perciò  nel  sistema  repressivo  della  scuola  positiva 
condizioni  molto  più  favorevoli  e  probabilità  maggiori  di  piri- 
tica attuazione. 

Applicata  in  (gualche  caso  speciale  come  provvedimento 
eccezionale  anche  nel  secolo  scorso,  per  esempio  dal  Parla- 
mento di  Tolosa,  e  nel  secolo  nostro  dal  Parlamento  inglese, 
la  riparazione  degli  errori  giudiziari  si  impose,  specialmente  in 
Francia,  alla  fine  del  secolo  XVIII,  come  conseguenza  di  un 
seguito  di  condanne  ingiuste,  anche  capitali,- da  cui  pui^e  Vol- 
taire e  Beccaria  trassero  l'impulso  per  chiedere  l'abolizione 
dèlia  pena  di  morte.  Nel  1781  la  Società  di  arti  e  belle  let- 
tere di  Ohalpns-sur-Marne  mise  a  concorso  il  tema  appunto 
della  riparazione  degli  errori  giudiziari,  premiando  la  monografia 
di  Brissot  de  Warville  intitolata  «  Le  sang  innocent  vengé.  » 
E  nei  «  cahiers  pour  la  convocation  des  Etats  généraux  »  furono 
numerosi  i  voti  di  favore  di  tale  riforma,  che  Luigi  XVI  fece 
presentare  1*8  maggio  1788  agli  Stati  Generali.  Nel  1790  Duport 
propose  un  progetto  di  legge  all'Assemblea  costituente,  ma 
questa  non  lo  accolse,  dopo  bi*eve  discussione  nel  febbraio  1791, 
durante  la  quale  si  fecero  in  sostanza  quelle  obbiezioni,  soprat- 
tutto pratiche,  che  da  un  secolo  si  vanno  ripetendo.  La  Con- 
venzione però  decretò  riparazioni  speciali  in  casi  particolari, 
come  quella  di  mille  franchi  nel  1793  a  un  tal  Busset,  perchè 
.«  arbitrariamente  detenuto  e  processato.  >  '  Nel  1823  poi  la 
stessa  Società  di  Chalons-sur-Marne  rimetteva  a  concorso  lo 
stesso  tema,  che  fu  poi  oggetto,  in  Francia,  di  progetti  di  legge, 
non  mai  accolti  però,  dapprima  nel  1867,  quando  si  discusse  sulla 
revisione  dei  processi,  con   emendamento    presentato    da   Jules 
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Favre,  Richard  e  OUivier;  poi  nel  1883  dal  deputato  Pierre  e 
nel  giugno  1890  dal  deputato  Reinach. 

E  fra  gli  scrittori,  questa  riforma  fu  accennata  o  sostenuta 
già  dal  Necker  nella  sua  memoria  «  sull'amministrazione  delle 
tìnanze  della  Francia  »  e  da  Pastoret,  Voltaire,  Bentham,  Merlin, 
Legraverend,  Hélie,  Tissot  e  specialmente  da  Bonneville  de 
Marsangy  in  quel  suo  libro  «  de  Tamélioration  de  la  loi  crimi- 
nelle  »  (1864)  che,  insieme  a  questa  riforma,  ne  proponeva  anche 
parecchie  altre  di  quelle  che  soltanto  da  pochi  anni  si  sono 
risuscitate  come  surrogati  alle  pene  detentive  di  breve  durata. 
E  più  recentemente  T  argomento  fu  ripreso,  in  Francia,  tra  gli 
altri,  dai  magistrati  Bernard,  Pascaud,  Nicolas,  Giacobbi  e  dai 
procQratorì  generali  Molines,  Jourdan,  Houssard,  Dupry,  Bujard 
nei  loro  discorsi  inaugurali.  (*) 

Anche  in  Italia  si  ha  un  notevolissimo  precedente  legisla- 
tivo di  questa  riforma  nella  «  Cassa  delle  ammende  »  istituita 
dalla  Legislazione  Toscana  del  1786  (*)  e  dal  Codice  penale  per 
le  due  Sicilie  del  1819  ed  il  progetto  d' iniziativa  parlamentare 
del  deputato  Pavesi  nel  1886  oltre  la  disposizione  nel  primo 
progetto  De  Falco  per  il  codice  penale  italiano,  che  non  fu 
poi  riprodotto,  soprattutto  per  le  difficoltà  pratiche,  come  non 
l'accolse  neppure  l'ultimo  progetto  (Relazione  Ministeriale, 
1887,  I,  XXXII).  E  fra  i  criminalisti  essa  fu  sostenuta  da  Car- 
rara, Brusa,    Pessina    e    degli   stranieri   da   Geyer,   Schwarze, 


m 


(*)  Bernard»  ])e  la  réparntion  des  errenrs  judiciaires  nella  Ttevue  cri- 
tique  de  legislation,  1870  —  Pascaud,  De  V  indemnité  à  allouer  nux  indi- 
vidus  indihnent  condamnés  ou  pottrsuivis,  ibidem,  1888  —  Nicolas,  ibi- 
dem, 1888  pag.  548  —  Giacobbi,  Note  sur  la  réparations  des  e^^eurs  judi- 
ciaires,  Bull,  de  la  Soc.  de  lógisl.  comparse,  1890,  XXI,  614  —  Molines, 
Discours  de  rentrée  à  Chambéry  1885  —  Jolrdan,  Discoiirs  à  Toulouse,  oct. 
1890  —  HoissÀRD,  Revision  des  pì'océs  eriminels^  Kmì&VLB  1890  —  Dupuv, 
De  la  réì^ision  des  procés,  Àgen  1890  —  Bujard,  Revision  des  procés  et 
réparation  aux  victimes  des  erreurs  judiciaires^  1890. 

(*)  Lecci,  (^na  pagina  di  legislazione  criminale  toscana  del  1786,  nella 
Riv,  penale^  XX Vili,  fase.  5,  e  II  sistema  delle  pene  nel  codice  italiano, 
Torino  1891,  p.  188  e  segg.  —  Gregoraci,  Riparazione  degli  errori  giu- 
diziari nella  Giurispr.  italiana,  1891,  disp.  6,  7,  8  —  Machado  y  Alva- 
rez,  Responsabilidad  judicial.  Revista  de  Espana,  1890,  fase.  3. 
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Prins  ecc.;  come,  più  recentemente,  dal  Garofalo,  nella  sua 
relazione  appunto  su  questo  argomento  al  III  congresso  giuri- 
dico nazionale  di  Firenze,  nel  settembre  1891.  (^) 

Quanto  alle  legislazioni  positive,  la  riparazione  degli  errori 
giudiziari  o  limitata  ai  condannati  che  risultino  innocenti  in 
seguito  a  revisione  del  loro  processo  od  estesa  anche  ai  pro- 
cessati prosciolti,  è  ammessa  dai  codice  penale  di  Ungheria,  del 
Messico,  e  sopratutto  in  Isvizzera  dai  cantoni  di  Friburgo,  Vaud, 
Neuchàtel,  Ginevra,  Basilea-città,  e  Berna.  E  si  hanno  poi 
leggi  speciali  in  Poi-togallo  (1884),  Svezia  (1886)  e  Dani- 
marca (1888).  (') 

Il  principio  giuridico  che  lo  Stato  debba  risarcire  il  danno 
materiale  e  morale  cagionato  dai  suoi  funzionari,  per  dolo  o 
per  colpa,  ad  un  cittadino  che  nulla  abbia  fatto  per  esporsi  ad 
un  processo  o  ad  una  condanna,  non  può  seriamente  conte- 
starsi. (^)  Ma  tutta  la  difficoltà  si  riduce  a  vedere,  primo,  in 
(luali  casi  debba  ammettersi  il  diritto  a  tale  riparazione; 
secondo,  con  quali  mezzi  finanziari  possa  lo  Stato  adempierne 
il  dovere. 

Quanto  a  questi  ultimi,  poiché,  in  Italia,  ora  sai'ebbe  poco  . 
pratico  per  quanto  legittimo  il  domandare    che    fosse    stabilita 


(^)  Anche  nei  parlamenti  esteri,  oltre  la  Francia,  furono  presentati  pro- 
#•  getti  di  legge:  in  Austria  dal  deputato  Roser  (1882)  e  dallo  stesso  Guarda- 

'^'»^        ^  i^ig^illi  (1883)  un  progetto  approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  ma  respinta 

da  quella  dei  Signori,  e  fu  ri  presentato  nel  1886  dai  deputati  Jaques  e 
Koser;  in  Germania  nel  1883  e  1884  dai  deputati  Philipps  e  Lengmann  e 
poi  nell'aprile  1885  da  Kayser  e  da  Lengmann  pure  nel  novembre  1885; 
in  Belgio  dal  deputato  Robert  nel  1884,  e  in  Olanda  dal  1864  in  poi  fu  pre- 
sentato più  volte  un  progetto  di  legge;  e  finalmente  in  Inghilterra  nel  1864 
e   1873  furono  decretati  risarcimenti  a  favore  di  due  condannati  innocenti. 

(')  11  testo  di  queste  leggi  trovasi  anche  nella  Rivista  Carceraria,  1889^ 
fase.   1,  pag.  ()8  e  fase.  5,  pag.  294. 

(^)  Fra  i  pochi  avversari  veggasi  Worms,  De  V  Etat  au  renard  des 
erreurs  judiciaires,  Ext.  des  comtes-rendus  de  TAcademie  des  se.  morale.s 
et  polit.,  Paris  1884  —  K,  per  la  confutazione,  specialmente  la  monografia, 
dianzi  citata,  del  Pascaud,  De  V  indémnité  ecc.,  Paris  1888,  che  è  quasi 
completa  e  perciò  fu  saccheggiata  dal  Lecci,  dal  Gregoraci  ecc. 
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un'apposita  somma  in  bilancio  (^)  fu  già  proposta  la  «  cassa  delle 
ammende,  »  che,  secondo  V  esempio  della  Legislazione  Toscana 
del  1786,  dovreW)e  costituire  colle  multe  ed  ammende  che  lo 
Stato  si  fa  0  si  dovrebbe  far  pagare  dai  condannati  ed  anche  col 
prodotto  netto  del  lavoro  carcerario,  il  fondo  necessario  sia  per 
la  riparazione  degli  errori  giudiziari  sia,  come  dirò  in  seguito,  - 
per  il  risarcimento  dei  danni  alle  vittime  del  reato. 

E  quanto  ai  casi  di  ammissione  alla  riparazione,  parmi 
evidente  anzitutto  che  debbansi  comprendere  quelli  di  condannati 
riconosciuti  innocenti  da  una  revisione  del  processo  (colle  oppor- 
tune riforme  a  questo  istituto  che  ho  già  accennate).  Per  i  proces- 
sati ingiustamente,  credo  si  debba  limitare  l'indennità  a  quelli 
prosciolti  od  assoluti  perchè  il  fatto  non  costituiva  reato  o  per 
non  aver  essi  preso  alcuna  parte  al  reato  (d'onde  una  nuova 
conferma  della  necessità  dei  verdetti  di  non  consta  per  distin- 
guerli dalle  vere  assoluzioni  per  innocenza)  e  purché  gli  stessi 
processati  non  abbiano  col  loro  contegno  e  coi  loro  precedenti 
(per  l'ecidive  o  delitto  abituale)  dato  fondamento  ragionevole 
al  loro  processo. 

La  terza  proposta,  che  la  scuola  positiva  fa  d'iniziativa 
propria,  ma  che  per  una  parte  si  attiene  in  massima  alle  dispo- 
sizioni del  codice  penale  e  d'altra  parte  si  connette  alla  nuova 
teoria  e  disciplina  del  risarcimento  dei  danni,  di  cui  parlerò 
più  innanzi,  e  che  fu  tra  i  primi  accennata  dal  Puglia  (')  è  la 
cancellazione  dal  novero  dei  reati  di  molte  azioni  di  danno 
lieve  commesse  da  delinquenti  occasionali  oppure  commesse  per 
negligenza  o  imprudenza  da  uomini  moralmente  normali,  che 
il  Lombroso  direbbe  «  pseudo-criminali  ».  In  questi  casi  infatti. 


(^)  In  Baviera  nel  1888  furono  stanziati  per  la  prima  volta  in  bilancio 
5000  marchi  per  indennità  alle  vittime  di  errori  giudiziari.  11  primo  ad 
usufruirne,  riconosciuto  innocente  nella  revisione  del  processo,  ebbe  300 
marchi  aW  anno^  perchè  reso  incapace  al  lavoro  da  7  anni  di  reclusione 
ingiustamente  sofferti. 

(')  Pi'QLiA,  La  psico' fisiologia  e  V  avvenire  della  scienza  penale  nel- 
V  Àrch.  di  psich.  1882  —  e  Manuale  di  diritto  penale^  Napoli  1890,1.  132. 
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iu  cui  non  si  delinque  per  malizia  .oppure  il  danno  privato  e 
sociale,  sia  per  l'atto  in  sé  sia  per  l'agente  non  temibile,  è 
molto  lieve,  riesce  veramente  iniqua  ed  inutile  una  pena  car- 
cei'aria,  che  desta  nella  pubblica  cosdenza  la  pietà  per  il  con- 
dannato oppure  infligge  a  questo  una  risibile  detenzione  di  qual- 
che giorno,  che  nulla  rimedia.  Questi  atti,  dovrebbero  esularti 
dal  codice  penale  od  almeno  non  ammettere  più  la  repressione 
carceraria,  e  divenire  soltanto  delitti  o  quasi-delitti  civili,  cioè 
soggetti  ad  un  efficace  e  rigoroso  risarcimento  del  danno,  che 
non  avrà  la  poca  serietà  delle  minime  pene  carcerarie,  non 
lipugnerà  alla  pubblica  coscienza,  sarà  più  efficacemente  sen-' 
tito  dagli  autori  del  danno  e  questo  sarà  meglio  riparato, 
per  quanto  possibile. 

Si  comprende  che  la  teoria  classica  della  giustizia  assoluta 
non  può  curarsi  di  queste  minuzie,  che  pur  costituiscono  i  due 
terzi  della  vita  giudiziaria  quotidiana;  giacché  per  essa  tanto  vi 
è  una  colpa  da  retribuirsi  con  castigo  proporzionato  nell'assas- 
sinio quanto  nell'  epiteto  ingiurioso  o  nel  furto  campestre.  (') 
Ma  per  la  scuola  positiva,  che  guarda  invece  alle  condizioni 
reali  della  giustizia  sociale,  è  evidente  la  necessità  di  sfollare 
codici,  tribunali  e  carceri  da  questi  microbi  del  mondo  crimi- 
nale, escludendo  la  pena  detentiva  da  quelle  che  Venturi  e 
Turati  chiamano  felicemente  «  le  quote  minime  della  delin- 
quenza >i  per  diradare  un  po'  quella  rete  di  proibizioni  e  di 
pene,  inesorabile  per  i  piccoli  contravventori  e  delinquenti,  ma 
troppo  elastica  per  i  malfattori  più  pericolosi.  (*) 


(^)  II  nuovo  codice  penale  italiano  ha  invece  aumentata  la  pena  deten- 
tiva per  gli  omicidii  e  ferimenti  colposi,  senza  curarsi  naturalmente  del 
risarcimento  del  danno:  contro  di  che  ha  protestato  lo  stesso  Pessina,  Co- 
dice penale  àtmotato,  Milano  1890,  art.  371.  Ed  ha  poi  tolto  i  furti-  cam- 
pestri dalla  categoria  delle  contravvenzioni  di  polizia  com'erano  nel  codice 
abrogato  del  1859,  per  metterli,  in  omaggio  al  dottrinarismo,  fra  i  veri 
<lelitti,  punibili  colla  reclusione! 

(')  Venturi  e  Turati,  Le  quote  minime  della  delinquenza,  nella  Cri- 
tica sociale^  Milano  10  marzo  1891.  E,  nello  stesso  senso,  Notovich,  La 
libertfi  de  la  volonté,  Paris  1888,  pag.  225-226. 
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Le  riforme,  che  nel  giudizio  penale  sono  proposte  dalla 
scuola  positiva,  si  attengono  al  principio  fondamentale,  già  sta- 
bilito nel  capitolo  precedente  secondo  i  dati  dell'antropologia 
e  della  statistica  criminale.  Escluso  dalla  funzione  sociale  puni- 
tiva ogni  carattere  etico  di  una  retribuzione  della  colpa  col 
castigo,  per  dare  ad  essa  il  solo  carattere  giuridico  di  una 
dinamica  difensiva,  il  giudizio  penale  ormai,  una  volta  consta- 
tata la  l'eità  materiale  dell'  imputato,  lungi  dall'  impigliarsi  nella 
problematica  responsabilità  morale  del  delinquente,  altro  non 
deve  che  constatare  a  quale  categoria  antropologica  esso  appar- 
tenga e  quindi  qual  grado  di  temibilità  ed  adattabilità  esso 
presenti. 

Prima  e  fondamentale  ricerca,  adunque,  in  un  giudìzio 
penale  coerente  ai  principii  della  scuola  positiva,  cioè  rispondente 
ad  un'  equa  garantigia  dei  diritti  individuali  e  sociali,  sarà  ancora 
e  sempre  la  constatazione  se  l'imputato  sia  realmente  l' autore 
del  fatto  sottosposto  a  giudizio,  colla  determinazione  dei  moventi 
e  delle  circostanze  del  fatto  stesso.  E  qui,  come  ora,  si  svol- 
gerà il  dibattito  fra  l' accusa  e  la  difesa,  qui  risiedendo  la  con- 
dizione prima  di  tutto  il  giudizio.  Una  volta  constatato  il  rap- 
porto causale  fra  l'agente  e  l'atto  :  o,  come  dissi  nel  precedente 
capitolo,  r  imputato  dimostra  che  i  motivi  onde  fu  determinato 
a  quell'atto  erano  legittimi,  ed  allora  questo  è  l'unico  caso  in  cui 
si  possa,  secondo  noi,  chiedere  e  discutere  l'assoluzione  del  giu- 
dicato :  0  si  prova,  invece,  che  i  motivi  determinanti  furono  anti« 
sociali  ed  antigiuridici,  ed  allora  non  più  quei  fantastici  e  spesso 
grotteschi  duelli  fra  accusa  e  difesa  per  contrastarsi  una  assolu- 
zione, divenuta  ormai  impossibile,  quali  che  siano  le  condizioni 
psicologiche  0  psico-patologiche  dell'accusato.  Unico  problema, 
a  quale  categoria  antropologica  appartenga  lo  stesso  accusato  : 
e  qui,  adunque,  nuova  possibilità  di  discussione  fra  l'accusatore 
e  il  difensore  per  stabilire  i  caratteri,  personali  e  reali,  onde 
il  delinquente  si  debba  dichiarare  pazzo  o  nato  incorreggibile 
0   abituale  o   d' occasione   o   per  passione.    Ma   allora,    anche. 
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discussione  tra  accusa  e  difesa  ben  diversa  da  quelle  gare  che 
oggi  rendono  le  corti  d'assise  poco  diverse  dagli  spettacoli 
teatrali.  Non  più  gare  di  astuzia,  non  più  logomachie;  non  più 
giudizi  strappati  alla  commozione  degli  affetti  anziché  deter- 
minati dal  retto  e  calmo  raziocinio  ;  non  più  effugi  procedurali, 
che  fanno  dipendere  la  dichiarazione  d'innocenza  o  il  differi- 
mento della  condanna  di  un  accusato  più  dall'abilità  avvoca- 
tesca che  dalla  realtà  viva  e  parlante  ed  ottundono  la  fiducia 
popolare  nell'amministrazione  della  giustizia,  equiparando  questa 
al  ragnatele,  che  rattiene  i  moscerini  ma  si  lascia  bucare  dai 
calabroni.  Ma  sì,  invece,  discussione  esclusivamente  scientifica 
sui  sintomi  presentati  dal  delinquente,  sulle  circostanze  prece- 
denti, concomitanti  e  susseguenti  del  fatto  e  sul  loro  significato 
antropologico-sociale;  discussione,  allora,  esclusivamente  sulla 
ricerca  tra  quei  mezzi  difensivi ,  di  cui  svolgerò  più  innanzi 
l'ordinamento  pratico,  di  quello  che  sia  meglio  adatto,  e  quindi 
più  giusto  nel  caso  giudicato. 

Ed  allora,  quindi,  scemata  d'assai,  per  quanto  umanamente 
possibile,  r  alea  nei  giudizii  penali,  che  ora  invoce  son  ritenuti 
e  sono  in  realtà  veri  giochi  d' azzardo,  pel  delinquente  e  per  la 
società.  Ed  allora,  infine,  giustizia  veramente  serena  e  severa, 
senza  scuola  indecorosa  di  delitti  come  senza  spettacolo  di  giu- 
dici ignari,  di  accusatoli  aggressivi,  di  avvocati  declamatori: 
raggirantisi  tutti  per  intuito  o  per  abilità  personale,  ma  non 
per  guida  di  criteri  scientifici,  soltanto  dattorno  al  vero  pro- 
blema giudiziario ,  che  dev'  essere  problema  vivo  di  psicologia 
e  di  sociologia,  nell'uomo  da  giudicare,  anziché  sillogistica  o 
rettorica  contestazione  di  regole  bizantine  sul  ideato,  come  ente 
giuridico  astratto. 

Anche  per  la  scuola  positiva  il  reato  seguiterà  dunque  ad 
essere  oggetto  del  giudizio  penale;  ma  invece  di  essere  l'unica 
preoccupazione  esclusiva  del  giudice,  il  fatto  non  sarà  che  con- 
dizione necessaria  perché  possa  procedersi  contro  il  suo  autore 
e  sintonia,  fra  gli  altri,  della  temibilità  ed  adattabilità  di  questo, 
secondo  la  categoria  antropologica  cui  esso  appartenga.  Sarà 
dunque  il  delinquente  che,  in  seguito  al  delitto,  veiTà  giudicato; 
non  il  delitto  cui  venga  astrattamente  decretata  una  pena, 
curandosi  solo  dell'imputato  in    linea   molto    secondaria,  come 
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termine  vivente  di  applicazione  di  una  regula  jiiris  sillogisti- 
camente affermata  dal  giudice  ed  abbandonata  poi,  nella  sua 
pratica  esecuzione,  all'azzardo  di  mille  altre  circostanze,  dila- 
torie o  eliminative,  ignorate  dal  giudice  stesso  ed  affatto  estranee 
al  delinquente  e  al  delitto  da  lui  commesso. 

Racccolta  —  discussione  —  giudizio  di  prove. 

Ecco,  una  volta  eliminata  la  pretesa  di  misurare  la  colpabilità 
morale  del  giudicabile,  tutto  l'organismo  di  un  processo  penale  ed 
ecco  tuttavia  la  parte  più  trascurata  dalla  scuola  classica,  intenta 
più  a  richiedere  guarentigie  di  forme  procedurali  ed  affidantesi 
tutta,  per  reazione  al  sistema  delle  prove  legali,  alla  sola  intima 
convinzione,  quasi  per  intuito  istintivo,  del  giudice  popolare  o 
togato.  Il  processo  penale,' come  dice  il  Berenini,  deve  rifare 
a  ritroso  il  cammino  del  pv'ocesso  criminoso,  dal  fatto  esterno 
(violazione  di  un  diritto)  risalendo  la  corrente  causale  nel  rap- 
porto fisico  per  iscoprirne  l'autore  e  nel  rapporto  psicologico 
per  determinarne  i  motivi  e  la  categoria  antropologica  (^).  D'onde 
la  necessità  per  la  scuola  positiva  di  riprendere  l' argomento 
della  prova  in  criminale  per  ridarle  tutta  la  fondamentale  im- 
portanza che  le  spetta,  disciplinandone  le  norme  e  le  induzioni 
secondo  i  dati  non  soltanto  della  psicologia  comune,  come  hanno 
latto  i  pochi  classici  che  se  ne  sono  occupati  (M.  Pagano, 
Bentham ,  Mittermaier ,  Ellei'o  ,  ecc.  )  ;  ma  anche  e  sopratutto 
secondo  i  dati  dell'  antropologia  criminale ,  che  fanno  della 
«  critica  criminale  »  un  ramo  a  parte  della  critica  probatoria 
comune.  Giacché  nella  evoluzione  del  sistema  probatorio,  si 
possono  segnare  quattro  fasi  caratteristiche:  la  fase  religiosa 
delle  ordalie  e  del  duello  giudiziario  —  la  fase  legale  della 
tortura  —  quella  politica  dell'intima  convinzione  o  del  giuri 
—  e  la  fase  scientifica  della  perizia  ossia  dei  dati  sperimentali 
metodicamente  raccolti  e  vagliati,  che  segna  il  compito  nuovo 
della  procedura  positivista. 

Diamone  qualche  accenno  per  ciascuno  dei  tre  momenti 
del  processo  penale:  raccolta  delle  prove  (polizia  giudiziaria  e 


{})  Berenini,  Azìohp  ed  istruzione,  Parma  1888,  pag:.  153. 
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istruzione)  —  discussione  delle  prove  (accusa  e  difesa)  gT'u- 

dizio  delle  prove  (giurati  e  giudici). 

È  evidente  anzitutto,  come  io  accennai  nella  prima  edizione 
di  questo  lavoro  e  svolsero  dappoi  il  Righini,  il  Garofalo,  il  Lom- 
broso, TAlongi,  il  Rossi' (*)  che  lo  studio  dei  fattori  antropologici 
del  reato,  determinando  i  caratteri  organici  e  psichici     del   de- 
linquente  ed   il  vario   concorso   dell'età,   sesso,   stato     civile, 
professione^  ecc.  nelle  varie  specie  di  reati,  nonché   lo     studio 
scientifico  sulle  classi  pericolose  della   società,  oflfriranno    alla 
polizia  giudiziaria  ed  alla  stessa  amministrazione  della  g-ius tizia 
il  sussidio  di  nuovi  e  più  sicuri  mezzi  per  la  ricerca  dei    col- 
pevoli. Le  note  del  tatuaggio ,  i   lineamenti   della   fisonomia    e 
del  cranio,  i  dati  sulle   condizioni    fisio-psicologiche ,  le    nuove 
ricerche  sulla    sensibilità,   sull'attività  riflessa,   sulle   reazioni 
vasali,  sul  campo  visivo  ne' delinquenti  e  via  dicendo,  rendendo 
più  facile  e  completa  la  serie   importantissima  delle   prove    di 
indentità  personale  e  degli  indizii  sulla  capacità  a   delinque/'e, 
varranno  il  più  delle   volte  o  a   far  desistere  da   vie  false  gli 
agenti  di  polizia  giudiziaria  ed  i  giudici  istruttori  od  a  rendei'e 
invece  meno  dubbio  il  responso  di   assoluzione  o  di  condanna, 
che   ora  trovasi   invece   il   più   delle   volte   pregiudicato    dalla 
affrettata,  insufficiente  od  unilaterale  raccolta  di  prove  fatte  nel 
processo  scritto  ('). 

E  quando  si  pensi  alla  cifra  enorme  di  reati  impuniti  pei' 
mancanza  od  insufficienza  di  indizii  ed  cilla  grande  frequenza 
dei  processi  indiziari,  col  relativo  contingente  di  assoluzioni 
per  insufficienza  di  prove,  è  facile  vedere  senz'  altro  l' impor- 
tanza massima  e  la- pratica  fecondità  di  questa  prima  attinenza 


(^)  Quanto  ai  criteri  della  scuola  positiva  nel  giudicare  la  condizione 
giuridica  del  cittadino  \)TOce88SLÌo^  vegga»!  C  aììeì.lu  Lo  stato  d' imputasionCf 
neir  Arch,  di  psich.  1888,  IX,  236  e  349. 

(*)  Righini,  I  procedimenti  indiziari  e  l'antropologia  criminale,  nel- 
r  Arrh,  di  psich,,  II,  2,  --  Garofalo,  Ciò  che  dovrebbe  esseì'e  un  giudizio 
penale,  ibidem  111,  1.  —  Lombroso,  Polizia  scientifica  nella  li  edizione  dei 
Pazsi  ed  anomali,  Città  di  Castello  1889.  —  Alongi,  Polizia  e  delinquenza 
in  Italia,  li  ediz.  1887.  —  Rossi,  Polizia  empirica  e  polizia  scientifica 
nella  Riv,  care,  1889,  XIX,  fase.  10. 
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della  sociologia  criminale  colla  procedura,  già  intrav veduta 
dall'Ellero  nel  suo  trattato  della  oritica  criminale  (^). 

L'applicazione  pratica  dell' antropometria  alla  prrfva  del- 
l'identità personale  e  quindi  della  recidh^a,  fatta  prima  dal  Ber- 
tillon  nella  prefettura  di,  polizia  a  Parigi  ed  estesasi  ormai  in 
molte  capitali  d'Europa  e  d'America  f),  non  ha  bisogno  di 
essere  descritta  perchè  già  molto  conosciuta  e  liasterà  soltanto 
ricordare  le  modificazioni  proposte  dall'Anfosso  (^)  e  la  riunione 
di  essa  col  casellario  giudiziale ,  proposta  dal  Compagnone  in- 
sieme ai  rilievi  antropometrici  di  tutti  i  coscritti  alla  visita 
militare,  da  trascriyersi  di  fianco  all'atto  di  nascita  (^). 

Così  i  dati  sfigmografici  sulle  variazioni  del  circolo  san- 
guigno ,   rivelando    le    interne   emozioni   malgrado   l' apparente 


{})  Ellero,  Trattati  criminali,  Bologna  1875,  pag.  150,  151.  —  Anche 

Cattanfo,  parlando  del  libro  di   Lauvergne,  sui  forzati,  prediceva  più  di 

trent'  anni  fa  il  nuovo  indirizzo  della  scienza  e  della   pratica   penale  collo 

studio  del  delinquente  aggiunto  a  quello   del   delitto.  Citato  da  Majno,  Il 

•    nuovo  codice  penale  e  la  scuola  positiva,  Milano  1890. 

(*)  Bertillon,  Une  application  pratique  de  V  anthropométrie ,  negli 
Annales  de  de'mographie,  1881,  1882.  —  De  V  identification  par  les  signa- 
lements  anthropometriques,  Conference  au  1.  Congres  d' antrop.  crim,  negli 
Actes,  Roma  1880,  pag.  \b\ ^  q  Archix>es  d' antrop.  crim,,  mai  l586. —  Sur 
le  fonctionnement  du  service  des  signa^ements  antropométriques ,  ibidem, 
mars  1888.  —  L*  anthropométrie  judiciaire  à  Paris^  ibidem  septembre  1890. 
—  La  phatagraphie  judiciaire ,  Paris  1890.  —  Felton,  The  Identification 
ofcriminals,  nei  Proceeding  of  the  annual  Congress  of  the  National 
Prison  Association,  Chicago  1890,  p.  46  e  segg.  —  V.  anche  qui  T  Intro- 
duzione, a  pag.  41-42. 

(^)  Anfosso  ,  //  segnalamento  dei  delinquenti  ed  il  nuovo  antro- 
pometro,  ìiqW  Arch,  di  psich.^  1888,  fX,  363  e  De  la  possihilite'  de  fair 
servir  la  methóde  et  les  instructions  de  V  Antrop.  crim, ,  aiix  recherches 
de  la  police,  Rapport  au  II  Congrès  d' Antr.  crim.  Actes,  Lvon  1890,  p.  205. 
^-  Manaresi,  L*  antropometria  nella  giustizia  punitiva  nella  Rivista  giu- 
ridica, 1889,  XVI,  n.  24.  . 

(*)  Compagnone,  II,  casellario  giudiziale  e  il  metodo  Bertillon,  Napoli 
1888.  —  Veggasi  anche  la  discussione  sul  casellario  giudiziario  nel  Bul- 
letin*de  ta  Soc.  des  prisons,  Paris,  febbraio  188it  e  1890,  pag.  T76. 

11  Fraser  aveva  meno  opportunamente  proposto  (citato  da  Tallack, 
Penological  and  preventive  Principles,  London  1889,  pag.  196)  di  stabilire 
oon  tatuaggio  apposito  V  identità  personale  dei  condannati. 
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impassibilitk   estei'iia,   possono   divenire    certamente   strumento 
efficacissimo  di  ricerche  f?iudiziarie.  E  già  il  Lombroso  ne    fece 
Inesperienza,  trovando  che  un  individuo  processato  per  sospetto 
di  un  furto  di  oggetti    d'oro  a  Torino,  mentre   studiato     collo 
sfigmografo  non  tradiva  alcuna  emozione  quando  gli  si  pai'Iava 
di  questo  furto  (di  cui  si  provò  innocente)  ne  rivelò  invece    una 
forte  quando  il  discorso  cadde  sopra  un  altro  furto  di  cui  egli 
non  ei*a  sospettato,  ma  del  quale  invece  si  provò  dappoi  essere 
egli  uno  degli  autori.  ])er  le  prove  rintracciate  in  seguito  a  quel- 
l'indizio sfigmografico  (^).  E  non  meno  eloquente  è  la  riparazione 
di  un  errore  giudiziario  provocata  dall'  es<àmf  anti-opologico   di 
un  condannato  (a  vita,  per  grassazione)  che  non   presentando   i 
caratteri   dell'  uomo  delinquente ,  valse   a   farlo   liberare    dalla 
galera  f  ). 

E    lo    sfigmografo    può    anche    servire   come    elemento    di 
diagnosi,  massime  nelle  intricate  questioni  di  infermità  simulate. 
Per  darne    un   esempio,  Voisin    fece   esperimenti    sfigmografici* 
sopra  un  individuo,  che  per  sei  anni  simulò    attacchi  epilettici 
per  le  strade  di  Parigi,  per  mendicare  e  poi  •  sottrarsi  al  ser- 
vizio  militare.    Confrontando  le   curve   sfigmografìche   ottenute 
riurante,  prima  e  dopo   cotesti  accessi   sospetti  e  i*ealmente  si- 
niiilati  con    quelle    offerte  dai    vari   epilettici ,   egli   venne   alla 
conclusione,   che    «    le    curve    presentate    dal    simulatore    non 
hanno  alcuna  somiglianza  con  'quelle  dei  veri  epilettici  e  asso- 
migliano  a  .quelle    osservate    in    individui    sani,    dopo  ^violente 
gesticolazioni  »  f).  Eppure  nel    processo  Misdea,  in  cui   l'epi- 
lessia   del   giudicabile   era   sospettata   dai    periti ,   e   realmentf» 
esisteva,  si  è  visto  negare   ai    periti    stt^ssi    la   facoltà   di    fare 


(^)  Lombroso.  Polizia  scientifica  nella  li  ediz.  dei  Pazzi  ed  anomali, 
Città  di  Castello,   1889. 

(^)  Rossi,  l^na  renturia  di  criminali^  Torino  1888,  Apj  endice:  Con- 
froprova  sopra  un  condannato  innocente ,  pag.  LUI. 

(^)  Voisin,  De  r  e'pH^psie  simulée  et  de  son  dififjnostic  par  les  cara- 
ctères  spi/gmographiques  die  ponls  ^  negli  Ann.  d'hi/g,  jjub. ,  avril  1868, 
riassunto  puro  negli  Ann.  med.  jisych,  1809,  li,  Kp.  —  Idem,  Lccons* eli- 
niques  sìir  les  maladies  mentales  et  tierveuses,  Paris,  1883,  pag.  610.  — 
BoissKAi",  Des  inaladies  simuUes  et  moyens  de  les  reconnaitre.  Paria  1880. 
GoTTARDi,  La  diagnosi  differenziale  fra  C  epilessia  vera  e  la  simulata, 
Roma  1879. 
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studi  sfìgmografici ,  sotto  MI  pretesto  che  questi  non  erano  ne- 
cessari ad  illuminare  la  giustizia  (^)  ! 

Che  dire  poi  di  tutte  le  applicazioni, -che  anche  nelle 
ricerche  giudiziarie  possono  farsi  dell' ipnotismo  ?  Cei*to  bisogna 
andare  guardinghi  nel  trarre  conclusioni  legali,  sino  a  che  la 
scienza  non  abbia  accertato  le  induzioni  principali  :  ma  è  inne- 
gabile tuttavia  che  qui  pure  la  raccolta  scientifica  delle  prove 
nel  processo  penale  potrà  avere  sussidio  efficace  (-). 

Ma  le  applicazioni  più  sicure  e  feconde  che  fin  da  ora  si 
possono  fare  nella  raccolta  delle  prove,  sostituendo  T osserva- 
zione scientifica  ali*  intuito  empirico  e  professionale,  più  o  meno 
felice,  degli  agenti  di  polizia  e  dei  giudici  istruttori  nella 
«  caccia  all'uomo  delinquente  »,  sono  offerte  dallo  studio  dei 
Caratteri  organici  e  soprattutto  psichici  dei  diversi  delinquenti. 
Nella  psicologia  e  psicopatologia  dell' omicidKo,  che  pubblicherò 
presto  nel  I  volume  dell'  Onncidio  e  che  ho  riassunte  al  con- 
gressQ  di  antropologia  criminale  in  Roma,  io  ho  enumerato  una 
serie  abbondantissima  di  sintomi  psicologici  caratteristici  degli 
omicidi  nati ,  pazzi  e  per  impeto  di  passione ,  desunti   dal  loro 


(^)  Lombroso,  Misdea  e  La  nuova  scuola  penale,  Torino  1884. 

(2)  Campili,  Il  grande  ipnotismo  nei  rapporti  col  diritto  penale  e 
civile,  Torino  1886.  —  Garnier,  L*  automatisme  sonnambulique  devant  les 
tribmiaux  negli  Ann.  d*  hyg.  pubi,  apiile  1889.  — tDoiLiOT,  L'hypnotisme 
et  la  medecine  legale,  nella  Revue  Internationale,  Roma,  1887.  —  Holtzen- 
DORFF,  EÌ7ìe  experimentelle  studie  aus  den  Gebiete  des  Hipnotismus ,  nel 
Gerichtsaal,  1888,  XLI,  1.  —  Gille  de  la  Tourette,  V  hypnotisme  et  la 
me'decine  legale^  Paris  1887.  —  Lefort,  L'  hypnotisme  au  point  de  vite 
juridique,  nella  Revue  gén,  de  droit^  mai  1888.  —  Belfiore,  i^' i;;no^i5mo, 
Napoli  1888  e  nella  Tribuna  giudiziaria,  21  luglio  1889.  —  Liegkois, 
Suggestion  et  sonnambulisme  dans  leur  rapports  avec  la  Jurisprudence 
et  la  medecine  legale,  Paris  1889.  —  Tarde,  L* affaire  Chambidge  negli 
Archives  d* antrop.  crim.  genn.  1889.  -*-  Laurent,  La  suggestion  hypno- 
tique  che3  les  criminels,  Paris  1889,  et  Suggestions  criminelles  n-egìi 
Archives  d*  anthrop.  crini,  nov.  1890  e  Le  róie  du  medecin  dans  les 
prisons  nella  Revue  scientif,  2  juin  1891.  —  Forel,  Der  hypìiotismus  und 
seine  strnfrechtliche  Bedeutung,  Berlin  1889.  —  Tarchini  Honfanti,  L*  ipno- 
tismo nelle  indagini  dei  processi  penali  neìVArch.  ital.per  le  mal.  nervose, 
^marzo  1889.  —  L'affaire  Gouff'f/  et  l' hyjynotistne  negli  Archives  d*  anthr. 
crim.  marzo  1891.  —  KiNGSBiRt;,  Hypnotismus ,  Crime  and  the  Doctors 
nella  Nineteenth  Century ,  gennaio  1891.  —  Bell,  Hypnotishi  and  Lavo 
nel  Med.  Leg.  Journ.,  New-York,  marzo  1891. 
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modo  di  agire  prima,  durante  e  dopo    il    delitto  (*).    Oi*a    dal- 
l' insieme    di  questi  caratteri,    secondo  la  diversa   loro    preva- 
lenza, e  dalle  stesse  circostanze  materiali  del  fatto,  prima  ancora 
di  conoscerne  l'autore,  nel  loro  aspetto  psicologico  (per  esempio 
sevizie,  esecuzione  furibonda  dell'  omicidio,  pluralità  di  vittime, 
tempo,   luogo,   strumenti    del   delitto  ecc.),   si  ha   sempre   una 
guida  sicura  per  la  raccolta,    il    completamento    ed   il  giudizio 
delle  prove.  Nella  mia  pratica  professionale  ho  più  volte  fatto 
esperienza  della  grande  efficacia  di  questi  sintomi  psicologici  (^), 
che  si  tratta   adunque    di    far    conoscere    scientificamente    agli 
agenti  di  polizia  giudiziaria  ed  ai  giudici,  con  quella  istruzione 
tecnica  di  cui  parlerò  più  innanzi. 

Né    questi    dati    sono    applicabili    soltanto    ai    processati. 
Quando  si  pensa   all'enorme    valore  della   testimonianza   nella 
serie  delle  prove    criminali  e  si  .pensa    insieme  ai   criteri  em- 
pirici tradizionali  di  credibilità,  che  ogni  giorno  nell'istruzione 
e  nel  giudizio  dei  processi  si  applicano   a  tutti  i  testimoni  in- 
differentemente considerati  dai  proceduristi  classici,  come  già  i 
delinquenti  in  un  tipo    medio    ed    astratto  di  uomo,  colla  sola 
esclusione  delle  circostanze  tassativamente   stabilite  dal  codice 
per  la  incapacità  testimoniale,  come  già  per  la  irresponsabilità 
penale  ;    allora  vei*amente  la   necessità   di    un'  applicazione  dei 
dati  scientifici    della    psicologia  e  della    psicopatologia  si  fa  di 
una  evidenza  inesoràbile.  E,  per  darne  soltanto  qualche  esempio 
dei  più  appariscenti,    anche    tralasciando    le   assurde  violazioni 
ai  criteri  comuni  di  credibilità,  per  esempio,  nei  casi  di  agenti 
della  pubblica  forza  intesi  come  testimoni,  mentre  sono  sempre^ 
direttamente  o  indirettamente,    parte    in    causa    per   i  reati  di 
ribellione,    oltraggi   ecc.;    anche    fuori  di    questi    casi,    quante 
volte    mai    nei  nostri  tribunali  si  pensa  ai  fenomeni  dell'auto- 
suggestione   ed   anche  della    suggestionabilità    specialmente  nei 
bambini,    nelle  donne,    nei    nevrastenici  ecc.  ?   Eppure  il   dato^. 
per  esempio,   della    tendenza   alla    calunnia,  nelle   isteriche  (di 


(1)  Actes  du  I  congrès  d*  anthrop.   crim. ,  Rome  1886,    116.   Caratteri 
psicologici,  riassunti  in  due  tavole  sinottiche  dal  Fraooso  nel  suo  compendia  * 
di  antropologia  criminale  :  Do  genioide  alitrico,  Rio  de  Janeiro  1890,  216.     . 

(*)  Ferri,    Provocazione   e  premeditazione    nella   Scuola  positiva,  31 
luglio   1891. 
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cui  il  Ceneri  (*)  fece  geniale  applicazione  in  un  grave  processo) 
e  cosi  il  dato  della  frequenza  di  «  fanciulli  mentitori  »  cosi  bene 
messo  in  luce  dal  Motet  Q) ,  sono  sintomi  eloquenti  di  quante 
applicazioni,  anche  in  questa-  parte  fondamentale  delle  prove, 
siano  e  saranno  sempre  più  suscettibili  la  biologia,  la  psicologia 
e  la  psicopatologia,  comuni  e  criminali.  E  quanta  aria  ossigenata 
di  realtà  umana,  non  verrà  allora  a  ravvivare,  le"  aule  della 
giustizia,  troppo  isolate  /inora  dal  mondo  e  dalla  vita,  d'onde 
tuttavia  vengono  e  devono,  il  più  delle  volte,  ritornare  delin- 
quenti e  testimoni ,  troppo  spesso  poco  ■  umanamente  conosciuti 
dai  giudici  loro  (^). 

Senonchè  oltre  questi  esempi,  che  dimostrano  V  importanza 
grandissima  di  quelle  che  giustamente  il  giudice  Sarraute  chia- 
.  ^njava  «  le  applicazioni  giudiziarie  jlella  sociologia  criminale  ♦  (*)  ; 
perfciò  che  riguarda  la  raccolta  delle  f)rove,  la  riforma  pratica 
più  urgente,  è  la  istituzione  dei  periti  giudiziari  permanenti, 
presso  ogni  ufficio  di  istruzione.  Che  in  una  questione  di  falso 
in  scrittura  o  di  avvelenamento  o  di  aborto,  il  giudice  ricorra 
a  questo  o  quel  perito  calligrafico  o  chimico  od  ostetrico  sta 
bene  :  ma  fuori  di  queste  speciali  questioni  tecniche, .  meno 
frequenti,  in  ogni  processo  penale,  la  base  delle  riceiche  è  o 
dovrebb*  essere  costituita  dai  dati  scientifici  della  biologia,  psi- 
cologia e  psicopatologia  criminale.  E  quindi,  oltre  la  necessaria 
istruzione  tecnica  di  biologia  •  e  psicologia  criminale  non  solo 
nei  giudici  di  merito,  ma  anche  sopratutto  nei  giudici  istruttori, 
come  negli  agenti  superiori  di  polizia  giudiziaria,  è  urgente 
che  in  un  ordinamento  razionale  della  procedura,  un  perito 
od  un  collegio  di  periti  antropologi  criminalisti  sia  addetto 
permanentemente    ad    ogni    ufficio    d*  istruzione    penale.    Con 


>  ■   ^' 


ti 


(*)  Ceneri,  Fóro  penale,  Bologna  1891.  Difesa  nel  processo  Zerbini, 
pag.  23C. 

(*)  MoTET,  Lfs  fanjc  tf^moignnges  des  enfanls,  Paris  1B87.  —  Picard, 
Introduction  au  XXIX  "volume  des  J^andectes  Belges,  Bruxelles  1890. 

(^)  Esempio  caratteristico  della  mancanza  di  ogni  criterio  psicologico 
si  ha  pure  nel  giuratnento  decisorio  e  relativo  'spergiuro,  su  di  die  può 
vedersi  la  bella  monografìa  del  Pappagallo,  Lo  spei^giuro  in  causa  propria^ 
Taranto  1889. 

(^)  Sarrautk,  Les  applications  judiciaires  de  la  sociologie  criminelle 
negli  Actes  du  IT  congrès  d* anthrop.  nim.,  Lyon  1890,  pag.  386  e  segg. 
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che,  oltre  agli  evidenti  vantaggi  per  la  sollecita  classificazione 
antropologica  di  ciascun  giudicabile,  pei*  decidere  se  esso  sia 
delinquente  p^zzo  o  nato  o  d'occasioiie  ecc.  (insieme  alla  classi- 
ficazione giuridica  del  fcitto  da  lui  compiuto)  si'  avrebbe  anche, 
come  già  da  molti,  per  V  eloquenza  dei  fatti,  si  viene  recla- 
mando, tolto  lo  scandalo  della  doppia  "[ìerizia  di  accusa  e  di 
difesa  (^).  Con  queste  infatti,  se  non  per  lo  spirito  della  legge^ 
cerio  per  lo  spirito  onde  finora  si  inspirò  il  giudizio  penale,  si 
dà  spettacolo  di  un  dualismo  degenerante  spesso  in  diatribe 
personali  o  ad  ogni  modo  non  atto  ad  accrescere  la  fiducia  del 
pubblico  nei  giudizi  penali.  Certo  il  dissenso  scientifico,  spe- 
cialmente nei  casi  più  controversi  e  non  ancora  ben  definiti 
di  psichiatria  o  d' altro,  non  si  può  evitare  ed  è  anzi  utile  che 
vi  sia:  ma  esso  deve  esistere  solo  nello-^tudio  preparatorio* 
della  perizia,  non  nel  voto  stesso  dei  periti.  Unico,  quindi,*  do- 
vrebbe essere  il  collegio  dei  periti,  scelti  fra  i  medici,  aventi 
diploma  ed  istruzione  speciale  di  periti  medico-legali,  ed  unica 
il  loro  voto,  da  presentarsi  ai  giudici  istruttori  e  di  merito, 
copie  risultator  concorde  dei  loro  studi  o  da  definirsi  preventi- 
vamente, da  una  commissione  scientifica  superiore  nel  caso  di 
controversie  non  conciliabili  fra  i  periti  stessi,  come  si  pratica 
in  Germania, , Austria  e  Russia.  Voto,  che  dovrebbe  essere  ob- 
bligatorio per  i  giudici,  almeno  nelle  sue  parti  tecniche  ed 
essenziali,  ma  sul  quale  tuttavia  òssi  dovrebbero  aver  diritto  di 
chiedere  schiariinenti  e  dimostrazioni  ulteriori,  che  sarebbero 
dati  dal  presidente  del  collegio  peritale,  in  nome  collettivo. 


(*)  LoMBROsa,  L' incremento  del  delitto  in  Italia,  Torino  1879,  pag.  38 
e  113.  —  Idem,  Misdea  e  la  nuova  scuola  penale,  Torino  1884,  §  IX.  — 
Tamassia,  Le  perizie  medico-legali,  nella  Rivista  penale,  luglio-agosto 
1879.  —  Garofalo,  Ciò  che  dovrebb''  essere  un  giudizio  penale,  nell'  Arch. 
di  psich,  ecc.,  Ili,  1.  —  Setti,  La  forza  irresistibile,  voi.  Ili,  serie  li  della 
Bibliot.  antrop.  giurid,,  Torino  1884,  §  8.  —  Puglia,  Istituzioni  di  pro- 
cedura penale^  Napoli  1884,  pag.  270.  —  Rrouardel,  De  la  re  forme  des 
expertises  médico-Ugales,  negli  An7U  hyg,  puhb.,  febbraio,  aprile,  maggio 
1884.  r—  Ta.\iassia  e  Lacassagne,  Rapports  au  I  comgr(}s  d\anthrop,  crim., 
Actes,  Rome  1886,  pag.»30  e  340.  —  Coutagne,  U  exercice  de  la  medicine 
judiciaire  en  France  negli  Archives  d*  Anthrop.  crim.,  1886,  I,  25.  —  Garo- 
falo e  Carelli,  Riforma  della  procedura  penale,  Torino  1889,  pag.  ccxviii. 
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,  E  cosi  j^i  torrebbero  pure  gli  scandali  di  giudici  profani 
/alle  scienze  psichiatriche,  che  mentre  si  sottoscrivono  in  silenzio 
al  parere  di  periti  calligrafi  o  chimici,  credonb  invece  di  potere 
col  solo  senso  comune  giudicare,  ad  esempio,  delle  più  osculo 
forme  di  alienazione  mentale.  Pretesa,  nata  dal  volgare  pre- 
giudizio, effetto  delle  vecchie  idee  spiritualistiche,  e  sostenuta 
dallo  stesso  Kant,«che  il  giudizio  sulle  «  malattie  dello  spirito  » 
spetti  al  filosofo  anziché  al  medico  e  ad  ogni  modo  non  presenti 
difficoltà  tecniche  superiori  al  senso  comune,  che  si  i*affigura 
il  pazzo  in  aspetti  ben  diversi  dalla  realtà  o  più  rari  per 
quanto  più  caratteristici  (manìa  furiosa  —  disordine  caotico  di 
idee  e  di  parole);  ma  pretesa  pure,  che  è  alimentata  da  una 
legittima,  per  quanto  poco  illuminata,  preoccupazione  della 
difesa  sociale  nei  giudici  stessi.  Parteodo  infatti  dal  solito  cri- 
terio che  r  uomo  in  tanto  sia  punibile  per  quanto  sia  rfioral- 
mente  libero  e  responsaìiile,  è  naturale  che  i  giudici;  date  h'. 
leggi  attuali,  si  ^ribellino  alle  frequenti  dichiarazioni  di  pazzia, 
accampate  dai  difensori  e  sostenute  dai  periti.  Preoccupazione 
legittima,  dato  il  falso  principio  che  la  società  non  abbia  diritto 
di  punire,  cioè  di  difendersi*  dal  delinquente  pazzp  ;  ma  preoc- 
cupazione non  illuminata,  quando  degli  effetti  purtroppo  fre- 
quenti e  pericolosi  di  questo  falso  principio  ritiene  .causa  invece 
le  scienze  antropologiche  e  con  esse  la  scuola  positiva  di  diritto 
criminale.  Dalle  quali  invece,  come  già  dissi  nell'  introdu;^ione 
e  nel  precedente  capitolo,  si  tende  ora  a  sopprimere  codeste 
dannose  ed  assurde  conseguenze  di  un  innesto  organico  dei 
dati  scientifici  sulla  vecchia  teoria  deli'  imputabilità  morale , 
•per  sostituirvi  invece  il  riconoscimento ,  del  resto  inevitabile , 
degli  stessi  dati  scientifici,  ma  in  coerenza  col  jiuovo  principio 
della  responsabilità  sociale,  indipendente  dalla  cosiddetta  li- 
bertà morale. 


Raccolte  le  prove,  nel  periodo  istruttorio,  nel  quale  senza 

'giungere  alle  esagerazioni  individualistiche   ^  dottrtnarie   della 

completa  pubblicità  si  può  tuttavia  ammettere,  massime  per  le 

convStatazioni    materiali    sopra    luogo,    anche    V  intervento    del 
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processato  (^);  succede  allora  il   secondo  momento  procedurale, 
(Iella  discussione  delle  prove  in  pubblico  dibattimento.  \ 

Gli  attori  df  questa  discussione   sono   naturalmente   i    raj)- 
preseutanti  dell'accusa  e  della  difesa;  e  ad  essa,   non  ponendo 
entrare  qui   in   proposte   minute   di   riforme   procedurali,    (tra 
cui  sjirebbe  urgente  quella  del  gratuito  patrocinio  da  sostituii*si 
coir  avvocato  dei  poveri)  (*)  non  e*  è  che  da  applicare   ancora 
il  principio  positivo  del  giudizio  penale.  Disciplinate  scientifica- 
mente le  norme  probatorie:  posto  a  base  di  questa  discussicfne 
il  parerò  antropologico-criminale   del    perito    (dato   nell' istruì-  t 
toria  dei   casi    più   gravi,   o   in   udienza  pei   casi  di   citazione 
diretta  e  direttissima);  eliminata  dal  processo  penale  ogni  vuota 
logomachia  sulla  maggiore  o  minore  responsabilità  morale   del 
processato,  tutta  la  discussione  di  accusa  e  di  difesa  si  svolgerà 
per  \  processi  indiziari,  nel  vagliare,  come  ora,  ma  con  criteri 
scientifici,  la  certezza  della  responsabilità  fisica  nel  giudicabile 
e  pei'  i  giudicabili  colti  in  flagranza  q  confessi  si  svolgerà  tutta 
nello  stabilire  il  carattere,  i  motivi  determinanti    e    quindi    la 
categoria  antropologica  del   delinquente   per   adattai'vi  il  prov- 
vedimento difensivo,  che  meglio  risponda  alle  condizioni  dell'atto 
e  deir  agente.  Necessaria  quindi  negli  accusatori  pubblici  come 
negli  avvocati    (o    dei    processati   o    degli    accusatori    privati) 
quella  stessa  istruzione   tecnica,  non  di  storia   del  diritto   o  di 
diritto  romano  e  civile,  ma  di  biologia,  di  psicologia  e  insomma 
di  quelle  discipline  naturali  e  sociali,  da  cui  risulta  la  scienza 
nuova  della  sociologia  criminale  {^), 


(')  Fu  questo  uno  dei  temi  al  III  Congresso  Giuridico  Nazionale  (Firenze 
settembre  1891)  sul  quale  riferirono  il  CesaVini  ed  il  Cassuto.  —  V.  Garo- 
FiLo,  Bel  contraddittorio  nella  istruzione^  nella  Scuoia  positim,  31  ag.  1891. 
{^)  Lombroso  e  Laschi,  Il  delitto  politico,  Torino  1^0,  p.  536.  ^ 

(^)  Ahadane,  Le  barrean  fran(^ais  et  la  criminologie  positive  negli 
Archioes  d' anthrop.^crim.  marzo  1888.  —  Garofai.o  e  Carelli,  Riformq 
della  procedura  penale,  Torino  1889,  Voi.  III.  Dei  difensori,  ^.  LXXXVIT 
e  seg.  —  CiccoTTi,  ^ause  ed  effetti,  Note  sulle  condizioni  dell'  avvocatura, 
Potenza  1888.  —  RroNANNO,  Decadimento  della  magistratura  e  delV  avvo- 
catura, cause  e  rimedi,  Napoli  1886. 
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La  conclusione  pratica  del  pi'dcesso  pefnale  si  ha  nel  terzo 
suo  momento  :  la  decisione  delle  prove ,  per  parte  del  giudice. 

Data  r  indole  e  dati  gli  elementi  del  giudizio  penale,  se- 
condo la  scuola  positiva,  per  la  quale  il  giudizio  penale  assume 
carattere  in  priino  luogo  di  ricerca  scientifica  oggettiva  e  sog- 
gettiva sul  processato,  come  possìbile  uomo  delinquente,  in 
ragione  dell'atto  aniigiuridico  di  cui  egli  sia  pix)vato  l'autore, 
è  naturale  che  nel  giudice  di  merito,  come  in  coloro  che  hanno 
r  ufficio  d^  raccogliere  e  di  discutere  le  prove,  si  debba  richie- 
dere una  istruzione  adeguata  e  non  soltanto  l' intuito  del  senso 
comune.  Si  capisce  quindi  come,  per  il  giudizio  dei  reati  comuni, 
la  scuola  positiva  non  possa  ammettere  il  sistema  dei  giurati, 
che  liappresentano  invece  l' antitesi  della  istruzione  ed  attitudine 
tecnica  al  giudizio  dei  delinquenti  comuni. 

Ma  poiché  l'argomento  del  giurì,  per  il  lato  politico 
insepai*abile  da  questa  istruzione,  merita  di  essere  svolto  più 
ampiamente,  in  un  paragrafo  speciale,  anche  per  rispondere  ai 
suoi  molti  sostenitori  più  o  meno  entusiasti;  cosi  ora,  dopo 
questo  accenno  preventivo,  sulla  abolizione  del  giuri  «el  giudizio 
dei  reati  comuni,  mantenendolo  per  i  reati  d' indole  politica  e 
sociale,  si  presenta  un'  altra  radicale  riforma  di  ordinamento 
giudiziario,  che  la  scuola  positiva  ha  patrocinato  fino  dai  suoi 
primordi,  vedendone  dappoi  aumentare  ogni  giorno  gli  autorevoli 
sostenitori.  Riforma  proposta  per  la  prima  volta  dal  Garofalo 
e  che  io  volentieri  lascio  svolgere  allo  stesso  proponente: 

•  «  La  scienza  penale,  come  dimostrò  il  Ferri,  esce  dal  campo 
delle  scienze  prettamente  giuridiche  per  collocarsi  fra  le  socio- 
logiche. Ecco  la  grande  trasformazione  che  la  nostra  scuola  ha 
la  gloria  di  aver  iniziato.  Ora  è  evidente  che  quando  si  tratterà 
di  applicare  'ai  casi  concreti  un  nuovo  codice  fondato  princi- 
palmente sulla  psicologia,  antropologia  e  statistica  criminale, 
quello  non  potrà  essere  che  una  guida,  non  potrà  fornire  con 
le  sue  formule  che  poche  indicazioni  generali.  Spetterà  alla 
scienza  del  giudice  l'esaminare  i  singoli  casi  patologici, 'l'inda- 
garne la  vera  natura  e  il  saperli  esattamente  definire. 

»  Vedesi  dunque  la  necessità  di  un  ordine  di  persone  che 
abbiano  fatto  profondi  studi,  non  più  di  diritto  romano,  ma  di 
statistica,,   antropologia   criminale   e   discipline    carcerarie.   Le 
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pandette  e  le  istitùziuni  di  'Giustiniano  non  possono  fornire  a 
costoro  che  un  po'  di  erudizione  classica.  Esse  diventeranno  un 
accessorio,  forse  anche  superfluo. 

»  I  magi.strati   presenti   sono   dottori   in   legge:   il   diritta' 
civile  è  per  essi  la  base  deF  sapere,  il  segno  della  loro  coltura  ; 
il  loro  più  bel  vanto  è  quello  di  meritare  nomi  di  romanisti. 

»  Tutta  questa  scienza,  indispensabile  per  ben  giudicare  in 
materia  civile,*  è  già  pggi,  in  gran  parte,  inutile  in  quel  ramo 
affatto  diverso  che  è  la  materia  penale.  , 

»  I  dotti  civilisti  sono  forse  le  persone  meno  atte  a  fare 
da  giudici  penali.  Avvezzi,  per  V  indole  dei  loro  studi,  ad 
astrarre  completamente  dall'  uomo,  essi  non  guardano  che  le 
formole.  • 

»  Il  diritto  civile  è  completamente  estraneo  a  tutto  ciò 
che  concerne  il  fisico  ed  il  morale  degl'individui;  esso  non  si 
occupa  che  dei  loro  interessi  privati.  La  bontà  o  malvagità 
del  creditore  non  ha  alcuna  influenza  sulla  validità  del  suo 
credito.      •  *  • 

»  Questo  carattere  strettamente  giuridico,  è  del  tutto 
estraneo  alle 'discipline  penali,  le  quali  hanno  lo  scopo  di  com- 
battere un'infermità  sociale,  il  delitto.  Qui  siamo  nel  campo 
di  una  scienza  sociale-naturale,  che  non  ha  alcuna  relazione  coi 
rapporti  fra  creditore  e  debitore. 

»  Per  una  deplorabile  confusione,  gli  stessi  magistrati  che 
definiscono  una  controversia  civile,   sono   poi   chiamati   a   pro- 
nunziare le  condanne  penali.    E    l'esperienza   tutti  i  giorni*  di-     ^ 
mostra  che  essi  generalmente  non  vi  fanno   buona    prova.    Ciò 
si  spiega  naturalmente  con  le  osservazioni  fatte  poc'anzi. 

»  Per  una  lunga  abitudine  invetei»ata  il  civilista  fa  astr<i- 
zione  dall'individuo  vero  e  vivente,  mentre  è  ap^mnto  questo 
che  dovrebbe  richiam,are  la  sua  attenzione  quancJo  esso  gli 
viene  presentato  sotto  l' aspetto  di  delinquente.  Egli  non  lo 
guarda  in  volto,  non  si  cura  del  suo  passato,  non  ha  un  pen- 
siero jpel  suo  avvenire  ;  tutte  le  sue  cure  sono  rivolte  alla 
definizione  legale  del  reato,  e  a  fare  il  coacervo  delle  diverse 
circostanze  che  debbono  determinai*e  il  grado  della  pena.  La 
sua  operazione  è  quasi  meccanica.  Egli  si  preoccupa  solo  degli 
interessi  legali    e    dimentica    che    gli    spetta    principalmente  il 
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provvedere  ad  un  interesse  sociale,  che  la  pena  ha  uno  scopo 
di  correzione  ovvero  di  eliminazione,  a  seconda  degli  individui 
e  che  pertanto  V  esame  dell'  individuo  è  appunto  quello  che 
deve  determinarne  la  misura. 

»  Di  qui  condanne  che  sembrano  un'  ironia,  come  quelle 
di  pochi  mesi  di  carcere  inflitte  a  *  ladri  cinqae  o  sei  volte 
recidivi,  provati  abituali  ed  incorreggibili;  di  qui  il  costume 
quasi  generale  d' infliggere,  senza  distinzione  di  casi,  il  miìii- 
mum  della  pena,  aumentato  in  caso  di  recidiva  o  di  altre  aggra- 
vanti, sempre  nel  minimum;  di  qui  infine  una  condanna  inevi- 
tabile in  casi  che  meriterebbero  piena  assoluzione. 

»  I  giudici  dimenticano  sempre  queste  auree  parole  di  uno 
dei  più  grandi  pensatori  italiani,  il  Romagnosi: 

,  4c  Una  pena  inefficace  è  una  pena  ingiusta,  crudele,  feroce, 
tirannica,  recando  un  male  privato  senza  produrre  un  bene 
pubblico ,  »  Ed  essi  applicano  quasi  sempre  pene  inefficaci 
perchè  non  si  danno  alcun  'pensiero  dell'  interesse  sociale  e  non 
si  curano  perciò  di  esaminare,  studiare,  classificare  il  delin- 
quente, ed  infliggergli  la  pena  in  quella  misura  che  la  legge 
consenta,  ma  che  al  tempo  medesimo  abbia  uno  scopo  utile  per 
la  società.  , 

»  Nel  sistema  penale  presente,  salvo  alcune  disposizioni  a 
riguardo  dei  bambini,  non  vi  sono  veri  provvedimenti  di  cor- 
rezione pei  delinquenti  non  ancora  depravati.  Ed  a  questa 
mancanza  è  certo  che  i  »  giudici  non  possono  in  alcun  modo 
rimediare. 

»  Ma  per  quanto  riguarda  gli  abituali  ed  incorreggibiH^ 
sebbene  questa  categoria,  numerosissima,  non  sia  particolar- 
mente considerata,  e  sebbene  non  esistano  pene  appropriate  a 
questa  specie  di  malfattori,  pure  i  giudici  possono  in  qualche 
modo  rendere  utile  V  opera  loro,  purgando  la  società  di  tali 
perniciosi  elementi  per  il  tempo  più  lungo  che  sia  legalmente 
possibile. 

)^  La  latitudine  lasciata  in  certi  casi  della  legg'e,  come  nei 
Ideati  di^furto  semplice,  di  truff'a,  di  appropriazióne  indebita,  è 
tale  da  permettere  l'applicazione  del  carcere  dà  6  giorni  od  un 
mese,  fino  a  5  anni  ed  a  7  anni  e  mezzo  nel  caso  di  concorso 
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di  più  reati  (*).  Ora  è  evidente  che  se  i  ladri  e  frodatori  abitnali 
fossero  condannati  al  massimo  della  pena,  essi  sarebbero  resi 
innocui  per  un  tempo  abhtfistanza  lungo,  e  scemerebbe  ^necessa- 
riamente la  criminalità  dovuta  a  quella  classe  di   delinquenti. 

»  I  magistrati  presenti  non  si  curano  punto  di  questo  alto 
interesse  sociale.  Essi  coi>  la  loro  inopportuna  indulgenza ,  au- 
mentano rinefficàcia  della  penalità.  Questo  lamento  si  può  dire 
quasi  generale.  In  Franct*  vi  hannd  relazioni  del  Ministero  di 
giustizia  in  cui  si  biasimano  vivamente  i  tribunali  perphè  essi, 
in  un  solo  anno  permettono  di  ricomparire  al  loro  cospetto  dei 
medesimi  delinquenti  per  sei,  sette  e  più  volte,  senza  decìdersi 
mai  a  renderli  innocui  con  una  repressione  energica  ('). 

»  È  accaduto  a  me.  di  veder  condannato  a  6  mesi  di  carcere 
un  ladro  di  mestiere  che  introducevasi  nelle  case  e  faceva  fagotto 
di  quanto  vi  trovava,  ed  era  recidivo  per  la  quarta  o  •  quinta 
volta.  E  così  pure  ho  veduto  infliggere  la  pena  illusoria  di  *S 
anni  ad  un  ladVo  ammonito  come*oKioso   e  due  vplte   recidivo. 

»  Donde  questa  singolarità?  Anzitutto  dall'idea  della  giustizia 
remuneratrice ,  che  prevalp  sopra  ogni  considei'azione. d'interesse 
pubblico.  In  secondo  luogo  dal  sistema  della  promiscuità  dei 
magistrati  civili  e  penali  (^).  Quel  medesimo  giudice,  che  può 
essere  un  ottimo  giureconsulto  civile,  non  sa  e  non  vuole  sà^r 
nulla  *di  statistiche  e  discipline  carcerarie  ;  egli  ignora  che  la 
criminalità  reale  è  immensamente  superiore  all'apparente;  che 
dell'apparente  si  scoprono  gli  autori  appena  in  ragione  del  50 
per  100  e  del  30  nei  reati  contro  la  proprietà;  che  i  ladri  di 
mestiere  sono  senza  dubbio  autori  di  quasi  tutti  i  furti  di  'cui 


(^)  Nel  nuovo  codice  penale  italiano  le  cifre  sarebbero  alquanto  diverse, 
ma  la  latitudine  lasciata  al  giudice,  nei  casi  specialmente  delle  circostanze 
minoranti  o  aggravanti  stabilite'  nel  I  libro,  è  anzi  maggiore  di  quella 
lasciata  dal  codice  abrogato:  e  quindi  il  ragionamento  del  Garofalo  ha 
eguale  fondasnento. 

(*)  Relazioni  sulV  amìninistrazione  della  giustizia.  —  Anni  1868  e  1871. 

(^)  Neir  ex-regno  di  Napoli  i  due  ordini  di  magistrati  ^rano  ben 
distinti.  1  giudici  delle  corti  criminali,  immobili  al  loro  posto,  avevano  il 
tempo  di  esercitarsi ,  acquistare  occhio ,  senso  (ii  misura  e  cognizioni 
speciali. 
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rimangono  ignoti  gli  autori,  che  per  ogni  furto  scoperto  bisogna 
supporne  cinque  o  sei  rimasti  ignoti ,  e  che  infine ,  quando  si 
vede  un  ladro  recidivo  per  la  terza  'o  quarta  volta,  si  può 
affermare  con  piena  coscienza  che  egli,  fin  che  avrà  vita,  ricadrà 
sempre  nel  delitto. 

»  Allora,  fino  a  che  non  vi  saranno  speciali  provvedimenti 
pei  malfattori  abituali,  il  buon  senso  richiederebbe  la  loro 
segregazione  dalla  società  pel  tempo  più  lungo  consentito  dalla 
legge. 

»  I  magistrati  giudicanti  ordinariamente  non  si  preoccupano 
punto  di  tu1;te  queste  considerazioni;  essi  credono  che  il  solo 
loro  dovere  è  la  commisurazione  della  pena  al  delitto  speciale, 
al  singolo  fatto  nella  sua  obbiettività  ;  essi  fondano  la  loro  giu- 
risprudenza unicamente  sulla  proporzionalità  della  pena  alla 
gravità  del  danno  prodotto  dal  singolo  reato. 

»  C014  la  rinnovazione  che  la  scienza  mvoca  c^i  tutto  il 
sistema  penale  sulla  base  della  nuova  classificazione  subbiettiva, 
diventa  ovvio  che  la  cumulazione  degli  uffici  di  giudice  penale 
e  civile  sarebbe  del  tutto  assurda. 

»  Ed  assurdo  vie  più  sarebbe  il  sistema  dei  giurati,  nei 
quali  manca  perfino  la  garanzia  della  cultura  generale  e  di  una 
riflessione  esercitata.  I  giurati,  non  eletti  che  dalla  cieca  sorte, 
fra  tutte  le  classi  del  popolo,  non  possono  rappresentare  di 
questo  che  la  qualità  predominante,  l'ignoranza. 

»  Gli  uomini  chiamati  a  giudicare:  coerentemente  al  moderno 
indirizzo  scientifico,  dovrebbero  possedere  le  cognizioni  che  si 
riferiscono  allo  studio  naturale  dell'  uomo  delinquente.  Essi 
dovrebbero  formare  un  ordine  di  funzionari  e  di  magistrati 
affatto  distinto  da  quelli  che  giudicano  le  controvei^ie  civili. 

*  Tutto    è    diverso    fra    il   magistrato    civile    e   il   penale, 
quando -rettamente   si    consideri    la   missione    di    quest'ultimo:, 
l'analogia  delle  due  funzioni  non  può  trovarsi  che  nelle  appa- 
renze, in  una  esteriorità  da  cui  non  deve  indursi  il  vero  carattere 
..dell'ufficio. 

»  Il  giudizio  penale  non  diventerà   una  cosa   praticamente 

'utile  e  rispondente  allo  scopo  che  quando  e§so   si   muti   in  un 

esame  psichico  del  delinquente  per  indurne,  non    già  il  grado 

della  sua  responsabilità  morale,  bensì  quello  della  sua  temibilità. 
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• 

e  quando  la  legf^e  sappia  designare  ed  J  giudici  sappiano   appli- 
care i  provvedimenti  opportuni  alla  difesa  sociale  »  (*). 

Ed  è  soltanto  quamlo  i  giudicf  penali  avranno,  in  omaggio 
alla  legge  di  divisione  del  lavoro,  una  speciale  istruzione  nelle 
scienze  antropologiche  e  sociologiche, 'eh* essi  sapranno  non  solo 
giudicare  più  rettamente,  ma  meglio  rlefinire  i  limiti  del  dibat- 
tito fra  l'accusa  e  la  difesa  e  con  miglioi*  cognizione  appi-ezzare, 
chiarire  ed  applicare  i  verdetti  dei  periti  medico-lepali  ed 
antropologi  criminalisti. 

I  mezzi  pratici  per  ottenere  questa  fondamentale  riforaia 
nella  magistratura  giudicante,  debbono  naturalmente. cominciare 
sino  dair  insegnamento  universitai-io,  dove  non  si  tratterebbe  di 
fare  due  tirocinii  o  due  lauree  speciali,  come  da  taluni  si  è 
proposto  anche  all' infuori  di  questa  riforma  da  noi  invocata, 
ma  si  dovrebbe  invece  fare  ben  [Tiù  largo  campo  alle  scienze 
sociali  e  naturali  fisiologia  e  psicologia),  che  in  fine  sono  poi 
sempre  il  fondamento  più  i)ositivo  anche  per  lo  studio  del 
diritto  civile  (*).  .  • 

In  secondo  luogo  nelle  stesse  Università  gli  studenti  do- 
vrebbero essere  ammessi  h  quella  che  già  T  Ellero  chiamava 
«  una  clinica  crimhiale  »  ,  cioè   alle   visite   scientifiche   ed    alle 


(*)  Garofalo,  Ciò  che  dovrehO' f'ssf're  un  (jinrìisio  penale^  noiV  Arch.  di 
psich.  ecc.  HI,  1.  La  distinzione  fra  giudici  civili  e  criminali,  vigente  in 
InghilteVra,  già  lodata  negli  antichi  ordinamenti  giudiziari  italiani  dallo 
ScLoPis  (Storia  dello  lp(fislazione  itnlutna,  ll,/249)  è  sostenuta  anch^  dal 
MoRTARA,  Lo  Stato  moderno  e  Ut  (jiustizifi,  Torino  1S85  e  Istituzioni  di 
ordinamento  fjindiziorio.  Firenze  IsyQ,  p.  91  —  Tarde,  Ln  philosophie 
pénale,  Lvon  1890,  p.  441  —  Cavagnari,  Giudici  civili  e  rriminali  Del- 
l'Anomr/^j,  ot!.  1890  —  Castelli,  La  giustizia  in  Italia  neW  Arch.  giuri- 
dico,  1890,  XLVI,  010  —  La  Giustizia  diretta  da  C.  Lessona,  Roma  23 
}uglio  1891  —  PiGLiEsK,  Le  prorés  crimiael  au  j)oint  de  vue  de  la  socio- 
logie negli  Actes  da  II  Congrès  dWnth.  crini,  Lyon  1890,  p.  106  e  299. 
Nel  Parlamento  italiano  l'on.  A.  Rinaldi  sosteneva,  la  medesima  proposta, 
discutendo  la  legge  sulle  ammissioni  e  promozioni  nella  magistratura 
(3  marzo   1890  —  Atti  Parlamentari,  p.   1455). 

(*)    K    tuttavia    nella    recente   legge,    presentata    nel    novembre    1889, 
per   r  ammissione    e    le    promozioni    nella    magi$tratura,   non   si    ^  com-  • 
presa   fra   le   materie   di*  esame   per   i  magistrati   la   medicina  legale,  che 
rappresenta  Tunica  fonte  di  cognizioni  biologiche  per  gli  studenti  in  legge! 
K,    mentre    nella   relazione   parlamentare   su   questo    progetto   di   legge   si 
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ossei*vazioni  metodiche  dei  delinquenti  nelle  carceri,  secondo 
quella  proposta  del  Tarde  che  il  Congresso  antropologico-cri- 
minale  di  Roma  approvò  col  seguente  ordine  del  giorno  Mole- 
schott-Ferri  :  «  Il  Congresso  —  in  armonia  colla  tendenza 
scientifica  dell'  antropologia  criminale ,  esprime  il  voto  che 
l'amministrazione  delle  prigioni,  adottando  le  precauzioni  neces- 
sarie per  la  disciplina  interna  e  per  la  libertii  individuale  dei 
detenuti  condannati  —  ammetta  allò  studio  clinico  dei  delin- 
quenti i  professori  e  gli  studenti  di  diritto  penale  e  di  medicina 
legale  sotto  la  direzione  e  responsabilità^  dei  loro  professori  e 
preferibilmente  sotto  forma  di  società  di  patronato  dei  detenuti 
e  dei  liberati  dal  carcere  »  (^). 

E  finalmente  dovrebbe  istituirsi  una  scuola  speciale  per  gli 
agenti  di  polizia  giudiziaria,  come  si  è  fatto  per  gli  allievi 
guardie  carcerarie,  ciò  che  in  parte  hanno  inteso  i  paesi  ch^ 
istituiscotìo  agenti  speciali  (detective)  per  la  scoperta  dei  delin- 
quenti. E  si  dovrebbe  poi  fare  del  giudice' d'istruzione  una  car- 
riera speciale,  anziché,  come  avvicene  ora  in  Italia,  sceglierli 
indifferentemente  tra  i  giudici  del  collegio,  per  tutt*  altre  ragioni, 
fra  cui  anche  il  riguardo  pietoso  alla  necessità  finanziaria  dello 
stipendio  supplementare  di  poche  centinaia  di  lire  annue  (*). 

osserva  che  btìsta  l'esame  di  medicina  legale  dato  air  Università  prima 
della  laurea,  nelle  proposte  modificazioni  al  Regolamento  delle  Facoltà 
Giunidiche  si  è  tolta  l'obbligatorietà  cioè  si  è  proposta  l'abolizione  di 
questo  esame  di  medicina  legale!  È  lo  stesso  virus  archeologico  per  cui 
neir  ultimo  progetto  di  riordinamento  dell'  istruzione  secondaria  si  era  pro- 
posto di  restringere  lo  stjidio  delle  scienze  naturali  ! 

V.  Fellacani,  L'esame  di  medicina  legale  nelle  ammissioni  della 
magistratura  e  nel  riordinamento  degli  Stati  giuridici  ^  nella  Rifornpa 
Universitaria.  Bologna  1890,  22-23. 

TamAssia,  Aspirazioni  della   medicima  legale  moderna,  Padova  1885. 

—  Tenchini,  /  m,oderni  studi  pel  cervello  nelle  scienze  sociali,  Parma  1877. 

—  Pellacani,  La  medicina  legale  nelle  scienze  biologiche  e  sociali,  Milano 
1890  —  ZuccARELLi,  La  medicina  legale  oggi  integrata  quale  fondamento 
naturale  degli  studi  giuridici  modei^ni,  neW  Anomalo,  gennaio  1891. 

(^)  Actes  du  I  Congrt^s  d*Anthr.  crim.,  p.  398.  —  Voto  rinnovato,  per 
gli  studi  sui  delinquenti,  a  Parigi  (1889).  Actes  du  II  Congrés  d* A.  C, 
Lyon  1890,  p.  204.  '  _ 

(')  V.  Lombroso  ,  Rapport  au  congrès  pénit.  de  S.-Petersbourg  «  sur 
V  enseignement  de  la  science  pénitentiaire  r>  1890  e  La  Giustizia,  Roma 
1891,  N.  9  e 'IO. 
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Giacché  poi  condizione  suprema  di  qufesta  riforma  radicale 
nella  magistratura,  noi  crediamo  che  sia  di  aggiungere  a  queste 
guarentigie  di  capacità  scientifica  ne' giudici  penali,  le  guaren- 
tigie di  una  completa  indipendenza  dal  potere  esecutivo ,    che 
ora,  malgrado  il  principio  platonicamente  affermato  della  inamo- 
vibilità de' magistrati,  è  sempre  l'arbitro  supremo  de' loro  tramu- 
tamenti  di  sede,  che  anche  a  parità  di  grado  possono  costituii-e 
pi*emio  o  punizione  sensibilissima  (*).  Indipendenza  però  non  illimi- 
tata   da    qualsiasi    efficace    controllo ,   non    solo    dell'  opinione 
pubblica,   ma   soprattutto   di  qualche   alto   potere  disciplinare, 
estraneo  in  parte  all'ordine  giudiziario;  per  evitare  che  viceversa 
il  potere  giudiziario  costituisca  esso  una  nuova  forma  di  tiran- 
nide insindacabile  ('). 

E  la   base    prima   e    più    urgente  delle   cotidizioni    sia   di 
capacità  sia  di  indipendenza  dei  magistrati,  sta  unicamente   nel 
miglioramento  delle   loro  condizioni   economiche.    Certo    per 
tutti  i  funzionari  dello  Stato  la  sicurezza  dello  stipendio,  tran- 
quillaniente  esigibile  ad  ogni  'fin  di  mese,  è  ragione  morale  ed 
economica  perchè   esso   possa  rimanere   inferiore   ai   guadagni 
annui,  più  alti  ma  più  incerti,  che  le  professioni  libere  possono 
dare.  Ma  ad  ogni  modo  se  non  si  vuole  che  continui  la  presente 
selezione  a  rovescio,   per   la   quale,   salvo   splendide   ma    rare 
eccezioni,    si    rivolgono   ai    magri    stipendi   della  n\agistratura 
quelli  soltanto  che  non  isperano  maggiori  guadagni  nella  libei*a 
professione,  bi^gna  provvedere   che   le   condizioni  economiohe 
della  nostra  magistratura   siano   più   degne   dell'alto   ufficio   e 
della  civiltà  della  patria,  potendo  per  esse  sole  assicurarne    in 
massima  parte  la  capacità  e  l'indipendenza. 

•    Anche  perchè  sono  i  buoni  e  sapientj  giudici  che  fanno  la 
buona  amministrazione  della  giustizia;  e  nulla  giova  aver  tjodici 


(^)  Se  ne  ebbero  esempi  clamorosi  anche  in  Italia,  fra  cui  quelli  com- 
piuti dal  ministro  Pironti  e  di  cui  si  occupò  tra  gli  altri  il  Carcano, 
U  inamovibilità  della  magistratura  e  V  art.  i99  de IV ordinamento  giudi- 
siarioj  Milano  1870  (nel  Monitore  dei  Tribunali), 

(^)  De  Noaillks,  //  potere  giudiziario  agli  Stati  Uniti  nella  Revue 
de&  deux  mondes,  l  agosto  1888  —  Lombroso  e*  Laschi,  Il  delitto  politico y 
Torino  1890,  p.  533. 


Digifized  by 


Google 


CAPITOLO    QUARTO  641 

e  leggi  più  0  meno  eccellenti,  se  non  si  abbiano  uomini  capaci 
di  bene  applicarle. 

L'applicazione  della  legge  ai  singoli  casi,  nel  campo  cri- 
minale, non  è  funzione  puramente  di  logica  giuridica  ^iistratla 
come,  in  massima  parte,  nel  campo 'ciA'ile;  ma  è  invece  adat- 
tamento sopratutto  psicologico  di  una  norma  astratta  ad  un 
uomo  vivo  e  palpitante,  perchè  il  giudice  criminale  non  può,  né 
deve  isolarsi  dal  mondo  che  lo  circonda,  per  diventare  soltanto 
lex  loquens  più  o  mbno  macchinalmente.  Come  già  dissi  nel  capi- 
tolo precedente,  J>pno  le  condizioni  iìeW  agente,  AeW  atto  e  della 
società  i  criten  vivi  ed  umani' di  ogni  giudizio  penale.  Talché 
noi  abbiamo  modo  cosi  di  risolvere  la  vecchia  questione  del- 
l' «  arbitrio  del  giudice  >.  Anche  in  questo  argomento  infatti 
si  è  andati  da  un  eccesso  all'altro;  e  per  reazione  allo  sconfi- 
nato arbitrio  dei  giudici,  rimasto  leggendario  nel  ricordo  delle 
famose  «  grida  »  medievali ,  si  è  giunti  ali*  esagerazione  del 
noto  aforisma  «  ottima  la  legge  che  lascia  meno  di  arbitrio  al 
giudice:  ottimo  il  giudice  che  ne  conceda,  meno  a  sé  stesso  >. 

Ora  se  la  funzione  giudiziaria  penale  debba  esercitarsi 
così  com'  è  ora,  nella  vana  ricerca  metrica  della  responsabilità 
morale  del  giudicabile,,  col  relativo  corredo -di  regole  altret- 
tanto bizantine  sul  tentativo,  la  complicità,  il  concorso  dei  reati 
e  via  dicendo;  quando  cioè  la  legge  penale  si  applica  al  reato 
e  non  al  reo,  e  questo  nel  giudizio  penale  npn  rimane  che  in 
seconda  linea,  come  termine  algebrico  di  applicazione  delle 
sanzioni  legali ,  allora  é  certo  necessario  che  l' arbitrio  del 
giudice  sia  trattenuto  ^entro  i  cancelli,  più  o  meno  efficaci, 
degli  articoli  del  codice  penale,  che  al  sistema  chinese  dei 
gradi  nelle  pene  ha  ora  in  Italia  sostituito  il  sistema  logarit- 
mico delle  frazioni  di  frazioni  coi  relativi  interessi  scalari  della 
penalità,  convertendo  il  giudice  in  un  contabile. 

Ma  se  il  giudizio  penale  sia  invece,  come  deve  essere, 
esame  bio-psicologico  del  processato,  mettendo  invece  il  reato 
hi  seconda  linea,  come  condizione  di  punibilità,  ma' in  prima 
linea  1*  uomp  che  l'ha  commesso:  allora  è  evidente  che  il  co- 
dice penale  dovrà  limitarsi  a  poche  norme  generali  sui  mezzi 
difensivi  e  sulle  varie  forme  di  sanzione  sociale  e  sugli  elementi 
costitutivi    dei    singoli    reati    perché    il    giudice    abbia    invece 

Ferri.  .  -41 
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maggior  libertà,  rispondente  alla   inaggipre  capacità  scientifica, 
nel  giudicare  veramente  V  uomo  che  gli  sta  dinnanzi. 

Dove  l'arbitrio  del   giudice   non  è  ammissibile,  è     nel    ri- 
spetto a, quelle   forme    procedurali  che  costituiscono  una    reale 
guarentigia  contro  i   possibili   errori    o   le   sorprese  giudiziarie 
per  ì  cittadini  posti  sotto  processo;  giacché,  come  dissi,    il   co- 
dice di  procedura  è,  appunto  perciò,  il   codice    per  gli    onesti, 
mentre  il  codice    penale   è  il   codice   per  i  birbanti.  E  con    ciò 
si  dimostra  quanto  sia    infondata    V  accusa  'mossa    dai    classici 
individualisti    alla    scuola    positiva  ^  di    voler    ^opprimere    nella  ^ 
procedura  penale  le  guarentigie  del|a  libertà  personale.  Quando 
trattasi  di  vere  guarentigie  sostanziali  (e  non  di  nullità  bizan- 
tine, senza    valore    per    la   difesa   individuale  e  buone  soltanto 
come  elTugio  dilatorio  e  dispendioso  nei  processi  penali)  allora 
anche  noi  invochiamo  e  vogliamo  guarentita  la  libertà  del   cit- 
tadino processato;  sempre  però,  come  già  dissi,  purché  si  riconli 
che  di  fronte  alle  guarentigie  individuali  devono  equilibrarsi  del 
pari  le  guarentigie  del^i  civile  società. 


III. 


Adeguate  cognizioni  scientifiche:  ecco  dunque  il  principio 
onde  si  determina  la  fondamentale  riforma  nella  magistratura 
penale  e  da  cui,  nel  medesimo  tempo,  riceve  un  colpo  mortale 
quell'istituto  della  giuria,  di  cui  la  soppressione  per  i  reati 
comuni ,  insieme  ad  una  scelta  migliore  dei  magistrati  con 
migliori  guarentigie  di  indipendenza,  costituiscono  V  ultima 
principale  riforma,  che  la  scuola  positiva  reclama  fin  da  ora, 
in  nome  della  ragione  prima  e  delle  condizioni  finali  di  un 
vero  giudizio  penale.  Riforma,  ben  lontana  adunque  da  quella 
opposta  previsione,  che  il  Brusa  invece  faceva  secondo  i  prin- 
cipii  della  scuola  classica,  e  per  la  quale  sarebbe  anche  mag- 
giore l'intervento  popolare  nei  giudizii,  scemando  selnpre  più 
r  elemento  tecnico  che  pur  rimane  nella  magistratura  e  che 
noi,  al  contrario,  vogliamo   estendere   e    rendere   anzi   arbitro 
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solo.  «  La  democrazia,  scrive  il  Drusa,  si  avanza  a  gran  passi, 
e  il  popolo  vorrà,  prima  o  poi,  che  i  giudici  permanenti  siano 
eletti  nei  suoi  comizi  o  almeno  dai  proprii  rappresentanti, 
press'  a  poco  come  i  giurati.  Si  fissemnno  le  categoVie  delle 
persone,  fra  le  quali  potrà  cadere  la  scelta;  ma  la  origine 
popolare  dei  giudici  ,si  impone  come  una  conseguenza  dei  tempi 
nuovi.  E  dopo  quesfo  avverrà  di  più,  che  cioè  i  giudicai  giuris- 
periti da  permanenti  che  saranno  prima,  diverranno  temporanei, 
biennali  o  triennali  in  seguito ,  sotto  V  impero  delle  nuove 
idee  (?...)  e  delle  nuove  abitudini  democra1;iche  »  (^). 

Ecco  :  che.  il  giurì  abbia  carattere  politico  e  perciò  rac- 
colga sénz*  altro  le*  simpatie  dei  liberali ,  è  cosa  evidente  e  (Ji 
cui  parlerò  or  ora.  Ma  che  gli  ideali  democratici,  ai  quali  io 
aspiro  non  meno  di  chicchessia,  debbano  condurre  ali*  esclusione 
dai  giudizi!  penali  della  speciale  competenza  scientifica  nei 
giudici ,  per  rimettere  completamente  in  balia  dell'  ignoranza 
comuaie  la  decisione  -degli  ardui  e  pericolosi  problemi  della 
giustizia  penale,  davvero  che  io  non  so  vedere  quanto  si  possa 
diije  ideale  da  augurarsi.  Che  per  le  libertà  politiche  *e  civili 
r  ideale  sia  di  vederle  estese  e  riconosciute  il  più  largamente 
e  democraticamente  possibile ,  siamo  d' accordo.:  ma  in  una 
questione  di  scienza,  cioè-  di  giustizia  penale,  pare  a  me  che 
non*  gli  ideali  democratici  siano  da  invocare,  sibbene  il  criterio 


(^)  Bri'Sa  ,  Sul  giurì  ad  occasione  delle  recenti  discussioni  dei  giu^ 
risti  svizzeri^  nella  Rivista  penale,  marzo  1882,  pag.  329.  Veggasi  pure 
sul  giuri:  (^HiAVES,  Giudice  mal  giudicato^  Torino  1879^  —  Deodati,  Sul- 
r  istituto  della  giuria,  Venezia  1881.  —  Lanza,  La  giuria  ed  il  giudizio 
penale.  Pisa  18H6.  —  Angelet,  1>u  Jury,  Bruxelles  1886.  —  Pichard,  Le 
jurff,  introd.  au  XXV  voi.  des  Pandettes  Belges.  —  Podrecca  del  Torre, 
L*  intervento  popolare  nei  giudizi  nella  Rivista  penale,  ott.  188(ì.  —  Liorel,  * 
Du  jury  criminel,  Paris  1887.  —  Mayer,  Beitrdge  zur  Verstérdigung  rf^r 
jury  nei  Jurist  Blàtter ,  W'ien  1887.  —  Domenget,  De  la  justice  et  du 
jury^  dans  leurs  trans formations  shccessives  nella  Revue  pratique  ds  droit 
frnn(:ais^  LV,  5,  193,  421.  — ^  Beaidoin,  La  participation  des  fiommes  libres 
au  jugement  nella  Nouvelle  Revu^  Histnrique,  1887,  XI,  450,  557.  — 
Negri,  BìH  giurai  civile,  ^orrezionale,  commerciale,  Padova  1889.  —  E.  Be- 
nedikt.  Ber  Einfluss  der  Schucurgerichtes  auf  das  tnaterielle  Strafrechtj 
Wien  1888  e  nei  Juristische  Blàtter,  1888  n.  34-37.  —  Joly,  Magistratu/re 
,   et  jury  nella  Nouvelle  Revue,  15  mai   1890. 
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della  capacitìi  scientifica;  e  degli  ideali  democratici,  al  caso,  si 
possa  parlare  soltanto  per  guarentire  assai  più,  come  noi  pure 
Togliamo,  l'integrità  e  T  indipendenza  dei  giudici. 

È  anzi  per  queste  ragioni,  che  i  propugnatori  deUa,  scuola 
positiva  combattono  per  il  giudizio  dei  reati  comuni  V  istituto 
della  giuria  ('),  sul  quale  ho  avuto  occasione  di  scrivere  una 
monogritfia,  già  pubblicata  nella  Temi  Veneta  del  novembi-e  1880 


(*)  Lombroso.  L*  incnemento  del  delitto  in  Italia,  Torino  1879,  po^.  4ii 
e  107.  —  Figlia,  Istituzioni  di  procedura  jìenale^  Napoli   18S7,  11   ediz.  — 
Garofalo,    /  pericoli   sociali    di   alcune   teorie  gii^ridiche,   neW  Arch.  di 
pnch.  ecc.  Ili,  4  —  Criminologia,  II.  ediz.  Torino  1891,  \)&g.  424  e  seg-g:.  — 
La  competenza  nei  giudizi  penali  nella  Scuola  positiva,  1891,  n.  1   e  3.  ■ — 
Garofalo  e  Carelli,  lìi forma  della  procedura  penale,  Toriho  1889,  p.  XV, 
XIX  ecc.  —  E  cosi:   Silvela  ,  Le  jury  criminel  en  Espagne,  Montpellier 
1884.  —  De  Novellis,  //  giuri,  Napoli  188fi.  —  La  giurìa  in  Inghilterra 
(Arch.    giuridico    1876)    Città    di   Castello  1887.  —  Tarde,  La  philosophi^    • 
pénale,  Lyon   1890,  pag..427  e  segg.  —   Bertolini,  I  giurati  ed  il  dodice 
penale,    nella    Legge  1887,  voi.  II,  n.  2.    —    Mouton,  Le  devoir  de  punir, 
Paris  1887,  pag.  2H0.    —   La  Scola,   Sul  giuri  penale,  Palermo   1890.  « — 
Loi'BET,  La  justice  criminelle  en  France,  Paris  1890,  pag.  64  e  segg-.    — 
Il  MoRTARA,  che  prima  (Lo  stato  moderno  e  la  giustizia,  Torino  1885)  avera 
patrocinato    V  istituzione    del    giuri    correzionale    (  che   sarebbe  certamente 
logico,  dato  il  giurì)  poi  ha  dichiarato  (Istituzioni  di  ordinamento  giudi- 
ziario, Firenze  1890,  pag.  74)  che,  quando  si  attuassero  radicali  rifonne  nella 
magistratura,  che  noi  pure  invochiamo,  l'abolizione   del  giurì  non  produr- 
rebbe gravi  inwnvenienti. 

È  interessante  ricordare  che  ,  in  Alcune  lettere  del  professor  F,  Qar- 
rara  pubblicate  da  suo  figlio  nel  maggio  1891  a  Lucca,  per  festeggiare 
r  inaugurazione  del  monumento ,  si  leggono  queste  parole  del  Carrara 
(pag.  64,  lettera  del  1870):  «  11  mio  sentire  sulla  giuria  già  lo  «spressi 
sin  nel  1841  in  un  articolo  che  pubblicai  negli  Annali  di  Giurispru- 
denza Toscana  :  ove  dissi  che  la  giustizia  criminale  si  convertiva  in 
una  lotteria.  Si  tolgono  le  bilancie  dalla  mano  della  giustizia  e  vi  si 
8<fetituisce  r  urna.  Ecco  per  me  il  vizio  radicale  dei  giurati.  Tutti  gli  altri 
difetti  si  potrebbero  forse  eliminare  con  una  legge  piti  sensata.  Ma  questo 
vizio  ^  ingenito  e  inseparabile  dalla  giuria  :  e  per  il  medesimo  si  distrugge 
la  uniformità  della  giustizia  4)unitiva  ed  è  male  gravissimo.  Anche  nei 
magistrati  si  possono  trovare,  e  si  trovano,  i  più  o  meno  feroci  ed  i  più 
o  meno  benigni  ;  ma  in  fin*  dei  conti  essi  giudicano  secondo  i  calcoli  della 
ragione  giuridica  e  fra  giudicato  e  giudicato  vi  sarà  sempre  uno  sbilancio 
minore.  E  il  difensore  intelligente  ed  esperto  potrà  sempre,  con  qualche 
probabilità,    preconizzare    quali    saranno    le    sorti    del   giudicabile.  Ma  coi    • 
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e  tradotta  in  ungherese  dalla  Magyar  '  Igazsagugy  (*)  nel- 
l'epoca in  ciy  §i  discuteva  la  proposta,  ma  poi  non  anynessa 
introduzione  del  giuri  nell'Ungheria,*  e  che,  essendo  esaurita, 
credo  opportuno  riprodurre  in  questa  occasione,*  con  qualche 
aggiunta. 

Teodoro  JouflFroy,  assistendo  ad  una  lezione  di  Carmignani 
contro  i  giurati,  esclamava:  «  Voi  salvate  la  logica,  ma  ucci- 
dete la  libertà  ». 

A  parte  la  questione  se  sia  possibile  la  libertà  al  di  fuoi^ 
della  logica,  è  un  fatto  però  che  il  giuri  si  presenta  con  troppa 
prevalenza  del  suo  lato  politico,  per  non  essere  campo  aperto 
alle  declamazioni  ed  alle  vedute  unilaterali.  Di  qui  i  facili  en- 
tusiasmi per  questo  istituto  giudiziario,  che  al  sociologo  crimi- 
nalista si  presenta  sotto  ben  altro  aspetto.  • 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVIII ,  quando  V  indirizzo  scien- 
tifico e  legislativo  volgevasi  allo  stabilimento  di  un  ordine 
indipendente  di  magistrati ,  la  rivoluzione  francese ,  inspirati 
dalla  diffidenza  per  ogni  aristocrazia  o  casta  sociale,  entusiasta 


giurati  ogni  vntirihio  è  temerario  e  fallace.  Essi  giudicano  col  sentimento. 
Cosa  havvi  di  più  vago  e  di  più  mutabile  del  sentimento? 

«  Fortuna  airide  all'  accusato  ed  escono  dall'  urna  i  nomi  di  uomini 
che  in  loro  stessi  e  nelle  tentazioni  alle  quali  soggiaciono,  trovano  scuse 
al  fallo  dell'  imputato;  oppure  uomini  ohe  nella  loro  vita  hanno  fatto  prova 
della  facilità  che  ha  V  uomo  a  mentire  e  diffidano  dei  testimoni  di  accusa. 
Fortuna  invece  è  avversa  al  giudicabile  e  se  è  imputato  di  furto,  escono  i 
nomi  di  uomini,  che  sono  proprietari  e  che  piangono  tuttodì  pei  furti  da 
loro  patiti;  se  è  imputato  di  violenza  carnale  escono  i  nomi  di  uomini  te- 
nerissimi delle  loro  figlie  o  gelosissimi  delle  loro  mogli.  E  \tia  cosi  discor- 
rendo :  in  tal  guisa  il  caso  dell'  urna  vale  assai  più  che  la  perìzia  od  im- 
perizia dell'  avyocato.  Anzi  all'  avvocato  stesso  una  furberia  ed  accortezza 
giova  meglio  biella  sapienza.  Io  ebbi  a  difendere  a  Massa  un  marito  che 
aveva  ucciso  di  pieno 'giorno,  in  un  pubblico  caffè,  il  drudo  della  moglie. 
Recatomi  in  quella  città  pregai  gli  amici  miei  ad  indicarmi  nella  lista  dei 
giurati  quali  fosssero  i  celibi  e  quali  gli  ammogliati.  Ricusai  i  primi,  ac- 
cettai i  secondi.  Ero  sicuro  di  vincere  e  vinsi.  '  • 

»  Ecco  nel  mio  modo  di  vedere  il  vero  vizio  intrinseco  \ìella  giuria, 
^he  non  può  eliminarsi  per  nessun'  arte  di  legislatore  ». 

(1)  Kritikai  jégysetek  az  eskiidtss^k  hérd(^.séher  ^  Buda  Pest  11882,  tra- 
duzione di  F.  Heil.  . 
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deir onnipotenza  ed  onniscienza  del  popolo,  interrompeva  Quel- 
l'indirizzo ed  istituiva  il  giuri.   E  mentre   neli*  ordine    politico 
cercava  di  ritornare  ai  tempi  della  classica   antichità,   ivell' or- 
dine giudiziario  portò  in  trionfo  quella  istituzione  della   vicina 
Inghilterra,    non-  ignota,  almeno    nell'idea    embrionale,   antica- 
mente in  Atene  e  Roma,  e  nel  medio  evo  presso  alcuni  popoli 
europei  (^),  come  ottimo  rimedio  aohe  il  popolo,  amministrando 
la  giustizia,   fosse   libero   da   tirannide.   Il  giurì  si  diceva  con- 
cretare   la   soVranita   del    popolo   che  risorgeva .  rappresentai-e 
la  coscienza  del   paese ,  e   sostituire    il   buon   senso  ed   il    buon 
cuore  popolare   alla   dotlrifta   togata   di  uomini,  isteriliti   nello  , 
studio  e  nei  privilegi  di  casta;  ed  era,  cosi  considerato,  troppo 
consentaneo  alla  corrente   delle   idee   d'allora,  per  non   essere 
generalmente  adottato.  Altro  esempio  della  colleganza  orgajiica 
tra  le  idee  filosofiche,  le  istituzioni   sociali  e  politiche  e   V  oV-  ' 
dine  giudiziario. 

*        E  se  la  giuria  trasportata  nel  continente,  malgrado  i  pre- 
tesi  perfezionamenti   affermati   da   Bergasse   nel   rapporto  i)re- 
sentato  all'Assemblea  Costituente  il    14  agosto    1789  (')    si  ri- 
dusse ad  una  contraffazione  di  ciò  che  era  ed  è  ii>  Inghilterra, 
sia   nel    modo    che    nell'oggetto    delle    sue    funzioni,   tuttavia- 
ramane  ad  essa  pur   tanto   di   quel    seducente   aspetto  politico, 
che  l)asti  a  conservarle  una  grossa  falange  di  ammiratori,  mal- 
grado le  prove  poco  soddisfacenti  della  sua  pratica  applicazione» 
coi  più  svariati   rimedi.   Siccome   però   la  giuria   è  un  istituto 
giudiziario ,  così  per  generale  consenso   è   d*  uopo  considerarne 
i  pregi  ed  i   difetti   non    solo    dal    punto  di  vista  politico ,  ma  * 
anche ,    e  più ,    da    quello   giuridico ,  per  venire   poi   a  quella 
conclusione,  che   la   prevalenza   degli   uni  o  degli  altri  logica- 


mente esigerà. 


Cominciando  una  sommaria  rassegna  dei  prègi  politici,  è 
innegabile  che  il  giurì  rende  omaggio  alla  sovranità  del  popolo, 
perchè  non  solo  riconosce  emanare  da  esso  l'autorità  giudi- 
ziaria ,  ma .  fa»  che  il  popolo  '  stesso    la  manifesti   e  concreti  in 


(*)  TissoT,  Le  droit  pénale  toni.  II,  pag,  461,  Paris  1880. 
(*)Helie,  Tratte  de  V  instr.  crim,,  tom.  Vili,  §  593,  Paris  1858. 
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modo  diretto.  Nella  giurìa  potrebbesi  inoltre  ammettere  la 
virtualità  di. preservare  la  libertà  civile  e  politica  dagli  abusi 
e  dagli  attentati,  perchè  dove  il  potere  resta  in  mano  di  pochi 
depositari,  più  facili  sono  gli  inganni  e  gli  arbitrii,  mentre  col 
giurì  è  riservato  al  popolo  il  mezzo  più  sicuro  ad  impedire  i 
soprusi.  Può  eziandio  il  giurì  rafforzare  il  sentimento  della 
uguaglianza  e  della  dignità  nei  cittadini,  potendo  ognuno  di 
essi  divenire  giudice  de'  suoi  pari;  e  può  agevolare  e  spandere 
la  educazione  politica  del  popolo,  colla .  pratica  cognizione  dei 
diritti  civici  e  delle  patrie  leggi,  che  non  corrono  certo  il 
pericolo  di  essere  troppo  conosciute. 

Né  con  questo  vuoisi  affermare  che  i  cittadini  ritraggano 
un  utile  dalla*  conoscenza  dei  reati,  che  anzi  codesto  avvezzarsi 
alla  vista  del  male  e  dell*  abbiezione ,  senza  il  contrapposto 
continuo  della  virtù  e  della  lealtà,  non  può  migliorare  il  po- 
polo ,  per  la  legge  psicologica  d' imitazione ,  che  più  impera 
dove  meno  è  sviluppata  V  intelligenza.  Vuoisi  invece  affermare 
che  affidando  a  cittadini  una  missione  cosi  ardua,  si  trovano 
essi  risospinti,  per  il  lavoro  inconscio  dell'  abitudine ,  a  quella 
vita  politica  ed  a  quel  sentimento  dei  proprii  doveri  verso  la 
patria,  da  cui  in  molti  paesi  sono  tanto  alieni,  da  considerare 
la  facoltà  di  eleggere  o  di  giudicare  come  giogo  militare  o 
noiosa  contribuzione  morale. 

Senonchè  talune  osservazioni  possono  scemare  il  primo 
bagliore  di  codesti  pregi  della,  giurìa,  come  istituzione  politica. 

Ed  anzitutto  è  facile  notare,  che  Tjuand' anche  nel  giuri 
si  voglia  vedere  un  riconoscimento  della , sovranità  popolare, 
ciò  che  puossi  anche  ragionevolmente  mettere  in  dubbio  (*), 
tutto  poi  si  riduce  a  ben  poca  cosa,  per  le  limitazioni  di  per- 
sone e  di  attribuzioni,  che  le  leggi  devono  indeclinabilmente 
imporre  nella  attuazione  del  giurì. 

Come- nota  l'Ellero,  il  carattere  *  essenziale  che  distingue 
il  giurato  dal  giudice  permanente,  consiste  più  che  tutto' nello 
attingere  il  giurato  la  sua  potestà  dalla  semplice  prerogativa 
di  cittadino,  e  non' da  un  mandato  del  principe  o  dalla  elezione. 


(^)  Fessina,  Opuscoli  di  diritto  penale,  pag.  296,  Napoli  1874. 
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Per  cui  chiunciue  faccia  parte  del  })Oi)olo  ed  abbia  1'  esercizio 
dei  diritti  civili  e  politici,  il  sesso  opportuno  e  1'  ^ tà  necessaria, 
dovrebbe,  secondo  lo  spirito  della  giurìa,  amministrare  ^ustizia, 
da  sé  e  per  sé,  in  ogni  controversia,  civile  e  penale,  lieve  o 
grave,  o  non  soto  nelle  decisioni  definitive,  ma  ben  anche  nelle 
preparatorie,  in  fatto  e  in  diritto.  Eppure,  senza  parlai*e  della 
odierna  impossibilità  di  attuare  il  classico  giudizio  pei*  comizi 
giudicanti,  per  quanto  grande  sia  la  fede  nell' onniscienze!  popo- 
lare, si  è  in  ogni  pae^e,  più  o  meno,  riconosciuto  che  la  con- 
seguenza di  tutto  ciò  sarebbe  stato  T  assurdo,  e  si  è  quindi 
abbandonalo  e  ferito,  con  ogni  sorta  di  limitazioni,  il  principio  . 
supremo  onde  emana  il  giuri:  il  quale,  adunque,  come  istituto 
politico,  non  si  può  altrimenti  attuare  e  riformare  che  per 
continue  lesioni  al  concetto  fondamentale  di  esso. 

A  proposito  di  che  diceva  molto  bene  Erio  Sala,  che  così 
si  l'icade  pur  sempre  nelP  assurdo  di  dovere  affidare  altri  uffici 
a  quei  magistrati,  dì  .  cui  si  e  mostrato  diffidare  nella  parte 
riserbata  al  giurì,  imponendo  poi,  negli  altri  casi,  ai  cittadini 
processati  quei  giudici  esautorati  (^);  mentre  poi,  come  osserva 
il  Pessina  (*)  anche  il  giurì  viene,  discreditato  per  la  continua 
tutela  del  giudice  togato,  a  cui  viene  sottomesso. 

E  devesi  aggiungere  che,  dal  punto  di  vista , pratico,  u 
giuri  attua  ancora  meno  codesto  impero  della  sovranità  popo- 
lare, nel  continente,  dove  non  è  permesso  ai  giurati,  com'è 
in  Inghilterra,  di  esprimere  voti,  biasimi,  riforme  accessorie  ed 
attinenti  al  fatto  criminoso  da  essi  giudicato  (^). 

Ed  anche  per  gli  altri  pregi  politici,  resta  a  vedersi  se, 
in  certe  condizioni  etniche  e  sociali,  la  giurìa  non  possa  nuo- 
cere più  che  giovare  alla  vera  libertà.  È  j)iù  a  temersi  danno 
che  a  sperare  vantaggio  dagli  innesti  improvvisi  delle  istituzioni 
da  popolo  a  popolo:  perchè  il  legislatore  che,  per  ismania  di 
simmetria  politica,   esteu<le   con   un    tratto   di    penna   a   tutti  i  ' 


(*).Sai-a,  Sali'  istitìito  dHla  giurìa^  pag.  49,  Modena  1875. 
(*)  Pessina,   Opuscoli  di  diritto  p^nal^,  pag.  297,  Napoli   1874.     ' 
(^)  Vedi  gli  esempi  in  Mittermailr,   Trattato  della  procedura    crimi- 
nale in  Inffhilterrn ,  Scozia  ed  Ammra  del   Xord,   trad.    Chauffard,    Paris 
1808,  III  .^4. 


Digitized  by 


Goo^kj 


CAPITOLO    QUARTO  640 

nuclei  di  un  dato  paese,  diversi  tra  loro  per  clima,  razze,  tra- 
dizioni, costumi,  interessi,  un  istitj^to  copiato  per  ismania  di 
imitazione,  arrischia  di  appicciccare  al  corpo  sociale  un  organo 
che.  appartenendo  a  gradi  e  forme  diverse  di  evoluzione  sociale, 
molto  diffìcilmente  potrà  compiere  una  funzione  che  si  coordini 
al  resto  della  vita  collettiva. 

Se  il  giurì  può  essere  talvolta  un  mezzo  per  resistere, 
fino  ad  un  certo  punto,  contro  gli  abusi  del  potere  ed  usare 
maggiore  indipendenza  nel  giudizio  di  taluni  reati;  d'altra 
'  parte  è  incontestabile  che  in  certe  forme  criminose,  trovandosi 
più  direttamente  parte  in  causa,  si  lascia  govei^nare  piuttosto 
dalle  passioni  interessate  che  da  un  criterio  esatto  della  giu- 
stizia sociale. 

Così  il  giuri,  trascinato  da  un  miope  egoismo  materiale, 
conferma  la  osservazione  del  Macckiavelli,  che  gli  uomini  si 
lasciano  spogliare  più  volentieri  del  sangue  che  del  danaro,  col- 
Tessere  molto  severo,  in  Italia  ed  altrove,  per  i  reati  contro  le 
proprietà  che  per  i  reati  co;itro  le  persone,  sebbene  paia  <;he 
la  persona  debba  essere  più  sacra  e  meglio  guarentita  delle 
cose.  Non  solo  :  ma  quei  giurati,  che  torse  resisteranno  ai 
soprusi  governativi,  più  facilmente  cederanno  alle  pressioni  popo- 
lari, dirette  e  indirette,  irresponsabili  come  sono  del  loro  voto 
impersonale,  e  senza  appoggio  diretto  e  visibile  della  pubblica 
autorità  ;  come  sgraziatamente  accade  in  alcune  parti  d' Italia, 
malgrado  l'allontanamento  dei  dibattimenti  dal  luogo  del  com- 
messo reato.  Vi  saranno  sì  alcune  nobili  eccezioni,  ma  la  società 
purtroppo  jìon  può  continuamente  contare  sugli  eroismi  indivi- 
\luali:  essa  non  è  che  la  somma  di  virtù  mediocri  (*). 

E  quando  si  ripete  col  Jouffroy  che  il  giurì  ad  ogni  modo 
à  r  avanguardia  della  libertà,  o  si  corregge  col  Carrai'a,  che 
esso  ne   è  il   complemento   necessario  (*),   noi   osserviamo   che 


(^)  l'n  esempio,  fra  i  tanti,  può  essere  quello  verificatosi  a  Dublino  nel 
maggio  1SH3,  nel  processo  contro  i  complici  dell'  assassinio  di  Burcke  e 
Cavendish  a  Phoenix  Parck.  La  costituzione  del  giuri  si  rese  difficilissima, 
perchè  nessuno  voleva  sobbarcarsi  al  pericolo  di  incontrare  le  vendette 
degli  agitatori  iriandesi. 

(*)  Carrara,  lìeminisrenze  di  cattedra  è  foro,  Lucca  1883,  pag.  356. 
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dò  sarebbe  quando  il  giuri  fosse  concesso  da  un  .govei'iio  di- 
spotico ed  antinazionale;  uà  non  se  ne  vede  né  la  iiecessitii 
né  r  utilità  quapdo  le  libei'tìi  popolari  trovino  base  ^salda  nello 
stesso  governo  nazionale. 

Infatti,  0  il  governo  é  tirannico,  ed  allora  anche   i  giuraii 
non  salvano  la  libertà,  come  accadde  in  Inghilterra  da    Enrico 
Vili  a  Giacomo  II,  dove  «  il  giurì,  quando  il  potere    era  cor- 
rotto ed  il  giudice  vile   o   intimidito,   non   seppe   essei-e    di  un 
grande  soccorso  per  la  difesa  della  libertà  »  (  Mittermaier,  op. 
cit.  )  ;  oppure  il  governo  é  liberale,  ed  allora  anche  i  inagisti^atr 
sono    indipendenti ,    specialmente    se    circondati   dalle    invocate 
garanzie  (*).  Con  questo  poi  che  la  storia  ci  ripete  non    essere 
mai  il  giuri  instaurato  dai  governi  dispotici  ;  esempio  V  alta  Italia 
sotto  Napoleone  I  nel  1815,  Napoli  sotto  il  Borbone  nel   1820. 
il  Lombardo-Veneto  sotto»  l'Austria  nel  1849  e  la  Russia  ora, 
per  i  reati  politici,  cui  nega  il  giurì  ammesso  nei  reati  comuni. 
Talché  la  giurhi,  come  istituzione  liberale  e  politica,  è  destinata 
a' non   sorgere   o   ad  essere   imputente   quando   davvero    ce  ne 
sarebbe   bisogno,  e   ad   essere   inutile   quando    facilmente   la  si 
concede  e' la  si  porta  a  cielo:  sicché  al  giurì  semlira  riservato, 
i^  destino  della  guardia  nazionale. 

Senonché,  nella  stessa  Inghilterra,  il  giurì  è  tenuto  prin- 
cipalmente comt  istituzione  giudiziaria  ed  é  api)unto  sotto  questo 
aspetto  che  più  preme  di  esaminarlo. 

•  Sono  due  i  pregi  sommi  attribuiti  alla  giui'ìa,  come  istitu- 
zione giuridica. 

Primo,  il  così  detto  giudizio  morale,  che  risponde  forse 
air  aequitas  degli  antichi. 

La  legge,  si  dice,  ha  sempre  in  sé  una  certa  durezza  ed 
impotenza,  perche  deve  provvedere  al  futuro  basandosi  sul 
•passato  ;  accade  quindi  che  si  pi^esentino  fatti  e  circostanze  dal 
legislatore  non  previsti,  a  cui  il  ghi^ìce  malamejite  -saprebbe 
applicare  le  stesse  nortne  positive.  Vi  ha  inoltre  un  incessante 
e  rapido  progresso  della  società  umana,  a  cui   le   leggi   penali 


(^)  ToLoMEi,  Diritto  e  procedura  penai",  §  205G,  Padova  1875,  III  ediz^ 
e  Sala,  op.  cit. 
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non  possono  tener  dietro,  per  quanto  riformate,  come  in  Baviera, 
che  in 'meno  di  un  secolo  caifibiò  già  tre  volte  il  codice  penale,' 
od  in  Francia,,  dove  un  coacervo  di  leggi  speciali  tende  a  mi- 
gliorare il  vieto  codice  napoleonico.  E  per  quanto  un  legislatore 
sia  previdente  e  presciente,  V  immensa  varietà  della  natura 
umana  non  si  potrà  mai  inquadrare  in  altrettanti  articoli,  j)iù 
o  meno  casuistici,  di  un  codice  penale. 

È  appunto  a  questo  grave  inconveniente  che  si  dice  il  giurì 
destinato  a  porre  rimedio.  Il  popolo  stesso  che  giudica,  con 
voto  insindacabile,  può  emendare  coi  suoi  verdetti  T  of)era 
monca  delle  leggi;  può  temper^ire  jl  sunumim  jiis  con  inter- 
pi^etazioni  larghe  e  perfino  contrarie  alla  legge  scritta,  esso 
giudice  sovrano. 

Secondo  pregio  giuridico  del  giuri  sarebbe  il  seguire  nei 
giudizi  «  r intima  convinzione  »,  «  la  ispirazione  del  sentimento  »,. 
«  la  voce  della  coscienza  »,  «  il  vergine  istinto  »,  anziché  gli 
artificiosi  e  fittizi  criteri  del  giudice  togato. 

Io  non  nego  Fa  realtà  di  questa  caratteristiche  della  giuria; 
ma  francamente  dubito  che  esse  siano  così  l'ari  pregi  e  non. 
debbansi*  piuttosto  abbandonare  e  temere. 

Noi  teniamo  per  assioma  politico  e  giuridico  la  separazione 
dei  pubblici  poteri  dello'  Stato,  che  altro  non  è  se  non  un'  ap- 
pticazione  della  legge  universale  di  divisione  del  lavoro.  Am- 
mettiamo quindi  la  riforma  continua  delle  leggi  penali,  di  natura 
loro  più  progressive  e  variabili  delle  civili,  ma  non  ammettiamo 
*  che  ciò  spetti  ad  un  istituto  giudiziario.  Sebbene  una  certa 
corrente  di  idee  si  mostri  favorevole  a  codesta  ingerenza  del 
potere  giudiziario  nel  controllo  e  nell*  emenda-  delle  leggi,  noi 
crédiamo  omai  dimesticato  che  somma  guarentigia  di  libertà 
fu  e  sarà  sempre  il  rispettai*e  la  legge  scritta.  Senza  di  ciò  si 
apre  V  adito  ali*  arbitrio  individuale,  si  toglie  ogni  base  alla 
^eguaglianza  giuridica  dei  cittadini  e  si  arrischia  di  pagare  Qon 
troppi  abusi  e  soprusi  i  rari  beneficii,  che  da  tale  onnipotenza 
dei  giudici  potrebbero  aversi  e  dalla  mera  possibilità  dei  quali 
altri  si  lascia  sedurre,  non  elevandosi  al  di  sopra  dei  fatti 
isolati.  Basti  ricordare  Socrate  e  Focione  dannati  a  morte  dal 
trib^inale  degli  eliasti,  che   appunto    «  usando   ed   abusando   di 
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•li»-.,  a  ;ir«^'-/-;'«>  i^il"  ar'-i'i.'i  ìrfi  «ut-'^e.  «r.^  ci»,»  noi  pos^^iaroo 
ari.r/;»-»v:  •♦  i'.  nr.  <<*fii/t  .::  !•!  .H_-e»iar.i  «^.1  ii.  un  onlicam^nto  tiri»- 
•i./..ii-,'i  ^.-t*rr;-iT..M!i.*-r.t*-  i^:  iru::  al   m*-x«HÌo  |>o<iino.  •|omiìdo  il 

«i.  i;.  ì.:^ri;i*':,/a  fr^r  iriu'iicar*»'  l*.-!/  t«i*u<ato  i*aomo  e  non  il 
«;^'Iiiro.  >Li  •jUf'-TarMtriij  acvorLito  ad  un  inudice  popolare, 
^*njr,n  ^il«:uije  «i.  «int^-t»-  i'.jii<\i/.:oiÀ  e.i  ii.  un  -ii^tema  di  proce- 
•iui-a  i'^pirau»  a  tutr"  altro  oniii:»:'  di  Ll^^v.  Lun  pu»'»  e^<t*i>*  che 
u:;a  conti-addizio.'i»*  ed  un   |)ericulo. 

E  'Quindi  nostra  convinzioiiH  die  «luella  qua^i  sovranità  del 
'/.ni'x  ut'ì  pronunciare  veni^^tti  co^tiiuÌM:a    in^e<:e    uno    dei   >uoi 
tii^j'jìoi'ì  difetti.  (V  ne  per^uadt'  il  |»eri-are  a::Ii  a^sunli     iriuri- 
ìI\ì:ì  e  lo/ici.  cui  nì  riducono  lroj»|»o  >|»e^^o  i  verdeiu  popolari. 
I»er  attuare  «^ue-ta  abu>iva  cori-ezioiit*  d^lle  Iririri.  È  infatti  dal 
co^i  detto  pudizio  morale,   che    <caturi    la  Michiai-azione    delle 
circo«itanze  attenuanti  non  definite.  La  leirire.  appunto  i>ev  adat- 
tarci alle  diverse  contin*:enze  ili  fatto,  coi>templa  in  i6odo  pi'e- 
riso  le  varie    circostanze    che   qualitìcano    o   scusano    i    diversi 
reati.  .Ma  a  «questo   mezzo.    (  unico    possibile    quando    si    giudica 
il  d*ditto  e    non    il    delinquente)    che    il    «riuilice    ha    per    equi- 
parare la  realtà  del  fatto  concreto    alle    sanzioni    tipiche    della 
legge  ci  «Ingiunge  per  i  giurati,    dietro    la    solita    imitazione  di 
una    legge    francese    del    18:^2,    T  auimis>ione    generica    e    non' 
ragionata  di  qu(dle  attenuanti,    che   sono    prodigate    in  propor- 
zione cosi  esoi'lritante   e   clie    in   Inghilterra   si    chiamano   *  pii 
spergiuri  >►.  ma  non  sono  assolutamente  obbligatorie  pel  giudice 
(  Mittermaier).    E   questo    mezzo,   tanto   alesato,   conduce    alla 
consegu(?nza   che    le    leggi   non    sono    più    applicate   nelle   loro 
sanzioni    ordinarie    e    vere,   e   sono    anzi    troppo   spesso   eluse', 
tanto  che  lo  stesso  guai^dasigilli  dichiarava,  anni  fa.  essei^e  inu- 
tile r  abolizione   legislativa   della    pena   di    morte,   perchè   essa 
era  già  tolta  di  fatto  col  sistema  del   giuri.    Il   quale   adunque 


(*)  Kli.kro,  Opuscoli  rriìninali,  Hologna  1874,  ])ag.  ^57. 
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può  veramente  giungere  a  tanto  da  rendere  la  legge  lettei-a 
morta,  inutile  e  risibile  spauracchio,  coli*  altro ,  effetto  di  sce- 
mare lo  zelo  per*  le  riforme  legislative,  assai  meno  aleatorie  di 
questi  empirici^  ed  arbitrari  ripieghi  giudiziari.^  E  che  dii*e  poi 
di  un  sistema  legislativo,  che  per  primo  incoraggia  la  trasgres- 
sione delle  leggi?  Il  cittadino  che  essendo  giurato  o  vedendo  il 
giurì,  capisce  che  si  può  anche  mettere  in  disparte  la  lej^ge, 
perde  sempre  più  T  idea  della  intangibilità  dei  precetti  sociali. 
1/  arme  è  a  doppio  taglio  :  «  vai  meglio  mettere  il  rimedio  nella 
legge  che  nella    sovversione  della  legge  »   ('). 

*  E  cosi  non  possiamo  persuaderci  che  il  sistema  «  dell'in- 
tima convinzione  »,  come  si  esplica  nel  giuri,  debba  ritenersene 
un  pregio-  anziché  un  difetto. 

Che  il  sistema  delle  prove  legali  non  sia  jtiù  accettabile, 
è  cosa  t)mai  incontestata.  Ammettiamo  dunque  che  unica  fonte 
di  certezza  per  ogni  giudice  altro  non  sia  che  la  morale  con- 
vinzione, ricavata  dalle  prove  di  ogni  genere  accampate  e 
dibattute  nel  procedimento  penale.  Ma  altro  crediamo  de))ba 
essere  il  sostituire  alla  certezza  della  legge  la  certezza  del- 
l'uomo, e  ben  altro  il  sostituire  alla  ragionata  convinzione  ed 
all'esame  critico  delle  prove  la  cieca  ispirazione  dell' istinto, 
r  inconscio  dettato  del  sentimento. 

Anche  all' infuori  delle  cognizioni  tecniche  necessarie  per 
*  il  giudizio  psicologico  suir  accusato,  non  è  certo  nelle  impres- 
sioni momentanee  ed  irriflesse  del  primo  venuto  che  i  diiitti 
individuali  e  sociali  possono  trovare*  una  salvaguai'dia  sicura. 
Se  il  giudizio  penale  dovesse  consistere  nel  dichiarare  se  una 
data  azione  sia  buona  o  malvagia,  crederemmo  noi  pure  che 
la  coscienza  individuale,  che  ha  appunto  per  oggetto  quel  giu- 
dizio etico,  potesse  bastare  allo  scopo;  ma  siccome  il  giudizio 
penale  verte  invece  sulla  certezza  od  incertezza,  sulla  verità 
0  falsità  di  un  contesto  di  'fatti,  crediamo  che  esso  sfugga 
alla  competenza  dell'intimo  sentimento,  per  sottométtersi  in 
tutto  al  pronunciato  della  intelligenza  scrutatrice.  A  noi,  insom- 
ma, sembra  poco  logico  che  un  cittadino    si    veda    privato  dei 
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(*)  Bentham,   Trattati  di  legislasione  rivile  e  penale,  tomo  Iir,  parte  IV, 
cap.  5. 
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so 01  diritti  e  la  >f>cieta  >i  Te<ia  esporta,  [ter  uiancata  dife<a  irinri- 
dica,  alla  rii>^njiorie  *l»'irli  attacchi  criminoM.  senza  che  né  Tano 
n**  l'altra  po^f'^no  chiedere  al  giudice  le  ragioni  del  >uo  giudizio.(M 

Oiacchè  non  ^  ^olo  i»er  la  cecità  del  i-e^fvon^  che  noi 
avversiamo  il  giudizio  istintivo  *\eì  iriuri.  ma  ben  anche,  e  forse 
più,  per  la  irres{K)ni5<'thilità  che  ne  con>egue. 

Riteniamo  ancfie  noi  col  (^'an^ara,  che  quando  il  legislatore 
^i  accontenti,  in  ogiii  ca^o,  di  un  semplice  s*  o  no,  ne>ca  piut- 
tosto dannoso  che  utile  il  so^tituii'e  al  giurato  il  giudice  togato: 
ma  riteniamo  ancora  col  Carmignani.  che  al  verdetto   del  giu- 
rato, ch'egli  (liceva  metodo  dei  cadì.  deliba>i   preferire    il  're- 
sponso motivato  e  ^sindacabile  ihd  magisti-ato.    E.    pur    tacendo 
della  nec<vssitii  che  nel  giudizio  penale  quale    noi    invochiamo, 
^i  abbiano  adlrf  sentenza  ìM  giudice  tutti  gli  elementi,  reali  e 
[personali,  per  il  trattamento  ulK*riore  del  condannato:  è  grmai 
divenuto  caM  evidente  assioma  di  libei*tà.  che  ogni  funzionario 
investito  di  parte  del   potere  pubblico,  deve  essere  responsabile 
<lei  suoi  atti,  che  è  inutile  insistervi  più.  E  se  la  giuria,  come 
rappresentante  e  parte    del    popolo,    alla    sovranità    del    quale 
niun    superiore    è    possibile,    non   può    essere    \)ev    questa    sua 
essenza,  né  appellabile  né  responsabile,  ciò  non  toglie  che  questa 
conseguenza  della  sua   genesi    storica    e    giuridica,    non    debba 
ritenersi  pericolosa  ed  assurda. 

Un  altro  pregio  giuridico  fu  attribuito  dal  Brusa  al  giuri, 
«lichiarandolo  'anzi  il  principio  unico  ed  essenziale  di  tale  isti- 
tuto ed  è  cbe  *  il  giuri  co^i^tituisce  sempre  il  più  idoneo  xiìezzo 
di  conseguire  la  giustizia  in  materia  pedale,  per  ciò  solo  che 
unicamente  con  esso  il  principio  essenziale  di  questa  giustizia, 
la  oralità,  riceve  la  sua  piena  applicazione  ».  (*)  A  questa 
asserzione  lispose,  parmi  con  ragione,  il  Garofalo,  colle  seguenti 
considerazioni  : 

«  Il  prof.  Brusa  è  costretto  il  riconoscere  che  nei  giudizi 
jienali  r  intpossibilc  separare  il  fatto  dal  diritto,  sei)arazione 


(})  Mori,  Morale  convinzione  dei  gindiri  e  fjitfVfJti,  prefazione  al  IH 
voL  (le^li  Scritti  gn^mnniri  di  diritto  criminalp  —  Desjari»ins,  Jury  (^t 
ndvocats  ngUa  Revue  des  deux  mondes,  1886. 

(*)  Brlsa,  Sul  giuri,  nella  Rivista  penale.  Marzo   1882.  pag.  317. 
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ch'egli  chiama  capricciosa  (pag.  326),  violenta  ed  arbitraria 
(323),  che  i  giurati  sono  incapaci  di  apprezzare  Io  sjm^to 
tecnici)  del  precetto,  ancorché  si  tratti  di  giudicare  di  un  fatto 
concreto  e  vivente  sotto  i  loro  occhi  (318),  che  il  sistema  delle 
circostanze  attenuanti  indefinite  e  generiche  è  pessimo  (324), 
che  la  scienza  ed.  il  senso  scientifico  valgono  assai  più  del 
senso  comune  q  della  opinione  pubblica  (322),  che  la  costitu- 
zione del  giuri  è  certamente  ldiyettosa*{329j,  ma  che  nondimeno 
deve  conservarsi  <i  per  runico  argomento  decisivo  y>  del  prin- 
•cipio  della  oralità  (316).  * 

»  Questo  principio  non  si  deve  discutere  ;  esso  è  un  dogma 
che  il  disconoscere  anche  in  parte  sarebbe  un  sacrilegio.  Il 
giudizio  dev'essere  una  tenzone  fra  accusa  e  difesa,  il  magi- 
strato è  11  solo  per  vigilare  il  combattimento;  si  deve  presu- 
mere l'innocenza  dell'accusato:  tutto  il  processo  scritto,  cioè 
a  dire  l'insieme  delle  ragioni  per  le  quali  l'accusato  fu  sospet- 
tato e  tratto  alle  Assise,  deVe  dimenticarsi,  non  esiste  più; 
rimane  solo  ciò  che  si  è  detto  innanzi  ai  giurati,  ciò  che  essi 
sono  capaci  d'intendere. 

»  Con  simili  esagerazioni  si  dà  a  qualsiasi  ribaldo  la  spada 
del  combattente  e  spesso  l'aureola  dell'eroe,  e  si  giunge  ad 
estendere  l'oralità  anche  al. periodo  istruttorio,  per  aversi  cosi, 
non  già  il  maggior  utile  sociale,  cosa  di  cui  i  nostri  avversarli 
non  si  preoccupano,  bensì'  il  vero  sistema  accusatorio  in  tutta 
la  sua  purezza! 

y>  La  quistione  sta  dunque  tutta  nell'assoluto  trionfo  di  un 
principio,  della  cui  esclusiva  bontà  si  può  grandemente  dubitare. 
Già  un  illustre  criminalista,  nel  quale  non  può  sospettarsi  man- 
canza di  liberalismo  o  di  cognizione  delle  nuove  esigenze  poli- 
tiche, ha  osservato  che  «  la  indagine  imparziale  della  verità, 
che  è*V  obbietto  e  il  fine  del  pr^ocesso  razionale  e  legittimo, 
non  ha  luogo  che  nel  sistema  inquisitorio,  nonostante  le  odiose 
memorie  che  lasciò».  (^)  Il  processo  per  accusa,  egli  dice 
ancora,  segna  l'ultimo  stadio  degli  ordini  barbarici  in  cui  vi 
è  l'antagonismo  di  due  parti,  ed  in  cui  non  si  cerca    la   con- 


(M  PALLERÒ,  Op,  rrim.,  pag.  18  e  19,  Bologna  1884. 


Digitized  by 


Google 


f)56  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

sialazione  e  Vomaggiit  ad  una  certezza  assoluta,   non     se    vi 
sia  un  innocente  od  un  reo,  rfia  quale  sia  il  vinto. 

%  Col  presente  sistema  si  è  combinato  il  procedimento  kccu- 
satorio  con  T inquisitorio,  ammettendosi  l'oralità  in  quei  limiti 
che  sono  conciliabili  con  la  investigazione  della  veritii.  Tutto 
il  lavoro  dello  stadio  istruttorio,  in  cui  si  procede  inqiiisito- 
liamente,  deve  pure  avere  la  sua  influenza  sul  giudizio,  altri- 
menti sarebbe  opera  *van»  e  temj)o  perduto.  Ed  invero,  la  legge 
vuole  che  ai  giurati  si  legga  una  parte  dei  documenti  raccolti,* 
.perizie,  dichiarazioni,  certificali,  inteirogatorii. 

»  I  giurati  hanno  il  diritto  di  rivedere  quei  documenti  nella 
camera  delle  deliberazioni.  Ora  quale  potrebbe  essere  lo  .<;copo 
.  di  quelle  letture  se  esse  non  dovessero  avere  alcuna  influenza 
sul  giudizio?  Non  è  dunque  esatto  che.  come  dice  TA.  (pag.  317). 
l'oralità  riceva  la  sua  piena  applicazione  col  sistema  del  giurì, 
se  con  queste  parole  egli  intende  l'esclusione  di  qualsiasi  ele- 
mento prodotto  dalla  precedente  inchiesta. 

»  In  quanto  poi  a  quella  parte  di  oralitiu  per  vero  gi'andis- 
sima  e  forse  soverchia,  che  si  ha  nei  giudizii,  non  so  vedere 
perchè  mai  essa  debba  ci'edersi  turbata  dall' esservi  a  giudicare 
magistrati  permanenti  ipvece  di  giurati.  Non  è  forse  .preferibile 
che  il  lavoro  della  sintesi  e  la  critica  dei  fatti  sia  opera  di 
menti  esercitate  e  capaci,  anziché  di  menti  con  ogni  probabilità 
incolte  od  inesperte  ? 

»  Secondo  il  Drusa,  il  giudice  permanente  ^  decidendo  neces- 
sariamente sulla  impressione  diretta  o  indiretta  ricevuta  dagli 
atti  scritti,  porta  con  sé  all'udienaa  pubblica  una  coscienza  che 
durante  l'udienza  stessa  diviene  duplice.  Questo  giudizio  per- 
tanto non  è,  non  può  ritenersi  quale  il  pubblico  avrebbe  il 
diritto  di  attendersi  dal  giudice;  il  pubblico  non  si  persuaderà 
quindi  che  giustizia  siasi  realmente  fatta,  una  nube  allneno 
i*i marra  sempre  nell'animo  AqìÌY  uditorio,  nube  sufficiente  ad 
autorizzare  il  dubbio.  Come  dubitare  dopo  ciò  che  la  oralità 
non  abbia  il  maggior  valore.?  » 

»  Io  rispondo  :  Come  dubitare  dopo  ciò  che  la  causa  del  giurì 
sia  proprio  insostenibile  quando  è  necessario  per  difenderla 
ricorrere  a  simili  argomenti?  La  conchiusione  logica  del  Brusa 
sarebbe  che  il  giudizio   del  pubblico   ignorante   o    distratto    di 
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un'aula  di  giustizia  debba  essere  conforme  a  quello  pronunzialo 
da*  giudici.  Oh  allora  perchè  non  si  dà  proprio  a  queir  uditorio 
il  giudicare,  abolendosi  del  pari  magistrati*  e  giurati? 

»  Inoltre  vi  è  una  inesattezza  nell*  affermazióne  dell* A.  che 
vi  sia  Una  differenza  sostanziale  in  quanto  all'oralità  fra*  giu- 
dizii  innanzi  a  corti  di  magistrati  è  quelli  innanzi  a  corti  con 
•  giurati,  secondo  la  italiana  procedura.  Il  Hrusa  ci'ede  che  nel 
primo  caso  il  procedimento  sia  regolato,  molto  più  che  nel- 
l'altro caso,  con  le  norme  e  la  forma  della  procedura  inquisi- 
toria (pag.  320).  —  Io  non  trovo^  tali  differenze  nella  legge: 
tanto  alle  udienze  delle  Assise  quanto  a  quelle  dei  -Tribunali 
devesi  dar  lettura  dei  medesimi  atti  e  udire  del  pari  i  testi- 
moni i  quali  possono  modificare  ed  anche  ritrarre  le  loro  pre- 
cedenti dichiarazioni,  salvo  a  dare  sospetto  di  falsa  testimo- 
nianza. La  differenza  più  notevole  è  il  potere  discrezionale  del 
Presidente  delh»  Assise. 

»  Il  processo  scritto  deve  in  ambo  i  casi  influire  sul  con- 
vincimento; il  buon  senso  vuole  cosi;  è  puerile  il  dire  che  si 
debba  presumere  l'innocenza  di  chi,  prima  di  comparire  in 
udienza,  fu,  non  solo  sospettato,  ma  giudicato  autore  del  reato, 
da  una.  Camera  di  Consiglio  e  da  una  Sezione  -di  Accusa  che, 
ove  dubitino  dell'innocenza  dell'imputato,  gli  danno  tutti  i 
mezzi  di  dimostrarla  prima  del  pubblico  giudizio.  Qualchevolta 
si  cade  in  errore;  l'accusato  è  realmente  un  innocente;  nondi- 
meno la  pr(»sunzione  ragionevole,  cioè  a  di^e  quella  tratta  dalla 
.maggiore  prpbabilità,  è  la  presunzione  di  colpabilità. 

y>  Ora,  se  un  dubbio  sorge  nel  pubblico  dibattimento,  credesi 
forse  ch'esso  non  sarà  meglio  apprezzato  dal  magistrato  che, 
'  conoscendo  gli  (Itti  precedenti,  avendo  già  formato  la  sintesi 
"delle  prove,  è  tosto  in  grado  di  fare  quei  necessarii  confronti, 
(juel  lavQro  critico  che  può  dimostrare  la  serietà  del  dubl)io 
medesimo  ?  Il  magistrato  si  farà  meno  facilmente  corbellare  del 
giurato:  ecco  l'unica  cosa  che  posso  concedere  ai  sostenitori 
del  giurì!  E  non  mi  pare  sia  poi  il  gran  male!  (^) 


(*)  Non  può  disconoscersi  perù,  nelF  ordinamento  attuale,  che  sui  giu- 
dici togati,  sopraccarichi  di  lavoro,  e  perciò  impossibilitati  a  fare  una  cri- 
tica seria  e  profonda,  il  processo  scritto  (esso  stessu  abboracciato  in  fretta 

Ferri.  42 
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)►  I  nostri  avversari,  feticisti  che  adorano  le  proprie  creazio- 
ni, non  sarebbero  alieni  dall' introdurre  il  «  sacro  principio  del- 
l'oralità »  anche  nella  istruzione  preparatoria.  Questo  —  come 
il  Brusa  lo  chiama  •:—  «  benefizio  »  (pag.  317)  consisterebbe  nel 
fare  che  il  processo  *  nella  pi'ima  sua  fase  fosse  opera  non 
del  giudice,  uia  delle  parti  >.  Egli,  per  vero,  riconosce  la  dif- 
ficoltà di  attuazione  di  cosi  splendida  idea,  ma  pure  la  sua 
predilezione  per  essa  apparisce  chiaramente.  Ed  altri  teoristi 
meno  timidi  l'hanno  già  sostenuta  a  spada  tratta. 

»  Ora  ii' immagini  che  una  delle  «  parti  >,  per  esempio  un 
imputato  di  assassinio,  attenda  ali '.istruzione  del  'proprio  pro- 
cesso! Naturalmente  bisognerebbe  lasciarlo  libero  per  non  porlo 
in  una  condizione  sfavorevole  ed  inferiore.  Egli  ha  bisogno 
della  sua  libertà  per  andare  .in  cerca  dei  suoi  amici*  che  ven- 
gano a  testimoniare  e  sappiano  ciò  che  debbono  dire,  per  am- 
mannire  documenti,  subornare  i  testimoni  disposti  ad  accusarlo. 
Nell'esame  di  questi  egli  sarebbe  li  presente,  ammiccando  o 
minacciando  secondo  i  casi,  facendo  loro  domande  subdole,  insi- 
nuando le  risposte.  Dovrebbe  essere  assistito  da  un  avvocato 
che,  ove  sia  per  poco  più  astuto  del  magistrato,  condurrebbe 
l'istruzione^  totale  vantaggio  del  suo  difeso.  Chi  non  vede 
l'immenso  benefizio  che  ne  ritr^irrebbe  la  giustizia?...»  (*) 

Senonchè,  oltre  all'essere  dunque  assai  discutibili  i  pregi 
ora  attribuiti  al  giuri,  resta  il  difetto  capitale  di  codesta  isti- 
tuzione giudiziaria. 

Già  non  si  saprebbe  capire  come  mai  dodici  giurati,  scelti 
a  caso ,  possano  rappresentare  realmente  la  coscienza  popo- 
lare, che  poi  molto  spesso  si   ribolla  e   protesta  contro   i   loro 


da  giudici  istruttori  pure  sopraccariciii  di  lavoro)  esercita  troppo  spesso 
un'influenza  dannosa  ora  contro  l'accusato,  ora  contro  la  società; 

Veggasi  Avv.  Palomba,  La  (finstizia  in  Italia,  Roma  1887  —  Giudice 
Smilari,  Pensieri  sulla  nwgis  tra  tura  italiana^  Trani  1889. 

Ma  questo  inconveniente  degli  attuali  ordinamenti,  se  dimostra  la  loro 
assurdità,  nulla  toglie  alla  verità  delle  osservazioni  di  principio,  fatte  dal 
(larofalo. 

(^)  Garofalo,  T  pericoli  sociali  di  alcune  teorie  giuridiche^  nelPArc/i. 
di  psich.,  Ili,  4. 
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responsi.  (^)  Ma,  anche  ammesso  questo,  resta  pur  sempre  che  il 
giuri,  per  quanto  le  leggi  abbiano  dovuto  violarne  l'essenza 
con  tante  limitazioni,  parte  dal  principio  che  il  solo  far  parte 
(lei  popolo  dia  diritto  a  pronunciare  giudizi.  E  siccome  il  popolo 
lutto  non  può  negli  Stati  moderni  radunarsi  a  comizio,  cosi  il 
giuri  si  fonda  ancora  sul  concetto  che  la  sorte  sola  debba 
4ecidere  del  pratico  esercizio  di  quella  prerogativa  civica.. 


(^)  Come  esempio  tipico  e  recente,  riporto  la  corrispondenza  di  un 
giornale  molto  serio,  a  proposito  di  fatti  che  molti  ricorderanno  ancora: 

♦  «  New-York,  31  marzo  18S4. 

Notizie  gravissime  giungono  da  Cincinnati  :  è  certo  che  il  telegrafo  ve 
le  avrà*  segnalate  prima  che  vi  arrivi  questa  mia. 

Da  qualche  temjio  nello  stato  dell'  Ohio,  e  specialmente  in  Hamilton 
('ounty,  dove  si  trova  Cincinnati,  si  commettevano  assassinii  e  gravi  reati 
di  sangue. 

I  colpevoli,  grazie  alle  astuzie  di  sottili  e  scaltri  legulei,  e  alla  cor- 
ruzione e  alla  sciocchezza  dei  giuri,  trovavano  quasi  sempre  il  modo  di 
essere  assolti  o  per  lo  meno  di  non  essere  condannati  che  a  pene  molto  miti. 

Nella  popolazione  onesta,  che  vedeva  sempre  più  esposte  a  pericolo  la 
propria  vita  e  le  proprie  sostanze,  andava  svolgendosi  un  sentimento  di 
indignazione,  fintantoché,  a  un  ultimo  caso,  Tira  repressa  traboccò. 

Un  certo  Herber  era  reo  confesso  d' un  omicidio  premeditato,  commesso 
a  sangue  freddo,  con  le  più  crudeli  aggravanti,  per  rubare  sulla  sua  vitti- 
ma centocinquanta  o  duecento  dollari.  Il  giurì,  invece  di  un  verdetto  di 
omicidio  di  primo  grado,  che  porta  con  sé  la  pena  di  morte,  non  lo  dichiarò 
colpevole  che  di  omicidio  semplice,  il  che  lo  condannava  a  venti  anni  di 
carcere. 

II  férdetto  del  giuri,  contrario  alla  verità  e.  alle  confessioni  stesse  del 
malfattore,  pose  il  colmo  alla  pazienza  del  pubblico. 

11  giudice  stesso  dichiarò  pubblicamente  che  quel  verdetto  era  un 
oltraggio  alla  legge  e  alla  giustizia. 

La  sera  di  venerdì  si  tenne  in  Cincinnati  un  meeting  per  protestare 
contro  quel  verdetto.  Al  meeting  parteciparono  le  persone  più  oneste  e 
rispettabili  della  città  ;  e  certamente  i  loro  intenti  non  potevano  che  essere 
onestissimi.  Ma  come  avviene  in  simili  casi,  la  folla  ne  fu  a  poco  a 
j)0C0  cosi  eccitata,  che,  disciolto  il  meeting,  si  avviò  tumultuando  alle  car- 
ceri pubbliche  col  proposito  di  linciare  Berber  e  tutti  gli  altri  malfattori 
che  vi  sono  rinchiusi. 

Ora  è  diffìcile  sapere  precisamente  come  andarono  le  cose,  e  nei  minuti 
particolari  i  rapporti  dei  giornali  non  concordano.  Fatto  sta  ciie  ne  seguì 
una  lotta  terribile  tra  la  polizia  e  la  folla  ;  si  fece  fuoco  da  ambe  le  parti 
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Ora,  codesti  due  cardini  della  giurìa  sono  in  assoluta  con- 
traddizione colla  norma  universale  della  vita  pubblica  e  privata, 
che  gli  uffici  debbono,  dietro  una  scelta  illuminata,  affidarsi  ai 
capaci  :  il  che  e  ancora  un  aspetto  della  legge  inevitabile  Hi 
divisione  del  lavoro.  Regola  che  sarà  talvolta  violata  in  pratica, 
ma  dalla  quale  non  può  alcuna  istituzione  prescindere  fin  da 
principio.  È  una  deplorevole  derisione  della  ragione  umana,  il, 
rimettersi  al  caso,  nelle  più  gravi  necessità"  sociali.  E  fa  vera- 
mente meraviglia  che^  mentre  nelle  minuzie  della  vita  giorna- 
liera si  ricorre  per  ogni  diverso  servizio  a  diversi  esperimentati 
operai,  nella  grave  bisogna  invece  del  giudicare,-  si  metta  in 
disparte  questa  regola  di  prudenza  elementare  e  si  fa  come 
chi  ricorresse  ad  un  falegname  per  farsi  accomodare  T  orologio. 

E  colla  giuria  viene  posta  a  principio  fondamentale'  non 
solo  l'incapacità  delle  i)ersone,  ma  ancora  l'incongruenza  degli 
atti.  È  naturale  infatti  che  al  primo  capitato  non  si  possa  pre- 
scrivere un  metodo, 'una  traccia  per  l'esercizio  di  una  funzione 
temporanea,  a  cui  è  chiamato  per  tutt' altre  ragioni  che  per  la 
sua  ;idoneità.  Non  solo  dunque  alla  costizione  del  giurì,  ma 
alle  stesse  funzioni  caratteristiche  di  esso  presiede  il  casc^ 

Era  impossibile  che  di  tali  difetti  non  si  accorgessero  gli 
instauratola  del  giuri,  i*  quali  appunto  ricorsero  a  vari  spe- 
dienti  per  temperarne  le  conseguenze. 


con  furore  cieco;  la  città  fu  sossopra  (laUa  notte  di  venerdì  fino  al  mat- 
tino di  domenica,  in  cui  giuftsero  truppe  da  Columl>«s,  la  capitale  dell' Ohio. 

Intanto  la  Court-House  (palazzo  dei  tribunali)  era  in  fiamme,  i  morti 
sommano  a  più  di  cinquanta,'!  feriti  passano  il  centinaio. 

Molti  giornali  biasimano  le  autorità  di  Cincinnati  perchè  non  seppero 
tenersi  preparate  in  modo  da  preveyiirp  uno  scoppio  che  non  era  diffìcile 
prevedere. 

Altri  chiamaao  l'attenzione  del  pubblico  su  queste  leggi,  le  (juali, 
eccellenti  in  sé,  presuppongono  troppo  facilmente  che  ogni  cittadino  stia 
vegliando  alla  loro  esecuzione  e  alla  condotta  dei  pubblici  ufficiali;  quasi 
che  ogni  cittadino  degli  Stati  Uniti  non  fosse  che  un  operaio  politico  ;  e 
siccome  i  cittadini  degli  Stati  Initi,  sono  generalmente  abbastanza,  anzi 
troppo  oc4;upati  dalle  c9se'  proprie  private,  ne  avviene  che  le  leggi  sono 
facilmente  torte  a  proprio  vantaggio  dai  furbi  e  dai  disonesti  ». 
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E  quanto  alla  capacità  delle  persone,  si  stabilirono  molte 
restrizioni,  di  cui  talune  fondate  sulle  necessità  stesse  della 
natura  umana,  altre  dettate  unicamente  dal  bisogno  di  evitare, 
se  pur  possibile,  gli  assurdi  maggiori,  e  quindi  in  gran  paKe 
arbitrarie.  D'onde  il  sistema  delle  categorie,  delle  liste  e  delle 
estrazioni  a  sorte  dei  giurati ,  che  si  -modificarono  per  leggi 
diverse,  ma  non  variarono  per  la  loro  pratica  inutilità.  Infatti, 
codesti  ripieghi,  tutt'al  più,  danno  garanzia,  quando  pure  la 
danno,  della  sola  capacità  generica  e  presunta  e  non  della 
idoneità  provata,  o  quasi  provata,  e  speciale  per  le  funzioni 
affidate:  e  sono  perciò  «di  quei  piccoli  espedienti  che  non 
risolvono  dalle  radici  la  questione  »  (^).  Ed  anche  l'ultima  legge 
italiana  del  1S74,  che,  com'è  in  generale  per  l'Europa  ('),  si 
avvicinò  colle  categorie  al  sistema  di  Pisanelli,  che  voleva  la 
capacità  certa  (*),  non  ha  portato  alcun  rimedio  efficace,  perchè 
fece  anche  del  solo  censo  un  titolo  per  essere  giurato.  Qui  sta 
appunto,  quand'anche  si  tenesse  l'alta  misura  proposta  dsfl^ 
Casorati  {Archivio  giuridico  1870),  il  tarlo  della  giuria,  perchè 
vi  mette,  in  grande  prevalenza,  l'elemento  meno  fornito  delle 
cognizioni  necessarie  a  pronunciare  giudizi  (^). 


(*)  Pessina,  op.  cit.  pag.  307.  (1/  Hèlie  (op.  cit.  .^  593)  dice  che  si  deve 
presumere  la  capacità  in  chi  ha  superato  le  diverfse  prove  della  scelta  :  ma 
quando  l'esperienza  ci  dimostra  l'opposto,  è  necessario  che  la  presunzione 
ceda  alla  realtà. 

(^)  Saluto,   Commento  ni  cod.  iìi  proc.  pen.  ^  1649. 

(3)  PisANELi.i,  Dell*  is  Ut  US  io  ne  dei  giurati^  cap.  V  ,^  1. 

(*)  11  De  Falco  univa  al  progetto  di  legge  del  1872,  un  elenco  delle 
professioni  dei  giurati  iscritti  nelle  liste  di  servizio  per  Tanno  1870.  Ne 
ricavo  che  i  proprietari  che  vivono  del  prodotto  dei  loro  Geni,  insieme  agli 
agricoltori,  coloni,  mezzadri,  fittavoli  ecc.  sono  il  ^0  *Vo  ^®i  giurati,  e  il 
47  %,  nell'anno  1809,  secondo  le  cifre  pubblicate  dal  Criveixari  (La 
f/iuria  in  Italia,  Mantova  1872).  Vero  è  che  la  legge  1874  modificò  con  diverse 
•categorie  U  contingente  dei  giurati;  ma  dalle  indagini  fatte  dulia  Commis- 
sione  (li  statistica  giudiziaria  (Annali  di  statistica,  1890,  Atti,  della 
Coinifiissione  di  stat.  giudiz,.  Relazione  De  Negri,  p.  183  e  segg.)  risulta 
che  dei  102,785  giurati  inscritti  nelle  liste  <iefinitive  per  Tanno  1889  il 
3f),7'  Vo  erano  delle  categorie  dei  censiti,  a  cui  tiebbonsi  aggiungere  il  2  Vo 
di  preposti  al  commercio,  alle  banche,  agli  istituti  di  credito  e  buona 
l)arte  di  quelli  che  sono  inscritti  sotto  altre  categorie,  ma  in  realtà  appar- 
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Ma  anche  delle  proporzioni  dei  diversi  elementi,  più  o  meno 
istruiti,  che  formano  il  giuri,  abbiamo  assai  poco  a  pi'eoccu- 
parci,  per  queste  due  ragioni,  che  io  desumo  dall'odierna 
sociologia.  La  riunione  di  persone  genericamente  capaci  non  è 
arra  della  capacità  complessiva  e  definitiva,  perchè  nei  tatti 
psicologici  la  riunione  degli  individui  non  dà  mai  un  risultato 
eguale  alla  somma  di  ciascuno  di  loro,  come  potrebbe  sombrare. 
Dall'aggregazione  di  individui  di  buon  senso  si  può  avere  una 
assemblea  che  non  lo  sia:  come  nella  chimica  dall'aggregazione 
di  due  gas  si  può  avere  un  corpo  liquido  (*).  Gli  elementi  deleterii 
individuali,  che  isolati  restano  nascosti,  uniti  cogli  altri,  per  effetto 
di  affinità  e  di  fermentazione  psicologica,  pigliano  il  soprav- 
vento. Gli  antichi  avevano  presentito  questo  fatto,  quando 
dicevano:  senatores  boni  viriy  senaiits  autem  inaia  bestia:  lo 


tengono  alla  cla??se  dei  censiti,  come  i  laureati  (16,5  Vo)'  non  compresi^ 
fra  gli  avvocati  e  procuratori  (6  Vo)  i  i)rofessori  (4,6  Vo)  gli  ingegneri 
(7,9  V*)  ;  e  senza  contare  anche  quelli  che  sono  inscritti  nelle  categoria  dei  sin- 
daci, consiglieri  comunali  e  provinciali  (14,8  Vo).  Il  che  conferma  come  avesse 
ragione  il  Sala  (op.  cit.),  che  la  legge  1874  non  avrebbe  portato  che  variazioni 
di  poco  conto,  non  escludenti  la  grande  prevalenza  dei  censiti  nella  costitu- 
zione del  giuri,  dal  quale  poi  sono  spesso  esclusi,  pel  diritto  di  ricusa, 
gli  individui  più  intelligenti  e  indipendenti.  Così,  per  esempio,  quasi  in 
ogni  città  sono  notori  gli  avvocati  che  devono  buona  parte  della  loro 
fortuna  nelle  Assise,  allo  studio  fatto  sulle  liste  de' giurati,  di  cui,  per 
minute  informazioni  procuratesi  e  registrate,  essi  sanno  eslcudere  i  meno 
favorevoli,  secondo  l'indole  del  processo,  le  relazioni  dell'accusato  ecc.  E 
viceversa  si  è  *  letto  sui  giornali ,  pur  conservatori  come  la  Rassegna , 
che  a  Ravenna  «  Il  t^rocuratore  del  re ,  nel  comporre  le  liste  dei  giurati 
non  iscrive  nemmeno  coloro,  che,  pur  essendo  dalla  legge  chiamati  a 
compiere  V  uifìcio  di  giurati ,  sono  sospetti  di  opinioni  repubblicane  o 
socialiste  »  per  riparare  alle  assoluzioni  nei  troppo  frequenti  processi  di 
indole  politica.  Veggasia  conferma  il  caso  raccontato  dal  Carrara  e  rife- 
rito qui  dalle  sue  Lettere  nella  nota  1  a  pag.  644. 

(^)  Il  Garofalo  (Un  giurì  di  persone  colte  neìVArch.  di  psich,^  II,  3 
pag.  374)  ha  riferito  un  vero  esperimento  fatto  sopra  un  collegio  di  sei  - 
distinti  medici,  fra  cui  alcuni  illustri  professori,  i  quali  invitati  a  dare  un 
verdetto  sopra  un'aci»usata  di  furto,  T  assolsero  malgrado  le  prove  evidenti 
di  reità,  e  riconoscendo  dappoi  di  essersi  sbagliati.  Ed  erano  persone  colte 
ed  il  fatto  era  semplice  e  provato!  Che  dire  di  giurati  ignoranti,  dinnanzi 
a  processi  complicati,  ove  si  agitano  le  più  ardue  questioni  di  medicina 
legale  ? 
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pressante  il  popolo  quando  di  certi  gruppi  sociali  dice,  che 
presi  gli  individui  uno  per  uno  sono  galantuomini,  messi  insieme 
sono  birbanti.  E  questo  fatto  si  avvera  molto  più  nel  giurì, 
nelle  assemblee,  nei  comizi,  che  sono  riunioni  avventizie  ed 
inorganiche,  che  non  per  esempio  in  un  collegio  di  giudici  o  di 
periti;  nell'un  caso  essendovi  l'eterogeneità  degli  elementi  psi- 
cologicf  (idee,  interessi,  tendenze,  abitudini),  che  nell'altro  si 
ha  molto  meno  (^). 

Non  solo:  ma  il  giuri,  anche  costituito  da 'persone  di 
.  capacità  individuale  presunta,  non  potrà  mai  esercitare  le  l'unzioni 
giudiziarie  in  modo  soddisfacente,  perchè  esso  è  costretto  a 
regolarsi  con  una  forma  inferiore  di  evoluzione  intellettuale. 
Considerata  la  mente  umana  nel  suo  sviluppo  progressivo,  indi- 
viduale e  sociale,  si  hanno  i  tre  diversi  stadi  della  sua  evolu- 
zione, che  chiamasi  senso  comune  —  buon  senso  —  scienza: 
i  cui  processi  sono  molto  differenti,  non  nell'essenza  loro,  ma 
nel  modo  della  loro  funzione  psicologica,  valendo  anche  per 
essi  la  legge  dell'evoluzione  generale,  del  continuo  passaggio 
dal  semplice  al  complesso.  Ora,  .non  potendo  qui  dilungarmi  in 
considerazioni  di  psicologia  è  evidente  che  il  giurì  non  può 
regolarsi  se  nan  col  senso  comune  o  più  raramente  col  buon 
senso*,  cioè  coli' abitudine  inconscia  di  pensare  a  un  dato  modo, 
oppure  colla  perspicacia  naturale,  che  si  elevi  alquanto  sul 
pregiudizio  volgare.  Ad  esso  però  è  preclusa  la  norma  suprema 
della  scienza,  non  conciliabile  colla  riunione  accidentale  ed 
inorganica  di  attitudini  generiche  e  svariatissime  ;  come  lo  è 
invece  in  un  collegio  omogeneo  e  permanente  di  giudici.  Dice 
appunto  il  Pessina,  che  le  categorie  per  quanto  eminenti  siano, 
fuori  di  quella  dei  giuristi ,  imppresentano  sempre  la  critica  ordi- 
naria della  vita,  non  quella  potenza  di  critica  che  deriva  dal 
continuo  esercitarsi  della  mente  nella  valutazione  delle  provo 
giudiziarie. 

Quanto  all'incongruenza  degli  atti  si  è  creduto  porvi  un 
parziale  riparo  colla  pretesa  distinzione  del  giudizio  di  fatto  da 


(^)  Di  questo  dato  della  psicologia  collettiva  ha  fattq  splendida  appli- 
cazione in  altro  argomento,  il  Sighkle,  La  folla  delinquente^  Torino  1891 
—  V.  qui  la  nota  3  a  pag.  292 
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quello  di  diritto,  ripetendo  la  ixiassim.i  di  Montesquieu  che  al 
giudizio  del  popolo  devesi  presentare  un  solo  oggetto,  un. fatto, 
un  solo  fatto.  Ma  anche  senza  notare,  come  f^iceva  Hve-Glunek  {^) 
che  il  giudizio  por  giurati  importa  una  divisione  ed  una  scissura 
del  problema  giudiziario,  che  dev'essere  invece  indivisibile  come 
il  sillogisma  in  cui  si  concreta,  è  ormai  dimostrato  che  .aveva 
ragione  T arcicancelliere  Cambacérès  di  dire,  nelle  discussioni 
al  Consiglio  di  Stato^  che  la  distinzione  Ira  fatto  e  diritto  è 
chimerica.  Non  solo  nel  sisteitia  positivo  della  proceduia  penale, 
dove  sono  necessarie  oltre  le  cognizioni  giuridiche  soprattutto 
quelle  di  antropologia  (»  statistica  criminale:  ma  anche  nei  sistemi 
attuali ,  il  giuri  si  occupa  del  reato  ,  cioè ,  come  nota  il 
Binding  ('),  di  un  flauto  giuridico,  e  non  di  un  nudo  fatto  ma- 
teriale: il  giudice  si  occupa  della  pena;  ma  diritto  e  fatto,  nel 
processo  penale,  sono  inseparabili  come  il  diritto  e  il  rovescio 
di  una  superficie,  come  forma  e  sostanza,  anche  quando  si  abbia 
cura,  come  nelle  diveise  modificazioni  iegislative  in  Italia,  di 
evitara  il  più  possibile  le  parole  giuridiche. 

E,  pure  ammessa  la  possibilità  di  tale  distinzione,  è  oramai 
smentita  dalla  logica  e  dall* es|)erienza  T asserzione  di  chi,  dopo 
il  Beccaria,  ripete  che:  «  per  lo  apprezzamento  dei  fatti  r intel- 
ligenza ordinaria  è  preferibile  alla  scienza,  il  seiìso  comune  alle 
più  alte  facoltà  mentali,  l'istruzione  volgare  all'istruzione  scien- 
tifica »  C).  —  Nota  con  piena  ragione  il  Pessina,  che  V  opei^a 
del  giurlice  sul  fatto'  stesso  che  dà  luogo  al  giudizio  penale, 
non  è  opera  di  pura  percezione  iniììiedintn  dei  fatti,  pei'  la 
quale  può  bastare  il  solo  buon  senso,  ma  è  opera  difficile  di 
criticji  ricostruzione  (op.  cit.  pag.  300).  Occorre  insistei'e  sulle 
naturali  ed  organiche  differenze  che  passano  tra  dirit'to  civile 
e  diritto  penale;  mentre  nelle  controversie  civili,  per  regola, 
il  fatto  riveste  il  carattere  di  accessorio,  giacché  ogni  questione 


(^)  Hye  Glunek,  Schwurgericht^  1864. 
ìj^        *  (*)  KiNDi^'G,  Die  drei  Grìinólagen  der  Orgnnisation  des  Strafgerichts, 

l^eipzig:  1876. 
>  (3)  Héije,  Traile  de  V  mstruction  onmin^//e,  §  593,  pag.  228  —  Rrusa, 

5^  '  Sul  giurìa  nella  Riv,  penale,  marzo  1882  —  CaHrara,  Reminisceme^  Lucca 

i.  '  1883,  pa^.  361. 
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verte  sulf  applicazione  della  legge  ad  un  fatto  che  può  essere  am- 
messo da  ambe  le  parti;  nelle  coMroversie  penali  invece  ladiftìcoltà 
somma  è  nello  accertamento  e  valutamento  dei  fatti.  Alla  quale 
valutazione  probatoila  e  ragionata  convinzione  di  certezza  non 
basta  la  forma  inferiore  del  senso  comune  e  del  buon  senso, 
ma  necessita  invece  il  sussidio  della  ci-itica,  dello  studio,  della 
scienza:  tanto  che  si  può  dire,  .coir Ellero,  che  nel  processo 
penale  il  giudizio  di  fatto  è  assai  jnù  difficile  di  quello  di 
diritto  (op.  cit.  p.  371).  Ed  oramai  la  pratica  quotidiana  accu- 
mulò tante  prave  lampanti  di  questa  incapacità  del  giuri  alla 
.critica  criminale,  nei  soli  riguardi  del  f^tto  da  giudicare,  che 
stimo  inutile  l'insistervi  di  più  (*). 


(*)  Credo  utile  riferire  (jui  un  documento  interessante,  che  getta   viva 
luce  sopra  uno  dei  lati  di  questa  istituzione  del  giuri. 
«  Signor  dSrettore  del  giornale  il  Ravennate, 

»  Le  sarei  grato  se  Ella  si  compiacesse  di  far  inserire  nel -suo  pregiato    . 
giornale  la  qui  infrascritta  mia  dichiarazione  :  e  nella  speranza  che  voglia  * 
favorirmi  le  anticipo  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

»  Ravenna.  14  marzo  1881.  * 

Suo  obbl.mo  Servo 

Francesco  G.  Corradini  > 
<K  Lessi  alcuni  giorni  or  sono  sul  giornale  il  Ravennate  il  mio  nome 
pubblicato  come  appartenente  alla  (nuria  destinata  a  giudicare  nella  pros- 
sima quindicina  dinanzi  alle  Assisie,  e  ne  rimasi  veramente  sorpreso;  perchè 
avendo  io  -fatto  comprendere  francaniente  alla  Procura  del  Re,  quando  altra 
volta  mi  si  fece  funzionare  da  Giurato,  che  la  mia  coscienza  non  avrebbe 
avuto  in  nessun  caso  mai  la-  certezza  per  dare  un  voto  di  condanna,  sperai 
che  fosse  stata  riconosciuta  e  dichiarata  la  mia  inidoneità  ad  amministrare 
una  pretesa  giustizia.  Ma  vedendo  ora  che  niun  valore  fu  dato  alle  mie 
dichiarazioni  private,  mi  sento  in  diritto  di  far  eapere  pubblicamente,  che 
io  volendo  T  animo  mio  sempre  scevro  dal  rimorso  dj  aver  potuto  erronea- 
mente togliere  l'onore,  la  libertà,  la  vita  forse  a  qualche  innocente,  darò 
sempre  voto  di  assoluzione  a  tjualsiasi  accusato  sarà  presentato  al  mio 
giudizio. 

»  E  ciò  credo  tanto  più  di  dover  fare,  quando  penso  che  illustri  Cri- 
minalisti  Italiani,  fra  cui  Pietro  Ellero,  insegnarono  esser  san^a  e  terribile 
la  missiotie  del  giurato  ;  essere  un  potette  cui  V  uomo  non  può  sobbarcarsi 
che  trepidando  ;  e  sempre  nel  timore  che  la  pretesa  sua  giustizia  sia 
fulminata  dalla  giustizia  di  Dio! 

»  Del  resto  è  cosa  più  cha  certa  che  non  si  possa  in  criminale  scindere 
il  giudizio  del  fntt(t  da  quello  del  diritto.  Ora  io  non    essendomi    dedicato 
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Senonchè  anche  più  concludente  mi  sembra  il  ricordare 
taluni  inconvenienti  del  giuri,  portati  non  da  eccezionali  circo- 
stanze, il  che  può  accadere  di  ogni  ottima  istituzione,  ma  bensì 
dalle  leggi  stesse  della  psicologia  e  della  sociologia,  e  quindi 
non  evitabili  per  effetto  della  stessa  natura  umana. 

Pei'  la  scienza  non  esiste  il  fatto,  ma  soltanto  la  legge:  per 
il  senso  comune  ed  il  buon  sohso  invece  la  vivacità  del  fatto 
presenta  .costituisce  Tunica  preoccupazione,  senza  la  ricerca  dei 
legami  nascosti  onde  i  fatti  diversi  si  -contessono  in  una  legge 
generale^  Di  qui  la  tendenza  inevitabile  nel  giuri  a  lasciarsi 
sopraffare  dagli  avvenimenti  isolati,  guidato  dal  sentimento  di 
malintesa  compassione  se,  come  più  spesso  accade  in  Italia, 
troppo  tempo  è  già  scorso  dall'azione  criminosa-,  o  dal  senti- 
mento di  vendetta,  più  o  meno  larvato,  se  interessi  personali 
0  brevissimo  intervallo  non  lasciarono  raffreddarsi  le  prime 
impressioni  del  reato.  D'onde  una  giustizia  passionata  e  miopQ, 
che  ben  poco  prestigio  può  avere  sul  popolo. 

E  già  questa  supremazia  del  sentimento  sulla  ragione,  che 
è  la  nota  fondamentale  del  giurì ,  si  manifesta  con  maggiore 
evidenza  neir  indirizzo  preso  dai  pubblici  dibattimenti.  Nessun 
bisogno  od  assoluta  inutilità  di  profondi  studi  filosofici  e  giu- 
ridici, che  ormai  campano  in  aria:  poca  necessità  di  critica 
probatoria    e    logica;    estremo    ed    unico    bisogno    del    fascino 


mai  allo  studio  del  diritto,  e  non  volendo  che  la  rettorica  di  famosi  cati- 
sidici  poJ«sa  indurmi  ad  ammettere,  per  esempio,  la  grave  provocaiion© 
nella  libidine,  T  impeto  vorticoso  nella  premeditazione,  e  così  via  discor- 
rendo ;  rendo  pubblicamente  notoria  la  mia  assoluta  inidoneità  a  funzionare 
da  giurato,  e  dichiara  di  rinunziare  ad  un  diritto  che  sarà  di  grave  peso 
alla  mia  coscienza,  se  forzatamente  mi  si  farà  esercitare.  Mi  lusingo  per 
altro  nel  pensiero  che  salverò  da  ogni  rimorso  la  mia  coscienza  assolvendo 
scìnpre  ed  in^  ogni  caso  gV  imputati. 

>  Ravenna,  14  marzo  1S8L 

Francesco  G.  Corra dini  » 

Né  si  dica  che  questo  documento  ò  una  bizzarria  od  un  fatto  isolato: 
esso  mi  sembra,  invece,  atto  di  nobile  lealtà  e  indizio  grave  di  disagio 
morale  nei  cittadini  giurati,  i  quali  se  non  ricorrono  spesso  a  siffatte  di- 
chiarazioni pubbliche,  le  ripetono  però,  assai  di  frequente,  nelle  4?onversa- 
zioni  private. 
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oratorio.  Cosi,  per  esempio,  al  famoso  processo  della  fioraia  di 
Milano,  l'avvocato  proclamava  questa  peregrina  sentenza,  che 
risponde  benissimo  all'indole  del  giudizio  popolare:  «  I  processi 
in  cui  entra  la  passione,  bisogna  trattarli  colla  passione!...» 
E  di  qui  ancora  il  disagio  della  scienza,  non  solo  criminale,  ma 
medica  ed  antropologica  nelle  odierne  Corti  d'assise:  prove- 
niente dal  doversi  i  più  ardui  problemi  scientifici  portare  al 
livello  del  buon  senso  popolare,  colla  sicurezza  che  solo  il  caso 
e  le  circostanze  esterne  decideranno  di  essi.  Disagio  che  è 
inseparabile  dalla  giuria,  come  lo  mostrano  le  difficoltà  sollevate 
dal  desiderio  universale  di  meglio  regolare  l'intervento  dei 
periti  nel  processo  penale.  E  la  scienza  non  è  soltanto  male 
ospitata  nella  Corte  d'assise,  ma  vi  è  persino  falsificata,  per 
quell'abuso  e  contraffazioni  di  alcuni  portati,  che  omai  la  scienza 
è  costretta  quasi  a  rinnegare,  dopo  che  col  sistema  del  giuri 
furono  completamente  svisati  (esempio,  la  scusa  della  forza 
irresistibile).  D'onde  il  discredito  e  la  diffidenza  preventiva  anche 
verso  taluni  progi-essi  scientifici,  che  pur  potrebbero  diradare 
le  tenebre  ond'è  avvolta  la  giustizia  penale,  e  meglio  provve- 
dere alla  difesa  sociale. 

Altro  inconveniente  organico  sta  nella  impossibilità  che  il 
verdetto  rappresenti  la  somma  di  genuine  espressioni  di  con- 
vinzione individuale.  Il  giurato  che,  nel  sistema  italiano,  è 
esposto  alle  influenze  esterne  negli  intervalli  dei  dibattimenti, 
è  poi  sempre,  anche  in  Inghilterra,  sottomesso  alle  influenze 
della  camelea  segreta,  sia  che  la  legge  esiga  una  forzata  una- 
nimità o  la  semplice  maggioranza.  Tanto  che  da  molti  si  pro- 
pone la  pubblicità  della  deliberazione  dei  giurati  (*).  E  final- 
mente nella  giuria,  al  sistema  italiano,  che  non  è  scuola  certo 
di  lealtà,  di  dichiarare  la  maggioranza  anche  quando  vi  sia  la 
unanimità,  si  aggiunge,  per  il .  distacco  di  talune  prescrizioni 
dalla  loro  base  naturale  e  storica,  che  non  si  avvera  in  Inghil- 
terra, l'aumento  delle  difficoltà  procedurali  e  quindi  delle  cause 
di  nullità  per  questioni  di  forma,  che,  nei  loro  limiti  giusti, 
sono  veramente  guarentigia  di  libertà,  ma  che  spinte  all'eccesso 


(^)     Carrara,  Opuscoli  di  dir,  crim.  voi.  IV,  op.  III. 
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tato  naturale,  cioè  necessario,  di  un  complesso  di  cause  or- 
ganiclie  e  psichiche,  nate  da  lungo  tempo  e  nei  meati  più 
riposti  della  vita  di  un  popolo.  E  stabilisce  ancora  che  la 
evoluzione  sociale  si  attua  per  un  continuo  passaggio  dallo  ^ 
omogeneo  ali*  eterogeneo,  e  che  quindi  non  si  frazionano  e 
moltiplicano,  gli  organi  od  istituti  se  non  col  frazionarsi  e 
moltiplicarsi  delle  funziojii  sociali. 

Applicando^  questi  principi  alla  istituzione  del  giuri,  io 
osservo  anzitutto  che  esso  non  è  nato  nel  continente  europeo 
per  lo  sviluppo  secolare  degli  elementi  etnici  e  storici  dei 
diversi,  popoli  (che  anzi  dove  pur  ve  n'era  stata  qualche  traccia 
questa  si  era  completamente  cancellata),  ma  vi  fu  trapiantato 
per  un  semplice  tratto  di  penna  del  legislatore,  Nella  sola  In- 
ghilterra, che  ha  la  fortuna  di  nin  edificio  sociale  e  politico 
così  antisimmetrico  e  spontaneo  ed  antico,  il  giuri  può  vera- 
mente dirsi  prodotto  naturale  del  popolo  e  quindi  più  vitale 
che  in  ogni  altro  luogo:  là,  dove  il  diritto  è  nato  e  cresciuto 
col  popolo  e  la  procedura  criminale,  specialmente,  si  è  sempre 
mantenuta  nella  più  stretta  relazione  coi  costumi  e  collo  stato 
sociale  e  politico  del  paese  (^).  Ma  per  le  nazioni  d' Europa, 
che,  con  civiltà  tanto  diverse  fra  loro,  hanno  più  o  meno  imi- 
tato il  giuri  inglese,  staccandolo  però,  comti  dice  il  Mittermaier, 
«  .dalla  base  naturale  delle  istituzioni  e  dei  principi,  che  in 
Inghilterra  ne  sono  il  correlativo  necessario  »  f),  io  non 
esito  a  dire  essere  codesta  istituzione  una  di  quelle ,  che 
Spencer  chiamerebbe  false  membrane  nel  jcqrpo  collettivo,  senza 
legami  fisiologici  col  rimanente  del  contesto  sociale.  Non  sarà 
.  dunque  a  temere  danno  alcuno,  quando  un  altro-tratto  di  penna 
abbia  a  staccare  dalla  società  tale  istituto  non  indigeno,  di  cui 
si  sono  notati  i  vizi  essenziali,  che,  a  nostro    avviso,  ne  impe- 


(^)  Eppure  nella  stessa  Inghilterra  non  sono  poobi  né  poco  •autorevoli 
y  da  Bentham  a  Hrown)  gli  avversari  del  giuri,  ricordati  dal  Van  Den  Heuvel, 
Apologia  del  giuri  in  Inghilterra,  nella  Rivista  penale,  giugno  1883.  Vedi" 
pure  II  giuri  in  Inghilterra,  Città  di  Castello,  1887. 

(*)  Mittermaier,  Traité  de  la  procéd.  crim.  en  Angleterro  ecc. ,  Paris 
1868,  §  1. 
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discono  r  acclimazione,  non  otteputa  ancora,  per  esempio  in 
Francia,  dopo  quasi  un  secolo  di  ripetute  esperienze  (^). 

E 'per  riguardo  all'altra  legge  sociologica^  dell' unità  degli 
organi,  data  V  unità  delle  funzioni,  mi  sembra  che  se  nell'  In- 
ghilterra sono  venute  crescendo,  parallele  ed  intrecciate,  la 
giuria  e  là  magistratura,  sia  questo  un  fenomeno  storico  pe^' 
nulla  contrario  a  tal  legge,  presentando  esse  nella  loro  varietà, 
per  la  mirabile  cooperazione  dei  giudici  e  dei  giurati  alla  sen- 
tenza, quella  unità  organica  onde  risulta  il  processo  di  integra- 
zione, che  secondo  lo  Spencer,  è  una  nota  fondamentale  della 
evoluzione.  Ma  che,  nelle  nazioni  del  continente,  alla  magistra- 
tura, che  già  era  sviluppatissimo  organo  di  funzione  sociale, 
•  siasi  abbinato  il  giuri,  per  mera  sovrapposizione  parziale,  mi 
sembra  un  vero  fenomeno  di  superfetazione. 

Ed  a  chi  dicesse  che  il  giuri,  costituendo  un  passag'gio 
dall'  omogeneo  all'  eterogeneo,  segna  anzi  un  grado  ulteriore 
di  evoluzione  sociale,  sarebbe  a  ricordarsi  una  distinzione.  Ed 
è,  che  si  verifica  la  er^ohtzione  quando  il  passaggio  dall'  omo- 
geneo all'  eterogeneo  attui,  al  tempo  stesso,  una  integrazione 
-  col  rassodare  1'  unità  organica  degli  elementi  ;  ma  qucindo,  per 
.  deviazione  dalle  leggi  normali  della  natura  organica,  esso  attui 
una  disintegrazione,  col  nuocere  a  quella  unità,  *  deve  finire 
invece  colla  dissoluzione.  Là  divisione  di  lavoro ,  che  portò 
organi  e  funzioni  multiformi,  nella  scala  zoologica  come  nel 
campo  della  economia  politica,  della   scienza,  dell'  amministra- 


(^)  Ecco  lo  stato  presente  della  legislazione  europea  in  fatto    di  giurì* 
nei  giudizi  penali  comuni: 

Inghilterra,  Scozia,  Irlanda  e  Svizzera  hanno  il  giuri  in  materia  crimi- 
nale e  correzionale. 

Francia,  Italia,  Austria,  Istria,  Croazia,  Dalmazia,  Prussia  Renana^ 
Alsazia-Lorena,  Baviera,  Boemia,  Gallizia,  Belgio,  Rumania,  Grecia,  Porto- 
gallo, Russia.  Malta  hanno  il  giuri  in  materia  criminale.  La  Spagna  lo  aveva 
sospeso,  ma  lo  ha  ripristinato  nel  1888. 

Prussia,  Sassonia,  Baien,  \A'urtemberg  hanno  il  giuri  in  materia  cri- 
minale, più  lo  scabinato  in  materia  correzionale  e  di  polizia. 

Danimarca,  Svezia,  Irlanda  hanno  lo  scabinato. 

Olanda,  Norvegia,  Ungheria,  Schiavonia,  Transilvania,  Polonia,  Serbia, 
Turchia  non  hanno  né  giuri  né  scabinato. 
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zione  pubblica  e  privata  ecc.,  costituisce  una  serie  di  cangia- 
menti, cui  spetta  il  nome  di  projrresso.  Ma  il  passaggio  dall' uni- 
forme al  multifo^?me  che  si*  verifica  nelle  malattie  degli  animali 
con  molti  cambiamenti  organici,  come  nelle  rivoluzioni  sociali 
con  una  serie  di  istituzioni  extralegali,  costituisce  invece  un 
vero  inizio  di  dissoluzione.  Talché  il  passaggi(T  dall'  omogeneo 
all'eterogeneo  attuato  col  giuri,  nel  continente  europeo",  appar- 
tiene secondo  me  alla  patologia  sociale,  e  minaccia  di  dissol- 
vere una  parte  dell'  organismo,  giudiziario,  se  la  mano  chirur- 
gica non  accorre  in  tempo.  Del  che  già  si  avvidero  legislatori 
e  giudici,  medicando  gli  uni  per  quanto  possibile  la  malata 
istituzione,  e  scemandone  gli  altri  il  quotidiano  alimento,  colla 
continua  correzionalizzazione  più  o  meno  legale  dei  crimini,  rin- 
viandoli   ai   tribunali  correzionali. 

Né  basta:  giacché  la  legge  di  specializzazione  delle  funzioni, 
di  cui  sono  così  numerosi  e  facili  esempi  nella  biologia  (fome 
nella  sociologia,  trae  seco  la  conseguenza  che  ogni  organo, 
diventando  meglio  adatto*  per  uno  speciale  lavoro,  lo  diventi 
sempre  meno  per  ogni  altro.  La  zoologia  ne  mostra  appunto 
che  gli  organi  capaci  nei  vertebrati  di  sole  speciali  funzioni, 
quali  la  deglutizione,  la  digestione,  la  dejezione,  la  secrezione 
di  umori,  T  ossigenazione  ecc.,  sono  nei  protozoi  affatto  confusi 
per  sé  stessi  e  per  il  lavoro  compiuto.  Così  la  sociologia  di- 
mostra, che  mentre  in  antico  può  trovarsi  uìi  uomo  che  sappia 
di  fisica,  di  teologia,  di  metafisica,  di  politica  ecc.  e  tra  i  sei-' 
vaggi  si  trovano  individui  clft»  sono  guerrieri,  cacciatori,  pesca- 
tori, architetti  ecc.,  nei  popoli  civili  al  contrario  il  fisiologo 
non  è  astronomo,  il  chimico  non  è  giurista  ecc..  ed  ogni  ope- 
raio compie  un  lavoro  speciale.  —  Ora,  contro  questa  legge 
va  direttamente  il  giurì,  che  impone  ad  uno  stesso  individuo 
funzioni  così  diverse  e  lontane  dalle  sue  abituali. 

•  Né,  a  tale  riguardo,  sarebbe  -da  obbiettare  che  allora  lo 
stesso  elettorato  viola  codesta  legge  di  specializzazione  delle 
funzioni;  giacché  risponderei  che  bisogna  distingi*ere  tra  diritto 
e  funzione,  l'uno  basato  sulla  necessità,  l'altra  sulla  opportu- 
nità. L' elettorato  é  un  diritto,  la  giudicatura  è  una  funzione, 
diversissimi  dunque,  non  solo  per  la  natura  lo4*o,  ma  anche  per 
il  loro  oggetto  :  1'  elettore  non  fa  che  designare  una  data  per- 
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sona,  che  stima  fornita  di. certe   qualità  geiferiche:   lì   giurato 
deve  pronunciare  un  giudizio,  che  dovrebbe    essere  il  n-isultato 
di  un  esame  critico  complicatissiiiìo.  L*  azione    dell'  elettore  ha 
un'efficacia  imliretta  ejiì  è  anzi,  essa   stessa,   il    riconoscimento 
«leir  inettitudine  dell'elettore  a  compiere  quel  mandato,  che  si 
atiida  ai  più  capaci  :  V  azione  del  giurato  invece  ha  un'  efficacia 
diretta  e  immediata  e  prescinde  affatto  dalla  speciale  e  provata 
capacità  dell'  agente.  Talché  non  saprei  vedere,   come   sostiene 
invece  il  Carrara,  una  incongruenza  «  nel  negare  al  popolo  una 
partecipazione    nelT  esercizio    dell'  autoritii    giudiziaria    quando 
le  istituzioni  del  paese   gli   accordano  una  parteci])azione  nello 
esei;cizio  dell'autorità    legislativa  »:    poiché    troppo    diversa  è 
r  una  funzione  dall'  altra  e  soltanto  1'  argomento  sarebbe  logico 
per   sostenere  l'elezióne  popolare  dei   giudici.    ^Sarebbe   logico.  ' 
ma  non  persuasivo.  ])erchè  proverebbe  troppo,  conducendo  allora 
alPeleziobe    popolare    di    ogni    e    qjialunque  pubblico  ufficiale, 
mentre  non  e  certo   LI  gara   elettorale  che  possa  meglid  giu- 
dicare la  capacità  tecnica  (e  non  soltanto  politica)  di  più  con- 
correnti, pur' tralasciando  le  tristi  influenze  a  cui  sarebbe  allora 
soggetta   la  nomina  dei  magistrati.  Io   paragono  volentieri  V  e- 
lettorato,    che    deve    spettare    ad    ogni  ^elemento    sociale,    che 
abbia    vita    giuridica,    al    fenomeno    di    assimilazione    generale 
per   parte   di   ogni   elemento   istologico,   che   abbia   vita    orga- 
nica nel   corpo   animale   o   vegetale.   L'elettorato   infatti   altro 
non  è  che  la  assunzione  generale  di  elementi  necessari  alla  vita 
dell'organismo  collettivo,  che  viene  colpito  da  cachessia  f^uando 
l'apatia  politica  non  gli   permette  di  rissanguarsi  e  nutrirsi;  e 
non    costituisce   quindi  una   vera  e  propria  funziono  che  possa 
equipararsi  all' amministrazione  della  giustizia. 

II  giurì  adunque  è  dimostrato  dalla  stoi'ia  e  dalla  socio- 
logia un  vero  regresso  ;  esso  è ,  come  dice  Ellero ,  un  ritorno 
alle  età  barbariche  del  medio  evo,  e  rappresenta  uno  stadio 
men  maturo  e  men  perfetto  di  progredimento  degli  oi'dini  pe- 
nali (op.  cit.  pag.  256).  Giuri,  tuttavia,  che  a  noi  positivisti  ha 
servito  (à  quelque  chose  malheur  est  bon)  per  indicarci  con 
maggiore  evidenza'  le  conseguenze  illogiche  e  pericolose,  a  cui 
il  grosso  buon  senso  ha  ingenuamente  condotto  alcune  teorie 
del    diritto    penale    classico ,    per    esempio ,    nelle    circoptanze 

Fkrri.  •  '  43 
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attenuanti  date  con^e  protesta  contro  la  pena  di  morte  o  peggio 
contro  lo  zelo  eccessivo  dell' accusat'oi*e;  la  -forza  irresistibile 
accordala  ai 'rei  di  furto  con{inuato ,  ai  sicari  delinquenti  _p^r 
conto  aitimi  ecc.  E  ci  lia  mostrato,  d'altra  parte,  dove  più 
vivamente  lo  stesso  buon  .^^enso  avverte* la  necessità  di  rifor- 
mare altre  teorie  penali,  in  conformità  a  quanto  sostiene  ora 
la  scuola" positiva,  per  esempio  assolvendo  i  rei  per  impeto  di 
passione  ò  di  cosiddetti  reati  di  stampa  e  politici,  aggravando 
la  mano  sui  delinquenti  abituali  e  via'  dicendo  (^). 

L4X  conclusione  a  cui,  per  logica  necessità,  dobbiamo  riu- 
scire si  è  dunque  la  mancanza  nel  giuri  di  quei  requisiti  che 
sono  indispensabili  in  ogni  istituto  giudiziario:  talché  il  pas- 
saggio naturale,  da  quésta  induzione  scientifica  al  campo  pra- 
tico, dovrebbe  essere  V  abolizione  di  esso  nel  giudizio  dei  reati 


(*)  Nella  riunione  dei  giurist? svizzeri,  il  Favey,  relatore  ed  il  Schneu)ER. 
relatore  aggiunto .  conchiusero  il  loro  rapporto  sul  giuri  colle  seguenti 
proposizioni  (  Yerhandlitnffpn  t^cs  SricfiserisrJèen  Juristenrerein  ^  1881): 
1.  *ì  provvedimenti  presi  in  senso  di  diffidenza  contro  il  giurt  hanno  fal^to 
io  Isvizzera  questa  istituzione  ;  tali  sono  specialmente  V  obbligo  nel  giuri 
di  determinare  i  caratteri  di  tutte  le  circostan^.e  accessorie  del  delitto  e 
la  facoltà  di  accompagnare  <i  suoi  verdetti  con  una  dichiarazione  di  circo- 
stanze attenuanti.  —  li.  Il  giurì  ha  usurpato  le  funzioni  del  giudice  col 
preoccuparsi  delle  conseguenze  del  proprio  verdetto.  —  111.  Ha' usurpato 
le  funzioni  del  legislatore  collo  attribuirsi  il  tliritto  di  correggere  la  legge 
mediante  le  propVie  dichiarazioni.  IV.  Esso,  si  lascia  facilmente  influire 
dalle  (opinioni  locali,  t-  V.  L'  accusato  non  ha  maffffiori  guarentigie  di 
impaì^ihlità  col  giurì,  che  coi  tribunali  permanenti.  —  VI.  iMalgrado  questi 
difetti  la  istituzione  del  giuri  non  ha  avuto  in  pratica  un'  influenza  perni- 
ciosa sulla  repressione.  (Ne  dubito:  dal  momento  che  gli  stessi  relatori 
parlano  di  scandali  giudiziari  per  ingiustje  assoluzioni  e  condanne  pronun- 
ciate dal  giurì).  —  VII..  Dal  punto  di  vista  politico  il  giuri  non  t^  una 
coìidizione  essenziale  della  democrazia.  —  VII).  In  una  democrazia  il  giuri 
non  è  garanzia  contro  il  potere  esecutivo.  —  IX.  Il  giuri  è  inutile  nei 
paesi  che  confidano  la  elezione  doi  giudici  al  popolo.  —  X.  In  una  demo- 
crazia il  giurì  V.  prima  di  tutto  una  scuola  pei  cittadini  e  questo  è  il  suo 
lato  migliore.  Del  che  pure  io  dubito,  per  le  ragioni  sopraricordate  e  perchè, 
coiiie  dice  uno  scrittore  della  Quarterly  Revieìc ,  «  se  istru/ipne  ci  A.  è 
'  troppo  a  caro  prezzo  istruire  i  pochi  con  danno  e  pericolo  dei  più  ». 

Viceversa  il  XVIII  Congresso  giuridico  tedesco  (sett.  188())  si  pronunciò 
contro  il  giurì,  proponendone  la  sostituzione  collo  scabinato  (cittadini  che 
formane!  collegio  con  un  giudice)  anche  nella  Corte  d'  assise. 
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"Coinuni,  quando  ]^erò  prhna  o  contemporaneamente  si  attuassero 
{juelle  riforme  della  magistratura,  di  cui  ho  parlato  al  §  II, 
per  garantirne   T  indipendenza  e   la  capacità.  —  Siccome  tut- 

'  tavia  le  istituzioni  sociali  vengono  più  facilmente  stabilite  che 
soppresse,  cosi  nella  grande  difficoltà  che  il  voto  scientifico  sia 
per  ora,  in  Italia,  esaudito,  malgrado  le  molte  opposizioni  che 
r  esperienza  ha  sollevato  da  ogni  parte  e  per  diversi  motivi 
contro  la  giurìa,  credo  opportuno  chiudere  questo  cenno  col- 
r  indicare  sommariamente  talune  proposte  di  ritmema,,  che,  fra 
le  tante  messe  innanzi  e  oltre  quelle  che  ho  già  ricordato,  mi 
sembrano  più  strettamente  attenersi  ai  difetti  organici  del  giuri, 
con  maggiore  probabilità  quindi  di  mitigare,  poiché  il  togliere 
mi  pare  impossibile,  gli  inconvenienti  più  gravi  e  costanti  di  esso. 
Sebbene  la  distinzione  tra  reati  comuni,  di  stampa  e  poli- 
tici, non  mi  sembri  scientifica  né  in  accordo  colla  realtà  dei 
fatti,  perché  i  reati  cosidetti  politici  o  non  sono  reati  (mani- 
festazione di  idee,  di  voti  ecc.)  o  sono  delitti  comuni  commessi 
per  impeto  di  nobile  passione  da  pseudo-criminali  o  sono  in- 
vece veri  è  propri!  reati  coniUni  commessi  da  delinquenti  veri  ; 
tuttavia   credo   utile   mantenere   il   giurì  .per  i  reati  politici  e 

*  di  stampa  e  d' indole  sociale,  sebbene  per  questi  ultimi  il  giu- 
dizio dei  giurati  possa  subire  V  influenza  degli  interessi  di 
classe.  Ma  fino  a  che  la  magistratura  non  sia  veramente  sot- 
tratta alle  pressioni  più  o  meno  dirette  del  potere  esecutivo, 
il  che  non  è  possibile  senza  radicali  riforme,  e  per  una  certa 
prevalenza  dei  pregi  politici  del  giuiM,  é  opportuno  affidare  ad 
^sso  il  giudizio  di  tali  infrazioni,  che  sono  occasione 'troppo 
frequente  per  il  potere  esecutivo  a  mettersi  nella  via  di  quelle 
repressioni,  che  una  storia  costante  ed  eloquente,  ma  pur  sempre 
negletta,  insegna  non  altro  produrre  che  efl'etti  non  voluti  dai 
pubblici  poteri. 

Quanto  al  giudizio  dei  reati  comuni,  si  sottraggano  al 
giurì  i  rei  confessi.  Il  processo  accusatorio  puro  si  fonda  «ul 
concetto  che  la  controversia  penale  è  affare  privato  e  ne  cessa 
quindi  ogni  t'agione  quando  V  uno  dei  contendenti  rinuncia  al 
duello:  d*onde  la  diffidenza  inglese  per  la  confessione  del  reo, 
che  si  ritiene  desistenza  dal  combattimento,  mentre  é  tenuta 
per  regina  delle    prove  nel    processo    inquisitorio.  —  Però,  ad 
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evitare  taluni  inconvenienti,  accennati  anche  dal  Carrai-a  (^)^ 
credo  pi*eferibile  in  questo  caso,  il  sistema  scozzese  a  quello 
inglese.  In  Inghilterra  il  giudice  chiede  anzitutto  all'  accusato 
se  egli  si  cimenta  guilty  or  vot  guiltij  :  e  in  caso  di  confessione 
condanna  senza  verdetto  del  giurì.  In  Iscozia  invece  il  P.  M. 
stesso  può  fornire  le  prove  e  richiedere,  anche,  un  verdetto 
del  giurì:  con  che  si  evita  dall'una  paiate  lo  scandalo  di  molti 
verdetti  assurdi  ed  abusivi  portati  dal  sistema  italiano,  e  ^al- 
l' altra  ìV  pericolo  che  la  confessione  non  sia  conforme  a  verità, 
o  si.  condanni  un  uomo  giuridicamente  irresponsabile  ('). 

I  giurati  dovrebbero  inoltre,  secondo  il  pensiero  di  Ellero, 
speciticare  le  circostanze  attenuanti,  sopra  ognjLina  delle  quali 
si  porrebbero  adeguate  questioni,  togliendo  così  una  parte  illo- 
gica del  cosidetto  giudizio  morale. 

II  giuri  dovrebbe,  inoltre,  poter  ammettere  di  sua  inizia-^ 
tiva,  r  esistenza  di  un  reato  minore  da  quello  sostenuto  dalla 
accusa,  quando  anche  manchi  un'  apposita  questione  subordinata, 
poiché  si  terrebbe  così  il  bivio  di  dovere  o  condannare  per 
un  reato  non  commesso  in  quelle  date  proporzioni,*  o  assolvere 
un  accusato,  che  pure  ha  commesso  un  reato  meno  grave. 

È  innegabile  però,  che  anche  questi  non  sarebbero  che' 
palliativi,  più  o  meno  efficaci. 

L'unica  conclusione  positiva  è  questa:  che,  conservato  il 
giurì  per  i  reati  d'indole  politico-socijile,  se  ne  faccia  succedere 
l'abolizione  per  i  reati  comuni  alle  radicali  riforme  già  indicate 
per  assicurare  l' indipendenza  e  la  capacità"  della  magisti*atura. 


\^^  Carrara,  Opuscoli  crim.  voi.  V,  opusc.  24. 

(')  Veggasi  sui  rei  confessi  e  la  scuola  positiva  Ferri,  Polemica,  Bo- 
logna 1886,  pag.  162.  —  Garofalo,  Sulla  confessione  dei  rei  neìV  Arch.  di 
psich.  1886,  VII,  448,  e  Ai>bano,  Carcere  preventivo  e  libertà  provvisoria^ 
nella  Scuola  positiva^  30  sett.   1891. 

•  Non  posso  qui  occuparmi  del  giuri  tecnico,  che  potrebbe  attuarsi  in 
una  sfera  molto  ristretta,  ))er  reati  d' indole  tecnica  speciale  ;  né  del  si- 
stema, proposto  in  Germania  da  Stengel  e  da  Hilgard,  ed  in  Italia  dal 
Pessina,  del  concorso  sia  dei  giurati  che  dei  giudici  alla  formazione  del 
verdetto,  di  cui  mi  sembra  giusto  il  concetto  scientifico,  ma  troppo  difficile 
r  applicazione  pratica:  essi  poi  non  sarebbero  altro,  secondo  me,  che  anelli 
di  passaggio  ad  una  completa  abolizione  del  giuri. 
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Che  gii  odierni  ordinamenti  penali,  insi)ii*ati  per  una  parte 
alla  pretesa  di  misurare  la  responsabilità  moi*ale  nei  delin- 
quenti e  dall'  altra  alla  speranza  della  loro  f^enerale  emenda- 
bilità* e  Indottisi  quindi  sempre  più  ad  una  prevalenza  quasi 
esclusiva  della  pena  detentiva  e  dei  sisslemi  cellulari,  abbiano 
completamente  mancato  al  loro  ufficio  di  difesa  sociale  contro 
il  delitto  :  è  ormai  cosa  che  non  ha  più  bisogno  di  essere  di- 
mostrata ('): 

Uno  dei  classici  più  illustri,  l' HoltzendorlV  riconosceva 
lealmente  che  «  i  sistemi  penali  hanno  fatto  bancarotta  »^: 
sicché  si  è  fatta  la  diagnosi  della  «  impotenza  dell'  azione  re- 
pressiva in  Italia  »  (-)  come  per  la  Germania  si  è  concluso 
che  «  r  attuale  diritto  penale  è  impotente  contro  la  delin- 
quenza »  (^)  :  e  così  può  dirsi  più  o  meno  di  ogni  paese.  Co- 
sicché si  è  venuta  facendo  sempre  più  ^cuta  la  coscienza  della 
necessità  di  ripararvi ,  sia  nelle  proposte  legislative  di  riforme 
parziali  più  o  meno  efficaci,  ma  tutte  in  senso  di  reazione  al 
classicismo  penitenziarista,  sia  nella  propaganda  scientifica.  Di 
questa  la  manifestazione  più  eloquente  si  ha  nella  «  Unione  in- 
ternazionale di  diritto  penale  >  che  nel  1891,  due  anni  dopo  la 
sua  fondazione,  contava  già  542  membri  di  tutte  le  nazionalità 


(*)  Vn&  requisitoria,  completa  per  dati  <li  fatto  e  citazioni  di  autore, 
contro  i  sistemi  penali  vigenti,  fu  fatta  dall' Alk(;eli),  Onr  penai  Machi- 
ìieì'ij  and  its  VictimSj  Chicago  188(3  e  dal  Sarrzewski,  Die  heutige  Stra- 
fì'ehtspflege.  mit  ihret'  Gefahr  fur  die  Allgemenheit ^  Kfefeld  1890.  P  fra 
cjuelli  che  ne  parlarono*  per  esperienza  personale  Krapotkine.  In  Russian 
(tnd  Fvench  P'risons.  Londra  1H87  e  K.  Gaitier,  Le  monde  des  prisons 
negli  Aì-rìiives  d'anthrop,  critn.  1888,  III,  417  e  segg.  K  fra  i  più  recenti 
peuitenziaristi ,  Tallack  ,  Peno  logicai  and  preventive  Principles  .  London 
1889,  eh.  II  (Prison  systemes  generally  unsatisfactorj). 

{^)  AoifGiJA,  U  impotenza  dell*  azione  repressivn  in  Italia,  e  sue  cause^ 
Frascati  1884. 

(^)  LiszT,  Kviminalpolitische  Aufgahe  nella  Zeitschr.  p,  die ges,  Stra- 
frechtnr,  1889,  IX,  482. 
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e  di  cui  Tart.  2  del  suo  statuto,  che  già  riportai  nelF  Introdu- 
zione (a  pag.  40)  costituisce ,  malgrado  le  riserve  più  o  mena 
personali  ed  eclettiche  di  questo  o  quel  socio,  il  trionfo  più 
eloquente  delle  teoriche  positiviste. 

I  difetti  deir  ordinamento  i)enale  inspirato  nei  principii 
teorici  alla  teoria  classica  criminale  e  nelle  applicazioni  pra- 
tiche alla  teoria  classica  penitenziarista ,  si  riassumono  tutti 
nei  seguenti:  chimerica  misura  della  responsabilità  morale  e 
penale,  a  dose  fissa  —  ignoranza  e  ti-ascuranza  assoluta  dei 
caratteri  fisio-psicologici  dell'  uomo  delinquente  —  distacco  ed 
oblio  fra  la  legge  e  la  sentenza  da  una  parte  e  fra  la  sentenza 
e  la  sua' esecuzione  dair  altra,  d*  onde  T  abuso  delle  grazie  — 
effetti  disastrosi:  quali  la  corruzione  e  le  associazioni  crimi- 
ngse  aventi  nelle  carceri  stesse  i  loro  contici  d' azione  (camorra,, 
maflfìa,  mala  vita  ecc.),  milioni  di  persoiie  condannate  in  gran 
parte  a  brevi  pene  caixei'^rie,  stupide  e  risibili  —  e  aumento 
continuo,  inesorabile  nella  recidiva.  Cosicché  «  i  tribunali  d'Eu- 
ropa, dice  il  Prins,  colla  giustizia  moderna  tutta  impersonale, 
lasciano  cadere  le  condanne  sopra  miserabili,  come  un  robinetto 
lascia  cadere,  goccia  a  goccia,  T  acqua  per  terra  »  (*). 

Escluse  le  condanne  "a  pene   pecuniarie   od  anche  agli  ar-  . 
resti  di  polizia,  neir  ultimo  decennio  1880-89,  in  Italia  furono 
condannati  al  carcere 

dai  Pretori 587,938  individui 

dai  Tribunali  {')      ...     465,130         » 

cioè  più  di  un  milione  di  condannati  al  carcere  cosidetta 
correzionale,  in  dieci  anni!  E  per  dare  un'idea  generale  della 
nostra  delinquenza  (e  avviene  press'  a  poco  lo  stesso  negli  altri 
paesi)  (^)  possiamo   dire   che   nei   dieci  anni  dal  1880  al  1889. 


(*)  Prins,  La  loi  5/<r  la  liberation  conditionnelle  et  les  condamnations 
conditionnelles  nella  Hevue  de  Belgique,  15  ag.  1888. 

(2)  V.  Statistica  giudiziaria  penale  per  Vanno  i889^  Roma  189U 
p.  XLIX  e  LXVI.  Per  i  Tribunali  ho  messo  la  cifra  approssimativa  ma 
certo  inferiore  al  vero  di  55,000  condannati  in  prima  istanza,  nel  1880. 

(3)  Cifre  altrettanto  spaventose  ed  eloquenti  hanno  dato  il  Prins  per 
il  Belgio  ((Viminalitf/  et  reprrssion,  1886,  p.  91),  il  Liszt  per  la  Oermania 
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il  totale  degli  individui  condannati  in  Italia  dai  pretori,  tribu- 
nali e  assise  è  stato  di  non  meno  che  «V  milioni  e  230  mila!  (^) 

'  Di  qui  r  inevitabile  abuso  delle  grazie,  di  cui  nel  decennio 
1880-89  furono  chieste  378,109  e  ne  furono  accordate  33,227; 
mentre,  ad  esempio,  le  riabilitazioni  concesse  nello  stesso  de- 
cennio furono  appena  1520. 

E  quanto  alla  recidiva  (oltre  i  dati  anche  troppo  eloquenti 
che  ho  riferiti  a  pag.  148)  poiché  le  nostre  statistiche  giudi- 
ziarie non  consentono  il  confronto  per  una  lunga  serie  di  anni, 
baj^terk  ricordare  che  nel  1889  risultarono  recidivi  33,291 
fra  i  giudicati  dai  'Pretori  (11  //)  —  17,495  fra  i  condannati 
dai  Tribunali  (32  %)  e  1,739  dalle  Assise  (36  %):  cilVe  elo- 
([uenti  pe^*  quanto  certaYnente  inferiori  alla  realtà  e  che  si 
completano  col  numero  dei  prosciolti,  che  pure  risultarono  già 
condannati  pi*ecedentemente ,  e  cioè:  6,280  prosciolti  dagli  Uf- 
fici di  Istruzione  (9  %)  —  218  dalle  Sezioni  d'acpusa'(10  %) 

—  8,271  dai  Pretori  (fì  '/^)  —  2,581  dai  Tribunali  (15  VJ  e 
402  dalle  Assise  (20  %)  («). 

E  fra  i  condannati  dai  Pretori  17,367  risultarono  recidivi 

una  volta  —  11,079  recidivi  da  2  a  5  volte  —  3,945  recidivi 

per  più  5  volte.  E  presso  i  Tribunali:  6,736  recidivi  una  volta, 

7.344  recidivi  da  2  a  5  volte  —  3,413  recidivi  per  più  di  5  volte; 

.  e  cosi  rispettivamente  fra  i  recidivi  condannati  dalle  Assise  ;  820 

—  732  e  187.  E  tutti  salmo  che  in 'quella  categoria  dei  recidivi 
^<  per  più  di  5  volte  »  si  trovano  mblti  individui  condannati 
10.  20,  30  volte  con  evidente  danno  per  la  serietà  della  giu- 
stizia sociale  e  con  irreparabile  rovina  degli  individui  stessi. 

•?]  per  chiudere  questi  sintomi  eloquenti  di  sistemi  repres- 
sivi completamente  falliti,  mi  basterà  ricordare  il  fatto  enorme 


nella  Zeitsch.  f.  die  ges,  Strafrechtw ,  1889,  IX,  482  e  il  (iaithier  per  la 
Svizzera  (A  propos  de  la  condamnation  conditionnc'iU%  Berna  1890,  eh.  33). 
(1)  2,005,379  dai  Pretori 

572,975  dai  Tribunali 
59,011  dalle  Assise 

3,2:^,365 
(«)  Statist.  yiudi3.  peti,  per  il  i8S9,  Roma  1890,  p.  CX,XV. 


Digiti-zed  by 


Google 


080  j   SOCIOLOGIA   CRIMINALE 

e  (lolouoso,  sopra  cui  ebbi  a  richiamare  l' attenzione  della 
Commissione  di  Statistica  giudiziaria  (^)  che,  per  esempio,  dei 
condannati  nel  1887  per  omicidio  semplice,  224 ,  erana  già 
stati  condannati  o  per  Io  stesso  reato  (63)  o  per  reato  pre- 
visto nello  stesso  capo  del  codice  penale  (181);  e  che  perfino 
tra  i  condannati  per  omicidio  qualificato,  78,  avevano  già  su- 
bito condanna  o  per  lo  slesso  reato  (8)  o  per  altro  realPo 
analogo  (70)! 

Non  è  dunque  contestabile  la  necessità  dì  sostituire  agli 
attuali  ordinamenti  penali  un  sistema  di  difesa  sociale,  meglio 
adatto  alle  condizioni  onde  si  determina  il  delitto  e  perciò  di 
più  efficace  presidio  alla  civile  società  e  nello  stesso  tempo 
meno  inutilmente  disastroso  per  gli  individui  da  esso  colpiti. 

La  scuola  positiva,  oltre  i  rimedi  parziali,  per  (fuanto  effi- 
caci, proposti  dal  Lombroso  (')  e  le   proposte   pratiche  da  me    , 
latto  nella   li.   edizione  .di   questo   libro,  che  ora  meglio  com-  " 
pioterò,   bar  presentato    nella    Criminologia   del    Garofalo    un 
completo    «sistema    razionale    di    penalità»    (II.    ediz.    1891, 
pag.  457  e  segg.)  che  è  opportuno  riassumere. 

Omicidio  per  lucro  o  altro 

L  Assassini  (insen-l       piacere  egoistico.  l     ,r     •        •  •7 

1.  AcaiiOBiiit  vxuDcii   I        f  °  I     Manicomio    criminale 

sibilità  morale  e  ^  Omicidio    senza    provoca-  1 

crudeltà   istinti-  \       ^^^^^  ^^lla  vittima. 

va)  rei  di  . 

feroce. 

II.  Violenti  od  impulsivi  (Difetto  del  sentimento  di  pietà  con  pregiudizii 
sull'onore,  sul  dovere  della  vendetta  ecc.). 

(Omicidio  improvvisamente  '  ,  ,  , 

^     j       ^  .      \  Allontanamento  dal  luogo 

provocato  da  atroce  m- 1  .        ,       ^      .   r. 

.     .  )        ove    vive    la    famiglia 

-nttc^nt,    ici  ui  .  .V        giuria.  \         ,  ,,         . 

\r^    .  .,.  I     ....         ,.    i       deir  ucciso.  , 

I Omicidio  per  legittima  di-l    „  .  . 

f       ^^^^     ^  ^    .  f  (Esilio  locale). 


(*)  Atti  della  Commissione  di  statistica  giudiziaria,  Roma  1890,  p.  149. 
(*)  4^0  MH  ROSO,    L*  incremento    del    delitto    e    i    mezzi   pei'   arrestarlo^. 
II.  ediz.  Torino  1879. 


'  v/iiiiciuiu     fc^enziA     pro.vuua-  ? 

zione  della  vittima.         ] 
à n    ■  'jì'  •    '    I  Pena   di  morte. 

I  Omicidio     con     esecuzione  f 
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Relegazione    in    un'  isola» 
i        colonia,  o  villaggio,  re- 
j  Omicidio    per   vendetta   di  1       moto    in     libertà ,    ma 
Adulti,  rei  di  .  .  (        onore  (isolato 'o    ende- (        sotto   sorveglianza. 

mi  co).  ]  (A  tempo  indeterminato  con 

periodo  di  osservazione 
da  5  a  10  anni). 


»        rei  di  . 


;  Riparazione    del   danno  e 
Ferimenti    in ^ rissa,   mal-l        Multa. 

trattamenti  non  gravi  1  Rigorosa  pei  solvibili.  — 
uè  continuati,  percosse,  (  '  Sostituibile  con  parte 
minaccie,  diffamazioni,  j  del  salario  o  lavoro  ob~ 
ingiurie  verbali.  f       bfìgatorio  —  e  col  car- 

cere in  caso  di   rifiuto. 


Sevizie,  ferite  per  sfregio, 

mutilazioni,  ratto  0  sti\- 

»        rei  di  .  .     '    prò    con    violenza ,   se- 

i        questro    di    persona    a 

I        scopo  di  libidine. 


*  Delitti  di  sangue  non  scu- 
Giovanelti,  rei  di  {        sabili. 

I  Attentati  al  pudore. 


Manicomio  mminale  (se 
istrici  o  epilettici)  o 
Relega  zione  indeten» i i - 
nata  (che  duri  alT  In- 
circa quanto  una  delle 
età  della  vita,  con  pre- 
cedente periodo  di  os- 
servazione). 

Manicomio  criminale  (per 
quelli  a  tendenza  con- 
genita). Colonia  penale 
e  nel  caso  di  recidiva 
Deportazione  con  aò^ 
bandone. 


in.  Deliniineiiti  sforniti  de!  senso  di  probità. 


Adatti^    rei    abi- 
tua  li  di  .  . 


Furti,  truffe,  incend 
estorsioni. 


i,  falsi,  I 


rei  occa sto-  j  Furto,  truffa,  falso,  estor- 
nali  di.  .  .  sione,  incendio. 


Manicomio    criminale   (se 

pazzi  o  epilettici). 
Deportazione. 

Compagnie  di  lavoro  —  a 
»  tempo  indeterminato  — 
(sino  ad  attitudine  ac- 
quistata al  lavoro  re- 
golare), o  Interdizione 
dall'esercizio  della  pro- 
fessione ^no  a  completa 
Riparazione  del  danno. 


Digitized  by 


Google^ 


682  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 


Perdita  dell'  ufficio. 
*  \  Peculato,  concussione,  ven-  i  Inte^rdiziane    dei  pubblici 

Adulti y  r^  di   .  .(        dita  di  favori,  abuso  di^        uffisi. 

(potere.  i  Multa. 

\  Riparazione  del  danno. 

I  Riparazione   del    danno 
i  Incendio  ,      devastamento ,  l       sostituibile  col  carcere. 
;  *    danneggiamento       p.erj  Manicomio  criminale  (per 
■  I       vendetta   (senz^  atten-  i       i  pazzi). 
'       tato  alle  persone).  '        I  Riporta  zio  ne    (per    i    re- 

i        cidivi  ). 

t  .  i  Riparazione  del  dannò. 

•  j-        )  Bancarotta,  insolvenza  col- \  T;t    »     •         j  j 
rei  di  .  .  :  '  '  Esclusione  dal  commercio 

i       Pevole.  I       ^  pubblici  uffiz,i. . 


rei  di 


Falso  in  moneta  e  cartelle 

l       di  credito,  falsi  certifì-l  ^^^^^^^  ^^  *^™P^  ^^^^'^"^- 

.  ,.       '       cati, false  dichiarazioni,]       "^^^^  ^  ^''^'^  (''^^'^  ^^ 

^         rei^i-.  usurpazione    di    titoli,.        esclusione     dalP  ufficio 

falsa    testimonianza    a  «     ^^     riparazione    del 

'        prò  deir  imputato  ecc.    \       ^^"°^)- 

.    ,.        ^Bigamia,    sostituzione    e  \  Relegazione   a    tempo  *in- 
'  (       soppressione  d' infante.  (        determinato. 

^.  .       .   ,.^„      .         ,„  {Colonia  agricola  (a  tempo 

iriovanetti^  rei  di  .  Furti,  truffe  ecc.  .        •    i  ^        •     .  \ 

f  '       indeterminato). 

IV    Rei  di  ^  Ribellioni,  rivolte  o  disnb-  s  Carcei^e    (a   tempo    deter- 

\       bedienze  alV  autorità.    *       minato). 

Vale   a   dire   che  il  sistema  di   repressione   proposto   dal 
Garofalo  si  riassume  in  questo: 


Eliminazione  as- 
soluta dei 
linquente, 


soluta  del  de-  .  Pena  di  morte. 


.  Manicomio  criminale. 
^  Deportazione    con     abban- 
dono. 

Eliyninazione  re-   Relegazione   perpetua. 
latica.  Relegazione    a   tempo   in- 

determinato. 
Colonie  agricole   ed  esilio 
\       locale. 
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Ìf  Pagamento  di  una  somma. 
I  Rilascio   di   parte    del  sa- 
-,.  Multa  allo  Stato.  •        J       i     • 

,  r   -,       -        ^   ^  .  \       lano.  • 

danno.  J  Indennità  al  danneggiato.    K 

f  %  ^^  I  Lavoro  coatto    senza    car- 

\       cerazione. 

,  In  reati    eccezionali    (falsi 

\       e  ribellioni)  e  in  sosti- 

•  r„,r.,'.  (a  tempol       ^^,^.^^^     ^^j,^    ^^^^^_ 

aeteminato).    .       ^j^„^   ^^,  ^^^^^   ^  ^^j 
lavoro  obbligatorio. 
Interdizione  da  professioni  e  pubblici  .uffici. 

Anche  il  Liszt  (*)  concorde  colla  scuola  positiva  nel*  so- 
stenere la  necessità  di  una  riforma  radicale  negli  ordinamenti 
repressivi,  ha  proposto  un  sistema  penale,  che  però  guardando 
meno  alle  diverse  categorie  di  delinquenti  che  egli  distingue 
solo  in  delinquenti  abituali  e  d'occasione,  avrelAe*  bisogno  di 
essere  completato  :  massime  in  conTronto  a  quello  ben  più  com- 
pleto e  razionale  proposto  dal  Garofalo.  E  §i  riassume  nei 
seguenti  mezzi  repressivi  : 

Pene  pecu  niar i e  '  » 

(propoYzionatel 

alle  sostanze  del  l  Per  i  delitti  (con  al  terna- 
condannato  —  1  tivadi  pena  carceraria), 
non  convertibili  •  Per  tutte  le  contravven- 
in  carcere  —  e-  i  zioni  (senza  pena  de- 
seguibili  con  la-|  tentiva). 
voro  coatto  senza  [ 
carcerazione).  .  '  » 

Condanna   rondi-  ' 
rionale    (per    i 
condannati  lai 
prima  volta  a| 

•  pena  detentiva,  '.  P*""  .'«  .  «o^danne    a    pri- 
con  o  senza  mal-  i       ^^onia. 
levefia,    per    tre| 
anni    dalla    sen- 
tenza). 


(^)  Liszt,  Kriminalpolitische  Aufgabe^  nella  Zeitsch.  f.ges.  Strafrechtsw, 
1890,  X,  51  e  segg. 
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ri        1 /^'^ll..^n...^^  i^^  ''  settimane  a  2  anni, 

a   termine  fìsso,  l  (^«"ulare).  { 

•      ma  a   tempo  in- J  Ergastolo/  ,  Da  2  a  15  anni   (con  sor- 
determinato,    fra  w(^Qiiulare    per    un  «anno,?        veg^lian  za  della  polizia  e 

un  maxttnum  ed  I       poi  a  sistema  progres- i       patronato  pei  liberati), 

un  minimum).    '        givo).  ^A  vita. 

Riparazione  del  danno  (sempre    però  in  linea  civile)  connessa    a  tutte  le 
altre  pene. 


Io  credo  però  che,  prima  delle  particolari  proposte  pratiche 
più  0  meno  complete,  sia  .necessario  stabilire  alcuni  criteri 
generali,  che  desunti  dalla  conoscenza  scientifica  dei  fattori 
individuali,  fisici  e  sociali  della  criminalità,  servano  di  norma 
ad  un  sistema  positivo  di  difesa  sociale  contro  il  delitto. 

E  questi  criteri ,  secondo  me .  si  possono  riduvre  a  tre 
fondamentali  : .  I ,  la  segregazione  a  tempo  indeterminato  — 
II,  il  risarcimento  dei  danni  —  III,  V  adattamento  dei  mezzi 
difensivi  alle  varie  categorie  dei  delinquenti. 

Ad  ogni  delitto  che  si  commette,  il  problema  penale  non 
deve  più  consistere  nel*  fissai^e  una  dose  fissa  di  pena,  che  si 
creda  proporzionata  alla  colpa  del  delinquente,  ma  àe\e  ridursi 
invece  a  decidere  se,  per  le  condizioni  oggettive  dell'atto 
(diritto  violato  e  danno  recato)  e  per  le  condizioni  soggettive 
deir  agente  (categoria  antropologica)  sia  necessaria  la  segrega- 
zione deir individuo  dall'ambiente  sociale,  per  sem})re  o  per  un 
tempo  più  0  meno  lungo  secondo  ch*e  il  condannato  si  mostri 
riadatto  oppur  no*  all'ambiente  sociale;  oppure  se  non  debba 
bastare  invece  uiia  rigorosa  riparazione  del  danno  recato. 

Vi  è  dunque,  a  questo  proposito,  una  radicale  opposizione 
tra  i  sistemi  penali  vigenti,  diversi  nei  congegni  esecutivi  (che 
poi  sono  completamente  estranei  alla  sentenza  del  giudice  e 
spesso  anche  alle  disposizioni  del  codice  penale)  ma  tutti  fon- 
dati sul  principio  della  quantità  fissa  di  pena  da  graduare, 
per  centinaia  e  migliaia  di  dosi  possibili,  in  rapporto  mi  delitto 
ben  più  che  al  delinquente  ;  ed  il  sistema  penale  positivo,  pog- 
giante invece  sul  principio  della  segregazione  indeterminata 
del  delinquente,  come  conseguenza  logica  della  teoria  che  la 
pena   non   deve   essere    la    retribuzione   di   una    colpa   con  un 
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castigo  proporzionato,  ma   UT\a  difesa  della  società  adatta  alla 
temibilità  del  delinquente  (*). 

Questo  principio  della  pena  indeterminata  non  è  nuovo,  ma 
soltanto  coi  nuovi  principii  scientifici  fa  parte  di  un  sislema 
organico  e  vitale,  come  dimostra  il  fatto*  che,  colle  teorie 
classiche  criminali  e  penitenziarie,  esso  è  làmasto  sempre  atit)fico 
e  quasi  dimenticato. 

Certo,  r  idea  della  giustizia  retributrice  di  un  tanto  di 
colpa  con  un  tanto  di  castigo,  fissato  a  giorni  e  *ore,  natural- 
mente si  oppone  a  questa  detenzione  indeterminata,  che  pure 
gli  Inglesi  hanno  già  da  tanto*  tempo  applicato  ai  delinquenti 
pazzi,  gli  Inglesi  non  certo  poco  scrupolosi  in  '  fatto  di  perso- 
nale libertà.  • 

Ma  in  questo  caso,  come  in  tutti  gli  altri  di  opposizioni 
aprioristiche,  ecco  quello  che  succede  :  i  giuristi,  teorizzandp, 
formulano  delle  massime  generali  e  le  ripongono  in  biblioteca 
per  ogni  evenienza  :  appena  un  uomo,  più  curante  dell'  espe-" 
rienza  che  della  fantasia  logica,  fa  qualche  proposta  in  accordo 
coi  fatti  me  in  urto  con  quei  principii,  ecco  il  giurista  che 
dalla  sua  biblioteca  trae  fuori  il  principio  A  o  il  principio  B 
e  lo  oppone,»  senz'altro,  con  pretese  di  annichilimento  della 
nuova  proposta  eterodossa.  Ma  adagio  :  quelle  vostre  massime 
chi. le  ha  fissate?  Degli'uomini  come  noi:  non  sono  dunque 
rivelate,  non  discendono,  dal  Sinai  ;  ed  allora  io  vi  contesto 
che  esse  sole,  di  per  sé,  vagano  ad  annientare  le  mie  idee 
eterodosse.  Un  uomo  ha  stabilito  quella  massima,  un  altro  può 
modificarla,  specialmente  se  si  appoggia  suir  esperienza  quoti- 
diana. Inutile  dunque  quella  dogmatica  e  monosillabica  opposi- 
zione :  discutiamo  le  nuove  idee,  e  vedremo  se  sono  vere  o 
false;  ma  per  le  idee  non  e*  è,  come  per  Toro,  l'acido  nitrico 
né  la  pietra  di  paragone. 


(*)  Un  esempio  caratteristico  del  lavoro  completamente  sbagliato  di 
graduazione  aritmetica  della  pena,  si  ha  nel  tentativo  logismografìco  del 
Medem,  Das  Problem  der  Strafsumessung^  nel  Gerichtssaal^  1888,  XL. 
pag.  3,  di  cui  ha  reso  conto,  con  giuste  critiche  dal  punto  di  vista  positivo, 
r  Olivieri,  neìV  Archivio  giuridico,  1890,  XLIV,  fase.  6.  Son  noti,  a  questo 
proposito,  i  lavori  del  Bentham,  suir  aritmetica  morale,  e  del  Oioja,  sul- 
r  ingiuria  e  sui  danni. 
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Già,  essendo  cj)ncetto  fondamentale  del  diritto  un  limite 
imposto  dalle  necessita  della  vita,  è  facile  vedere,  invece,  che 
la  reclusione  a  tempo  indeterminato  o  perpetua  non  ha  nulla 
che  ripugni  al  diritto,  e  perciò^  essa  fu  già  invocata,  però 
dapprima  per  i  sofi  delinquenti  più  volte  recidivi,  o  incorreg- 
gibih  e  soltanto  come  principio  di  compenso  e  di  simmetria. 

Infatti,  da  una  parte,  se  si  crede  dagli  stessi  criminalisti 
classici,  necessario  e  giusto  un  aggravamento  di  pena  i>er  chi 
recidiva  la  j^rima  volta,  è  del  tutto  logico  che  questo  aggra- 
vamento sia  proporzionato  al  numero  delle  recidive  stesse,  che 
rivelano  la  sempre  minore  efficacia  della  pena  subita  dal  con- 
dannato, e  giunga  cosi  alla  detenzione  perpetua  o  indefinita, 
quando  pure  non  si  voglia  giungere  alla  morte,  come  gi^ff  e^'a 
nel  diritto  medievale.  Cosi  la  pensano  appunto  alcuiii  crimina- 
.  listi  che,  per  essere  molto  logici  ma  poco  pratici,  siccome 
rifiutano  questo  aumento  graduale,  negano  fin  da  principio  ogni 
•aumento  speciale  dij)ena  anche  per  la  prima  recidiva  (*). 

E  d'altra  parte,  se  i  giuristi  sono  d'accordo  oraWi,  in 
maggioranza,  di  concedere  la  libertà  condizionale^  innanzi  il 
tempo  prestabilito,  al  condannato  che  sembri  dar  prove  di 
essere  emendato  e  di  non  essere  più  pericoloso,  la  conseguenza 
naturale,  anche  nel  puro  campo  della  logica,  dovrebb'  essere 
che  dunque  al  delinquente  non  ementlato  e  tanto  più  a  quello 
non  emendabile,  si  debba  prolungare  ^la  pena  (-).  Se  si  accorda 
quel  favore  all'  individuo  di  fronte  alla  società,  che  non  abbia 
più  a  temere  di  lui,  perchè  non  si  darà  anàloga  guarentigia  alla 
società  di  fronte  all'  individuo,  che  continua  ad  essere  una 
minaccia  ed  un  pericolo  per  essa  ? 

Cosi  sostengono  appunto  1'  Ortolan  (^)  ed  il  Roeder  {*),  i 
quali  citano  come  favorevoli    a    questa  idea  (riguardo   però  ai 


(*)  Ant.  Mathei's,  AfJ  lib.  47  D'uj..  lib.  K  cap.  3,  §  8.  —  Carmignani, 
Teorica  delle  l'(/ffi,  ecc..  Ili,  cap.  XI,  J^^  2.  —  Tissot,  Ltì  droit  pénaL  Paris 
1880,  I,  pag.   143  e  155. 

(^)  Davesiès  di-:  Fontes,  /v<».s-  reforiivs  snrialrs  en  Angletn-re  nella 
Revue  des  deiu:  mondrs,  sett.   Ì8."SS.  pag.   134. 

(^)  Ortolan,  El^meììts  d^'  droìf  pthinl,  IV,  edit.  Paris  1875,  I,  ^  1192,     . 
1201,  II,  §   1442  ecc.  ^  • 

(^)  Roeder,  Las  dortrinns  fundahì'?ntnlt^s  rrc. ,  trad.  Giner,  Madrid 
1877,  pag.  248.. 
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soli  recidivi)  Henke,  Stelzer,  Mòhl,  Reichmann,  F.  Groos,  voii 
Struve,  von  Lichtenberg,  Gòtting,  Krause,  Ahrens,  Schliephake, 
VOI!  Mehring,  Lucas,  Bonneville,  Saiut  Vincent,  Confoii;i,  Van 
der  Does,  fra  i  giuristi  ;  e  Ducpetiaux ,  Ferrus ,  Thomson^ 
Mooser,  Fiiesslin,  Diez,  Valentini,  D'Alinge  fra  i  cultori  delle 
discipline  carcerarie. 

Senonchè,  dopo  questo  primo  periodo,  il  principio  della 
detenzione  o  segregazione  indeterminata  fu  come  criterio  per 
sé  stante  e  principio  fondamentale  della  penalità  accennato' 
prima  dal  Despine  Q)  e  poi  svolto  specialmente  da  talune  pub- 
blicazioni della  Germania  (^).  Queste  hanno  prima  di  tutto 
insistito  sul  disagio  e  i  danni  portati  dai  sistemi  penali,  svoltisi 
sotto  r  influenza  delle  vecchie  scuole  criminali.  Ed  anzi  il 
Mittelstàdt,  non  guidato  da  uno  studio  preliminare  delle  leggf 
naturali  della  criminalità,  arrivava  ad  esagerazioni  empiriche, 
quali  il    ristabilimento    delle    pene    corporali  del  bastone.  , 


(^)  MiTTELDSTADT,  Gegeti  die  Freiheistrafen,  Leipzig  1879  e  Fi'tv  und 
wider  die  Frrihcitstrafen,  nella  Zeitsch.  f.  die  gesamte  Strafref^htsìr^  18B2,  11, 
445.  —  Kraepelin,  Die  Absrhaffung  des  Strafmasses,  Stuttgart  1^0.  —  Vil- 
LERT,  Das  Postulf't  der  Abschaffting  des  Strafmasses  und  die  dagegen  erhobe- 
nen  Einvendung  nella  Zeitsrh.  f.  die  ges.  Strafrechtsxr,^  Berlino  1882.  11,  473 
e  Arch.  di  jmrh..  Ili,  pag.  483.  —  Kirchenheim,  Mitteldstàdt  e  Kraepelin, 
neìV  Ardi,  di  ^xsnc/t.,  1886,  1,  pag.  503.  —  Garofalo,  Criterio  positivo  della 
penalità,  Napoli  1880  e  Criminologia,  1885  e  1891.  —  Ferri,  //  diritto  di 
punire  rome  funzione  sociale  neìV  Arf^i.  di  psich,l\\^  1  e  Xuovi  orizzonti 
del  diritto  penale.  1  ediz.  Bologna  1881,  pag.  45  e  75,  e  11  ediz.,  1884,  p.  530. 

—  Van  HameIm  Rapporto  al  congresso  penit.  di  Roma  :  sulla  Idtitudine 
da  lasciarsi  al  giudice  nella  determinazione  della  pena,  nella  Riv,  care., 
1884,  pag.  415  e  Actes  da  congràs  pMit.  de  Rome,  1887.  1,  450.  —  Medem. 
Das  Problern  der  Strafsumessuìig  nel  Gerichtssaal,  1888,  fase.  3.  —  Smolden, 
Die  Freiheitstrafen  und  die  Bessegrunstheorie  nei  Preuss.  lahrbùcher,  1880, 
H.  48.  —  LiSTZ,  Kriminalpolitische  Aufgabe,^e\ìa  Zeitsch.  ecc.,  1880,  IX,  400. 

—  Rylands,  Crime,  its  rauses  aud  remedy,  London  1880,  p.  190.  — r  Sommek, 
Ziir  Abschaffung  des  Strafmasses,  nel  Centrabl.  f.  Psichiatrie,  aprile  181K).  — 
AscHROTT,  Ersatz  Kurzeitiger  Freiheìstrafen,  Hamburg  1800.  —  Von 
ZvKER. ,  Einige  criminalistische  Zeit^und  Streitfragen  der  Gegrnxrart\ 
nel  G^ricìttssaaL  1800.  XXIV,  pag.  l  e  ^egg.  —  Havelock  Ellis,  The 
criiiiiìuil.  London  1800,  pag.  258  e  segg.  —  Foirtoi  l.  Filosofia  penai. 
Hruselas  1801,  pag.  140. 

•   (2)  Despine,  Psychologie  naturelle,  Paris  1^08,  1,  (345  e  IH,  390. 
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Certo  anche  nelle  pene  corporali  ci  .sar€;bbe  una  efficacia 
(la  sfruttare,  specialmente  contro  uomini  di  fibra  cosi  ottusa 
come  i  delinquenti  nati  ed  è  perciò  che  noi  vediamo  da  parec- 
chie, parti  risollevarsi  la  simpatia  per  queste  pene.  Cosi,  per 
esempio,  il  Roncati,  parlando  dell'  igiene  delle  carceri,  mostra 
di  dividere  le  idee  dell*  antropologia  criminale  e  dice  che  per  i 
delinquenti  vorrebbe  «  il  regime  mate^mo  »,  quello  cioè  che 
ricorre  anche  ai  dolori  fisici,  come  la  madre  fa  col  bambino 
(e  utilmente,  in  certi  casi)  quando  questo  non  ha  ancora  senso 
morale  :  e  se  il  bastone,  egli  dice,  è  disumano,  si  usi  V  elet- 
tricità, che  riesce  dolorosa  senza  danneggiare  la  salute  o  de- 
gradare (*).  E  cosi  il  Bain  dice,  che  la  teoria  fisiologica  del 
piacere  e  del  dolore  è  in*  relazione  stretta  colle  ricompense  e 
Te  pene,  e  che,  dovendo  la  pena  essere  un  dolore  e  non  po- 
tendo con  essa  danneggiare  la  salute,  come  si  fa  anche  colla 
semplice  detenzione,  si  potrebbe  ricorrere  alle  scqsse  elettriche, 
che  incuterebbero  timore  al  paziente  col  loro  mistero  e  non 
sono  repugnanti  (*).  E  cosi  la  Coimnissione  inglese  iV  inchiesta 
sugli  effetti  della  legge  di  servitù  penale,  affermava  nel  suo 
rapporto  : ,«  Nelle  prigioni  inglesi  le  pene  corporali  disciplinari 
(prima  lo  staffile,  ora  la  verga)  vengono  inflitte  solo  per  le 
gravi  mancanze.  L' evidenza  ha  dimostrato  che  in  molti  casi 
producono  ottimi  effetti  (^)  ». 

Ma  tuttavia,  ripeto,  come  pene  principali  le  pène  corpo- 
rali, anche  coi  modi  meno  bai^bari,  ripugnano  ormai  al  senso 
di  umanità  e  quindi  si  possono  tutt'al  più  ammettere  come 
pene  disciplinari  carcerarie  (ciò  che  del  resto  non  si  può  mai 
impedire  del  tutto,  e  vai  quindi  meglio  regolare  colla  legge, 
come  si  rivelò  nel  1878  al  Congresso  di  Stoccolma),  specialmente 


(^)  Roncati,  Compendio  d'igiene,  Napoli  1876,  cap.  37. 

(*)  Bain,  V  esprit  et  le  corpSj  Paris  1878,  pag.  70  e  segg.  —  Idem, 
Sriensa  dell*  educazione,  Milano  1880,  pag.  63.  —  Anche  Halfour  Stewart 
é  Tait,  L'  iiniters  invisible,  citati  da  Caro,  nella  Revue  des  deux  niondes 
1  juin  1883,  pag.  547,  parlano  della  elettricità  come  pena  ai  delinquenti. 

E  si  sa  che  l' America  settentrionale  ha  introdotto  V  elettricità  come 
mezzo  di  esecuzione  della  pena  di  morte. 

(3)  NeUa  ;?ir.  care,,  1880,  pag.  494. 
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sotto  forma  di  scosse  elettriche  e  doccie  fredde,  che  possono 
anche  essere  dolori  terapeutici. 

Mi  associo  quindi  al  Kirchenheim  nel  ritenere,  che  assai 
meglio  le  proposte  del  Kraepelin,  sulla  detenzione  a  tempo 
indeterminato,  già  propugnata  in  Italia  dal  Garofalo,  rispondano 
all'indirizzo  scientifico  del  diritto  criminale  rinnovato,  perchè 
come  -dice  il  Villert,  colla  misura  penale  prestabilita  ^  il  giu- 
dice somiglia  al  medico  che,  fatta  una  diagnosi  superficiale, 
prescriva  all'ammalato  una  Secozione'e  subito  dopo  prefigga 
il  giorno  in  cui  questi  dovrà  esser  messo  fuori  dell'  ospedale, 
senza  che  su  questo  termine  abbia  influenza  il  miglioramenta 
0  peggioramento  della  salute.  »  E  nello  stesso  senso  conclu- 
deva il  Semai,  -nel  suo  rapporto  «  sulla  liberazione  condizio- 
nai^ »  al  II  Congresso  internazionale  d*  antropologia  criminale 
a  Parigi  (^). 

E  quest'  idea  ha  fatto  largo  cammino.  Già  V  associazione 
svizzera  per  il  progresso  della  riforma  carceraria^  nel  1867, 
poneva  il  quesito  se  i  condannati  di  cattiva  condotta  dovessero 
^  chiudersi  in  appositi  stabilimenti  ed  il  Congresso  penitenziario 
nazionale  di  Cincinnati,  proponeva  esplicitamente  le  sentenze 
senza  termine  fisso  (^),  che  già  il  Wilson  aveva  propugnate 
per  i  delinquenti  con  tendenze  congenite  (^).  Cosi  in  un  eccel- 
lente articolo  della  Quarterly  Review  del  1871  si  diceva: 
«  Quando  avviene  qualcuno  dei  gravi  furti,  il  pubblico  dà  in 
alte  grida  e  lamenti  nei  giornali  e  domanda  che  cosa  fe  la 
polizia.  Ma  questa  potrebbe  facilmente  rispondere,  che  essa 
imprigiona  pur  sempre  i  delinquenti,  ma  che  la  giustizia  li  ri- 
manda ben  presto  alla  società,  più  ladri  di  prima  e  meglio 
edotti  dei  modi  di  sottrarsi  alla  polizia.  Più  che  a  questa  per- 
tanto, le  querele   vanno    rivolte    alla    soverchia    indulgenza  (o 

meglio    allo    sbagliato    indirizzo)    delle  leggi   penali Perchè 

lasciare  la  libertà  ai  ladri  incorreggibili  ?    Non   è.  per  lo  meno  *^| 

•  :4 


{})  Actes  du  congrès  ecc.,  Lyon  1890.  pag.  79  e  segg. 
(«)  Nella  Riv.  care,  1871,  pag.  229. 

(^)  Wilson,  SulV  imbecillità  morale  dei  delinquenti,  nella  Riv,  cart. , 
1871.  pag.  144. 

Ferri.  •  44 
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''  strano,    che  mentre    si    tengono    chiusi    per   tutta    la   vita  dei 

►  poveri  pazzi,    perchè    sarebbero    un  pericolo  per  la    società,  si 

(>  lascino  invece  in  libertà  dei  ribaldi  recidivi,  assai  più  terribili 

K  e  pericolosi •?  Giaccliè  non  si  vogliono  più  bandire  dallo  Stato, 

J  '  il  solo  rimedio  che  resta  è  di  tenerli   in  cai'cere,    occupandoli 

in  un  utile  lavoro  »  (^). 
^  '  Al  Congresso  penitenziario  di    Londra  (1872)  sul  rapporto 

^'^  del' Guillaume, 'si    discuf^se    il    sistema    delle  «  sentenze  cuniu- 

--  ,  lative  »  di  cui  mi  occuperò  a  proposito  dei  'recidivi,  ed  anche 

quello-  delle  «  sentenze  illimitate  »  (^). 

Notevolissimo  poi,  dopo  gli  accenni  del   Garofalo  (1880)  e 

miei  (1881),  che  però  allora  si  limitavano    più  specialmente  al 

trattamento    dei    recidivi,    di    cui    parlerò    più    innanzi    (^)    fu 

!•  -  il    rapporto    del    Yan    Hamel   .al    Congres^io    penitenziarip    di 

Roma  (188^).  In  esso,  rispondendo   al  quesito  :    sulla  latitudine 

.»  •  dei  potein  da  attribuirsi    al    giudice,   egli-  proponeva  anzitutto 

,  ;  la  distinzione    fra  delinquenti    abituali    incorreggibili  —   delin- 

(juenti   abituali    correggibili  —  delinquenti    d'occasione.  «  Per 

il    primo   gruppo,    la    detenzione  perpetua   dovrà   dipendere  da 

<ierte    condizioni    formulate    nella    legge  e   «ialla    decisione  del 

,  giudice    da    darsi'  dopo    un    esame    ulteriore.    Per    il    secondo 

gruppo,    r  «applicazione    di    una    pena   indeterminata  da   subirsi 

•  dopo   r  espiazione   dell'ultima   pena,  dovrà  dipendere   nei  casi 


(M    The  London  Police,  nella  Quarterlìf  Revie\o,  1871. 

(2)  Actes  du  congrès  penit.  intern^de  LondreSj  1872,  pag.  513  e  623. 

(^)  Il  Garofalo,  Criterio  positivo  della  penalità,  Napoli  18H0,  p.lg.  72 
•e  n&W  Arclu  di  psich.,  HI,  1  (Ciò  che  dovrebf}  essere  un  giudizio  penale) 
insisteva  perchè  «  T  abolizione  di  qualsiasi  misura  prestabilita  sia  riservata 
secondo  quello  che,  prima  ancora  del  Kraepelin,.  io  proposi,  alla  sola  cate- 
goria dei  delinquenti  abituali,  i  quali  sarebbero  confinati  a  tempo  inde- 
terminato in  appositi  stabilimenti.  »  E  solo  nella  Criminologia  adottava  la 
segregazione  indeterminata  come  principio  generale. 

•  Nel  «  diritto  di  punire  come  funzione  speciale  »  (Arch.  di  psich.,  HI*  1  ) 
io  scriveva  :  «  Che  la  durata  della  segregazione  non  debba  determinarsi 
a  priori  dal  giudice,  ma  spetti  invece  al  direttore  di  quello  speciale  sta- 
bilimento, a  cui  quegli  ha  assegnato  il  delinquente,  il  decidere  sulla  ne- 
cessità di  una  detenzione  perpetua  o  temporanea,  in  seguito  allo  studio 
pur  sempre  psico-antropologico  del  detenuto,  tjuesto  è  un  concetto  forse 
-accettabile  e  ad  ogni  modo  degno  di  considerazione.  >> 


^ 
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gravi  soltanto  dalle  coHdizioni  foji'mulate  nella  legge,  nei  casi 
meno  gravi  da  queste  condizioni  e  àa  decisione  del  giudice  e 
in  tutti  i  casi  il  giudice  dovrà  decidere  periodicamente,  e  in 
seguito  ad  esami  ulteriori,  sul  prolungamento  della  detenziane. 
Per  il  terzo  gruppo,  il  giudice,  nella  determinazione  della 
.  pena,  dovrà  essere  limitato  dalla  legge  coi  massimi  speciali  e 
non  essere  limitato  che  da  un  minimum  generale  »  ('). 

Il  Congresso  penitenziario  di  Roma  (a  cui  sullo  stesso 
quesito  presentarono,  rapporti 'favorevoli  soltanto  ad  una  esten- 
sione di  limiti,  ma  non  alla  pena  indeterminata  il  De  Lamezan, 
Gysin,  Pessina  e  Campeggi)  jiaturalmente  non  ammise  il  prin- 
cipio della  pena  indeterminata,  m(\  seguendo  l'esagerato  indi- 
vidualismi classico,  concluse  che  «  la  legge  deVe  fissare  il 
massimo  della  pena,  senza  che  il  giudice  possa  mài  oltrepas- 
sarlo —  ed  anche  il  minimo,  ma  questo  può  essere  oltrepassiate 
dal  giudice  quand'  egli  crede  che  il  reato  sia  accompagnato 
da  circostanze  attenuanti  non    contemplate  dalla  legge  !  » 

Senonchè  è  sopratutto  in  questi  ultimi  anni,  insieme  al 
plebiscito  unanime  contro  le  brevi  pene  carcerarie  e  le  con- 
seguenti proposte  di  (Condanna  condizionale  o  sospensione  di 
pena,  di  cui  parlerò  più  innanzi,  che  il  principio  della  indeter- 
minazione della  pena  venne  più  ampiamente  svolto^  e  soste- 
nmto,  malgrado  le  obbiezioni  debormente  sostenute  da  Tallack, 
Wahlberg,  Lamezan,  von  Jagemann  ecc. 

Ed  oltre  il  campo . dottrinale,  nell'America  settentrionale 
il  principio  della  «  indeterminate  sentence  »  fu  applicato  pra- 
ticamente con  buoni  risultati  nel  Riformatorio  di  Elmira,  diretto 
dal  Brochway,  che  vi  aggiunge  uno  speciale  f^egime  di  igiene 
fisica  e  morale,  fondato  sulla  conoscenza  positiva  dell'uomo 
delinquente  e  perciò  molto  efficace.  Il  Wines  riferiva  al  Con- 
gresso penitenziario  di  Stoccolma,  che  una  legge  del  24  aprile 
1887,  nello  Stato  di  New  York,  ordinava  ai  magistrati  di  con- 
dannare i  giovani  delinquenti,  colpevoli  di  un  primo  reato  (che 
avendo    oltrepassato  i    lo"  anni    non   sono    ammessi   alle   altre 


{})  Van  Hamel,  Rapport  au  congrcs  penit,  intern.  de  Rome  1885,  ne- 
gli Actes^  Rome  1887,  I,  459. 
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scuole  di  riforma),  senza  (determinare  là  durata  della  reclusione 
nel  riformatorio  di  Elmira,    con    facoltà  ai   direttori  di  questo 
di  Ritenerli  per  un  tempo  eguale  al  più  lungo  fissato  nel  codice^ 
penale  o  di  liberarli,  sotto  condizione,   appena  credono  non  vi 
sia  più  pericolo.. Di  questo  Riformatorio  di  Elmira  ha  pubblicato 
recentementa  una  descrizione  completa  il  Winter,  specialmente^ 
per  la  disciplina  e  gli  effetti  da  essa  esercitati  sui  reclusi,  qhe  da 
164  alla   fine,  del  1876  erano  Jll  alla  '  fine   del  1886  —  ed   i 
ricoverati  a  tempo  indeterminato    che    furono  2378  durante  il 
1886  giunsero  a  4194  durante  il  1890  (*).  Ma,  come  dicevo,  da 
questo  istituto  frattanto  si  è  avuto  anche  una  prova  eccellente- 
dei  sistema  di 'detenzione  indeterminata,  che  ormai  tutti  i  con- 
gressi penitenziari   americani  di  Atlanta  (1887),   Buffalo  (1888)- 
e  Nashville  (1889),  hanno  proposto  come  principio  generale   di 
penalità,  già  adottato,  ad  imitazione  di  Elmira,   nel  Massachus- 
settes,   in   Pensilvania,    nel  Minnesota,    nell'Ohio    ed  applicata 
alle  prigioni  di  New  York  ('). 

Il  Liszt  proporrebbe  che  la  indeterminatezza  della  péna- 
detentiva  fosse  soltanto  relativa  ;  cioè  fra  un  minimum  ed  un 
niaximum  stabiliti  nella  sentenza  del  giudice.  Speciali  com- 
missioni^ di  vigilanza  od  uffici  incaricati  dell'  esecuzione  delle 
pene  (Sirafvollzugsàmter)^  composti  del  direttore  carcerario, 
del  procuratore  di  stato,  del  giudice  istruttore  e  di  due  mentbri 
nominati  dal  governo  (invece  dello  stesso  tribunale  che  con- 
dannò, come  proposero  Willert  e  Van  Hamel)  dovrebbero  sta- 
bilire la  durata  definitiva  della  pena,  dopo  avere  conosciuto  il 


(*)  Winter,  The  Elmira  Riformatori/,  con  prefazione  di  Havelock 
Hllis,  Londra  1891  —  e  contemporaneamente  pubblicato  in  tedesco.  — 
V.  ajiche  Rivista  carceraria,  1878,  pag.  52  -  1887,  pag.  586  -  1891,  pag.  132- 
e  un  articolo  del  Beltrami-Shalia,  La  detenzione  a  tempo  indeterminato 
ed  il  riformatorio  di  Elmira,  ibidem,  1887,  pag.  303.  —  V.  purè  Mac 
Clavghry,  Biennial  Report  of  the  Pennsylvania  Industriai  Reformatory 
nt  Huntingdon,  Harrisburg  1891.  —  11  Tallack,  Penological  and  preventive 
principles,  Londra  1889,  pag.  98  e  306,  rileva  però  alcuni  difetti  del  Ri- 
formatorio di.  Elmira. 

(2)  Riv,  care,  1887,  pag.  103,  1889,  pag.  213  e  Proceeding::  of  the 
Annual  congress  of  the  National  Prison  Association  of  the  United  States^^ 
held  at  Nashville,  Chicago  1890,   pag.  iv,  18,  76,  100,  107,  273. 
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condannato  e  le  sue  attitudini.  Esse  quindi  potrebbero  accordare 
la  anticipata  liberazione  (condizionale  *o  incondizionale)  oppure 
anche  decretare  un  prolungamento  di  pena,  massime  per  i  de- 
linquenti abituali.  • 

Alla  istituzione  di  queste  commissioni  si  connetterebbe  la 
istituzione  della  clinica  criminale  per  parte  dei  professori  e 
studenti  universitari  (futuri  giudici,  accusatori  e  difensori)  di 
cui  ho  già  parlato  e  quella  delle  società  di  patronato  per  i 
liberati  dal  carcere. 

Io  credo  che  di  questa  proposta  del  Liszt  ,sia  accettabile 
soltanto  la  parte  (già  applicata  da  molti  anni  in  diversi  paesi, 
sebbene  per  iscopi  puramente  penitenziarii)  relativa  .alle  com- 
missioni di  vigilanza  o  di  esecuzione  penale,  delle  quali  però 
dovrebbero  sempre  far  parte  quei  periti  antropologi-crimina- 
listi,  di  cui  ho  proposto  la  istituzione  presso  ogni  itfficio  di 
istruzione  giudiziaria.  Ma  quanto  alla  determinazione' dei  limiti 
nella  sentenza  di  condanna,  i  quali  poi  non  avrebbero  valore 
pratico,  potendosi  la  segregazione  abbreviare  od  allungare,  io 
credo  che  essa  sia  in  contraddizione  col  principio  stesso  che 
Si  tratta  di  applicare  ;  né  vale  il  motivo,  da  cui  fu  determinato 
il  Lièzt,  di  rendere  così  meno  reciso  il  distacco  dai  sistemi 
.attuali.  L'insieme  della  proposta  è  cosi  radicale  e  diverso  dai 
principii  e  dalle  abitudini  attuali,  che  non  è  davvero  opportuna 
quella  restrizione  puramente  formale. 

Di  ogni  delinquente  adunque,  per  il  qual^  Tatto  compiuto 
e  le  condizioni  personali  dimostrino  *  non  sufficiente^  sanzione 
sociale  la  riparazione  del  danno,  il  giudice  dovrà  soltanto  de- 
cretare, nella  sentenza  di  condanna,  la  segregazione  a  tempo 
indeterAinato  o  nel  manicomio  criminale  o  nello  stabilimento 
degli  incorreggibili  o  negli  stabilimenti  (colonie  agricole  e  car- 
ceri) per  i  delinquenti  d'occasione,  adulti  e  minorenni.  La  ese- 
cuzione poi  di  questa  sentenza  si  dovrà  precisare  appunto  per 
un'opera  successiva  non  più  staccata,  come  ara,  dall'opera 
del  giudic§,  ma  continuativa  di  essa,  come  funzione  di  difesa 
pratica  e  per  parte  di  organi  speciali.  Le  commissioni  di  ese- 
cuzione penale,  per  l'intervento  dei  periti  antropolo^i-cfimi- 
nalisti,  del  giudice,  e  si  potrebbe  dire  anche  dell'accusatore  e 
del  difensore,  insieme  ai  funzionari  amministrativi,  rappresente- 
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rebbero  appunto  non  già  j' abbandono  e  l'oblio  del  condannato, 
come  ora  avviene,  appena  prgnunciata  la  sentenza,  salvo  a 
vederlo  improvvisamente  liberato  p^r  grazia  od  a  rivederlo 
molto  spesso  in  tribunale  appena  uscito  di  carcere;  ma  bensì 
un'opera  umana  ed  efficace  di  protezione,  sia  dell^  società,  dalle  . 
pericolose  liberazioni  a  scadenza  fissa  dei  delinquenti  temibili, 
sia  dell'individuo,  dall'inutile  esecuzione  di  una  condanna,  che 
nel  fatto  siasi  dimostrata  /Bccessiva  a  suo  riguardo  personale. 

Connesso  ai  principio  d^lla  segregazione  indeterminata  sta 
dunque    l'istituto    della    liberazione    condizionale,    proprio    det* 
sistema  progressivo  inglese  ed  irlandese,  che  si  è  andato  ormai 
diffondendo  per  molte  legislazioni    penali    d'Europa    e    d'Ame- 
rica. (^)  Istituto  però  che  unito  alla  misura  fissa    della  pena  e 
non  collegato  alla  distinzione  delle  categorie  di  delinquenti,  non 
può  produrre  buoni  effetti,  ])erchè   accordato    meccanicamente, 
a  scadenza  fìssa,  secondo  gli  articoli   del   codice    penale,    colla, 
sola  illusoria  cautela   d!   una    cosidetta  «  buona  condotta  »  deh 
detenuto  'durante  l'espiazione  dei  periodi   precedenti   (cellulare 
e  auburniano)  della  sua   condanna.    Mentre    è    evidente,    come 
disse  la  Commissione  d'inchiesta   inglese    nel    18(33,    che    «la. 
buona  condotta  dei  detenuti  ha  un   valore    negativo  (mancanza'  * 
di  infrazioni  gravi)  anzicliè  positivo  ». 

Si  comprende  intece  come  la  liberazione  condizionale,  quale 
sarebbe  organizzata  nel  sistema  positivo  di    segregazione   inde- 


(')  NociTO,  Della  libertà  condizionale  dei  condannati,  Roma  1880  — 
Argenti,  La  libertà  provvisoria  'dei  condannati^  Roma  1884  e  li  ediz., 
Napoli  1891  —  Magri,  Dimostrazione  scientifica  del  sistema  di  libertà 
condizionale,  Pisa  1888  —  Frins,  Lfx  loi  sur  la  liberation  conditionnelle 
nella  Rev^e  de  Belgique,  15  agosto  1888  —  D'Azevedo,  Estudos  peniten- 
ciarios  e  criìninaes,  Lisboa  1888,  cap.  XV  —  Lombroso,  negli  Appunti 
al  nuovo  codice  penale,  li  e(Rz.,  Torino  1889,  pag.  47  —  Peratoner,  La 
libei^azione  condizionale^  Catania  1891  —  Fioretti,  La  liberazione  condì- 
stonale  nel  Trattato  di  dir.  pen.  pubbL  dal  Cogliolo,  Milano  1891  —  Tal- 
LAK,  Penohgical  and  preventive  principles^  London  1889,  chap.  XIII. 

Per  r  appljcazione  della  legge  francese  1885  sulla  liberazione  condi- 
zionale veggansi  i  rapporti  di  Herbette  nel  Journal  officiel  20  juin  1888, 
et  15  juin  1890. 
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terminata,  non  dovrebbe  accordarsi  che  previo  un  esame  fisio- 
l)sicologico  del  condannato,  esame  personale  e  non  burocratica 
di  documenti,  come  sarà  neir  applicazione*  del  vigente  codice 
penale.  (^)  E  perciò  essa  sarà  negata  non  in  rapporto  ai  reati 
piìf  gravi,  enumerati  ora  dai  'codici  pénali,  ma  bensì  e  sempre 
In  rapporto  ai  delinquenti  ed  all'  indole  loro,  escludendola  quindi 
per  gli  incovreggibili  -come  per  i  delinquenti  p|izzi  e  nati,  autori 
di  gravi  delitti. 

La  liberaziohe  condizionale  si  applica  inoltre,  nei  sistemi 
attuali,  colla  sorveglianza  ^i  polizia,  di  cui  sono  ormai  inne- 
gabili i  danni  e  gli  incoirvenienti  inevitabili  per  la  l'iabilita- 
zione  del  libei*ato  dal  carcere.  Ed  è  invece  evidente  che  nel 
sistema  positivo  di  segregazione  indeterminata,  la  liberazione 
del  condannato  avvenendo  colla  certezza  del  suo  riadattamenta 
all'ambiente  sociale  escluderebbe  la  misura  o  vessatoria  o  inu- 
tife  della  sorveglianza  speciale  di  polizia. 

Analogamente  deve  dirsi  delle  società  di  patronato,  per  gli 
adulti  liberati  dal  carcere,  le  quali  malgrado  tanti  voti  plato- 
nici e  dichiarazioni  sentimentali  sono  rimaste  finora,  e  non 
potevano  non  rimanere,  altrettanto  arcadiche  quanto  inefficaci,, 
salvo  eccezioni  troppo  rare. 

Il  solito  difetto  di  non  distinguere  le  categorie  dei  delin- 
quenti e  quindi  nemmeno  dei  liberati  dal  carcere,  è  stata  ed  è 
la  ragione  inevitabile  della  inanità  degli  sforzf  per  quanta 
generosi  delle  società  di  patronato.  Non  senza  tacere  che,  al- 
l'infuori  dei  delinquenti  occasionali  e  veramente  capaci  -dì 
emenda,  vi  è  poi  sempre  la  preferenza  giustamente  data  dai 
capi-ofilcina  e  da  ogni  altro  cittadino  ai  lavoratori,  che  rima- 
sero onesti  malgrado  la  miseria,  anziché  ai  delinquenti,  mas- 
sime se  abituali  e  incorreggibili  ;  mentre  ora  col  patronato  si 
fa  di  ogni  erba  un  fascio. 


(^)  Ordinamento  generale  deW  amministrasione  carceraria^  Roma  1891,. 

•  pag.  CXXIII  e  art.  499  e   segg.    Il  II  Congresso*  internazionale    di    antrop. 

crina.  (Actes^  Lyon  1890,  pag.  79,  380  e  407)  approvò  il  voto  proposto   dal 

Semai,  che  la  liberazione  condizionale  non    sia    concessa   appunto    se    non. 

dopo  un  esame  fisio-psichico  del*  detenuto. 
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In  Italia,  malgrado  un  certo  impulso  dato  in  questi  ultimi 
anni  dal  governo  anche  con  sovvenzioni  alle  Società  di  patro- 
nato, queste  a  tutte  il  31  agosto  1891  non  erano  che  30;  e 
quindi  anche  in  numero,  e  con  mezzi   affatto  sproporzionati  (^). 

Le  società  di  patronato  potrebbero  essere  un  po'  ravvivate 
soltanto  se  si  riunissero  a  quella  clinica  criminale  degli  studenti 
universitari,  futuri  giudici  e  avvocati,  di  -cui  ho  già  parlato. 

Il  secondo  principio  fondamentale  di  un  sistema  positivo  di 
difesa  sociale  contro  il  delitto  è  il  risarcimento  dei  danni: 
sul  quale  fino  dafi  suoi  primordii  la  scuola  positiva  ha  vivamente 
richiamato  l'*attenzione  con  radicali  proposte  teoriche  e  pratiche. 
Il  risarcimento  del  danno  sofferto  dalle  vittime  del  delitto 
può  essere  considerato  sotto  tre  aspetti  diversi: 

I.  come  obbligazione  del  delinquente  verso  T  offeso. 
IL  come  sanzione  da  sostituirsi  alla  pena  carceraria  rfei 
piccoli  delitti  commessi  da  delinquenti  occasionali. 

III.  come  funzione  sociale  spettante  allo  Stato  nell*  in- 
teresse diretto  del  privato  offeso,  ma  anche  nell'interesse  indi- 
retto e  non  meno  efficace  della  difesa' sociale. 

Sono  queste  due  ultime  riforme  nell'istituto  del  risarci- 
mento dei  danni  che  spettano  in  proprio   alla   scuola  positiva: 


(*)  Riv.  care.  Bollettino  ufficiale,  10  settembre  1891  —  Boneville  db 
M^RSANGY,  Institutions  completnentaires  du  systeme  pénitientaire,  Paris 
1860,  pag.  201  e  segg.  —  e  De  V amélioration  de  la  loi  criminelle,  Paris 
1864,  I,  593  -  li.  28  —  Fòhring,  rno  sguardo^  alle  istitiisioni  di  patro- 
nato dei  liberati  dal  carcere  negli  Atti  del  congr.  interri,  di  beneficenza^ 
Milano  1882,  pag.  432  —  Du  Cane,  The  pimissement  and  prevention  of 
crime,  London  1885,  cap.  VII  —  Du  Camp,  Patronage  des  ìibérés  nella 
Revue  de  deiix  mondes,  15  avril  1887  —  Fuchs,  Le  patronage  des  detenus 
libérés,  nel  Bull,  de  la  soc»  des  prisons,  Paris,  juin  1889  —  Tallak,  Pe- 
nological  and  preventive  prinriples,  London  1890,  cap.  IX  —  Congresso 
intern.  di  Anversa  per  il  patronato  dei  detenuti  e  la  protezione  dell'in- 
fanzia abbandonata  nella  Riv.  care.  31.  ottobre  '1890  e  Archives  d'anthrop. 
crim.^  janv.  1891  —  Congr és  pénit,  intern,  de  S.  Peter sboytrg,  IH  section  - 
du  patronage  et  des  moyens  préventifs  —  Rapports  par  Cuénoud,  Veratti,  " 
Hardolin,  Pontilow,  Locatelli,  Riggenbach,  Hafstròm,  nel  Bulletin  de  la 
Commiss,  Pénit.  Intern.,  S.  Petersbourg  J890  —  Thiry,  Le  patronage  et 
le  délit,  nella  Revue  de  Belgique,  15  juin  1891. 
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la  2.^  (come  ho  già  accennato  qui  al  §  1)  per  iniziativa  del 
Garofalo  e  del  Puglia  e  la  3.^  per  mia  proposta,  che  per  essere 
innovazione  «più  radicale  e  di  principio  fu  maggiormente  com- 
battuta da  classici  ed  eclettici. 

Nel  «  diritto  di  punire  come  funzione  sociale  »  (^)  io  scrissi 
(pag.  17):  «  Né  si  dica  che  il  risarcimento  civile  non  è  respon- 
sabilità penale,  perchè  non  solo  io  non  so  vedere  alcuna*  dif- 
ferenza reale  tra  il  pagamento  di  una  somma  a  titolo  di  multa 
e  quello  a  titolo  di  risarcimento  ;  ma  sopratutto  perchè  io  credo 
che  finora  si  abbia  appunto  avuto  il  torto  di  separare  troppo 
recisamente  i  mezzi  civili  dai  mezzi  penali,  che  insieme  con- 
corrono allo  scopo  difensivo  di  impedire  certe  azioni  dannose 
0  pericolose».  E  più  innanzi  (pag.  28),  dando  l'elenco  dei 
mezzi  di  difesa  sociale  che  ho  già  esposti  nel  capitolo  prece- 
dente §  VI  (mezzi  preventivi- riparatori! -repressivi -eliminativi), 
a  proposito  dei  mezzi  riparativi,  soggiungevo:  «  Ma  l'innova- 
zione nostra  non  vuol  essere  soltanto  teorica,  perchè  alla  fine  ' 
si  potrebbe  dire  che  anche  ora  quest' obbligo  del  risarcimento 
è  sancito  per  la  massima  parte  dei  casi;  vuol  essere  anche 
pratica,  nel  senso  che,  •'non  separando  più  i  mezzi  civili  da 
quelli  penali,  ne  renderà  più  comune  l'applicazione  ed  esigerà 
anzi  che  la  scienza  procedurale  stabilisca  organi  e  riti  speciali 
e  più  facili  per  questa  categoria  di  provvedimenti,  obbli- 
gando per  esempio  gli  stessi  giudici  penali  alla  liquidazione 
dei  danni,  per  togliere  le  lungherie  e  gli  effugi  di  un  nuovo 
processo  in  sede  civile  e  obbligando^  anche  i  rappresentanti 
del  Pubblico  Ministero  a  promovere  essi,  d'ufficio,  quando 
manchi  per  ignoranza  o  tiYnore  l'azione  dei  danneggiati,  la 
'  condanna  al  risarcimento  civile.  E  si  vedrà  allora  che  la 
paura  di  perdere  qualche  migliaio  di  lire  sveglierà  l'oculatezza 
dei  ricchi  (nei  reati  involontari)  ;  e  se  si  tratta  di  poveri,  biso- 
gnerà pensare  a  sostituire  al  risarcimento  pecuniario  l'obbligo 
del  lavoro  a  favore  del  danneggiato,  individuo  o  società  ». 

Subito  dopo  il  Garofalo  scriveva  :  «  Secondo  la  nostra  scuola 
in  molti  reati,  specie   in    quelli    più    lievi    contro    le    persona, 


(^)  Prolusióne  air  Università    di    Bologna,    novembre    1881,    pubblicata 
nellMrc/i.  di  psich.,  1882,  111,  fase.  1. 
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potrebbesi  utilmente  sostituire  la  pena  di  pochi  giorni  di  car- 
cere 0  di  arresti,  con  una  efficace  riparazione,  una  soddisfa- 
zione da  dare  all' offeso.  La  riparazione  dei  daujii  potrebbe 
divenire  un  vero  sostitutivo  penale,  quando  'essa,  in  cambio  df 
essere  come  oggi  una  conseguenza  legale,  un  diritto  dichiarafo 
da  far  valere  con  le  norme  della  procedura  civile,  divenisse  un 
obbligo  a  cui  il  reo  non  si  potesse  in  alcun  modo  sottrarre  ».  (^) 
Il  Garofolo  poi  fu  quello  che  più  degli  altri  positivisti  ha 
insistito  sopita  questi* concetti,  svolgendoli  ampiamente  con  una 
serie  anche  di  riforme  pratiche  ])rocedurali.  (*)  ETideadanoi 
proposta  ha  fatto  lungo  cammino,  ampiamente  discussa  dagli 
scrittori 'e  nei  congressi,  fin  da  quello  primo  di  antropologia 
criminale  (Roma  1885)  i>er  iniziativa  del  Fioretti,  con  un  ordine 
del  giorno  Ferri-Fioretti-Venezian  cosi  redatto:  «  Il  Congresso 
—  convinto  che  importa  assicurare  la  riparazione  civile  dei  danni, 
non  solo  nell'interesse  immediato  della  parte  lesa,  ma  anche 
nelV  interesse  immediato  della  difesa  sociale  i)reventiva  e 
repressiva  del  delitto  —  fa  voti  perchè  le  legislazioni  positive 
possano  al  più  presto  mettere  in  pratica  nei  pi'ocessi  ì  mezzi, 
più  convenienti  contro  gli  autori  del  danno,  i  loro  Complici  e 
ricettatoj'i,  considerando  la  realizzazione  del  risarcimento  come 
una  funzione  sociale,  affidata  d'ufficio:  al  jntbblico  ministero j. 
durante  il  processo,  ai  giudici  nella  condanna  e  alV acumini- 
stimazione  carceraria^  nella  eventuale  ricompensa  del  lavoro 
penitenziario  e  nelle  proposte  di  liberazione  condizionale  >  (^). 


{})  Garofalo.  Ciò  che  fTovrebb* essere  ^C7i  (jiudizio  jì^^i^l^  neW Arch.  di 
psich.,  1882,  III,  fase.  1. 

(*)  Garofalo,  Criminologia,  1  ecliz.,  Torino  1885  —  Discà^sione  ai- 
Congresso  Penitenziario  di  Roma  (seduta  23  nov.  1885)  —  La  ripo razione 
•  alle  vittime  del  delitto,  Torino  1886  —  La  riforma  della  -  procedura  pe- 
nale (con  Carelli)  Torino  1889  —  Rapport  sur  la  question  —  mesures  pour 
restreindre  le  role  de  la  prison  dans  la  repfession  des  infractions  legéres 
—  nel  Bulletin  de  V  Ihiion  Intern,  de  droit  pénale  mai  1889 —  Relazione 
al  III  Congresso  Mini-idico^  Firenze  1891. 

•  (^)  Fioretti,  Des  mffilleurs  mogens  pour  obtenir  le  dJdommagenient  dii^ 
crime  negli  Artes  du  I  Congres  Intern.  dWnthrop,  crim.,  .Roma  1886, 
pag.  349  e  363  e  segg. 

La  stessa  questione  fu  proposta  e  discussa  nella  prima*  sessione    del- 
l'Unione  internazionale  di  diritto  penale  a  Bruxelles  (agosto  1889)    ma  ler 
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Il  principio  classico,  che  la  riparazione  dei  danni  cagionati 
col    delitto    è    un    obbligo    puramente    civile    e    privato    del 
delinquente  (come  quello    derivante   dall' inadempimento   di   un 
qualsiasi  contratto  !  )  e  che  perciò  deve  essere  sostanzialmente 
separato  dalla  sua  condanna  penale^  come  obbligo  d^ì  riparazione 
pubblica ,  ha   portato   V  oblio   completo   del   risarcimento   nella 
pratica  giudiziaria  quotidiana.  Giacche  i  danneggiati  costretti  a 
costituirsi  parte  ^ivil^,  con  anticipazione   di   spese,   ed   a   pro- 
muovere   sempre   un   giudizio   civile   «  in   separata  sede  »  ,   di» 
.  fronte  alla  platonica  dichiarazione  di  condanna  geqerica  ai  danni 
ed  alle  spese,  contenuta  prò   forma  in   ogni   sentenza    penale, 
hanno  dovuto  abbandonare  la  speranza  di  vedersi  facilnijente  e 
sicuramente    riparati    dei    danni  •  materiali    e    morali ,  sofferti , . 
accontentandosi   tutt'al  più   di   qualche  transazione   meschina,  ■ 
come  benigna  concessione  del  delinquente.  Di  qui  il  ravvivarsi 
delle  vendette  private  e  la  perdita  di  fiducia  neir  opera  ripara- 
trice della  giustizia  sociale. 

^'  E  nel  campo  teouico,  del  diritto  e  della  procedura,  per  il 
solito  bi^^antinismo*  delle  barriere  doganali  scientifiche  e  V  illo- 
gica separazione  assoluta  del  diritto  civile  dal  diritto  penale,  è* 
avvenuto  che  i  penalisti  non  si  sono  occupati  '  (tei  risarcimento 
dei  danni  lasciandolo  alla  competenza  dei  civilisti;  e. questi  alla 


deliberazioni  sul  rapporto  del  (Garofalo  furono  rinviate  ad  una  sessione  suc- 
cessiva: da  questa  però,  tenuta  a  Berna  nell'agosto  1890,  fu  pure  rinviata 
alla  sessione  del  settembre  1891,  tenuta  a  Cristiania,  di  cui  non  conosco 
ancora  le  deliberazioni  e  per  la  quale  presentò  un  rapporto  il  Prins,  nel 
Byilletin  de  V  Un,  Interri,,  juillet  1891,  pag.  121.  Veggasi  Prins,  Note  sur 
la-  théurie  de  la  r^^parations  dans  le  sy stèrne  repressi f,  Bruxelles  1891. 

Anche  il  III  Congresso  Giuridico  Nazionale  a  Firenze  (settembre  1891) 
discusse  il  risarcimento  dei  danni*  ed  approvò  le  proposte  del  Garofalo, 
raccomandando 'anche  P  istituzione  della  «cassa  delle  ammende».  Vedasi 
La  Giustizia,  Roma  1891,- N.  39  e  40. 

Ed  a  Milano  nel  1890  sorse  un  «  Comitato  di  assistenza  e  soccorso  per 
le  famiglie  dei  detenuti  in  carcere  preventivo  e  per  le  vittime  dei  reati  » 
di  cui  lo  Statuto  all'art.  5  pone  pure  fra  gli  scopi  quello  di  aiutare  le 
persone  danneggiate  da  reati  nel  conseguimento  della  riparazione.  Vedasi 
Cavagnari,  Fra  i  sostitutivi  penali,  neìV  Anomalo,  Napoli,  gennaio  1891. 
Vedasi  anche  il  notevole  saggio  del  Rinieri  de'  Rocchi,  TI  senso  etico  e 
V  antropologia,  Roma  1891,  pag.  124. 
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^  loro  volta  1* hanno  trascurato,  nel  caso  (lei  reati  e  perle  gua- 

^  rentigie    pratiche    di    procedura,   considerandolo    un'appendice 

I  secondaria,  spettante  ben  più  ai  penalisti. 

^l\  Soltanto  colla  radicale  innovazione  di  metodo  portata  dalla 

f  scuola  positiva,  oltre  la  voce   inascoltata  di   qualche   solitario, 

**  poteva  venire  a  questo  istituto  una  nuova  fiamma  di  vitalità  ('). 

h  .                  Senonchè    del   risarcimento   dei  danni   io   non   intendo    di 

r».  t  occuparmi  qui  sotto   il  primo  aspetto,   cigè  riguardo  ai   mezzi 

Iff  pratici  procedurali  per  renderlo  più    efficace,   come:   richiesta 

ed  eseguibilità,  da  parte   del   Pubblico   Ministero   anche   senza 

;,  costituzione  di  parte  civile  ;  liquidazione  del  danno  nella  stessa 

sentenza  penale  ;  garanzie  ipotecarie  e  di  privilegio  sui  beni  del 

^-  *                processato,    per    evitare   le    simulazioni   di    insolvibilità   (*);    il 


!'  •  (1)  Oltre  gli  accenni  di  Bentham  (Principes  du  code  pénale  chap.  IX) 

*  e  le  notevolissime  proposte  aritmetiche  del  Gioia  (Ingiurie,  danni  e  soddi^ 

^  sfacimento)  lo  Spencer  specialmente  in  un  saggio  politico   ^ulla   «  morale 

^  della  prigione»  (Essais  ^e  politique^  Paris  1879);  si   occupò   della   ripaj»- 

-'  2Ìone  del  danno  come  regolatore  della  sanzione  penale.' 

Ed  io  trovo  inoltre  che  il  Bonneville  de  Marsangy  col  suo  mirabile 
senso  pratico  fin  dfil  1847,  constatando  che  il  danno  privato  cagionato  del 
^  ^  delitto  non  è  (juasi  mai  risarcito,  faceva  queste  notevolissime  proposte:   Il 

Tribunale,  d* ufficio,  deve  fissare  la  cifra  del  danno.  —    All'offeso    bisogna 
accordare  un  privilegio  speciale  sui   beni    del   condannato.   —    L'indennità 
deve  esigersi  dallo  Stato,  come  le  spese  di  giustizia.  —  La  grazia  deve  con- 
i  cedersi  solo  se  il  danno  sia  stato  riparato  (con  responsabilità  solidale  della 

famiglia  del  condamiato).  —  Sui  proventi  del  lavoro  del  detenuto  deve  rite- 
nersi una  parte  a  beneficio  dei  danneggiati.   —   La  prescrizione  deve   am- 
i.      *  mettersi  (come  fa  V  ah,  229  del  Cod.  Pen.  Austriaco)  soltanto  se  il  danno 

'*  fu  risarcito  e  il  reo  non  ritenne  alcun  utile  proveniente  dal  delitto.  » 

Bonneville,  Reparation  civile  en  matiére  criminelle,  nella  Reiette 
penile ntiair e,   1847,  IV,  444. 

(')  L'estensione  d'ipoteca  sui  beni  del  processato  nei  casi  in  cui  vi 
è  mandato  di  cattura  (art.  1969  Cod.  Civ.),  fu  già  richiesta 'dal  Sala,  nel 
■Monitore  dei  Tribunali,  1875  e  dal  Cosenza,  Discorso  inaugurale,  Napoli 
1884,  p.  71   e  Arch.  di  psich.  V,  2. 

Sul  recente   progetto    del    guardasigilli    Ferraris    «  sul    ricupero    delle 
spese  di  giustizia»,  senza  pensare  però  al  risarcimento  dei  danni,  veggasi 
•  Fioretti,  nella  Scuola  positiva,  31   agosto  1891. 

Per  la  questione  del  risarcimento  dei  danni  nel  caso  di  assoluzione 
penale,  dal  punto  di  vista  della  scuola  positiva,  veggasi  Castelli,  Vasiione 
civile  contro  i  delinquenti  pazzi  neìV  Arch.  di  psich.,   1889,  X,  fase.  3. 
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pagamento  di  una  somma  o  la  sostituzione  di  una  detrazione 
di  parte  dello  stipendio  o  salario  da  parte  dei  solvibili;  l'ob- 
bligo del  lavoro  per  gli  insolvibili;  la  detrazione  di  parte  dei 
proventi  del  lavoro  carcerario  a  prò  dei  danueggiati  ;  la  condi- 
zione del  risarcimento  per  ottenere  la  grazia  o  la  liberazione 
condizionale;  l'istituzione  della  cassa  delle  ammende,  dove 
dovrebbero  versarsi  anche  le  somme  di  risarcimento  eccezio- 
nalmente rifiutate  dai  danneggiati;  T  obbligo  degli"  eredi  del 
condannato  a  risarcire  la  parte  lesa ,  perchè  hereditas  non 
intelligttiir  nisi  deducto  aere  alieno;  la  sostituzione  .del  carcere  * 
nei  casi  di  rifiuto,  modificando  la  legge  attuale  .(6  die.  1877) 
sull'arresto  per  l'esecuzione  delle  condanne  alla  restituzione, 
risarcimento  e  riparazione;  anticipazione  dalla  cassa  delle  am- 
'  itiende  per  le  vittime,  ridotte  alla  incapacità  di  lavoro  o  per 
le  loro  famiglie  ecc. 

Proposte  tutte,  che  fanno   eloquente   contrasto   colla  pro- 
pojsizione    dell'art.   37  del   nuovo  codice   penale,   che   non  ha 
saputo  dare  altre  guarentigie  alle  vittime   dei   reati  senonchè 
la  dichiarazione  superflua  o  ironica  o  immorale   che    «  la  con-, 
danna  penale  non  pregiudica  il  diritto  dell'  oSe^o  o  danneggiato 

alle  restituzioni  e  al  risarcimento  dei  danni  » quasi  se  ne 

potesse  anche  dubitale! 

^ui  invece  io  intendo  insistere  soprattutto  *  sulla  questione 
di  principio,  sulla  natura  essenzialmente  pubblica  e  disfunzione 
sociale  che  noi  riconosciamo  nel  risarcimento  dei  danni.  Per 
noi  parificare  l'obbligo  del  delinquente  a  riparaVp  i  danni  recati 
col  suo  delitto  all'obbligo  derivante  dall'inadempimento  di  un 
contratto",  è  semplicemente  immorale.  AH' infuori  delle  abitudini 
mentali,  contro  le  quali  tuttavia,  nate  soltanto  dopo  il  Medio 
Evo  colla  istituzione  regolare  ed  a  scopo  fiscale  del  pubblico 
ministero,  si  potrebbero  contrapporre  le  tradizioni  greche  e 
romane  sulla  distinzione  fra  delitti  pubblici  e  privati,  noi  non 
possiamo  vedere  alcuna  difficoltà  nel  riconoscere  il  principio  da 
noi  sostenuto.  Il  delitto  come  determina  una  reazione  sociale 
sotto  forma  di  segregazione  indeterminata  del  delinquente , 
quando  l'atto  è  grave  e  l'agente  è  pericoloso,  cosi  deve  deter- 
minare una  reazione  sociale  difensiva  sotto  forma  di  risarci- 
cimento  del  danno  o  accessorio  alia  segregazione  quando  questa 
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l.  •  è  necessaria   o   per  se  stante,  come  sufficiente  difesa,   quando 

;.  Tatto  non  è  grave,  T agente  non  è  pericoloso  e  l'obbligo  di  ri- 

parare il  danno*   senza  ditticoltk  di    «  separata  sede   civile  »  e 
^;,  di    «  costituzioHe    di   parte   civile  »   può    essere    anzi    efficace 

►  r,  repressione,  ben  più  che  T  alloggio  e  vitto  gratuito  per  qualche 

li  •    '       giorno  0  settimana  nelle  carceri  dello  Stato  (^). 

^  Risarcimento  del  danno,  che  assume  naturalmente  due  forme,* 

^  .  €ome  indfennità  o  tóulta  allo  Stato  e  come  indennità  al  cittadino 

'[  offeso,  e  si  attiene  a  quella  prevalenza  da  darsi  alle  pene  pecu- 

^  '  ,  "  *  niarie,    sostenuta    dalla    scuoia   positiva ,  di   cui  ho   parlato   a 

'*  pag.  353.       .  *  .• 

\  Si  può    anzi    aggiungere    che   lo   Stato   dovrebbe  di^nire 

cessionario,  lui,   dei   diritti   delle   vittime  e  dare  ad  esse  im- 
mediata  soddisfazione,  massima  nei  delitti  di   sangue,   salvo*  ^ 


(*)  Tiozzi,  Bue  saggi, critici  sulla  ntlova  scuola  jì^nale ,  Napoli    1888, 
/  j  .ha  riassunte  le  obbiezioni,  dal   punto   di   vista   classico,    a   questa   teorica 

positiva  sul  risarcimento  del  danpo.  Ma  tutte  si  fondano   o   soltanto   sullo 
'  stato  presente  della  teoria  e  dei  codici  penali  e  di   procedura   penale,   per 

'  cui  si  afferma  che  la  pena  ^  dMnteresse  pubblico  mentre  il  risarcimento 
,  *  del  dai^no  è  d' interesse  privato.  Ed  allora  è  eviflente  che  non  ci  si  oppone 
una  ragione  di  cTiritto,  ma  la  pura  abitudine  misoneistica  dello  stat^  quo. 
Noi  invece  diciamo  che  è  d'interesse  pubblico  anche  il  risarcimento  del 
danno  e(}  anzi,  come  nota  il  Prins,  esso  è  riaffermazione  pratica  deirordine 
mentre  la  pena  non  ne  è  che  la  riaffermazione  teorica,  quando  non  sia 
•  ,  fonte  di  nuovi  disordini ,   colle    vendette   privale  insoddisfatte  e  coi  danni 

morali  e  materiali  pei  condannati  alle  brevi  pene  carcerarie.  Le  altre  obbie- 
zioni partono  dalla  solita  pretesa  separazione  fra  le  pene  e  gif  altri  mezzi 
di  difesa  sociale,  di  cui  mi  sono  già  occupato.  Né  vale  il  dire  che  la  pena 
è  personale  al  condannato  mentre  il  risarcimento  si  può  esigere  anche 
dagli  eredi,  giacché  questa  è  differenza  puramente  secondaria  :  già  nel  caso 
delle  pene  pecuniarie  alcune  legislazioni  e  secondo  me  la  ragione  giuridica 
•  esigono  il  pagamento    per   parte   degli  eredi,   quando   il   condannato   mori 

senza  pagare,  dopo  una  sentenza  definitiva.  E  le  multe  sono  vere  pene.  Ma 
poi  si  capisco  che  la  segregazione  riguardando  la  persona  fìsica  del  delin- 
quente, a  questo  solo  deve  necessariamente  limitarsi  :  mentre  la  multa  o  il 
risarcimento  riguardano  il  suo  patrimonio  economico  e  non  si  sa  perchè»  se 
non  in  forza  di  un  dottrinarismo  inconcludente,  multa  e  risarcimento  non 
si  dovrebbero  applicare  al  patàmonio  stesso,  contro  i  terzi  possessori  di 
-cosa  non  propria. 
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costringere,  per  suo  conto",  l'offensore  a  rifondergli  queste  spese, 
come  esso  si  fa  o  si  dovrebbe  far  rifondere  le  spese  di  giustizia  (^). 
L* evoluzione  penale,  che  ho  ricordata  nel  capitolo  prece- 
dente, ne  è  una  prova  eloquente:  dapprima  la  rea^yone  contro 
il  delitto  è  affare  esclusivamente  privato;  poi  si  attenua  nella 
composizione  pecuniaria,  di  cui  ben  presto  una  parte  va  allo 
Stato  il  quale  non  tarda  poi  a  confiscare  l'intero  ammontare 
4ella  composizione,  lasciando  alla  f)arte  offesa  la  magra  conso- 
lazione di  chiedere  ed  ottenere  V  indennità  «  in  separata  sede 
di  giudizio.  »  Nulla  quindi  di  più  conforme  a  questa  evoluzione 
della  pena,  nella  riforma  da  noi  invocata  anche  per  il  risar-. 
cimento  del  danno,  divenuto  di  affare  privato  pubblica  funzione, 
come  conseguenza  egualmente  giuridica  e  sociale  del  delitto 
commesso.  L'istitu^one  della  Cassa  delle  ammende,  coi  proventi 
delle  multe  e  delle  indennità  di  danni  eccezionalmente  non 
accettiate  dagli  offesi,,  può  essere  un  avviamento  al  riconosci- 
mento totale  di  questo  principio. 

,  I  princ\pii  classici,  ora  dominanti,  e  la  pratica  derivatane, 
costituiscono  invece  piuttosto  un  bozzetto  umori^ico  ,  che  un 
ordinamento  serio  di  giustizia  penale.  , 

Infatti  i  cittadini  pagai^)  le- imposte  per  aVerne  in  cambio^ 
-dallo  Stato  i  pubblici  servigi,  tra  cui  principalissimo  quello  della 
pubblica  sicurezza;  e  lo  Stato  spende  realmente  ogni  anno  pa-. 
recchie  diecine  di  milioni  per  questa  suprema  funzione  sociale. 
Però  ad  ogni  delitto  che  si  commette  precede  una  scena  grot- 
tesca :  fo  Stato ,   che   ha  il   torto  •  di   non   aver  saputo   meglio 
prevenire  il  delitto  e  meglio  garantirne   i   cittadini,  arresta  il 
colpevole,  quando  lo  arresta....  e  il   70   //    de' delitti  scoperti 
rimangono  impuniti,  E  nel  30%  dei  reati  scoperti  in  cui  l'arrestato 
viene  condannato  come   autore  del   delitto,   lo   Stato   dovendo 
curare  gli  alti  interessi  pubblici  della  giustizia  assoluta  non  si» 
cura  dei  danneggijiti,  abbandonando  il  loro  «  interesse  privato  » 
e  prosaico,  alla  «separata  sede  di  giudizio  »\  ma  viceversa 


(*)  LioY,  negli  Actes  du  I  Congrés  intern.  d* Anthrop.  crim.,  Rome 
1886.  p.  377  e  Lo.  nuova  scuola  penale^  Torino  1886,  p.  43  —  Fere,  Bégé- 
nerescence  et  criminsilité,  Paris  1888,  chap.  XIII. 
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si  fa  dare  un  premio  dal  delinquente,  sotto  forma  di  multa  da 
pagarsi  al  pubblico  erario,  anche  quando  il  delitto  per  es.  non 
sia  che  un  furto  o  un  danno  dato  alla  proprietà  privata! 

Sicché. lo  Stato,  non  sa  prevenire  i  delitti,  non  sa  repri- 
merli che  in  pochissimi  casi,  manea  dunque  al  suo  ufficio,  per 
cuii  cittadini  pagano  le  imposte....  e  poi  si  fa  anche  dare  un 
premio  per  tutto  questo!  E,  per  giunta,  condannando  in  10  anni 
3  milioni. e  230  mila  individui  e  la  maggior  parte  a  pene 
detentive  ne  addossa  anche  le  spese  di  mantenimento  a  quegli 
onesti  cittadini,  che  esso  non  ha  saputo  né  guarentire  né   inden- 

•  nizzare  dei  danni  direttamente  sofferti  dal  delitto  !  E  tutto  questo 
a  nome  degli  eterni  principii  della  giustizia  assoluta  e  retri- 
butrice  ! 

Bisogna  dunque  che  questo  modo  di  ajnministrare.  giustizia 
cambi  radicalmente.  E  bisogna,  per  il  risarcimento  dei  danni, 
che  lo  Stato  indennizzi  i  privati  dei  danni  da  loro  sofferti  per 
i  delitti  ch'esso  non  seppe  e  non  potè  prevenire  (come  in  parte 
si  riconosce  nei  casi  di  pubbliche  calamità  sotto  forma  di 
condono  di  imposte  o  di  soccorsi  pecuniari)  salvo  allo  Stato  di 
rivalersi  sul  delinquente ,   coi   mezzi  già   indicati ,  delle   spese 

.incontrate  per  causa  del  suo  delitto,  sia  per  pagare  i  giudici 
e  i  carcerieri  sia  per  indennizzare  gli  offesi. 

Cosi  soltanto,  per  una  parte,  lo  Stato,  dovendo  anzitutto 
pagare  di  suo  i  danni  cagionati  dal  delitto,  sarà  eccitato  dal 
suo  naturale  istinto  di  fiscalismo,  ad  aprir  meglio  gli  occhi  ed 
a  farsi  più  rigorosamente  pagare  dai  condannati,  contr'o  i  quali 
mi  accontenterei  che  lo  Stato,  per  farsi  risarcire  i  danni,  usasse 
la  metà  di  quel  rigorismo  spietato  che  adopera  per  farsi  pagare 
le  imposte  o  le  multe  nelle  contravvenzioni,  espropriando  per 
questo,  ogni  anno,  14  mila  piccoli  proprietari,  di  cui  700  per  un 

'debito  inferiore  ad  1  lira,  e  1000  per  un  debito  inferiore  alle 
2  lire  e  10  mila  per  un  debito  ndn  superiore  all^  50  lire  (*). 
E  d'altra  parte,    cosi   soltanto  il   principio   di   solidarietà 
sociale  sarà  riconosciuto  non  solo  contro  ma  anche  a  prò  del- 
l'individuo,  che  come  per  noi  deve  sempre  essere  responsabile 


(^)  V.  qui  a  pag.  317. 
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del  delitto  se  *egli.ne  è  l'autore,  così  deve  sempre  esserne 
indennizzato  se  egli  ne  è  là  vittima. 

Diviene  perciò  evidente  come  nel  sistema  positivo  di  difesa 
sociale  contro  il  delitto,  intéso  ad  una  più  efficace  protezione 
sia  della  società  sia  dell'  individuo,  entrambi  direttamente  offesi 
dal  delinquente,  il  risarcimento  del  danno  assuma  carattere  di 
principio  fondamentale,  oltre  V  ordinamento  pratico  procedurale 
per  meglio  assicurarne  l'esecuzione. 

Come  la  segregazione  indeterminata  del  delinquente  sta 
quale  norma  fpndamentale ,  all' infuori  dei  pratici  ordinamenti 
'  di  detenzione  carceraria;  così  la  riparazione  dei  danni  del  de- 
litto sta  come  norma  fondamentale,  all' infuori  delle  sue  gua- 
rentigie ed  applicazioni  procedurali. 

Ed  in  ciò  appunto  risiedono  i  critèri  metodici  di  radicale 
innovazione,  che  la  sociologia  criminale ,  secondo  i  dati  della 
antropologia  e  della  statistica,  sostituisce  ai  criteri  tradizionali 
delle  scuole  classiche,  criminale  e  penitenziaria. 

Questi  due  principii  cardinali  del  sistema  positivo  di  difesa 
sociale  contro.il  delitto,  rimarrebbero  però  incompleti,  se  essi  non 
si  completano  e  non  si  rendono  praticamente  attuabili,  anziché 
'per  proposte  più  o  meno  opportune  ma  disgregate,  per  un'altra 
norma  generale,  che  serve  appunto  di  passaggio  all'ordinamento 
pratico  della  difesa  sociale,  cioè  l*  adattamento  dei  provvedi- 
menti  difensivi*  alle  categorie  antropologiche  dei  delinquenti. 

Anche  a  questa  proposta  l'indirizzo  classico  è  radicalmente 
opposto,  giacché  si  sostiene  infatti  che  l'ideale  da  raggiungere 
è  «  l'unità  della  pena  >.  Ed  in  ci£)  sono  conoordi  cosi  i  giuristi  teo- 
rici, i  quali,  al  dire  del  Beltrani  Scalia  (^),  ebbero  parte  troppo 
esclusiva  nella  discussione  dei  sistemi  penali  in  tutti  i  progetti 
di  codice  penale  italiano;  come  i  pratici  penitenziaristi,  ai  quali 
per  contrario  in  Germania,  al  dire  del  Liszt  (^),  si  é  accordata 
parte  troppo  esclusiva  nella  discussione  dello  stesso  problema. 


(^)  Beltrani  Scalia,  La  riforma  penitenaiaria  in  Italia,  Roma  1879, 
pag.  48. 

(*)  Liszt,   Kriminalpolitische  Aufgabe    nella   Zeitsch,  f,  die  gesamte 
•     Stì^afrechtsw,  1889,  IX,  487-488. 

Ferri.  45 
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^  Sicché  la  Relazione  sull'ultimo  progetto^di'  codice   penale 

italiano   (1887,  I,  78)  si  adagiava  tranquilla  nella   conclusione 
che  «d'altronde   l'indirizzo   oggi  prevalente   nelle  legislazioni 
b  dei  popoli  più  civili  ^  quello  di  limitare  le  pene  carcerarie  al 

I  minor  numero  possibile,  avvicinandosi  man  mano  all'ideale  va- 

^  gheggiato  da  coloro  che  sono  maggiormente  esperti  in  materia 

S}*^  penitenziaria,  all'  unica  pena.  » 

ì;y  E  si  comprende  che  questo  sia  l'ideale,   tanto  dei   crimi- 

|;:..  nalisti  quanto  dei    penitenziaristi ,   se   gli   uni  e  gli   altri   non 

0^:  *     considerano  il  delinquente  che  come  un  tipo  medio  ed  astratto, 

'-*  un  termine  algebrico  di  applicazione  per  gli  uui  di. un  articolo 

;  di  codice  penale,  per  gli  altri  di  una  cella  più  o  meno  fratesca 

t^  e  confortabile.  E  cosi  si  spiega  come  anche   nelle   proposte   di 

^  riforma  (liberazione  condizionale,  condanna  condizionale,  ecc.) 

y,      •  •  si  veda  troppo  spesso  l'oblio  delle  diversità  di  tipi  fra  i  delinquenti, 

•  '  per  accordare  quei  beneficii  più  in  vista  del  reato  e  della  misura 

f  penale,  che  delle  attitudini  fisio-psichiche  del  deKnquente.  Qualche 

/  voce  isolata   che   bì    opponeva   a   questo    indirizzo    di    teorica 

J;  uniforpiità  rimase  senza  eco  ;  e  la  queslione  proposta  da  D'Alinge 

'  '         al  congresso  penitenziario  di  Lonàra  {Acles,  187<2,  p.  327)   se 

^  «  la  classificazione  morale  dei   prigionieri   debba   essere   consi- 

derata come  la  base  principale  dei  sistemi   penitenziari   sia  in 
comune   sia  cellulare»   e   ch'egli  risolveva  affermativamente, 
t^  rimale  indiscussa  e  non  tornò  più  a  galla  nei   numerosi  que- 

stionari dei  successivi  congressi  di  Stoccolma  (ISTÌB),  Roma  (1885), 
]  e  Pietroburgo  (1890).  Anzi  il  Congresso  penitenziario  di   Stoc- 

colma votò  la  seguente  deliberazione  :  «  Pur  riservando  delle 
pene  inferiori  e  speciali  per  certe  infrazioni  senza  gravità  o  cfie 
non  indicano  la  corruzione  del  loro  autore,  è  conveniente,  per 
qualunque  regime  penitenziario,  di  adottare,  il  più  che  possi- 
bile, l'assimilazione  legale  delle  pene  privative  della  libertà, 
senz'  altra  differenza  fra  esse  che  la  durata  e  le  conseguenze 
•     accessorie  che  ppssono  produrre  dopo  la  liberazione  »  (*). 


(1)  Actes  du  Confjrés  de  Stockholm,  1878,  I,  138-170,  551-557,  561-563. 

Però  il  Beltrani  Scalia,  La  detensione  a  ten\po  indeterminato  ed  i^ 
riformatorio  di  Elmira  nella  Bit.  Care.  1887,  p.  310  concludeva,  coir  af- 
fermare :  «  la  utilità  grandissima ,  anzi  diremo   \fk  necessità   scientifica  di 
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Si  comprende  perciò  come  per  noi  «  V  unità  della  pena  » 
anche  solo  detentiva,  sia  un  assurdo,  perchè  urta  diametral- 
mente contro  il  Tatto  positivo,  innegabile  delle  diverse  categorie 
di  delinquenti  (').  *  « 

È  legge  naturale  che  fra  il  rimedio  ed  il  male  occorre  uit 
vincolo  di  omogeneità:  poiché  diceva  Du  Mesnil  «  il  detenuto 
è  un  infermo  più  o  meno  curabile  nell'ordine  morale  (e  fisico, 
aggiungo  io)  e  perciò  bisogna  applicare  i  grandi  principii  del- 
l'arte medica:  alla  diversità  dei  mali  ^opporre  la  diversità  dei 
rimedi  »  (*).  • 

Sennonché,  a  questo  proposito,  olti^  l' eccesso  della  unifor- 
mità Ulsogna  evitare  1'  eccesso  opposto  della  cosiddetta  «  indi- 
vidualizzazione della  pena  >  che  è  in  vog&  specialmentJe  fra,  i 
penitenziaristi  americani.  Certo,  applicare  ad  ogni  individuo 
condannato  un  regime  particolare,  dopo  uno  Studio -fisio-psichrco 
della  sua  persona  e  delle  condizioni  che  lo  determinarono  al 
delitto,  sarebbe  desiderabile  :  ma  non  è  cosa  possibile  in  realtà, 
massime  in  quei  paesi  dove  il  numerò  dei  detenuti  e  molto 
grande  e  il  personale  direttivo  non  è  istruito  in*fatto  di  biologia 
e  di  psicologia  criminale.  Come  può  un  direttore,  che  ha  anche 
tutte  le  cure  è  le  responsabilità  finanziarie  dell'  amministrazione 
«  individualizzare  »  la  disciplina  a  quattrocento  o  cinquecento 
denuti  di  un6  stabilimento  ?  E  il  sistema  cellulare,  '  che  riduce 
al  ipinimum  le  manifestazioni  caratteristiche  di  autonomia  per- 
sonale nei^  reclusi^  livellandoli  •  sotto  la  cappa  uniforme  della 
routine  e  del  silenzio,  non  è  esso  in  contraddizione  con  questa 
possibilità  di  osservare  e  conoscere  il  carattere  speciale  d^  jogni 
detenuto  e  individualizzarne  la  disciplina  ?  E  dove  si  trovano  poi 
i  direttori  e  il  personale  di  custodia  capaci  di  Questo  altissimo 
magistero  umano  ?  Il  fatto  costante  che  certi  istituti  penitenziari 


prendere  come  una  delle  prime  basi  del  sistema  penale  e  penitenziario  le 
diverse  classificazioni  dei  delinquedti  ». 

(^)  In  questo  principio,  che  aveva  già  posto  nella  II  edizione  (  1884, 
p.  504  e  512)  concordano  Prins,  Criminaliie  et  repres^ion,  Bruxelles  1886, 
p.  161  e  segg.  e  Liszt,  o.  c.  nella  Zeitschrift,  1890,  X,  57-58. 

(*)  Du  Mesnil,  Regime  et  systdmes  pénitentiaires  negli  Ann,  d'hi/g. 
pubL  1871. 
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fioriscono  quando  hanno  la  fortuna  di  un  direttore  dallo  in- 
tuito psicologico  come  un  De  Metz,  un  Crofton,  un  Roukawi- 
chnikoff,  un  abate  Spagliardi  ecc.,  e  deperiscotio  invece  colla 
morte  o  coll'^ssenza  di  questi,  è  la  conferma  più  eloquente 
che  tutto  il  segreto  dei  successi  penitenziarii  più  che  in  una 
virtù  magra  della  cella,  sta  nell'  anima  di  un  direttore  sapiente 
e  psicologo  (^). 

Come  un  codice  imperfetto  con  buoni  e  sapienti  giudici 
che  sappiano  applicarlo,  yM  meglio  di  un  codice  anche  «  mo- 
numentale »  ma  con  giudici  meno  buoni;  cosi  ogni  «  ben  con- 
gegnato sistema  penitenziario  *  con  un  i)ersonale  inadatto  vai 
molto  meno  di  un  sistema  meno  idealmente  perfetto,  ma  appli- 
ca Ip  da 'un  personale' sapiente. 

E  poiché  questa,  della  scelta  del  personale,  è  sempre  que- 
stione difficile,  massime  per  le  ragioiy  finanziarie,  giacché, 
tranne  rare  eccezioni,  senza  buoni  stipendi  non  si  può  sperare 
buon  personale;  cosi  per  attenuarne  i  difetti  inevitabili,  io- 
credo  che  al  principio  irrealizzabile  della  individualizzazioVie 
si  debb^  sostituire  il  criierio  della  'classificazione,^  che  alla 
stessa  virtù  dell'  altra  norma,  aggiunge  una  più  facile  e  pratica 
attuabilità. 

Né  si  opponga  che  gli  antropologi  crlminalisti  non  sono^ 
ancora  d'  accordo  in  un*  unica  classificazione  dei  délinquenli,  e 
mancherebbe  quindi  la  base  di  fatto  all' applicazione  di  questo 
criterio  fondamentale,  giacché,  non  solo  cortie  dimostrai  nel 
cap.  I.  (pag.  200)  le  differenze  su  le  varie  classificazioni  ilon 
sono  sostanziali,  ma  soltanto  formali  e  secondarie;  ma  anche 
perché  ogni  giorno  più  si  accresce  T  accordo  degli  studiosi  sulla 
classificazione  dà  me  proposta  (*). 


(^)  Un  regime  penitenziario,  basato  sui  dati  della  psicologia,  è  svolto 
dal  Despine,  Psychologie  naturelle,  Paris  1868,  III.  387  e  seguenti;  mi  con 
esagerazioni  ed  illusioni,  che  io  non  potrei  accettare. 

(*)  Fra  i  più  recenti  che  hanno  completamente  addottato  la  mia  clas- 
sificazione citerò  Havelock  Ellis,  The  criminal,  London  1890,  Introd.  e 
Bàer,  Il  delinquente  considerato  dal  punto  di  vista  antropologico  e  socio- 
logico nella  Hiv,  Care,  1990.  —  Lombroso  e  Laschi,  Il  delitto  pò  litico  y  Torino- 
1890,  parte  II,  cap.  2,  —  De  Mattos,  La  pa2zia,  Torino  1890,  pag.  183-18*4. 
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Vediamo  dunque,  come  in  base  a  questa  classificazione  antro- 
pologica dei  delinquenti,  tenuta  come  primo  criterio  insieme  al 
criterio  del  reato  commesso  che  deve  stare  in  seconda  linea, 
giacché  non  è  il  delitto  nel  delinquente  che  si  deve  punire  ma 
il  delinquente  a  causa  del  suo  delitto,  si  possa  praticamente 
ordinare  un  sistema  positivo  di  difesa  sociale.    * 

Prima  però  di  scendere  alle  propóste  pratiche,  sarà*  bene 
accennare  anche  qui  dile  regole  comuni  a  tutte  le  varie  forme 
di  questo  ordinamento  difensivo. 

Anzitutto,  bisogna  evitare  che  la  segregazione  anziché  un 
luogo  di  privazione,  divenga  o  rimanga,  come  è  purtroppg  ora 
nella  maggior  parte  dei  casi,  un  comodo  asilo  di  oziosità  protetta 
e  di  criminosa,  compagnia.  Diceva  appunto  il  Romagnosi,  che  la 
pena  perde  ogni  forza  quando  il  suo  valore  sperimentato  fé  al 
disotto  del  valore  opinato,  e  vi  insistono  il  D' Olivecrona,  il 
Lombrosp,  il  Beltrani  Scalia  ed  altri.  È  per  una  nobile  rea- 
zione alle  condizioni  orribili  delle  carceri  nei  tempi  passati, 
che  negli  ultimi  anni  si  sono  esager^e  l,e' migliorie  .da  accor- 
darsi ai  prigionieri,  tanto  che  al  Congresso  penitenziario  di 
Roma  (1885)  si  approvò  la  proposta  di  distrarre  i  carcerati, 
alla  domenica,  colla  musica!  ed  il  prof.  Luigi  Lucchini  propose, 
per  ovviare  ai  pericoli  deir'onanismo  fra  i  detenuti  in  cella?, 
di  accordare  loro  il  coito  a  spese  dello  Stato  (^)  !  Ma  ora,  esa- 
minate meglio  le  condizioni  sociali  e  le  proporzioni  che  debbono 
essere  serbate  fra  i  poveri  onesti  ed  i  malfattori,  bisognerà  che 
le  carceri  siano  qualche  cosa  di  meno  comodo  e  di  meno  desi- 
derato dai  loro  inquilini,  spesso  invidiati,  nelle  stagiopi  rigide, 
^on  manifesta  e  dannosissima  'ingiustizia,  dall'  onesto  agricoltore 
che  vegeta  mal  nutrito  nella  sua  capanna  o  dall'  onesto#operaio, 
<jhe  trova  cosi  stentato  ricovero  nella  sua  soffitta. 


—  SiLiò,  La  crisis  del  derecho  penai,  Madrid  1891,  cap.  IV.  —  Spasowicz, 
Rapport  ali  nom  de  la  Socie' té  de  Jurisprudpnce  de  S.  Peter sbourg  (sur 
les  criminels  incorrigibles)  au  IV  Congrés  pénit,  interri.^  nel  Bull,  de  la 
(,'ommiss.  Penit.  Intern.,  S.  Petersbourg,  1890.  —  Lilienthal  nella  Discus- 
sione sugli  incorreggibili  fatta  dall'  Unione  intern,  di  dir.  pen.  a  Berna 
(1890)  nel  Bulletin  etc.  1891,  i  ag.  210. 

(*)  Vedi  l^no  spiritista  del  diritto  ^j^na/e   neW  Arch.   di  psich,    1887, 
Vili.  p.  28.  ■     -  ' 
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In  secondo  luogo  poi  dovrà  essere  universale  ed  impre- 
scindibile r  obbligo  al  lavoro,  perchè  tutti  i  carcerati,  meno  i 
casi  di  malattia,  abbiano  a  pagarsi  cop  esso,'  non  già  i  passa- 
tempi, come  avviene  ora,  ma  prima  di  tutto  il  loro  vitto  nelle 
carceri,  risarcendo  col  rimanente  le  vittime  danneggiate  dal 
loro  delitto.  Ooi  sistemi  attuali  si  dice,  che  «  lo  Stato,  dovendo 
usare  della  privazione  '  della  libertà  come  mezzo  precipuo  di 
repressione  e  di  retribuzione  penale,  Contrae  verso  coloro,  che 
vi  soggiacciono,  V  obbligo  assoluto  di  provvedere  non  pure  alla 
loro  eàistenza  fisica,  ma  di  porgere  ad  essi  i  mezzi  di  satisfare 
i  bijjogni  della  loro  «natura  intellettuale  e  morale,  che  lo  stato 
di  dipendenza  consiglia  »  (*);  e  ne  viene  per  ciò  che  lo  Stato  ^ 
mantiene  iieir  ozio  la  maggior  parte,  anche  di  quelli  che  pur 
si  dicono  condannati  ai  lavori  forzati,  e  ne  viene,  allora,  come 
nota  lo  Spencer  (*),  che  il  delitto  resfa  utile  al  colpevole,*  che 
si  procura  un  gratùito  vitto  ed  alloggio,  e  doppiamente  dannoso 
ai  contribuenti  onesti,  che  dopo  avere  sofferto  pel  reato,  deb- 
bono anche  provvedere  al  comodo  mantenimento  del  reo.  Mentre 
io  non  so  vedere,  come  mai  il  delitto  debba  esimere  il  delin- 
quente da  quel  bisogno  e  da  queir  obbligo  di  provvedere  col 
lavoro,  e  giorno  per  giorno,  alla  propria  sussistenza,  che  pur 
*gli  incombeva  prinia  di  delinquere  e  pur  sopportano  i  poveri 
onesti.  Senza  notare  poi  che  sarà  questo  Y  unico  modo  di 
risolvere  la  eterna  questione  della  concorrenza  fatta  al  bvoro 
.libero  dai  •carcei'ati:  infatti,  posto  che  il  carcerato  o  deve  stare 
in  ozio  0  deve  lavorare  e  non  è  quindi  dubbia  la  risposta  che 
deve  lavorare,  la  questione  si  risolve,  prima  di  tutto  facendo 
'lavorare  (e  senza  appalto)  i  caróérati  in  quelle  industrie  che 
meno  pprtano  una  diretta  concorrenza  ai  lavoratori  onesti  (  come 
dirò  tra  poco)  e  poi  col  dare  ai  carcerati  un  salario  eguale 
al  salario  libero,  coli' obbligo  corrispondente,  per  essi,  di  pagare 
allo  Stato  il  vitto,  il  vestiario,  Y  alloggio  e  di  risarcire  col 
rimanente,  in  tutto  o  in  parte,  le  vittime  danneggiate.  Poiché, 


(})  Pessina,  Cenno  sulU  prigioni  ^irlandesi,    negli    Elementi   di  dir., 
penale,  Napoli  1872  pag.  434. 

(*)  Spencer,,  Essais  de  politique,  Paris  1879,  pag.  336. 
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sulla  porta  delle  carceri  io  vorrei  che  si  scrivesse  quella  mas- 
sima, che  dovrebbe  valere  per  tutti  gli  uomini;  —  chi  non 
lavora  non  mangia  (*). 


V 


lliguardo  alla  classe  dei  delinquenti  pazzi  e  semi-pazzi  è 
notorio,  che  dopo  le  isolate  proposte,  da  oltre  50  anni,  di  alvuni 
alienisti,  come,  il  Georget  (*)  ed  il  Brierre  de  Boismont  (^), 
oramai  tutta  una  letteratura  si  è  venuta  accumulando  in  favore 
dei  manicomi  criminali  (^),  con  poche  voci  di   opposizione  o  di 


(*)  Ho  trattato  queste  due  questioni  nella  conferenza  Lavoro  e  celle 
dei  condannati^  Roma  1886,  e  Sulla  concorrenza  del  lavoro  carcerario  al 
lavoro  libero  nel  Giornale  degli  Economisti^  1886,  I  fase,  e  Discorso  al 
(Congresso  penitenziario  di  Roma  negli  Actes  ecc.  1887,  I.  422. 

(')  Georget,  Nouvelle  discussion  mèdico- legale  sur  la  folie,  1828,  p.  73^ 
citate  da  Legrand  du  Saulle,  La  folie  devant  les  tribunaux,  Paris 
1864,  p.  65. 

(^)  Brierre  de  Boismont,  De  la  nécessité  de  créer  un  établissement 
special  pour  les  aliène's  vagabonds  et  criwiin^/^, .  negli  Ann.  d*  hyg,  publ.y 
,1846,  Tom.  XXXV,  pag.  396.  —  Idem  Les  fous  criminels  de  V  Angleterre^^ 
ibidem,  Aprile  1869,  pag.  382. 

(^)  White  e  NuGENT,  Rapporto  sugli  asili  degli  alienati  in  Irlanda^ 
nel  Journ,  of  psycholog,  medie,  e  Ann.  medie,  psych.  1852,  pag.  472.  — 
HooD,  Suggestions  for  the  future  Providence  of  criminal  lunacy,  London 
1854.  —  Simon,  Die  Behandlung  geisteskranker'  Yerbrecher^  Berlin  1865. 
—  Manning,  Report,  pubblicato  a  Sidney,  1868  e  annesso  ai  Comptes  ren- 
dus  du  congres  intern.  de  med.  mentale,  Paris  1880.  —  Solbrig,  Verbre- 
chen  und  Wahnsinn,  Ein  Beitrag  zur  Diagnostic  Zweifelhafteu  Seelenstò- 
rungen,  Mùnchen,  1869.  —  Lombroso,  SuU*  istituzione  dei  manicomi  cri- 
minali in  Italia^  nella  Riv.  care.  1872   pag.  105.  —  Idem,  L*  uomo  delin- 

•  quente,  IL*  edizione,  Torino  1878,  pag.  441  e  seg.  —  Idem,  La  nuova 
proposta  di  legge  sui  manicomi  criminali,  n^ìVArch,  di  psich.,  1881,  II, 
pag.  184.  —  Biffi,  Provvedimenti  che  occorrerebbero  in  Italia  pei  delinquenti 
divenuti  pazzi,  neWArch.  ital,  per  le  malattie  neì*vose,  Sett.  1872.  —  Idem, 
Lombroso,  Bonacossa,  Sulla  fondazione    di   un   manicomio   criminale  in 

•  Italia,  nella  Riv.  care.  1872,  II,  pag.  425.  —  Idem,  Nota  sulla  XXII  rela- 
zione annuale  del  direttore  del  Manicomio  criminale  di  Auburn,  nel- 
Y  Arch.  ital.  per  le  malattie  nervose,  1882.  —  Monti,  Sulla  sistemazione 
di   un   manicomio   criminale,   Forlì    1873.    —   Cappelli,   Sulla   necessità 
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riserva  (^),  che  hanno  anche  finito  per  cessare  quasi    del  tutto 
fra  gli  alienisti. 

Manicomi  criminali,  che  cominciati  in  Inghilterra  fino    dal 
1786  e  più   efficacementre   dal    1816,   coir  asilo   di   Bedlam,   ad 


dd  manicomi  criminali,  Mìì&no  1873.  — Tamburini,  /  manicomi,  cri- 
minali, nella  Riv,  care,  1873,  III,  pag.  35.  —  Idem.  Dei  manicomi  cri- 
mine e  di  una  lacuna  nella  odierna  legislazione,  ibidem   1876,  pag.  440. 

—  Idem,  /  progetti  di  legge  sugli  alienati  in  Italia  ed  in  Francia,  nella 
Riv,  sperim.  di  fren.,  1883,  fase.  I.  —  Tamassia,  La  pazzia  nei  criminali 
in  Italia,  Pavia  1874,  —  Idf.»»,  Prefazione  al  Maudsi.ey,  La  responsabilità 
nelle  malattie  mentali,  Milano  1875.  —  Idem,  Il  nuovo  codice  penale  e  la 
pazzia  parziale,  nella  Rlv.  di  fren,  1876,  fase.  IL  —  Roggero,  Sui  pazzi 
delinquenti  in  Italia,  nella  Riv.  care.  1875,  i»ng.  311.  —  Hillebrand,  Sulla 
nota  del  GuTSCH,  Dove  debhonsi  collocare  i  condannati  alienati?  negli  Ann, 
méd.  jìsijch.,  Luglio  1875.  —  Gray,  ResponsabiUtg  in  lunatics  criminals, 
UQÌV  American  Journ,  of  Insanii g,  Aprile  1875.  —  Gallarp,  Note  sur  les 
dispositions  législatives  qu^  il  conviendrait  prendre  à  fin  de  protéger  Iq 
socicU^  contre  les  actes  violentes  des  aliénés  et  des  épileptiques  reconnus 
dangereux,  negli  Ann.  d*  hyg'.,  Marzo  1876.  —  Limoncklli,  Necessità  dei 
manicomi  speciali  pei  delinquenti  nel  Boll,  del  manicomio  Fleurent,  Napoli 
1876,  pag.  83.  —  Skmal,  D  •  la  situation  et  du  placement  des  aliéntfs  criminels 
etdangereux,  Bruxelles  1876.  —  Idkm,  Des  prisons  asiles  pour  aliénés  cri- 
minels  et  instinctifs,  Bruxelles  1889.  —  Virgilio,  Sulla  istituzione  dei  , 
tnanicomi  criminali  in  Italia,  neìV  Arch.  ital.  per  le  mal.  nert.,  Sett.  1877. 

—  Idem,  Del  manicomio  criminale,  nella  Riv.  care,  1884,  fase.  1.  e  111.  — 
Sadun.  La  freniatria  in  rapporto  colla  giurisprudenza,  Pisa  1877,  pag.  86. 

—  Dkma>ge,  Rapport  sur  les  aliénés  dangerenx,  negli  Ann,  d'hyg..  No- 
vembre 1877.  —  IIurel,  L'è  quartier  des  condannés  aliénés,  negli  Ann. 
méd.  psgch,,  1877,  pag.  203.  — r  hEhTRAm  Hcalia.  La  riforma  penite7izia»'ia 
iti  Italia^  Roma  1879,  pag.  342.  —  Motet,  Des  mesures  à  prendre  à  V  égard 
des  nliénés  dits  criminels,  negli  Anti,  d*  hyg..  Marzo  1879.  —  Idem,  Alié- 
nés criminels,  ibidem.  Gennaio  1874.  —  Idem,  Broadmoor ,  Criminal 
lunatic  asglum,  negli  Ann,  rnéd.  psych,  Nov.  1881.  —  Puglia,  Trat- 
tamento giuridico  dei  monomani,  Palermo  1879.  —  Idem,  La  psicofi- 
siologia e  C  avvenire  dellcC  scienza  eliminale,  neìY  Arch,  di  psich.  1881, 
II,  1.  —  Knecht,  Nota  sul  manicomio  presso  lo  stabilimento  penale 
di  Waldheim,  Settembre  1880,  neUa  Riv.  care.  1884,  pag.  567.  —  Morino, 
Les  asiles  de  s-ureté,  nei  Coìnpt'es  rendus  du  Congrés  intern,  de  méd,  meni,, 
Paris  1880,  pag.  99  e  seg.  —  Ziino,  La  fisiopatologia  del  delitto,  Napoli 
1881,  pag.  4()3  e  seg.  —  Polcaro,  Relazione  sulla  Srisione  matiiaci  presso 
la  casa  penale  invalidi  in  Anversa,  nella  Riv.  care,  1881,  pag.  37.  — 
Ball,  L'  aliène  devant  la  société,  negli  An^i.  med.  psych..  Settembre  1882. 
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-occasione  di  tre  tentativi  di  assassinio  politico  per  parte  di 
pazzi,  succedutisi  a  brevi  intervalli,  funzion^ino  ora  con  grande 
utilità  pratica  a  Dundrunu  in  Irlanda  (dal  1850),  a  Perth  i» 
.Iscozia  '(dal  1858),  a  •Broadmoor  in  Inghiterra  (dal  1863) 
come  pure  negli  Stati  Uniti  d'America,  in  Pelsilvania  a  Nuova 
York  dal  1874,  nel  Canada  dal  1877.    .       * 

Nel  continente  europeo  ancora  non  si  ha  un  vero  e  pro- 
prio manicomio  criminale,  avendo  inVece  la  Francia,  dopo  T  espe- 
rimento di  raccogliere  a  Bicètre  i  pazzi  condannati,  istituita  per 
questi,  nel  1876,  una  sezione  speciale  nelpenitenziario  di  Gaillon; 
r  Olanda  pure  avendo  destinato  T  asilo  di  Bosmalen  (Brabant) 
ai  detenuti  impazziti;  la  Germania  egualmente  avendo   istituite 


BiLLOD,  ly  une  lacune  de  Uà  legislation  relntivement  aux  aliéne's  dits  cri- 
minels^  nel  Bull,  de  V  Acad.  de  méd,.  Maggio  1883.  —  Grange,  The  luna- 
tics  criminnlSy  nel  Journ.  of  meni,  science,  Ottobre  1883.  —  Setti,  La 
forza  irresistibile.  Roma  1884,  §  6,  —  S.\nder,  Sind  besondere  Anstalten 
fiir  die  g eiste skranhei'  Verbrectei"  noih\cendig?  in  Sander  e  'Richter,  Bie 
Reziehungen  zxoischen  Geisterstórungen  und  Veì^brechen,  Berlin  1886, 
pag.  327.  —  Knecht  Die  In^estation  bei  der  Straafnstalt  Valdheim  nella 
Allgm.  Zeitsch.  f.  Psich.  B.  37,  pag.  145.  — Idem.  Die  gegemrartige  Fiirsorge 
fur'irre  Verbrecher  in  England,  ibidem,  Bull.  39,  pag.  2(>0.  —  Passez, 
*Les  alie'néfs  criminels  aux  Etats-Unis  nel  Bull.  Soc. - Prisons,  Paris,  avril 
1888.  —  Actes  du  congrés  pénitentiaire  à  Rome,  1888,  II,  I  parte  pag.  728 
e  II,  2  parte  p.  338  e  seg.  —  Lombroso,  V  uomo  delinquente,  Torino  1889, 
Voi.  II.  —  Benedikt,  Die  Statlichen  Special- Irrenhduser  in  Belgien  nei 
turistiche  Bldtter,  XIX,  \\'ien  1890.  -^  Langrenter,  Sequestrazione  dei 
criminali  alienati  e  degli  alienati  crim.inali^  neìV  Allgm.  Zeit.  e  Anomalo, 
ottobre  1890,  pag.  310.  —  Church,  The  proper  disposition  oflhe  crimÌ7ial 
insane  nel  Medico  legai  Jqurnal,  New  York,  sett.  1890,  pag.  101.  —  Giacchi-, 
Manicomi  criminali  nell*  O^^^rr.  medico^  Torino,  ottobre  1890.  — Fai.ret, 
Les  aliénés  et  les  asiles  d' aliène s,  Paris  1890.  —  Guili.ot,  Elude  de  psy- 
chologie  judiciaire  negli  Ann.  d'hyg.  pub.,  juin  1891.  —  Thierry.  De  la 
responsabilité  atténuée,  Paris  1891. 

{})  WiEDEMEiSTER ,  Specialasi/le  fur  verbì'erheìisrhe  Irre  nella  Allg. 
Zeitsch.  f.  Psìjch.,  1871.  —  Mendel,  Del  sequestro  dei  prigionieri  alienati 
nella  Vierteljahrsch.  f.  gpr.  medie. ,  XXV.  fase.  I.  —  Legrand  du  Saulle 
e  Dagonet,  nella  Discussion  sur  les  asiles  d*  a liéntfs  criminels,  negli  Ann. 
méd.  psych.  Maggio  1878,  Settembre  1882,  Gennaio  188;i.  —  Fai.ret,  Re- 
sponsabilite',  nel  Dict.  encycl.  des  sciences  mddioales,  Paris  1876,  pag.  727, 
—  Lelorrain,  V  aliene  au  point  de  tue  de  la  responsabilit<^ pénale.  Paris 
1882,  pag.  89. 
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sezioni  speciali  negli  stabilimenti  di  Bruchssaàl,  Waldheim, 
Halle  ed  Hamburg;  e  V  Italia  pure  avendo  istituita  nell*  ottobre 
1876  un'apposita  sezione  per  i  pazzi  condannati  nella  casa 
penale  pei  cronici,  in  Aversa  e  più*  éompletamente  un  mani-, 
comic  criminale,  nelP  Ambrogiana  (  Montelupo-Toscana  )  ma  per 
i  soli  detenuti  impazziti,  con  una  sezione  giudiziaria  per  V  os* 
servazione  dei  giudicabili,*  sospettati  p^izzi  (*). 

Ma  ormai,  anche  in  Ffancia  ed  Italia,  i  legislatori  hanno 
proposto  i  veri  manicomi  criminali,  coi  progetti  di  legge  in 
Francia  del  novembre  1882  ed  in  Italia,  del  marzo  1881,  ripre- 
sentato, con  qualche  modificazione,  nell'aprile  1884  fino  al 
giugno  1890» dopo  che  Tonor.  Righi  nell'aprile  1877  portava 
•per  primo  codesta  questione  nel  Parlamento  italiano,  rispon- 
dendogli allora  l'onorevole  guardasigilli  Mancini,  che  «  il 'go- 
verno, benché'  non  creda  possibile  e  necessaria  l' istituzione  di 
appositi  manicomi  criminali  in  Italia,  pure,  con  1^  scoi'ta  del 
sistema  della  legge  belga  (,1850),  si  sta  già  adoperando  per 
introdurre  in  Italia  un  sistema  in  qualche  modo  somigliante  » 
(invio  d'uffizio  nel  manicomio  degli  inquisiti,  non  giudicati  per 
alienazione  mentale)  e  facendo  riserve  per  le  categorie  di  per- 
sone, che  si  dovrebbero  racchiudere  in  detti  manicomi  (esclu- 
dendone cioè  i  giudicati,  assolti,  per  pazzia).  Ma  l'iniziativa 
dell' onor.  Righi,  proseguita  poi  dallo  stesso  e  dagli  onorevoli 
Bonomo,  De  Renzis,  Fornaciari,  Chiesi,  Mussi,  Curcio,  ha  por- 
tato, come  dissi,  il  governò  ad  una  proposta  formale  di  .veri  e 
proprii  manicomi  criminali,  che  hanno  nel  Beltrani  Scalia,  fino 
a  poco  tempo  fa  direttore  generale  delle  carceri,  un  antipo  e 
sapiente  fautore. 

Dall'  Inchiesta   sulla   legislazione   relatixm   agli   alienati 
delinquenti,  intrapresa  dalla  Societé  generale  des  prisòns  (*), 


«  (*)  Il  manicomio  criminale  dell*  Ambrosiana,  nella  Riv.  care.  1888, 
XVllI,  fase.  I.  —  Ferri,  Manicomio  criminale  di  Montelupo  tlqìV  Arch,  di 
psich,  1887,  Vili,  523.  —  Nui,Lr,  Una  visita  al  nuovo  manicomio  criminale 
dell*  Ambrogiana,,Wììano  1887. 

(*)  Nei  Bulletlns  de  la  Société  generale  des  prisons,  die.  1878  a  marzo 
1879.  Veggasi  anche  D'  Herbelot,  Sur  la  législation  des  aliénés  dangereux^ 
negli  Ann,  d*  hyg,  pubi.,  marzo  1883.  —  RoirssEL.  Rapport  au  sénat  pour 
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possiamo  rilevare  che  in  Italia,  (fino  al  1890)  Francia,  Ger- 
mania, Austria -Ungheria,  Croazia,  Belgio,  Portogallo  e  Svezia  gli 
autori  dei  delitti  prosciolti  per  non  luogo  a  procedere  o  assolti 
in  giudizio,  a  causa  di  alienazione  mentale,  si  sottraggono  alla 
autorità  giudiziaria  ^er  restare  alle  cure,  più  o  meno  regolari 
e  sollecite,  dell'  autorità  amministrativa.  Mentre^  in  Inghilterra, 
Olanda,  Danimarca,  Spagna  e  Russia  T  autorità  giudiziaria*  ha 
diritto  e  spesso  dovere,  più  o  meno  larghi,  di  decretare  la  reclu- 
sione di  tali  individui  nei  manicomi  criminali  o  comuni. 

Ed  ora,  non  potendo  qui,  naturalmente,  dilungarmi  sull'or- 
dinamento pratico  dei  manicomi  criminali,  non  resta  che- rispon- 
dere alle  poche  sostanziali  obbiezioni,  che  ad  essi  vengono  fatte, 
e  deterrftinare  poi  quali  persone  debbano  ad  essi  destinarsi  (*). 


la  révision  de  la  loi  sur  les  alùmés,  Paris  1884,  2  voi.  —  Bi  gnomo,  Reia- 
sione parlamentare  sul  progetto  di  legge  per  i  manicomi  pubblici,  privati 
e.criminfiliy  Roma  1886  é  Progetto  Crispi,  1890,  sui  tnanicomi  pubblici 
privati  e  giudiziari. 

Pare  che  ora  (fine  del  1891)  il  ministro  Nicotera  ripresenti  un  nuovo 
progetto  di  legge  sui  manicomi. 

(*)  Parte  di  queste  obbiezioni  furono  sollevate  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  discussione  del  progetto  di  codice  penale  (1887)  clje  al  capoverso 
dell'art.  47  stabiliva:  «  Il  giudice  può  tuttavia  ordinare  che  (l'assolto  per 
pazzia)  sia  ricoverato  in  un  manicomio  criminale  "o  comune  per  rimanervi 
sino  a  c"he  V  autoriWi  competente  lo  giudichi  necessario. 

•  La  stessa  Relazione  Ministeriale •  però  (1887,  I,  166) •sosteneva  così 
freddamenfe  questa  proposta  che  già  la  Commissione  della  Camera  ne  do- 
mandò subito  r  abolizione  e  nel  testo  definitivo  i  manicomi  criminali  scom- 
parvero, rimanendo  il  capoverso  dell'art.  46  così  formulato:  «  Il  giudice 
nondimeno,  ove  stimi  pericolosa  la  liberazione  dell'  imputato  prosciolto  ne 
ordina  la  consegna  all'  autorità  competente  per  i  provvedimenti  di  legge  ». 
Provvedimenti  però,  che  la  pratica  ha  già  dimostrato  essere  quasi  sempre 
mancanti  e  inefficaci. 

In  senso  favorevole  ai  manicomi  criminali:  Gurrieri,  /  manicomi  cri- 
minali e  V  art,  47  del  nuovo  codice  penale,  Bologna  1889.  —  E  in  sen§o 
contrario  (reclamando  però  una  legge  speciale)  Tuozzi,  /  manicoyni  cri- 
minali e  r  art.  47  nella  Riv.  ital.  per  le  scienze  giuridiche,  Roma  1889, 
VIJ.  fase.  3. 

Come  si  sa,  in  Spagna  furono  proposti  i  manicomi  criminali  dal  pro- 
getto di  legge  Martinez  (MM.  Boa.  Prisons,  Paris,  1^88  pag.  763^.  Nel 
Belgio^  la  proposta  dei  manicomi  criminali  -fatta  dal  ministro  Le  Jena  fu 
respinta  nel  1891  (Banchemanche  nella    Scuola  positiva,    15  giugno  1891, 
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Di  queste  obbiezioni  tralascierò  quella  delle  spese  ingenti, 
perchè  al  mìope  risparmio  di  qualche  centinaio  di  mille  lire 
non  credo  preferibile  poi  il  danno,  materiale  e  morale,  malto 
più  grave,  fti'odotto  dalla  minore  sicurezza  contro  i  pazzi  peri- 
colosi. E  tralascio  V  obbiezione  delle  scerte  di  sangue,  cui  danno 
facilmente  luogo 'cotali  raccolte  di  simile  gente,  non  solo  perchè 
tali  scene  di  sangue,  alla  fine,  se  sono  tra  pazzi  è  meglio  che 
avvengano  là  dentro  che  fuori,  a  danno  di  onesti  ed  utili  cit- 
tadini ma  sopratutto  poi  perchè  una  buona  organizzazione  dello 
stabilimento  (fra  cui  essenziale  là  distinzione,  in  esso,  delle 
varie  classi  di  pazzi,  secondo  V  indole,  i  precedenti,  la  malat- 
tia ecc.  poiché  io  credo  che  la  ripartizione  per  categorie,  in 
ogni  istituto,  dev'  essere  il  principio  animatore  )  vale  ceVtamente 
a  rendere  tali  scene  molto  meno  frequenti,  di  quelle  che,  senza 
i  manicomi  criminali  avvengono  invece  nei  manicomi  comuni  e 
.fuori,  e  che  meno  richiamano  V  attenzione  perchè  più  sparse  o 
giudicate,  alla  prima,  come  eccessi  di  delinquenti  non  pazzi. 

Sono  due  invece  le  difficoltà  più  serie,  che  si  oppongono 
ai  manicomi  criminali  e  sono  ripetute,  con  monotonia  degna  di 
miglior  causa,  dai  pochi  oppositori. 

Si  ricorre  in  primo  luogo  all'  arme  infida  del  dilemma  e 
si  dice:  Chi  ha  compiuto  queir  eccesso  o  è  un  pazzo  o  è  un 
-delinquente.  Se  è  un  pazzo,  dicono  Falret,  Mendel  ed  altri, 
allora  nulla  importa  che  esso  abbia  avuto  a  che  fare  còlla  giu- 
stizia; il  suo  non  è  delitto,  perchè  egli  non  evsi  co7npos  sui*eà 
allora  lo  si  metta  al  uianicomio  comune,  dove  se  è  pazzo  perico-" 
loso  io  si  sottoponga  a  disciplina  speciale,*  come  si  fa  con  altri 
pazzi  pericolosi  ma  non  delinquenti.  0  l'autore  di  quell'eccesso 
è  un  vero  delinquente  ed  allora  vada  in  carcere,  senz'altro. 

Rispondiamo:  anzitutto  il  dilemma  è  difettoso  perchè  non 
comprende  quei  casi  intermedi  (  che  i  progressi  scientifici  forse 
elimineranno,  ma  che  per  ora  esistono  sempre)  nei  quali  appunto 
anche  alla  sola  logica  astratta  appare    manifesta,   come   diceva 


pag.  142).  In  Francia,  nel  1891,  il  deputato  Reinach  presentava  un  progetto  di 
legge  sugli  alienati,  che  rii)roduceva  in  graa  parte  il  progetto  Rovssel, 
che  nel  1889  non  pot<'?  essere  discusso  alla  Camera.  In  esso  si  propone  la 
istituzione  di  stabijimenti  speciali  per  i  delinquenti  pazzi. 
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il  Carrara  (*),  la  necessità  di  una  <  coercizione  intermedia  » 
tra  il  vero  manicomio  e  la  vera  carcere.  Ma  sopratutto  poi,  la 
priipa  alternatiya,  che  si  tratti  di  un  vero  pazao,  xton  esclude 
per  sé  sola  il  manicomio  criminale:  parmi  infatti  molto  seigi- 
plice  il  dire  che  se  è  un  pazzo  comune  (non  delinquente) 
vada  al  manicomio  comune,  ma  se  è  un  pazzo  delinquente  oc- 
corrono provvedimenti  speciali  di  sicurezza  di  fronte  all'attuale 
sistema  che  lascia  alla  diligenza,  non  eccessiva  né  troppo  illu- 
minata, delle  autorità  amministrative  di  provvedere  ai  pazzi 
prosciolti  da  istruttoria  o  da  giudizio,  e  mostra  purtroppo,  con 
dolorosi  e  frequenti  esempi,  quanti  siano  i  nuovi  delitti  com- 
,  messi  da  chi  la  prima  volta  fu  lasciato,  o  subito  dopo  il  pro- 
cesso 0  dopo  breve  ritiro  in  un  asilo,  alla  balia  delle  proprie 
infermità  (^). 

Tutt'  al  più  si  potrebbe  dire ,  che  non  occorrono  stabili- 
menti appositi,  ma  bastano  sezioni  speciali  nei  manicomi  comuni, 
anche  per  evitare  V  altra  osservazione  che  duole  alle  famiglie 
dei  pazzi  non  delinquenti  vedere  questi  confusi  con  qnelli  de- 
linquenti, e  che  il  sentimento  comune  ancora  nota  d' infamia. 
'  Ma  ai  riparti  speciali,  si  oppongono  ragioni  pratiche  di  disci- 
plina, di  ordinamento,  per  evitare  inconvenienti,  che  già  Tespe- 
rienza  ha  dimostrati. 

Né  solo  ragioni  pratiche  vi  si  oppongono:  ma  pure  una 
ragione  di  principio.  Mentre,  infatti,  il  Falret  dice  a  questo 
proposito,  che  «  un  individuo  cosidetto  delinquente  dacché  é 
riconosciuto  pazzo,  deve  cessare  di  essere  considerato  come 
delinquente  e  rientrare  puramente  e  semplicemente  nel  diritto" 
comune  »,  noi  opponiamo  queste  due  considerazioni.  , 

Anzitutto  non  può  rientrare  «  puramente  e  semplicemente  » 
per  la  ragione  eh'  egli ,  anche  come  pazzo ,  si  distingue  dagli 
altri:  tant' é  vero  ch'egli  ha  ucciso,  stuprato,  rubato,  mentre 
gli  altri  furono  e  sono  inoffensivi. 


(^)  Carrara,  /  ji^t'iti  alienisti  nel  foro,  negli  Opuscoli,  volume  VII, 
pag.  141. 

(*)  Nel  I  volume  dell'  Omicidio  ho  raccolto  molti  casi  di  omicidi  pazzi- 
recidivi  di  omicidio  appena  liberati  dal  manicomio  comune. 
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Ma  poi  quel  ragionamento  si  attiene*  à  tutto  un  ordine  di 
idee  che  ormai  la  scienza  va  eliminando:  che  <5Ìoè  la  pazzia 
sia  una  sventura?  e  il  delitto  invece  una  malvagità  del  libero 
arbitrio.  No:  come  da  un  secolo  si  ammise,  contro  le  opinioni 
medievali,  che  la  pazzia  non  dipende  dalla  nostra  «  libera 
volontà  »,  cosi  ora  bisogna  riconoscere  che  non  ne  dipende 
nemmeno  il  delitto.  Delitto*  e  pazzia  sono  due  sventure  :  trattia- 
moli entrambi  senza  rancore,  ma  difendiamoci  da  entrambi. 

Coi  principii  adunque  della  scuola  positiva  non  regge  più 
r  obbiezione  che  il  pazzo  «  cosidetto  delinquente  >  appartiene 
al  diritto  comune^:  esso  appartiene  al  diritto  difensivo  come  il 
vero  delinquente.  *     ' 

Ed  è  per  questa  stessa  ragione  che  non  tiene,  per  noi,  la 
seconda  ed  ultima  sostanziale  obbiezione,  che  cioè  un  pazzo, 
solo  perchè  ha  ucciso,  non  si  può  tenere  rinchiuso  a  tempo 
indeterminato  p  pei'petuo  «  a  beneplacito  di  Sua  Maestà  >  di- 
cono gli  inglesi,  pur  cosi  gelosi  AelV  kabeas  corpus..,  per  i 
cittadini 'normali.  Quando  egli  è  guarito,  anche' se  prima  del 
tempo  che  avrebbe  scontato  in  carcere  in  caso* di  condanna, 
ha  diritto  di  uscire. 

Noi  rispondiamo  negativamente,  col  diritto  che  ne  dà  la 
psi(jbiatri^,  attestante  la  proporzione  alta  delle  ricadute  in  ogni 
forma  dì  pazzia,  ma  specialmente  in  certe  forme  più  pericolose; 
col  diritto,  che  ne  dà  T  esperienza,  attestante  i  nuovi  eccessi  com- 
piuti npn  raramente  da  pazzi,  che  pure  nel  manicomio  comune 
non  si  potevano  giustamente  tenere  (anche  per  ragioni  finan- 
ziarie) dal  momento  che  apparivano  completamente  guariti.  (5i 
aono  delle  sventure  che  non  perdonano,  purtroppo,  e  danno 
soltanto  qualche  tregua:  non  potendone  liberare  del  tutto  l'in- 
dividuo ,  facciamo  almeno  eh'  egli  non  ne  colpisca  ancora  la 
famiglia,  la  società. 

E  rispondiamo,  giuridicamente,  col  principio  della  difesa 
sociale  proporzionata  alla  temibilità  del  •  delinquente,  pazzo  o 
no.  Finché  persiste  il  pericolo,  persista  la  difesa.  Questo,  jo'ei 
casi  più  gravi  di  omicidio,  incendio  ecc.:  quanto  ai  pazzerelli, 
•  piccoli  delinquenti,  ladruncoli,  ingiuriatori  ecc.  si  possono  real- 
mente lasciar  liberi,  dopo  opportuna  cura  e  con  manifesti  segni 
di    grande    miglioramento,  esclusi   i  casi  in  cui  la  loro  forma 
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psicopatica  pote^sse  cangiarli  in  delinquenti  pericolosi  (epilessia, 
delirio-  di  persecuzione  ecc.)  (^). 

Certo  è  conforme  ai  principii  giuridici  della  scuola  classica 
questa  dichiarazione  del  Mancini  :  «  Io  non  saprei  comprendere 
come  mai  quella  medesima  Corte  la  quale  è  obbligata  per  legge 
a  pronunciare  1*  assoluzione  in  seguito  alla  dichiarazione  del' 
giurì ,  che  nell'  epoca  in  cui  avvenne  il  reato  V  accusato  era 
alienato  di  mente  e  quindi  non  responsabile,  possa  ad  un 
tempo  ordinare  la  sua  forzata  reclusione,  per  un  tempo  qual- 
siasi, in  un  manicomio...  Forse  perchè  ha  commesso  un  reato? 
Ma  ciò  non  è  vero,  non  avendo  commesso  alcun  reato  (ma 
intanto,  dico  io,  la  povera  vittima  è  morta  ed  altre  possono 
morire...)  colui  il  quale  non  comprese»  quello  che  fece,  che 
non  ebbe  coscienza  dei  suoi  atti,  che  perciò  fu  dichiarato  in- 
nocente in*  faccia  alla  legge  ed  irresponsabile,  non  vi  ha  dunque 
motivo  giuridico  perchè  egli  década  dall'esercizio  e  dal  godi-' 
mento  di  quella  liberata,  che  non  nega  a  tutti  gli  altri  infelici, 
travagliati  dalla  stessa  sua  malattia  »  (^). 

È  conforme  ai  principii  astrattamente  giuridici  della  scuola 
classica,  ma  non,  secondo  noi,  alle  urgenze  della  legittima  di- 
fesa  sociale   e   quindi    della   sociologia    criminale.    È    appunto 


(^)  Il  LuNiER  parlando  Bes  epileptiques  et  des  moì/ens  de  traitement 
et  d'  assistance  qui  leur  sont  applicables  (  negli  Ann,  méd,  psych.  iS8i, 
I,  pag.  217)  dice,  che  sopra  33,200  riconosciuti  epilettici,  in  Francia,  sol- 
tanto 5,200  circa,  epilettici  semf)llci  ed  alienati,  sono  ricoverati  in  asili 
privati  o  pubblici:  28^000  circa  restano  nelle  loro  famiglie. 

È  facile  allora  vedere  la  grande  probabilità  che  da  questi  28,000  epi- 
lettici si  commettano  delitti  ed  è  anche  facile  persuadersi  come  quindi  tra 
i  delinquenti  giudicati  non  sia  difficile  constatare  V  epilessia,  come  si  è 
constatata,  fra  gli  altri,  nel  Misdea.  • 

Per  la  Russia  veggasi  Marro,  /  caratteri  dei  delinquenti^  Torino  1887, 
pag.  51. 

Ball,  Les  persécutés  en  liberté  nella  Ret>ue  scientifique,  21  dèe.  1889. 

(')  Mancini,  Discorso  in  risposta  alV onor.  Righi,  Roma  1877,  p.  14. 
—  E  cosi  r  avv.  *  generale  Hemar^  nella  discussione  alla  Società  medico- 
legale di  Parigi  sulla  proposta  Gallard  (negli  Ann.  d*  hyg,,  1876)  e  cosi 
pure  il  consigliere  di  cassazione  fìarbier,  neir  analoga  discussione  alla 
•  Società  medico-psicologica  di  Parigi  (n^gli  Ann.  med.  J>sych.  1879). 
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questo,  come  dissi  nel  precedente  capitolo,  uno  dei  tanti  peri- 
coli dell'  innesto  inorganico  della  psichiatria  sul  vecchio  diritto 
penale.  Perchè,  ecco  quello  che  succede:  all'assise  si  invocano 
i  progressi  della  psichiatria  per  dimostrare  pazzo  V  omicida- 
E  sta  bene:  ma  poi  se  il  psichiatra  od  il  positivista  dichiara 
che  la  pazzia  riconosciuta  non  toglie  il  pericolo  ma  anzi  lo 
accresce,  allora  si  oppongono  i  principii  astratti  e  frattanto  la 
società  resta  in  pericolo. 
^  Le  obbiezioni  dunque  di  principio,  fatte   ai   manicomi  cri- 

minali, partono  dalle  teorie  classiche,  dal  concetto  di  respon- 
sabilità morale  come  condizione  di  difesa  sociale  e  perciò  non 
valgono  per  le  ragioni  esposte  nel  primo  capitolo. 

Al  principio  del  secolo  scorso,  mentre   tutti  volevano  im- 
piccati 0  bruciati   anche  i    pazzi   delinquenti ,  qualche  crimina- 
lista, rivoluzionario  per  quei  tempi,  propose   invece  the  prima 
v^  "^i  curassero  e  poi,  appena    guariti   o  in    lucido    intervallo,  si 

'  ••  ,  giudicassero   e   condannassero   come    delinquenti.    La    proposta 

\  *  parrebbe  strana,  ai  nostri  tempi,  ma  essa  era  l'indizio  foriero 

di  un  cambiamento,   che   il    Beccaria    determinava   così  felice- 
:-  mente.  Allo    stesso    modo   la   proposta  dei  manicomi  criminali, 

•  che  scandalizzò  tanto  ai  primi  inizii,  è  accettata  oggi  da  quasi 

tutti  i  criminalisti  classici  (^)  con  evidente  contraddizione  tuttavia 
ai  loro  principii,  ed  è,  come  tale,  indizio   sicuro   del  non  lon- 
k       tano  triontb  delle  nostre  idee,  che  hanno  per  sé   l'alleato  più 
ostinato  e  potente,  il  fatto.  • 

Ed  ora,  in  corrispondenza  ai  principii  della  scuòla  positiva, 
è  chiaro  che  nei  manicomi  criminali,  che  in  sostanza,  come 
le  carceri,  non  sono  che  la  segregazione  dell'individuo,  noi 
•  vorremmo  rinchiusi  tutti  i  pazzi  riconosciuti  autori  di  delitti 
od  almeno,  cedendo  alle  esigenze  finanziarie,  tutti  i  pazzi  autori 
di  delitti  gravi.  In  un  ordinamento  procedurale,  secondo  le 
nostre  idee  quale  ho  delineato  più  sopra,  basterebbero  una 
perizia  ed  un  ordine  del  giudice  di  reclusione  a  tempo 
indeterminato    o    perpetuo ,    secondo    il    delitto    e    le    forme 


{*)  BiicELLATi,  Istituzioni  di  diritto  e  procedura  penale^  Milano  1884^ 
.pagina  98. 
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psicopatiche.  Nello  stato  attuale,  ad  ogni  modo,  riteniamo  doversi 
recludere  tanto  quelli  prosciolti  per  non  luogo  a  procedere 
quanto  quelli  assolti  nel  giudizio,  quanto  i  condannati  impaz- 
ziti nelle  carceri  (progetto  di  legge  Depretis),  quanto  pure  gli 
alienati  che  commettono  eccessi  nei  manicomi  comuni  (progetto 
di  legge  francese).  Le  tre  categorie  del  progetto  di  legge  ita- 
liano sono  identiche  a  quelle  stabilite  in  Inghilterra,  dove  però 
dei  condannati  impazziti  soltanto  i  contncts  vanno  a  Broadmoor, 
mentre  i  delinquenti  minori  si  mettono  nel  manicomio  criminale 
(privato)  di  Fistherton  House. 

E  finalmente,  a  riguardo  dei  pazzi  delinquenti  accennerò 
che  a  Broadmoor  al  31  Dicembre  1867  erano  ricoverati  389 
uomini  e  126  donne  (*)  e  al  31  Dicembre  1883,  uomini  381  e 
donne  132  (^).  Questi  ultimi  così  distinti,  secondo  il  reato 
commesso  : 


PAZZI  DELINQUENTI 

Uomini 

Donne 

,  A.sRa»einio •  .     .     . 

155 

85 

Parricidio 

7 

6 

Tentativo  d' assassinio     .     .     . 

111 

18 

'  Furto,  borseggio 

23 

3 

'  Incendio 

24 

1 

Delitti  militari    ...... 

21 

— 

!  Tentato  suicidio 

3 

— 

1  Incesto  

37 

19 

Se  poi  vogliamo  vedere  la  propozione  dei  pazzi  delinquenti 
nella  relativa  categoria   dei   detenuti ,  possianio  riferire  questi 


(^)  Manning,  Report  ecc.  nei  Comptes  rendus  du  Conr/rés  interri,  de 
m^d,  mentale,  Paris  1880. 

(')  Grange,  The  lunatic  rrinnnals  in  England^  nel  Journ,  of  m,  se, 
Ott.  1883. 


Ferri. 
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r 


r 

t 
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dati,    relativi    al    riparlo    ;>peciale    del    penitenziario    di    Wal- 
dheim  (*): 


SPECIE  PEL  CRIMINE 


Omicidio  consumato  e  tentato   .     . 
Omicidio  premeditato  e  ferimenti  . 

Grassazione 

Incendio   

Stupro  violento 

Reati  contro  il  buon  costume 

Falso  giuramento 

Crimini  militari 

Crimini  contro  la  proprietà  .     .     . 
Di  altra  specie     ....%.. 


Totale . 


latrati 

BtIU  St&biiimeBto 

pesale 


74 

51 

64 
219 

52 
299 
220 

23 

5110 

158 


Ammalati 


17/> 
9,8 

12,5 
6,8 
5,8 
5J 
2,7 

21.7 
1,9 
0,6 


6276  :  168  ossia  2,7  Vo   ' 


D' onde  risaltano  due  fatti  importanti  :  I.  la  mai^giore  fre- 
quenza di  delinquenti  pazzi  nei  militari ,  o  per  effetto  della 
vita  militare  o  per  effetto  di  poco  diligente  cernita  alla  leva 
o  meglio  per  ambedue  le  cause.  —  IL  la  frequenza  di  pazzi 
delinquenti  più  grande  per  quanto  più  grave  e  pericoloso  è  il 
reato  commesso.  Ammaestramento  questo ,  che,  riconfermato 
pure  dai  dati  dell'  Inghilterra  (^),  mi  pare  debba  da  solo  essere 
la  juù  eloquente  raccomandazione  dei  manicomi  criminali. 

Riguardo  alla  categoria  dei  delinquenti  nali,  incorreggibili, 
poiché,  come  dice  il  Maudsley,  «  ci  troviamo  dinnanzi,  se  non, 
esattamente  parlando,  ad  una  specie  degenerata,  almeno,  certa- 
mente', ad  una    varietà    degenerata    della    specie    umana   ed  il 


(^)  Nella  Riv.  care,  1883,  fase.  12,  pag-.  574.  Altri  dati  si  haffno  dal 
Skmal,  Coup  d*  oeil  aur  les  folies  pénitentiaHes,  extr.  du  compte-rendu  du 
congrès  de  medecine  mentale  à  Paris  1889,  Melun,  1890.* 

(*)  Nel  1873  la  Cofnmissione  d*  inchiesta  sugli  effetti  della  legg£  di 
servitù  jìenale  trovò  che  i  i)azzi,  epilettici  ed  imbecilli  emno  il  3,0  Vo 
negli  uomini  detenuti  ed  il  3,^  nelle  donne.  E  fra  essi  erano  3  volte  più 
frequenti  che  fra  i  detenuti  sani  :  i  delitti  di  sangue,  gli  incendi,  gli  stupri. 
{Riv.  carr.^  1880,  pag.  464). 
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})roblema  consiste  a^  diminuirne  il  numero  quanto  più  è  possi- 
bile >,  si  presenta  subito  una  questione  preliminare.  Se  cioè 
non  sarebbe  ndeglio  applicare  addirittura  la  pena  di  morte  a 
questi  esseri  disgraziati,  quando  commettano  gravissimi  delitti, 
essendo  essi  un  pericolo  continuo  alla  società,  per  sé  stessi  e 
per  la  trasmissione  ai  figli  loro  dei  loro  istinti  antisociali:  vale 
a  dire,  si  ripresenta  in  modo-  anche  più  preciso  e  perentorio, 
quella  vexata  quaestio  della  pena  di  morte,  che  da  un  secolo 
tanto  affatica  criminalisti,  filosofi  ed  opinione  pubblica,  disgra- 
ziatamente con  maggiore  scialacquo  di  declamazioni  sentimentali, 
prò  e  contro,  che  non  di  positive  osservazioni  e  pacati  ragio- 
namenti. 

Questione  risolta  legislativamente  in  Italia,  che  prima  fra 
i  grandi  Stati,  ne  ha  decretato  l'abolizione  di  diritfo'dal 
1.®  gennaio  1890,  come  già  l'aveva  applicata  di  fatto  dal  1876 
in  poi,  pur  mantenendola  ed  eseguendola  per  i  militari  (*); 
questione  però  che  fu  già  proposta,  ma  non  discussa  al  I.  Con- 
gresso Internazionale  di  Antropologia  criminale  a  Roma  ('),  e 
di  cui  importa  dire  qualche  parola. 

Fra  i  criminalisti  classici  vi  sono  abolizionisti  e  conserva- 
tori della  pena  di  morte,  come  vi  sono'  fra  i  positivisti  :  ma-  il 
disaccordo  su  questo  capitale  problema  ha  una  ragione  ed  una 
portata  ben  diversa  nei  due  campi.  Poiché,  mentre  gli  aboli- 
zionisti classici  affermano  quasi  tutti  la  illegittimità,-  più  o 
meno  assoluta ,  della  pena  di  morte ,  fra  i  positivisti  si  può 
dire  esservi  invece  la  unanimi4:à  nel  ritenere  legittima,  di  fronte 
ai  principii,  la  pena  di  morte,  e  soltanto  da  alcuni  se  ne  am- 
mette e  da  altri  no  la  opportunità  ed  utilità  pratica. 

Secondo  me ,  la  pena  di  morte  è  scritta  dalla  natura  in 
ogni  angolo  dell'universo  ed  in  ogni  momento  della  vita  mondiale.  - 
Essa  poi  non  mi  sembra  repugnare  in  modo  assoluto  al  di- 
ritto, perchè  quando  la  morte  altrui  sia  assolutamente  neces- 
saria essa  è  perfettamente  giusta,  come  nel  caso  di  legittima 
difésa ,  sia   individuale ,  sia  sociale  ;   e,  così  appunto  sostiene  il  , 


{})  Fucilazione  del  soldato  Seghetti  a  Genova  nel  luglio  1891.  V.  Lom- 
EROSO,   Un  autografo  di  Seghetti  neW  Arrh,  di  psich.  1891,  XII,  360. 
(*)  Actes  du  I.  Congrès  d' anthrop.  crim.y  Rome  1886,  p.  339. 
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Carrara  (^)  insieme  tra  gli  altri  a  Beccaria  (')  e  Romagnosi  (^), 
Non  solo:  ma  la  legge  universale  di  evoluzione  ci  mostra,  che 
il  progresso  di  ogni  specie  vivente  si  deve  ad  una  continua 
selezione  operata  colla  Tnorte  dei  meno  atti  alla  lotta  per  la 
esistenza,  selezione,  che  nell*  umanità  e  del  resto,  embrional- 
mente, anche  fra  gli  animali,  come  si  fa  naturalmente  si  può 
anche  fare,  in  omaggio  alle  leggi  della  vita,  artificialmente. 
Sarebbe  quindi  conforme,  non  solo  al  diritto  ma  alle  leggi  na- 
turali ,  la  selezione  artificiale ,  che  la  società  venisse  facendo 
nel  proprio  seno,  coli' estirpare  gli  elementi  nocivi  alla  propria 
esistenza,  gli  individui  antisociali,  non  assimilabili,  deleterii  (*). 

Io  credo  però  che  bisogna  non  esagerare  la  portata  di 
queste  conclusioni  ed  accettarle  anzi  con  quelle  riserve,  che 
sono  sempre  necessarie  in  questioni  cosi  complesse,  mal  ridu- 
cibili al  taglio  netto  di  una  soluzione  monosillabica.  Infatti 
bisogna  notare,  che  questa. idea  della  selezione  artificiale,  per 
quanto  vera  in  sé,  trasportata,  così  incondizionatamente,  nel 
campo  sociologico,  porterebbe  a  risultati  esorbitanti,  quando, 
accordata  una  esclusiva  prevalenza  alla  razza  di  fronte  all'  in- 
dividuo ed  agli  interessi  materiali  di  fronte  ai  morali,  essa 
non  venisse  invece  contemperata  dal  necessario  equilibrio  •fra 
diritti  individuali  e  sociali,  fra  interessi  materiali  e  morali, 
che  tutti  devono  farsi  valere  Allora  infatti  non  solo  si  legit- 
timerebbe ,  ma  si  renderebbe  obbligatoria  V  uccisione  troppo 
spartana  di  tutti  gli  individui  nati  male  o  afi'etti  da  morbi  in- 
curabili, da  pialattie  contagiose- od  altro. 

Non  solo  :  ma  altro  "è  il  riconoscere  che  la  pena  di  morte 
può  essere  in  certi  casi  legittima,  come  estremo  ed  eccezionale 


(M  Carrara,  Programma^  §  6G1. 

(^)  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  pene^  §  16. 

(^)  RoMAGNOSi,  Memoria  sulle  pene  capitali,  §  3. 

(^)  Lombroso,  U  incremento  del  delitto^-U  ediz.  Torino  1879,  pag.  79. 
—  Idkm,  Misdea  e  la  ntwva  scuola  penale,  Torino  1884.  —  Troppo  presto 
negli  Appunti  al  nuqvo  cod,  pen.  lì.  ediz.  Torino  1889,  pr22.  —  Garofalo, 
Criterio  positivo  di  penalità,  Napoli  1880,  p.  83  e  segg.  —  Criminologia, 
nella  Biblioteca  antrop.  giurid. ,  II.  ediz.  Torino  1891.  —  Contro  la  cor^ 
rente,  Napoli  1888.  —  Ckh'sewi.e,  La  questione  della  pena  di  morte  nella 
filosofia  giuridica,  Torino  1888.  —  Rivarola,  Critica  de  la  pena  de  muerte, 
Huenos  Aires  1888.  —  Tarde,  La  jìhilosophie ,  p^'nale,  Lyon  1890,  chap.  IX. 
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rimedio,  in  tempi  e  condizioni  anormali,  e  ben  altro  è  il  ri- 
conoscere che  essa,  nelle'  condizioni  normali  della  vita  sociale, 
sia  utile  e  necessaria.  Ora ,  che  in  queste  condizioni  normali, 
la  società  possa,  altrimenti  che  colla  morte,  provvedere  alla 
propria  conservazione  coir  impedire  agli  elementi  antisociali  di 
aggredirla  e  di  perpetuare  la  loro  stirpe  disgraziata ,  è  facile 
a  vedersi,  quando  si  pensi  alla  segregazione  perpetua  od  alla 
deportazione,  che  essa  ha  a  sua  disposizione.  Ti^alasciando  per 
ora  il  problema  della  deportazione,  è  un  fatto  che,  tolto  l'abuso 
delle  grazie  e  commutazioni  di  pena  e  circondata  la. segrega- 
zione perpetua  da  serie  guarentigie,  essa  può  essere  un  vero 
succedaneo  dell*  estremo  supplizio  (*). 

Del  quale  estremo  supplizio,  poi,  sono  d'altra  parte  pro- 
blematiche l'utilità  e  l'efficacia  difensiva.  Infatti  chi  delinque, 
0  lo  fa  per  passione  improvvisa  ed  allora  non  pensa  a  nulla; 
o  lo  fa  con  premeditazione  ed  allora  è  mosso  a  delinquere,  non 
già  da  un  ipotetico  confroìito  tra  l'estremo  supplizio  e  l'erga- 
stolo a  vita,  ma  dalla  speranza  di  impunità.  Speranza  di  impunità, 
€he,  oltre  alla  irresistibile  inclinazione  naturale,  ha  in  Italia' 
troppi  incentivi,  sia  nell'organizzazione  della  polizia,  che  lascia 
ignoti  gli  autori  del  40%  dei  reati  conosciuti,  sia  nell'intreccio 
degli  efFugi  legali,  che  in  pratica  circondano  e  rendono  vana  o 
troppo  lenta  la  minaccia  scritta  nei  codici;  a  cui  si  aggiunge 
per  gli  inclinati  al  delitto  la  speciale  loro  imprevidenza,  che 
ne  è  uno  dei  caratteri  psicologici  più  eminenti. 

Né  bisogna  lasciarsi  illudere  dalla  risposta  di  qualche  con- 
dannato a  morte,  che  dichiari  di  aver  paura  di  morire,  perchè 


(^)  Dalla  Statistica  decennale  delle  carceri  si  hanno  le  seguenti  cifre 
(li  evasioni: 

Totale  1S70-/9         Media  annua 

Carceri  giudiziarie 1226         *         51 

Bagoli  penali 150  5 

Case  di  pena 24  1 

Malgrado  adunque  le  condizioni  poco  soddisfacenti  delle  carceri  in 
Italia,  il  numero  delle  evasioni  è  assai  limitato,  specialmente  negli  stabi- 
limenti dei  condannati  più  pericolosi. 

Neil'  ultima  statistica  carceraria  per  l' anno  1888  sono  registrate  78 
evasioni  dalle  carceri  giudiziali  —  10  dai  bagni  e  3  dalle  caso  di  pena. 
Annuario  statistico  italiano^  Roma  1891,  p.  248. 
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(anche  tralasciando  che  questo,  allora,  significa  solo  ch'esso 
sottostà  all'impressione  del  momento/ senza  che  la  stessa  paura 
valga  a  rattenerlo  dal  delitto,  appunto  perchè,  allora,  sottostà 
alla  tentazinne  criminosa,  per  la  sua  stessa  tempra  psicologica) 
ad  ogni  modo  se  è  certo  che  chiunque,  quando  sia  già  preso. 
e  condannato,  J:eme  più  la  morte  che  Y  ergastolo  (eccettuati 
jiur  sempre  i  carcerati  suicidi  e  quelli  che  cinicamente  disprez- 
zano fin  la  morte  sul  patibolo),  è  altrettanto  certo,  come  nota 
il  Carrara,  che  anzitutto,  i  delinquenti  bisogna  prenderli,  11  che 
purtroppo  in  Italia  non  avviene  con  troppa  frequenza. 

E  cosi  la  statistica  ci  dimostra  che  l'andamento  numerico 
de'  reati  capitali  è  indipendente  dalle  condanne  ed  esecuzioni 
capitali,  ma  dipende  da  ben  altri  e  più  complessi  fattori,  come 
si  vede  in  Italia  dove  la  Toscana  dà  un  numero  proporzionale 
di  reati  capitali  assai  inferiore  ad  Altre  provinole,  ove  pure 
esisteva  la  pena  di  morte.  E  cosi  ancora,  quando  noi  vediamo  che 
per  esempio  in  Francia,  nonostante  il  grande  rialzo  complessivo 
della  criminalità  e  l'aumento  di  popolazione,  i  processi,  in  con- 
traddittorio e  contumacia,  per  assassinio,  veneficio,  parricidio 
ed  omicidio  da  560  nel  1826  discendono  a  423  nel  1881  quan- 
tunque le  esecuzioni  capitali  siano  diminuite  da  197  a  1  ;  allora 
riesce  veramente  diffìcile  il  convincersi  che  l'esperienza  ^dimo- 
stri l'utilità  pratica  della  pena  di  morte  come  stromento  di 
difesa  sociale  e  l'attribuire,  anche  in  parte,  all' abolizione  pra- 
tica, se  non  legale,  di  essa  l'aumento  o  l'alta  cifra  dei  reati 
capitali  in  Italia,  che  deve  invece  avere  cagioni  ben  più  pro- 
fonde ed  esige  quindi  rimedi  ben  più  complicati.  (^)  Poiché,  in 
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ultima  analisi,  la  pena  di  morte,  nella  sua  semplicità  monosil- 
labica, altro  non  è  che  una  facile  panacea,  e  come  tale  non  è 
certo  la  soluzione  di  un  problema  così  complesso  come  quello 
dell'alta  criminalità.  È  una  idea  che  nasce  spontanea,  questa 
di  uccidere  aduhque  gli  incorreggibili  ;  e  Diderot,  sino  dai  suoi 
tempi,  la  sostenne  come  conseguenza  della  negazione  del  libero 
arbitrio,  quando  diceva:  *  Che  cos'è  che  distingue  gli  uomini? 
Il  bene  od  il  mal  fare.  Il  malfattore  è  un  uomo  che  bisogna 
distruggere,  non  punire  ».  (^)  Ma  contro  quell'idea  bisogna  chie- 
dere alle  altre  condizioni  materiali  e  morali  di  vita  sociale  ed 
all'esperienza  sull'efficacia  penale  il  necessario  temperamento. 
Ma  all' infuori  di  queste  considerazioni  e  Aeìle  altre  che 
si  potrebbero  fare  (ma  che  io  tralascio,  perchè  ormai  la 
questione  della  pena  di  morte,  esaurita  o  quasi  nella  scienza 
giuridica,  rimane  più  che  altro  sotto  il  dominio  dei  vari  senti- 
menti personali)  attenendomi  alla  so.la  logica  dei  fatti,  io  dico: 
—  0  si  vuole  dalla  pena  di  morte  ricavare  una  qualche  utilità, 
per  esempio  l'unica  efficacia  di  essa  qual' è  la  selezione  arti- 
ficiale, ed  allora  bisogna  applicarla  sul  serio  od  avere  il  corag- 
gio di  uccidere,  in  Italia,  ogni  anno  più  di  1500  individui  f). 
Oppure  la  pena  di  morte  si  tiene  scritta  nei  codici,  come 
spauracchio  inutile  e  non  mai  applicato,  «d  allora  per  essere 
seri,  bisogna  abolirla. 


(')  Dn)EROT;  Lettre  à  Landois,  citato  da  Masi,  Studi  e  ritratta  Bolo- 
gna 1881,  pag.  214. 

(^)  Ecco  la  media  annua  dei  condannati  dalle  Assise,  dal  1875  al  1881  : 

Per  omicidio  qualificato .'....       645 

Per  grassazione  ecc.  con   omicidio 219 

Per  omicida  semplici  e  improvvisi 1808 

Totale*  2672 
Detraendo  una  parte  dei   condannati    per   omicidio    improvviso    e    per' 
passione  che  non  appartengono  ai  delinquenti  nati,  resta  appunto   la  cifra 
superiore  ai  1500. 

La  media  annua  dei  condannati  dalle  Assise  nel  1885-89  sarebbe: 

Per  omicidio  qualificato 483 

Per  grassazione  con  omicidio .      -83- 

Per  omicida  semplici 1545 

Totale    2111 
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Dato  che  la  potenza  intimidatrice  delle  pene  in  genere, 
quella  capitale  compresa,  è  affatto  minima  per  i  delinquenti 
nati  e  si  ottunde  coli' abituarsi  del  popolo  alle  esecuzioni  capi- 
tali, non  saranno  allora  le  otto  o  dieci  esecuzioni  capitali 
ogni  anno,  che  saneranno  la  malata  società;  che  anzi  dalle 
troppo  scarse  e  sempre  troppo  ritardate  esecuzioni  si  hanno 
tutti  i  danni  e  nessuno  dei  possibili  vantaggi  della  pena  di 
morte,  risvegliando  da. una  parte  la  compassione  dei  buoni  e 
l'antipatia  per  la  legge,  e  dall'altra  gli  istinti  feroci  delle 
moltiiudini,  massime  colle  esecuzioni  pubbliche  (^). 

E  del  resto,  dico  lo  stesso  Lombroso,  che  le  esecuzioni 
capitali  troppo  rare  hanno  tolto  a  questa  pena  ogni  efficacia, 
sia  per  la  selezione  sia  per  l'esempio  (^).  Ed  allora,  per  essere 


(^)  Le  pubbliche  esecuzioai  capitali  sono  oramai  un  vero  oltraggio  a 
quel  senso  di  umanità,  che  il  legislatore  non  deve  mai  offendere  nel  popolo, 
ma  curare  anzi  colla  massima  premura  e  con  ogni  mezzo  diretto  e  indi- 
retto. Ne  ho  voluto  ,fare  osservatone  diretta,  assistendo,  in  Parigi  nel- 
r agosto  1889,  ad  una  doppia  esecuzione  capitale,  che  ho  descritto:  «  Xa 
(jhigliottina  a  Parigi  f>  neW  Intermezzo^  Alessandria  20  marzo  1890. 

E,  data  la  pena  di  morte,  io  credo  che  non  solo  la  esecuzione  segreta 
sia  necessaria,  ma  si  debba  fare  anche  con  mezzi  meno  feroci  della  corda 
o  della  mannaia.  Ciò  che  preme,  nella  esecuzione  capitale,  è  che  il  con- 
dannato scompaia  dal  mondo  e  il  popolo  lo  sappia.  Ogni  apparato  ed  ogni 
sofferenza  inflitta  al  condannato  sono  inutili  e  quindi  non  giustificati.  Per- 
ciò io  crederei  che  la  pena  di  morte,  come  fu  già  i>roposto  dal  Girardin  e 
da  altri  dovrebb' essere  eseguita  col  presentare  al  condannato  un  veleno 
istantaneo,  avvisandolo,  che  se  alla  tale  ora  egli  non  si  sarà  giustiziato  da 
sé,  sarà  dato  alla  morte  per  mano  del  carnefice. 

L'America  del  Nord  4ia  introdotto  invece  l'esecuzione  capitale  per 
mezzo  dell'elettricità  —  per  cui  può  vedersi  il  Medico  Legai  Journal  di 
New-York,  marzo  e  settembre  1889  e  marzo  1890  e  La  Tribuna  Giudi- 
ziaria, Napoli,  8  giugno  1890. 

(*)  Dalla  Su/nmarised  Inforrnition  on  Capital  Punishment  pubblicata 
dalla  Hoioard  Association  nel  1881  ricavo  questi  dati  sulle  esecuzioni 
capitali  : 

Austria  —  dal  1870  al  1879  —  806  condannati  a  morte  per  omicidio. 
16  decapitati. 

Francia  —  1870-1879  —  198  condannati  idem,  93  decapitati. 

Spagna  —   1868-1877  —  291   condannati  a  morte,  126  decapitati. 

Svezia  —  1809-1878  —  32  condannati,  3  decapitati. 

Danimarca  —  1868-1877  —  94  condannati,   1  decapitato. 
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logici,  bisognerebbe  eseguire,  come  io  dico,  più  di  1500  con- 
danne capitali,  ogni  anno  :  il  che,  se  è  facile  a  dirsi,  è  tuttavia, 
per  fortuna,  una  vera  impossibilità  morale  per  lo  stato  attuale 
dei  sentimenti  popolari. 

La  pena  di  morte,  cosi  com'è  ora,  fa  l'effetto  di  quei 
fantocci  messi  nei  campi  seminati  per  spaventare  gli  uccelli. 
La  prima  volta  li  credono  uomini  e  si  spaventano:  ma  poi, 
trovato  che  anche  mangiando  il  grano  seminato,  i  fantocci  non 
si  movono,  neanche  gli  uccelli  ne  hanno  più  paura  e  vi  scher- 
zano attorno.  Allo  stesso  modo,  come  volete  che  i  malfattori 
abbiano  paura  di  un  articolo  del  codice,  se  poi  vedono  che  in 
pratica  il  carnefice  non  lo  eseguisce  mai?  È  appunto  per  ciò, 
che  io  non  credo  fondato  il  timore  del  Garofalo  (^)  e  di  altri. 


Baviera  —  1 870- 1879  —  249  condannati  per  omicidio,  7  decapitati. 

Italia  —  1867-187G  —  392  sentenze  di  condanne,  divenute  eseguibili, 
34  eseguite. 

Germania  (Nord)  —  1869-1878  —  484  condannati  per  omicidio,  1  de- 
<'apitato. 

Inghilterra  —  1850-1879  —  605  condannati  per  omicidio,  372  decapitati. 

Irlanda  —   1860-1879  —  66  condannati,  36  decapitati. 

Scozia  —  1860-1879  —  40  condannati,  15  decapitati. 

Stati  Uniti  d' Amei'ica  —  Circa  2500  assassinii  per  anno  —  100  ese- 
cuzioni e  100  «  lynchings  »  per  anno. 

Australia  e  Nuova  Zelanda  —  1870-1879  —  453  sentenze  capitali, 
123  eseguite. 

In  Olanda  abolita  la  pena  di  morte  nel  1870.  Dal  1801  al  1869  si 
ebbero  19  assassini  —  dal  1871  al  1879  se  ne  ebbero  17,  malgrado  l'au- 
mento di  popolazione. 

In  Finlandia  dal   1824  al  1880  nessuna  esecuzione  capitale. 

In  America  la  pena  di  morte  è  abolita  negli  Stati  di  Michigan,  Wis- 
consin,  lìhode  Island  e  Maiìie. 

In  Europa  abolita  pure  nel  Portogallo,  Rumania  e  Italia,  Nel  Bel- 
gio abolita  di  fatto.  La  Svizzera  pure  V  ha  abolita,  ma  alcuni  cantoni,  sotto 
l'impressione  di  fatti  atroci  e  frequenti,  l'hanno  ristabilita. 

UnMnchiesta  sulla  legislazione  e  statìstica  relative  agli  Omicidii  in 
Europa  ed  America  fu  istituita  da  Lord  Gran  ville  nel  luglio  1880  e  furono  rac- 
colti i  dati  (non  molto  comparabili)  nel  Reports  on  the  Laws  os  forcing 
Conntries  rcspecting  homicidal  crime,  London  1881  {Miscellanous,  n.  3)  e 
Further  Reports  ecc.  (n.  4),  di  cui  si  è  occupato  anche  1'  Holtzkndorff, 
Nuove  esperienze  sulla  pena  di  morte,  nella  Rivista  penale,  marzo  1883, 
voL  XVII,  pag.  133. 

(^)  Garofalo,  Criterio  positivo  di  penalità,  Na[)oli   1880,  pag.  87. 
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che  la  notizia  dell'abolizione  legale  possa  produrre  effetti  per- 
niciosi sul  nostro  popolo  immaginoso  ed  ignorante,  poiché  sarà 
pur  sempre  vero  che  questo  popolo  bada,  non  già  alle  formule 
legislative,  ma  alle  applicazioni  pratiche  e  quotidiane  di  esse. 
E  se  tale  notizia  avesse  anche  a  portare  qualche  sconcerto 
psicologico,  esso  non  tarderebbe  a  cessare,  pei*chè  le  condizioni 
sociali  non  avrebbero  subito  una  variazione,  che  potesse*  ali- 
mentarlo e  promoverlo. 

In  quel  volume  manoscritto  sulle  condanne  capitali  nel 
ducato  di  Ferrara  dal  970  al  1809,  che  già  ricordai  nel  capi- 
tolo precedente,  ho  rilevato  che,  tralasciando  il  nostro  secolo, 
in  800  anni  nella  sola  Ferrara  si  sono  giustiziati  5627  indivi- 
dui ;  vale  a  dire  700  in  media  per  secolo.  E  a  Roma,  secondo  i 
registri  della  Confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato  (ispezionati 
dal  governo  nel  1890)  dal  1500  al  1770  furono  giustiziate  5280 
persone,  cioè  1955  ogni  secolo,  nella  sola  città  di  Roma!  Cifra 
enorme,  diminuita  soltanto  neir  ultimo  secolo,  perchè,  seconda 
TAdemoUo,  dal  1790  al  1870  si  giustiziarono  in  Roma  530 
persone,  in  proporzione  cioè  di  706  per  un  secolo.  (*)  Ora,  se 
si  fanno  le  debite  proporzioni  della  estensione  e  popolazione 
del  ducato  di  Ferrara  e  della  città  di  Roma  con  tutta  Italia, 
noi  arriviamo  ad  una  cifra  enorme  di  suppliziati  nei  secoli 
scorsi,  che  io  credo  non  inferiore  ai  400  ogni  anno. 

Queste  si  possono  veramente  chiamare  applicazioni  serie 
della  pena  di  morte,  alle  quali  io  credo  che  dobbiamo  in  buona 
parte  il  vantaggio  di  un  risanamento  parziale  della  società, 
liberata  da  tanti  esseri  pericolosi,  che  altrimenti  avrebbero 
moltiplicata,  assai  più,  la  loro  razza  criminale  (*). 


(^)  Adbmoi.lo,  Le  annotazioni  di  Mastro  Titta,  Roma  1886,  pag.  49. 

(*)  Né  deve  sorgere  il  dubbio  che  fra  i  5627  giustiziati  a  Ferrara,  un  gran 
numero  sia  stato  di  individui  condannati  per  delitti  immaginari  o  per  azioni 
non  criminose.  Infatti  da  un  mio  estratto  di  quel  volume,  si  ha  la  seguente 
distribuzione  dei  reati,  che  furono  causa  di  sentenze  capitali  dal  970  al  1770: 

Omicidio  e   assassinio  1009  Incesto  bigamia ...  27 

Infanticidio    ....  60  Sacrilegio 7 

Stupi'o 13  Stregheria 53 

Grassazione  e  rapina  25  lìibellione 137 

Furto 3981  Eresia 12 

Falso Ili  Altri  reati     ....  109 

Sodomia 83 
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Orbene,  in  conclusione:  o  la  pena  di  morte  si  vuol  ren- 
dere una  cosa  seria  ed  utile  ed  allora  bisogna  applicarla  in 
quelle  proporzioni  ;  o  la  si  vuol  tenere  come  sola  arrugginita 
ai»ma  di  parata  ed  allora  è  meglio  cancellarla  anche  dal  codice, 
dopo  averla  cancellata  dalla  pratica  quotidiana.  Per  cui,  sic- 
come, non  s^'ò  certo  io, 'che  avrò  l'animo  di  chiedere  T appli- 
cazione di  queir  estérminio  medievale,  così  io  giungo  ancora, 
per  altra  via,  ad  essere  in  pratica  convinto  abolizionista;  spe- 
cialmente per  quei  paesi,  come  l'Italia,  dove  una  corrente,  più 
o  meno  artificiale,  di  opinione  pubblica  si  mostra  vivamente 
contraria  all'estremo  supplizio  (^). 

Respinta  adunque  la  pena  di  morte  come  mezzo  non  neces- 
sario nei  tempi  ordinari  e  non  applicabile  nelle  sole  proporzioni 
che  la  renderebbero  efficace,  per  i  delinquenti  nati,  incorreg- 
gibili, non  rimane  che  l'alternativa  fra  questi  due  mezzi  eli- 
minativi: la  deportazione  perpetua  o  la  reclusione  a  tempo 
indeterminato  in  appositi  stabiliménti. 

Non  rimane  che  questa  alternativa,  non  potendo  accordare 
molta  importanza  teorica  né  pratica  all'opinione  di  quei  giu- 
risti  tedeschi,  tra  cui   principalmente    l' Holtzendorflf  (')  ed   il 


Dai  quali,  adunque,  non  sarebbero  da  sottrarre  che  i  269  giustiziati 
per  infanticidio,  stregheria,  ribellione,  eresia,  che  si  possono  ritenere  estra- 
nei alla  vera  delinquenza  abituale. 

Diversa  è  la  cosa  per  le  esecuzioni  capitali  in  Roma,,  fra  le  quali  le 
condanne  per  eresia  (Giordano  Bruno,  Paleario,  Carnesecchi  ecc.)  erano 
molto  più  numerose. 

(^)  Quando  «i  dice  la  lealtà  scientifica  di  certi  avversari!  -In  una  cri- 
tica alla  I  edizione  di  questo  lavoro,  fatta  dalla  Rivista  penale  (maggio 
1881.  pagina  CCLXXXI)  colle  freddure  e  coi  punti  esclamativi,  in  man- 
canza di  argomenti,  si  faceva  frrrremere  il  benigno  lettore,  lasciandogli 
supporre  che  io,  Torquemada  redivivo,  proponessi  realmente  l'esecu- 
zione capitale  di  2000  delinquenti  ogni  anno...  mentre  era  ed  è  dall'  impos- 
sibilità di  questa  esecuzione  che  io  traggo  un  argomento  positivo  contro 
la  pena  di  morte! 

(*)  HoLTZENooRFF,  Movd  und  Todesstrafe,  Berlin  1875,  pag.  225  — 
Idem,  Die  Kurzungsfàhigheit  der  Freiheitsstrafen  ecc.,  1861. 
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Geyer  (^)  che  in  Italia  venne  ripetuta  da  qualche  eclettico,  e 
per  la  quale  sarebbe  esclusa  ogni  pena  perpetua.  Si  dice,  per 
esempio  :  «  Se  la  pena  dovesse  estendersi  a  tutta  la  vita  del- 
l'uomo  e  non  esaurirsi  che  allo  spegnersi  di  questa,  essa 
avrebbe  per  risultato  di  distruggere  la  personalità  morale  e 
giuridica  del  delinquente  in  uno  dei  massimi  fattori- della  natura 
umana,  l'istinto  socievole  (di  un  Troppmann? ! ...),  dal  cui 
sviluppo  emergono  tutti  i  giuridici  rapporti  :  e  con  ciò  la  pena 
contraddirebbe  alle  funzioni  tutelari  dello  Slato,  nello  stesso 
istante  in  cui  questi,  con  l'esercizio  legale  di  tali  funzioni,  ne 
dimostra  il  riconoscimento  e  s'accinge  ad  apprestarvi  le  oppor- 
tune garanzie.  La  temporaneità  della  pena  è  una  delle  condi- 
zioni essenziali  della  sua  legittimità;  e  ciò  nel  senso,  che  la 
libertà  individuale  del  reo  sia  per  essere  limitata  nell' ^^^rctóo 
e  non  scemata  nel  diritto,  come  sarebbe  se  togliesse  al  condan- 
nato ogni  speranza  (povero  assassino!!.,.)  di  riacquistarne  il 
godimento  »  (così  utile  alla  società!.,,) 

Principio  aprioristico,  come  si  vede,  infondato  e  pericoloso, 
se  altri  mai.  Infondato,  perchè  non  so  come  si  possa  parlare 
i\e\V istinto  socievole  nei  più  feroci  delinquenii,  contro  cui 
slarebbe  la  pena  perpetua,  e  dal  cui  istinto,  appunto  perchè 
antisociale,  derivano  invece,  se  lasciati  in  libertà,  dei  rapporti 
non  giuridici,  ma  criminosi.  E  che  lo  Stato  poi  possa  toccare 
e  distruggere  anche  il  diritto  dell'individuo,  quando  'necessità 
lo  giustifichi,  è  cosa  ovvia  troppo  perchè  ci  si  debba  insistere 
di  più. 

Pericoloso  quel  principio  aprioristico,  appunto  perchè  lascie- 
rebbe  indifesa  la  società  onesta  dai  più  pericolosi  delinquenti, 
giacché  la  Rivista  penale  (maggio  1882,  pag.  468)  dice  che 
«  la  convenienza  di  circoscrivere  la  durata  delle  pene  criminali 
non  si  appalesa  minore  pei  delinqnenti  che  compongono  il  grosso 
dell'esercito  criminale:  i  sanguinari  ed  i  ladri...  Sia  sensibile 
la  pena  e  provvista  degli  opportuni  congegni  atti  a  modificare 


(^)  Geyer,  DeUe  pene  carcerarie^  nella  Rivista  penale^  settembre  1877, 
pag.  148  —  Vengasi  pure  Tali.ack,  Penological  and  preventive  principles^ 
London  1889,  chap.  4. 
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il  temperamento  (ma  se  la  scienza  vi  dice  che  in  questi  indi- 
vidui non  si  può  modificare?...)  e  stabilire  un  freno  efficace  al 
delitto,  ma  da  sé  stessa  non  si  esautori  con  la  2)Volissità  della 
durata  »  !  ! 

Tanto  pericoloso  questo  principio,  che  lo  stesso  scrittore, 
pressentendone  le  naturali  conseguenze,  si  affretta  a  porvi  un 
argine  dialettico,  collo  stabilire  che,  a  garantire  la  società  dalla 
temporaneità  della  pena,  questa  deve  essere  emendatrice.  Ed 
allora  il  sillogisma  corre  spedito:  —  Vero  è  che  l'assassino, 
il  grassatore,  «  il  sanguinario  »  si.  vuole  condannato  soltanto  a 
pena  temporanea,  non  mai  a  perpetuità,  per  rispetto  al  suo 
delicato  istinto  socievole  ;  ma,  rassicuratevi,  in  quei  pochi  anni 
di  detenzione,  che,  poveretto!  gli  dobbiamo  infliggere,  noi  lo 
correggeremo,  lo  renderemo  un  agnellino... 

Tutto  questo  corre  nella  fantasia  logica  e  nel  gabinetto 
solitario  del  pensatore  :  ma  urta  contro  le  esperienze  e  le  con- 
clusioni di  fratto  deir  antropologia  criminale. 

Deportazione,  adunque,  oppure  reclusione  perpetua  o  inde- 
terminata, come  spiegherò  or  ora,  per  i  più  temibili  delin- 
quenti, incorreggibili. 

Sulla  depoi'tazione  si  è  scritto  molto,  anche  in  Italia,  mas- 
sime alcuni  anni  fa,  quando  vi  fu  polemica  vivace  tra  iUBeltrani 
Scalia  strenuo  contradditore  ed  il  Cerruti,  il  Carpi,  il  De  Foresta, 
altrettanto  strenui  sostenitori:  ed  il  campo  dei  criminalisti  si 
divise  prò  e  contro.  Non  potendomene  occupare  qui  di  proposito, 
e  rimettendomi  all'opera  eccellente  del  Beltrani  Scalia  (^)  e 
del  De  Foresta  (^),  io  dirò  soltanto  che  ■  l'esperienza  delle 
nazioni,  che  dopo  aver  fatto  largo  uso  della  deportazione,  mas- 
sime l'Inghilterra,  con  profusione  di  molti  milioni,  hanno  dovuto 
abolirla,  è  certamente  un  fatto  che  dà  da  pensare:  ma  per  la 
deportazione  però  come  venne  praticata  finora,  cioè  cogli  sta- 
bilimenti carcerari  costruiti  oltremare.  Ed  allora,  dice  benissimo 


{})  Beltrani  Scalia.  La  deportazione,  Roma  1874.  —  Idem,  La  Ri- 
forma penitenziaria^  Roma  1879. 

(*)  De  Foresta,  La  deportazione^  Roma  1876.  —  Idem,  Né  carcere  né  pati- 
bolo, nella  Riv,  care,  1880,  pag".  81  e  segg.  e-  cosi  nei  Coruptes  rendus  du 
Congrès  penit.  international  de  Stochholm,  1879. 
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il  I^ltrani  Scalia,  tanto  la  costruirli  \u  casa  nostra,  che  coste- 
ranno meno  e  serviranno  meglio.  Né  V  esempio  della  Francia 
é  molto  incoi-aggiante,  almeno  nelle  sue   pratiche   applicazioni. 

Tuttavia  nella depoi-tazione  c'è  «  un'anima  di  verità  »  indi- 
.Hculibile:  che  cioè  quando  essa  sia  perpetua  e  quindi  con 
minime  probabilfta  di  rimpatrio,  è  il  mezzo  migliore  per  purgare 
la  società  da  inquilini  pericolosi  e  sollevarla  dall' obbligo  di 
niantenorli.  Ma  alloi'a  non  può  essere  che  la  deportazione  sem- 
plice, cioè,  come  già  fece  da  principio  l'Inghilterra,  l' abban- 
dono dei  deportati  in  un'isoja  o  continente  deserto  (con  mezzi 
sufficienti  per  vivere  lavorando)  od  anche  il  loro  trasporto  in 
paesi  barbari,  dove  essi,  che  nei  paesi  civili  sono  semi-selvaggi, 
rappresenterebbero  invece  una  mezza  civiltà  e  per  le  stesse 
loro  qualità  organiche  e  psichiche  mentre  divengono  grassatori 
od  assassini  nei  paesi  civili,  divei'rebbero  discreti  capi  tribù  o 
militari  nei  paesi  selvaggi,  dove  si  trovano  poi  con  gente  che 
.  non  ricorre  ai  tribunali  per  rintuzzare  le  offese. 

Ma  per  noi  italiani  credo  che  si  possa,  purtroppo,  fare  una 
.  deportazione'  interna,  mandando  certe  categorie  di  delinquenti  a 
risanare  i  paesi  incolti  per  malaria.  Se  questa  per  essere  domata 
esige  un'ecatombe  umana,  molto  meglio  che  sia  di  delinquenti 
anziché -di  onesti  agrfcoltori.  Un  po' meno  di  riguardi  ai  mal- 
fattori e  un  po' più  agli  onesti  contadini' ed  operai!  E  chei 
(bdinquenti,  divenuti  pionieri  di  civiltà,  si  redìmano  colla  morte 
di  fronte  all'umanitàj  ch'essi  hanno  cosi  crudelmente  offesa  (*). 

La  vera  deportazione  oltremarina,  fino  a  pochi  anni  fa  non 
ora  per  noi  di  prittica  attuabilità,  soprattutto  per  la  difficoltà  di 
trovare  luoghi  adatti,  come  dimostrano  per  es.  le  continue 
proteste  delle  colonie  australiane  contro  la  deportazione  dei 
recidivi  francesi,  ricordando  questi  coloni  il  detto  famoso  di 
Franklin  all'Inghilterra:  «Che  direste  voi  se  noi  deportassimo 
in  Inghilterra  i  nostri  serpenti  a  sonagli?  » 

Ma  diaccile  l'Italia  possiede  la  Colonia  Eritrea,  l'idea  della 
deportazione  ha  ripreso .  vigore.   Io   stesso,   nel   maggio    1890, 


(M  Fkrki,  LdVitvo  o  celU  de  condannati ,    Roma    1886    e    Discorso  al 
Congresso  Penif.on:i(h'io  di  l\omn^  ActeSy  lioma  1887,  1,  422. 
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proposi  incidentalmente  alla  Camera  dei  deputati  T  esperimento 
di  una  colonia  penale  nei  nostri  possedimenti  africani;  e  la 
proposta,  che  pure  avea  raccolto  molti  fautori,  non  fu  accettata 
perchè  si  disse  che  la  depoHazione  non  era  contemplata  dal 
nuovo  codice  penale;  mentre  trattandosi  di  territorio  dello 
Stato,  io  feci  osservare  (come  del  resto  ammetteva  la  stessa 
Helazione  Ministeriale  (^)  )  che  la  esecuzione  delle  pene  restrit- 
tive della  libertà  si  sarebbe  potuto  ordinare  anche  nella  nostra 
colonia.  L'idea  fu  poi  ripresa  dal  De  Zerbi  ed  in  parte  accet- 
tata anche-  dal  Beltrani  Scalia  (').  Analogamente  il  Prins  non  si 
anostra  assolutanaente  contrario  alla  deportazione,  come  pena 
da  istituirsi  nel  Belgio ,  dopo  la  costituzione  collo  Stato  del 
Congo  e). 

.  Ma,  secondo  -me,  la  deportazione  non  può  né  deve  essere 
scopo  a  sé  stessa.  La  colonia  penale,  per  gli  adulti,  deve  essere 
r  avanguardia  della  libera  colonia  agricola.  Il  problema  quindi 
di  una  colonia  penale  nei  nostri  possedimenti  Africani  non  può 
essere  risolto  che  subordinatamente  a  due  altri.  Anzitutto,  bi- 
sogna vedere  se  quei  possedimenti  offrano  terreno  adatto  per 
una  vera  e  propria  colonizzazione  agricola.  Se  ciò  non  è ,  come 
alcuni  dicono,  allora  è  inutile  mandarvi  i  nostri  forzati.  Se 
invece  terileni  coltivabili  in  sufficiente  quantità  si  trovano*  nella 
Colonia  Eritrea,  allora  la  deportazione  dei  nostri  forzati  vi  po- 
trebbe essere  attuabile  solo  come  avanguardia  della  colonia 
libera.  Ma  allora,  vista  la  spesa  molto  maggiore  che  ogni  forzato 
ci  costerebbe ,  per  trasportarlo  e  custodirlo  in  Africa ,  che 
cesserebbe  solo  se  ^   quando   la  colonia   potesse   bastare   a  sé 


(^)  Relas.  Minisi^  sul  prog,  di  cod.  pen, ,  Roma  1887, 1,  73:  «  Tuttavia 
le  disposizioni  del  codice  non  escludono  che  qualche  stabilimento  destinato 
alle  pene*  deir  ergastolo  e  della  reclusione  possa  sorgere,  in  un  tempo  più 
o  meno  prossimo,  in  terre  lontane.  » 

(*)  De  Zerbi,  L* inchiesta  sulla  Colonia  Eritrea,  Roma  1891.  —  Bel- 
trani ScALiA,  Xa  colonia  eritrea  e  la  deportazione  nella  Rìv,  care,  30 
aprile  1891.  — *Veggasi  pure  in  senso  favorevole  ad  una  colonia  penale  in 
Africa:  Leti,  Colonie  penali  nella  Scuola  positiva,  novembre  1891  e  Garq- 
FALO,  Criminologia,  ì\  ediz.  Torino  1891,  pag.  480.  —  Manduca,  Studi 
sociologici,  Napoli  1888,  pag.  195. 

(^)  Prins,  Criminalità  et  repression,  Bruxelles  1880,  p.  196. 


Digitized  by 


Google 


736  SOCIOLOGIA    CRIMINALE 

stessa;  e  visto  il  pericolo  che  i  forzati,  posti  naturalmente  agli 
avamposti,  potessero  far  causa  comune  cogli  indigeni  in  caso  di 
guerra  contro  di  noi  (pericolo ,  che  si  potrebbe  solo  diminuire , 
ma  non  eliminare,  inviando  colà,  per  es.  nel  periodo  inter- 
medio 0  in  libertà  condizionale,  non  i  peggiori  delinquenti  nati, 
ma  i  delinquenti  d' occasione,  che  potrebbero  diventare  in  altro 
ambiente  lavoratori  discreti);  allora  si  presenta  T altro  problema, 
e  cioè  se  prima  di  colonizzare  T Africa,  non  sarebbe  meglio 
colonizzare  i  terreni  incolti  e  malarici  d'Italia,  dove  appunto 
con  minore  spesa  e  senza  pericolo  si  potrebbero  mandare  i 
nostri  forzati  per  i  primi  lavori  di  viabilità,  canalizzazione,  disso- 
damento, come  pionieri  della  libera  colonia  agricola,  all'interno. 

Ad  ogni  modo,  anche  ammessa  la  deportazione  dei  delin- 
quenti nati  e  incorreggibili  o  all'interno  od. oltremare,  rimane 
il  problema  della  forma  più  adatta  di  loro  segregazione. 

E  si  presenta  allora,  dapprima  l' idea  dello  «  stabilimento 
per  incorreggibili  *  nel  quale  o  i  rei  di  un  solo .  reato  che  basti 
da  solo  a  rivelare,  nei  motivi  determinati  e  nelle  circostanze, 
il  delinquente  nato  o  i  già  recidivi  per  un  dato  numero  di 
volte,  dovrebbero  essere  segregati  secondo  alcuni  a  vita  e  se- 
condo altri  a  tempo  indeterminato  fino  a  prova  di  cessato 
pericolo;  il  che  torna  lo  stesso,  perchè  si  tratta  di  delinquenti 
pei  quali  non  vi  è  speranza  di  correzione. 

La  natura  congenita  e  la  trasmissibilità  ereditaria  delle 
tendenze  criminose  in  questi  individui  giustificano  pienamente 
queste  parole  del  Quetelet  :  «  Le  malattie  morali  sono  come  le 
malattie  fisiche:  ve  n' è  di  contagiose,  ve  n'è  di  epidemiche  e 
ve  n'jè  di  ereditarie.  Il  vizio  si  trasmette  in  ,certe  famiglie 
come  la  scrofola  e  la  tisi.  La  maggior  parte  dei  reati,  che 
affliggono  un  paese,  partono  da  alcune  famiglie,  che  esigereb- 
bero una  sorveglianza  particolare,  un  isolamento  simile  a  quello 
che  si  impone  agli  ammalati  sospetti  di  portare  dei  germi  di 
infezione  »  (^).  Così  Aristotile  narra  di  un  uomo,  che  accusato 
di  aver  battuto  il  padre,  rispose  :  «  Mìo  padre  ha  battuto   mio 

• 
(^)  Quetelet,  Da  systéme  social  et  des  lois  qui  le  régissent,  Bruxelles. 
1848.  lib.  II,  seg.  2,  cap.  3. 
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avo;  mio  avo  ha  egualmente  battuto  mio  bisavo  nel  modo  più 
crudele  e  voi  vedete  mio  figlio:  questo  fanciullo  non  avrà  ancora 
l'età  di  uomo,  che  non  mi  risparmierà  le  sevizie  e  le  percosse  »  (*). 
E  Plutarco  soggiunge  :  «  I  figli  degli  uomini  viziosi  e  cattivi  sono 
una  derivazione  della  natura  stessa  dei  loro  padri  »  (*). 

Cosi  ci  spieghiamo  la  intuizione  di  Platone  che,  pure  «  am- 
mettendo in  principio  che  i  figli  niente  dovessero  soffrire  pei 
delitfi  dei  genitori,  suppose  però  il  caso  in  cui  il  padre.  Tavo 
ed  il  bisavo  fossero  stati  condannati  a  morte  ed  allora  propose 
che  i  discendenti  dovessero  cacciarsi  dallo  Stato,  come  appar- 
tenenti ad  una  razza  incQrreggibile  *  (^).  Pensiero,  che  il  Car- 
rara chiama  «  torto  » ,  ma  che  a  noi  sembra,  in  fondo ,  molto 
vero:  sapendo,  per  esempio,  che  quando  Demetz  fondò  la  famosa 
colonia  agricola  penitenziaria  di  Mettray  (nel  1839),  che  tanto 
scalpore  fece  allora  e  poi  al  solito  si  eclissò ,  sopra  4454 
fanciulli,  871  (20%)  erano  figli  di  condannati,  sorge  naturale 
il  pensiero  che  lo  Stinto  debba,  non  esiliare,  ma  curare  questa 
progenie  disgraziata  e ,  secondo  la  proposta  del  Crofton ,  rin- 
chiudere nei  riformatorii  o  nelle  scuole  industriali  i  figli  dei 
condannati  '(*). 

.  Nella  proposta  di  una  segregazione  perpetua  o  indefinita 
dei  delinquenti  adulti  e  recidivi  concordano ,  in  Italia  il 
Lombroso  (^)  e  con   lui   il  Curcio ,  il   Barini  (*) ,  il  Doria  (J) ,  il 


(^)  Aristotele,  Etica  VII. 

(')  Plutarco,  Opere,  cap.  l9.  E  cosi  Lucas,  Traité  physiologique  et 
philosophique  de  V  érédité  naturelle,  Paris  1847,  1,  480  e  499.  —  Morel, 
Traité  des  degénéréscences  de  V ésp^^ce  humaine ,  Paris  1857.  —  Despine, 
Psychologie  naturelle,  Paris  1868,  II,  983.  —  Lombroso,  U  uomo  delin- 
quénte,  II  e  IH  edizione.  —  Thomson,  The  ereditari/  nature  of  crime ,  nfil 
Journ.  of^ment  se,  1870.  —  Ribot,  L' hérédité  psychologique ,  III  edit. 
Paris  1889. 

(3)  Carrara,  Programma^  §  647,  nota. 
*       (*)  Riv.  care. ,  I,  pag.  89.  —  Y.  anche  Garnier,  Le  criminel  instinctif 
et  les  droits  de  la  defense  sociale ^  negli  Ann,  d*  hyg,  pubi.  1890,  XXIII,  5. 

(^)  Lombroso,  Uomo  delinquente,  II  edizione,  pag.  437. 

(^)  Barini  contro  CHmEB,k,  Penitenziario  per  gli  incorreggibili,  nella 
Riv.  rare,  1875,  pag.  454. 

(')  DoRiA,  Penitenziario  per  gli  incorreggibili,  ibidem,  p.  523. 

Ferri.  47    • 
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'  Tamassia  (^),  oltre  al  Garofalo  (*)  ;  in  Francia  il   Despine  f  ),  il 

Labatiste  (%  il  Tissot  (%  il  Minzloff  («),  il  Leveillé  (')  ;  in  Inghil- 

y  .  terra  il  May(*);  in  Germania  il  Kraepelinf);  il  Lilienthal  (*®), 

in  Austria  il  Wahlberg(");   in   Isvizzera   il  Guillaume  (");*  in 

P  America  il  Wines  ('%  il  Wayland  (*');  in  Olanda  il  Van  Hamel  (»^); 

;'-  in  Portogallo  il  Lucas  (^^)  ecc. 

^  Soltanto  io   crederei ,  che   il   numero   delle  recidive ,   che 

devono  stabilire  la  incorreggibilità,  dovrebbe  variare  secondo  i  rei 

?  ed  i  reati,  dietro  lo  studio  appunto  della  recidiva  specifica,  che 

'  tratteggiai  nel  cap.  II.  Talché  ad  esempio,  per  gli   assassini,  i 

grassatori  con  omicidio,  dovrebbe  il  primo  reato  essere  sjaflS- 
ciente  per  decretarne  le  detenzione  indefinita ,  come  già  disse  il 
Garofalo ,  quando  la  perizia   stabilisca  nel   reo   i   caratteri  del 


(^)  Tamassia,  nella  i?tt?.  di  fren,.  III,  pag.  683. 

(*)  Garofalo,  Critei'io  positivo,  ecc.  Napoli  1880.  —  Criminologia  y  e 
Garofalo  e  Carelli,  Dei  recidivi  e  della  -recidila  nel  Trattato  di  dir.  p^n. 
pubbL  dal  Cogliolo,  Milano  1891. 

(^  Dkspine,  Psychologie  naturelle^  Paris  1868,  III,  500. 
(*)  Labatiste,    Essai    sur    les'  istitutions   fiénales    deh     Romains ^ 
Paris  1875. 

(')  TissoT,  Introd.  philos.  à  V et,  du  droit  pénale  IV,  cap.  4  §  4.  — 
Idem,  Le  droit  penai,  I,  477. 

(^)  Minzloff,  Etudes  sur  la  criminalité ,  nella  Philos.  positive^  sett. 
die.    1881. 

(')  Leveillé  nel  Bull,  de  V  Un.  Intern.  de  dr.  pen.  1891  pag.  83. 
(*)  May,  The  treatment  of  hahitual  criminals,- honàon  1880. 
(^)  Kraepelin,  La  colpa  e  la  pena,  nella  Riv.  di  filos,  scientif.,  To- 
nno, ia83,  pag.  48. 

(*^)  LiLiENTHAL,  Rapport ,  nel  Bull,  de  V  Union  Intern.  de  dr.  pen. 
1890,  p.  64. 

^     (^^)  Wahlberg,    nei    Comptes   rendus   du    Congrés  pénit.   intern.   di 
Stockholm,  1879. 

(^*)  Guillaume,  ibidem,  1,  450.  • 

(^^)  Wines,  ibidem,  I,  450  e  M,  B, ,  La  ì^é forme  pénitentiaire  aux 
EtQLts  Unis  negli  Actes  du  Congrrés  penit.  intei'n.  de  Rome,  1887,  11^ 
pa^.  727. 

(^*)  Wayland  ,  /  delinquenti  incorreggibili,  riass.  nella  Riv.  care. 
1888,  pag.  558. 

(*^)  Van  Hamel,  Rapport  sul  les  moyens  pour  combattre  le  recidive 
nel  Bull,  de  V  Union  Intern.  de  droit  penai,  1889  p.  92. 

(*^)  Lucas,  Rapport.  nel  Bull,  de  V  Union.  Intern.  1889,  p.    104. 
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delinquente  nato.  Per  altri  reati  minori  invece,  stupri,  furti,  ferite, 

truffe,  dovrebbero  essere  necessarie  due,  tre,  quattro  recidive, 

.prima  di  condannare  il  reo  allo  .stabilimento  degli  incorreggibili. 

Né  queste  idee  sono  lontane  dalle  pratiche  applicazioni, 
nei  paesi  specialmente  dove,  essendo  minore  lo  sviluppo  delle 
teorie  criminali  classiche,  le  proposte  pratiche  incontrano  una 
minore  opposizione  di  preconcetti  metafisici. 

Cosi  noi  vediamo  che  la  Francia,  dopo  gli  accenni  del 
Petit  (^)  e  del  Migneret  (')  e  massime  dopo  la  propaganda  del 
Reinach  (^),  seguita  da  parecchie  pubblicazioni  Analoghe  {*)  e 
preceduta  dal  Micliaux  (^),  ha  promulgata  nel  1885  la  legge, 
per  la  quale  i  delinquenti  giunti  ad  un  certo  numero  di  reci- 
dive devono  essere  deportati  in  perpetuo  (^). 


(*)  Petit,  Rapport  sur  le  répression  de  la  recidive,  nei  Bull,  de  la 
Soc,  yen,  des  prison,  febbr.  e  marzo  1^78. 

(*)  Migneret,  La  surveillance  legale  en  France,  nella  Revue  critique 
de  legisL  1873. 

(3)  Reinach,  Les  réciditistes,  Paris  1882. 
-  (*)  NivELLE,  De  la  récidivité  au  point  de  vue  pènitentxair^,  Paris  1882, 
—  Desportes,  La  recidive,  Paris  1883,  con   ampia  bibliografia   dell'argo- 
mento; —  BÈRENGBR,  Proposition  de  loi  relative  aute  moyens  pr eventi fs  de 
combattre  la  recidive,  nei  Bull,  de  la  Soc.  gen,  des  prisons ,    aprile    1884. 

(^)  MicHAUx,  Elude  sur  la  questiona  des  peines,  Paris  1875,  con  ampie 
notizie  storiche  sulla  deportazione  inglese. 

(•)  Per  le  discussioni  parlamentari,  veggasi  la  Rivista  care,  1883,  pa- 
gina 343,  393  ecc. 

Per  le  applicazioni  di  questa  legge,  che  non  sembrano  soddisfacenti, 
nel  loro  ordinamento  amministrativo,  veggasi  Berard,  Premiers  resultati 
de  la  loi  27  mai  i885  sur  la  réUgation  des  récidivistes  negli  Archives 
d*  anthrop.  crim.  genn.  1890.  -^  Jacquìn,  Rapport  ecc.  nel  Bull.  Soc,  Pri- 
son, Paris,  1890,  p.  785.  —  Dislère,  Rapports  annuels  sur  V  application  de 
Iti  loi  pour  la  rélégation  des  récidivistes.  —  Moncelon  ,  Le  bagne  et  la 
colonisation  pénale  à  la  Nouvelle  Calédonie,  Paris  1886.^ —  Nicomede,  La 
rélégation  colléctive  d  Vile  des  Pins  en  1887-89,  Rochefort  1889.  —  Nattan, 
La  transportation  à  la  Nouvelle  Calédonie,  nella  Revue  de  l* Evolution, 
Paris,  mai  1891.  —  Garravd,  Traité  de  droit  penai  francois,  Paris  1888, 
I,  473  e  II,  335. 

Nel* marzo  1888  il  Senato  francese  approvò  un  progetto  Bérenger  per 
aggravare  T esecuzione  della  pena  dei  lavori  forzati  a  vita,  quando  essa  è 
sostituita  alla  pena  di  morte  per  circostanze  attenuanti  o  per  commu- 
tazione. 
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E  COSÌ  ancora,  il  Murray  Brown  ed  il  Baker  accennarona 
al  Congresso  di  Stoccolma  e  svolsero  alla  godete  des  prisons  (*) 
il  sistema  delle  «  sentenze  cumulative  e -progressive  »  adottato, 
sebbene  non  generalmente,  in  Inghilterra,  conti'O  i  recidivi 
ostinati;  pel  quale  la  durata  della  pena  si  accresce,  con  pro- 
"gressione  quasi  geometrica,  ad  ogni  nuova  recidiva;  sistema 
che,  accennato  già  dal  Field  e  dal  Walton  Pearson  nella  seduta 
della  Società  inglese  per  il  progresso  delle  scienze  'sociali 
(ottobre  1871)  e  poi  dal  Cox  e 'dal  Cali  (capo  della  polizia  di 
Glasgow)  nelle  sedute  del  1874  (*),  il  Mouat  diceva  già  sancito 
nel  Codice  penale  dell'India,  e  che  già  nel  Giappone  fu  appli- 
cato con  un  decreto  condannante  a  perpetuità  il  recidivo  per 
la  quarta  volta  (^). 

Ed    il    relatore    del    Canada    presentava    al    Congresso   di 
Stoccolma    un    rapporto,    in   cui  è  detto:    «  Le  pene  di  breve- 
durata    ripetute    aumentano    il  •numero    dei    reafi.    Dopo    una 
prima  condanna,  buona  parte  dei  delinquenti  di  questa  categoria 


Il  relatore  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  on.  HaussmaoB, 
ha  nel  1891  ampliato  il  progetto,  rilevando  sopratutto  i  difetti  della  depor- 
tazione alla  Nuova  Caledonia.  Ogni  deportato  costa  L.  575  per  speSe  di 
trasporto  e  L.  1,70  al  giorno  pel  suo  mantenimento  nella  colonia,  e  in 
media  si  deportano  1200  forzati  ogni  anno.  Vi  sono  inoltre  le  spese  del 
personale,  sempre  insufficiente,  le  mercedi  ai  lavoranti  che  vanno  sino  a 
L.  5  il  giorno,  le  raziogi  igieniche  di  vitto  supplementare,  le  spese  di  tra- 
sporto delle  famiglie  dei  deportati,  le  concessioni  ai  liberati  che  ottengono 
terreni  nella  colonia  e  via  dicendo. 

(^)  Murray  Brown,  La  recidive  en  Angleterre ,  nei  Bull,  de  la  Soc, 
des  prisons,  aprile  1878.  —  Baker,  La  lutte  cantre  le  crime,  ibidem, 
maggio  1878.  —  Idem,  Le  systerne  cumulati f^  ibidem,  luglio  1878.  —  Idem, 
The  War  xcith  Crime  (Raccolta  de' suoi  scritti)  London  1889,  pag.  23 
e  seguenti. 

La  Francia,  in§.ieme  alla  condanna  condizionale  ha  stabilito  V  aggrava- 
mento progressivo  di  pena  per  la  recidiva,  colla  legge  27  marzo  1891.  V.  Be- 
RENGER,  Rapport  sur  la  proposition  d' aggravation  progressive  des  péines 
en  c«i,s  de  recidive  ed  de  leur  atténuation  en  cas  de  premier  delit,  nel 
Bull.  Soc.  Prisons  Paris  1890,  p.  396.  —  Parmentier,  Loi  sur  V  atténua- 
tion et  V  aggravation  des  péines,  ibidem,  avril  1891,  p.  436.  —  CaPitant, 
La  loi  du  27  mars  i89i,  nella  Revue  critique  de  légisL,  juin  1891. 

(2)  Nella  Riv.  care,  1871,  pag.  514. 

(3)  Nella  Riv,  care,  1873,  pag.  428. 
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diventano  delinquenti  di  professione  (veri  delinquenti  per  abitu- 
dine acquisita).  I  ladri  di  mestiere,  i  delinquenti  abituali,  salvo 
■  casi  eccezionali,  dovrebbero  essere  condannati  a  perpetuità  o 
per  un  tempo  equivalente  al  periodo  approssimativo  che  loro 
resta  di  vita  «  (^).  Il  progetto  di  Codice  Penale  Russo  (1883) 
all'articolo  56  dice:  «  Se  è  riconosciuto  che  il  prevenuto  si 
è  reso  colpevole  di  parecchie  infrazioni  e  che  le  ha  commesse 
per  abitudine  di  vita  criminale  o  per  averne  fatto  la  sua  pro- 
fessiono,  il  tribunale ,  determinando  la  pena  secondo  le  regole 
del  concorso  dei  reati,  potrà  elevarla  ecc.  »  (*)  ed  anche  il 
codice  penale  italiano,  per  quanto  in  tema  di  recidiva  vaghi 
incerto  nel  solito  eclettismo,  ha  però  stabilito  un  aggravamento 
speciale  per  i  «  più  volte  recidivi  »  (art.  81).  Altro  bagliore 
delle  nuove  idee  nel  campo  chiuso  della  legislazione  criminale, 
altro  indizio  adunque  del  loro  non  lontano  trionfo.  E  finalmente 
il  senatore  Bérenger  rendeva  un  nuovo  ed  eloquente  omaggio 
ai  principii  della  scuola  positiva,  presentando  un  -progetto  di 
legge  appunto  suU*  aggravamento  progressivo  delle  pene  in  caso 
di  recidiva  (^),  che  divenne  poi,  insieme  alla  condanna  condizio- 
nale, la  legge  francese  del  27  marzo  1891. 

É  quindi  assai  probabile,  che  anche  i  giuristi  classici,  fini- 
ranno per  approvare  la  segregazione  indeterminata  degli  incor- 
reggibili ,  come  finirono  per  approvare  i  manicomi  criminali, 
altrettanto  contraddicenti  alla  purità  dei  loro  principii  giuridici. 

Tanto  è  vero  che  allo  stesso  Congresso  penitenziario  di 
Pietroburgo  si  propose  per  la  prima  volta  la  questione  «  se 
possa  ammettersi  che  taluni  delinquenti  siano  considerati  come 
incorreggibili  e  in  caso  affermativo  quali  mezzi  potrebbero 
essere  usati  per  proteggere  la  società  contro  questa  categoria 
di  condannati  ».  E  nel  suo  rapporto,  a  nome  della  Società  di 
giurisprudenza  di  Pietroburgo,  lo  Spasowicz  riconobbe  che 
•<  questa  questione  porta  il  suggello  della  sua  origine.  Di  tutte 


(^)  Comptes  rendus  du  congrès  de  Stochholm^  I.,  450. 

(l)  Code  penai  Russe  -  Pi^ojet  de  la  Commission  de  rédaction  ;  S.  Peter- 
«bourg,  1883,  p.  22. 

{^)  Bérenger,  Proposition  de  loi  sur  V  aggravation  progressive  des 
peines  en  cas  de  recidive j  nei  Bull,  de  la  Soc.  gen,  des  prisons,  maggio  1884. 
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le  questioni  del  programma  essa  sembra  essere  la  sola  diret- 
tamente inspirata  dai  principii  della  nuova  scuola  positipista 
d'  anttopologia  criminale ,  di  cui  le  teorie ,  propagatesi  oltre* 
il  paese  di  loro  origine,  V  Italia,  tendono  a  riformare  radical- 
mente tanto  la  scienza  quanto  la  legislazione,  la  legge  penale 
come  la  procedura,  l'idea  di  delitto  come  i  mezzi  della  sua 
repressione  ». 

n  Congresso,  malgrado  certe  riserve,  espresse  dalla  signora 
Arenai  colla  formula  che  «  delinquente  non  torretto  rfon.  è 
sinonimo  di  delinquente  incorreggibile  »  approvava  questa 
deliberazione  :  «  senza  ammettere  che  dal  punto  di  vista 
penale  e  penitenziario,  vi  siano  dei  delinquenti  assolutamente  ^ 
incorreggibili ,  siccome  tuttavia  V  esperienza  dimostra  che  in 
fatto  vi  sono  degli  individui  che  si  mostrano  ribelli  a  questa 
doppia  azione  penale  e  penitenziaria  e  ritornano ,  per  abitudine 
e  come  per  professione,  a  violare  le  leggi  della  società,  la 
sezione  esprime  (all' unanimità)  il  voto  che  bisognerebbe  pren- 
dere dei  provvedimenti  speciali  contro  questi  individui  »  (*). 

E  parimenti  1'  Unione  internazionale  di  diritto  penale  jiella 
sessione  di  Berna  (agosto  1890)  approvava  i  seguenti  voti  della 
maggioranza  della  Commissione:  «  Vi  sono  dei  malfattori  pe^ 
i  quali,  visto  il  loro  stato  fisico  e  morale,  la  reazione  abituale 
della  pena  ordinaria  è  insufficiente.  —  In  questa  categoria  en- 
trano, in  particolare,  i  recidivisti  induriti,  che  si  devono  con- 
siderare come  criminali  degenerati*  o  criminali  di  professione. 
—  Questi  malfattori  devono  essere  sottomessi,  secondo  il  grado 
della  loro  degenerazione  e  del  pericolo  che  presentano,  a  mi- 
sure speciali,  destinate  a  metterli  fuori  della  possibilità  di 
nuocere  ed  a  emendarli,  se  è  possibile  »  ('). 


{*)  Resoconto  del  Congresso  Penit.  di  Pietroburgo  nella  Riv,  Carc.^ 
luglio  1890.  —  JoLY,  Le  IV  Congrès  Penit,  Intem,  negli  Archives  d'an- 
throp,  crim.,  sett.  1890.  —  V.  pure  i  rapporti  presentati  da  Brockway, 
Spasowicz,  Arenal,  Alongi,  Ammitzbòll,  Gramantieri,  Wahovitch,  DuBOia, 
Latyscbw,  Sichart. 

(*)  Bulletin  de  V  Union  Internationale  de  droit  pénale  Berlin  1891, 
n.  3,  p.  210  e  232. 
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Senonchè,  a  proposito  dei  delinquenti  nati  e  dei  recidivi 
incorreggibili,  si  presenta  ora  la  questione  fondamentale  sul- 
r  ordinamento  pratico  della  loro  segregazione  indefinita. 

Come  osserva  il  Tarde,  «  due  grandi  invenzioni  peniten- 
ziarie sono  sorte  o  meglio  si  sono  sviluppate  da  un  secolo  in 
qua  e  si  disputano  ancora  V  imitazione  dei  diversi  Stati  :  la 
colonizzazione  penale,  di  cui  la  deportazione  non  è  che  una 
varietà  importante,  e  la  cella  »  (^). 

-  E  si  può  soggiungere  che  la  cella  ha  preso  una  grande 
prevalenza,  dacché  venne  riportata  dall'America  in  Europa, 
dove  il  carcere  cellulare  di  S.  Michele  a  Roma  e  quello  di 
Grand  1*  avevano  preconizzata. 

Il  sistema  cellulare,  nato  dalla  reazione  contro  l'enorme 
putrefazione  fisica  e  morale  dei  detenuti  nelle  carceri  e  nelle 
galere  in  comune,  può  avere  avuto  ed  ha  molti  fautori,  anche 
per  lo  spirito  di  pietismo  e  di  penitenza  religiosa  che  lo  accom- 
pagna sempre;  ma  esso  non  può  reggere  ad  una  critica  ogget- 
tiva. Ed  infatti  fra  gli  stessi  penitenziaristi,  si  è  già  verificata 
una  evoluzione  di  ritorno  per  ciò  che  riguarda  V  isolamento. 
Dapprima  infatti  si  predicò  V  isolamento  assoluto  e  continuo, 
diurno  e  notturno  (soliiary  confinement)  arrivando  perfino  alle 
invenzioni  grottesche  (malgrado  la  bontà  delle  intenzioni)  dei 
cappucci  e  delle  maschere  per  ciascun  detenuto ,  press'  a  poco- 
come  usano  ancora  in  alcune  città  d'Italia,  per  avanzo  di 
costume  medievale,  i  fratelli  della  Misericordia.  Poi  si  vida 
che  ciò  non  poteva  certamente  aiutare  l'emenda  del  colpevole  e 
allora  si  temperò  l'isolamento,  pur  mantenendolo  diurno  e  not- 
turno! colle  visite  ai  detenuti  per  parte  del  cappellano,  del  diret- 
tore, delle  commissioni  di  vigilanza  ecc.  (separale  confinementj^ 
Poi  si  riconobbe  che  realmente  la  ragione  più  urgente  dell'iso- 
lamento era  nelle  ore  notturne  e  allora  si  venne  nella  prigione  di 
Auburn  al  sistema  che  ne  prese  il  nome:  isolamento  cellulare 
notturno;  lavoro  diurno,  in  comune;  però  sotto  l'obbligo,  à,eì 
resto  inattuabile,  del  silenzio.  Poi,  vedendo  che  malgrado  la  tri- 
plice panacèa  dell'isolamento  —  del  lavoro  —  e  dell'istruzione 


(^)  Tarde,  La  philosophie  pénale,  Lion  1890,  p.  507. 
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(sopratutto  religiosa)  le  recidive  aumentavano  sempre,  si  com- 
prese che  non  era  proprio  opportuno  sottoporre  per  mesi  ed  anni 
un  uomo  ad  una  vita  cosi  monastica,  «  da  fratelli  della  Trappa  » 
in  quei  mostruosi  alveari  umani,  (che  sotto  il  nome  di  «  pa- 
nottico  »  anche  Bentham  presentava  all'Assemblea  costituente 
francese)  per  rimetterlo  poi,  venuta  la  scadenza,  fuori  della 
porta  del  carcere  in  mezzo  a  tutte  le  tentazioni  di  un  ambiente, 
a  cui  i  suoi  polmoni  non  erano  più  abituati.  E  si  pensò  allora 
al  sistema  progressivo^  prima  in  Inghilterra  per  iniziativa  di 
Henderson  e  Du  Cane  e  poi  in  Irlanda,  da  cui  prese  appunto 
il  nome  di  sistema  graduale  ii'landese  (o  del  colonnello  Crofton) 
che  è  la  cQsa  più  simmetricamente  perfetta  e  nuova  conferma 
della  legge  haecheliana  che  «  V  ontogenia  riassume  la  filogenia», 
perchè  riassume  tutti  i  precedenti  sistemi,  costituendo  ciascuno 
di  essi  una  fase  del  sistema  graduale.  Dapprima  infatti  e'  è  un 
periodo  filadelfiano,  di  assoluto  isolamento  «  perchè  il  con- 
dannato" si  ripieghi  sulla  propria  coscienza  »  o  «  perchè  ascolti 
la  voce  del  rimorso  »  o  «  perchè  abbia  un'  impressione  intensa 
di  raccoglimento  e  di  timore  ».  Poi  un  periodo  auburniano,  di 
isolamento  notturno  e  lavoro  diurno  in  comune  (quando  si 
fanno  lavorare),  col  famoso  obbligo  del  silenzio.  Poi  un  periodo 
«  intermedio  »  di  stabilimento  agricolo  o  di  lavoro  diurno  fuori 
dello  stabilimento,  come  periodo  di  convalescenza,  per  riabi- 
tuare i  polmoni  air  aria  libera  ;  ed  è  questo  lo  stadio  aggiunto 
dal  Crofton  al  sistema  inglese.  Poi  infine  il  periodo  della  libe- 
razione condizionale  (ticket  of  leave)  per  cui  l'ultima  parte 
di  pena  viene  condonata  al  detenuto  che  si  rimette  in  libertà, 
e  si  avrà  come  espiata  s' egli  in  quel  periodo  od  altro  successivo 
non  ricadrà  nel  delitto. 

Ed  il  passaggio  progressivo  o  regressivo  dall' uno  all' altro 
periodo  avviene  per  una  specie  di  regolatore  automatico , 
col  numero  delle  marche  guadagnate  o  perdute  dal  detenuto 
secondo  la  sua  buona  o  cattiva  condotta,  a  cui  sappiamo  già 
che  valore  umano  e  psicologico  ^i  possa  dare;  valore  cioè  pu- 
ramente negativo. 

E  questo  sistema  graduale  o  irlandese  è  andato  oramai 
conquistando  l'Europa;  sicché  anche  il  Belgio,  che  applicò  finora, 
più    rigorosamente  il   sistema   cellulare    puro,  recede    dal  suo 
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puri.simo    cellulare,    di   fronte    all' esperienza   quotidiana  ed  è. 
«tato  anzi  il  primo  nel  continente   europeo   ad  introdurre  (nel 
1888)  la  condanna  condizionale,  che  è  figlia  legittima  deirabuso 
-delle  brevi  pene  carcerarie. 

Ed  io  non  nego,  che  questo  sistema  graduale  sia  migfiore 
degli  altri:  per  quanto  non  si  debba  dimenticare  che  molti 
-degli  effetti  quasi  miracolosi  di  emenda  e  di  diminuzione  della 
recidiva  e  delincpienza  (che  del  resto  si  decantano  ad  ogni 
nuovo  sistema  ma  sono  sempre  smentiti  in  seguito)  erano  do- 
vuti ,  per  r  Irlanda ,  alla  girando  emigrazione  in  America  dei 
liberati  dal  carcere  sotto  condizione:  che  arrivò  persino  al 
46  %.  Né  si  può  dimenticare  che  questo  sistema  avendo  più 
di  ogni  altro  necessità  di  un  personale  adatto,  può  essere 
meno  difficilmente  applicato  in  quei  paesi ,  come  appunto  V  Ir- 
landa, che  hanno  poche  centinaia  di  detenuti:  ma  lo  sarà  invece 
molto  difficilmente  in  Italia,  che  ha  un  terribile  «  stock  di 
malfattori  »,  come  diceva  il  De  Renzis,  di  parecchie  decine  di 
migliaia  (come  vedemmo  al  capitolo  li).  I  «  ben  congegnali 
sistemi  »  male  si  adattano  al  numero  grande  di  detenuti  e  alla 
necessità  tanto  maggiore  di  un  sufficiente  numero  di  sapienti  ■ 
direttori  e  buoni  guardiani;  e  perciò  questo  sistema  avrebbe 
urgente  necessità  di  essere  ravvivato  e  quasi  direi  umaniz- 
zato, col  tenere  maggior  conto  delle  categorie  antropologiche 
dei  delinquenti,  mentre  finora  viene  adattato  piuttosto  alle 
diverse  categorie  dei  reati,  ed  il  condannato  vi  è  soltanto  un 
termine  algebrico  di  applicazione  dei  tre  monastici  congegni 
penitenziari:  la  cella,  il  lavoro,  l'istruzione. 

Ma  quello  che  noi  combattiamo  e  che  accettiamo  soltanto 
-come  accessorio  (anche  nella  detenzione  dei  giudicabili,  appena 
finita  'l' istruttoria)  è  V  isolamento  cellulare  per  sé  stesso ,  che 
raggiunse  il  colmo  dell'  assurdo  e  del  disumano  nelle  condanne 
a  vita. 

«  La  pena  deìV  ergastolo  (a  vita),  che  nel  progetto  é  sur- 
.rogata  alla  pena  capitale,  differisce  sostanzialmente  per  intensità 
di  privazioni  e  di  dolori,  da  tutte  le  altre  pene  carcerarie. 
Essa  dovrà  espiarsi  in  uno  o  due  stabilimenti  speciali  dà  eri- 
gersi in  uno  0  due  luoghi  del  Regno.  Saranno  ciò  che  di 
jpiù  Insubre  e  spaventoso  V  umana  immaginazione  potrebbe 
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.concepire:  tombe  di  esseri  viventi,  che  la  società  ha  reietto 
per  sempre  dal  suo  seno  :  esse  sole,  a  differenza  di  tutte  le 
altre  case  di  pena,  assoggetteranno  i  condannati  alla  segrega- 
zione individuale  e  cellulare  continua,  cioè  ad  una  vita  forse 

peggiore  della  morte  stessa Questo  stato  miserrimo,  a  cui 

l'uomo  libero  non  potrà  pensare  senza  terrore,  durerà  dieci 
anni  :  e  si  cancelli  pure  V  umana  facoltà  di  farlo  cessare  anche 
prima  se  il  condannato,  affranto  da  fisiche  infermità  o  da  mi- 
naccia di  mentale  disordine,  dimostri  di  non  poterlo  per  più 
lungo  tempo  tollerare  »  (^). 

Dopo  questa  descrizione,  io  non  mi  pento  di  aver  detto 
che  il  sistema  cellulare  costituisce  una  delle  aberrazioni  del 
secolo  XIX. 

Questa  inutile,  stupida,  disumana,  costosissima  «  tomba  di 
viventi  »  non  è  ammissibile,  nemmeno  sotto  la  forma  attenuata 
nelle  espressioni,  stabilita  dal  vigente  codice  penale,  per  il 
quale  l' ergastolo  si  sconta  sempre  con  un  primo  periodo  di 
sette  ajini  d' isolamento  assoluto, 

*  Si  capisce  cosi,  come  i  penitenziaristi  e  criminalisti  siano 
andati,  sillogisticamente,  alla  conclusione  che  le  pene  a  vita 
devono  essere  abolite,  lasciando  perciò  indifesa  la  società  dai 
più  pericolosi  delinquenti,  rendendo  loro  possibile,  come  ho  già 
rilevato,  anche  la  recidiva  neir  assassinio.  Mentre  è  evidente 
che  per.  questi  criminali  non  è  la  segregazione  pei'petua,  che 
bisogna  abolire,  ma  la  forma  inutilmente  feroce  dell*  isolamento 
cellulare. 

II.  carcere  cellulare  è  disumano  :  perchè  elimina  o  atrofizza 
r  istinto  sociale,  che  già  è  molto  atrofico  nei  delinquenti  e 
perchè  i^fende  inevitabile  fra  i  detenuti  o  la  pazzia  o  la  consun- 
zione (per  onanismo,  per  insufficienza  di  moto,  di  aria*;  ecc.) 
e  perciò  spinge  i  penitenziaristi,  per  attenuare  questi  difetti, 
alla  costruzione  immorale  di  celle  ben  comode  per  gli  tissassini, 
che  sono  insulto  atroce  alla  miseria  delle  capanne  e  soffitte 
de*  contadini    ed    operai    onesti.  E    la    psichiatria    ha    persino 


(^)  Reiasione  Mancini^  sul  I  libro  del  progetto  di  codice  penale  (1876),, 
capo  1,  §  VII. 
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distinta  una  forma  speciale  di  alienazione,  chiamandola  «  follia 
penitenziaria  »  (*).  . 

Non  può  essere  utile  all'emenda  dei  condannati,  (nei  casi 
di  segregazione  non*  perpetua)  perchè  appunto  in^iebolisce  an- 
ziché rinvigorire  il  senso  sociale  e  morale  del  condannato  ;  e 
perchè,  quando  non  si  corregga  l'ambiente  sociale,  è  inutile 
prodigar  cure  ai  detenuti,  se  appena  fuori  del  carcere  essi 
debbono  incontrare  le  stesse  condizioni  determinanti  al  delitto, 
non  eliminate  con  uaa  efficace  prevefizione  sociale.  E  il  torto 
appunto  dei  peuitenziaristi  fu  di  concentrare  la  loro  atten- 
zione esclusiva  sulla  cella,  dimenticando  i  fattori  esterni  della 
criminalità. 

Il  sistema  cellulare  è  anche  inefficace,  perchè  Io  stesso 
isolamento  morale,  che  ne  era  ano  degli  scopi  fondamentali,  non 
si  può  ottenere.  I  detenuti  trovano  mille  modi  di  comunicare 
ti'a  loro  o  nelle  ore  di  passeggio,  o  scrivendo  sui  libri  dati 
loro  a  leggere  o  persino  scrivendo  sulla  sabbia  nei  cortili  di 
passeggio  0  battendo,  con  alfabeti  convenzionali,  dei  cólpi  sulle 
mura  delle  celle.  Basta  leggere  «  i  palimsesti  del  carcere  » 
di  .Lombroso,  per  averne  le  prove  più  evidenti.  «  Il  volgo  ed 
'anche  il  mondo  scientifico  credono  in  buona  fede  che  il  car- 
cere, specie  il  cellulare,  sia  un  organismo  muto  e  paralitico 
0  privo  di  lingua  e  di  mani,  perchè  la  legge  gli  ha  imposto 
di  tacere  e  di  restare  immobile.  Ma  siccome  nessun  decreto, 
per  quanto  sostenuto  dalla  forza,  può  contro  la  natura  delle 
cose,  così  quest'  organismo  parla,  si  move  e  qualche  volta  fe- 
risce ed  uccide  a  difetto  di  tutti  i  decreti  ;  solo  che,  come 
avviene  sempre  quando  una  necessità  umana  è  in  conflitto  con 
una  legge,  esso  si  esplica  per  le  vie  meno  note  e  sempre  sot- 
terranee e  nascoste  »  ('). 

ir  sistema  cellulare  è  disuguale:  perchè  non  solo  la  difi*e- 
renza  di  razza  influisce  molto  sulla  sua  attuabilità,  ed  esso  è 
veramente  un  triste  meccanismo  nordico  repugnante  ai  popoli 
meridionali ,    Che    vivono    di    aria    e   di    luce  ;    ma   sopratutto 


(*)  Vedasi  bibliografia  di  psicopatologia  criminale  ia  fine  al  volume. 
(')  Lombroso,   T  palimsesti  del  carcere^  Torino  1891,  prefazione. 
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(')  E  tuttavia  la  questione,  se  «  il  sistema  cellulare  debba  subire  certe 
modificazioni  secondo  la  naziopalità,  lo  stato  sociale,  il  sesso  dei  delin- 
quenti »  non  più  ripresentata  dopo  il  congresso  di  Stoccolma,  in  questo  fu 
risoluta  cosi  :  «  Il  sistema  cellulare,  nei  paesi  dove  funziona,  può  essere 
applicato  senza  distinzione  di  razza,  di  stato  sociale  (contadini  o  cittadini) 
o  di  sesso,  salvo  air  amministrazione  di  tener  conto  nei  dettagli  delln 
particolari  condizioni  di  razza  o  di  stato  sociale.  Non  e'  è  da  fare  riserve 
che  per  i  minorenni  e  se  il  regime  cellulare  è  esteso  a  questi,  esso  deve 
funzionare  in  modo  da  non  nuocere  al  loro  sviluppo  fisico  e  morale.  » 

Actes  du  congrés  penit,  de  Stokholm^  1878,  i)ag.  303  e  617.    ' 

(*)  Gli  stessi  penitenziaristi  si  sono  preoccupati  delle  enormi  spese 
portate  dal  sistema  cellulare  ed  al  Congresso  «di  Roma  proposero  la^que- 
stione  «  quali  sarebbero,  secondo  le  esperienze  più  recenti,  le  modificazioni 
che  si  potrebbero  introdurre  nella  costruzione  delle  carceri  cellulari,  per 
renderla  più  semi>lice  e  meno  costosa,  senza  nuocere  alle  condizioni  ne- 
cessarie d'  un'  applicazione  sana  e  intelligente  del  sistema.  » 

Furono  votate  delle  raccomandazioni  formulate  da  Herbette;  ma  natural- 
mente il  sistema  resta  quello  che  è,  colle  sue  esigenze  di  ben  poco  riducibili. 

Vedasi  Actes  ecc.,  Rome  1887,  I,  240  e  277. 
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perchè  in  uno  stesso  popolo  T  isolamento  è  molto  diversamente  ►i 

sentito  secpndo  le  diverse  abitudini  professionali  dei  condannati.  • 
Ed  a  questo  proposito  è  giusta  Tosservazione  del  Faucher,  del 
Ferrus  e  del  Tarde,  che  nell'  ordinamento-  del  carcere  bisogna 
tener  conto  della  distinzione  fra  la  popolazione  urbana  e  rurale  (^).' 

Infine  il  sistema  cellulare  è  troppo  costoso,  per  potersi 
ammettere,  come  tuttavia  si  è  fajtto  nel  nuovo  codice  penale, 
quale'  forma  unica  della  detenzione  e  reclusione. 

Ed  è  appunto  dalle  enormi  spese. dei  «  carceri  monu- 
mentali j»  che  balza  doloroso  e  pericoloso  il  contrasto  fra  gli  agi 
assicurati  agli  assassini  ed  agli  stupratori  nelle  loro  celle  e  gli 
stenti  a  cui  sono  condannati  i  poveri  onesti  in  molti  ospedali 
comuni,  nei  ricoveri  di  mendicità,  nelle  soffitte  urbane,  nelle 
capanne  rurali,  nelle  caserme  dei  nostri  soldati.  Uno  degli 
effetti  più  eloquenti  della  esposizione  dei  vari  tipi  di  celle, 
annessa  al  Congresso  penitenziario  di  Roma  nel  1885,  fu 
appunto  quello  di  mostrare  oì  pubblico  come  col  sistema 
cellulare  siasi  andato  all'  eccesso  di  trattare  meglio  i  detenuti 
(  senza  nemmeno  distinguere ,  nei  congegni  cellulari ,  se  siano 
condannati  o  ancora  sotto  processo!)  che  non  i  poveri, 'che.  ri- 
mangono onesti  malgrado  la  loro  miseria  (*). 
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Cosi  in  Germania  come  in  Francia  come  in  Italia,  i  legi- 
slatori haHno  decretato,  nei  codici  o  in  leggi  speciali,  l'appli- 
cazione del  sistema  cellulare  per  tuite  le  pene  cfetentive  ;  ma 
questa,  per  fortuna,  non  si  è  ancora  completamente  fatta,  per 
le  enormi  spese  che  porterebbe.  Sicché  si  ha  quest'altro  as- 
surdo di  avere  dei  codici  penali  tutti  fondati  sopra  sistemi 
penali,  che  poi  in  pratica  non  esistono  ;  e  siccome  i  delinquenti* 
guardano  al  come  la  legge  viene  eseguita,  non  come  sta  scritta 
platonicamente,  cosi  non  e'  è  più  da  meravigliarsi  se  gli  effetti 
ne  sono  disastrosi. 

E  perciò  il  sistema  cellulare  viene  a  gravare  ili  nuova 
sugli  onestif  sia  imponendo  loro  queste  enormi  spese,  sotto 
forma  di  imposta,  sia  facendo  una  iniqua  concorrenza  morale 
e  materiale  ai  lavoratori  onesti*,  che  non  sarà  molto  estesa 
nella  quantità  generale  degli  operai  carcerati,  ma  che  è  molto 
intensa  per  questa  o  quella  località  ed  industria,  dove  esiste 
un  carcere  cellulare  a  lavoro  industriale,  senza,  poi  che  questo 
nemmeno  arrivi  a  risarcire  lo  Stato  delle  spese  sostenute,  per- 
chè'evidentemente  l'isolamento  cellulare  non  si  presta  ad  una 
organizzazione  molto  -vantaggiosa  del  lavoro  {\). 

E  siccome  invece,  per  ragioni  morali  e  finanziarie,  i  con- 
dannati devono  lavorare,  cosi  è  evidente  come  noi,  per  questo 
insieme  di  ragioni  positive,  non  possiamo  ammettere  il  sistema 
cellulare  come  il  tipo  dell'  ordinamento  carcerario. 

Basta  che  negli  stabilimenti  di  detenzione  sia  provveduta 
all'  isolamento  notturno  :  e  per  questo  non  occorrono  certo  le 
enormi  spese  per  i  perfezionamenti  architettonici  ed  igienici 
delle  celle. 

Il  lavoro  all'aperto:  ecco,  il  solo  ordinamento  utile  per  la 
segregazione  dei  condannati. 

L'aria,  la' luce,  il  moto,  il  lavoro  agricolo,  data  l'indole 
meridionale  del  nostro  popolo  e  la  frequenza  numerica  dei. 
contadini  fra  i  condannati,  poSsono  soli  rigenerare  i  delinquenti 


(^)  Ferri,  Lavoro  e  celle  dei  condannati,  Roma  1886.  —  Prins,  Cri- 
minalité  et  repression,  Bruxelles  1886.  —  Lombroso,  Illusioni  dei  giuristi 
sulle  carceri,  neìV  Arch.  di  psich,,  1886,  p.  563. 
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meno  degenerati,  impedendo  ad  ogni  modo  la  consunzione  e 
r  istupidimento  di  quelli  non  correggibili  e  imponenda  loro  un 
lavoro  più  riinuneratore.     '  •  • 

La  colonia  penale  agricola ,  nelle  plaghe  da  dissodare  per 
gli  adulti,  dalle  più  malsane  alle  più  salubri  secondo  le  cate- 
gorie dei  delinquenti  (nati,  abituali^  d'  occasione)  e  la  gravità 
dei  reati  commessi  ;  nei  terreni  già  coltivati  per  i  minorenni, 
sotto  forma  di  rilbrmatorii  agricoli.  Ecco  V  ideale ,  la  forma 
tipica  della  segregazione  dei  condannati. 

Lavoro  all'aperto,  già  applicato  in  Inghilterra,  e  che  aveva 
nel  Beltfj^ni  Scalia  un  fautore  convinto  {*),  ma  che  nell*  espe- 
rimento delle  Tre  Fontane  presso  Roma  e  nelle  colonie  agricole 
della  Sardegna  e  delle  isole  toscane  è  stato  applicato  troppo 
timidamente,  quasi  come  una  modesta  eccezione  al  casermaggio 
cellulare  e  fratesco. 

Ovunque  è  agglomero  umano,  ivi  è  fermentazione  e  putre- 
fazione umana.  Soltanto  il  lavoro  all'  aperto  risponde  alle  ne- 
cessità deir  igiene  fisica  e  morale.  E  se  per  i  condannati  di 
domicilio  urbano  il  lavoro  agi'icolo  sarebbe  meno  opportuno, 
nulla  vieta  ed  è  anzi  utile  che  ogni  colonia  agricolgi,  per  ba- 
stare il  più  possibile  a  sé  stessa,  abbia  annesse  le  proprie 
officine  industriali,  cui  sarebbero  destinati  i  condannati  secondo 
il  mestiere  esercitato  in  libertà.  Mentre  per  i  condannati  ur- 
bani, senza  mestiere  (vagabondi  ecc.)  le  colonie  agricole,  mal- 
grado la  loro  impotenza  nevrastenica  al  lavoro  grave  e  metpdico, 
è  ancora  la  forma  meglio  adatta  (perchè  può  dare  lavori  meno 
pesanti)  come  anche  air  infuori  dell'ordinamento  carcerario,  ci 
dimostra  l'esempio  delle  colonie  agricole  di  Olanda,  Belgio  ed 
Austria  per  i  mendicanti  validi  e  i  vagabondi  ('). 

Nella  segregazione  dei  delinquenti  avverrà  la  stessa  evo- 
luzione che  in  quella  dei  pazzi.  Dapprima  ospedali  o  carceri 
cpn  vita    ia  orribile    comunione    di  corruzione,    per   gli  uni  e 


(^)  Beltrani  Se  ali  a,  //  lavoro  dei  condannati  alV  aperto,  nella  Rivista 
carceraria^  1880,  pag.  177. 

(*)  Robin,  Colonies  libres  des  travailleurs  nel  Bull,  Soc,  Prisons  Paris, 
maggio  1889.  —  Benedikt,  Sul  trattamento  dei  vagabondi  neìV  Anomalo , 
febbraio  1891.     • 
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per  gli  altri.  Poi  il  casermaggio  sotto  forma  di  manicomi  e  di 
carceri  monumentali,  a  edificio  unico.  Poi,  per  i  pazzi,  il  co- 
siddetto sistema  a  villaggio  e  poi  anche  la  colonia  libera,  come 
a  Gheel  nel  Belgio,  per  molti  pazzi  innocui  e  utilizzabili  nel 
lavoro  specialmente  agricolo  o  di  piccole  industrie.  Cosi  dovrà 
essere  anche  per  i  delinquenti  :  al  casermaggio  dei  grandi 
carceri,  lo  sfollamento  os^genante  delle  colonie  agricole  sarà 
sostituito,  come  forma  .migliore  della  loro  segregazione  inde- 
terminata dal  .consorzio  civile. 

Quanto  ai  delinquenti  abituali*  la  loro  stessa  indole  antro- 
pologica avverte  che  per  essi  bisogna  distinguere  i  due  momenti 
della  loro  attività  criminosa  e  quindi  i  provvedimenti  atti  a 
rattenerla»  Bisogna  distinguere  cioè  il  momenio  in  cui  codesti 
individui  delinquono  per  la  prima  volta  da  quello  in  cui,  per 
le  cause,  che;  ho  accennate  nei  capitoli  I  e  II,  essi  sono  già 
divenuti  abituali  ed  anche  incorreggibili.  •  Ed  allora  è  evidente 
che  nel  primo  di  questi  momenti  essi  vanno  trattati  come  i 
delinquenti  d' occasione,  di  cui  sto  per  parlare  ;  mentre  nel 
secondo  momento  esigono  essi  gli  eguali  provvedimenti,  che  or 
ora  abbiamo  accennato  per  la  difesa  contro  i  delinquenti  nati. 
Con  questa  sola  differenza,  che  siccome  i  delinquenti  per  abi- 
tudine acquisita  sono  in  maggior  parte  autori  di  reati  meno 
gravi  (ladri,  trufi*atori,  falsari  ecc.)  dei  delinquenti  nati  (che 
possono  essere  anche  ladri  nati,  ma  sono  molto  temibili  soltanto 
•  se  assassini ,  grassatori  ecc.),  cosi  gli  stabilimenti  di  incorreg- 
gibili dovranno  adattare  la  disciplina,  la  durata  di  detenzione  ecc. 
all'una  categoria  in  modo  alquanto  diverso  dall'altra.  E  sopra- 
tutto poi,  mentre  per  il  delinquente  nato  può  bastare  il  primo 
delitto,  se  molto  grave,  a  decretarne  la  segregazione  indefinita, 
per  il  delinquente  abituale  occorre  un  numero  di  recidive,  più 
o  meno  grande  secondo  la  specie  e  le  circostanze 'dei  reati 
commessi,  prima  di  decretarne  V  incorreggibilità. 

Riguardo  ai  delinquenti  occasionali,  la  difesa  sociale  dovrà 
sopratutto  avere  carattere  di  prevenzione  ben  più  che  di  re- 
pressione ,  nel  senso  di  impedire  che  essi  ,•  per  uno  sbagliato 
ordinamento  penale,  siano  spinti  alla  recidiva  e  divengano  perciò 
delinquenti  abituali  e  incorreggibili. 
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Ed  è  per  questa  categoria  sopratutto  che  importa  distin- 
guere i  minorenni  dagli  adulti,  giacché  per  quelli  più  che  per 
questi  l'indole  preventiva  delle  sanzioni  sociali  potrà  ottenere 
effetti  sensibili  sulla  diminuzione  della  criminalità;  purché  però 
alle  graduazioni  bizantine  della  responsabilità  nell'età  minore, 
a  cui  si  limitano  i  codici  penali,  venga  sostituito  lo  studio  e 
la  cura  fisio-psichica  dei  minorenni  delinquenti  o  candidati  del 
delitto  ('). 

Cominciando  dalla  cura  morale  e  fisica  dell' ipfanzia  abban-^ 
donata,  che  già  ricordai  come  uno  dei  più  potenti  sostitutivi 
penali,  per  giungere  alla  correzione  coatta  ed  alla  vera  e  pro- 
pria condanna  dei  giovani  delinquenti,  vi  è  qui  tutto  un  sistema 
da  riformare  radicalmente,  escludendo  sempre  per  i  minorenni 
la  reclusione  carceraria.  Bisogna  quindi  completamente  abolire 
le  così  dette  case  di  custodia  e  riformatorii,  perché  in  esse 
(anche  se  si  eviterà  l'assurda  ed-  immorale  mescolanza  delle 
tre  classi  di  giovani  reclusi:  per  la  cosiddetta  correzione  pa- 
terna, per  mendicità  e  vagabondaggio,  e  per  vere  condanne  di 
delitti  commessi)  nulla  si  potrà  mai  ottenere  di  buono  giacché 
il  casermaggio  e  l'agglomero,  che  ne  é  inseparabile,  fa  sentire 
la  sua  deleteria  influenza  di  fermentazione  e  putrefazione  umana 
soprattutto  fra  i  minorenni. 

Per  questi  adunque  non  ci  può  essere  che  o  la  consegna 
isolata  a  oneste  famiglie  coloniche  o  sopratutto  le  colonie  agri- 
cole, con  disciplina  naturalmente  diversa  da  quella  delle  colonie 


(*)  Ladame,  De  la  necessité  d'un  examen  anthropologique  et  nièdico- 
psychologique  des  enfants  mis  à  la  charge  de  V  autor  ite  publique^  nella 
Zeitsch,  f,  Schvoeiz,  Strafr,  1890,  III,  6  —  Raux,  Nos  jeunes  detenuSy 
Lyon  189(>. 

Anche  neir  Unione  internazionale  di  diritto  penale  si  è  discusso  la 
questione  dei  delinquenti  minorenni,  ma  rimanendo  nella  vecchia  separa- 
zione fr»  provvedimenti  preventivi  e  repressivi  e  ideila  divisione  dei  periodi 
di  età,  deliberando  (a  Berna,  1890)  che  «  i  fanciulli  non  aventi  ancora  com- 
piuto i  14  anni  non  debbono  essere  sottoposti  a  misure  penali.  »  Bulletin 
1889,  pag.  57,  75,  81  —  1890,  pag.  45  —  1891,  n.  3,  pag.  223  e  segg.  — 
Veggasi  anche  Altsmann  ,  Die  Zwangerziehung  jugendlicher  Verbrecher 
in  Preussen,  nella  Zettsch.  ges,  Strafr,  1891,  XI,  fase.  1,  2  —  Fuld,  Die- 
Zvoangerziehung  in  ihrer  prophylaktischen  Bedeutung,  ibidem.* 
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agricole  penali  per  adulti,  ma  sempre  inspirate  al  concetto  del- 
l'isolamento  notturno  e  del  lavoro  diurno  all'aperto,  col  minore 
agglomero  possibile. 

Quanto  ai  delinquenti  d'occasione  giìt  adulti,  è  superfluo 
oramai  insistere  sull'assurdità  e  sul  pericolo  delle  brevi  pene 
carcerarie,  con  o  senza  isolamento  cellulare,  che  tuttavia  ne 
costituiscono  ora  la  forma  quasi  esclusiva  ^i  repressione.  Pochi 
giorni  di  caix^ere,  e  il  più  delle  volte  scontati  in  comunione 
con  delinquenti  abituali,  mentre  non  possono  avere  alcun  effetto 
intimidativo,  massime  coi  minimi  grotteschi  di  un  giorno  o  di 
tre  giorni,  come  si  ha  nei  codici  penali  d'Olanda,  d'Italia  ecc., 
hanno  invece  degli  eflFetti  disastrosi,  sia  nel  togliere  ogni  serietà 
all'opera  della  giustizia,  sia  specialmente  col  cancellare  nei  con- 
dannati ogni  timore  della  pena  e  collo  spingerli  fatalmente  alla 
recidiva  per  il  disonore  ormai  incontrato  e  per  i  contatti  cor- 
ruttori dei  delinquenti  abituali  nelle  carceri  stesse. 

E  gli  effetti  ne  sono  così  innegabili,  che  ormai,si  può  dire 
unanime  il  plebiscito  e  IsC  crociata  contro  le  brevi  pene  car- 
cerarie; di  cui  però  la  sapienza  legislativa  non  ha  tenuto  nes- 
sun conto  redigendo  il  codice  penale  italiano,  quando  già  l'e- 
sperienza di  più  anni  e  presso  tjatte  le  nazioni  aveva  dimostrato 
l'assurdo  ed  il  pericolo  di  queste  bi'evi  pene  carcerarie. 

Ed  allora  si  è  presentato  spontaneo  il  problema  della 
sostituzione  di  altri  mezzi  repressivi  nel  numero  immenso 
delle  condanpe  per  reati  leggieri:  e  dai  teorici  e  dai  legisla- 
tori si  sono  escogitati  od  applicati  a  questo  scopo:  gli  arresti 
in  casa,  la  cauzione,  l'ammonizione  giudiziaria,  il  lavor©  coatto 
senza  carcerazione,  la  sospensione  condizionale  del  giudizio  o 
della  pena,  l'esilio  locale:  fra  i  quali  surrogati,  vi  è  ora  una 
vera  moda  entusiastica  per  la  cosiddetta  «  condanna  condizio- 
nale »  0  sospensione  della  pena. 

Secondo  me  però,  nessuno  di  questi  provvedimenti  da  sosti- 
tuirsi alle  brevi  pene  carcerarie  può  avere  una  utile  efficacia 
ed  una  larga  applicazione,  quali  sarebbero  richieste  dalla  nume- 
rosa categoria  dei  delinquenti  occasionali,  autori  di  reati  non 
gravi. 

Gli  arresti  in  casa,  che  il  codice  penale  italiano,  nel  testo 
definitivo,  ha  ristretto  soltanto  alle  donne  ed  ai  minorenni,  non 
Ferri.  48 
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?>     •      

t*  Ed  è  per  questa  categoria  sopratutto  che   importa   distin- 

'  ^  ^      guere  i  minorenni  dagli  adulti,  giacché  per  quelli  più  che  per 

questi  Tindole  preventiva  delle  sanzioni  sociali   potrà  ottenere 
V  •  effetti  sensibili  sulla  diminuzione  della  criminalità;  purché  però 

l'    '  alle  graduazioni  bizantine  della  responsabilità  nell'età  minore, 

^'  a  cui  si  limitano  i  codici  penali,  venga  sostituito    lo    studio    e 

y  <  la  cura  tìsio-psichica  dei  minorenni  delinquenti  o  candidati  del 

t  delitto  ('). 

Cominciando  dalla  cura  morale  e  fisica  dell' infanzia  abban-^ 
donata,  che  già  ricordai  come  uno  dei    più    potenti    sostitutivi 
'  penali,  per  giungere  alla  coirezione  coatta  ed  alla  vera  e  pro- 

pria condanna  dei  giovani  delinquenti,  vi  è  qui  tutto  un  sistema 
da  riformare  radicalmente,  escludendo  sempre  per  i  minorenni 
la  reclusione  carceraria.  Bisogna  quindi  completamente  abolire 
le  cosi  dette  case  di  custodia  e  riformatomi,  perché  in  esse 
^  (anche  se  si  eviterà  l'assurda    ed-  immorale    mescolanza   delle 

tre  classi  di  giovani  reclusi:    per  la  cosiddetta    correzione  pa- 
terna, per  mendicità  e  vagabondaggio,  e  per  vere  condanne  di 
^  delitti  commessi)  nulla  si  potrà  mai  ottenere  di  buono  giacché 

I;.  il  casermaggio  e  l'agglomero,  che  ne  è  inseparabile,  fa  sentire 

J  la  sua  deleteria  influenza  di  fermentazione  e  putrefazione  umana 

'  soprattutto  fra  i  minorenni. 

,  Per  questi  adunque  non  ci  può  essere  che  o    la  consegna 

K>  isolata  a  oneste  famiglie  coloniche  o  sopratutto  le  colonie  agri- 

cole, con  disciplina  naturalmente  diversa  da  quella  delle  colonie 


r, 


(*)  Ladame,  De  la  necessité  d'un  examen  anthropologique  et  me'dico- 
psifchologique  des  enfants  mis  à  la  charge  de  l' autorité  publique,  nella 
Zeitsch,  f.  Schvoeiz,  Strafr.  1890,  III,  6  —  Raux,  Nos  jeunes  detenus^ 
Lyon  189(). 

Anche  nelP  Unione  internazionale  di  diritto  penale  si  è  discusso  la 
questione  dei  delinquenti  minorenni,  ma  rimanendo  nella  vecchia  separa- 
zione fr*  provvedimenti  preventivi  e  repressivi  e  nella  divisione  dei  periodi 
di  età,  deliberando  (a  Berna,  1890)  che  «  i  fanciulli  non  aventi  ancora  com- 
piuto i  14  anni  non  debbono  essere  sottoposti  a  misure  penali.  »  Bulletin 
1889,  pag.  57,  75,  81  —  1890,  pag.  45  —  1891,  n.  3,  pag.  223  e  segg.  — 
Veggasi  anche  Altsmann  ,  Die  Zwangersiehung  jugendlicher  Verbrechei* 
in  Preussen,  nella  Zeitsch.  ges.  Strafr,  1891,  XI,  fase.  1,  2  —  Fuld,  Die- 
Zwangerziehung  in  ihrer  prophylaktischen  Bedeutung,  ibidem.' 
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agricole  penali  per  adultf,  ma  sempre  inspirate  al  concetto  del- 
l'isolamento  notturno  e  del  lavoro  diunio  all'aperto,  col  minore 
agglomero  possibile. 

Quanto  ai  delinquenti  d'occasione  giii  adulti,  è  superfluo 
oranmi  insistere  sull'assurdità  e  sul  pericolo  delle  brevi  pene 
carcerarie,  con  o  senza  isolamento  cellulare,  che  tuttavia  ne 
costituiscono  ora  la  forma  quasi  esclusiva  ^i  repressione.  Pochi 
giorni  di  carcere,  e  il  più  delle  volte  scontati  in  comunione 
•  con  delinquenti  abituali,  mentre  non  possono  avere  alcun  effetto 
intimidativo,  massime  coi  minimi  gi^otteschi  di  un  giorno  o  di 
tre  giorni,  come  si  ha  nei  codici  penali  d'Olanda,  d'Italia  ecc., 
hanno  invece  degli  effetti  disastrosi,  sia  nel  togliere  ogni  serietà 
all'opera  della  giustizia,  sia  specialmente  col  cancellare  nei  con- 
dannati ogni  timore  della  pena  e  collo  spingerli  fatalmente  alla 
recidiva  per  il  disonore  ormai  incontrato  e  per  i  contatti  cor- 
ruttori dei  delinquenti  abituali  nelle  carceii  stesse. 

E  gli  effetti  ne  sono  così  innegabili,  che  ormai. si  può  dire 
unanime  il  plebiscito  e  IsC  crociata  contro  le  brevi  pene  car- 
cerarie; di  cui  però  la  sapienza  legislativa  non  ha  tenuto  nes- 
sun conto  redigendo  il  codice  penale  italiano,  quando  già  l'e- 
sperienza di  più  anni  e  presso  tjitte  le  nazioni  aveva  dimostrato 
l'assurdo  ed  il  pericolo  di  queste  brevi  pene  carcerarie. 

Ed  allora  si  è  presentato  spontaneo  il  problema  della 
sostituzione  di  altri  mezzi  repressivi  nel  numero  immenso 
delle  condanpe  per  reati  leggieri:  e  dai  teorici  e  dai  legisla- 
tori si  sono  escogitati  od  applicati  a  questo  scopo:  gli  arresti 
in  casa,  la  cauzione,  l'ammonizione  giudiziaria,  il  lavor©  coatto 
senza  carcerazione,  la  sospensione  condizionale  del  giudizio  o 
della  pena,  l'esilio  locale:  fra  i  quali  surrogati,  vi  è  ora  una 
vera  moda  entusiastica  per  la  cosiddetta  «  condanna  condizio- 
nale »  o  sospensione  della  pena. 

Secondo  me  però,  nessuno  di  questi  provvedimenti  da  sosti- 
tuirsi alle  brevi  pene  carcerarie  può  avere  una  utile  efficacia 
ed  una  larga  applicazione,  quali  sarebbero  richieste  dalla  nume- 
rosa categoria  dei  delinquenti  occasionali,  autori  di  reati  non 
gravi. 

Gli  arresti  in  casa,  che  il  codice  penale  italiano,  nel  testo 
definitivo,  ha  ristretto  soltanto  alle  donne  ed  ai  minorenni,  non 

Ferri.  48 
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recidivi,  per  le  contravvenzioni  punibtli  dell'arresto  non  supe- 
riore ad  un  mese  (art.  21),  non  possono  avere  una  e^cace 
applicazione,  sia  perchè  sarebbero  o  inutili,  per  i  poveri  che 
già. siano  obbligati  a -restai'e  in  casa  per  le  loro  occupazioni  o 
per  i  ricchi  clie  in  casa  potrebbero  procurarsi  distrazioni  e 
piaceri  :  o  sarebbero  dannosi  per  coloro  invece  che  debbono 
uscire  di  casa  per- procurarsi  col  laVoro  nelle  officine,  nei  negozi, 
negli  uffici  ecc.,  Tunico  sostentamento  per  sé  e  per  la  famiglia. 
Senza  contare  T  esecuzione  difficilissima  nelle  grandi  città,  dove  • 
ci  vorrebbe  forse  una  sentinella  per  ogni  condannato  agli  arresti 
in  casa.  . 

La  cauzione  o  malleveria  de  bene  rivendo  è  troppo  disu- 
guale per  i  poveri  e  per  i  ricchi,  e  perciò  troppo  raramente 
applicabile  in  pratica  al  maggior  numero  dei  condannati,  perchè 
possa  diventare  nulla  più  di  .un  provvedimento  eccezionale  ed 
accessorio,  da  aggiungersi  al  risarcimento  dei  danni;  anche  se 
data  sotto  forma  di  fideiussione  da  parte  di  terze  persone. 

L'ammonizione  giudiziaria  (con  o  senza  malleveria)  che  il 
nuovo  codice  penale  italiano  (art.  26-27)  ha  voluto  galvanizzare 
malgrado  l'esperienza  di  molti  anni  fatti  coi  codici  abrogati  e 
malgrado  anche  l'innovazione  veramente  audace  di  chiamarla 
«  riprensione  giudiziale  »  anziché  ammonizione  (per  distinguerla 
dall'odiosa  ed  inutile  ammonizione  di  polizia),  non  presenta 
alcuna  serietà.  0  il  condannato  è  veramente  un  delinquente 
d'occasione,  sensibile  all'onore,  ed  allora  il  solo  giudizio  penale 
gli  servirà  di  lezione  senza  bisogno  di  un  fervorino  o  di  una 
predica^  morale  per  parte  del  giudice.  (.)  il  condannato  non  ha 
questa  sensibilitii  morale  ed  allora  la  l'iprensione  è  fiato  sprecato 
e  non  può  avei'e  alcun  effetto  utile  ne  sul  delinquente  né  sul 
pubblico.  Tanto  è  vero  che  anche  prima  del  nuovo  codice  penale,  * 

in  Italia  T  ammonizione  giudiziaria  non  si  applicava  quasi  mai.  • 

11  lavoro  coatto  senza  carcerazione  può  essere  ammesso, 
non  come  pena  a  sé,  ma  come  mezzo  esecutivo  di  quel  rigo- 
roso risarcimento  dei  danni,  che  io  'credo  ancora  e  sempre 
l'unica  penalità  adatta  pei*  i  delinquenti  d'occasione,  autori  di 
lievi  reati.  E  così  dicasi  dell'esilio  locale,  che  può  aggiungersi 
come  misura  di  prevenzione  e  di  soddisfazione  per  gli  offesi» 
in  molti   casi    appunto    in    cui    la    pena    debba    consistere,  nel  • 

risarcimento  dei  danni.  i 
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Rimane  la  condanna  condizionale  ; .  che  ormai  ha  una  let- 
teratura speciale.  (^) 

Essa  consiste  in  ciò:  che  per  gli  autori  di  reati  leggieri, 
che  pon  siano  recidivi  e  gliene  sembrino  mevitevoli,  il  giudice 
può  sospendere  il  giudizio  o  la  esecuzione  della  condanna,  per 
un  dato  termine,  trascoi*so  il  quale  senza  che  il  delinquente  abbia 


(*)  Prins,  La  loi  sur  la  libération  conditionnelle  et  les  condamna- 
tions  conditionnelles,  nella  Revue  de  Belgique,  15  agosto  1888  e  Bull,  Soc, 
Prisòns  Paris,  1888  —  Idem,  Rapport  nel  Bulletin  de  V  Un.  inteì*n,  de 
dr,  pen.  1889,  pag.  28  —  Alimene,  La  riprensione  giudiziale  e  la  sospen- 
sione della  pena  nella  Rivisita  penale,  1888,  XXVII,  557  —  Tai.lack,  Pe- 
nological  and  pi^eventive  principles ,  .London  1889,  eh.  XIII  —  Aschrott, 
Aus  den  Strafen  und  Gefnngnisxcesen  Nordamerikas,  Hamburg  1889  — 
Idem,  Ersats  kurseitiger  Freiheitstrafe,  Hamburg  1889  —  Lammasch,  Rap- 
port nel  BulL  Union  Inteim.  1889,  pag.  34  —  Garofalo,  Rapport,  ibidem, 
pag.  52  —  LòBEi.L,  Die  bedingte  Vei'urtheilung  neW  Archiir,  f.  Strafr. 
XXXVIII,  20  —  LiszT,  Kriminaipolitische  Aufgabe  nella  Zeitsch  f.  die  ges. 
Strafrechtsw.  1889  e«1890  —  Hippel,  Vorschldge  zur  Einfùlirung  dei^  be- 
dingten  VerurtJieilung  in  Leutschland  nel  Gerichtssaal  1889,  XLIII,  99  — 
KiRCHENHEiM,  BedingtH  Bestrafung,  ibidem,  1889,  pag.  51  —  Gillischewski, 
Ueber  die  bedingte  Verurtheilung,  ibidem,  pag.  272  —  Setti,  La  condanna 
condizionale  nella  Rivista  carceraria,  gennaio  1890  —  Wach,  Die  Reform 
der  Freiheitstraf'e,  Leipzig  1890  —  Appelius,  Die  bedingte  Vei*u'rtheilung, 
Cassel  1890  e  Die  KeformbestrebuHgen  auf  dem  Gebiete  der  Strafrechtsjìflege 
nella  Zeitsch,  ges,  Straf,  1892,  XII.  h.  1.  —  Schììtze,  Die  sogennante  be- 
dingte Verurtheilung  neW  Allg,  oestei^r,  Gerichtszeitung ,  gennaio  1890  — 
Finger,  Zur  Frage  des  Strafeyisystems ,  ibidem,  1890,  n.  24  —  Gautier, 
A  propos  de  la  condnmnation  conditionelle ,  Berne  1890  (nella  Revue  pé- 
nale suisse)  —  VoN  ZucKEji,  Einige  criminalistiche  Zeit-und  Streitfragen 
der  Gegenxrart  nel  Gei'ichtssaal ,  ,1890,  XLIV,  66  —  Simonson.  Fiir  die 
bedingte  Veruntheilung ,  1890  —  Wahlberg  ,  Betrachtungen  ùber  die 
Freiheitstrafen,  Wien  1890  (nei  Juristichen  Blàtter)  —  Rapports  nu  Con- 
grès pénitentiaire  de  S.  Petersbourg,  1890,  per  Pessina,  Garofalo,  Liszt, 

KlRCHENHElM,    WuLFERT ,    MaKAROW    et    SlOUTCHEWSKY  ,.  PeTIT  ,    ThALBERG, 

Dreyfus,  Puibaraud  —  Rosenfeld,  Welche  Strafmittel  Kónn^n  an  die 
Stelle  der  Kurzeitigen  Freiheitsstrafe  gesetzt  werden  ?  Berlin  1890  — . 
Fayer,  Riforma  del  sistema  penale  in  Ungheria,  Buda  Pesth  1890  — 
WoRMS,  Oondamnations  conditionnelles  nel  Bull.  Soc.  Prisons  Paris, 
aprile  1891  —  Parmentier,  Loi  sur  V  attènuaiion  et  V  aggravation  des 
peii^es,  ibidem  —  Capitant,  La  loi  26  mar^  189i ,  nella  Revue  critique 
de  législation,  ^nìn  1891  —  Erste  Landesversamrnlung  der  gruppe  Deutsches 
Reigh  (Internationale  Kriminalistische  Vereinigung)  estr.  dalla  Zeitsch. 
f,  èie  ges.  Strafrecttsw  1890  e  Ziceite  ecc.,  1891  —  Locard,  De  la  condamna- 
tion  conditionelle.  nella  France  judiciaire,  1891,  n.  7. 
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tenuto  cattiva  condotta  o  commesso  nuovo  reato,  il  giudizio  ri- 
mane esaurito  o  la  condanna  si  ha  per  non  avvenuta:  mentre^ 
nel  caso  contrario ,  o  il  giudizio  si  compie  o  la  .condanna  gli 
viene  applicata  insieme  a  quella  pel  nuovo  reato  commessp. 

Questa  sospensione  .condizionale  però  ha  assunto  due  for- 
me notevolmente  diverse.  ^  t 

A  Boston,  fin  dal  li^TO  per  i  minorenni  e  dal  1878  per 
gli  adulti  e  dopo  il  1880  per  tutto  lo  Stato  del  Massachus- 
settes,  si  sospende  il  giudizio,  anche  senza  guardare  all'entità 
del  reato  e  ai  precedenti  del  delinquente:  il  giudice  non  fa  che 
fissare  il  periodo  (da  2  a  12  mesi)  cosjdetto  della  prova.  E  vi 
è  un  funzionario  speciale  «  probation  officer  »  incaricato  di  sor- 
vegliare gli  individui  sottoposti  a  questa  provai,  con  poteri 
molto  estesi,  compreso  quello  di  tradurli  in  giudizio  anche  solo 
per  cattiva  condotta,  senza  bisogno  di  vera  espropria  recidiva, 
e  farli  condannare. 

Questo  sistema  fu  introdotto  pure  nella  ,  Nuova  Zelanda  e 
in  Australia  (1880). 

In  Inghilterra  la  legge  «  the  probation  of  first  ofienders  » 
dell' 8  agosto  1887,  ha  ujiito  il  sistema  della  prova  colla  mal- 
leveria di  buona  condotta.  Il  giudizio  avviene,  ma  senza .  che 
una  condanna  sia  •|)ronunciata,  e  il  beneficio  della  sospensione 
è  negato  a  chiunque  abbia  già  commesso  altro  r.eato  o  se  questa 
importa  una  peiìa  superiore  ai  due  anni  di  carcere.  Npn  vi  è 
«  probation  officer  »  perchè  la  sorveglianza  è  sostituita  dalla 
cauzione  o  fideiussione  di  buona  condotta. 

Nell'Europa  continentale  si  è  adottata  una  forma  diversa  : 
non  vi  è  cioè  alcuna  sorveglianza  di  funzionario  speciale  né 
alcuna  cauzione  di  buona  condotta;  il  giudizio  avviene  ed  anzi 
avviene  la  condanna;  e  il  beneficio  della  sospensione  di  pena 
non  si  perde  colla  "cattiva  condotta  ma  soltanto  con  una  vera 
e  propria  recidiva.  Tale  è,  alT  infuori  delle  diverse  condizioni 
sul  limite  deHa  'pena  che  rende  possibile  la  condanna  condi- 
zionale, sul  termine  assegnato  per  la  ricaduta  e  su  altri  paHi- 
colari  ,  il  sistema  proposto  dapprima  in  Francia,  nel  1884.  dal 
senatore  Bérenger,  ma  applicato  dal  Belgio  colla  legge  «31 
maggio  1888  «  sulla  liberazione  condizionale  e  le  condanne  con- 
dizionali »  e  poi  dalla  Francia  stessa  colla  legge  26  marzo  1§91 
«  suir  attenuazione  e  aggravamento  delle  pene.  » 
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Già.  nei 'Congressi  penitenziari  di  Londra  (1872)  e  Roma 
(1885)  si  era  discusso,  ma  senza  prendere  risoluzioni,  sulla  con- 
venienza di  sostituire  alle  pene  carcerarie,  per  i  lievi  reati,  o 
una  semplice  detenzione  senza  lavoro  (Londra,  Actes,  p.  408) 
ó  il  lavoro  obbligatorio  senza  carcerazione,  l'esilio  locale  o 
l'ammonizione  giudiziaria  (Rolna,  Acles^  I,  179,  258,  660). 

Ma  fu  veramente  1'  Union  intemationale  de  droit  penai 
che  fece  la  maggior  reclame  alfa  condanna  condizionale,  deci-  , 
dendo  anzi  nella  sessione  di  Bruxelles  (1889)  *  di  raccoman- 
dare r  applicazióne  della  condanna  gondizionale  »  insistendo 
però',  in  seguito  alle  osservazioni  del  Garofalo ,  «  sulla  neces- 
sita di  determinarne  i  limiti  secondo  le  condizioni  locali  e  se- 
condo ì\  sentimento  è  lo  stato  morale  dei  diversi  .popoli*  » . 

Cosicché  anche  il  Congresso  penitenziario  di  Pietroburgo 
(1890)  discusse  la  sostituzione  delle  brevi  pene  -  carcerarie  o 
coir  ammonizione  giudiziaria  o  colla  condanna  condizionale,  ma 
non  fu  possibile  accordarsi  sopra  una  risoluzione  e  la  questione 
fu  rinviata  al  prossimo  congresso  penitenziario  (Parigi  1895). 

Vi  sono  poi  parecchi  progetti  di  legge  sulla  condanna 
condizionale .  in  Austria  e  Germania.  , 

Quanto   all'applicazione   di   essa,  si   hanno  dei  dati  per  il 

Belgio,  dove  la  legge   fa  obbligo    al    guardasigilli    di  fare  una 

.relazione    annuale   al  Parlamento   sulla  esecuzione  della  legge 

stessa.  E  si  hanno   appunto  due   relazioni   del  guardasigilli  Le 

Jeune,  una  del  17  maggio  1890  e  l'altra  del  7  luglio  1891  (*). 

Dall'  epoca  in  cui  andò  in  vigore  la  legge  fino  al  31  di- 
cembre 1889,  nel  Belgio 

di  61,787  condanne    pronunciate    dai    Tribunali 
Correzionali 
8,696  furono   pronunciate  condizionalmente 
e  si  constatarono        192  ricadute, 

e  di  222,492   condanne    pronunciate    dai   Tribunali 
,  *di  Polizia 

4,499  furono   proijunciate  condizionalmente 
e  si  constatarono  54  ricadute. 


(0  Nella  Rivista  Carceraria,  30  seti  1890  -  31  luglio  e  31  agosto  Ì891. 
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Le  13,195  condginne  condizionali  furono  pronunciate: 

8,485  per   crimini   e  delitti   puniti   dal  Co- 
dice Penale.  ^ 
2,28()  per  contravvenzioni  di  polizia 
447^ per  contravvenzioni  a  regolamenti  cò- 
mu^iali  e  •  provinciali 
1,977  per  contravvenzioni  a  leggi  speciali. 
I  crimini  e  delitti  per  cui  furono   più   frequentemente  ap- 
plicate sono: 

^     .  i  3,339  Tribunale  Correzionale. 

Ferite  e  percosso  volontarie ,     ^gj  ,         ^j  ^^jj^j^^     . 

i  1.803  Tribunale  Correzionale. 
Pnrtl.cai.i.ro,.ria/lo..i ^     ^(Xl  »         di  polùia. 

S     901  Tribunale  Correzicfnale. 
Ribellioni  e  oltraggi »       67  »         di  polizia. 

Distrnzi^ni  di  cliinsnre  e  di  og-       <     211  Tribunale  Correzionale. 

getti  mobili \       56  »         di  polizia. 

^      125  Tribunale  Correzionale. 
Trnffe  o  abnsi  di  confidenze ^  j.      ,.  • 

^         o  »  di  polizia. 

\      113  Tribunale  Correzionale. 

(        /y  »  di  polizia. 

•  i      112  Tribunale  Correzionale. 

Attentati  al  buon  costume ^       j^  .       ^         ^.  ^^^y.^ 

E  cosi  per  ingiurie  (99)  —  attentati  al  pudore  (59)  — 
minaccie  (58)  —  falsi  diversi  (49)  —  adulterio  (48)  —  falsifi-' 
cazione  di  commestil)ili  (44)  —  ferite  involontarie  (45)  —  ap- 
propriazioni di  oggetti  trovati  (31)  —  porto  e  vendita  d'armi 
proibite  (30)  —  bancarotta  (26)  —  omicidio   involontario  (20). 

Nell'anno  1890:  ' 

i>opra  41.330  condanne    pronunciate    dai    Triìtunali 

Correzionali 
di  cui  3fì,660  non  superavano  i  6  mesi  di  carcere 
7,932  furono  pronunciate  condizionalmente 
e  si  constatarono        283  ricadute.  • 

• 
e  sopra  121,461  condanne    pronunciate    dai    Tribunali 
di  polizia 
6,377  furono    pronunciate   condizionalmente 
constatand^o  49  riqadute. 
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é  Per  la  distribuzione  delle  condanne  condizionali  Secondo  i 
crimiiji,  delitti  e  contravvenzioni  si  ripetono  prQss'a  poco  le 
proporzioni  dell'anno  precedente. 

Questi  dati  adunque  non  sono  molto  istruttivi  sugli  efifetti 
della  condanna  condizionale  nel  Belgio,  uè  potevano  esserlo 
per  il  troppo  breve  periodo  della  esperienza:  sicché  la  que- 
stione rimane  tuttora  nel  campo  teorico. 

Né  del  resto  drca  agli  effetti  definitivi  sembrano  più 
istruttivi  i  dati  suU'  applicazione  della  prov.à  nel  Massachussettes. 

Secondo  un  rapporto  decennale  (1879-1888)  di  Savage, 
«  probator  officer  »  di  Boston,  nella  contea  di  Suffolk  (di  cui 
fa  parte  Boston)  la  detenzione  fu  evitata  nel  1879  da  322  per- 
sone e  nel  1888  da  880.  E  nel  1889  furono  994,  secondo  un 
rapporto  ufficiale  (Probation  Work  in  the  cotmty  of  Suffolk y 
for  the'year  ending  31  dee.  1889    Boston  1889). 

In  10  anni  il  «  probation  olficer  »  di»  Boston  ha  esaminato 
i  casi  di  27,052  individui,  suscettibili  d'esser  messi  sotto  sor- 
veglianza. Di  essi  7,251  furono  sottoposti  a  controllo  e  580  si 
mostrarono  indegni  del  beneficio. 

Quanto  ai  reati  per  cui  si  ammise  alla  prova,  si  ha 
una  spiccata  difi'ereuza  coli'  applicazione  della  legge  Belga. 

Infatti   nel  «  Probation  district  »  di  Boston  nel  decennio 
18*79-1888  si  applicò  il  sistema  a 
3,161  casi  di  ubbriachezza  per  la  prima  volta 

222     »     di  ubbriachezza  abituale 

211.    »     di  ubbriachezza  per  la  terza  volta 
•     958     »     di  furto 

764     »     di  vagabondaggio  notturno  delle  pi^ostitute 

470     »     di  lesioni  corporali 

^74     »     di  «esistenza  irregolare  e  ozio  » 

240    »     di  violazione  di  domicilio  (sopratutto  per  ingresso 
nei  locali  destinati  agli  affari). 

Sicché,  a  parte  le  differenze  di  legislazione  e  di  vita  so- 
ciale, si  vede  come  a  Boston  questo  sistema  siasi  applicato  in 
prevalenza  agli  ubbriachi,  che  non  sono,  per  ciò  solo,  veri  e 
proprii  delinquenti. 

Quanto  poi  alle  cifre  delle  ricadute  constatate,  che  a 
Boston  nel  1889  sarebbero   di   64  sopra  1125   (6  %),  io  credo 
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che  bisogna  metterle  in  quarantena.  Ad  ogni  nuovo  sistema  q 
congegno  penitenziario  non  sono  mai  mancate  le  cifre  più  o 
meno  meravigliose  sui  risultati  ottenuti:  ma  poi  fti  destino 
comune  che  questi  magni^ci  risultati  andassero  sempre  dimi- 
nuendo fino  a  convertirsi  in  tutt'  altro  ed  a  suggerire  la  neces- 
sità di  nuòvi  e  più  pratici  congegni.  E  la  ragione  era  e 
sarà  sempre  questa:  la  non  conoscenza  dell'uomo  delinqiiente 
per  parte  di  legislatori,  giudici  è  carcerieri  e  razione  degli 
uni  completamente  estranea  a  quella  degli  altri.  Da  ciò  per  lo 
meno  la  supeficialitì^  dei  provvedimenti  presi,  sempre  in  vista 
più  del  delitto  che  del  delinquente,  e  cioè  senxa  toccare  mai 
alle  radici  vere  della  criminalità:  e  da  ciò  le  inevitabili  disillu- 
sioni della  realtà,  appena  passata  la  luna  di  miele  di  ogni  nuova 
invenzione  penale  o  penitenziaria. 

Io  sono  ben  lungi  dall' ammettere  le  obbiezioni  principali 
del  Kirchenheim  e  .del  Wacti  e  cioè  che  la  condanna  condi- 
zionale viola  il  principio  della  giustizia  as^soluta  per  cui  ogni 
delitto  deve  essere  seguito  dalla  pena  corrispondente  e  che 
le  pene  detentive  di  breve  durata  se  hanno  fatto  cattiva 
prova  non  si  devono  per  questo  abolire,  ma  si  deve  piuttosto 
curarne  un'  applicazione  più  opportuna  ed  efficace. 

La  prima  obbiezione  non  ha  infatti  alcun  valore  per  chi 
segue  i  principii  ed  il, metodo  della  scuola  positiva  e,  come 
dice  giustamente  il  Gautier,  è  inutile  discutere  sulle  conse- 
guenze quando  si  parte  da  premesse  cosi  opposte  come  il  prin- 
cipio della  giustizia  retributrice  e  quello  della  difesa  sociale. 

Ed  anche  la  seconda  obbiezione  non  mi  sembra  fondata, 
giacché  il  difetto  delle  l)revi  pene  carcerarie  è  organico  ed 
inevitabile:  non  è  questione  del  loro  pratico  ordinamento,  più 
o*  meno  efficace,  che  potrà  avere,  come  palliativo,  un'influenza 
molto  secondaria;  ma  è  invece  la  detenzione  in  sé,  di  breve 
durata,  che  costituisce  una  cosa  poco  seria  e  niente  utile. 

E  tuttavia,  anche  tralasciando  le  altre  minute  obbiezioni 
che  si  rivolgono  specialmente  contro  la  forma  data  alla  condanna 
condizionale  nell'Europa  continentale,  in  confronto  al  sistema 
americano,  che  é  innegabilmente  migliore,  perché  non  abban- 
dona il  condannato  fi  sé  stesso  né  si  restringe  alla  sola  recidiva 
legale;  io   non   sono   entusiasta   per  la  condanna  condizionale. 
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E  non  lo  sano,  malgrado  la  prima  impressione  molto  favorevole, 
per  ragioni  diverse  da  quelle  finora  accampate  dagli  avversari 
di  questa  riforma.  *  ^    • 

Fin  da^la  prima  edizione  di  questa  libro  io  sostenni  che  hi 
repressione  doveva  essere  mite  per .  i  delinquenti  d' occasione  e 
progressi\amente  se^^era  per  quelli  recidivi,  fino  alla  loro  segre- 
gazione perpetua.  Il  proverbio  popolare  italiano  che  «  la  prima 
si  perdona  e  la  seconda  si  bastona  »  non  è  che  la  conferma 
incosciente  di  questa  osservazioiìe. 

E  perciò,  a  prima  vista,  la  condanna  condizionale,  massime 
se  unita  contemporaneamente,  come  nella  legge  francese,  col- 
r aggravamento, successivo  delle  pene  contro  i  recidivi,  si  pre- 
senta sotto  un  aspetto  seducente.        •' 

Ma  la  condanna  condizionale,  a  studiarla  un  po'  come  venne 
finora  proposta,'  ha  due  difetti  organici,  che  si  attengono  del 
resto  al  sistema  penale  vigente  e  che  i  suoi  partigiani,  in  mas- 
sima parte  eclettici  fra  la  teoria  classica  e  la  positivista,  natur- 
ralmeitte  non  eliminano.  E  cioè,  anzitutto,  mentre  la  scuola 
classica  guardava  al  delitto  ,e  la  scuola  positiva  vuole  che  si 
guardi  al  delinquente,  sopratutto  secondo  le  categorie  antropo- 
logiche in  cui  si  distingue,  i  sostenitori  di  questa  condanna 
•  condizionale  (e  cosi  le  leggi  che  finora  l'hanno  disciplinata) 
stanno  fra  mezzo,  guardando  si  al  delinquente  più  chh  al  delitto, 
m^  ad  un  delinquente  medio  e  quasi  asti^atto,  ^on  vivo  e  pal- 
pitante come  quello  che  si  osserva  nelle  diverse  categorie  antro- 
pologiche. A  provarlo  basta  ricordare  che  l'art.  9  della  legge 
belga  ammette  la  condanna  condizionale,  quanto  all'^entità,  della 
pena,  purché  questa  noii  superi  i  6  mesi,  anche  se  insultasse 
(lai  cumulo  di  più  pene  !  Vale  a  dire  che  si  aftimette  la  con- 
danna condizionale  nel  caso*  del  concorso  de'  reati,  che  in 
sostanza  è  una  recidiva*  e  che  ad  ogni  modo  basta  da  solo  ad 
escludere,  salve  rare  eccezioni,  che  si  tratti  di  veri  delinquenti 
d'occasione. 

•Le  due  condizioni  fondamentali  per  la  condanna  condi- 
zionale in  Europa  (reato  lieve  e  delinquente  non  recidivo) 
non  sono  dunque  una  guarentigia  completa  di  retta  appli- 
cazione, per  quanto  i  caratteri  personali  deP  delinquente  siano 
pure    indirettamente    sottoposti    all'  osservazione    del    giudice, 
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perchè  egli,  secondo  le  circostanze  del  fatto  e  delle  persone, 
oltre  quelle  condizioni  legali,  veda  se  sia  opportuna  oppur  no 
la  concessione  della  condanna  cofidizionale. 

Ma  noi  sappiamo  che  all'ingombro  carcerario  .dei  condan- 
nati a  brevi  pene  fa  doloroso  riscontro  l'ingombro  giudiziario 
dai  giudicabili  nei  tribunali  correzionali  e  di  polizia.  È  inevitabile 
quindi  che  i  giudici,  anche  per  questa  sola  ragione  numerica, 
finiranno  per  prendere  l'abitudine  quasi  di  accordare  meccani- 
camente la  condanna  condizionale,  come  presero  quella  di  accor- 
dare quasi  sempre  le  circostanze  attenuanti,  che  furono  pure 
introdotte,  in  Fmncia  nel  1832,  collo  scopo  di  «  individualiz- 
zare la  pena  ^>  cioè  di  richiamare  il  giudice  alla  necessità  di 
adattare  la  condanna  ai* delinquente  e  non  al  delitto  giudicato. 

Fino  a  che  la  procedura  penale  non  sarà  radicalmente 
riformata,  come  noi  invochiamo,  in  modo  che  la  raccolta,  la 
discussione,  la  decisione  delle  prove,  in  cui  soltanto  deve  con- 
sistere il  giudizio  penale,  non  conduca  ad  altro  che  a  stabilire 
la  categoria  antropologica,  cioè  i  caratteri  fisio-psichlci  del 
delinquente,  sarà  umanamente  iippossibile  che  l'applicazione 
pratica  di  questi  congegni  giudiziari  vinca  il  sistema  meccanica- 
mente impersonale  di  applicare  una  i)ena  ad  un  reato  anziché  di 
giudicare  un  uomo.  •  • 

•  La  coìidanna  condizionale  adunque,  malgrado  la  sua  origine 
dall'abuso  e  dagli  effetti  disastrosi  delle  bj^evi  pene  carcerarie 
e  malgrado  anche  il  suo  principio  animatore  che  «  la  prima  si 
perdona  e  la  seconda  si  bastona  »  non  rappresenta,  secondo  me, 
che  un  innesto  eclettico  sul  vecchio  tronco  classico  del  diritto 
e  della  procedura  penale.  Come  tale,  malgrado  le  sue  appa- 
renze seducenti,  mi  sembra  destinata,  passata  la  luna  di  miele 
delle  sue  prime  applicazioni,  a  non  dare  nella  praj;ica  tutti 
quei  benefici  effetti  che-  i  suoi  sostenitori  si  ripromettono; 
per  quanto  essa  segni  un  passo  verso  il  sistema  positivo  di 
difesa  sociale,  che  poggia  sull'adattamento  della  difesa  alla 
potenza  offensiva  del  delinquente. 

E  la  condanna  condizionale,  appunto  come  innesto  sul  vec-  , 
chio  tronco  classico,  ha  un  altro  gravissimo  difetto  in  ciò,  che  essa 
dimenticale*  vittinTe  del  reato.  I  suoi  sostenitori  infatti  continuano 
a  ritenere  che  il  risarcimento  dei  danni  sia  un  interesse  puramente 
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privato,  di  cui  si  debbfi  si  raccomandare,  platonicamente,  la  ri- 
gorosa applicazione,  ma  che  frattanto  essi  lasciano,  in  realtà, 
completamente  in  obbKo. 

Il  condannato  condizionalmente  avrà  dunque  la  sospensione 
della  pena,  quale  del  resto  (è  bene  non  dimenticarlo)  in  altro 
modo  la  ottiene  ora,  sia  definitivamente  colla  prescrizione  della 
condanna  sia  provvisoriamente  colla  sospensione  amministrativa, 
che,  in  Italia  almeno,  segue  quasi  sempre  alla  dom^ida  di  grazia 
(fatta  naturalmente  subito  dopo  la  sentenza  definitiva)  per  le 
condanne  non  superiori  ai  tre  mesi  di  pena  detentiva.  Ma  e 
alle  vittimo  del  reato  chi  ci  pensa? 

Da  questo  punto  di  vista  anzi  si  può  dire  che  la  condanna 
condizionale  costituisce  un  peggioramento  dello  stato  attuale; 
giacché  i  danneggiati  non  avranno  neanche  la  soddisfazione,  nei 
casi  di  ferimento,  di  furto  ecc.,  di  vedere  eseguita  la  pena 
contro  i  loro  ofi'ensori.  Né  vale  il  dire,  platonicamente,  col 
Faver,*che  la  pena  per  quanto  condizionale  é  sempre  una  pena, 
che  implica  la  disapprovazione  dell' autorità  pubblica  e  che  pro- 
duce recidiva  e  ad  ogni  modo  rimano  sospesa  sul  capo  del  con- 
dannato fino  allo  spirare  del  termine.  (*)  Tutte  cose  belle,  meno 
la  recidiva  che  suppone  una  poco  consolante  ripetizione  di 
delitto  da  parte  del  condannato  condizionalmente,  ciò  che  p^ò 
mediocremente  soddisfare  le  vittime  del  primo  delitto.  Ma  tutte 
co§e  in  aria  e  teoriche:  l'essenziale  è,  per  i  ckinueggiati,  che 
r  offensore  va  impunito.  Sta  bene  che  i  delinquenti  d'occasione 
meritano  dei  riguardi,  per  uno  scopo  di  prevenzione  speciale; 
ma  gli  onesti  danneggiati  dal  loro  delitto  ne  meritano  anche 
di  più.  • 

Io  quindi  ritengo,  non  già,  come  propose  Garofalo  alla 
sessione  di  Bruxelles,  che  la  condanna  condizionale  debba 
sottoporsi  al  consenso  della  parte  lesa;  (^)  ma  bensì  che  essa 
non  debba  accordarsi  se  non  fu  compiuto  o  se  non  sia  ga- 
rantito, per  parte  del  delinquente,  il  risarcimento  dei  danni  o 


(^)  Fa  VER  citato  dal  \N'orms,  Condamnntions  conditionnelles  nel  Bull. 
Soc,  Prisons  Paris,  1891,  pag.  380. 

(*)  Bidletin  de  V  Union  interri,  de  droit  penai,  r889,  I,  149.. 
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direttamente  alla 'parte  lesa,  secondo  i.sistemj  attuali,  o  allo 
Stato  che  abbia  già  indennizzato  gli  offesi .  secondo  il^  sistema 
da  noi  proposto. 

Giacché,  infine,  per  i  delinquenti  occasionali  che  commet- 
tono un  reato  lieve,  in  circostanze  che  ne  Nvelind  l'indole  non 
temibile,  io  credo,  come  già  dissi,  che  il  risarcimento  dei  danni 
dbvrebbe  bastare  come  sanzione  difensiva. 

Quanto  poi  ai  delinquenti  occasionali  autori  di  gravi  reati 
e  per  i  quali  la  riparazione  del  danno  non  basterebbe,  o  si 
dovrebbe  aggiungere  nei  casi  di  gravità  intermedia  un  tempo- 
raneo esilio  locale,  e  nei  casi  più  gravi  la  segregazione  inde- 
.terminata  in  una  colonia  agricola,  con  '  lavoro  e  disciplina  e 
condizioni  generali  meno  gravi  di  quelle,  che  si  avrebbero  nelle 
colonie  agricole  per  i  delinquenti  nati  e  per  i  recidivi. 

Rimane  ultima  la  categoria  dei  delinquenti  per  impeto  di 
passione. 

Per  tali  individui  riesce  evidentemente  inutile  ogni  pena, 
come  controspinta  psicologica  al  delitto ,  perchè  le  circo- 
stanze stesse  in  cui  delinquono  rendono  impossibile  ogni  effi- 
cacia dissuadente  della  minaccia  legislativa.  Credo  adunque,  che 
nei  casi  tipici,  dei  delinquenti  per  impeto  di  passione,  quando 
ng^n  vi  sia  una  forma  psicopatica  che'  reclami  il  manicomio 
criminale,  le  solite  pene  carcerarie  a  nulla  possano  giovar^,  e 
non  sì  debbano  condannare  che  al  risai'cimento  rigoroso  dei 
danni  recati  alle 'vittime,  che  basterà  a  punirli  abbastanza, 
quando  già  essi  lo  sono,  subito  dopo  il  delitto,  dai  rimorsi  sin- 
ceri e  dolorosi.  E  vi  si  poti*ebbe  aggiungere  T  esilio  locale  dal 
luogo  del  commesso  delitto  e  di  domicilio  della  famiglia  ^della 
vittima,  per  un  tempo  determinato.  Purché  si  ricordi,  natural- 
mente, che  questo  diciamo  dei  delinquenti,  in  cui  l'impeto  della 
passione  è  veramente  straordinario  e  in  cui  si  trovano  i  carat- 
teri specifici,  che  ho  delineati  al  capitolo  I.  Diverso  è  il  caso., 
se  si  tratta  invece  di  delinquenti  semplicemente  provocati,  nei* 
quali  mancaiTo  questi  caratteri  spiccati,  ^ome  ad  esempio  negli 
omicidi  per  giusta  ira,  per  vendetta  di  sangue,  per  riparazione 
d'onore,  per  sospetto  d'adulterio  ecc.;  i  feritori  per  motivi 
erotici  ecc. 
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Questi  individui,  rientrano  piuttosto  nella  categoria  dei 
delinquenti  d' occasione  e  come  fkli  devono  essere  trattati  (*). 

Abbianfto  cosi  delineato  nei^  suoi  criteri  generali,  il  sistema 
pratico  di  difesa  sociale  preventiva  e  i;epressiva  contro  i  delin- 
quenti, in  armonia*  colje  induzioni  positive  dallo  studio  scienti- 
fico del  delitto  come  fenomeno  naturale  e  sociale* 

Sistema  •difensivo,  che  per  la  forza  delle  cose  dovrà  neces- 
sariamente sostituirsi  ai  sistemi  classici,  criminali  e  penitenziari, 
quando  l'esperienza  quotidiana  di  ogni  paese  avrà  completata 
coir  evidenza  dei  risultati  la  convinzione  più'  o  meno  apeii;a- 
mente  dichiarata,  ma  ormai  generale,  che  di  quei  sistemi  sono 
incompatibili  colle  necessità  della  vita  sociale  e  il  dottrinarismo 
teorico  e  gli  effetti  pratici  ogni  giorno  più  disastrosi. 


(*)  Per  i  delinquenti  politici,  secondo  che  appartengono  all' una  od  al- 
l'altra categoria  antropologica,  si  devono  «naturalmente  adattare  le  sanzioni 
proposte  per  ciasctlna  categoria. 

Veggasi  nello  stesso  senso  Lombroso  e  Laschi,  Il  delitto  politico^  To- 
rino 1890,  parte  11,  cap.  2. 
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L'AVVENIRE  DELLA  SCIENZA  E 'DELLA  PRATICA  PÉNALE 


Se  noi  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  condizioni  generali  del 
pensiero  scientifico  moderno,  da  cui  germogliò  T  innovazioiie  del 
metodo  nello  studio  dei  delitti  e  delle  pene  ed  ebbe  vita  la 
nuova  scienza  dell'antropologia  criminale;  e  se  noi  appunto 
ricordiamo  i  risultati  fondamentali  dell'antropologia  e  della 
statistica  criminale,  una  conclusione  definitiva  ci  si  presenta 
spontanea.  Ed  è,  che  d'ora  innanzi  la  .scienza  criminale,  pur 
rimanendo  una  disciplina  giuridica  nei- risultati  e  nello  scopo 
ultimo,-  tuttavia,  nella  base  e  nei  suoi  mezzi  di  ^ricerca,  deve 
diventare  uu  ramo  della  sociologia,  che  avrà  quindi  per  fon- 
damento 4e  scienze  preliminari  della  antropologia  e  della  sta- 
tistica, nella  parte  loro  che  studia  l'uomo  delinquente  e  la  sua 
attività  antisociale. 

Lo  studio  dei   fenomeni    sociali,    cioè    dell'  attività    Umana 
nell'organismo  sociale,  costituisce,  per  la  creazione  di  Augusto 
Comte,  la  scienza  della    sociologia   generale,   la   quale    poi    si* 
suddistingue  in  tanti  rami  particolari,  secondo  T  ordine  più  spe- 
ciale di  fenomeni  sociali  impreso,  a  studiare. 

La  lotta  per  l'esistenza  può  essere  combattuta  da  ogni 
uomo  con  un'attività  normale,  cioè  coordinata  alle  condizioni 
di  esistenza  degli  altri  individui  e  della  intera  società,  oppure, 
per  l'iizione  perturbatrice  tiei  fattori  naturali  che  ho  rilevato 
nei  capitoli  precedenti,  può  essere  combattuta  con  una  attività 
anormale,  cioè  contraria  a  quelle  condizioni  di  esistenza  indivi- 
duo-sociale. Perciò  le  particolari  sociologie  si  svolgono  in  due 
campi,  distinti  ma  non  separati,  perchè  poggianti  entrambi  sul 
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fondamento  comune  della  sociologia  generale,  secondo  che  esse 

p*'  .studiano  Tattività  umana  normale  o  sociale  o  giuridica  dell'uomo 

oppure  r attività  umana  anormale  o  antisociale  o  antigiuridica. 

Sicché,  come,  nell'ordine  organico,  sul  fondamento  comune 

^.    .  della  biologia  generale  (scienza  della  vita    individuale)    pér^  lo 

?.    ]  studio  sp'feciale    dei    fenomeni    vitali    normali    od    aftoi*mali,    si 

yy  distinguono  la  fisiologia  e    la    patologia:    cosi    nell'ordine    su- 

ji    ,    ^  peroiganico  (come  direbbe  Spencer,  con  un'idea  forse  inesatta) 

^'  .  sul  fondamento  comune  della  sociologia  generale  (scienza  della 

^^  •  vita  sociale)  si  distinguono,  per  lo  studio  speciale  dei  fenomeni 

sociali  noi*mali  od  anormali,  da  una  parte  la  sociologia  econo- 

,-  mica,  giuridica,  politica  (:;  dall'altra  la  sociologia  criminale. 

Ecco  perchè  io  diceva  nell'introduzione,  che  l'innovazione 
.,'  portata  dalla  scuola  criminale   positiva  non   si    limita    ad    una 

J^  semplice  alleanza  del  diritto  criminale  e  penale  coli' antropolo- 

'-*  già  e  statistica  criminale:    ma  è  invece    una    riforma    radicale 

;;  '  di  metodo    e    di    oi*ganismo    scientifico,    che    si    espande    nella 

V  nuova  disciplina  della  sociologia  criminale,  di  cui  non  sono  c^ie 

1-  altrettanti  capitoli  speciali,  da  un  lato  l'antropologia  (nello  stu- 

'.'  •  dio  organico  e  in  quella  psichico)  e  la    statistica    criminale    e 

'}.  dall'altro  il  dù'itto  criminale  e  penate.  .    ^     • 

Senonchè  qaieste  idee  che  io  espressi  da  parecchi  anni, 
indicando  allora  anche  il  nome  nuovo  di  sociologia  criminale,  (^) 
e  che  furono  ap*provate  dalla  maggior  parte  dei  positivisti, 
hanno  pure  incontrato  le  solite  riserve  e  restrizioni  eclettiche 
da  parte  non  solo,  com'  era  naturale,  dei  *criminalisti  classici, 
ma  anche  di  taluni  che  pur  sV^guono  con  simpatia  e  propugnano 
•le  conclusioni  teoriche  e  pratiche  della  scuola  positiva.  Talché 
è  necessario  dire  una  parola  sui  rapporti  fra  diritto  penale  e 
sociologia  criminale  da  una  parte  e  <lair  altra  fra  sociologia 
criminale  e  politica  criminale. 

Il  Puglia,  per  primo,    sebbene    valido    propugnatore    della 
•  scuola  positiva,  cominciò  col  dichiarare  che  per  lui  «  la  scienza 


(*)  Ferri,  fi  diritto  di  punire  come  funzione  sociale^  uéW  Arch,  di 
pdch.  1882,  in.  fase.  1,  pag.  5  —  La  scuola  positiva  di  curitto  cnminale^ 
Siena  1883, "pag*.  31  —  Socialismo  e  rriìninalttà,  Torino  1883,  pag.  16, 
40,  42.  43. 
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criminale,  anche  coli' aiuto  delle  scienze  naturali  e  sociali,  è 
senza  dubbio  una  scienza  sociologica  come  tutte  le  altre  scienze 
giuridiche,  ma  mantiene  sempre  immutabile  la  sua  natura  di 
scienza  prettamente  giuridica»  (*).  E  soggiungeva  poi  che: 
«  Alcune  dottrine,  che  oggi  si  vogliono  incorporare  ad  ogni 
costo  nella  scienza  criminale  fanno  oggetto  di  altre  scienze 
affini  e  molto  intimamente  connesse  colla  scienza  criminale  e 
sarebbero:  V antropologia  criminale,  la  sociologia  criminale, 
la  penalogia,  la  scienza  del  diritto  di  prevenzione,  la  statistica 
criminale.  L* antropologia  criminale  studierà  l'uomo  delinquente, 
dal  punto  di  vista  organico  e  psicologico,  e  non  dovrà  occu- 
parsi d*  altro.  La  sociologia  driminale  studierà  i  fattóri  fisici 
e  sociali  della  delinquen7.a  ed  in  conseguenza  considererà  anche 
l'importanza  delle  pene  sul  movimento  della  criminalità,  né 
dov7*à  eccedere  questi  limiti.  La  penalogia  studierà  con  metodo 
sperimentale  i  vari  sistemi  penitenziari,  e  ricercherà  le  misure 
repressive  più  efficaci  per  conservare  l'ordine  giuridico  turbato 
dai  delinquenti.  La  scienza  del  diritto  di  prevenzione  studierà 
le  riforme  "più  opportune  per  modificare  o  neutralizzare  la  forza 
dei  fattori  della  delinquenza.  La  statistica  criminale  ridurrà  in 
dati  numerici  i  fenomeni  criminosi  ed  offrirà  al  criminalista  ed 
'al  sociologo  i  materiali  importantissimi  per  la  scienza  dei  delitti 
e  delle  pene.  Infine  la  scienza  criminale  tratterà  del  diritto  di 
repressione,  stabilirà  i  principii  scientifici  della  responsabilità 
dei  delinquenti,  i  criteri  per  la  misura  di  essa  e  indicherà  le  pene 
più  opportune  per  la  conservazione,  dell' ordine  giuridico  »  i^), 

A  parte  l'idea  incompleta  che  si' tratti  di  solo  azw^o  delle 
scienze  naturali  e  sociali,  anziché  di  una  innovazione  di  metodo 
scientifico  nellp  studiò  del  delitto  ;  a  parte  la  immutabilità  pre- 
conizzata contro  r  inevitabile  trasfprmazione  di  ogni  scienza 
come  di  ogni  forma  della  vita;  questo  sistema  cellulare  che  il 
Puglia  vorrebbe  applicare  alle  varie    discipline    che    offrono    i 


(')  Puglia,  Il  dirittb  di  repressione^  Prolusione  1882,.  pag.  25. 

(2)  Puglia,  Risorgimento  ed  avvenire  della  scienza  criminale,  Palermo 
1886,  pag.  52  ^ —  E  cosi  Pulci,  La  scuola  positiva  criminale,  Roma  1885 
—  Restano,  Sociologia  e 'diritto  penale  neW Antologia  giuridica,  Cata- 
nia 1890. 

Ferri.  49 
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dati  di  fatto  per  la  genesi  naturale  del  delitto  e  traggono  le 
conclusioni  pei*  la  difesa  contro  di  esso,  non  solo  è  inesatto 
nelle  sue  partizioni  isolatrici,  ma  è  smentito  dalle  sue  stesse 
applicazioni.  È  inesatto,  "perchè  per  esempio  lo  studio  dei  fat- 
tori fisici  e  sociali  del  delitto  non  costituisce  la  sociologia  cri- 
minale, ma  bensì,  la  statistica  criminale.  E  soprattutto  è  smen- 
^  tito  dalla  sua  stessa  inapplicabilità:  lo  studio  della  pena  infatti, 

\  come  mezzo  di  repressione,  spetterebbe  secondo  il  Puglia    alla 

sociologia  criminale,  alla  penologia  e  al -diritto  di  repressione, 
mentre  il  delitto  spetterebbe  all' antropologia,  alla  sociologia 
criminale,  ed  alla  scienza  del  diritto  di  prevenzione.  Vale  a 
dire,  malgrado  il  tentativo  di  isolamento  cellulare  fra  Tuna  e 
r  altra  dottrina,  una  continua  comunione  fra  Tuna  e  T  altra, 
—  che  per  se  sola  basta  a  dimostrare  come  non  si  possano  sepa- 

'-  rare,  ma  si  debbano  soltanto  distinguei'e,    le    diverse    parti    di 

^v  nna  medesima  scienza,  come  gli  organi  particolari  di  un  intero 

pi  '  organismo. 

I ,  L'antropologia  e  la    statistica    criminale,    come  'il    diritto 

^  ,  criminale,  e  penale  non  sono  che  altrettanti  capitoli  di  un'  unica 

scienza  che  è  lo  studio  del  delitto,  come  fehomeno  naturale  e 
sociale  e  quindi  giuridico,  e  dei  mezzi  più  efficaci  per  la  difesa 
preventiva  e  repressiva  contro  di  esso. 

Ma  le  idee  del  Puglia  furono  poi   ripetute,    fra   gli    altri, 
dal  Gretenei-,  dal  Liszt,  dal  Garraud,  dal  Sergejewsky.  (^) 
t  Per  essi,  il  diritto  penale  studia  il  delitto  e  la  pena  come 

«  fenomeni  giuridici  >  méntre  la  sociologia  criminale  li  studia 
come  «  fenomeni  sociali  >  ed  ha  questi  tre  compiti  :  descri- 
vere  la  delinquenza,  nella   sua   storia  e  nel   suo  presente  — 


W 


r  ■ 


{})  Gretenkr,  Ueber  die  italienische  positive  Schule  des  Strafrechts 
nella  Zeitsch.  des  Bernischen  Iuristenre^*ein,  1885,  XX,  1,  —  Liszt,  Lehr- 
buch  des  deutschen  Strafrechts,  11  ediz.,  Berlin  1884  e  De  la  répai^tition 
géographique  des  crimes  dans  V  empire  allemand  negli  Arrhives  d^Anthrop, 
crim.^  mars  1886  —  Garraud,  Rapports  du  droit  penai  et  de  la  sociolo- 
gie criminelle,  ibidem,  1886,  n.  1  —  Sergejewski,  Das  Verbrechen  und 
die  Strafen  nls  Gegenstnnd  der  Rechtsicissenschaft  nella  Zeitsch.  f,  die 
ges.  Strafrechtsvc^  18*S*2,  p.  211,  e  sua  opera  esaminata  dal  Frassati,  Die 
netie  ])ositive  Schule  dps  Strafrechts  in  Hussland,  ibidem.  189<),  X,  fase.  5. 
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determinarne  i  fattori  individuali,  fisici  e  sociali  —  indicare  i 
mezzi  per  combatterla. 

Come  si  vede,  in  fondo  a  questa  pretesa  separazione  sta 
quell'idea  incompleta  .ed  antiquata  dei  fenomeni  giuridici,  che 
già.  abbiamo  incontrata  a  proposito  della  teoria  della  responsa- 
bilità, nella  separazione  che  i  classici  facevano  tra  difesa  sociale 
e  difesa  giuridica.  Ma  quando  si  ammetta,  come  non  è  possi- 
bile altrimenti,  che  i  fenomeni  giuridici  non  sono  che  fenomeni 
sociali,  perchè  diritto  e  società  sono  termini  *  inseparabili  ed 
equivalenti,  si  fa  subito  evidente  l' artificialismo  di  quella  sepa- 
razione fra  una  scienza  che  studi  il  delitto  come  fenomeno  giu- 
ridico e  un'altra  che  lo  studi  come  fenomeno  sociale. 

11.  diritto  criminale  e  penale,  come  scienza  per  sé  stante, 
non  è  concepibile  se  non  quando  si  seguiti  colla  scuola  clas- 
sica a  considerare  il  delitto  come  un'  entità  giuridica  astratta, 
divelta  dalla  realtà  naturale,  ond'esso  germoglia.  Ma  non  lo  è  più, 
quando  si  ammetta,  come  del  resto  in  parte  fanno  quegli  autori, 
per  inevitabile  concessione  ai  nuovi  dati  positivi,  che  il  delitto 
come  fenomeno  giuridico,  è  la  stessa  cosa  che  il  delitto  come  feno- 
meno sociale,  giacché  esiste  solo  il  delitto  come  fatto  naturale, 
di  cui  si  possono  rilevare  e  studiare  appunto 'i*  diversi  fattori 
ed  aspetti,  che  sono  tutti  fra  loro  inseparabili.  Come  sarebbe 
assurdo  separare  lo  studiò  dei'  fattori  individuali  dai  fattori 
fisici  0  da  quelli  sociali  ^el  delitto,  cosi  é  assurda  la  pretesa 
di  separare  lo  studio  del  suo  aspetto  naturale  e  sociale  da 
quello  giuridico. 

Lo  studio  scientifico,  coi  metodo  sperimentale,  'del  delitto 
e  quindi  dei  mezzi  di  difesa  preventiva  e  repressiva  contro  di 
esso  ;  ecco  la  sociologia  'criminale,  scienza  unica  e  complessa. 

Il  che  non  impedisce  che  essa  abbia  dei  capitoli  distinti 
ma  concorrenti  e  inseparabili  secondo  gli  aspetti  speciali  del 
fenomeno  criminoso  e  della  difesa  contro  di  esso,  impresi  a 
studiare. 

Ed  è  strano  poi  che,  per  esempio,  *  il  Liszt  mentre  vuol 
separare  il  diritto  penale  dalla  sociologia  criminale,  (che  egli 
inesattamente,  come  il  Puglia,  fa  sinonimo  di  statistica  crimi- 
nale), si  oppone  poi  all'esistenza  della  penologia,  come  scienza 
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autonoma,  eh*  egli  giustamente  dice  non  essere  che  un  capitola 
della  scienza  generale  dei  delitti  e  delle  pene. 

É  questa  pretesa  S(?parazione  fra  diritto  penale  è  sociolo- 
gia criminale,  non  ha  un'importanza  soltanto  teorica:  ma  ha 
invece  una  grande  importanza  pratica. 

Se  si  crede  clie  il  criminalista  debba  occuparsi  soltanto  del 
delitto  e  della  pena  come  enti  giuridici,  lasciando  poi  da  una 
parte  alla  sociologia  di  occuparsi  del  delitto  come  fenomeno 
sociale  nella  sua'  genesi  naturale  e  perciò  alle  discipline  pre- 
ventive di  curarne  la  profilassi. e  dall'altra  parte  lasciando  alla 
scienza  penitenziaria  di  occuparsi  della  pena  come  esecuzione 
pratica  di  una  regola  giuridica  astratta,  ne  viene,  appunto  come 
si  è  verificato  nella  scuola  classica,  che  ciascuna  di  queste 
scienze  e  delle  loro  applicazioni  va  per  conto  proprio  senza 
alcuna  armonia  e  spesso  anzi  con  opposizione  di  metodi  e  di 
intenti...  e  frattanto  chi  ne  va  di  mezzo  è  la  società  civile, 
rimasta  indifesa  contro  gli  attacchi  dei  delinquenti  e  noncurante 
affatto  di  provvedei-e  alla  loro  prevenzione. 

Un  uomo  uccide  un  altro  uomo  per  depredarlo. 

Ecco  il  fatto  unico  e  che  purtroppo  si  a'ipete  ogni  giorno, 
in  una  od  altra  -forma. 

Allora,  ecco  qua,  dividiamoci  fra  noi  il  compito  di  stu-  ' 
'  diario.  Vof  sociologo  criminalista  studterete  le  cause  per  ^ui 
quell'uomo  ha  commesso  quell'omicidio:  finora  la  scienza  cri- 
minale classica  non  se  n'era  curata  affatto,  accettando  il  fatto 
compiuto  :  ha  fatto  male,  lo  riconosciamo  ;  ma  badiamo,  nessuna 
confusione:  voi  sociologo  criminalista  prendete  pure  con  voi 
l'antropologia  e  la  j^tatistica  criminale,  ma  ritiratevi  nella  vostra 
celiar  a  studiare  i  fattori  natui'ali  di  quell'omicidio.  Ci  direte 
poi  i  risultati  dei  vostri  studi,  che  saranno  certo  interessanti  : 
ma  noi  frattanto  dobbiamo  seguitare  la  distribuzione  del  lavoro. 
Voi  criminalista  studiate  l'omicidio  come  fatto  giuridico,  vedete 
se  è  tentato  o  consumato,  preterintenzionale  o  colposo,  sem- 
plice 0  qualificato  ecc.;' ma  non  occupatevi  d'altro;  tutt'al  più 
ci  indicherete  la  pena  che  sia  pi'oporzionata  alla  morale  respon- 
sabilità dell'omicida:  andate  e  chiudetevi  nella  vostra  cella  a 
meditare.  Voi;  funzionario  di  polizia,  non  avete  purtroppo  niente 
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altro  da  fare  per  questo  chso  :  ma  ricordatevi,  uscendo,  di  pre- 
venire gli  altri  omicidii  che  si  potessero  commettere;  ipettete 
sotto  sorveglianza  le  persone  sospette,  mettete  un  orario  alle 
osterie,  proibite  il  porto  d*armi  ecc.:  e 'speriamo  che  l'opera 
vostra  sarà  efficace.  Voi  procedurista  ritiratevi  in  un'altra 
cella  e  studiate  il  modo  ijiigliore  per  giudicare  questo  omicida, 
badando  bene  ch'egli  è  piuttosto  una  vittima  dell'autorità  so- 
ciale e  bisogna  sopratutto ,  guarentirlo  contro  gli  abusi  del 
potere,  salvo  poi  a  farlo  comparire  j9ro /orma  nel  dibattimento, 
dove  il  giudice  dovrà  badare  sopratutto  »1  reato  ch'egli  ha 
commesso  e  all'articolo  del  codice  penale  che  a  questo  reato  con- 
venga. E*  voi,  finalmente,  penitenziarista,  aspettate  che  il  giudice 
l'abbia  coildannato  per  esempio  a  10  anni,  5  mesi  e. 9  giofni  di 
reclusione;  non  curatevi  naturalmente  di  quelfo  che  sta  stu- 
diando il  sociologo  criminalista  nella  sua  cella;  ritiratevi  e 
inventate  un  congegno  carceràrio,  dove  il  condannato  possa 
passare  questi  10  anni,  5  mesi  e  9  giorni  e  ricordatevi  -che 
allo  scadere  dell'ultimo  giorno  dovete  metterlo  fuori,  sempre 
senza  occuparvi  di  quello  che  avranno  fatto  gli  altri  vostri 
colleghi  di  studio. 

Questo  'si  è  fatto  finora  e  questo  si  seguiterebbe  a  fare,  se  alle 
altre  solite  e  sonnolente  scienze  ausiliarie  del  diritto  penale  non  si 
facesse  che  aggiungere  la  sociologia  criminale.  Tanto  è  vero  che 
nei  trattati  di  diritto  penale,  per  esempio  del  Garraud  e  del  Liszt, 
la  sociologia  criminale  è  ricordata  nel  capitolo  preliminare 
insieme  alle  altre  scienze  ausiliarie,  ma  poi  il  criminalista  con-  ^ 
tinua  per  conto  proprio  il  solito  lavoro  sillogistico  sul  delitto 
e  sulla  pena  «  come  fcHomeni  giuridici,  »  cioè  come  entità 
astratte,  senza  curarsi  più  di  sapei^e  quali  ne  siano  le  condi- 
zioni determinanti  e  quale  l'esecuzione  et  gli  effetti  delle  san- 
zioni penali  suggerite. 

E  la  criminalità,  pianta  malefica,  cresce  e  metta  radici 
sempre  più  profonde,  tra  le  enormi  sconnessioni  che  in  pratica 
^jtanno  fra  la  parola  della  legge,  le  sentenze  dei  giudici,  l'ordi- 
namento carcerario  e  i  provvedimenti  cosiddetti  preventivi. 

Noi  sosteniamo  invece  che  come  è  unico  l'ordine  dei  feno- 
meni criminosi,  cosi  unica  è  la  scienza  che  deve  studiarne  le 
cause,  le  condizioni,  i  rimedi. 
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Certo  il  sociologo,  criminalista  nOn  farà  di  pro{iosito  nò  Tan- 
tropolpgo,  né  lo  statistico,  nò  il  penitenziarista,  come  è  toccato 
finora  ai  positivisti,  perchè  si  sa  che  nei  primonlii  di  ogni  scienza 
la  divisione  del  lavorò  non  esiste.  Ma  egli  non  deve  rimanere 
estraneo  agli  studi  ed  ai  risultati  di  quelle  discipline,  che  costi- 
tuiscono altrettanti  capitoli  della  sua  scienza  complessa. 

Così  il  sociologo  economista  non  ha  obbligo  di  faj^e  ex 
professo  della  chimica,  della  fisiobgia,  della  i)sicologia,  della 
statistica  ;  ma  tuttavia  egli  non  può  essere  sociologo  se  di  queste 
particolari  disciplina-,  nelle  attinenze  dei  loro  risultati  coi  feno- 
meni economici,  non  conosce,  non  segue  e  non  applica  le  indu- 
zioni fondamentali.  Ed  anzi  nella  sociologia  criminale' vi  è  una 
connessione  anche  più  intima  fra  le  varie  parti  di  essa,  appunto 
perchè  tutte  si*  svolgono  sopra  un  fatto  unico,  per  quanto  com- 
plesso e  proteiforme,  qua!  è  il  delitto  e  la  conseguente  neces- 
sità di  difendersi  da  esso,  sia  col  prevenirne  la  manifestazioije 
sia  col  reprimerne,  nel  modo  più  adatto,  gli  autori. 

Più  recentemente  la  separazione  fra  diritto  penale  e  socio- 
logia criminale  si  è  presentata  però  sotto  una  forma  meno  inge- 
nua ed  aperta:  e  si  è  detto,  che  la  sociologia  criminale,  più 
che  una  scienza  ausiliare  del  diritto  criminale,  si  confonde 
colla  politica  criminale  (Kriminalpolitik). 

Anzi,  secondo  il  Liszt,  che  ripete  molte  conclusioni  della 
scuola  positiva  senza  citare  chi  le  aveva  dette  pi'ima  di  lui, 
lascia  intendere  che  per  lui  esiste  soltanto  la  politica  criminale, 
fondata  sopra  la  biologia  criminale  (antropologia)  e  sopra  la 
sociologia  criminale  (statistica):  ed  ampliando  la  nozione  che  ne 
aveva  accennata  nella  III  edizione  del  suo  ti*attato,  la  definisce 
come  «  il  complesso  sistematico  dei  principi!  fondati  sopra  T esame 
scientifico  delle  origini  del  delitto  e  degli  effetti  della  pena,  se- 
condo i^  quali  lo  Stato  deve  combattere  mediante  le  pene  e  istitu- 
zioni affini  contro  la  delinquenza  ».  E  questa  politica  criminale 
sarebbe  sempre  separata  dal  vero  e  proprio  diritto  i)enale,  che 
studia  il  delitto  e  la  pena  sotto  l'aspetto  tecnico-giuridico  ('). 


(*)  liiszT,  Krhninalpolitische  Auffjabe  nella  Zeitsch,  f.  die  ges.  Stra-. 
fr^hsw,  1889,  IX,  453-454  e  Lerhbtich  des  deiUschen  Strafrechts^ìY  ediz., 
Berlin  1891,  pag.  2-3. 
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A  parte  che  il  Liszt,  anche  i  dati  dell'antropologia  crimi- 
nale non  li  accetta  completamente,  ma  fa  delle  riserve  sillogi- 
stiche sul  delinquente  nato,  io  trovo  che  questo  concetto  della 
politica  criminale  è  equivoco  od  inesatto. 

Equivoco,  se  si  intende  realmente  per  politica  criminale  la 
scienza  della  criminalità,  studiata  cori  metodo  positivo  come 
fenomeno  naturale  e  sociale  e  non  soltanto  giuridico;  giacche 
allora  questa  politica  criminale  non  sarebbe,  altro  che  la  socio- 
logia criminale,  come  il  Liszt  stesso  lascia  intendere  quando 
dice  che  le  nuove  denominazioni  di  criminologia  e  di  penologia 
sono  incomplete,  perchè  per  quanto  inspirate  allo  studio  posi- 
tivo riguardano  solo  il  delitto  o  la  pena  e  non  comprendono 
quindi  T insieme  delle  scienze  penali,  ch'egli  appunto  yoUe  desi- 
gnare in  questo  stesso  sensc^col  titolo  di  «gesamte  Strafrechtswis- 
senchaft.  »  Ma  allora,  da  una  parte  è  erroneo  il  fare  deUa 
sociologia  criminale  un  sinonimo  della  statistica  criminale, 
appunto  per  scartare  questo  titolo  comprensivo  di  «  sociologia 
criminale  »  che  è  il  solo  esatto  e  completo:  e  d'altra  parte 
non  si  capisce  perchè  ritorni  la  separazione  del  diritto  penale 
come  studio  tecnico-giuridico  del  delitto  e  della  pena,  che 
rimarrebbe  al  di  fuori  della  cosiddetta  politica  criminale  (in 
questo  senso  più  ampio)  come  un  puro  esercizio  scolastico  di 
astrazioni  teoriche. 

Ma  sopratutto  poi  quel  'concetto  della  politica  criminale  è 
inesalto,  perchè  se  realmente  può  esistere  una  politica  crimi- 
nale, essa' non  può  essere  che  l'arte  pratica  disadattare  le  con- 
clusioni generali  della  sociologia  criminale,  alle  esigenze  e  con- 
dizioni particolari  di  ciascun  paese  e  di  ciascun  momento  storico. 

Ed  è  questo  appunto  il  significato  che  i  vecchi  giuristi 
tedeschi  hanno  sempre  dato  alla  espressione  di  <f  kriminalpo- 
litik,  »  come  dimostrano  le  stesse  parole  dell' Hencke  che  il 
Liszt  ricorda  :  «  Chi  vuol  ricercare  il  fondo  della  politica  cri- 
minale, sia  pure  in  via  teorica,  e  più  ancora  •chi  è  obbligato 
,ad  applicacela  come  legislatore,  deve  indagare  prima  di  tutto 
il  fondo  della  natura  umana  nonché  le  leggi  del  suo  sviluppo 
nel  tempo  e  nello  spazio.  L'antropologia,  nel  più  ampio  signi- 
ficato della  parola,  e  la  storia  dell'evoluzione  dei  popoli  sono 
dunque  le  conoscenze    più    indispensabili    per    lo    studio    della 
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politica  criminale.  Né  meno  importante  è  l'indagine  sul  modo 
onde  i  crimini  nascono,  avendo  essi  sovente  l'origine  loro  meno 
in  una  degenerazione  o  perversità  morale  del  malfattore  che 
nelle  regole  o  istituzioni  difettose  della  civile  società.  ;►  (*) 

Trattasi  cioè  precisamente  dell'arte  legislativa  di  adattare 
alle  speciali  condizioni  di  ciascun  popolo  i  prov\^edimenti  di 
repressione  e  di  difesa  penale,  che  la  scienza  del  diritto  penale 
(Criminah^echt)  stabilisce  in  astratto.  (*)  Sarebbe  quindi  una 
distinzione  analoga 'a  quella  che  si  facesse,  secondo  l'uso  comune, 
fra  sociologia  criminale  teorica  e  pratica,  sebbene  le  scienze 
guidate  dal  metodo  positivo  consentano  molto  meno  questa 
distinzione  fra  la  teoria  e  la  pratica,  che  era  invece  inevita- 
bile quando  l'apriorismo  allontanava  le  norme  astratte  della 
scienza  dalle  realtà  della  vita  quotidiana,  come  appunto  fece 
tra  le  altro,  la  scuola  classica  criminale. 

Sicché,  concludendo,  o  la  politica  criminale  si  prende  in 
senso  teorico  di  uno  studio  scientifico  della  delinquenza  e  dei 
mezzi  difensivi  contro  di  essa  ed  allora  questo  non  è  che  un 
equivoco,  perchè  quello  studio  iniziato  dalla  scuola  criminale 
positiva,  costituisce  appunto  la  sociologia  criminale,  ma  allora 
comprende  tanto  le  dottrine  dei  dati  di  fatto  (antropologia  e 
statistica  criminale)  quanto  le  dottrine  sulle  induzioni  da  essi' 
(criminologia,  o  diritto  criminale  e  teoria,  cosi  della  difesa  pre- 
ventiva —  sostitutivi  penali  e  polizia  —  come  della  difesa  repres- 


(*)  Hencke,  Handbuch  des  Criminalrechts  und    der    Criminnlpolitih^ 
Berlin   1823,  I,  §  31   e  §  29. 

(')  Co9^\  dice   anche    Rerner,    Trattato    di    diritto   penale^    trad.    itaL, 
Milano   1887,  §  .'.iH. 

Ben  diversa  è  quella  che  il  Carrara  chiamò  «  pratica  legislativa  » 
(Torino  1874):  giacclir  questa  non  era  per  lui  che  l'arte  pratica  di  formu- 
lare praticamente  nelle  leggi  le  regole  astratte  della  teoria  criminale.  Egli 
badava  infatti  alla  capacità  dei  giudici  "e  giurati  ed  alla  guarentigia  dei 
diritti  'degli  imputati  (raccomandando  ed  esemplificando  la  chiarezza 'del 
dettato,  i  limiti  delle  pene,  la  specificazione  delle  scuse  o  qualifiche  ecc.)/ 
anziché  le  particolari  condizioni  naturali  della  società  in  cui  nasce  il  delitto 
e  che  deve  difendersi  da  esso,  adattando  ad  esse  secondo  i  tempi  e  i  luoghi  , 
le  regole  generali  della  scienza,  come  vuoje  appunto  la  sociologia  crimi- 
nale pratica. 
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siva  —  mezzi  riparatorii.  repressivi  ed  eliminativi  —  o  penolo- 
gia).  Oppure  la  politica  crimmale  si  prende  nel  suo  senso  più 
esatto,  cioè  di  arte  pratica  per  cui  i  legislatori  fanpo  discendere* 
le  norme  della  scienza  criminale  dal  cielo  delle  astrazioni  alla 
terrestre  realtà,  ed  allora  può  in  parte  accettarsi,  sebbene  il 
metodo  sperimentale  renda  molto  minore  la  distanza  e  la  dif- 
ferenza fra  la  teoria  ^  la  pratica  ossia  tra  i. fatti  ed  i  principii: 
giacché  per  le  scienze  positive  la  teoria  non  deve  essere  che 
la  vita  pratica  sistematicamente  osservata  e  la  pietica  non 
dev'essere  che  la  teoria  messa  in  azione. 

Ed  ecco  perchè  T  affermazione  da  me  fatta  nella  II  edi- 
zione di  questo  libro  che  l'applicazione  del  mefpdo  sperimentale 
alle^ scienze  sociali  e  giuridiche  che  è  portata  dall'indirizzo 
moderno  del  pensier.o  scientifico ,  come  aveva  rinnovato  la  ' 
scienza  dei  delitti  e  delle  pene,  cosi  avrebbe  rinnovato  anche 
il  diritto  civile,  si  è  piènamente  avverata.  Ed  oramai,  come 
neir  economia  politica  si  ha  pure  tutta  una  scuola  positiva,  che 
giunge  a  conclusioni  ben  diverse  da  quelle  della  economia  clas- 
sica ed  ortodossa;  così,  specialmente  in  Italia,  ormai  si  va  sem- 
pre più  sviluppando  una  nuova  corrente  scientifica  nello  studio 
del  diritto  civile,  per  liberarlo  dagli  avanzi  teorici  del  vecchio' 
diritto  romano,  inspirato  a  condizioni  economiche  e  sociali 
troppo  diverse  da  quelle  del  mondo  moderno  e  sèmpre  più 
spinto  dappoi   nella  corrente    dell'esagerato  individualismo  (^). 


{})  L.  BoLAFFio,  F,  Laurent  ed  il  diritto  civile,  Venezia  1881  —  P.  Co- 
GLiOLO,  La^  teoHa  dell' evoluzione  darwinistica  nel  diritto  privato,  Prele- 
zione, Camerino  1882  —  Vadala  Papale,  che  già  aveva  accennato  a  questo 
rinnovamento  positivo  del  diritto  civile  fino  dal  1881.  (Il  codice  civile  e  la 
scienza,  Napoli^,  vi  insisteva  recentemente,  accennanc^o  anche  a  simili  voti 
espressi  dal  Gianturco,  (Gli  studi  del  dir.  civ.  e  la  quest.' del  metodo  in 
Italia,  Napoli  1881^,  e  dal  Clmbali,  (Gli  studi  del  dir,  civ.  in  Italia),* 
nello*  scritto  La  nuova  tendenza  del  diritto  civile  in  Italia,  estr.  della 
Riv.  di  giureprudenza,  Trani,  Vili,  8,  1883. 

Si  ebbero  dappoi  parecchie  pubblicazioni  nello  stesso  indirizzo  di  rin- 
novamento del  diritto  civile:    Cogliolo,  Saggi    suW evoluzione    del    diritto 
privato,  Torino  1885  —  Chironi,  Sociologia  e  diritto   civile,   Torino    1886, 
—  Paolucci,  Il  nuovo  indirizzo  nella  scienza  giuridica  (^  nel  diritto  posi-^ 
tii'o,  Salerno  1888  —  Saint-Marc,  Droit  et  sociologie 'neìì&  Revue  critique 
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l  Tanto  che  nella  pubblicazione  di  .una  nuova  rivista,  noi  abbiamo 

potuto  appunto  darle  per  programma  la  propaganda  pratica 
delle  teorie  positiviste  nella  legislazione  e  nella  giurisprudenza 
non  soltanto  penale  ma  anche  civile.  (\) 

Il   12  novembre  1873  il  venerando    Carrara,    nella    prolu- 
sione al  suo  corso,  parlando  del  diritto*  criminale  e  della  pro- 
V.  cedura  penale,  concludeva  raccomandando  ai   giovani   piuttosto 

f  lo  studio  della  procedura  che  quello  del  diritto  criminale,  per- 

chè in  questo  «  poco  rimane  da  aggiungere  su   quello    che    fu 
tatto  dai  padri  nostri.  »  (*) 
tf  .       .  Che  al  procedimento  penale  sia  urgente    rivolgere  'quello 

studio,  che  finora  da   giuristi   italiani    troppo    poco    gli    venne 


',  r  de  legislatioriy    gennaio  1888    —    Gierke,  Die  Soziale  Aufgabe  des  Priva- 

*\  trechts^  Berlin  1889  —  Majorana,  L'evoluzione  storica  nei  rapporti  fra  le 

\^  legislazioni  e  la  givfA'isdizione   vl^W  Archimo    giuridico,    1889,    fase.    4    — 

Fioretti,  Sur  V application  de  V anthropologie  aux  Icgislations  et  aux  que- 
■'  stions  de  droit  civil  negli  Actes  du  II  Congrès  d'  anthrojì.  crim.  à  Paris, 

Lyon  1890,  pag.   113  e  segg.  —  Menger,  Das  burgerlirhe    Rechi   und    die 
r*  -besitzlosen   Volhshlossen,  Wién*  1890  —  Piccione,    Evoluzione  storica    del 

diritto  civile  e  della  sanzione  penale  nella  Riv.  di  giureprudenza ,  Trani 
1889,  XIV,  511  —  Idem,  Concetto  positivo  del  diritto  di  proprietà,  Bolo- 
gna 1890  —  Salvioli,  /  difetti  sociali  del  codice  civile,  -Palermo  1891  — 
r^iANTiRco,  Individualismo  e  socialismo  nel  diritto  contrattuale,  Napoli 
1891  —  Vadala  Papale,  Codificazione  de IV  economia  politica  per  la  costi- 
tuzione  del  codice  privato-sociale  nella  Scuola  positiva,  30  giugno  1891  — 
Idem,  Per  un  codice  privato- sociale,  Roma,  nello  Spedalieri,  marzo  1891 
—  D'Aguanno,  Efficacia  pratica  della  scuola  positiva  di  filosofia  giuridica 
nella  Scuola  positiva  31   maggio  1891. 

Ma  le  opere,  che  segnano  in  Italia  T  affermazione  più  radicale  e  com- 
pleta di  questa  applicazione  del  metodo  sperimentale  al  diritto  civile  clas- 
sico, sono  quelle  del  Cimbali  (Enrico),  La  nuova  fase  del  diritto  civile  nei 
'  rapporti  economici  e  sociali,  Torino  1885,  (1  voi.  di  pag.  376)  —  D'Aguanno, 

Genesi  ed  evoluzione  del  diritto  civile  sepondo  le  scienze  antropologiche  e 
storico-sociali,  Torino  1890  (1   voi.'  di  pag.  594)  —  Cavagnari,  Nuovi  oriz- 
^  zonti  del  diritto  civile  in  rapporto  alle  istituzioni  pupiltkri,  Milano   1H91 

(1  voi.  di  pag.  451). 

{})  La  Scuola  positiva  nella  giurisprudenza  civile   e  penale  e    nella 
'vita   sociale,  Napoli,  dal  maggio  1891  in  poi,   (1  fase,  ogni  15  giorni). 
•  (')  Carrara,  Opùscoli  di  diritto  criminale.  Voi.  V,  pag.  39. 
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dedicato,  è  pensiero  giustissimo.  (')  Ma  siccome  i  principii  della 
procedura  sono  informati  p^r  gran  parte  ai  criteri  fondamentali 
del  diritto  di  punire,  cosi  credo  che  oltre  al  por  mano  agli 
studi  di  procedura  sia  necessario  dare  al  diritto  criminale  quella 
base  salda  ed  inconte'stata,  nei  suoi  cardini  sommi,  che  ora  gli  è 
tolta  dall'urto  delle  scoperte  fatte  nelle  scienze  naturali  e  sociali. 
È  tutto  un  altro  mondo  morale,  che  ora  trova  dintorno  a 
sé  il  criminalista.  La  scienza  criminale  classica  partiva  dai 
concetti  etico-religiosi  che  Tuomo  «  re  del  creato  »  era  il 
fattore  e  l'arbitro  del  proprio  destino,  e  che  perciò,  anche  in 
terra,  anticipando  il  giudizio  eterno  dell'oltretomba  (che  è  poi 
un  riflesso  antropoformico  dei  giudizi  terreni),  si  doveva  nell'uoano 
giudicare  la  colpa  morale  e  dargli  propoi^ionato  .castigo.  Ma 
la  filosofia  naturalistica,  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo, 
per  l'impulso  dei  nuovi  dati  delle  scienze  sperimentali,  dal- 
l'astronomia alla  geologìa,  dalla  zoologia  alla  sociologia,  ha 
completamente  disperse  quelle  nebbie  residuali  del  medioevo 
morale  e  intellettuale:  e  l'uomo  è  disceso  dal  superbo  piedi- 
stallo in  cui  egli  stesso  si  era  posto,  e,  divenuto  atomo  infini- 
tesimo nel  grande  oceano  della  vita  uni\*ersale,  ha  dovuto  e 
deve  pur  làluttando  riconoscf^re  la  sua  soggezione  alle  leggi 
eterne  della  natura  e  della  vita.  E  come  è  possibile,  allora, 
nella  scienza  criminale  e  penale,  continuare  i  vieti  f^llogìsmi 
sulle  vecchie  basi  etico-religiose  dell'uomo  arbitro  di  «è  e 
moralmente  colpevole  ?  E  stata  ed  è,  lo  riconosciamo,  una 
grave  crisi  della  morale  e  del  diritto  penale,  che  colla  mo- 
rale ha  contatti  più  intimi  e  frequenti;  ma  ex  morte  vita. 
Siamo  noi  che,  cambiando  il  nostro  modo  di  concepire  e  di 
spiegare  il  mondo,  crediamo  che  ciò  debba  far  minare  il  mondo 


(^)  Ed  una  delle  principali  ragioni  di  questo  abbandono  della  procedura 
penale»  è  l'unióne  illogica  e  dannosa  di  questa  scienza  con  quella  del  diritto 
criminale,  in  Una  cattedra  sola.  In  Italia,  come  altro\^,  la  scienza  ha  i  suoi 
più  numerosi  e  fecondi  cultori  nei  professori  universitari  :  e*  cosi  un  errato 
ordinamento  universitario  si  ripercuote  sullo  sviluppo  stesso  della  scienza, 
perchè  né  il  tempo  basta  per  essere  insieme  profondi  criminalisti  e  pro- 
fondi proceduristi,  né  T  indole  diversa  delle  due  discipline,  nei  loro  spe- 
ciali sviluppi,  lo  permette. 
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stesso!  Ma  le  leggi  naturali  sono  quelle  che  furono  sempre,  e 
il  mondo  procede  sui  suoi  cardiyi  -eterni  quali  che  siano  le 
spiegazioni  dei  filosofi  e  le  nuove  scoperte  della  scienza.  Il  genio 
di  Galileo  e»di  Newton  non  ha  modificato  nemmeno  di  un  infi- 
nitesimo l'ordine  dei  fenomeni  di  gr^iviià*;  il  genio  di  Lavoisier 
e  di  Wurtz  non  lia  in  nulla  conturbato  le  infinite  combinazioni 
molecolari  bell'ordine  chimico;  il  genio  di  Vesalio  e  di  Darwin 
non  ha  alterato  le  disposizioni  anatomiche  dell'organismo  e  la 
loro  trasformazione  ereditaria;  come  il  genio  di  Spencer  e  di 
Comte   non   ha  modificato  l'ordine  dei  fenomeni  sociali. 

Le  loro  divinazioiìi  geniali  e  le  inesorabili  loro  determi- 
nazioni scientifiche  non  hanno  fatto  che  dare  all'  uomo  una 
conoscenza. sempre^meno  incompleta  del  mo*ndo  fisico  e  morale 
in  cui  vive:  e  dalla  morte  delle  vecchie  illusioni  antropomor- 
fiche non  si  ebbe  che  la  vita  più  feconda  di  nuove  conoscenze' 
sperimentali. 

Poteva  e  potrebbe  la  scienza  criminale  isolarsi  da  questo 
rinnovamento  meraviglioso  di  metodo  e  di  induzioni  delle  scienze 
naturali  e  sociali,  per  mummificarsi  nella  ripetizione  aprioristica 
dei  dogmi  etico-reli^osi.  che  ne  formarono  finora  il  fondamento 
ed  ebbero  dalla  scuola  classica  la  determinazione  giuridica, 
sillogisticamente  perfetta  ma  sperimentalmente  Illusoria  ? 

CeNo  se  si  volesse  ricalcare  le  orme  dei  più  illustri  maestri 
della  scuola  classica,  noi  non  potremmo  che  limitarci  quasi  ad  un 
commento  ruminativo  dei  loro  splendidi  trattati.  Ma  d'altra  parte 
C!*edo  che  a  nessuna  scienza  nessun  limite  mai  potrà  essere  impo- 
sto, perchè  la  vena  inesauribile  dei  fatti  naturali  sempre  esigerà 
nuovi  indirizzi  e  schiuderà  evoluzioni  nuove.  Talché,  noi,  se  ci 
gioveremo,  con  gratitudine  sincera,  del  lavoro  già  compiuto 
dai  predecessori,  non  solo  in  rapporto  alla*  loro  storica  mis- 
sione della  mitigazione  generale  delle  i)ene,  ma  soprattutto  in 
relazione  allo  studio  giuridico  del'  reato,  senza  del  quale  la 
nostra  scienza  non  sareb))e  oggi  possibile;  ci  dedichiamo,  però 
anche  ad  un'  impsesa  nuova,  la  diminuzione  ilei  delitti;  met- 
tendoci collo  studio  natui-ale  Vlel  delitto  e  col  principio  della 
responsabilità  sociale  in  una  via  non  ancor  battuta  dai  giuristi, 
della  quale  noi  né  dissimuliamo  né  temiamo  le  difficoltà,  perchè 
sempre  la  battaglia  è  condizione  di  vittoria. 
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E  mentre  vi  è  qualcuno  che  rifugge  dalla  nostra  scuola 
*  per  non  sprecare  l'eredità  scientifica,  che  fu  la  gloria  dei 
nostri  padri,»  noi,  per  parte  nostra,  crediamo  che  l'eredità 
scientifica  si  può  non  sprecare  in  due  modi:  o  prendendola  e 
trasmettendola  intatta  ai  nostri  successori,  per  solo  lavoro  di 
ruminazione  scientifica,  ciò  che  è  anche  più  facile  e  comodo; 
oppure  sforzandoci  a  svolgerla  e  farla  progredire,  come  ere; 
diamo  sia  debito  pripió  dei  giovani  cultori  di  ogni  scienza.  Ad 
ogni  età  la  sua  missione:  così  in  iscienza  come  in  politica,  i 
vecchi  siano  conservatori,  radicali  i  giovani,  «se  vuoisi  cfhe  il 
ritmo  della  vita  umana  si  compia  secondo  le  leggi  naturali. 

.  E  l'espansione,  oramai,  della  scuola  positiva,  in  Italia  ed 
alV  estero,  nei  pochissimi  anni  di  sua  esistenza,  è  tal  fatto  che 
a  noi  basta  ricordarlo,  come  conclusione  a  questo  lavoro,  per-  ' 
che  in  esso  sta  l'augurio  dell'avvenire  per  la  scienza  e  la  pra- 
tica penale.  Il  positivismo,  tra  i  molti  vantaggi,  ha  anche  quello^ 
•di  accrescere  la  vera  modestia,  insegnando  a  rintracciare  *  le 
'  cause  complesse  di  ogni  fatto  :.  opperò  noi ,  di  que^  felice 
e  sempre  crescehte  espansione,  diamo  il  merito,  lin  poco  si 
all'entusiasmo  nostro  ed  al  nostro  lavoro  indefesso,  ma  soprat- 
tutto alla  rispondenza  delle  nostre  idee  colla  realtà  viva  e 
vera  della  vita  quotidiana.  Ed  è  a  questa  rispondenza,  ancora, 
che  chiediamo  l'augurio  dei  futuri  trionfi,  senza  troppa  impa- 
zienza, colla  sicurezza  dei  forti,  e  senza  alcuna  intolleranza, 
colla  equanimiti^  di  chi  si  dimette  all'^opera  gii^ta  del  tempo. 

Hei  miei  studi  di  filosofia,  quando  lessi  la  prima  volta 
r  Homme  machine  di  Lamettrie,  mi  meravigliai  fortemente  come 
un  tal  libro  avesse  potuto  farne  condannare  l'autore  alla  morte 
in  effìgie,  e  in  persona  se  avessero  potuto;  mentre  era  l'espo- 
sizione di  idee,  che  ora  sono,  per  la  massima  parte,  ammesse 
anche  dagli  spiritualisti  e  dalla  stessa  pubblica  opinione.  Mi 
meravigliai  ;  ma  consolandomi  al  pensiero,  che  questa  era  prova 
evidente  del  cammino  inesorabile  delle  idee. 

Dappoi  questo  fatto  mi  rivenne  dinnanzi,  insistente  ad  ogni 
studio  nuovo.  Le  idee  del  Beccaria,  che  ora  sono  ortodosse  e 
classiche,  sollevarono  al  loro  tempo  le  più  fiere,  ostilità.  Nelle 
"riviste  scientifiche  df  or  sono  quarantanni,  per  esempio  negli 
Annales  niedico-psychelogiqueSy  io  lessi*  d^lle  proposte  e  delle 
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teorie,  che  allora  sollevarono  gli  anatemi  della  scienza  ufficiale, 
ed  ora  sono  assolute  padrone  del  campo  e  divenute  banali  verità. 

Nella  scienza  (5ome  nella  vita,  il  conservatore  di  oggi  am- 
mette pacificamente  le  idee  che  parecchi  anni  fa  erano  soltanto 
propugnate  dai  più  audaci  radicali.  Il  progresso  è  inevitabile, 
percliè  la  vita  è  movimento  e  soprattutto  poi  il  progresso  sociale 
è,  per  dirlo  con  una  formula  della  meccanica.  «  un  moto  uni- 
formemente accelerato  ». 

Non  solo  :  ma  ho  pure  veduto  che  il  trionfo  di  ogni  inno- 
vazione non  ha  nmi  cancellato  del  tutto  le  -idee  preesistenti,* 
nella  parte  loro  che  rispondeva  a  verità,  poiché  nessuna  teoria 
é  completamente  fatsa  o  completamente  A'era.  Ad  ogni  nuova 
distinzione,  dice  Ardigò,  permane  T  indistinto,  precedente,  come 
base  sottostante:  cosi  è  del  pensiero  scientifico,  di  cui  lo  sviluppo 
non  è  uè  può  essere  una  sterile  vicenda  di  totali  negazioni  e 
di  affermazioni  assolute,  come  pur  faceva^  la  metafisica;  ma  sì, 
invéce,  evoluzione  progressiva  di  parti  nuove,  sul  tronco  vecchio 
delle  verità  primordiali,  con  eterno  graduale  rinnovamento. 
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